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1 D ii viete di Aprii 1533,.

A  d\ prime A p rii Introna eai di Quarantia a 
la banca di sopra : sier Jaeorpo Lomlan qu. sier 
Domenego, »ier Nicolò Griopi qq. sier Marco, sier 
Piero Orio qu. »ief Zuanne. Savi di) Cpnseio : sier 
Alvise MacenigQ el cayalipr el sier Francesco Do- 
nado el cavalter ppocuralor. Sayio a Terra ferma : 
sier Francesco Soranzo. Savi ai Ordeni : sier Zuan 
Velor Coniarmi, sier Carlo Zane, sier Marco An
tonio Querini, sier Zuan Ballit i Bernardo el sier 
Andrea Gradenigo. Ilei» capi dii Conscio di X sier 
Valerio Valier el sier Zuan Moro qu. sier Damian, 
nuovo il terzo sier Piero Boldù cli’é nlquanlo indi
sposto. Fo lettere di Satanico dii conte e dii 
proveditor eene.ral Pisqmqno di 10, e dii conte 
di Traù di IO, et di la Zefutonia.

Da pni disnar fo Collegio di provedadori dii 
Sai, dove inlravien il Serenissimo, consieri, cai di X, 
et savi dii Conseio e Terra ferma el questi balolano; 
et fono sopra cerla dificullà de carizi di Fellrc Ira 
quelli di la terra el territorio, el fono ajd î alcuni 
et sleteno fin passa una ora di notte, et la matina 
alditeno do altri et expedileno di tutte le balole un 
cerio ordine ut in eo.

A dì 2. lnlroe cao sier Piero B«>l !ù. Fo lettere 
di Zara dii proveditor tetterai Pizamano di 
12, il su ma rio dirò di poi.

Fo lule molte parie tra le qual una fata notar 
per li cons.erj : ciie de coelero suno ire censori i

quali qlppdaqo a li Colepi con niol|e clausulc et la 
voleno me Ier qzi iq Prendi.

Fo proposto per sier Lorenzo Jqslinian pi sier 
Parlo Morbini prqcuralor, cprle p;|rU; di frovar 
danari, uno voi uua co$a, l’ altro |*altra, lp qual 
dovendosi meler iu Prendi, qui qop farò allrq npla.

Da poi disiar fo Pregaci per faf (lo »avi di 
Collegio, eli# è mancali, o| leclo le Ictprp yene :

D i Ancona, di sier Marco Antonio Vemer 
fi dotor, orator, di 17, più vechie di le gl (re tf 
ha aute di 27 di Roma, pqn molle pariiciiUrili 
gi come dirò qui avanti.

Fu poslo per li ponsieri, ĉ i di pi sier Jq- 
como da Canai avogador in loco (|i sier Jacomo 
Loredan cao di XL è cazado, la p.ir!c di acplar 
la scusa di sipr Loron»o f̂ oredan procuralor e|eclo 
savio djl Cpipejq qual per os>er sta lungamente 
amatolo voi alcndpr a rê luur̂ r̂ i, e) ffi presa pi 
?ve 184, Ifi, I.

Fu posto per li savi a Terra feripa una parie 
che de coetero quelli movono di le ordinanze |i 
schinpi siano salvali per li mepga di le yi|Ie ut in 
parie, el qlpnlo in bolognese se ne pptria haver 
da (}00 apli però sia preso che Simonclo da Sera
vaie babbi tal cargo di far la cernida el sja capo di 
quella ordinanza ut in parte. Fu presa, ave . . . .

Fu poslo per li savi tulli di Collegio una lettera 
al reziinenlo 4i Corfù el sier Zuan Moro provedi- 
lor zeneral, in risposla di sor, zerca l’acordo voleno 
far quelli de Aia con quelli di la Parga, li remeteno 
a loro, et quanto a far venir 13 cazade ad habilar
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in la Parga, sier Vincenzo Capello, falò capilanio ze- 
neral ne aricorda saria ben solum 12 però li aves- 
semo, tnmen loro ch’e sul fato governi eie. Ave 
167, 9, 1.

Fu posto per li savi, poi lelo una lettera di 
reclori di Brexa, zerea il danno patisse quelli di le 
valade per la parte fu messa dii 1523 che li ferri 
et azalli lavoradi si trazeno de li dovesseno venir 
in questa terra, et aldìli li oratori di la comunità 
domino Pietro Jacomo Averoldo dotor et Faustin 
Stella et etiam sier Francesco Venier et sier Mi- 
chiel Capello reclori a Brexa che conseiano sicome 
aricorda li rectori di Brexa che si revochi la dita 
parte, unde messeno di revocarla, et fu presa. 
Ave: 156, 10, 21.

Fu posto per li consieri, cai di XL e savi dii 
Conscio e Terra ferma conce ler u la comunità di 
Padoa che in la terra in la contrà ditta lastra pe
losa qual è comoda et lontana et Ita le parte che si 
richiede, si possi far un lazureto per li amorbadi, 
cussi havendo richiesto li oratori di la comunità di 
Padoa ut in parte. Fu presa, ave: 171, 7, 12.

Fu posto per li ditti et savi ai Ordeni una parte: 
ntento vien in questa terra, con nave et altri navilii, 
specie et cere che non poleno esser condute si non 
con le galle di riserva, ma par questi (ali habbino 
auto licentia da li avogadori di Comun, però sia 
preso che tutte ditte licentie siano casse et annuiate, 
né p ò si possi far in pena di ducati 500, da esserli 
tolti per li cai di XL et cadaun dii Collegio nostro, 
et quelle robe hanno auto licentia zonte sarano in 
questa cità siano scargate et poste in uno magazen 
nè siano trate sino al ritorno di le galìe nostre, dove 
debbano pagar le spese ordinarie eie. ut in parte. 
Ave: 191, 11, 6.

Fu posto per li savi a Terra ferma: dovendo 
haver il capitanio Babon di Naldo di la camera di 
Brexa piò di ducati 400 di la soa provision, però 
sia scrito a di reclori di Brexa li fazino pagar parte, 
rt di tempo in tempo andarlo pagandoti/in parte. 
Ave : 165, 7, IO.

Fu posto per li consieri, cai et savi : alenlo sia 
preparà in l’Arsenal armizi per 35 in 36 galle solil, 
dii numero di le 50 fu preso preparar a di 17 avo- 
sto passado, però sia preso si toi parte per 6 galìe 
ut in parte. 158, 13, 6.

• Scrutinio Hi un savio dii Conscio in luogo di 
sier Lorenzo Loredan procurator, la scusa 
dii qual è sta acetada.

Sier Nicolò Venier, fo capilanio a Pa
doa, qu. sier Hironimo . . . .  106.1OJ 

Sier Antonio Surian, dotor et cavalier, 
fo cao dii Conseio di X, qu. sier

M ichiel................................... 106.113
Sier Domenego Contarmi, fo savio dii

Conseio, qu. sier Marchiò. . . . 82.130 
Sier Zuan Badoer, dotor et cavalier, fo

podestà a Padoa, qu. sier Kenier . 88.126 
\ Sier Gasparo Malipiero, fo savio dii

Conseio, qu. sier Michiel . . . . 131. 83 
Sier Ferigo Reniér, fo cao dii Conseio

di X , qu. sier A lv ise ................. 126. 93
Sier Piero Trun, fo cao dii Conseio di

X, qu. sier Alvise...................... 91.125

Un savio a Terra ferma in luogo di sier Do
menego Trivixan si ha excusado per haver 
uno altro oficio con pena.

f  Sier Marco Antonio Corner, fo al 
luogo di Procuratori, qu. sier

Zuanne.............................. 144. 73
Sier Nicolò Michiel, f<> a le Raxon

nuove, qu. sier Francesco . . 96.119 
Sier Francesco Lippomano, fo prò- 

veditor sora i Offici, qu. sier
Zuanne.............................. 116.103

Sier Zuan Antonio Venier, fo savio 
a Terra ferma, qu. sier Jacomo

Alvise.............................. 125. 93
Zuan Francesco, B.i loer è di Pre- 

gadi, di sier Jacomo, qu. sier 
Sebastian el cavalier. . . . 102.112 

Sier Ferigo Valaresso, fo di Pre- 
gadi, di sier Polo, qu. sier Fe
rigo...................................119. 28

Sier Marco Marzello, fo camer
lengo di Comun, qu. sier Zuau

Francesco.......................... 121. 93
Sier Filippo Trun, fo savio a Terra

ferma, qu. sier Priamo. . . 116.104 
jion Sier Jacomo Juslinian é di la Zonta, 

qu. sier Marin, per la caxada.

In questa matina vene in Collegio l'oratordi! 
signor duca di Urbin et portò una lettera dii suo
signor duca, di Verona, d i.............che scrive
esser venuto lì per proveder a quello podessc oc
correr per il passar de li lanzinechi per quel terri
torio, et, visto la fabrica, si parte per veder quella
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di Legnago, et poi le feste veri a Venecia. Item 
disse liaver parlalo con uno florentin vien di Zenoa 
qual li ha dillo I* imperador zonse de li la sera et 
la malina a di . . .  . montò in galla per passar in 
Spagna, ma non fu vero.

Fo balotà in Collegio li piezi di la barza incan- 
tada per il viazo di Cipro a sier Pandolfo Coniarmi 
qu sier Andrea, per ducati 606, la mila de prae- 
senti, il reslo al suo ritorno : sier Hironimo Mar- 
zello qu. sier Andrea et sier Marco Antonio Dan
dolo qu. sier Zuanne; el questo eri, a di primo de 
l’ instante.

Item questa malina fu preso in Collegio con li 
provedilori dii Sai che di certi earizi di Fellre che 
caricano sai ut in ea; etiam un’ altra parte in 
questa maleria di earizi di sali come in Notaiorio, 
appar.

2 Da Crema, di sier Piero da ca' da Pexaro 
podestà et capitanio, di 28 ricevute a dì primo 
Aprii. Questa mattina sono passati di qua alcuni 
lanzinechi : referiscono esser numero 6000 stali al 
soldo di l’ imperador, partidi di Bologna et venuti a 
Cremona ; e de li partiti, 3000 sono passali di qua, 
va senza strepito alcuno, è sla li più fuora di 
la terra, et dicono li altri vanno per la via di Pizza- 
gaton, hanno auto una paga da l'imperador el vanno 
a Milan poi a Como.

D i Brexa, di sier Jacomo Corer, capitanio 
et vicepodeslà, di 27, ricevute a dì primo Aprii.
È venuto qui uno Zuan Bianco ferier di le zente 
alemane, et a noi ha monslrato una patente di don 
Lopes Dona, et manda la copia, et è conienti pas
sar a pezo a pezo o come parerà. Ho auto aviso di 
domino Zuan Ragazo maistro dii campo dii signor 
duca di Urbin : scrive è stalo a veder dille zenle, 
sono manco numero. Messer Urban colatera! dii 
signor duca ha aulo da loro esser conienti di passar 
in Ire fiade e lui li aoompagnerà fino sul veronese ; 
ho scritto il lutto a li rectori di Verona. Il capitanio 
si chiama Francesco Tamisa colonello, la patenle è 
fata in Milan a di 19 marzo. Item manda una re
lation ha fato Zuan Bianco come dille zenle sono 
da 5000 el hanno 12 capitane!, alcuni di quali è 
andati verso Milan per andar per la via di Como a 
la volta di Costanza ; questi mo voleno andar a la 
volta di Trento poi a Belinzona, parte voleno andar 
a Bologna et parie a Roma et alcuni in Franza, et 
pagerano come dicono le viluarie honeslamente e 
anderano in più schiappi.

D ii ditto, di 19, ricevute ut supra. fieri dille 
zenle zonseno a Caslel nuovo el a Remedello, sono >

da numero 3000 fanti de combaler et 100 a cavallo
armali, e Ira femene e famegie 500. Domino Zuan 
Ragazo li ha acompagnall sino Inora dii brexan, ne 
promise fazino disordine alcuno, e cussi li capi- 
tanei li hanno promesso di far, et datoli la fede.

Di Verona, di sier Zuan Dolfin podestà et 
viceeapitanio di 30, hore 3 di note, ricevute 
a dì primo Aprii. Tulle le zenle sono passale et 
vanno ad alozar in diversi lochi sbandali, non li 
è mancalo cosa alcuna dii viver, a li capilanei ha- 
verno fato presenti el si hanno porta bene, pagano 
il tullo. Il signor duca di Urbin è zonto questa sera 
de qui, è slraco, diman lo visiterò eie. Manda una 
lettera di domino Piero Sagredo, qual è a di 30, et 
scrive a bore 22 sono passati questi finti i'Adite 
si pra li porli el li cavalli sono passali per la . . . 
. . .  li fanti su le barche, non li ¿ mancalo viluarie 
né strami per non esserli acadulo, hanno fallo 
grossa ciera, li capilanei si hanno portalo honesta
mente, si che le cose sono successe bene.

D ii dito, di ultimo, ricevute a dì 2. Come 
era sialo a visitar il signor duca di Urbin qual ha 
dillo esser venuto per proveder quanto l'avesse 
acadulo el per veder le fabriche, el cussi montò a 
cavalo e andò a vederle con questi ingegneri. Da 
poi disnar fui da Soa Excellcnlia, mi comisse facesse 
compir da la parle di san Felice, et altre parole mi 
disse, va a Legnago a veder quelle fabriche, poi a 
Manloa per esser il tempo che la duchessa sua con
sorte qual è 11 dia parlurir, et fate le fesle dice voler 
venir a Venclia el veni etiam la signora duchessa 
expedita che la sarà dii parto.

D ii dito <htca al suo ora/or domino Zm n 
Jacomo Leonardo di Verona, di 30, la qual 
fo lela in Pregadi. Come si deve haver circospe- 
tion in le cose di Sialo, però era venuto a Verona, 
et come andava a Legnago a veder quelle fabriche 
per tornar a Manloa.

Da Corphù di sier Zuan Moro proveditor 
generai, dì 3 Mareo, ricevute a dì primo Aprii. 
Per più mie ho descrito la fortificaron di la terra et 
mandai il modello per Agustín di Castello, poi son 
cerio domino Guido di Naldo e Zuan di Como liabi 
dito bisognar de qui crescer al numero di 200 fanti, 
fabricar la terra el far alozamenti per li soldati. Io 
alti 27 di marzo compio l’ anno et vcrò a repatriar.

D i Crema, dii podestà et capitanio di 29, 
ricevute a dì 2 Aprii. Per uno venuto da Milan 
ho inleso che li lanzinechi erano andati insieme 
adunali in più parie, sempre li capi precedendoli 
mollo avanti loro, fanno mia 25 al giorno, et
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questa mutino esser amiti a Milan, poi de li dicono 
voler andar a Como et a Bdinzona.

2* Di Ancona, di sier Mareo Antonio Venier 
cl dotor, orator apresso il Pontefice, di 17 
Mario, ricevute a d ì 2 A prii in Pregadi, più 
vechie, di le altre si ita auto, torni IO. Iteri a 
liore 21 mirò in questa citi li Santità dii pontefice 
con le cerimonie solile, precedendola la cbieresia in 
processione e il corpo di Cristo. Poi iolrù Sua Bea- 
Illudine a cavalo sotto una ombrella seguendola 4 
reverendissimi cardinali : Pala visi n, Santacroce, 
Tornon et Redolplii con alcuni altri prelati. Li andoe 
conira il reverendissimo Cardinal di Ravena legato 
de la Marcha. Soa Santità andò ad ¡dosar sul monte 
a San Chiriaco. In la citi sono sta fati diversi ardii 
triumphali et poste per lo strade molto tape/aria 

, per honorarla. Mo quarto zorno partite de qui la 
galla armada per questo reverendissimo legato per 
andar ad incontrar Sua Beatitudine, e volendola 
levar se li pareva di montar suso, la qual fo licon- 
tiata da Pexaro per ritornar, ot in qudla notte fu 
agallata da una gran fortuna a la qual non potendo 
resister liavendo prima roto Parboro e gelati in 
mar tuli 1 coriedl e la palamenti! con altre robe 
assai o per salvar li Immeni clic erano sopra lila in 
spinza tra Siwgaia e Pan. la qual si trova li dii tutto 
nuda, si dico non sarà più navigabile, altri dice ulte 
la si potrà di novo riconzar, e parte di l’ artellaria 
era sopra è persa, e il pezo grasso da proa nel 
tirar che fece il giorno innanzi si ruppe. Le altre 4 
galle che sono qui, di le qual una è al discoperto **| 
tre solo i volti, zà 36 anni son stale senza lavorarle, 
si che piò non si potrà adoperar, et volendolo an- 
deria grandissima spesa. In la sommità di uno di 
questi monti dentro però di la terra è sta dato 
principio da questo legalo a f»r far una forleza ot 
si lavora con gran diligenza, la qual per il sito suo 
difende de fuori la cità e domina poi dentro tutta 
la terra. Il presente governo è grato a questo po- 
pulo perché li è usalo gran diligenti.! in far con- 
dur vituarie più die prima non si poteva, rispetto 
quelli che governavano prima volevano vender la 
inirale loro a che pretio volevano et devedavano 
che alcuna sorto di vituarie potesse mirar iu la 
terra. Bora prestano comodità a quelli le conducono, 
però vi è assai conveniente predo de ogni cosa, a 
l’ incontro é di molto diseontento sili cittadini e 
altri che governavano perdio sono privi dd go
verno e mandali fuora più de 150. Si fa in questa 
città gran farende di merce che vien di ponente U 
maxime carisce l 'è contratà con levantini die por

tano altre robe come oere, zambeloti, sede e altre 
sue mercantie vien di Levante, et quarto zoruo 
arivò in questo porto 3 sebierazi cargi di mercè di 
Levante e una grossa summa di riobarbaro. Que
sto reverendissimo legato non voi darli il com
mercio perchè si moreno alla Valona. li reveren
dissimo Cardinal Cesis che dovea venir qui col Pon
tefice è resta in Bologna indisposto. 11 reverendis
simo Medici heri avanti il Pontefice introe de qui 
con alleralion di febre ma sta meglio come mi ha 
dillo; 11 papa disse etiam diedi Franaa il reve
rendissimo Tornon havia lettere che ’I re tendeva 
in Picarda et che domino Andrea Doria dinotava a 
Cesare che l’armata non poteva esser a I’ ordine 
Inanzi 10 dii mexe futuro. Sua Santità starà qui 
4 zorni, io mi partirò per Roma. Non scrissi da 
Bologna per mie di 8 come il pontefice fece cqvalier 
con molto favor domino Nicolò di la Volpe nepole 
dii magnifico cavalier.

Da la Zefalonia, di sier Andrea Valier 
provedilor, di 1.9 Fevrer, ricevute a dì primo 
Aprii. Come ricevute do lettere di 18 deoembrio 
zi'rca ohviar li subditi dii Signor turco poi il partir 
di l’armada cesarea non siano aceptali di qui et 
cussi expquirò, l'altra in mandar li eonli 1530 et
1531, i qual manderò di novo. Si ha auto pratica 
in alcuni lochi di terra ferma turcbeschi et in 
alcuni non si poi praticar perchè turchi si lamen
tano di quelli é dii Xante e da Corfù. È fuma il 
Gran signor vogli far grandissima armada e aver 
mandato in la Natòlia per far venir zenta per l’ ar
mata per materie suso Scrive a tulle queste ma
rine qui cireumvidne sono pochissimi turchi, item 
de qu le trova da 10 in 12 capi di squadra elei-li 
che sono di la compagnia di Domcnego Magnano i 
quali si voriano partir etc.

Da Sibinieo di sier Zuan Alvise Venier, 3 
conte e cnpilanio, e sier Gregorio P i tornano, 
pronedador ten ta i in Thlmatia, dì 10 Marto, 
ricevute a dì primo Aprii. Tornalo provedilor io 
a Traù, per quelli nobili fui con installila richiesto 
che si volesse ultimar li confini con il sanzaolio di 
Bosina, qual fin ora non si ha potuto far per esser 
stato il prefato sanzadio in exereito, et questo me- 
dcnio io conte di Sibinico da questi nobili mi é stq 
richiesto, prr tanto la Signoria comandi il presente 
per il sanzacho, ho apresso de mi provedilor, et 
perchè Moralb Chiecaia vaivoda ha grau autorità 
apresso de lui, bisogneria darli uno altro.

D i Zara, dii ditto provedilor teneral, di
12, ricevute a dì primo dito. Il colile di Traù mi
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scrive per lettene di 10 conto di trameni dii conte 
Tiero Crusieh <1* Chissà venero in quii contado a 
piedi et a cavalo et asallò una villa dove fece pre
soni et totsono animali assai, sioonte per sue ledere 
qui annose se intenderò. Questo conte Piero non 
cessa di lar «tonni alegando venir a depredar ü 
murladii solcano habitar sotto il Signor turco, ma 
hora fion sono più soi subdili ma ben nostri venuti 
conte persone e con le faculta4oro, per il che al 
presente questo territorio e qud <fi Traù seri ben 
habitado da questi murlauhi turcliescbi, quali fuzeno 
a queste parte fw*r le urne et grandissime angar'ie 
impostoli da li agenti dii Signor turco, e alcuni è 
andati a star in Puia.

D i Tretù, di sier Zuan Alvise Dolfin, conte 
eeapitanio, di 10, ricettile a dì primo ditto. 
Questa notte passata zerea le 8 in 8 bore .per te 
guardie di castelli di questo territorio io Irato do 
colpi di artellaria insta Cordine hanno, ch’è sigual 
de inoorsion et depredaliun de inimici, et da nui 
li fo corrisposo con trazer etiam «ridiano, et 
mandai una barca a quattro remi et ¡archibusi a li 
diti castelli per saper quello era e darli aiuto, et la 
matina a l'alba andono fuori il capitani» Héctor 
Henesi con li soi stratioti et quelli di la compagnia 
di Zorsi Borsa, i quali andorono alla ditta volta di 
castelli et reouperono la preda. La barca tornò et 
referite che quelli de li castelli haveano trato le 
arlellarie per haver auto segni da quelli stanno 
sopra li monti, i nimici Venivano su questo terri
torio, zoè di quelli dii conte Piero Crusieh da Clisa, 
et cri sera a bore una di note veneno zerca 80 
fanti con alcuni cavalli da Clissa in una villa nostra 
nostra diiamata lladosich a li confini et depreda
rono animali 300 bovini et altratanti ronzini in 
zerca, eondueendo quelli verso Clisa, el passorono 
a bore 8 da li castelli con la preda, ma seguitandoli li 
villani et morlachi de chi erano li animali, recupe- 
rarono tutti li bovini et ronzini ezeepto zerca 30 
sopra i qual erano montali li fanti et fugarono a la 
volta di Salona, unde li nostri amazorono do 
morlachi et uno vilan et do pigiiorono di essi clisani 
li quali si salvorono nel rcvelin nostro di Salona. 
Vederò di haver li do dissani in te man por poterli 
esaminar, et quello dirano avisará; di mando la 
relation dii capitano Héctor Kenessi di ia mulu 
volontà di quelli dissani.

Post scripta. È venuti a me questi nobili, supli
cándome si consigli proveder che questo territorio 
non sia depredalo da questo Crusieh da Clissa, et vo- 
leano mandar pcrqueslo oratori a la Signoria nostra.

Summario di la relation d ii eapiteinh llector 
Untesi fator, al tonte di ZVati, a dì 10 
Mareo*

Come andò insieme con li soi stratioti et quelli 
dii capitarne Zoiri Borsa, et zenli a li castelli Cipi- 
cho et Vituri non trovò nulla, ma intese elisa ni 
haver fallo danno, ul cavalcando non trovorouo 
alcun, el andoe a la volta di la villa Kodostch dove 
hanno depredato animali, «t andai fino a Salona 
dove trovai zerca 80 homini ormati a piedi el 
alcuni a cavallo, e con loro non veni a le mani per 
non esser sul nostro, c con toro mi dolsi por nome 
di la Signoria di esser venuti a depredur m questo 
territorio. Ilisposeno : Noi lolomo la Mia a li bo- 
mini dii Turco, non a li subdrti de Vene lumi, el 
trazevano contra di noi con sasi, ■manarele, con 
sclilopi et altro. 'Et io dissi a li custodi dii nostro 
revelin dii castello di Salona che tirasse l’ arleltona 
contra di loro, ma mai lo vohseno far, « quando 
non bisognava li Hreteno do botte el li fanti hanno 
rampilo da quelli soldati sta in ditto castello, et 
cussi zonto ini, li clisani si partirono.

1533 àie 19 Aprilis in Rogatii.

Ber Johatmes Aloisius Duodo,
Ber Cabriel Maurus, eques,
Ber Johamics Franeiseus Maurocenus,
Ber Laurentius Bragadenus.
Ser Aloisius Barbaro et 
Ber Aloieius lìono, absenies,

Cornili arii.

Ber Jacobus Lairredanus,
Ser Nicólmte 'Grionus,
Ser Prirus Orio,

Capita de tyuadragtnia.

Ser Gaspar Maripetrus,
Ser Sébastianue Justinianus, eques,
Ser Aloisius Mocenicus, eques,
Ser 'Franeiseus Donatus, eques .procurator 
Ser Panddlfus Maurocenus,
Ser Marcus Foscarus,

Sapientes Consilii.

Ser Marcus Antonius Corneiius,
Ser Franeiseus Superantius,

(1) I-a Carla 3* * bianca.
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Ser fficronimus Quirinus.
Ser Philippus Capelus et 
Ser Malheus Dandulus, absentes,

Sapientes terrae firmae.

Ser Johannes Victor Coniarenus,
Ses Carolus Zane,
Ser Marcus Antonina Quirinus,
Ser Johannes Baptista Bernardus,
Ser Andrea Gradonicus,

Sapientes ordinum.

Ancor elio cliiaramenle s’ intenda et per leze sia 
statuito che alcun sia chi esser si voglia non possa 
per pretio alcun assumer in si nè comprar lite e co
se litigiose, iamen da certo tempo in qua sono 
molti, non stimando l'anima soa né apreciando l’o- 
nor et manco li ordini et leze nostre, che pubica
mente comprano lite et cose litigiose et assumono 
le cause in si, dando a coloro de chi sono quelle 
(pianto li par o veramente fanno pacto insieme di 
spender loro in le lite et faticarse con haver parte 
del acquistato, overo (ano pacto de defender la lite
o diflnita quella haver un tanto che si chiama pa- 
ctum de quota litis facendolo et a boca et in seri- 
tura, cose invero conira ogni dover et iustilia el 
contra el bon viver et dannosa a li citadini el 
subditi nostri, si che ó da proveder : I’ anderà 
parte che salve le leze et ordenì sopra ciò dispo
nenti et a questo non repugnanli sia statuito et 
preso che se alcun nobile ciladin et subdito no
stro di questa cità de Venetia et de tulle le terre 
el luogi nostri da terra et da mar et cadaun altro 
sia chi esser si voglia comprarà cosa litigiosa, 
cusl mobile come slabile, tor lite in se palizando 
di expedirla, o veramente farà palo di difender 
quella et inline haver parte del acquistato over 
danari el simititer ogni altro pacto qualiter 
cumque et quomodo cumque imaginar se possa 
per causa de cose litigiose over lite, si avanti el 
principiar di le cause come principiale et non fi
nite, cusl de stabile come de mobile et da
nari o de qualunque altra cosa che escogitar se 
possa, sodo alcun color modo o inzegno, cada 
alla pena de cssar bandito de questa cità o de 
quella cita o luogo dove cometesse tal mcnsfatto, 
per anni cinque, et essendo nobile nostro per 
dito tempo etiarn non possa haver oficio, bene- 
fìtio, consiglio o regimenlo alcun et deba pagar 
ducali 300, un terzo di qual sia del acusator, 
un terzo di avogadori di Comun over di quel

rector del luogo dove fosse fato il mancamento 
et l’altro terzo sia di l’Arsenal noslro, et se’l 
sarà citadin o advocalo non possa parimenti per 
anni 5 sia in questa cità sia in alcun luogo de 
la Signoria nostra haver offitio nè benefìlio alcun 
nè advocar, pagando similiter i ducali 300 ut 
supra, et ogni vendeda, aclo, scrito et pacto sì 
in scrilura come a boca sian cassi, nulli el de 
niun valor come se fati non fosseno, retornando 
el fato in pristino esser, el non essendo obligato 
il venditor restituir cosa alcuna a quelli che ha- 
vesse compralo la lite. Medesimamente tuli simil 
acti scrili el patti fatti avanti la presente parie se 
intendano et debano esser tagliali el nulli, siconie 
dispone la parte de 14 novembrio 1485, la qual 
ancora che non si trovi registrala in la canzelaria 
nostra tamen debba sortir el suo effetto, non se 
possendo de le presente cose far gralia, don, re- 
mission, recompensation salvo se la parte non 
sarà posta per la maior parte di consieri, capi di 
XL el Savii de l'una et l’altra mano, el presa per 
li tre quarti di le balole di questo Conseio congre
gato da 150 in suso; et sii mandata questa parte per 
le dite cità el terre nostre et posta in la comission 
di rectori nostri el registrata ne l’ofìcio de l’Avoga- 
ria nostra, nè se intende presa si etiam la noe sarà 
posta el presa nel nostro maior Consiglio.

f  De parte 141 
De non 37
Non sinciere 35

dio 21 dicto in M aiori Coonsilio.

Posila fuit per consiliarios et capila de Quadra- 
ginta el fuerunt:

f  De parie 81-2 
De non 410 
Non sincere 17

Adì 3. La malina. lnlroe savio a Terra ferma 
sier Marco Antonio Corner qu. sier Zuane stato do 
altre volte. Li Savii si reduseno a parie per consul
tar la comission di sier Toma Coniarmi, va oralor 
al Signor turco.

Cominzò ozi a vespcro il perdon antico di colpa 
di pena a la Carilae, dato da papa Alessandro terzo.

(1) La cari* 4* è biaocj.
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Da poi disnar fo auJientia publica di la Signo
ria et li Sari si riduseno daspersi a consultar.

In Qnaranlia Criminal persier Jacomo da Canal 
avogador di Comun fo inlroduto sier Mirco Grili
qu. sier Andrea qua! è anni.......... el fo posto in
exilio, hora voi meter, atenlo i! processo fato che 
era in  Sacris, rimetterlo al foro ecclesiastico. Ave
13, 5 di no, 16 non sincere; iterum balotà ave 
13 di la p.irte, 6 di no, 15 non sincere, la pende ; 
et la matina seguente iterum introdula fu preso di 
rimelerlo al foro ecclesiastico; etiam fo rimesso 
il piovan di Malamoco.

D i sier Gregorio Pieamano pvoveditor ge
nerai in Dalmatici, di 27 mareo ricerute oei, 
date a Zara. Come adì 6 scrisse li sanzachi di 
Bossina el dii ducato erano andati a Fossa con le 
gente loro pir castigar li homeni di quelle parie 
che si erano sublevali el haveano levala la obedien- 
tia al sanzacho Del ducato hora non ho aulo a viso 
che dilli sanzachi con le gente furono a Ugiam loco 
sopra la Murcasca dove trovarono che tulle quelle 
genie havendo prima inteso del venir lugileno a li 
monti con le loro fameglie, et essendo in locho for
te per li passi si salvorono ma scaramussono insie
me in certo locho de quelli passi dove morirono da 
zerca 200 turchi et 100 di loro, et li sanzachi tor
narono a caxa minazando di voler far provision. 
Sono capitati qui alcuni che partirono de Sicilia da 
Trapano è zorni *2*2, riferiscono li in lulla quella 
ixola si adirmava mori che forno l’anno passalo in 
corso in questa Dalmatia armavano a Zcrbi in 
Barbaria 4 fusle et una galeola el palmavano per 
venir a scorsizar in questo Golfo.

Adì 4. La malina. Fo lettere di sier Fran 
cesco Dandolo capitanio dii Golfo, date in 
porto de llagusi, vechie, adì 23 marzo, Dii 
zonzer di domino Zuan Balista Juslinian sora co
rnilo da Corphù qual l'ha mandato verso Sibinico 
el Zara a slar a quella custodia, et essendo an
dato alla volta de Curzola scontrò una barca di 
peota, qual partiva di la Valona era zorni 8, su 
la qual era do schiavi stali presoni in Barbaria 
uno de di qual nome pre' Michiel de Tesis cano
nico sibiliamo qual parti questo novembrio pas
salo da ¿erbi dove dice erano sta poste in or
dine fusle 8 et una si preparava, et voleno venir 
in Golfo, le qual a questo zorno tengono siano 
ad ordine, el che lui havea udito dir al capitanio 
di esse fusle, qual praticava in caxa dii suo pa- 
ron, come voleano ven ir ut supra. Scrive ino

esso capitanio liaver scritto al proveditor di Par- 
mada li mandi do galle, et scrive la Signoria fazi 
venir a lui la galia sopraditla Justiniana. Scrivo 
in materia de biscoli et le soc galle è mal for
nite de armizi e si mandi danari per le zurnie.

Da Zara di sier Antonio Michiel conte, et 
sier Jacomo Mareello capitanio, di 30 Mareo. 
Come turchi depredono quel contado, tolscno tre 
anime, si dolseno a Moratti Vayvoda mai é slà 
restituite, et non essendo custodia nel territorio 
sempre sarà cussi, però li slralioli stanno II el non 
sanno nulla. Ila parlalo al signor zeneral, risponde 
questo non apartien a lui et a Nuove gra Ji stanno 
domino Zorzi Grimani et domino Zuan Virimi con 
loro compagnie el niun danno si sa in quelle parte, 
per tanto si provedi che li slratioti habilino verso 
Nadin etc.

Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonta. 
Preseno che li ducali 8000 tulli da li Munii el 
6000 di le Biave si toi di la Zeca, (olendo li danari 
a 6 per 100 ubligando quelli danari a la Zeca.

Item, prcseno dar d u ca li..........................
a l’oficio di camerlenghi pur di la Zeca per pagar 
per qnesle fesle salariadi et poter dispensar ducali 
150 a poveri creditori.

Fu poi intrato sopra una maleria che aldlleno 
li Cai questa malina ; et ti ha aulo, per ledere di 
sier llironimo da Canal proveditor di l’armada dal 
Zmle drízale a li Cai di X el di sier Malio Barbari- 
go proveditor dii Zante : come in execution di let
tere dii Conseio di X con la Zonta haveano fato api- 
car 5 stati in la Morea a danni di turchi, el banditi 
da 150 dii Zante per dila causa, confisca a molli li 
soi beni eie. Ilor 4 di loro si hanno doleslo i  li Cai 
et datoli una suplicalion et fo parlato assai sopra 
questa materia et preso andar più mite si puoi, si 
che li banditi lornerano al Zante.

Adì 5. La matina. In Quarantia Criminal fo dato 5» 
laia a chi acuserà quelo ha amazalo questi zorni in 
questa larra domino llironimo Bocalin orator di 
la comunità di Asola, ducati 1000, et dando il 
malfator in le man ducati 1500. Item chi acuserà 
possi cavar uno per morte di homo di questa terra, 
sicome cri fu preso dar licenlia a li Avogadori 
polcsseno mcler la parie.

Vene in Collegio l’oralor dii duca Urbin dicen
do ..........................

Fo leto uno aviso mandato al Serenissimo per 
l'orator dii duca di Mantoa, il qual dice cussi : È 
aviso :

I  Diarti di M. S a n  i t o . -  Tom. IT IIJ - 2
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jDi Genoa di 29 marzo 1533.1lozi la Maestà 
Cosarea intrù in questa citlà circa alle 23 liore et 
ricevuta con una bellissima pompa perché olirà che 
tutta la nobiltà di quella li fusse andata ad incon
trar e tutte le slradeda ogni banda fusseno piene 
et ornate di bellissime donne, tulle le galie che si 
Irovorono nel porlo che furono ‘23 ussiron fora, e 
veneno verso San Piero in Arena el voltato dietro 
a quella spiagia, el quaudq furono presso la torre 
di là posero fuori le banliere tulle et abasan- 
dole (re volle con uno mirabile ordine feceron re- 
vercnlia a Soa Maestà, che si era (innata su quella 
ala cjie è lì dirimpeto di l'armata, el poi coinin- 
ziarona sbarar tutta l'arlellariu che lu uno strepito 
horibijissimo et una nebbia di fumo tanto grande 
che nè la galere si vedevano nè il sole, che era cal
dissimo, se uno pezo lo, potè nasconder fu molto 
avanlaggio di la brigata che slava a veder. Poi che 
Sua Maestà fu fato un poco più avanti a vista dii 
porlo, tute le uave dii porlo medesimamente la salu
terò con infinito numero de arlellurie. Le galle cosi 
lentamente navegando acompagnono Sua Maestà, el 
ne lo entrar nel porlo fecero di novo la reverenlja 
con le bandiere el le salvo con l’arlellaria, et me- 
disimamente le nave del porto replicar», che certo 
è stato uno spetacolo desiderai»! da veder. Gli han
no pur fatto altri honori, ma perché sono di le cose 
che si sono fatte et più honoratameute anche altro
ve non darò fatica a Vostra Excellenlia di legere
a" r0' ' u : \ , .,(• il

Par che da Sua Maestà qui si dica più elicaze- 
mente che prima qualmente la partita possi esser il 
luni Santo, che il nostro Siguor Dio gli ne presli 
gralia. Scritla per il duca di Manloa al suo oratur 
sta in questa terra nominato domino Beneto da 
l'Agnelò.

Da poi disnar fo Prega.li per far la eomission a 
Porator va a Costantinopoli el al baylo, el questa 
malina fo ledo iu Collegio una parte di far oralor
io Anglia con ducali 140 al mese, rechiedendo sier 
Carlo Capello di poter repalriar, el suo fratello 
maior sier Crislophal Capello procurando di esser 
eleclo, ma per sier Alvise Mozenigo el cavalier 
savio dii Conseio fo tolto rispeto, el fo leto solum 
queste lettere notate di sopra.

Fu poi provà 6 piezi di le galie di Barbaria, zoé 
di palroui, el lutti rimaseno, per li patroni sier Zuan 
Balista Contarmi qu. sier Baldissera 142, 4, sier 
Zorzi Bragadin qu. sier Piero 144, 4, sier llironi- 
mo Gradenigo qu. sier Ferigo 150, 5, tulli rima- 
seuo.

Fu posto per li Consieri, Gii di XL, Savii dii 
Conseio e Savii di Terra ferma dar per l’amor de 
Dio a poveri monasteri di minori observanti, fra- 
lonzelli e altri lochi solili stara 300 formeuto. Ave 
186, I di no, 2 non sinceri.

Fu posto, per li Savi lutti, la eomission a sier 
Tomà Contarmi, va oralor al Signor lurco, per il 
qual oltra li presenti non gratuli, si manda ducali, 
8000 venetiani per la pension di Cipro, la qual 
eomission ha molti capi ut in ea, et zerca voler 
reformnr li capitoli di la paxe; e porli argenti per 
durati 400. Ave 150, 17.

Fu posto, per li dilli, la eomission a sier Nicolò 
Juslinian, va baylo a Constanlinopoli, iusta il solito. 
A v e ................................................

Fu posto, per li diti, una lederà al provedilor 
di l’armada mandi 2 galle al capitanio dii Golfo et 
al capitanio predillo iu risposta di soe quanto have- 
mo scrito, el mandi per la galia Juslimana el aten
di a la guarda dii Golfo che non sia inferito danno 
a nostri subditi per queste fusle dieno venir in Gol
fo eie. Ave 166, 5, 4, e scrito al capitanio di. . . .

Fu posto, poi leto una suplicution di 6 monache 
di San Francesco pizolo di Padoa a le qual fo ruma 
il suo : che il debito hanno con la Signoria sia 
in suspeso per anui quattro. Fu posta la parte 
per i Consieri Cai XL el Savii dii Conseio e Terra 
ferma e leta la risposta di reclori di Padoa in loro 
favor. Fu presa. Ave 179. 3, 2.

Fu posto, per li diti, poi leto una suplication di 
sier Priamo Malipiero qu. sier Dionisio debilor di 
datii etc. : pagar di tanto Moulevechio ut in parie, 
che per li consigli possi dimandar gralia. Fu presa. 
166, 4 17.

Fu posto, per li ditti, concieder questo istesso a 
uno Piero Franco da la Crose debilor dii dito da- 
tio, de poter dimandar gralia, pagar el suo debito 
de prò et cavedal ut supra. Fu presa. 150, 9, 3.

Fu posto, per li diti, poi leto una suplication de 
Damian Bea) . . . .  fante di XV Savi sopra le tali- 
se, che li sia dà expetaliva de fanti a uno oflicio 
qual primo vacherà, si che l’habbi ducali 2 al mexe 
ut in parie. Fu presa. Ave : 157, 10, 1.

In questo zorno, comenzò il perdon de colpa el 
pena a la Pietà et al Sepulchro, el dura per tutto 
doman.

Questo è il sumario di la eomission data a 6
V orator a Costantinopoli.

Che 'I vadi sopra la galla sotil soracomito sier
• Alexandro Bondimier, et il baylo su la galia Cor
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nera baslardela, el trovando sier Ztian Morexini so- 
pracomilo monti suso, overo su un altra galla che’l 
provedilor de 1* armala li (lari, babbi per spesa 
ducali 200 al mese et a bon eonlo li Inverno dati 
ducati mille, meni con se 15 persone, computi el 
secrelario el il suo servitor, zonto sii a Constanti- 
nopnli visiti II bassi con li presenti, insieme con 
l’ atiro nostro orator et vicebaylo, et primo el ma
gnifico Imbraim bassi, al qua! acerlerai el bori ani
mo noslro de perpetuar la pace con questa Maestà, 
el acerlarll in le Iratalion fata in Bologna ne publi- 
cation deliga se siamo impazi, ma restai su la nostra 
pace che eramo, el an lato dal Gran signor ti ale- 
grarai dii suo tornar incolume et de ogni suo felice 
successo, el havendo Soa Maestà mandalo a sigili, 
ficar questo per suo magnifico Janus bei ambasador 
ti mandemo de 11 per acerlar Soa Maestà dii bon a- 
nimo nostro e de la perpetuiti de la noslra pace eoo 
questa exeelsa Porla, imprimendo ben 1* animo dii 
bassi di la nostra bona mente cte. Procurerai che 
de nostri mercadanti s'ano ben traladi etiam in la 
Sorla el Egyplo, et havendo coman lamenti di que
sto siano in eflcàze forma, el che le galle possi en
trar et parlirse poi la muda, ordinando cussi al 
bassi dii Cairo, ltem, quel (risto Castro hebreó in 
Alexandria che fa gran danni s la nation sia casti
gato. Ttem, la liberation de sier Polo Bembo fo 
consolo nostro in Alexandria non hessendo sta 
relassato dolendoti che a ministri publici siano fati 
l»l ollragi; vedi de ha ver comandamenti peir li 500 
cantera de salnitri che ne dele, che reslemo haver 
de Alexandria, et polen lo haver comandamenti se 
p ssi comprar de altri. Jt*m, vedi haver la trafa 
de biave in nome de la Signoria et non de altri, 
qual hauta lasserai in man dii baylo sino li ordi
nammo altro. Tfrm, quando anderai a l’ audientia 
dii Gran signor porterai li presenti. litm , darai a 
quelli duoati 8000 venitiani per la pensiotl dii Zantc 
facendoti far el ricever. lUm , la noslra galla sotil 
havula non la debbi armar, ma metter da 40 ho- 
meni suso et li pacieri, cargan loia de biscoli, el 
avisa l'amontar de la spesa che satisfaremo. Ite ito, 
unito con l’ altro orator el col baylo procedi in le 
operalion lue, et hessemlo expedilo tornerai con 
la instessa galia Bondimiera et l’ altro orator Zen 
su la galia conduse il bailo. Item, se ti fosse parla 
di reformar li capitoli de la paxe sicome el magni
fico Imbraim disse a P orator Zen, in questo caso 
el non allramenle dirai che li capitoli è tanto chiari 
et P animo nostro tanto candido che non è da far 
altro, pur quan lo quelli bassà fusseno renitenti in

sieme con P orator Zen dirai al magnifico Imbraim 
che se leza li capitoli per saper in quello acade ricon
tar alcun» fossa, per che de questo el tempo no poi 
patir e ti habiamo dato comission, ma che volendo li 
ne scriverà, el se cussi veruno »spelerai de li la 
nostra risposta, el !’ oralor Zen potrà partire«, ma 
prima declinerai de venir a nova tralalioo j pur vo
lendo li capitoli come i stanno sia confermali gemo 
contenti che tulli doi in norte noslro li eonfirmiate.

Et al baylo fo eliiim dà comission, qual è sier 
Nicolò Justiftiin elerto per il noslro Motor Conscio, 
stagi do anni con salario ducali 100 al mete, el li 
havetnodalo ducali «00 a bon conto. lUm, a visi 
de le còse ocrore, non fari presenti a conio de la 
Signoria a l alcun ma per eonlo de colimo, el tufo 
fazi con el Coliselo de l i  et altre parlicuUrilà come 
in quella se contien, et ave tulio el Conscio.

A  dì 6, Dommega di l’ Olivo. El Serenissimo 
vestilo de veludo éremexin con il legalo arz»epi
scopo de Brandito el Pranza, Auglia, Milan el Fe- 
rara el lo episcopo de Baffo Poxaro vene in chiesia 
a la messa, tutti II signori cinquo consieri in seda, 
procuratori sier Jacomo Soranzo, sier Francesco 
Donado el cavalicr, sier Lorenzo Pasqualigo el sier 
Addire* Justmian, et dira li censori erano numero
28 de Pregadi, tra li qual vi era uno che non è, »ier 
Velor Morexini da enti Polo ; et compilo la messa, 
con li piati tutti sé andò al perdotrde colpa et .de 
pena novitsr hauto a la Pietà et'al Sanlo Sepulcro.

Da poi disnar, fo gran pioza et vento.
Il Serenissimo, vestito damaschili, cremexin di 

dossi, con questi oratori : Franza, Anglia et Milan, et 
li procuratori sopraditli, el fossemo numero B'2 per
chè alenili de questa malina non vencno et veneno 
altri nuovi numero 10 el sier Polo Malipiero fra- 
deio dii Serenissimo.

Fo predicato per frà Zaearia di . . .  . predica 
ai Croscchieri, de !’ ordine de predicatori, et non 
fece bella predica, cargo in questa terra esser gran
dissimi vicii el sbaiafò mólto.

Morite questa note, a hore . . . . , Sier Nicolò 
Bragadin qu. sier Domenego fo provcdilor sora le 
Ctimere, el qual fo el primo che dii . . .  . bave uno 
lasso elccto come più povero de ehà Bragadin, de 
intrada in vila soa de ducali 300, et si eleze in la 
chiesa de San Severo con li procuratori de d ira  
comessari dii qu. sier Borlolomio Bragadin dillo 
Scampa che morse dii 1480, et è sepulto in chiesia 
de San Zanepolo in alto apresso la porla, el qual 
etiam lassò che iti vita sia falò un più discreto da



olii Braga.liti per li dilli procuratori el quelli da 
chi Bragadio in chiesia de San Severo reduli, qual 

6* babbi ogni anno stara 12 tormento et para cinque 
de caponi, el qual legato 1’ havea sier Marco Bra
gadin da San Severo fo dacier, qual morite dii
1532, et in suo loco fo electo sier Hironioo Braga- 
din qu. sier Andrea da Camporusolo. Questo sier 
Nicolò Bragadin morto è sta el primo ba galdeslo 
dillo legato. Al presente sono Bragadin che vieneno 
a Conscio numero 54. Hor io vidi per el dito testa
mento in canzelarin inferior fato di man di prè Do- 
menego di Groppi piovan de San Barnaba et can- 
zelier dii Serenissimo de l’ anno 1480 a di primo 
de zugno: che’I dito sier Bortolomio Bragadin fo 
de sier Volor da san Severo fa' el suo testamento 
de soa man molto longo, lassa li procuratori de 
Cifra soi comessari el uno più sufficiente e repu- 
lado da chi Bragadin, lo qual li procuratori clezi, 
el qual sia de bona fama, qual habi a l’anno dii suo 
sfera 12 Tormento et uno paio de caponi da Pasqua 
el uno paro de Nadal, qual sii ubligato difender el 
ohservar quanto l’ ordinarà el voi suo fradello, el 
meli il suo cavedal con el suo volendo haver el be- 
n'efìlio el poi sia electo come dirò de sotto. Voi sia 
fata una areha alla come quella de Boromei a Santa 
Lena a la porla de la chiesia de San Zane Polo, el 
se spendi in farla ducali 150 con lo epitafio de 4 
versi : Jìartholomem eram Tìragadenus sangui
ne cretus — Qui musas colui seraneamque do- 

' rntrn — Patricios li qui heredes quos seva tene
rci — Paupertas — fecit hoc nobilitatis amor 
— ma non fu messo questo el fo messo uno altro. 
El li frali mai la possi vender se non danno a la so 
comessaria ducali 1000. Et lassa a li frati per le 
spese dii predicador tutta la quaresima.

Nota. Hora li danno ducali ‘25. Item, non vo
lendo questi de San Zanepolo sia sepullo ai frali 
a San Stefano. Ordena sia fabrici la sua caxa de 
San Severo e il modo. Lassa che questo suo residuo 
sia dalo al più povero da chi Bragadin, et, non hcs- 
sendo povero in chi Contarmi, perchè so mare fo 
da chi Contarmi, et sia electo in questo modo: tulli 
quelli zentilomeni da chi Bragadin de anni 20 in 
suso se redugino in la sua caxa de San Severo dove 
elezino el più povero da chi Bragadin se non da 
chi Contarmi, qual galdi el suo in vita soa tantum 
el legni in conzo et in colmo el stabile et pagi le 
angarie, et morendo lui se elezi uno altro, et si non 
ne fosso poveri in chi Bragadin sia electo uno po
vero da chi Contarmi pur per quelli da chi Braga- 
din, et mancando la caxa da chi Contarmi il che
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sari quasi impossibile, vuol che per li zudexi de 
procuratori siano elecli Ire zentilomeni che njn ca- 
zasse essi zudexi da capello, li quali siano inibosso- 
ladi el balotadi in Pregadi, et chi haverà più balde 
passando la miti dii Conseio, romagni, qual habbi 
tulle le so inlrade a l’ ospedal de San Job con le so 
inlrade, et chi sari electo havendo dola sia ubligi 
li danari a investir per poterla restituir, et voi quel 
sari electo sia bona persona et non cavestro, da 
difender le raxon sue, qual habbi ducali 40 a l’anno 
con altre clausole come in el ditto testamento se 
conlien.

A  dì 7. La malina. Fo lettere da Zenoa, di 
l’ orator Contarini et Baxadona, di primo. 
Nara l’ intrar de Cesare in quella tera, el partiva 
hozi per Spagna, el altre parlicularili, cl le noze 
dii duca de Milan eoncluse.

Da poi disnar, fo Collegio de la Signoria con li 
Savi, et alditeno sier Lorenzo Juslinian el sier Carlo 
Morexini procuratori savi sora le Aque, il terzo co- 
lega è fuora, sier Antonio Capello procurator, zerea 
le angari« voleno meler a la tera.

A  dì 8, M arti Santo, lusla el solilo fo Gran 
Conseio. Sier Zuan Alvise Duodo el consicr vice- 
doxe in paonazo el becho di scarlato, li altri con- 
sieri, avogadori, cai di X et censori in scarlalo licei 
non sia festa, el prima fu poslo molle gralie per 
numero 19, el ne erano ancora . . . .  di ballolar, 
ma il resto non fo balolade.

Fo batoli la prima gralia una che pendeva, fu 
posta l’anno passalo, di Alexandro Busenello secre
tano durai dimandò uno officio primo vacante de 
ducati 100 in zerca, et lelo una fede di sier Marco 
Dandolo dotor el cavalier el sier Alvise Gradenigo, 
è sora i statuti, de la fatica l’ ha fato et fa qual aten
de a rodrezar le leze eie., et balolà do volle, non 
have el numero, voi li cinque sexti. Ave la prima : 
854, 291, 18; la seconda : 785, 362, 18; non ave 
el numero, la pende.

Fu posto la gralia di sier Simon Valier qu. sier 
Lorenzo era podesli a Castelfranco preso in Qua- 
ranlia de relenir, proclamarlo, non comparse, hora 
voi comparer, et leto la risposta di sier Frane sco 
Morexini, sier Audrea Mozenigo dotor el sier Malio 
Lion olim avogadori che narano le impulation fa- 
loli eie., la qual gralia fu posta l’ anno passado et 
pende, era soi fìoli et fìe puleli, balolà do volle non 
fu presa. Ave : 895, 237, 21 ; poi : 905,235, 12. 
Non ave el numero.

Fu posto la gralia di Ruberto di Ruberli seri- 
van sora i conti, yol pagar certo debito de ducati
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zerca 250 con dar ducati 50 di contadi il resto de | 
cavedal di Mantenovo, et è il secondo Conseio ; fu 
presa.

Fu posto, la gratia di sier Gasparo Lion di sier 
Zuan Francesco, strupiado, fo porli atomo in ca- 
riega, voi per el suo viver do balestrane de galle 
sotil a l'anno in vita soa. Fu presa. Ave: 1091, 
341, 3.

Fu posto, la gralia de sier Alvise Zincaruol qu. 
sier Bernardo, qual havia 5 pulì et puteli, dimanda 
4 balestrane su galie grosse et 4 su galle sotil. Fu 
presa. Ave : 111?, 38, 2.

Fu posto, la gralia de le monache observante di 
Sania Chiara di Venetia, che li sia fato un pozo da 
poi quello si ha a far a San Roco et Santa Malga- 
rita. Et fu presa. Ave: 1087, 493.

Fu posto, la gralia di le monache San Roco el 
Santa Malgarita li sia falo un pozo. 1106, 30, 4.

Fu poslo, la gralia de Culi de Chrislofalelo una 
fontigaria prima vacante, poi le altre. Ave : 1109, 
40, 4. ‘

7 Fu poslo, la gralia de Nicolò Cavaza secretario, 
dimanda una expectativa in fontego de la farina da 
poi le altre ; balotà 2 volte, non fu presa.

Fu posto, la gralia di Francesco Berengo, voi 
una fontigaria in fontego de la farina da poi le allre 
expelalive, et è passi per tutti li Consegli, et ave : 
1168, 27, 5.

Fu poslo, la gralia de Antonio de Gralia ciladin 
voi ima sansaria in fonlego de Topeschi prima va
cante da poi le allre expeclalive, per suo fiol. Ave : 
1023, 97, 9.

Fu posto, la gralia d i...........Ariusi, voi una
fontegaria. Non fu presa.

Fu posto, la gralia de Antonio di Anzelieri, di
manda una mesuraría de formento : 1004, 36, 2.

Fu poslo, la gralia de la moier fo de Hironimo 
Pocatera per so fie, una fontegaria : 1019, 45, 14.

Fu posto, la gratia de dona Luchina Quarlari, 
pgar el suo debito con la Signoria con habililà. 
Ave : 1069, 58, 18.

Fu posto, la gralia de Velor Petratin da Corfú, 
incolpado ron alcuni altri esser stato a la morie de 
Micali Abraim, et era absenle, sì voi apresenlare. 
Ave: 998, 130, 18.

Fu posto, la gralia de Cristoforo de Cavichielis 
da Qulnzan incolpado eie. senlentà per el podestà 
de Brexa, alísenle, si voi apresenlar. 961, 87, 55.

Fu poslo, la gralia di Renaldo de Cargnis de 
Farfengo, condanado absenle per el podestà de Bre
xa, si voi apresenlar. Ave : 1008, 75, 20.

è
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Fu poslo, la gralia di Marco el Alvise Targelo 
di Citailela, condanado absenle per el podestà de 
Ciladela, se voi apresenlar. Ave : 1012, 86, 9.

Fu poslo, la gratia de Jacomo Rodaro, condana
do absenle per el locolenente di la Patria di Friul, 
si voi apresenlar a Udeue. Ave : 998, 62, 4.

Fu poslo, la gralia de Francesco Zulian, conda
nado alxenle per el podestà de Vicenza et si voi 
apresenlar a Vicenza. Ave: 1027, 57, 15.

Fu posto, la gralia di Antonio et Velor fradell 
de Sonzas, condanadi ubsenti per il podestà et capi- 
tanio de Fellre, si volevano apresenlar. 1008, 86,1 1.

Et compito queste grafie de balolar, qual tutte 
passò exceto le do prime che pende, fu ballota 9 
voxe per do man de eleclion, et uno sier Hironimo 
Morexini di sier Zuan Antonio fu tolto in tre lochi 
conte a Grado, cazete, caslelan a Padoa rimase el al 
canevo non si può, qual non era a Conseio, et fu 
fato una lerminalion per la Signoria nolanda ma 
ridicolosa che non piacque al Conseio, fo tolto ca
merlengo a Zara sier Marco Malipiero fo conte a 
Grado qu. sier Andrea el sier Piero Venier fo a la 
taola de l'inlradi di sier Zuan Alvise, el qual Venier 
non volendo andar ancora che l'babi bona inlrada 
da ducali . . . .  suo padre et barba andò a la Si
gnoria et per non provarlo fo calà questa scusa 
con dir non si proverà per haver a far in camera 
et (amen non è anni 3 che sier Zuan Alvise fo ca- 
pilanio a Zara, el perché 'I voleva andar non fo tro
vi questa scusa, il che fo malfato et lato per servir 
quelli da chi Malipiero de Santo Apostolo che vien 
molti a Conseio. ,

Da poi disnar, el Serenissimo con li piali, ve
stito de veludo cremexin, con li oratori dii Papa, 
Franza, Anglia, Milan et Ferara, el li altri et zerca 

. ... zenlilomeni, poi li censori vestili de scar- 
lalo el paonazo, per liaver li comandadori manda a 
invidarii a caxa, andoe con li piati a Rialto el smontò 
a li camerlengi et vele le fabriche atomo Rialto, et 
sier Lorenzo Bragadin et sier Francesco di Prioli 
procuratori sora i Monti voleno de danari hanno a 
comodar la Signoria dar li danari de depositi a
quelli depositino in le volle a .......... per 100 el
fabricarle per conto de la Signoria et poi farle in 
vollo et venderle, et di questo la Signoria vegnirà 
avanzar mollo el se francherà el Monte nuovo ; et 
su questo fu mostrato al Serenissimo et Signoria el 
tutto, qual visto andono in chiesia de San Zuanne 
dove é il perdon de colpa et pena noviter haulo, 
poi ritornò a palazo pur con li piali.

A  dì 9. La malina Vene in Collegio sier Toma
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Coniarmi va orafor a Conslantinopoli et tolse, licen- 
tia dii Serenissimo. La galia éspazada, come è tem
po sa voi partir, et fo terminato sier NicotyJusti- 
nian, va bailo a Constaolioopoli, vadi su la galla dii 
soracomilo sier Andrea Conlarini qu. sier Theo- 
dosio che se arma.

Nola. Uessendo una .parte presa dii 1531 a dì 
22 aprii nel Coyseio dj X posta per il Serenissimo, 
Consieri et cai di X, che. quelli dii Conseio di X 
che per tre mercorj qontinui non yenirano sii l’uora 
dii Conseio di X, et li Consieri lazi solo debito de 
sacramento in suo loco, et li cai di X fiancando 8 
zorni sii fuora di Cao, unde sier Piero Trun che è 
dii Conseio di X et era amaialo da, do mercori et 
questo è il terzo, li fo mandalo a dir per Bartolo- 
mio Cotnin secretano dii Conseio di X venisse a 

7* far la ubediontia aliter che sarà fuora dii Conseio 
di X, el qual licet fosse amaialo et mollo fìaco per 
far I’ ubedienlia de la parie levò in questa malina 
de Ie|lo et andò con barca a San Marco. Si apre- 
scnlò a li Cai di X sier Valerio Vajier el sier Zuan 
Moro, et fo notar che a tulli fé qompassion, tamen 
pop mia,opinion poteva star fin si facesse el primo 
Conseio di X, et alhora venir qual non se farà che 
sarà, passà 8 zorni ; et cussi fo falò de sier Lorenzo 
Bragidin hessendo dii Conscio di X che andò ora- 
tor a l' imperador passò li mercori et aliter el zou- 

i se, eie.
In questo zoruo, a vosporo, comeyzò el perdon 

di colpa et di pena ai Servi, dura hozi, diman et

Da poi disnar, el Serenissimo vestito de labi 
cremexin de fianchi de volpe, vene in chiesia a lo 
officio.con questi oratori soli Franza et Milan, el 
olirà li censori zerca 25 Ira I quali io vi fue.

D i Roma, fo Mere, di sier Marco Antonio 
Venier el dotor, orator nostro, di 5. Come il 
Pontefice zonse de lì a di 3 et altre parlicularilà, el 
la Signoria con li Savi se reduscno a lezerle. Etiam  
fo lettere in li Cai di X.

A  dì 10, Zuoba Santo. 11 Serenissimo con il 
legalo, Anglia el Ferara el lo episcopo de Baffo Pe- 
xaro el altri olirà li censori zerca 28 vene in chiesia 
a la messa et officio.

Da poi disnar, Soa Serenità con il legato, Fran
za, Milan el Ferara el lo episcopo de Baffo, et (or
nali vene l 'oralor anglico et altri zerca 30, olirà li 
censori, se andò con li piali al perdon de Santo 
Antonio, et tornali si fo in chiesia al matulin iusla 
el consueto.

Et essendo zonlo uno gripo di Ragusi con let
tere di Costantinopoli di l’oralor el bailo nostro di 
27 febrer et 6 marzo, el il patron è zorni 8 partì 
di Ragusi et porlò le lettere che il Serenissimo era 
con li oratori incamera di scartati per levarse et 
lexè quel non era in zifra, videlicet di l’ussir galìe
33 per l’ impresa di Coron, el fo mandato a trazer 
la zifra, e, poi l’oficìo, il Serenissimo con il Collegio 
si reduseno a lezerle, et lettere di Anglia 14 
marzo.

Fo il perdon di colpa di pena a San Jaeomo di 
Rialto, antico, dalo per papa Alexandro IH quando 
fo a Veniexia e dicono comenzar questa malina e 
dura fin diman a vespero unde ne fo asaissime 
persone.

Adì 11. Fo il Venere Santo. Il Serenissimo 
vestilo di labi cremexin e manto di scadalo con 
botoni et bareta di scadalo con il friso vene in 
chiesia a la messa cou li oratori Papa, Franza, An
glia, Milan el Ferara et lo episcopo di Bado el zer
ca 30 olirà li ordenarii, tuli era ni, vestili di negro 
iusla il solilo, exceplo sier Valerio Valier Cao di X 
in paonazo, et compita la messa et officio il Sere
nissimo con il Collegio si reduseno da basso a lezer 
le lettere di Inghilterra tratedi zifra di Cor- 
fù di 14 marzo zonte ozi e di Candia di . . . 
Fevrer et altrove.

D i Zenoa fo lettere di sier Marco Antonio 
Contarmi orator. Come Cesar? il marli Santo 
montava certissimo in galla per passar in Spagna, 
che sarìa adì 7, et altre parlicularilà.

Noto. Eri sera zonse il panno di aitar di razo, 
seda ed oro, bellissimo, fato far ¡n Fiandra a Bru- 
xeles per il Serenissimo, qual’è cossa mollo bela e 
di gran precio. Come Soa Santità lo farà meter in 
chiesia etiam ne farò nota, luti lì doxi dà un pan
no di veludo lavorado d’oro o altra sorte per valuta
di ducali.......... et questo dose ha voluto farlo
di razo.

Da poi disnar il Serenissimo vestito come que
sta matina vene in chiesia con li oratori sopradilli 
et lo episcopo di Raffo et più' senatori che questa 
malina el predicò fra Picio da Modena di l’ordine 
di predicatori, predica a San Zacaria. E finito 
l’oficio è il solito farsi in tal zorno se reduse il 
Serenissimo con il Collegio da basso a compir 
di lezer le lettere, et ordinalo mandar le notizie da 
Costantinopoli in Spagna per viade Milan, et a 
Roma con lettere di l’oralor nostro, le daga a Fo- 
rator Cesareo.

Item, fo parlato de ingrossar l’armala far re
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star le g.dìe rieri de Cipro cl armar 4 pienamente 
in questa terra et mandar altri '200 Tanti a Carpi.

Nolo. Sier Toma Coniarmi va oralor al Signor 
turco eri sera andò a galia »oracomito sier Alessan
dro Bondinier, la qual è a Lio, et si voi partir come 
fa tempo, el sier Nicolò Justiniau va baylo anderà 
con la galla soracomilo sier Andrea Coniarmi qual 
si arma, et con lui va sier Marco Autooio Corner fo 
savio a Terra ferma qu. sier Polo, sier Tornado 
Tiepolo qu. sier Francesco el sier David Trevisan 
di sier Piero, per uno rubin bellissimo liauno insie
me di carali 44 che fo parie di sier Gabriel Corner 
e compagni, sul qual Nicolò Ariusi dia haver ducali 
1000 et va per venderlo al Signor turco, el si dice 
potenoaver alias 100 milia slara di Tormento : sì 
vero l’ho scrilo ma non lo credo.

ltern va sier Uironimo Bragadin el XL Zivil 
qu. sier Andrea pur per vender znie.

Adì Sabato Santo. Il Serenissimo vestito di 
tabi cremeiin con li oratori sopradilli el lo epìsco
po di Baffo cl altri senatori, Ira i qual do soli che 
non è di Pregadi sier Francesco Morexini el do- 
lor el sier Velor Morèxioi soli, e compitò la 
messa li Savii si reduseno, el cussi da poi disnar (In 
horé 24.

In questo zorno a vesparo couienzò il perdon 
di colpa e di pena noviter auto in la chiesia di San 
Cassan et dura fin diinan.

8 Capitolo di una tetterà data a Lisbona loè 
a Devria m ia . . . .  lontan de fi, a lì 2 Febraìo
1532, scrita per Piero cognominato CarOtdo 
portoghese, a domino Zuan Jacomo Carotdo 
secretorio dii Conseio di X  dii qual è stato 
arlievo. Da novo è g onlo bora qui uno capilanio 
dii re con Ire nave le qual viene del Brasi! et ha 
naralo al re molle varie cose sì de quel paese come 
. . . . . .  cl animali, el hanno preso là 
uno castello die Trancesi haveaho fatto Tar, el han
no impicalo luti! quelli ebe hanno trovato dehlro 
di dillo castello, hanno etiam preso due nave de 
loci francesi, una hanno messo al Tondo et l’allra 
hanno còiiduta qui a Portogallo, cl hanno apicati 
lutti li Trancesi che hanno trovato dentro. Bora per 
questo mese de marzo se parie per India 9 nave 
grosse ben id ordine et Ire altre se aspetaiio carge 
de spiciarie molto riche che hanno invernalo a 
Mozanbichi sì che le cose di questo re Serenissimo 
vanno molto prospere. Questo regno ora sla abolì- 
danle, rico et sano, non era per la Dio gratta né 
peste, né terremoti qui ; et subito pari irà la corle, 
de marzo zoé al primo verrò a Venelia e forai

an.larò a San Jacomo de Galicia e farò la via per 
la Casliglia.

Adì 13. Fo il torno di Pasqua. È da saper 
il Serenissimo in questa malina Tí meter a Tallar 
gratulo il suo panno di razo fato Tar in Fiandra 

‘ bellissimo, qual zonsc qui l’altro zoruo, cl io Tui il 
primo uobile che'l vidi la sera a presentar et con
zar, qual è lavora di oro di seda el lana linissima 
con un Sin Marco ili lion el alle, el una Venexia 
tanto ben posta che si vede il lulo meuulamcnle, 
piaza di San Marco, caxe, canal gratulo, chiesie, 
monasteri, lio, li do castelli, la laguna, il mar, 
e lulo lanío ben e minutamente lavorato con
lettore di sopra che é al gnrnison ......................
Andreas O riti Venetiarum dux anno l i  32, 
et da una parte tropheo e quel'earme rechiede a 
un capilanio zeneral con lettere: classis impera
tori designato, da l’altra quele arnie reehrede in 
uno exercito con lettere : exerciti delegata cura, 
poi da una banda un sempre vivo con ledere: Ve
netiarum república, el da l’allra banda una pal
ma con lettere : Patavium recepii. Di solo è 
una loro zoé a Costantinopoli quando l'era prexon 
el la paxe con ledere: captivi tas pro patria, el 
di l'altra uno olivaro con la paxe quando l'era 
prexon a Costantinopoli con letlcrc : Pace cortipo- 
suit. Item lettere atorno una cadena cóli lettere: 
ex his pax venetis et gallis. Vi è etiam Uno 
anzólelo che porla la corona del doxe con ledere : 
unde sit est intuendum, etiam atomo unó altro 
olivaro con letcre : quatti preferit.

Da poi Soa Serenità vene in chiesia vestilo di 
reslagtio d'oro di Stdo di varo con manto di veludo 
paonazo di sora con campanèlli d'oro et la barda 
di crcmexin d’oro con il frixo, con li oratori Papi, 
Franza, Anglia, Miìan el Ferara, il primocerio di San 
Marco, lo episcopo di Ballo el olirà li ordenarii 
vestiti di seda erano da 30 senatori exceplo sier 
Velor Morexini, cl essendo in palazo reduli veneno 
li canonici aparali coli il vicario che dise la messa, 
diac< no et subdiacono con uno candelotto in man 
per uno et in pórlogo deierto uno in man dii Sere
nissimo et uno in man di sier Jacomo Soranr.o pro- 
curalor, qual per questa hora preciede H oratori et 
va a lai dii Serenissimo, cl venuti a la porla granda 
di la chiesia che era serata To ditto le parole atatite 
portas principes etc. el a párle il procdralor pas
sò il Serenissimo el si intrò a la méssa, qual com
pita, per non esser venuta alcuna lettera, alcun non 
si redusse altramente.

Da poi disnar il Serenissimo vestilo di reslagtio
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d’oro di raso e di sopra un manto di raso cremexin 
con campanonì e il bavaro de armeimi con le eoe 
et la barelu di questa malina, con li oratori sopra
dilli, il primocerio, il Podaealaro arziepiscopo di 
Nkosia, lo episcopo di Baffo Pexaro, portò la spa
da sier Nicolò Zorzi qu. sier Antonio el cavalier 
va provedilor a ia Zefalonia, in damaschin cremexin 
di raso. Fo suo compagno sier Marco Zacaria el 
XL in veludo paonazo di dossi. Era questi pro
curatori in seda tutti : sier Jacomo Soranzo, sier 
Francesco Donado el cavalier, sier Andrea Jusli- 
nian, sier Lorenzo Juslinian, sier Andrea Lion el 
sier Marco da Molin ; el sier Lorenzo Bragadin 
consier era con una ve.<la di veludo cremexin 
solo, e uno manto damaschin cremexin fodrà di 
raso sopra, zolado su la spalla. Eravi etiam el 
cavalier di la Volpe el oltra li censori da 30 
senatori ; solo 2 non vien in Pregadi : sier Vetor 
Morexini el sier Francesco Moroxiui el dolor, el 
erano in tuto da 30 veste di seda. Si vene a la 
predica in Chiesia che predicoe fra Gabriel da 
Piacenza che predica a li Servi di suo ordine et fé 
una bellissima predica molto grata a chi l’udite, el 
ai Servi questo ha grandissimo concorso di zenle.

• Era con la Signoria solo un cavalier, sier 
Lodovico Falier, in veludo alto e basso el beebeto 
di fazoleto d’oro.

Da poi si andò per terra con le cerimonie a ve- 
spero a San Zacaria iusta il solilo, el poi si montò 
in li piali el si vene per comodila dd Serenissimo a 
smontar a la riva dii palazo.

D i Candía osi vidi «na lettera particular 
di sier Hironimo Corner, qu. sier Zorzi, di 2 
Marzo, scrita a domino Zuan Jacomo Caroldo. 
Avisa nove bave per navili venuti di l’Arzipielazo, 
come quelli di Syo scriveno esser venuti olachi de 11 a 
luor boleri, remeri, calafaì eie., et hanno dito eh’ el 
signor havea comandi vada 10 zanzache su l’armata 
cli’el prepara a Costantinopoli 5 di la Gretia et 5 di 
la Natòlia con le sue zenle et 4000 ianizari, et ha- 
vevano scrilo 40 milia asapi da remo di la Gretia 
et altratanti di la Nalolia, et che aspetavano li a 
Syo 12 galle perchè aspetlaseno il capitanio zeneral 
con l’armata, el le altre galle dovevano ussir dii 
Strelo per andar a la guardia di Modon, tamen da 
Conslanlinopoli scriveno esser sfredile le cose per 
la venuta li de l’oralor dii re di Romani. Questo 
é quanto si ha di novo etc.

A  dì 14. Luni di Pasqua. La malina redulo
il Collepio.......... et li savi andono a consultar et
volseno far gran Conseio el doman Pregadi.

Noto. Sier Tomà Contariui va oralor al signor 
turco, qual era con la galia, smontoe e lo vidi in 
chiesia dì San Marco.

Da poi disnar fo gran Conseio. Vene il Sere
nissimo, fato capitanio a Zara in luogo di sier Marco 
Antonio Gdbo non ha risposto a tempo, sier Cbri- 
stofal Canal fo di la Zonla qu. sier Zuanne, el qual 
fo capitanio a Padoa per deposito, el altre 8 voxe.

Fu bulà il 1V.° sestier di la paga di marzo 1483 
et vene per sorte il sestier di Ossoduro.

Fu posto la gralia di uno Piero da Durazo qual 
dimanda atento li sol meriti el é vechio sia posto 
al pevere il primo vacante et è passà per tuli i 
consigli. Ave 621, 65, 18. Fu presa.

Fu posto la gralia di Paulo Aguslini fo di Alvise 
dal Banco, debitor per perdeda de dadi di pagar 
dito prò’ et cavedal Montevechio ut tn gratia el è 
passà per tuli i consigli. Ave 838, 56, 2. Fu presa.

Fu posto, per li consieri, la parte che pende, et 
questo é il terzo Conseio: che li zudexi per le carte 
presentì, el che poi compido l’oficio non babbi con- 
lumalia, come non solevano haver avanti la pai te
.......... et ave . . . .  et questo bastava perché lu
voi li cinque sexli, e al terzo conseio non si balota 
pur una volta nè si compula le non sincere, pur 
fo balotà la seconda volta : A ve ..........

Fu posto, per li consieri, dar licentia a sier An
drea Da Mosto podestà di Castelbaldo di poter venir 
in questa cilà per zorni 15 lassando in suo loco 
sier Francesco Querini. Fu presa. Ave 762, 116, 0.

Nolo. In questa inalina in la scuola di San Zuan 
Evanzelista se reduseuo 18 da cà Badoer per far il 
prìor dì l’hospedal, el sier Zuan Badoer dolor et 
cavalier uno di 3 presidenti voleauo meter parte 
che ’I prior non fusse in vita el altro, ma quelli 
haveano fato la manca, che non forono numero 10 
disseno non voler altro che la balolatiou dii prior 
con boletini, li qual 10 li haveano preparali, et li 8 
visto questo si levorono e andorono via, et li altri 
elexeno sier Nicolò Badoer qu. sier Orso fradelo 
dii prior prima morto, qual é provedilor a la 
Juslìtia nuova, el ha mandalo 4 fie et ha . . . . . . 
et niun altri fo nominalo, el qual rimasto li fo dà 
le chiave di la caxa, butò il coroto dii fradelo, se 
vestì di paonazo el vene a Conscio. Questi 10 é a 
man destra el li 8 a man zanca tamen sono 9 Boi 
di soi fradelli che prelendeno balolar e la cosa non 
è ancora desisa, i quali banno vadagnà la facullà 
conditionada in Quarantia essendo in lite con dillo 
sier Nicolò suo barba, et etiam di questo priora li 
voleno far lite.
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Sier Jucomo Badoer, qu. sier Sebaslian et ea- 
cavalier,

Sier Alvise Badoer, qu. sier Rigo,
Sier Bernardin Ba.loer, qu. s<er Mariu,
Sier Alvise Badoer, qu. sier Rigo,
Ster Daniel Badoer, qu. sier Bernardin,
Sier Polo Antonio Btdoer, qu. sier Rigo,
Sier liirouimo Badoer, qu. sier Zuanne,
Sier Piero Badoer, qu. sier Alberini, dolor, 

f  Sier Nicolò Badoer, qu. sier Orso, nmase,
Sier Jucomo Badoer, qu. sier Francesco,
Sier Zuan Badoer, dolor et cavulter, qu. sier 

Rinier,
Sier Hironitno Badoer, qu. sier Renier,
Sier Zu in Francesco Badoer, qu. sier Ruberto, 
Sier Jnconio Badoer, qu. sier Hironitno,
Sier Zumi Balista Ba loer, qu sier Barbaro,
Sier Andrea Badoer, qu. sier Zuane, qu. sier 

Andrea,
Sier Alexandro Badoer, qu. sier Filippo, qu. sier 

Zuan Gabriel.

Nolo. In questo Maznr Conscio sier Polo Bca- 
((«din, fo provcdilor a le biave |*er danari, qu. sier 
Zuan Alvise, qu I è quello di calami notado in 
l'altro volume, io in oletion, si tolse ai X savi, ave 
aolui* 183 et di no 1063 et quando io strida luto 
il Cotisein se la rise.

IH  Zenoa fo ¡elitre di oratori Mostri Con
tarm i et liasadontta, di 8, il «umiliano scri
verò qui avanti.

Da Spalalo di sier Lunardo Balani conte 
tt capita ino, di l i  Morto, ricevute a dì 7 
Aprii. Eh le xenle lurdiesclie corse no uel contado 
d« Cli« di qua da li monti et deprodorono malti 
annuii da dilani, et trovali alquanti animali de li 
urafnimni nostri subdtli insieme con li altri meno- 
mno ria con do poti et una pula de detti uragui- 
cani; inteso quello bo seni lo UH le re al niagmtieo 
Morat Cbwcaia di Busma per veder di obtenir la 
reeu|*r*li9n eie.

ha Zruoa di sier Marco Antonio Conta
timi et sier Zuan Basadonna, dolor et cavalier, 
di primo, ricevute a di 7. Alli 27 la Cesarea 
Maestà mirò in questi cita incontrili» prima da 20 
primari geiHilliemeoi di questa terre |mù de 10 mi
glia fuora di (a terra, poi se mscoolrò uel principe 
dommw Antirea Borii et akri 30 zeotilhomeni, et il 
doxe et signoria li aniiorooo centra fuori de li 
borgi. Fu aeompaguala Sua Maestà sino ne Io alo-

I  Piarli i i  M S is a r o . —  Tom. L V lII

giamenlo eh' è la caxa dii prefitto Doria molto 
bella el ben ornata la qual ù fuori di la Ierra nel 
primo borgo, precodendo Soa Maestà li duebi di 
Milan et Mantoa el «Uri marchesi e signori cou 
molto bella pompa. El fo incontralo da galle 27 dii 
Dona, di Sicilia el Spagna, quale liaulo vista di la 
genie di Soa Maleslà, con bellissimo ordino a do a 
do venero remigando conira, et salutata tollo il 
camino preso la terra la scompagnarono lino a la 
porta, poi tolto lipetilia con sinici saluto ritorno rotiti 
a sorger nel muoio al loco suo. Fu C'tiM molto 
honorovole el bella da veder, parte per la velocità 
et per varie livree di le r.urme.

Da poi In Contarmi per exequir le lettere di 14 
di Itav or il manduto dii Serenissimo re di romani 
per li iudici; parlai con il ¿onte Lodovico Nogarola 
suo orator, qual mi disse haver sento, el che li 
iudici haveano amplissimo mandalo de iudicar il 
lutto et che scriveva di questo una altra rolla ; poi 
mi disse havrr lettere dii Serenissimo re mio dt
13 marzo date in Viena, la qual cilà era rimasta 
il isolala per la peste et esser morte infinite persone 
oltre le ruine di la guera; e dii convento di Posonio 
del n> suo, e dii Vayvoda ri è eliam uno coniu
garlo cesareo, et si sperava bona resolutione. Alli
29 del penato il signor duca di Milau mandò do 
sol secretarti da mi Zuan Baxadotina per danai 
(¡riso di la conclusión di le sue noie ne la neia di 
Cesare, qual alli 20 a Tori un a Soa Maestà mandò da 
Sos Rucdleiilw il comendador itiiior Covo« et 
monsignor di Gratinila dicendoli che liuvea termina 
di ocelario come parente ai qual risposo non li ba
stava l’ animo «li ridiieder queslo, et la giovine ere 
di anni 14 e di la dola Itavia rimesso a quello voleva 
Sol Maestà, et poi alli 30 mi replicò scusandosi non 
harcrmelo dillo prim i, perché la cosa non ere an
cora sta stabilita : mi alcgrai etc. La galla per la 
Cesarea Maestà fu varata alli 30, et quella volle 
esser prnente a roderla rnrer, e avaulisi celebrasse 
la messa fu dito l'ordine del toson al principe 
Andre* Doria.

Dominica di le Palme Soa Maestà ii comuni- 
dierà el debberò partir il luni santo el andare lino 
a Sarnn», si atende a palmar et ordinar le altre 
gafie, diman se imbarcherà II cavali ; si dice esser 
rotila la ¡¡ali i la qual fo mandala in Spagna per 
tuor donar! per li presenti bisogni alle uave die 
menò Soa Maestà di Spagna, et hanno servilo in 
armada et reslanmo creditrici assi; de presenti 
si dite se II dà il terzo dii credito in contadi, il resto

8
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hanno auto cauzione. De qui si dice che è restati li 
patroni di esse contenti, et non era nave per quello 
si dice che non dovesse haver 4000 scudi et al
cuna 5000. Li fanti che passerano in Spagna con 
Soa Maestà sono sta inviali a Savona d >ve se im
barcherà. Il marchese di Monferà non vien qui per 
esser indisposto.

Da Roma, di sier Marco Antonio Venier 
el dotor, oraior, di 5, ricevute a dì 9 dito. Idan
zi heri zonse qui la fanteria dii Pontefice al tardi 
incontrata da questi reverendissimi cardinali, io da 
poi andai da Sou Beatitudine et me alegrai del suo 
zonzer sano. Mi ringratió eie. Poi me disse esserli 
venuto uno zentilhomo dii re de Romani, qual è 
sta prima da Cesare, el riporla el liol de l’oraior 
dii Serenissimo re di Romani è al Turco haverli 
porlato che’l Turco asenliva a Irirgue, intervenendo 
la Cesarea Maestà el esso re el d Signor lurco el
il vayvoda, et voleva risposla si la dovesse far con 
pii! tempo o manco tempo, el che Cesare l’ havia 
mandato de qui et che li havia risposto che ritro
vando ditte trirgue esser bene se fazino, non ha- 
vendo voluto dir altro per honor di la sede aposto
lica, azlò non pari pratichi triegue con iufidclli, il 
qual è partilo el spera trovar Cesare a Zenoa avanti 
se parli. Disse poi haver aviso dal viceré de Napoli 
di cinque nave, qual erano siate a portar vituarie et 
monition a Coron, erano tornate, el reputa quel 
capitanio spagnol è in Coron haver dito è sta ben a 
proposito questo et gaiardamenle è per difender 
quella città et la parte è verso el mar era redula in 
bona forleza, né dubitava di exercilo da (erra, et 
ohe per via de mar erano sta conduti da molli ua- 

9* vili bona quantità de tormenti, el che li 4 inzegueri 
mandali di Bologna el il capitanio Apoute per mirar 
in Coron erano in Sicilia né poleano passar rispeto 
di le fuste dii Zudeo corsaro le qual laccano multi 
danni in quelli contorni, al qual era zouto da 5 in ti 
velie olirà le 18 havea prima, come scrissi. Poi mi 
disse el reverendissimo Tornon haver haulo letere 
di Pranza dii re Christianissimo che li svisava el re 
di Scotia havia aceptà da Cesare I’ bordine dii To- 
son, et come havia mandato in Scolla per tal causa 
monsignor di Langes con risentirsene de questo, el 
che ’I tien l'babbi fato per haver licentia di oratori 
di quel re venuti per haver madama Madalena sua 
prima genita per moglie di esso re di Scolia ; dicen
do poi Soa Santità ha haulo lettere dii noutio suo 
in Scotia di l'acelar di quel re di l'ordine dii To- 
son, non lassando però ii confederali; el che li spa
rati di guerra se ingrossavano da tulle do bande,

pur si sperava con la venula de li de monsignor di 
Langes esser per seguir qualche acordo, lo dimandai 
di le noze di la neza de Soa Santità nel duca de Or- 
liens quel seguiva, rispose la cosa va scorendo ; poi 
Soa Beatitudine mi dise la fiola di Cesare di breve 
sarà qui con el Cardinal de Bari, la qual è per an
dar a Napoli aspelando el tempo de poter consu
mar el matrimonio con il duca Alexandro, la qual 
da novembrio in qua è intrata in 11 anni, et disse 
Cesaie in Bologna lo persuase a voler dar la du
chessina sua neza al signor duca de Milan se non 
che ’I procuraria de darli una sua neza tiola dii re 
di Dazia. Il governo di Fano, qual già alcuni giorni 
fo dato a domino Lorenzo de Medici, hora el Pon
tefice l’ha rimesso et posto quella terra a la legalion 
de la Marca, instalo dal reverendissimo Ravena, per 
il che li ha dato ducati 7000. Il reverendissimo 
Agramonte è restato in Rimano con qualche indi- 
sposilion, il reverendissimo Medici vene col Ponte
fice de qui el slà bene. Fu aviso de Napoli come 
era morto el magnifico Musetola, qual fo qui oraior 
de Cesare. Il Pontefice mi disse ragionando che fra
11 re Christianissimo et il re Anglico era sta ragio
nato de allocarsi, el che per hora era risolto de no.

D i Anglia, di sier Carlo Capello oraior, 
date a Londra a dì 7 Marzo, ricevute a dì
12 dito. A dì 26 dii passato visitai li oratori fran
cesi monsignor di Langes el monsignor de Beove
I quali se partirono per Pranza et mi hanno care- 
zalo assai ringratiaudo la Signoria de haver repudià 
el far di la nova liga, la qual loro la chiamano desi
derio de occupar et poner in servitù Italia. El dito 
Langes mi disse esser stato in Scotia, el quel re 
non voi far cosa dispiaqua a la Christianissima Mae
stà, et Beove dice haver visto lo exercilo di Scolia 
qual è zornada una el meza lontano di l'uno et l’al
tro regno, et in quello sono 1*2 milia tutti quasi 
zenlilhomeni a cavallo armati a la borgognona senza 
alcun stipendio, i quali voluntarie vanno a la guera 
desiderosi de venir a le mano con anglesi ; et è 
etiani 500 archibusieri usali ne le guere di Franza 
et Italia. Lo exercilo inglese é da zerca allrelanti, 
parte a cavallo con lanzote el parie a piedi con 
archi, gente al parer suo non così pratica de la 
guera, ma ogni dì eresse numero el quasi ogni di 
questo re manda danari in campo ; ma disse che '1 
sperava seguirla composilion, intervenendo l’ auto
rità dii re Christianissimo, el che l’imperador pro
cura che quel re toi per moglie una lìa de soa so
rella et dii re Crislerno di Dalia qual fu fato preson 
el è in Danimarca, et che 'I re li ha risposto non
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voler far quelo senza voler dii re Chrislianissimo et 
esser pronto a la pace, et haver questo serenissimo 
re per padre, pur non li sia sminuito iu alcun mo
do el Stato o I* lionor, in qual caso voi poner ogni 
sua forza Ano la vita. El disse che non seguendo la 
pace il re suo Chrislianissimo se baveri a romper 
con uno do questi dui re, el hcssenio naturai che 
il re de Seotia suri conslreto butarsc ne le bmza di 
Cesar**, el che F imperador dava opera che il re 
Christerno suo cianato fosse liberato, qual seguen
do pascerla con bon numero de gente in Scotia in 
aiuto de quel re. Questi sorni !<• nave scozese sono 
state a le mano con cinque inglese di mereadanlia 
et ne preseno do de dite inglese. Se intende fin 
bora scoze<i haver una armala da zerca nave 20 ; il 
principio de dilla armata fo che comprorono gii 
alcuni mesi in Bertagna nave cinque, da poi do in 
Normindia, il resto tutte sono de preda et da poi 
loro P hanno armale. Dii matrimonio de questa 
Maestà si parla pubicamente die fin brevi giorni 
se terminerà nel parlamento la causa dii divorlio, 
nè se aspeta altro che le bolle da (toma di lo arzi- 
episcopo de Conlurhii qual zonzerà poi Pasqua, 
el questa Maestà sposerà la marchesa Anna.

De qui vi sono lelere in questi alemani, come la 
riti di Meusel, che come scrissi havia cazialo el suo 
vescovo, é rHuIa la Signoria temporale dii governo 
di nobili, dicono che anticamente questo governo 
»spelava a li nobili, el ragionano el simil sia per far 
Colo-li* et altre citi, el governo di le qual é in man 
de eeHrsbatid.

10 D ii diio oralor, di 14 Marzo, tenute fin 
1S, ricevute a dì IO Aprii. Come ricevete no
stre di 12 febraro, et per occupatimi dii re fo col 
dura di Norfolch el li comunicoe el bave mollo gra
to, et li mostrò lelere dii prolonolario Casal suo 
orator a Veneti» che li svisava la risposta fata al 
Pontefice et Cesare di non voler mirar in la liga 
nova, dii die so» signori» mostrò haver summo 
apiaccr. Quel medemo giorno gionse qui un nontio 
dii ducs de Saloni», de duchi di Baviera, dii Uni- 
gravio di Axia el altri, sono 18 principi de Alema
gna el la mazor parte di le terre franche et bona 
parte de Svizari, el ho inleso d» bon loco come 
questo »portò una scrilura soluscrila da li principi 
qual hor persuase questo re a voler intrar in la lor 
liga, el persuadi el re Chrislianissimo che intri, di
cendo esser sla mandi de oratori a Bologna da 
Osare per haver il Concilio et vogli restituir il Sialo 
al duca di Vcrlimberg, che possiede il re di Romani 
suo fratello, con relassar il fiol de esso duca qual

di Alemagna ha conduto a Bologna, et ha mostrato 
letere di Cesare al consilio di principi de Spagna in 
Barzelona che ’I voi ritornar presto in S|>agua per 
incoronar el fiol per re de Spagna, poi voi stender 
a le cose christiane; et che Cesare disse a dili oratori 
germani : Io non son hispano, son nato germano, 
voglio ritornar de Spagna Et che el fiol dii duca de 
Wirlcmberg hessendo loro in Bologn» era fugilo 
in Alemagna per la via de Sguizari con 100 cavalli 
che lo »spelavano a li confini, del che Cesare si dolse 
con loro, dicendo haverlo conduto con lui per ho- 
nornrlo et è suo parente, i quali risposcno esser 
andato via consegiato <!a se stesso el da propria 
natura che insegna a ogniuno a esser libero, el che 
loro l’ banano portalo via sopra le persone se lo 
havesseno potuto, el qual slava solo guardia di 100 
cavalli sino a Bologna, el che sua madre sorella do 
li duchi de Baviera da dolor era morta, cosa mole
stissima a lolla la Alemagna, et che dii concilio ha- 
veano baule parole zeneral, el conoscendo i loro 
principi la volunlà di Cesare el dii fratello che que
sto inslesso furiano de altri Stali, come quel de 
Werlimberg, se baveano concordalo Insieme non 
volendo patir, et voleno il concilio libero, et che 
siano electi do bomeni uno per il Pontefice l 'altro 
per loro, li quali elczino fuori di sospelo quelli i 
habino a indicar el concilio, ma prima voleno che 
cinque principi ehrislianl, tra li quali é el re Chri
slianissimo et questa Maesti, conosca se li dicli eleli 
siano fuora di sospelo. Questa Maestà li ha risposto 
vadi prima al re Chrislianissimo, poi lorni qui, et 
baveri conveniente risposta ; el qual nontio liozi 
terzo zorno se parli per andar in Pranza. De le 
cose di Scotia nulla è innovato. Le nave regie a di
9 de questo ussileno, et le gente da terra ogni zorno 
scaramuzano insieme, si crede col mezo dii re Chri
slianissimo babbi a seguir qualche acordo. Zerca el 
divortio de questa Maesti si tien per cerio et pu- 
blice se ne parla dii sposar de la marchesa Anna, 
si aspela le bolle da Roma di l’ arziepiscopo de 
Conturbia, qual fin 4 zorni giongerano. La serenis
sima regina in questi zorni è sii di ordine de que
sta Maesti con 200 soi cavalli conduta a star 50 
mia de qui lontano. Eri fono letere di l’oralor ce
sareo di 3, da Bologna, et 5 da Piasenza, qual è 
stalo con questa Maestà, el li ha ditto di la liga con
clusa con tuli li principi el republiche de Italia non 
excepluando la Signoria nostra, lo de questo non 
ho lume alcuno se non per via di Pranza per lelere 
di l'oralor Jusliniano qual larda assai. Scrive per 
lettere di mei parliculari ho inleso che domino Ma-
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fio Bernardo era sta comesso a l’ A vogaria et bavia 
già scritto ili (¡¡ladini 0011 boni, perché do cose con
serva le repubiiche : lu pena et il premio ; et di le 
male operstion sue non ho scrilo, per dubito che 
havendo lui 300 sachi di lana sotto nome di fio
rentini non li havesseno mandali a Fiorenza, el le 
galie non hnriano hauto el cargo, el però diferiva a 
dirlo a la mia rdationo. Venuto qui esso missier 
Mufflo, monsignor do Vals orator dii ro Christia- 
nissimo, domino Ztian Joachin li lece un disuar al 
qual fu infilalo. Vi era etiam el constile domino 
nironimo da Molin, el mio secretano et domino 
Marco Rafael el alcuni genlilliomeni genoesi el fran
cesi et forse d’altra nationc, ot dito domino Zuan 
Joachin laudò molto Italia el la città di Veneti» el 
il governo di quella, el esso sier Mitilo usò parole 
disoneste dii governo et dii Serenissimo ohm prin
cipe Grimano, el die nel Collegio erano eierii li |>ià 
poveri et de minor condition el con rabarie el ma
gnane ussivano richi, et ohe el principe Grimani 
era un vii basinolo malo et ignorante, lo grave
mente lo ripresi el domino Marco Raphael li «intra- 
dise el dimostrai non far stima de lui et clic 'I suo 
straparlar era di la crapula et procedeva da la 
soa mala natura. Poi a di 5 zener dii 1531 slulo io 
con il Conscio per voler licenlia che le galìo venisse 
de qui, havendo roto li soi desegni, nel ritorno sopra 

'  il ponle de Granuzi mi usò parole stranie el ver
gognose el che era I.» fecia di liomeni et che conve
niva a lui tratar queste cose et non il mio secretorio, 
con altre parole ut in ìitteris. Li risposi era ben 
conosciuto a Veneti», si che scrive gran mal de lui.

Tenute fin 15. Mi é sla referto esser lettere di 
P imperador che dii matrimonio volendo questa 
Maestà tuor per moglie persona conveniente non 
per amor, leniva modo con il Pontefice et con la 
regina che si disfarli, el l’ orator suo si ha doluto 
esser sta mandi la regina con guardia lontano de 
qui. Ilo Inteso, nel parlamento è sta promesso se 
habbia terminar ili consenso di ecclesiastici et tem
porali che questa Maestà possi luor per moglie la 
marchesa Anna, ancora è sta proposto da uno de 
Londra che li iu licii se fazi in questo parlamento et 
non mandar a Roma.

Da Constantinopoli, di sier Pirro Zen ora
tor et vicebailo, di 27 Fevrer, ricevute a dì 10 
Aprii. Qual scrive come fo mandalo,! tuor in feri 
quelli tristi. Le galle fono expedile non aspettano 
altro che il comandamento dii Signor, qual si trova 
a la caza, et sarano 40 galle ben in ordine, el li è il 
Moro capilanio di una parie el il sanzacho di Salalia

di una altra parie, el penso per le cose di Coron 
vano remizando lullo el zorno per canal et si aco
modano bene. Dii eomandatnenlo mandai al capi- 
tanio di GalipoK per la reslitution di la galìu nostra 
è a Rodi, ha scrilo al Signor et a me saria meglio li 
signori di Candia la mandasseno a tuor a Rodi, et 
cussi fu fato el comandamento el lo mandò in Can
dia per una nave che si parli, et voleno sia resti- 
tuila con la munilion et robe senza alcuna dimi- 
nution. Il Signor è a la caza con il magnifico Ibraim, 
si dice starà qualche zorno fuori ; non si parla di 
altro bora salvo di pace, aspetando el fiol del re di 
Romani el queli altri, et si dice vien col reverendo 
Griti ; quel Sydro da Codroipo è slà licenliuto vadi 
con Dio, il tristo dubita di la sua vita per la strada, 
questo per la viriti sua. Dii convento di Bologna et 
di abochamenti dii re di Pranza con il re di Anglia 
si sla con desiderio di saper quelo seguirà. Di le 
bande dii Sophi nulla se intende. Quel emin di la 
lera di Sihinieo Mufttufi bel vene qui el si rimanda 
a driedo; li ho tralo comandamento se lassi vendtr 
et contralar a Irazer in li confini. El pugnalo do 
Imbraim bassa mi ha dito voler spender 40 milia 
aspri in robe a Veneti», voleva lettere, li ho laià ìa 
strada ; voi dolersi non lassi meler il suo homo a 
scuoder li daci et far cosi la mereadanlia per la via 
di la Bossina, qui dicendo è si rade sicurissime et 
bone ; li ho dio parli de questo con li reelori «le 
Zara el provedilor zenend. Quel Biliarliei prollioier 
de Imbraim bassa nato a Caslelnovo el prolelor di 
queli, ha obtenulo mandare per emin de RibaiiQ 
quel custode Achmat Ciuch fo vaivoda di ., . , é 
stato da mi mi ha dito voler far ben, li ito risposto 
è difHcil cosa eh» uno «he sempre ha fato mal fozi 
bene salvo che dificilmenle. Questo Signor ha foto 
con gran diligenlia veder la honlado et peso di ori, 
et ha trovato sollanini I?!) passano più de 130 ye- 
nitianr, el zereha l’ oro lo lieti de una boutade, de 
maniera che ha fato far ordine solenne el conoluso 
che hessendo il soltanto di maior peso et bontà 
debba esser messo al precio che oorono li veniliani 
che sono aspri 59, a cose di mercadanli, et sarà ben 
cambiar in aspri 57. Ducali ungari et svoli hanno 
m̂ sso a aspri 53, el li »Uri de la stampa scarsa 
aspri 56, cosa che torna mal a proposilo. Qui apar 
navilì, stano come assediati. Mando el comandamento 
di la Morea per quelli zenlilhomeni, come zecca Im
braim ultimare la cosa, de danari che hebbe ol suo 
schiavo.

D ii dito, di 8 Morto, ricevute ut supra. El 
Signor come scrissi se parli per andar a le caze,
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andò verso Andernopoll, el li vene nova die la 
madre slava grieve. Da poi miorò si elie non è 
tornalo, si di.*e veniri fin 8 zornl el chi più latvlo. 
Il vice eapilanio di Tarmala levò eoi) la malor parlo 
di le galie, hora le ha tutte, el è « le 7 lorre per li 
tempi contrari ; ha tratto de qui con qu«)e da Gali- 
poli da 33 galie, et 50 se preparooo de qui, et do 
bari Curlogoli eon quelle di fthodo che sono IO. 
Cerio queste sono molto ben in ordine, Inverà 700 
ianizari et molti spaehi et bell»* zurme et belissime 
artellarie. Harà de qui elìatn fuste de quotli le venti 
che intronino, et si erede venirano etiam li (eventi 
che sono di fuorn, ni dice esser gran numero, ancora 
che questi dicono non li voler.

Il magnifico Scandir Celetii deferder mi mandò 
a dimandar una patente per questo magnifico capi, 
lanio de l’ armata, io l'ho fala et mando la eopia. 
Ho oblenuto uno comandamenlo al diio eapilanio 
di le cose noslre, nave, navill, insule, città, easlelli 
el ricomandati non siano lochi ni molestali, ma 
riguardali et favoriti, el lutti insieme con uno pre- 
senle di confelion li ho mandali, el qual ha usa lar- 
gissime parole, et ha voluto ampia informalion di 
le cose noslre, prometendo haver il tulio sopra el 
capo suo ; andari come si dice a la volta de Modon 
per tuor l’ impresa de Coron. Sono sii etiam man* 
dali ola ehi a spinger tulle le gente da guera a quel# 
banda, per voler *1 tulio eazar li minici. L’ orator 
dii serenissimo re di Romani sla internilo in caia

11 che alcuno non li pratichi. Dii reverendo Grili non 
si sente altro, dioosi se aspela qui subito. De Janus 
bei nulla se intende. Sono amiti de qui Ire navili di 
Relimo, riportano che molle fuste trovasi luora, el 
per li tempi ehecargano haverli preservali. El gion- 
to de qui il fratello de Aias bassa fo sani ii-ho de la 
Vslona, parla mollo honoralamenle dii diarissimo 
zeneral noslro et si lauda mollo di lui, dicendo ve- 
niliani esser veri amW de questo Gran signor. Aias 
rimase qui a far scorta, mi ha dato comandamento 
per liberar alcuni captivi è a Rodi, et ooman la
mento per Napoli ohe i non siano molestali, et ha 
dito voglio soportar tutto perchè so che de li nostri 
non sono boni el mi ha fato pr»n demoniliMlion, 
el zi*rea quelli danari dii Fiven»» ut i h  tolleri», el 
di quel Castro zudeo promeleno al tulio levarlo di 
quele marine, dii qual ne feci granili rechiami, (io 
ricevuto ledere di IO zener, ionio sarà il magni• 
fico imbraim qui li comunicherò, et quanto a le 
operation de Nicolò Querini ho mostrato la lelera 
a domino Zorzi Grili, li dispiace, el mi ha diio lazi 
fa lelera et lui la soloscriveria Li scrivo che voi

mantenir quel che za molti anni é sta obsernlo, ti 
che poi che Poliza è dii Griti vlen foto oposillon, et 
rhe la Signoria t sla causa de far perder dissa et 
brusar et caslelo dì Salon et amnzar turchi. Zonto 
sari de qui el reverendo Griti li parlerò de questo. 
Di le oose di Alexandria, ionio sarà el nm*uifico 
Iinbraim, tulio se fari. Zerca il Bendio mandai el 
coman lamento in Alexandria die fusse rcUxato, et 
zerca Iwver le Irate farò, io Inizerò, computi el mio, 
stara 30 milia fermenti, ma non sono nove da Tar
garlo de qui. Ilo mleso die Jamis M  a li 3 di que
sto zonse a Ragusi. Si duol mollo esso orator le sue 
lclere di cambio nnn siano pagale da poi IO anni 
che con tanta servitù serve.

Da Zara, di sier Gregorio Pisainnno prò- 
veditor generai in Daìmatia, di primo Aprii, 
ricevute adì 10 ditto. Ozi per via di Obrovazo 
ho inteso esser venuto comandamene dal san- 
zacho dì Rosalia alli agenti funhesehl « questi 
cofinf, che niun cori a danni dii re di romani, 
se ludica debbi seguir le trieve. Quelli soldati 
hanno grande piacer che la Signoria nostra habbl 
preveduto et mandalo in queste acqui do galle 
per guarda di quesle rive, c di le do fusle, et 
hanno di zlò dato aviso al sanzarho.

Da Corphtl. di sier Nicolò da Poni» dotor, 
hayto e eapilanio e consieri, e sier Zuan Moro 
proveditor generai, di 14 Margo, rioevule adì 
l i  Aprii. Hionsero qui do nave raguseo, partirò- 
no alli I!) dii passalo da Coron, dicono li patro
ni haver scaricalo de II da 3000 stara di tor
mento condull dal golfo di Salonichi, el si han
no servilo di quello ; et che al partir suo il 
flamhularo di la Iforea con zerda 2000 cavalli 
se alrovava in Andrusa, nè ancor era comparso 
in quelle bande alcuno, e so d; volga doversi con
ferir a qnella impresa, el che nel Ixwgo di Co
ron vi era olirà di corone! gran numero di al
banesi Ira li qual forsi 400 a cavallo e stendeva
no con diligenlia a fortificar dillo borgo, et die 
quasi tulli li lochi di la Morta sono iiifecli di 
peste la qual feva nolabil progresso fra li infede
li et ne morivano assai. Et per uno gripdo pu- 
iese, manca zorni 15 di Coron, si ha die erano 
ussiti alcuni di quelli fanti ili Coron el insieme 
eon albaeesi hanno saettato una terra mia 8 de 
Ir chiamala Calarnata, el elio il primo giorno di 
quaresima li dilli inlrorono nel borgo di Modon 
e ehe li albanesi sono 4000 die atendeno a far 
pre-le el danni a turchi in quelli contorni. Itein, 
per via de Olranlo, se intende a Napoli se imbar-
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corano 7 bandiere di fanti per mandarli in Coron, 
e l’ imperalor vi manda uno novo capo de lì in 
loco di don Hironiino di Mendoza ¡spano qual era 
governalor in Otranlo et è ancora, el che a O- 
franto si cargava una nave di tormenti per Coron.

D ii proveditor generai Moro, di Corfù, di
14 Marzo. Come in escution dì nostre lettere 
sopra li capitoli dati per il caloiero Quarlano 
contra sier Zuan Alvise Soranzo stato baylo de 
11, ha examìnato zerca 150 testimoni! dati per 
luì insieme cum il suo secretano, e do di la 
terra, bomìnì pratici laudati per esso protoìero, 
et trova tutti non dice nulla, etiam contra Alvi
se Aicliud scrivan di la Camera, unde aziò que
sto tristo non scampi l'ha fato custodir e lo 
manda in questa tera insieme con ¡1 processo.

D i Canditi, di sier Domenego Capello duca, 
et sier Jeronimo Zane capitanio et consieri, di 
26 Frvrer, ricevute adì 11 Aprii. Come hanno 
auto lettere di 4 da Costantinopoli di l’orator 
Zen che la galia si bavera. Scrivono le 4 galie 
si annerano al tempo debito, do qui, una a Re
limo, l'altra a la Cania, e se non era li danari 
trovali per domino Jacomo Simitecolo sindìco, 
qual laudano mollo, poco bariano fato. Questi 
mari sono circondati da corsari da ogni banda ; 
et havemo lettere dii relor di . . . , che sopra
una isoleta chiamata....................... sono state
foste dì turchi corsari el hanno menato vìa cer
ti homenì con gran quantità de animali, et che 
un cerio galion se ritrovava in quelle bande

• con do fuste, non sa de chi sìa. ltem che uno 
altro galion era a la volla dì Scarpanto; di l’Ar- 
zipìelago non dicono altro per esser il nido dì 
simil ladri.

Dii dito regi mento, di 26, ricevute ut 
ttupra. Come per la egritudine dìi scrivan di la 
camera non poleno mandar li conti dii 1531 el 
1532 e li manderano, laudano il siuicbo ha trova 
ducali 1500 con ì qual ha saldà le galie, et ar- 
merano di novo, poi la gran sp xa, el quella 
camera è poverissima ut in litteris.

ltem  scrìveno bevendo auto molti rechiami 
di sier Marin Pisani di sier Alexandro fo rctor
a ..............mandono per sinicho de lì domino
Marco Antonio Diedo qual li ha intromesso e 
trovato mollo pili, el ancora di sier Zuanne Pi- 
xani suo fradello cose grandissime, unde l’ha 
levato di quel governo el mandato in loco suo sier 
Anzolo Gradendo camerlengo; zonli sarano li pro
cessi si vederi di far iuslitia.

D i Zenoa, dii Contarmi et Baxadoma 
oratori nostri, di 5, ricevute adì 11 ditto. Mo 
terzo zorno ricevessimo ledere di 27 zerca le 
travate voleno far quelli di Cremona sopra il 
fiume dì Olio. Et io Contarmi parlai con mon
signor di Granville et io Baxadonna con il signor 
duca di Milan dicendo scrìvesse a Cremona non 
facesse novilade azìò non seguissa qualche scan
dalo. Soa Excellentia disse cremonesi non fevano 
nulla, ma ben brexani pretendono loro di far, 
et disse li oratori di Cremona non veuivano più 
quà. Poi mi disse ha ver visto lettere di Posonio 
di 27 marzo da uno degno di fede : come era 
seguldo accordo fra il serenissimo re di Roma
ni, il vaìvoda et il signor Turco. Si dice de qui 
esser sta preso da le galie dìi Barbarossa corsa
ro, tre nave carge dì mercanlic sopra la spiaza 
di Valenza, et che sì alrovav  ̂ in quelli mari 
con bon numero di velie, et dicono in Germania 
esser gran morti in Francofobia e altri lochi 
esser diventati luterani e voleno al lutto il Con
cilio. Il signor duca di Savoia zonse ozi de qui ; 
Cesare voi partir marti Santo sera adì 8 e an- 
dnrà almen fino a Saona. Soa Maestà andò eri 
insieme col principe Doria a visitar la principes
sa sua moglie a l’ìmprovisa, el li fece honor 
grandissimo come regina, perchè il costume hi- 
spano è dì onorar le donne sopra tutte le cose 
dii mondo, nè in queste hanno misura. La Irò- 
vorono quasi spogliata et il principe ha donato 
tutti li fornimenti dì la sua caxa di veluto de 
diversi colorì et ori soprarizi el argenti molto 
rlchi dì valuta di 20 milia scudi, dicendo per Soa 
Maestà erano sla fati el a lei sì conveniva. Ce
sare li ha aceladi e ditoli li salva fino alla sua 
tornata, dicendo haver in animo di tornar un 
altra fiala in Italia. Il principe primogenito di 
Sua Maestà sta grieve, per avisi aulì è debile e 
poco si pn| sperar di lui, e olirà li altri mali ha 
mal di piera. Questi Cesarei hanno auto a mal 
ehe’l Pontefice babbi eleclo Cardinal il reveren
dissimo dì Albania e non â pelar al suo arivar 
a Roma. Il marchese dii Guasto questa malina è 
andato a Saona con una galìa per far imbarcar 
li fanti, le cride et bandi sono sta fati che per 
lutto dimani ogniuno babbi in barca le robe el 
cavali. Tutta la corte el ogniuno è in molo. 
Scrivono haver ricevuto nostro del 28 el ultimo 
zerca le cose di domino Malìo Bernardo; ese
guirà.

D i li ditti, di 7, tenute fin 8, ricevute adì
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14. Per exequir lo lellere zerca dolersi di la 
publication di la liga stampata in Bologna, riedita- 
se audientia da Cesare e fo rimesso dargela a 
lui orator Conlarini per ozi.

Da poi manzar a lempo voleva Soa Mi està 
montar in galla, et per il Simoneta fo introduto 
in camera, Soa Maestà era in piedi alla finestra 
verso il mar e prima li parlò zer.a la partita di 
l'orntor Nino laudandolo assai. Soa Maestà disse 
questo che vieti è prudeute e savio cavalier, e 
ci lauderete. Poi li disse di la slampa, Soa Mae
stà si dolse dicendo non saper nulla e che di 
questo parlasse col comendador Covos, poi dis
se: pregni e ambasador la Signoria sia contenta 
in mia absentia et partendomi de Italia conti
nuarme lo amor et benivolenlia, la qual tiu bora 
et in presentía mi ha dimostrato, perché simil
mente farò io verso lei, et molto desidero che 
la pace che è in Italia si mantenga. E lui orator 
rispose che con veri eflecti Soa Cesarea Maestà 
conoscerà che da la Signoria nostra li sarà ben 
corrisposo. E dimandandoli io quando partiva, 
guardò verso il mar e il cielo, qual il mar era 
alquanto turbalo, et disse dimane se a Dio pia
cerà, et simel risposta fece al signor duca di 
Mantoa. Fui da poi col comendator maior di 
Leon, Covos, qual mi disse la vera publication 
non è cussi et la Signoria è nominala se non in la 
liga fata de 15*29, questa a stampa é una baia, 
a Venezia e in allrì lochi si stampa ogni zorno 
molte fole. In questa, dice, I’ imperador pareva 
un San Zorzi a cavalo vestito di perle, vardè 
che provision si possi far a questo, che si farà. 
Parlai etiam con il conte Lodovico Nogarola 
orator dii re di Romani, qual disse aver scrilo 
al suo re in bona forma, et la risposta si mande
rà a Poralor di Cesare sarà a Venetia. lo Zuane 
Baxadona parlai col duca di la stampa, disse I’ im
perador di questo ha liauto dispiacer. Le noze di 
Soa Excellentia é ne la seconda neza di Cesare, 
ma io son indisposto con febre continua, non li ho 
parlalo, ma il suo medico venuto a mia visitation 
mi l'Iia dillo Cesare farà le leste di Pasqua a 
Monaco o a Villafranca o a San Honorato che é 
una ¡soleta di la Niza su quello di Provenza, et 
questo fa per non si fermar in Saona. È venuto 
uno di Provenza in posta de qui, mandato dal 
re christianissimo a oferir a Soa Maestà tulo il 
regno in questo suo transito, et dice esser sla 
fato provision di boi e altri animali et cose neces
sarie al bisogno. Si parlò a Saona par si siano

amutinati et si pensa si aselerano senza dilì- 
cullà.

Tenute fin hozi 8 a Kore 20, sonando qui la 
campana per redur questi signori zt-noesi ad acom- 
pagnar Soa Maestà perché non voleno contribuir a 
la rata a loro data, né voleno Cesare contribuisca 
per loro come promise. Soa Maestà è imbarcato 
con il nome de Dio con trar molti Uri di artellarie 
et è ussita dii porto con galle *25, et l’oralor Con
tarmi sopre una galla. Il duca di Milan, poi imbar
cato Cesare, se parti subito et farà le leste in Alexan
dria. lo anderò quando potrò, il coule di Mantoa 
parte domatimi verso Mantoa et il reverendissimo 
Santiquattro furà le feste in questa cilà.

A dì 15. M arti di Pasqua. Fo lele con la 
Signoria, redulo il Collegio, le lettere di Zenoa. Et 
fo ordini Pregadi et Conscio di X con la Zoiila 
avanti per aprir alcune lettere al Pregadi, tamen 
d’acordo fo leto la dite lettere.

Vene il duca di Urbin el monstrò una lettera 
dii suo signor di Mantoa, di 9, come la maestà 
di l’ imperador li haVca fato grafia dii ducato di 
Sora, eh'è suo, li fosse restituido, dii qual era privo 
et lo possedeva il marchese de Hiscbot,qual ha liauto 
termine fin a San Zuanne a restiluirgelo, el tamen 
per questo il luramenlo di omagio non é mlerolo e 
voi mantenir alla Signoria nostra, et cussi ba coll
idila la Cesarea Maestà. Item lauda haver tolto ad 
aticto la caxa di Muran, Veniera, perché parturita la 
duchessa vera con lei a star un tnexe qui.

In questa note a bore 7 parli di sura porto sicr 
Alexandro Bondimier soracomito con sier Toma 
Conlarini, va orator al Signor turco, che Dio li doni 
bon viazo el presto.

Da poi disuar fo Pregadi, ma prima si andò a 
compir le noze di sier Vidal Miani qu. sier Polo 
Antonio in la fia di sier llironiuio Zaue, é capilanio 
in Candia, et vi fu assaissimo persone.

Fo poi le lettere publice, senza chiamar altra
mente il Conseio di X, per Zuau Jacomo Caroldo 
secretano dii Conscio di X leto una lettera da Con- 
stantinopoli di sier Piero Zen orator e vice- 
bailo, di 8 Marzo, drizata a li cai di X  di la 
qual fo ordini grandissima credenza el sagramenli 
tutto il Conseio per li avogadori di Comun.

Item, fo leto una lettera di Zara di sier Gre
gorio Pizamano proveditor zeneral in Dal- 
malia, di ultimo Marzo, drizata pur a li Cai 
di X . Come ha inteso per bona via che'l defterdar

(<) La carta li*  è bianca.



47 MDXXXII!, APRILE. 48

di Obravazo Ita nulo per via di uno suo amico di An
cona, la publication di la liga fata a Bologna dove è 
inclusa la Signoria nostra, et li ha mandato una 
stampa la qual subito esso deflerdar fé tradur in 
turcbcsco el mandoe al sanzach» di Bossina, qual 
subilo l’avova mandata al gran Signor a Codiati
li nopoli.

Fu posto, per li Savi tulli, che per segurlà dii 
locho nostro di Corfú atento la | oca guardia vi è 
sia mandalo de qui domino Zuan Jaconto colon
nello con '200 lauti ai qual siali» date due page, el 
un’altra sia mandata a quel regimentó è provedilor 
aeneral Moro per dacia quando li parerà, et ditti 
fanti siano expedili subito. Ave 108, 3, 1.

Fu posto, per li dilli, di armar 8 galle in questa 
aita per quelli soracocnili die tocha, et do melino 
banco domcnega et le altre come sarà expedito 
queste a banco, A ve ‘210, 9, 2.

Fu posto, per li diti, una lettera al rezimento 
el provedilor amerai Moro a Cort'ù con a virarli di 
^00 fanti li mainiamo el l'armar di le 8 galie, el 
baveudo serillo esso proveditor Moro ebe a di '27 
marzo compie l’anno el vera a ri pai ria r, volemo 
con il Senato che ’1 resti de li con li modi et con- 
dilion l'è al présenle, nè si parli senza licentia di 
questo Conscio. Fu prosa. Ave lutto il Conscio.

Fu posto,, per li diti, una lettera a sier U¡ro- 
nimo da Canal provedilor di I’armada con avisarli 
qpanlo bavemo da Coslautiuopoli di l’ussir Tar
mala turchesca e di le provisión Temo a Corlù et 
armar di 8 galio per ingrossar Tarmada nostra, el 
le do galie dia venir di Cipro sier Uomenego Bembo 
el sier Piero Capello, aoule le siano, le retegni, 
mandi il galion a cao Malio a slar, el datoli coulis
si on, venendo I’armada verso Coron, debbi aerear 
de qiaplenir la pase bavemo con il signor Turco, 
ma non sa mesedar in alcuna cosa con loro, sebi* 
valido di trovarci con quella, nè maudi legni a 
mesedarsi et guardi alcun di uostri sudili non vi 
vadi, el allre parlieularilà quasi coroission qual 
babbi a far.

Fu posto, per li consieri, eoi di XL et savi, tuli, 
un’altra lettera al dillo provedilor Canal che non 
polendo (ar di meno venendo dilla armada in qua 
mandi a visitar il vicecapitanio di quella con darli 
un presente, ma non mandi poi niente essendo 
sotto Coron, e da mò sia preso che 'I Collegio babbi 
libertà di preparar uno presente a questo effeclo 
per ducali 250 ut in parte.

Fu posto, per li savi, una lettera a sier Tomà 
Contarmi, va oralor al signor Turco, con avisarli li

avisi bavemo auli da Conslanlinopoli et debbi so- 
licitar lu sua aiutala di et noie por esser liora mai 
enstade, el il baylo con l'altra galia li vion driedo, 
et vedi di non si scontrar in l’armadu turchesca, 
pur quando non potesse far di men li mandi un 
presente al capitatilo et scusarse convien non di
morar niente, ma andar al suo viazo, siehé non 
babbi causa di (tarlarsi insieme.

Fu posto, por li cousierl, cai di XL e Savi tutti, 
bisognando alcuni ariiiiei a lo galie sono in Golfo 
sollo il capitanio et non vi essendo in l'Arsenat di 
altri si non di quelli preparadi per le 50 galie, però 
sia proso che si toi le dite cose noimuate in la parte 
et siano mandate al capitanio dii Golfo et il Collegio 
nostro sia ubligato proveder in loco di queste, colar 
li danari pop farne di le altre. Ave lGtf, 5, 4.

Fu poi ledo per llironimo Alberti secretano, do 
opinion di Savi per scriver a Costantinopoli a sier 
Piero Zen orator et vioebailo, et un altra opinion 
per Daniel di Lodovici secretano, et dito ditnan poi 
si chiamorà Pregadi per defluire.

In queslo aorno iti ciliegia di San Zacaria poi 
disnar si lene coiiclnsion per fra’ ...........di l’or
dine di predicatori ohservatile, qual ha predicalo 
questa quadragesima in ditta ebiesia et vi fu quasi 
luti li predicatori di questa terra.

A dì 10. Mtrcore. Fo San Sidro, aorno de- 
pulado a far procos-don. Il Serenissimo vestilo da
maschili oremexin de dossi el berelti di raso ere- 
mexin vene in chiesia con li oraluri Papa, Milan et 
Ferrara, il priuiocerio et lo episcopo di Balio, (1% 
procuratori : sier Andrea Justiman, sier Carlo Mo- 
rexini, sier Francesco di Prioli, luti li consieri in 
seda et olirà li censori erano solum 23, non ri fu 
sier Vetor Morexini, el li savi si reduseno in Col
legio a consultar. £1 noia. Si va in chiesia in cà* 
pella dove è il corpo di San Sidro, Va il Serenissimo 
con quelli poleno slar, il resto stanno di fuora, e li 
canonici sentali li ma non cantano alcuna cosa, et 
in dilla capella si dice la messa grande, qual si canta 
da 11 cantori in coro, el compila il Serenissimo con 
(ulti vanno a scolar in coro dove passa la prooes- 
sion, le scuole portano solo 1*2 dopicri, di frati 
parte a para li con calesi e patene e alcuni qualche 
reliquia, poi il clero, capitolo di castello, 1*2 coman* 
dadori con luzi impia«di in man, capitolo di San 
Mareo, el driedo il Serenissimo, d si va atorno la 
chiesia fino a li stendardi poi tornati in ducala si 
va di longo in palazo.

Da poi disnar fo Pregadi et non fo Ido alcuni 
lellern perdio nou vi era da lezer.
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Fu posto le opinion di scriver a sier Piero Zen 
oralor el vicebailo a Constanlinopoli, la prima per 
sier Gasparo Malipiero, sier Sebaslian Justiniau el 
cavalier, sier Alvise Mocenigo el eavalier, sier Fran
cesco Donado el cavalier procurator, sier Marco 
Foscari savi dii Conscio, sier Francesco Soranzo, 
sier Hironimo Querini savi a Terra ferma, sier Carlo 
Zane, sier Marco Antonio Querini, sier Zuan Ba
lista Bernardo, sier Andrea Gradenigo savi ai Or- 
deni, in risposta di soe di 11 fcvrer, et si farà a di 
7 marzo aerea riformar li capitoli di la paxe etc. : 
che 'I vadi dal magnifico Itnhraim et dirli di la 
candida fede nostra, et non bisogna, ma volendo 
confirmarli, li eonfirmi come fu fato con suo padre 
per il qu. sier Barlolomio Querini et sier Alvise 
Mozenigo el cavalier orator nostro, con altre parole ; 
però quando volesseno alterar inquirissa el ne 
avisi subito.

Et-sier Pandolfo Morexini savio dii Conseio voi 
si scrivi una lellera a sier Toma Contarmi, va oralor 
a Costantinopoli, soliciti il camin el uniti fazi con il 
Zen quanto è dito di sopra.

Et sier Filippo Capello e sier Marco Antonio 
Corner qu. sier Zuane savi a Terra ferma, el sier 
Zuan Velor Coniarmi savio ai Ordeni voi una let
tera a l'oralor Zen ut supra, ma noti digì nulla si 
dal bassà non li fosse o li sia sta richiesto risposta.

El parloe primo sier Sebaslian Juslinian el ca
valier, savio dii Conseio per l’opinion soa et di 
Savi eh’ é la prima.

El poi parloe sier Pandolfo Morexini savio dii 
Conscio per la soa, ma non era accepta al Conscio.

El poi parloe sier Marco Antonio Corner et fe' 
una sapientissima renga per la sua opinion.

Da poi li rispose sier Francesco Donado el ca
valier procurator, fdzendo gran paura al Conscio a 
non prender la soa, el li rispose sier Filippo Ca
pello per la sua opinion.

Da poi andò in renga sier AnJrea Mozenigo 
dotor, fo avogador, contra le do prime, et contra 
parte di quella dii Corner, ma non fo aldito.

Et sier Pandolfo Morexini intrò in I1 opinion dii 
Cipolle, Corner el Contarmi. Andò le parte : 7 non 
sincere, 3 di no, 51 dii Morexini e altri, 137 di 
Savi el questa fo presa.

Fo posto poi, per tulli li Savi, tre teiere al dito 
sier Piero Zen : per una che quanto se li scrive fo 
dato in comission a I’ oralor Coniarmi, si che al 
zonzer suo non aspeli altro, el bessendo zonlo pro
cedi unitamente.

/ Diartì i i  M Sasoto — TV». LT Ill.

Itrm, per l 'altra, zorca la publication de la liga 
a stampa è chiarissimo non se haver impazzo eie.

Item, per P altra de questo zorno dii ricever di 
sue et svisarli cl partir de l'impcralor de Zeno», el 
dii convento si ha a far a Trento per li confini ha- 
vemo col re de Romani. Ave no 106, cl fu presa.

Fu posto, per li Savi di Terra ferma, scansar la 
spexa di fanti sono in Verona al presente numero..» 
siano reduli in 150 come crauo prima, de quell ¿0 
stanno a Lignago et sono forestieri eie., et siali 
manda danari per darli una paga distribuendoli solo 
queli capi. Item, di danari di le fabrìche fazino 
coperti a le caxe, a le porte, aziò stagino li el uoti 
in la terra. Ave : 157, 10, 7.

Fu posto, per li Savi tutti, una letera a sier To
ma Contarmi, va oralor al Signor lurco, cou man
darli la copia de quanto havemo contesso a l'oralor 
Zen che exequissa la soa comission zerca li capitoli, 
el inanli zonzeno le leterc uniti la exequissa el bes
sendo slà excquita non digi altro, ma quando cl 
bassà volesse che 'I restasse fiu bavesse nostra ri
sposta, debbi restar. Ave tulio el Conseio.

A  dì 17. La malina, non fo alcuna lettera.
Vene in Collegio l'orator dii duca de Milan, di

cendo haver hauto lettere dii duca, zerca oio, et 
parlò in conformili di le letere ne scrisse li oratori 
nostri.

Da poi disnar, fo Collegio di Savi ad cotisulen- 
dum, el lo expedito le lelcre va a Constanlinopoli, 
a Ragusi, et alcuni Savi volevano scriver zonto fuse 
T oralor Contarmi a Constanlinopoli, l 'oralor Zen 
venisse via, ma nulla fo scrilo.

l) i l duca de Urbin, fo lettere di Mantoa al 
suo orator qui, cl li manda la lellera de l’ impera- 
lor : ii scrive dar li contà de sora el è contento il 
¡tiramento vagli el servi la illustrissima Signoria 
per capilanio zencral. Item, come la duchessa riter- 
core fo a di 9 de questo a bore una el meza di note 
li a Mantoa partorite uno fiol, si che soa excelenlia 
mo ha . . . . Holi et figliole. Ha (olio la casa da 
Muran leniva adito el duca de Ferara, di sier Daniel 
el Nicolò Vcnier qu. sier Agustin, per ducali 
di filo a l’anno et la fa meter ad ordine, voleno ve
nir a star il duca el la duchessa qualche di qui.

Morite hozi sier Zuan Foscarini qu. sier Nicolò, 
qual za molli anni fo patron de I’ ArsenaJ, de età 
anni 97, era el secondo vechio zenlilomo de questa 
cita perchè sier Francesco da Molin da la Mada- 
lena compie a dì . . .  . avosto anni 98.

In questo poi disnar, tutti quelli da chà Braga-
4
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din di anni 20 in suso, in cxecution dii testamento 
del qu. iter Burlolomio Bragadin, clic elezino el più 
povero che babbi in vita soa la soa intrada che è 
più de ducati 300 a I’ anno, vacada per la morte di 
sier Nicolò Bragydin qu. sier Domenego, el se re- 
duseno etiam tutti 11 li procuratori ile Cifra 
eomessari dii ditto, quali volseno balotar licct per 
il testamento è dubio si dieno ballotar. Fu contra
sto assai de li più vechi da clrn Bragadin che non 
voleano i ballotasseno, a la fin i volseno ballotar el 
(ulti si andono a dar in nota ; et io balolà con 5 
bossoli come si fa li piovani, perchè cinque si mes
sene a In prova, H quali sarano notadi qui avanti, 
F,l per il primo che vene per sorte a esser {»biado 
fo sier Andrea Bragadin qu. sier Marco da san 
Severo, paploe suo barba sier Mario Morexini el 
cPBSor, et per li altri loro mede mi, el sier Nicolò 
Bragadin fo dazier menò 7 Coli, è poverissimo, ha 
debito a la Signoria ducali 4000 el 1000 a particu- 
lari, ha solum campi 30 a Terarsa, il che mosse a 
pioli molti et li dete Li ballota et rim ise da lutti de 
largo, va voslido di berelin, ha do Itoli grandi.

Questi sono li balotadi pià poveri.

Sier Andrea Bragadin qu. sier Marco,
qu. sier Andrea da san Severo. . 21 40

Sier Pelegrin Bragadin qu. sier Aurelio
è soldato ................................... 251. 86

Sier Zorzi Bragadin qu. sier Piero da
Camporusolo . . . . . . . 27. 35

t  Sier Nicolò Bragadin qu. sier Arimon
do fo datier.............................. 35. 26

Sier Andrea Brngndin fo XL Civil, qu.
sier Alvise, qu. sier Andrea . . . 17. 44

Nota. Li electi non si balolorono.

Questi Brag adì ni intravedevo a ballotar.

Sier Piero qu. sier Andrea,
Sier Alvise qu. sier Andrea,
Sier Nicolò qu. sier Andrea,
Sier Zuan Francesco di sier Piero,
Sier Andrea qu. sier Marco, qu. sier Andre«,
Sier Zuanne qu. sier Marco, qu. sier Andrea,
Sier Julio qu. sier Marco, qu. sier Andrea,
Sier Andrea qu. sier Alvise procurator,
Sier Alvixe di sier Andrea, qu. sier Alvise procu

rator

Sier Daniel di sier Andrea, qu. sier Alvise procu
rator,

Sier Antonio di sier Andrea, qu sier Alvise pro
curator,

Sier Matio di sier Andrea, qu. sier Alvise procu
rator,

Sier Marlin di sier Andrea, qu. sier Alvise procu
rator,

Sier Francesco qu. sier Velor,
Sier Alvise qu. sier Marco,
Sier Marco qu. sier Nicolò, qu. sier Marco,
Sier Hironimo qu. sier Andrea, qu. sier Hironimo, 
Sier Domenego qu. sier Andrea, qu. ster Hirouiuio, 
Sier Jacomo qu. sier Piero, qu. sier Hironimo,
Sier Zorzi qu. sier Piero, qu. sier tliruuiroo,
Sier Alvise qu. sier Piero qu. sier Htroniuto,
Sier Vioenzo Bragadio qu. sier Francesco, qu. sier 

Ilironimo,
Sier Jacomo qu. sier Daniel,
Sier Hironimo qu. sier Daniel,
Sier Francesco qu. sier Andrea, qu. sier Jacomo, 
Sier Domenego qu. sier Andrea, qu. sier Jacomo, 
Sier Andrea di sier Francesco, qu. sier Andrea,
Sier Piero di sier Francesco, qu. sier Andrea,
Sier Hironimo di sier Francesco qu. sier Andrea, 
Sier Marin qu. sier Domenego, qu. sier Andrea,
Sier Piero qu. sier Zuanne,
Sier Zuanne qu. sier Santo,
Sier Lorenzo qu. sier Francesco,
Sier Fantin qu. sier Zuan Alvise,
Sier Polo qu. sier Zuan Alvise,
Sier Andrea qu. sier Alvise, qu. sier Andrea,
Sier Zuanne qu. sier Alvise qu. sier Andrea,
Sier Velor qu. sier Pelegrin,
Sier Nicolò qu. sier Arimondo, qu. sier Pelegrin, 
Sier Pelegrin qu. sier Aurelio, qu. sier Pelegrio, 
Sier Zuan qu. sier Marin, qu. sier Faulin, era pode

stà a la Mota,
Sier Marin qu. ster Marin, qu. sier Fantin, era po

destà a la Mot»,
Sier Hironimo qu. sier Marin, qu. sier Fantin, era 

podestà a la Mota,
Sier Michiel qu. sier Marin, qu. sier Faitlio, era po

destà a la Mola,
Sier Hironimo qu. sier Zuan Francesco,
Sier Polo qu. sier Zuan Francesco,
Sier Marc' Antonio qu. sier Zuan Francesco,
Sier Filippo qu. sier Zuan Francesco,
Sier Zuanne qu. sier Nicolò, qu. sier Marco, non 

vien a Conscio.



Questi mancavo.

Sier flìronimo Bra^a lin qu. sier Vdor, in Cipri,
Sier Andrea qu. sier Francesco, orbo,
Sier Zuan qu. sier Zuan Francesco, é podestà a Por- 

tobufolé,
Sier Zuan Alvise qu. sier Fanlin, caslelan a Sibinico, 
Sier Daniel qu. sier Piero, è iu Sona.

Procuratori de Citra.

Sier Marco da Moliti,
Sier Andrea Jusliniaii,
Sier Andrea Gusoni,
Sier Antonio Mocenigo,
Sier Luca Trun,
Sier Gasparo da Moljn,
Sier Francesco Mocenigo,
Sief Antonio di Prioli,
Sier Lorenzo Juslinian,
Sier Hironinio Zeu,
Sier Vetor Griniani.
■

Numero Gl halotono.

U* In questa malina in Quarantia Criminal fo prin
cipialo nna intromission fata (ter sier Piero Moie- 
nigo avogador di Comun, fata per il Ciliegio deputa 
per 11 zndei rctenuti za più mexi, imputati! luver 
voluto hr renegar a una chrisliana, et fo principia 
a lezer il processo qual si starà 3 maline a compir, 
fc carie numera . . . .

.-( rii ÌS  La matina. Inlroe avogador di Comun 
sier Himnimo da chà da Pexaro in luogo di sier 
Piero Mocenigo che ha compiilo, siche la prima man 
di avogadori extnordinari é finita, resta li allri Ire, 
sier Gabriel Venier et compagni.

Da poi disnar, fo Conscio di X con la Zonta, et 
fo balotà chi dia andar ad incantar i datii da terra 
ferma, vi delie* t Padoa, Cotogna, Vicenza, Brexa e 
Crema : sier Polo Valaresso provedilor ai sai è sora 
li sali, sier Stefano Memo a la cassa pteoia di le fa- 
brirhe, sier Sebastian Foscarini el dotor è a la cassa 
granda, resi ari sier Andrea Marzello.

Fu preso la gralia de Sier Zacaria Gnmani qu. 
sier Zacaria stalo sopracomito : che haveudo mandi 
una soa sorela in sier Alexandro Bondimier, é amia 
«meomilo, li sia dato dii suo credito ducati 1000 
iusb el consueto. Fu presa.

Fu preso etiam la cratia di sier Francesco Bon- 
dimier qu. sier Bernardo, ave per gratta capilaiiio
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de I* isola de Corfù per anni . . .  : che l'babbi 
tutto quelo bave* domino Alexandro di Goti, non 
obstanle esser sta messo in San Marco eie.

Fu posto, la terza volta, la gratin di sier Fran
cesco Surian fo podestà a Murati, di saldar el suo 
debito di le 30 el 40 per 100 iu la Signoria per 
non ha ver scosso certi datii, el noti fu presa, sicliii 
non si poi nteler più.

Fu balotà alcuno Icterc di cambio Irale per sier 
Piero Zi*n oralor e» vicebayloa Conslanlinopoli per 
spexe fate in presente et per nllm. Et fu preso.

D i sier Marco Antonio Contarmi oralor 
fo lettere date in galla a dì 8, 4 mia luntan 
di Zenoa. Il sommario dirò poi.

Di Andrea ltosso secretorio nostro ta  a 
Trento, di Padoa, di hojsi. Coinè è passa utio 
corier vieti de Aiomagna, va con lui a Trculo, el 
riporta la paxe è fala al Signor lureo.

D i sier Zuan Vituri da Gradisca fo letto 
teiere drizatc a sier Gasparo Malipiero savio 
dii Conscio. Come la paté è folla

Et licentiala la Zonta, restò el Conscio coi» il 
Collegio, el fo principià a lezer il processo falò far 
per sier Thomà Contarmi luogotenente di la Patria 
dii Friul, di la morte con uno scltiopo dii capitalo 
di Venzon, el non fo compiilo.

Et licentialo el Conscio restò il Conscio sempli
ce. F.I fo loto leter» venute di i  oralor nostro a 
Poma, di 14, et fu balotà sora la Zeca in luogo di 
sier Nicolò Ventar, per la parte Ita compido li soi G 
mexi, et rimase da tulli sier Bernardo Soranzo, è dii 
Conseio di X-

Nolo. Gzi hcssetido^ri morto Tliadeo frutaruol 
bergamasco, homo ricliissimo, leniva Iwlega su 1« 
piaza, cl posto cl corpo in la capelli dii balislcrio, 
hozi fu sepulto, portato per piaza da procuratori
21, pendio prima di scuole picole, capitolo el cano
nici de San Marco, 12 iesuali, la scuola de S. Koco 
con 48 lorzi, et poi driedo una turba grande do 
frutaruoti et altri, in tutto erano 530. Fu sepullo a 
S. Francesco de la Vigna, ba lassa 4 doli ridii do 
20 mili* durali.

A  dì 19. L i malina, fo lettere da Corfù, di
26 Marzo et dii Canal proveditor de l'arma- 
eia. Il sumario sarà qui avanti.

Vene P oralor dii duca de Ferirà et monslrò 
una lettera li manda el suo signor, hauta di 
Zenoa, di 8, dii partir de P imperador quel zorno 
è con 3000 fanti et galie . . . .  et per haver aule» 
prospero vento sarà presto in Barzelonu.

Veneno in Collegio sier Alvise Badocr et sier
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Hironimo da chà da Pexaro avogadori de Comun, 
dicendo haver compilo il suo oficio de exlraordinari 
et terminà mandar li libri aspeta ai Ire Siivi sora
li offici el cussi sopra le cause, el ordina lettere a li 
rectori «modino le sententie fate.

F.l hessenilo expedita la galìa soracornito sicr 
Andrea Contarini qu. sier Thcodosio, qual mena il 
bailo a Constantinopoli et ó a Lio et dia partir que
sta note, inteso esser molto earga di casse el altro 
per mercadanti vien manda a Coustantinopoli, un- 
de la Signoria chiamali li avogadori butono le tes
sere et tocò a sier Alvise Radoer con ordine vadi 
et lazi discargar tulo quelo non è dii baylo nostro 
et alcuni altri vanno, el cussi andato fo fato cavar 
di galla assi robe. Va con la dila in galia 14 nobeli 
computi el bailo, do soi floli, sier Marco Antonio 
Corner qu. sier Polo, sicr Davil Trivixan di sier 
Piero, sier Thomà Tiepolo qu. sier Francesco per 
un comandamento, sier Hironimo Bragadin el XL 
Zivil qu. sier Andrea per altre zoie, sier Lorenzo 
Dolfin fo XL qu. sier Piero el uno (iol dii reverendo 
dofnino Alvise Griti nominalo . . . .  qual studiava 
a Padoa.

Da poi disnar, fo Pregadi, per expedir la com- 
mission di Andrea Rosso, va secrelario al convento 
se ha a far a Trento.

D ii Zante, di sier Mathio Barbarigo pro- 
vedilor fo ìetere, di 16 Mareo. Qual fo lele, dirò 
poi el somario.

Fu posto, per li Savi dii Conseio el Terraferma 
el stallici al dito Andrea Rosso et la commission. 
Ave: 193, 1, 6.

Fu poslo, per li dilli, una lelera a sier Zuan 
Dolfin podestà di Verona, havendo hauto lettere 
dii conseio di Ispruch, che per la difereutia è Ira 
quelli di Avi et Belun manderanoal primo di mano 
super loco uno loro comesario nominato domino 
Ni<*>lò de Traud Monslort, et però va li esso pode
stà a veder si se poi acordar, aìiter siano rimesse 
al convento et a li iudici sarano a Trento. Ave : 
208, I, 4

Fu poslo, per li Consicri, Cai de XL cl Savi, 
una parte de queli comprano .lite, molto ionga, la 
copia sari qui avanti, el se dia meter a Gran Con
seio. Ave: 141, 37, 36. Fu presa.

Di sier Marcho Antonio Coniarmi oralor, 
date in galla apresso Vay, a dì 8, ricevute a 
dì 18 dito. Havendo hora comodità de scriver per 
uuo corier de 1' orator dii signor duca de Ferara 
che se parte, avisa hozi a hore 23 azonsemo a Vay 
castello sopra questa riviera de li di Saoua miglia
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14. Soa Maestà non desmonlerà de galla perchè a 
Dio piacendo da poi meza note pensa de levarse et 
arivar domani forse a Niza o più in li. Qui hab- 
biamo trovalo la fantaria imbarcata sopra 9 bone 
nave, qual ha salutato Soa Maestà nel passar, che ò 
stalo molto bella vista perché erano destesi tulli li 
fanti sopra esse nave in Iute le sartie da alto fino al 
basso piene de fanlarie, quale faccano feste mira
bile con fuogi at artellarie. Non posso più difuso 
scriver per esser travaglialo dii mare.

Da Roma, di V orator Venier, di 14, rice
vute a dì 18. Come havendo ricevuto nostre di
12 dii passalo di la publication de la liga, et poi 
de 18 con li avisi da Constantinopoli de 11 fevrer, 
et non havendo potuto dar execulion per questi 
zorni santi che el Papa è stà de continuo in capela. 
Hozi ho comunicato a Soa Beatitudine li diti avisi, 
qual li è stati grati, dicendo de la Signoria ha sem
pre la verità ; poi parlai de la publication de la liga 
fata a Bologna, disse Soa Santità non se polea far 
provision alcuna per esser in facultà de stampar a 
quelli voi guadagnar qualche danaro, et che li rin
cresceva. Poi disse haver expedilo l’homo dii sere
nissimo re di Romani a dì 5, ma non partile quel 
zorno, et liaverli dito che ’1 suo serenissimo re per 
l’ orator è apresso el Signor turco li havea fato in
tender voler la pace el esser suo bon amico, el che 
se di Coron li fosse proposto rispondesse quela im
presa era stata fata per el Pontefice et Cesare, et 
che a questo per el bassà Imbraim li era sta rispo
sto hnveano piacer de haver pace seco, el che volea 
esserli bon amico et farà die 'I re Zuane li lassaria 
quello che 'I tien nel regno de Hongaria, ma ben li 
parca honesto li dovesse dar qualche ricompensa 
honesta per il viver suo, et che’l procurasse con il 
fratelo li fosse restituito Coron et che non li serà 
ingrato, per il che esso Signor turco havia fatto 
chiamar il reverendo Griti per darli comission al 
re Zuane procuri tal reslitution. Et disse diio zenli- 
Ihomo haver dito a Soa Santità scrivesse a Cesare 
restituisca Coron, et havendo il re suo lutto el re
gno de Hongaria el voria el Turco restituissa etiam 
Petro Varadin che ’I tien, el dando ricompensa al 
re Zuane li desse stato in Corvatia et quelli lochi 
vicini el non nel regno di Hongaria, et Soa Beati
tudine li rispose il lutto esser sta rimesso a Cesare. 
Poi Soa Santità mi disse esser venuti alcuni di Co
ron, quali riportano quela citi esser ben fortificala 
el murala, el che queli è dentro si voleuo lenir ; et 
esser vonuto Antonio Doria qual riporta questo in- 
stesso, el haver inteso da queli venuti di Coron,
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et I’ ha mandato con tre soe gtlie in Sicilia per 
congregarsi col prior de Rodi qual se ritrova a 
Messina con 4 p ii e de la r> ligion di Rodi, jier 
obviar quelle fusle dii udeo corsaro che sono in 
questi mari li qual fanno danni assai, ltem, Soa 
Santità disse haver hauto lettere di Lombardia dii 
matrimonio dii duca de Milan in la seconda ge
nita dii re di Scotia concluso; et don Ferante Gon
zaga ventilo qui per anlar a la moglie conforma 
queslo inslesso, et che la prima genita è riservata 
per il re di Scotia. ltem, disse haver dii partir 
di Cesare per Saona et farà le feste de li, el con
tinua el viazo verso Barzelona. F.ri il Pontefice per 
la solenità di la festa di Pasqua celebrò in San 
Piero la messa. Il reverendissimo Pisani disse lo 
evangelio el 11 reverendo prothonotario la epislola. 
Monsignor Agramonte è risanato, el partilo di An
cona, per venir de qui, et sarà questa selimana. Il 
reverendissimo Cesis etiam lui guarito è partilo 
di Arimino, e va a una soa abatìa su quel di Pe- 
rosa.

D i radoa, di Andrea Rosso secretorio, di 
18, hore 11, ricevute a dì ditto la sera, in 
Conseio di X . Dii zonzer suo, el haver parlalo con 
li reetori per haver le cavalcature, et condomino 
lacomo Flor o dotor vicario dii podestà, el esser 
venuto li Ifironimo da Brexa corier per acompa- 
gnarlo a Trento, qual è venuto da Viena el dice 
haver visto de li Porator dii Signor turco et Pau- 
dientia datoli per il serenissimo re di Romani, el 
che Paeordo era seguito, et haver inteso che se 
tralava noze de una fiola dii prelato re nel fini 
dii serenissimo re di Poiana, et P ha fato depo- 
ner, el la manda :

A dì 17 de Aprii 1533 in Padoa.

Hironimo brexano corier ritornato novamenle 
di Polonia, partite di Viena a li 30 di marzo pas
salo, dice eli’ è gionlo a Udine a li 8 dii corrente, 
et referissc come a li 28 marzo gionse in la cita 
de Viena, dove lui era zonto, uno orator dii Si
gnor turco 8 zorni avanti che lui Hironimo vi ari- 
vasse, ricevuto per quanto lui intese dal re di Ro
mani con grandissima demonstralion de honor et 
con molto amor, el haveva haulo la prima audien- 
tia a li 29, vista per lui, et siete zerca do hore 
dentro, et inlese dal maislro di le poste come 
P era concluso acordo con esso orator, el li era 
sta donato uno bellissimo cavallo turco ricamenle 
ornato et altri doni, visti per lui orator; et ha in

teso che avanti II suo zonzer dito orator era sta 
conduto in diverse chiesie con gran ainorevoleza
et honor, et clic il popolo di Vieti# stava molto 
contento di la sua venuta per P acordo seguito, et 15 
era sta molto honorato per lutto, et fatoli le spe- 
xe, il qual è un bellissimo homo con 12 persone 
in sua compagnia ben ad ordine el liononiUmeiite 
vestito, el al partir suo di Viena, di esso relalor, 
che fu a li 30, ancora esso orator era li ne si 
parlava dii partir suo; dice etiam che camino Pba 
falò, et che a li contorni di Viena, Citatiova el 
altri loci vicini haria visto gran quantità di turchi 
morti per le campagne ne la impresa stata Panno 
passato, et che da li homeni dii paese turchi in 
quelli contorni havea inteso esserne assaissimi de 
morti, i quali haveano menalo via una exlrema 
quantità di anime et fato danni incredibili, el per 
dove passavano erano mollo aliegri per la venuta 
di Porator el acordo falò. ltem, che quel zorno 
era zonto in Viena il reverendissimo domino Pe- 
Irò Paulo Verzflio nonlio dii Pontefice molto ho
norato el alozato da quella Maestà.

Di sier Hironimo da Canal proveditor de
V armata, de galla a Argostoli, a li 21 Mario 
ricevute a dì 19 Aprii. Scrive per la galia More- 
xini vien a levar il baylo va a Constantinopoli, et 
za 20 zorni si atrova de li per exeguir li comanda - 
menti dii Conseio di X con la Zonta, capitò qui una 
fusla di Galipoli con una patente di P imperalor che 
l’ andava a Coron el dele licenlia al patron an
dasse di longo. Il di driedo vene qui uno liberato 
da la dila fusla fuzito, et mi riferì che quela fusla 
con do navili havea fenlo cargar Tormenti et ha
vea condulo via uno lurco di Santa Maura nomi
nalo Scandami subassi, per il che erano sta rete- 
nuli de li certi nostri navili et mcrcadanlie, il che 
inteso spazai subito la galia Sihinzana driedo per 
recuperar dillo turco, et cussi lo ricuperai et lo 
rimandai, el scrisse a queli dovesseno liberar li 
navilii i quali cussi feceno, et è rimasti satisfai.
Di novo li tre sanzachi de la Janina, Negroponle 
el Angelo Caslro erano retirati nc le loro forleze 
per difesa.

Da Corfà, d ii baylo et consieri et prove
ditor Moro zeneral, di 26 Marzo, ricevute a 
dì 19 dito. Manda uno sornario di lelere dii Zanlo 
di domino Jacomo Seguri; el il patron de uno 
gripo venuto di la Cania el qual za 14 zorni dice 
haver visto apresso Modon una nave cesarea, la 
qual an lava con genie in Coron, et che da poi
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hessendo a la Zeftilonia el ne vide un'altra carga 
de Tormenti, la qual se conduceva al locho predilo.

Stim ario ii Intere d ii Zanle, di dentino Jacomo 
Snguro, di Marzo.

Che a Landnisa dbve se atrovava il sanzaco di 
Ih1 Morta si era atacaio il morbo de modo che 'I 
dito sanzaco baveva deliberato partirse de lì fra 3 
overo‘ 4 zorui con quelli che 1’ ha apresso di se el 
condursi a LiondaH, Verso il qual Iodio soa signo
ria havea già aviali tuli li 90Ì oariazi; el che pur 
quello’ so dicea soprnyiongerauo per giornata asapi 
et ìanìzari ne la Morea, che il sanzaco di Negro- 
ponte per iuan/i si era parlilo et andato al suo 
flambularo, et ehe quel de Angelo Castro se alro- 
vava con turdii 500 al campo de Clumuzi nella 
villa nominala A intravidi di dove il dito era per 
levarsi el ritornar ad> Argiru Castro havtndo lui 
cosi baulo ordine da la Porta. Clie ne la Morea 
da turchi si ragionava che 'l Sopbì si era solevalo 
el havea tolto al Gran signor una terra ne la Na- 
tholia chiamata Caramadam, per il che il magni
fico Imbraim bassa era per transferirsi ad esso 
SopW con certo numero di genie, dii dice die 
1’ ¡inderà per terra et altri dice die-’l dove» passar 
per mar con le galie; et che per 3 nave venule da 
Constantinopoli si havea inteso alrovarse a Gali- 
poli' da 30 vele zoè galìe tunhesdie ben in or
dine de artellarie ma de homeui mollo mal for
nite, et che duravano filica non piccola a ritro
varne,. et che altre IO galìe che si preparavano a 
f.onslanlinopoli non erano ancor ussite fuora de 
li castelli.

D ii Zanle, di sier Mnthio Barbarigo prò• 
veditor, di 16 Marzo, ricevute, a dì 19. Come 
hessendo venuti alcuni coronei a star de lì, era 
venato uno zaus dii stainbularo di la Morea a re* 
chiederli, i quali è partiti. Uno ha voluto andar, li 
Ito diio che Irovaiiikili si farà l’ofìdo e lo fazo star 
con guardia, con dir venendo dì locho amorbaio a 
ziù l’isola non se infelasse; et avisa ìu la Morea in 
molli luogi si muor grandissimamenle. Et desidera 
ha ver ordine de quanto 1’ babbi a far.

Ft» posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii 
tutti che sier Jacomo Marzcllo qu. sier Piero, qual 
rimase sopracomilo con pena, el havendo tolto una 
galìa in Fiandra et prova patron in questo Conseio 
non poi andar sopracomilo, però sia preso che li sia 
rescrvà la sora couiilaria da poi tuli li altri eledi cl

che dieno andar per le leze avanti de lui, et questa 
parte si metti a gran Conseio. Ave 143, 3, 4.

Et fo llcentiato il Pregadi a bore 21 V» et restò 
Conseio di X con il Collegio per expedir il caso di 
la morte dii capitanio di Venzon, et compito quasi 
di lezer il processo fo rimesso a un’altra volta.

Di Brexa si ave aviso come domino Malhio A- 
vogaro dolor et cavalier eleclo per un iudice arbitro 
di le differenti« è tra il serenissimo re di romani 
el la .Signoria nostra, qual partile de qui et andò a 
Drexa per esser per il zorno di doman a Trento, par 
cavalcando sopra una mula cazete di cavallo el restò 
con il piè ne la. staila et ha ulo alcuni calzi su la per
sona, si ohe è lutto conquassalo;.el fo scrito per il 
Collegio a li reclori di Brexa lo visiti el intendino 
si polrà operarsi ad andar a Trento eie.

Nolo. In questa terra in questi zorni è venuto 
uno herem ilo ................................................

Addì 20. Fo Domenega eli Apostoli. Justa 
il solilo il serenissimo vestilo d’oro di raso e di so
pra uno manto di raso paonazo con il bavaro di ar- 
melini el bercia di labi rosso d’oro, con li oratori 
Papa, Anglia, Milan el Ferara, era il primocerio, lo 
episcopo di Baffo Pexaro, portò la spada sier Biro- 
nimo Soranzo va provedilor a Salò el suo compa
gno sier Alexandro Contarmi fo capitanio in Candia, 
tuli do vestili di vcludo paonazo, era solum 5 con
sieri per esser sier Alvise Barbaro amalalo, et uno 
cao di X solo, sier Valerio Valier in zambelolo 
negro, 5 procuratori : sier Jacomo Soranzo, sier 
Lorenzo Pasqualigo, sier Andrea Justinian, sier Car
lo Morcxini et sier Marco da Molin, el olirà di cen
sori 25, uno solo non era di Pregadi : sier Zuan 
Alvise Soranzo fo bailo et capitanio a Corfù. Si andò 
a udir le bore in chiesa di san Zuminian quel era 
ben conzala con belle tapezarie, el l’organo fu so
nalo per il Todesco el qual fa tante coxe. Da poi u- 
sciti di chiesa fate le parole in mezo la piaza si vene 
in chiesa di San Marco alla messa. E nota. Il panno 
di razo del Serenissimo fo apichalo dove si sentano 
li calonegi, eh’ è molto bello el ha bella vista.

D i Andrea Bosso secretano di . . .  . 
da V ic e n z a ................................................

Da poi disnar fo Gran Consegio, non fu il Se
renissimo, fato 10 vose el Iute passoe.

Fu poslo, per li Consicri el Cai di XL la parte 
presa eri in Pregadi di risalvar la sovncomitaiw a
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sier Jaeomo Marzello va patron in Fiandra ut in ea. 
Ave 1151, 15, 13. Fu presa.

Fu posto, per li ditti, la parte etiam eri presa 
in Pregadi di quelli comprano lite, la copia di la 
qual é sciita qui avanti. Are 812, 410,17. Fu presa. 
Ogniun che parlava non era presa.

Fu posto, per li dili, la grati* d i . . .  . Tre- 
pini la qual é passa per tutti li Consegli et dimanda

Fu posto, per li dUti, la gratta di Domcnego di 
la Torre de la meseteria, Invia uim palladi dii co
rame per II governatori, io disfata per scansar la 
spesa, dimandò uno oficio primo vacante di intrada 
dacati 80 a l'anno, et fu presa per tuli li Cnnscgli. 
Are 1027, 15«, I.

In questa malina fo (rato il palio a Lio, di la ba
lestra, insta il consueto.

Messorio banco do galic sotil, in exeeulion di la 
parte, sier Nicolò Bernardo di sier Francesco va per 
il secondo viazo et di rimasti sovraeomiti sier Mi- 
chiel Salomon qo. sier Nicolò stato sormontilo ; et 
a hore 23 vene una grandisama piota et grossa la 
qual duroe . . . .  et é lanlo oro, aeoessaria a le 
biave et altro che in sti primavere la terra produse.

• Adì 21. La matina. Non io alcuna lettera. Ve
ntilo in Collegio quelli sora le leze voleno meter 
a Gran Conscio, terminato udirli da natine, et li 
censori ttiam voleno meter doe parte che voleno 
meter, et li eai di X voleno esser in Collegio ad 
aldirle : rimesse a mercore malina.

Da poi disnar fo Cooseio di X con Zonti. Fu 
preso, poi da molta disputatimi, iuor do per 100 di 
tutte le inlrade di la Signoria vostra ti di questa 
terra come di luora da terra et da mar, et si* de
puta Jo  a l’oficio sora le aque.

ltem licentula la Zonta (unno et compiletio di 
lezer il processo bto a Uene per la morie dii 
rapii amo di Venzoo, di uno schwpo, nomeva An
tonio Bidelnuzo lì ¿olissimo nastro, et fu preso di 
chiamar alcuni. . . .  Incolpadi di Ul morie per nu
mero --- Il qual * sia morto per esser marchesco
el fedelissimo nostro.

Noto. La parie ozi presa di le do per 100 fu po
sta per il Serenissimo, Coi»ieri, excepto sier Lo
renzo Bragadin et li cai di X. Parlò per la parte H 
Serenissimo, coni ridisse sier Lorenzo Bragadin 
consier e proveditor sora i Monti, non erano li altri 
do colegi sier Andrea Trivixan el eavalier el sier 
Francesco di PrioH procurai or, et li rispose sier 
Cario Morexini proeorator é sora le ique. Ave 18,

4, 4, la prima tolta, la seconda 20, 4, 9, fu 
presa.

jlrfl 22. La malina, in Quaraotia criminal per 
talar il spazo di hebrei retemili, essendo sla com
pilo di lezer le scrilure, sier Piero Moeenigo l'avo- 
gador parloc el non li fo risposto, posto per lui la 
parte di laiar detto spazo fato per sier Su bastimi 
Juslinian el eavalier, sier Nicolò Bernardo cousieri, 
sier Zuan Antonio Conlarini eoo di XL, sier Lunar- 
do Loredan, sier Vidal Mia»i signori di note, non 
fu presa. Ave 5, 13, 17, la seconda volta 4, 10,21. 
Et poi messe -he li presenti siano relnsati prò nmrtc. 
Ave 18 di si, 4 di no, 13 non smeeri, et tonno las
sali. Itrm  posto di procieder eonlra 4 b ebrei ab- 
senti, balotà 2 volle, la pende : 15 el 13, di no 7.

Se inlese la morie quesla note de sier Alvise 
Barbaro el consier qu. sier Zacaria ol eavalier prò- 
curator in zonii. . .  ; processo il mal per alteration 
fatta con sier Jacono Gixi qu. sier Zacaria pur con
fini. È morlo con oplima fama de anni 7S>.

Da poi disnar fe Collegio di la Signoria con li 
Savii, el aldileno do parlo voleno mcler sier Marco 
Dandolo dotor et eavalier el sier Al rise Uradonigo 
savii sora i statuii : una zurclii la regolatimi dii Col
legio in Criminal, alla qual li Coosieri (tanno noli 
una opinion et sier Gasparo Malipiero savio dii 
Conscio un’ altra, el su queilo fo parlato assai, et 
persuasi a venir prima in Pregadi e Ihoro volano 
andar in gran Conscio justa la soa creatioe. Ikm  
feno lezer un*altra insta la comission diluii per il 
Conscio di Pregadi zerda quelli rubano il publico, 
e su questa il Collegio disente mollo el stetcuo liu 
hore 24, et il Qollegio è di opinion di metter uua 
parie che i vengano prima con le sue opiuwu in 
Pregadi dove se babbi a consultar e dispular, e quel 
sari preso poi si vegni, come è il dover, al Mazur 
Consejo.

Da Zenoa fo lettfre di sier Zuan Ikuadona 
dotor et eavalier, orater d i. . .  . et poi da Ve- 
geveno di 17, il stimario qtii avanti.

Da Brexa, di reciori, d i___ Come erano
siali a visilation di domino Mnlhio Avogaro declo 
iudice nostro etc. il qual slava meglio, e il calzo di 
de la molla fé sangue, el fra 8zomi andari a Trento 
in leticha.

Da Zara fo lettere di sier Gregorio P i te
mano prowditor generai in Dalmatia, d i......
et di rectori di 16. Come in quelli notte il dillo 
sier Gregorio era morto da spilenlia.

In questo zoroo, poi disnar, da li Auditori nuovi, 
slanle una som suspension, stante altera di Zudexi di
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pclition, fo aldilà la causa di la elcclion dii prior di 
San Zuane Evangelista sier Nicolò Badoer qu. sier 
Orso, el parloe, per li Badoeri si doleno che 9 soi 
nepoli el altri 8 da cha Badoer che non volseno ba- 
lolar, sier Zuan Francesco Mocenigo l’avochalo, et li 
rispose per il prior eleclo sier Alexandro Baxadona 
avochato di presonieri, el sier Hironimo da cha Taia- 
piera, sier Piero Justinian el sier Piero Maria Mi- 
ciiiel auditori nuovi, ostante la sa sospension, nitro- 
messeno questa elelion ; el qual sier Nicolò fé una 
oblalion in scrilura che non obstanle la soa elelion 
è contento questi nepoli possi usuar le sue raxon al 
Pelizion per mirar a la eleclion di uno altro prior 
che fusse fatto, la qual oblalion è in direclo conira 
de lui.

In questa malica per la morie di sier Alvise Bar
baro el consier, el Serenissimo levò vesta di scar- 
lato per esser suo parente.

Adì 23. La malina. Veneno in Collegio do ora
tori di la Comunità di Brexa, videlice.t . . . .

Veneno sier Thomà Michiel el sier Mariu More- 
xini qu. sier Polo censori, el con li Cai di X feno 
lezer do parie voleno meler in Pregadi da esser po
ste poi in Gran Conseio, una zoreba le preserie ut 
in ea, l’altra zcrcha quelli si fanno luor precuralori, 
consieri, avogadori eie. El fo parlato assai, /amen 
le metcrano il primo Pregadi.

Da poi disnar fo Collegio di la becharia el aldi- 
tono li scorzeri con li calegeri zereha il vender di 
cuori.

Adì 24. La matina. Vene in Collegio sier Lu-
nardo Justinian stalo capitallio a Verona mexi---
vestito di veludo paonazo, in Iodio dii qual andoe 
sier Marcito Zantani, et referite di quelle fabriche et 
altro, laudalo de more del Serenissimo.

Vene l’oralordi Pranza dicendo esser venuti 
alcuni francesi de i sguizari,quali dicono che sguizari 
hanno certa patente nostra di aver servilo, el voi 
una fede quella patente noti è vera.

Nolo. Eri per li Savii a Terraferma fo fato una 
lettera a Udene, hessendo morto Bironimo Alcandro 
era contestabile alla Chiusa, elexeno Hironimo di 
Pace fradello di Sabastian rasonato, el fo contìnua 
per 4 Consieri.

Fo scrìto per Collegio a Zara : fo dato al prove- 
dilor Pizamano, è morto, il presente per il sanzaibo 
di Bosnia, veste veludo cremexln scarlalo di 100 
et di 80, et do paonazo di 85 e ducali 150 venitiani, 
li ricuperi e legni. Cussi edam scrito a Sibìnico.

Da Costantinopoli di sier Fiero Bragadin 17 
baylo date in Pera adì 22 Marzo. Come a dì 12 
di l’ instante el Signor zonse 5 mia qui apresso e 
non volse intrar in la terra, ma pasò sopra la Na
talia a una vale lontana mia 15 di qui, et poi a li 16 
intrò in Costantinopoli, ha comenzalo far Porla, ha 
spazà molti messi solicilando la venula di Imbraim.
Dii trazer di ori et arzenti non è innovalo altro. 
Iter» manda do comandamenti aulì zerca le cose di 
Dulzigno e Anllvari.

D ii dito, di 18 Marzo, tenute fin 22 dito 
in zifra. Come il Signor a li di passali vene qui a 
le Aque dolze 5 mia lunlan et non volse intrar, e 
pasò per la Natalia in una vale amena di aque, ar
bori e casazon per aspettar la venula de Imbraim.

Adì 15 la note giani/ari si levono a rumor da
5 in 600 el andono a la caxa di Aiax bassa il qual 
era col Signor fuora et quella sachizò, poi a Abdisa- 
lam defender, gran rico, andono per amazarlo, el 
qual fuzite di caxa, e sachizò; etiam sachizono 
molte case e bolege de iudei, e la note andono a la 
caxa de Imbraim e parte di quella ruinó e la sa
chizono, benché erano a visti, el altri lochi. Il Signor 
poi adì 16 vene in Seraio et fece Porta, dove tuli 
li ianizari andono, ai qual fonno dimandati la causa 
di lai movesta, risposeno questa ultima paga Abdì- 
salam lì havea dato aspri caramilì che valeno la 
mila e non li pono spender, e non voleno viver con 
peehalo rechiedendo che’l fusse morto, e dismes
so Imbraim dii Bassa perchè non cogncsseno lia- 
ver do signori ma uno solo, etiam fosse dismesso 
Aiax perchè è usanza quando el Signor inira in 
Costantinopoli li ianizari li va contra et hanno as
pri 1000 de presente per uno, e lui Aiax è sla 
causa non li hahbino aulì, et fatto chc'l Signor non 
inlrò, li qual ianizari volseno veder il Signor, con 
altre parole. Hor fo eonzata la maslelada in aspri 
1000 per uno da numero 10 milia ianizari che 
montano ducati 200 milia, e quelli che hanno me
no di aspri 4 ai di li ha messi a 4 aspri, et hanno 
auto li danari. Il Signor è ritornato al locho di la 
sopradilla vale el non voi far Porla fino la venula 
de Imbraim dal Cayro, che cussi li ha dalo la fede 
et ha spzato 10 olachi solicilando immediale che'l 
vengi. El Signor con lempo casligarà questi iani
zari. De qui in Pera adi 16 la seconda note dilli 
ianizari volseno sachizar la terra el gran parte de 
li nostri andorono in le nave e le feno tirar fuora 
dii porto e strenzerse a uno lre#nave che erauo; 
el Signor li mandò a dir a questi di Pera che se li 
fosse dato impazo da li ianizari con artellarìe 0 al-
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se voleva salvar in nave, ma la terra si levò a ru
mor, unde li fo forzi* a restar et fere sorar le 
porte di la terra a bona hora, et guarnir le mure 
de sassi, et con homeni 150, el forzo candioti, con le 
arme in mano fece star a le porte, et li ianizari già 
haveano rollo una porta el mirati, ma fono reba- 
tuti con arme i l sassi, et scrive se miravano den
tro erano laiati a pezi et posli a saco. Visto questo 
essi ianizari non poter far tal effeclo, amlono a la 
donna fuori di la terra et la rupeno el saehizono, 
ne la qual era roba assai ma pochissima de nostri, 
da zerca per ducati 1000: si che per tre nolte si è 
stati qui in Pera continuamente in arme, el si lui 
bailo non era a far le previsión che ’I fece si baria 
haute gran danno. Questa movesla fata, si dice che 
li primari mal contenti hanno messo al ponto con 
li ditti ianizari Imhraim. Scrive Mustafà bassa non 
ha uto molestia alcuna. Le trenta galie sono compite 
el ne hanno messo in cantier altre 30 per queslo 
anno, da mar et da Ierra non sarà movesla, ma 
gionlo che sarà Imbraim de qui si vederà li anda
menti et aviserà.

D ii ditto, pur di 22 Mazo. Come erano stali 
per zorni 6 in gran pericolo perchè gianizaroli et 
altri volea no el suo presente, el le bone provision 
fate el di el la note li hanno varentadi, hanno coti
zo la su i mastelada li spachi cum il resto di le zeli
le da cavallo, che sono da 7000, in aspri mille per 
uno, et II lanizaroti in aspri 100 et lutti è sta pagali : 
monta ducali 400 milia el più, che bessendo li Si
gnor nel zardin dii senio a spasso, li ianizari che 
aleudono al zardin per numere di 300 si apresen- 
lono al Signor volendo presente, el qual Signor 
andò in colora et con l'arco che bavtva in mano 
ne amazò quatro, et loro comenzono a far dclesa 
conira il Signor con freze, el convene fuzir esso Si
gnor el salvarse. La fama andò per la Ierra el li 
ianizari et spachi corseuo a la porla dii seraio con 
gran furia el sublevalion di tulio il popolo, con cri 
dori fino al cielo era per tutta la terra non si sa
pendo queio fusse. il Signor vene fora et narò quel 
era seguilo el comandò a ianizari che hesscn io sui 
fideli dovesseno prender tulli questi, li quali fono 
presi et legati el conduti a la sua presentía, se dice 
li farà a negar o come savio Signor con el tempo li 
castigará. Queslo gran disordine ha stuado tulio il 
foco, si ehe questa noie si ba riposato senza peri
colo et tulli é sta couleiiladi. Queslo è sialo gran
dissimo saco di robe di turchi et iudei ; la nailon 
nostra credo non babi danno più di ducali *2 in 3 
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milia. Il Signor ha fallo intender che 'I voi far por
ta conlinuamenle.

Nolo. In la lettera prima notala qui sopra, olirà 
quello ho scrilo, scrive il sanzaco di llosiua non 
mandò il bastardo di Cipro, ma ha mandato uuo 
signorotto sla apresso a quelle bande con uno suo 
fratello, tolto di laia ducati ‘2000, il Signor li ha 
mandali indrio et ordinalo al sanzaco vetigt de qui.

Da poi disnar, il Serenissimo, vestilo di raso 
cremexin di sollo et di sora con manto di sopranzo 
d'oro, vene in clnesia al vesporo, eontra dii qual 
andò la erose con li canonici, lutti con bellissimi 
piviali, jusla il solilo, era li oratori : legalo dii Papa 
arziepiscopo di Brandizo, orator di Pranza, oralor 
di Anglia, oralor di Milan et oralor di Perora, el 
primocerio di San Marco et il Pexaro episcopo di 
Biffo. Erano questi procuratori : sier Jacomo So- 
ranzo, sier Lorenzo Pasqitaligo, sier Lorenzo Zusii- 
gnan et sier Zuan Pixani, era il cavalier di la Volpe, 
portò la spada sier Hironimo Coniarmi va capilamo 
di le galie di Fiandra qu. sier Anzolo, fo suo com
pagno sier Zuan Francesco Pixani qu. sier Lorenzo, 
tulli do vestili di veludo negro, et olirà li censori 
zerea 30 invaiati al pranzo.

Da lirexa, fo lettere di reclori.......Come
domino Malhio A vogare slava bene el presto inde* 
ria a Trento.

A  dì 25, Venere, fo San Marco. Il Serenis
simo, vestilo di reslagno d’ oro di varo, con li ora- 
lori sopraditi, mancò lo episcopo di Baffo, el il ca
valier di la Volpe el li altri deputali al pranso, li 
andò conira lulti li can ilici apparali, mirò per la 
porla di solo il porlego, che suol inlrar per ia por
la granda, portò la spada sier Marco Loredan qu. 
sier Alvise va podestà et capilanio a Feltre parente 
dii Serenissimo, vestilo di velulo paonazo, fo suo 
compagno sier Alvise Donado qu. sier Malhio in 
veludo cremexin, el è solito il Serenissimo andar a 
star a la messa ili |iergolo, ma da do anni in qua 
non va più ; el dito la messa et oferlo le b scuole li 
candeloli el le 4 arie che eri li oferse, ussile di la 
chiesta per la porla sopradila, el alt iò al pranso di 
pesse, qual fu bellissimo per quello si trova.

Noto. Intesi un caso seguilo a Napoli noci ter di 
uno, sicome dirò poi, qual hessendo zovette senza 
barba si vesti monaca in uno monastero observanlc
di quella cilà, chiamalo... . el ingravidoe 7 di quele
giovane volonterose di l’ homo, el da parolle, una
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d ii’ altra fo discoperto. Queslo si bave per lelere 
dii duca di Ferara.

ltem, a Verona havendo inteso il vescovo di 
quella cita clic li frati di San Francesco di San Fer
mo alcuni di loro miravano nei monastero di le 
Madalene a dì 20 di questo ne mandò a piar uno 
di loro qual scampò il dì seguenle.

Et noia. Par questi frali erano i loro confessori, 
et poi ne sono presi frali 6 et a uno li fo (aia el naso.

Da Fram a, fo lettere questa matina dii 
Zustinian orator nostro da . . . .  di 19 Slargo.
Il «innario dirò poi.

Da poi disnar, parte di Savi si reduseno per 
consultar materia di danari, et non fo il Collegio in 
ordine, et nulla fu fato.

A  dì 2G. La malina. La galla sopracomito sier 
Andrea Coniarmi qu. sier Theodosio, sopra la qual 
va sier ISicolò Juslinian baylo a Conslanlinopoli et 
altri zenlìlhomeni, si levò, che Dio li doni bon 
viagio, va mollo riea.

Vene in Collegio l’ oralor di Pranza per causa 
dì quelli sguizari overo francesi venuti da sguizari, 
richiedendo una fede che le patente fate per sgui
zari con San Marco bolade non siano vere.

Vene l’ orator dii duca di Milan per causa di 
certe novità fale per brexani sopra il fiume di Oio 
conira cremonesi, et andati armata manu a bru- 
sar molini eie. et cremonesi si meleano ad ordine 
per vendicarsi, il che il duca prega la Signoria non 
si fazi queste moveste, hessendo il duca tìol di que
sto stailo, al che il Serenissimo et lutto il Collegio 
li disse si dolevano di questo, el fo chiami in Col
legio li oratori di Brexa adinonendoli scrìvesse non 
si facesse tal novità, et si vederia qual di loro lia- 
vesse ragione, per via di indici eie.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria con li 
cai di X el proveditori al Sai, perchè quelli dii ter
ritorio di Padoa voleno tuor loro il dalio dii sai e 
pagarlo il mozo come pagano li dazieri, el tuorne 
per questo anno metà, el loro voleno distribuirlo 
per li castelli dando piezaria di pagar, il che sarà 
a beneficio di poveri boinenì, et parie dii Collegio 
sente el altri non voleno innovar perchè a la (in 
saria danni di la Signoria nostra.

ltem, alditeno domino Cesare Podacalaro do
lendosi di certe vendede fate per il rezimenlo di 
Cipro conlra de lui ; et parlò per lui esso medetno, 
el fo rimessa la cosa a veder le scrilure.

ltem, fono sopra il dacier dii sai di Treviso. Fo 
scrito a Milan dagi ducati 120 per spexe a domino 
Lodovico Porro Arlulio.
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A  dì 27, Domenega. Eri sera el la noie pio- 
vele assai el tempestò si che fo gran Iredo, ha tem
pestato sul Polesine et in Visenlina et nevegà la se- 
limana santa in Veronese. Il formenlo di gran me- 
nudo è cresudo a lire 8 soldi 15, et quel di gran 
grosso lire 6 soldi 10.

D i Trento, heri fo lettere di Andrea Rosso 
secretarlo d i . . .  . Dii suo zouzer de lì, non es- 
sor ancora zonlo el doclor . . . .  iudice dii serenis
simo re di Romani.

ltem, di Brexa, di 22. Dii partir in letica di 
domino Malhio Avogaro doclor et cavalier nostro 
iudice, per andar a Trento..

D i Roma, dii Venier, orator nostro, dt 23, 
et di Trento, di Andrea Rosso. Dii zouzer al 
Borgelo dii d o lo r...........................................

D i Verona, di rectori. Zerea il caso di frali 
di San Fermo, intervenendo l i . . .  . releuti pir il 
vescovo................................... : . . . .

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Vene il Sere
nissimo et fo benissimo reduto ; eramo da . . .  . 
in suso ; et in scrutinio falò Ire Coiisieri di là da 
Canal per tessera : Caslelo sier Marco Gabriel fo 
consier qu. sier Zaccaria ; San Marco sier Zuan di 
Prioli fo cao di X qu. sier Zuan procurator; Ca- 
nareio sier Malhio Veluri fo cao di X qu. sier Bar- 
tolomio, di . . .  . balole in scurtinio da sier Piero 
Badoer fo cao di X el in Gran Conseio di 4, el que
sto per le grandissime pregierie si fa, il qual sier 
Malhio fo cliiamà a zurar et senlar in luogo di sier 
Alvise Barbaro a chi Dio perdoni.

El noia. Sier Priamo da Leze fo capilanio a Pa-. 
doa, tolto in dito sestier di Canareio, in scurtinio lo 
provado, et tollo in Gran Conseio con tilolo dii pa
dre fo di sier Zuane, qual fo di sier Andrea, et nuli 
fo provado.

ltem, fato altre 8 voxg : podeslà el capilauio a 
Treviso sier Marco Antonio Barba rigo, fo di la 
Zonla, qu. sier Gregorio fo dii Serenissimo. El fo 
falò di la Zonla et tollo in la Quarantia sier Berluzi 
Valier qu. sier Maximo, con (itolo di X Savi, tamen 
è rimaso ai X Savi ma non inlrado, et dito sier Ber- 
tuzi etiam rimase a la Camera de impreslidi con 
lilolo do zudexe di Pelilion, che non fo mai, ma ben 
di Foreslier.

ltem, fo cbianià 50 zenlilomeni, cavalieri, do
lori et altri di Pregadi et fono pregadi de andar 
contra I’ oralor Cesareo che vieu qui.

ltem, fo buia el quinto seslier di la paga de
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Manie recbio 1483 de maio, et vene el srstier di 
San Marco.

F.1 noia. Sier Francesco Qu crini qu. si or Zuane 
di Slampalia, è a la Camera de imprestidi a la dila 
cassa de Monte veebio, quul si ha |x>rli el porla 
benissimo con grandissima laude el satisfattoli de 
tuli, el in niexi. . . .  che è stalo ita paga quasi do 
page, videlicet sestieri IO fin qui et compie presto.

/fa»«, (b buia la oc lava rata dii Moule uuovo, 
el vene per primo el sestier di Castello.

Fu p<»slo, per li Consieri, dar licenlia a sier Za- 
caria Michiel podestà di Dignan, de venir in questa 
terra per zomi 15, lassi in l*>co suo sier Hiroiiimo 
Oncrini Ave : 964, 95, 0.

A ili 28. La matina. Fo lette-re di Trento, di 
Andrea Hosso, secretano, di 25, et una dii re 
di Romani di Viena a la Signoria, manda
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Venel>0 in Collegio qneli di San Nicolò di Men- 
digoli, dolendosi che volendo far domenega in la 
*<vi ehicxia il suo gnslaldo seguile alcuni mconve
nienti di queli che non volevano balotar che uon 
dieno, el aldile l’ a.’tni parte per il Serenissimo, li 
Consieri et Cai di XL fo balotà certi ordeni, el or
dini mandar domenega uno secretano li, qual sarà 
Nicolò di Gabrieli con dili ordeni aiiò siano ob- 
servadi.

Vene sier Mafio Bernardo dal Banco con 5 
avocati, et parloe sier Prancesco Mozenigo avo
cato, dolendosi che sier Jacomo da Canal avoga- 
dor li havea fato comandamento ve lesse il pro
cesso perché lo voi menar in Prega li, el qual 
processo non é eompido, et voi sia examinà li 
contesti et li capitoti de la inimicitia l’ ha con sier 
Carlo Capello orator in Anglia, qual ha sento mal 
de lui; et fo mandi per l'avogador qual disse al
ene parole et voi menarlo, per quelo che l’ ha, in 
Pregadi, et la cosa fo rimessa la matina.

Vene I* orator di Franza, per baver quela pa- 
lente richiesta, el fo trovi la con luta di queli ca
pitana Sguizari, et onlinato darli la copia de la 
parte autentica. Fu presa.

Veneno li parenti di le monache dii Corpus 
Domini dolendosi di frali de l'ordine di predi
catori che stanno li in aìbis et si debbi prove
der, li fo risposto hozl nel Conseio di X se Ira- 
lerà di questo.

Da poi disnar, piovete sempre, el fo Conscio 
di X con la Zonta, non vene il Serenissimo che 
si purga el ha tolto cassia.

Fu proposta per li Savi la suplletllon di de- 
slreluali di Padova, die per le manzarie li vien 
fate da li daziari dii Sai, voleno loro tuor il dalio 
dawlo segtirlà de pagar, over la paga de un anno 
avanti tralo, el luor piò sai de quelo i  sla tolto 
questo dazio.

Fu posto, per li Cai di X, de dar il dalio dii 
sai di Padova per do anni a li deslretuali de Pa
dova quali se obligano luor moia ‘24 milia dati lo 
fideiussori dii esser aoeladi per I’ ofleio dii Sai iu- 
sla il solilo, li (piai siano ubhgati darlo solum a 
li subditi, el baver exborsado la piga ìuxla la su- 
plimtion a eletion di la Signoria nostra, el reser- 
valido I’ ulililà a l'oflcio dii Sai come si 'I dallo 
fosse sia incanlado; et questo per questo dalio che 
se ha incantar solamente, el è sopra questa parte. 
Fo gran disputatimi. Sier Gasparo M dipiero savio 
dii Conseio parlò per la parie, conira sier Seba- 
slian Jusliniau el cavalier savio dii CoiSeto el su-r 
Francesco Soranzo savio a Terra ferma, el per la 
parte sier Marco Antonio Corner savio a Terra fer
ma. Andò la parte; di la parie, 3 di no el 3 
non sinceri ; et fu presa.

Fu posto, che a sier Nteolò Bernardo di sier 
Francesio credilor ducali 550 di sora cornilo et 
torna soracomito, li sia dali ; non fo presa. 907.

Fu proposto et preso, che reslando l’ oticio dii 
Sai debilor di la Signoria nostra ducali 19 milia in 
zerca per danari acompagliati, per lanlo el cassa r 
sia obligalo ogni mexe dar ducali 500 da poi pagalo 
li danari dii Molile novissimo el Monte di Subsi- 
dio, el reservando le 5 per 100 di salnitri, di qual 
ducati 500 al mexe si fazi quel poi sarà deliberi 
di far per quelo Conscio. Ave : 23, 0, 0.

Fu preso, una gratis di sier Marco Antonio 
(Pierini qu. sier Zuan Nadal, va conte a Grado, 
che il suo salario de ducali 5 al mexe si paga a 
li camerlenghi de Comun li sia dato ogni mexe 
ducati 5 de li ducali 300 al mexo si dispensa ili 
salariadi et altri.

Fu pro(»sto di uno voi cavar arzenti vivi in 
certe montagne el voi pagar la decima, et non 
dice dove, et non fu posta.

Fu proposto di uno voi dar ducali 4000 a la 
Signoria senza danno di alcun et voi il quarto, et 
non fu posta.

Da poi licenliala la Zonla reslò il Conseio sim- 
plice con la Zonla, el fono sopra li frali retenuli 
a Verona per il vescovo, che se impazavano con 
monache el lauda che’l vescovo li punisse ete.

1 l/m, fo proposlo di frali di San Domcnego
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quali pratica vano al Corpus Domini el altri frati 
in diversi monasteri, et proposto por li Savi de 
proveder, et tnmen di Consieri et Cai solum sier 
Zuan M>ro volseno rneter parte alcuna.

A ili 29, la mulina. Il Serenissimo non fo in 
Collegio, li Consieri a bosoli et balole termino- 
rono che la requisitimi ili sier Mallo Bernardo con
ira li avogadori non fosse loro oflicio, come re 
ver/i non è.

Vene il legato dii Papa, et con li Cai di X li 
fo proposto la materia di frati sopraditi di S. Do- 
menrgo con il monasterio dii Corpus Domini, 
dicendo I* oralor nostro ne scrisse il Pontefice li 
dove» cometter inquirissa la cosa et lo avisasse; 
el qual disse non liaver hauto nulla di questo dii 
Papa el scriverla a Soa Beatitudine, et che l’amo- 
niria li frati non andasseno al Corpus Domini 
per adesso, el andana lui in persona al dito mo- 
nasterio. Parlò etiam si doveria compiacer il Pon
tefice, con altre parole. El a questo il Serenissimo 
vene in Collegio et fo a tutti questi coloqui.

Di Milan, Fran i a, Anglia fono lettere. Il 
sumario dirò qui avanti.

F.t volendo li Savi ai ordeni confina il capita
rne di le galle di Barbaria in galla aziò si parti, 
et meler doe altre parte, rcchieseno il Pregadi il 
qual fo comandà molto tardi. Etiam  per far sora
i bandii che compieno.

20 Da Zenoa, di sier Zuan llaxadona dotor 
el cavalier, orator, di 14 Aprii, ricevute a di 
22 dito. Come scrisse con l’oralor Contarmi, dii 
partir di la Cesarea Maestà per Spagna, bora avisa 
Soa Maestà ginnse a una insula di la Saona mia 
30 dove dimorò fin el zioba, et hessendo refre- 
scà il vento se parti, faria Pasqua a Santo Ono
rato sicome mi hanno dito questi signori. Il di se
guente parti de qui le nave, exceplo la nave Ciri- 
inaila grossa che conduse molti cavalli, capitatilo 
di la qual et di tutte le nave è domino Franco Do
na. Li fanti hispani se intende apresso Saona con 
dificultà se imbarcorono, presente il marchese dii 
Guasto, et si non locavano li danari sariano muli
nali, et usarono panile stranie, dicendo si manza 
altrove mior pane di quel di Cesare el poco lonlan; 
et si dice è sta ordinato che zoulì in Spagna sbar
chino divisi aziò non si possano unir. Il reveren
dissimo Santiquattro, falò il di de Pasqua, partirà ; 
il reverendissimo Manica parli de qui el di scguen 
le che parti Cesare. Il reverendo prolonotario Ca- 
razolo et domino Lo|>es de Soria vien orator a la 
Signoria nostra partirano falò cl di de Pasqua. La
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comunità de Luca, per li 5000 scudi promesse Ce
sare per loro per la conlribulion di la liga, è sta 
contenta pagar per una volta solamente et li prò- 
metelno difender quela cita in ogni caso conira chi 
la volesse offender, el volendo li Cesarei mandar 
uno suo agente a star in quela cita, queli di Luca 
non votano dicendo era superiorità, et saria cosa 
contraria a le lor parte, ma il comandador Covos 
li disse veria a star a sppxe di Soa Maestà, el que
sto faceva aziò il re Christianissimo non si servisse 
di danari in quela cita con teiere di cambio, et cus
si andari. Zenoesi hanno acelà di far el deposilo di 
8000 scudi per una fi,ila, et mandano a Cesare per 
orator domino Hironimo da Fornariis dotor, el vo- 
leno che domino Andrea Doria prima sia obligato 
difender questa cita, [testò de qui il comandador 
Covos et monsignor di Granvelle, quali partirono il 
di sequente, el restarono per la conclusimi dii ma
trimonio dii siguor duca di Milan in la fia dii re di 
Dazia, ma diio duca parli subito, de che questi si 
resenlirono et comisscno lai (ratalion al protone- 
lario Carazolo el don Lopes de Soria, et quando 
Cesare parlò al duca disse Granvelle prese eror di 
oferirli la primagenita di Dazia, ma voleva dir la 
seconda, perchè, come lui sapea, la prima si Irolava 
darla al re di Scozia, el che soa excellenlia delibe
rasse il meglio, et non volendo questa si satisfacesse 
et tolesse per moglie quella li paresse

D ii dito, da Vegevene, di 17, ricevute a di 
sopradito. Come hessendo varilo di la febre, partii
15 da Zenoa et hozi soli giolito de qui dove è el 
signor duca di Milano, el partendomi di Zenoa la 
nave Grinta Ida grossa fé vela ; el a Zenea trovai pezi
34 di artcllaria trote dii castello de Milan li qual si 
conduceano a Genoa per imbarcarse per Spagna. In 
Alexandria è reslà il signor Antonio da Leva qual 
fa fortificar quela cita et voi spender ducali l i  ini- 
lia el far al presente I' opera di terra et lotte, ma 
quelli dii sialo del signor duca restano disperati non 
volendo portar questo novo carico. Don Lopes di 
Scria è zonlo qui hozi el il prolonotario Carozolo, 
stanino do zorni poi anderano a Milan et starà 2 
zorni, et dito don Lopes si melerò a camiti per Ve
neti» ; mi è sta a visitar el usalo rerba lune inde. 
Suplica si fazi el successor, è introlo za nel terzo 
anno.

Da Zara, di sier Gregorio P i sainano prò- 
veditor generai in Dalmatia, di 5 Aprii, rice
vute a di 12 dito, el non lete in Pregadi. In 
questa tera ballila uno nobile crovato scazalo da 
turchi cl qual Ira uno et guaio prete che sla a'Fiu-
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me, qual per bisogni di la terra fu mandato al sere
nissimo re di Romani et è ritornato, avisa le Irieve 
se tenia per fate tra il signor re di Romani et il Si
gnor turco et il re Zuane, et che il re di Romani 
dava per moglie sua sorella io moier dii re Lodo- 
vico di Hongaria al prefato re Zuane, et dedeli el 
regno di llongaria con queslo che morendo senza 
heriedi dito regno vengi a lui, et che ’I Turco ciede 
al ditto re Zuane tutte le terre et lochi lieu in Hon
garia exceplo Belgrado, et per questo a li zorni 
superiori andò per mar uno orator dii Signor turco 
con il fìol di Hironimo di Zara a dito re di Romani, 
et questi zorni passati era andato uno altro per leru 
con iO cavalli.

D ii dito, di 9. ricevute ut supra. Questa no
te passata per quelli di Segua è sta fato uno asalto 
a una villa apresso Clisovaz, di turchi, (listante da 
questi confini por miglia tre, capo Malhias Bussa- 
nich da O-ilroviza tiongaro, qual hora hahita in Se
gna, et par habino preso 8 persone et amazato una 
et toltoli tre cavalli ; et è passati in questo contado 
di notte, il che presentilo dal defdar de Girini li 
seguitoe, ma non li poti trovar, il qual è venuto 
qui da me instando la recuperalion di la preda, lo 
li ho usato bone parole el ho fato cavalcar li sim
boli a diversi posti dove questi si polrebbeuo im
barcar, si che é reslè salisfato, ma quesli ladri an- 
dorano per altra via. Ho hauto teiere di! conte di 
Nona, mi scrive liaver visle tre barche armate in 
uno porto ne l’ ixola di Pago, et die domino Zuan 
Balista Justinian sopraeomito andoe fi per trovarle 
el arivó fino a Segna el persuase a quell lo veue a 
visitar in galla volesseno desister di danizar a li 
lochi lurcheschi, perchè sariano causa che turchi 
armarano le fuste di Obrovazo el ne furiano di le 
allre, li quali li risposeno che da febraro in qua non 
li hanno inferito danno per. liaver haulo ordine dal 
serenissimo re di Romani di questo, el liaver falò 
publice proclame, et che aspelavano le Irieve over 
pace con il S'gnor turco re Zuanne el il suo re. Eri 
zonse qui la galia soracoinito domino Zuan More- 
xini, vien a Venecia per lev.ir l’orator el bailo va a 
Constanlinopoli.

D i Zara, di sier Antonio Michiel conte et 
sier Iacomo Marzello capitnnio, di 18, ricevu
te ul supra. Come la precedente noie a hore 4 a 
domino Gregorio Pizimano provedilor zeneral in 
Dalmalia si asallò uno cataro over spelentia el hozi 
a hore 15 in zerca è morto. Ozi, da poi disnar, è 
zonlo qui la galia soracomilo sier Alexandro B»n- 
dimier con l'oralor va a Conslanlinopoli.
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D i Candia, dii rezimenlo, di l i  Marzo, r i
cevute a dì 23 Aprii. Girne per una nave liaveau 
haulo letere da Conslanlinopoli di l'oralor Zen, 
zerca la ricuperalion di la galia è a Rodi, con uno 
comandamento dii Gran signor, hanno preparalo li 
liomeni et la man ierano a tuur, vi inderà spesa, et 
quela camera è povera. Avisano iu queste circuiti- 
slanlie è uno galiou con una (usla eapilatiio fra L»i- 
siili de Ben couiendalor de Cap corsaro, qual a li 
di passati trovoe a la volta di Scarpanto uno nostro 
navilio cargo di vini qual era per andar ili Duini.du 
et IL tolse 13 bolle di vili el fece apicar uno homo 
dii ditto navilio.

D i Napoli di Romania, di sier Alvise Con- 
tarini bailo et capitnnio e Consieri, di 8 M ar
zo, ricevute a dì 21 Aprii. Come non havendo 
potuto scriver per via di terra lino al Zanle, per 
esser devedi il tratar per turchi, pur li popoli di 
la Morea sono acquietali el obediscono li lurclii.
Il slambular di la Morea si alrova in Andrusia non 
con molta gente, scaramuzano spesso con quelli è 
in Coron. Noi de qui femo il debito nostro et lur- 
chi Si laudano mollo. El dii recever ducali 570 per 
le galle Veniera el CaUrina de.

D ii dito, di 10 Marzo ricevute ut supra. 
Scriveno di querela falla per quelli di I' Egina con- 
Ira sier Simon Ferro loro relor, die non voi iurar 
il suo capitolar, cl hanno mandalo a luor il capito
lar el vislo, di quelo si dolcno, unde li scrisscno a 
voler far eie., tamen nulla ha falò. Il suo vescovo 
con allri assai di quel popolo eginese con Ire bre- 
gauliui è vernili qui per andar al clarissimo zeneral, 
li inlerlencssiino ma non ne volse, alfin volseuo 
andar et il zeneral ne scrisse, a la fin habbianio 
convenuto mandar de li per sindico domino Anto
nio Barbaro consier, el qual hozi si parie con le 
galie Veniera el Bucliia calarina per I’ Egina.

D ii dito, di 10 dito, ricevute ut supra. Di la 
morte di Zorzi Volgimonle contestabile in la terra, 
stato assà amalato et in loco suo hanno poslo Fran
cesco da Cremona era conleslabile in caslel di Prea 
cl lo laudano, [¡¡sogna a la porla di la terra, che è 
sola, lenir bona custodia per li turchi et vaivodi 
vieneno ogni zorno dentro, e in bon numero de 
cavali. Item, si mandi danari per quelli fatili : da 
avosto in zorca non hanno haulo danari.

Da Udene, di sier Nicolò Motenigo luogo- 
tenente di la Patria, di 19, ricevute a dì 25. 
Coinè ha ulo questa scrittura da Gradisca da una 
persona fidedigna, la qual manda inclusa.« Essendo 
già molli et molti giorni andato Hironimo da Zara
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nmbasador ilil serenissimo re Ferdinan lo al Signor 
gran Inrro per Iralar pare, pur che nuovamente sia 
ventilo in Viena uno ambassador di esso Signor 
turco, il quale ne la prima exposilion sua disse die 
era sla mandato dal Signor suo principalmente por 
Intender si era comissione et ordiue di Sua Maestà 
di esser slà manda a dimandar pace, et li fu rispo
sto da poi alcun consulto che era comission el de
si terio «no di pace con il suo Signor, et il prefato 
nmbasador rispose medesimamente questa intention 
era dii suo Signor di far pace con Sua Maestà, ella 
voleva, ninnino, ma ben Io pregava che ’I volesse 
operar talmente con la Maestà de l’ imperator suo 
fratello che Coron et altri lochi ocupati in la Morea 
li fosse restituiti, por la qual cosa fu spaiato el con- 
t|' Nicolò de Solma a l’ imperador per dinotarli 
questo, el qual ritornato subito in Viena riporta 
die l’ imperator non ha voluto far acordo, et dieesi 
per cosa corta <' conclusa pace por longo tempo tra 
esso re ili Romani et il Signor turco, ma la forma 
el qualità non è ancor ben intesa, chi dice clic ’I 
Vayvnda rimane re di llongaria, chi dice altra
mente. Grandissimi honori et presenti sono sta fati 
al dillo nmhasador; et Hironimo di Zara per quanto 
se intende è investito dii capilanoato di Fiume ».

Da la Cefalonia, di sier Andrea Valier 
proveditor, di 20 Marzo, ricevute a dì 26 de 
Aprii, il ritornato uno, qual mandai in tera ferma, 
et manda la sua relatione. Reforisse Manoli Clam 
habilanlo a Cefalonla, mandato in questi giorni pas
sali in terra ferma fina al Tucala por intender qual
che rossa di novo, boxi giunto, interogato per il 
magnifico provedilor referisse esser partito de qui 
hozi 23 zorni, et stato a Tucala el altri lochi di lera 
ferma et Imvor inteso li esser morto Peri bassa, el 
queslo ha inteso da uno Mustafà ianizaro imamen
te venuto da Conslanlinopoli con uno agà con 1000 
Ianizari, el inteso quelli esser andati ne la Morea el 
fato nel loco do l.arise armati da zerca 2000 adiazi, 
i quali con ditti ianizari, et dividerli por quele for- 
loze per cadauna ianizari con achazi, »presso Coron 
etiam al Zitom bave» preparalo some 1000 di fa
rine, qual mandava ne la Morea per dille zente. Dice 
etiam haver inteso da molte persone die tre 11 im
bolar'! con li timarati, zoo il flamlm'aro di la Janina, 
quello di Angolo Castro et quello di Negroponte, 
esser andati ne la Morea verso Modon |>cr guarda 
ilei dillo loco. Dice etiam haver inteso, dal dillo 
Mustafà ianizaro, il Gran signor far grandissima ar
mata da mar, tamen che tuli li turdii stanno con 
grandissima paura el die luti Iremauo di l'impera-
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dor. Dico etiam haver inteso il Gran signor haver 
mandato in la Soria per far passar quela armala et 
corsari se atrovano de 11 ne la Soria, et altro dice 
non haver inteso in diti loci di terra ferma.

D i Pranza, di sier Marin Iustinian ora
tor, da Soisson, di 17 Marzo, tenute fin 19, 
ricevute a dì 25 Aprii. Come scrisse,, il re Cliri- 
svanissimo con la serenissima regina, serenissimo 
delfino el altri figlioli vene ili questa cità, el il gran 
maistro mi menò a disnar con lui dicendomi havea 
da parlar di le cose di Scozia, el andato mi disse 
erano tornali monsignor di Lange di Anglia et mon
signor de Boavoys di Scolia quali referiscono lo 
exercito di I’ uno el l’ altro re esser polente, ma 
seozosi esser più polenti, el hanno lotto 3 over 6 
nave, però che uno scozese danizalo da anglesi ave 
licentia dal suo re di andar a danni loro con nume
ro di nave, et andato tolse quele nave di uno porlo 
in Anglia, el die il re anglico si meteva in ordine 
di armala. Poi mi disse le cose si acquieterano, et 
se hanno rimosso noi re Clirislianissinjo qual le com
porterà, et quosti hanno portà lo.asenso di uno et 
l’ altro re. Poi disse haver haulo lettere de Italia di
2 dii presente che Cesare ora partilo di Bologna, et 
di la liga fala non vi hessendo la Signoria noslra, 
el di le conlribution di principi, et il duca di Fer
rara esser ini rato in la liga, dicendo il re vi parlerà. 
Poi andato dal re Soa Maestà mi disse : Ambasador 
quella liga è Cita et di 100 milia scudi è in libertà 
dii capitanio con do altri, uno per il Papa l’ altro 
por Cosare di piò numero, si che Cesare ha solopo- 
slo Italia. Poi mi disse di Scolia non esser gran 
cosso, quelli re si melerà in mi el l’ amicilia ho con 
il re de Ingiltora et con Scolia una ani quissinia 
benivolentia el lianza più de 800 anni, et coinpone- 
renio quelle cose se le melerano in me. Poi monsi
gnor Bea vois vene a disnar con mi, el mi »firmò 
1000 inglesi erano sta morii, che scrissi ÌRH), el che 
in Scolia erano 2 oratori uno di Cesare l’ altro dd 
re di Danamarca quali oferiva fantarie, archibusieri, 
ma quel re non li voi perchè li vilagi de Scolia li 
danno 1200 archibusieri el li ecclcsiaslici altri 1200 
senza alcuna graveza de quella Maestà, siclié hanno 
2Ì00 archibusieri Di<se esser |>assà per mezo il 
campo scozese, qual non è pagato dal re et servono 
a loro spexe, sohtm la preda fano è soa, et di que
sta sono copiosi, ol che quel regno è diviso per il 
re in Ire parte, et cadauna parie per 7 selimane 
mandano 15 milia homeni, el sono infralì scozesi in 
l’Angl» per 20 lego, el che la diferentia loro è per 
una isoiella in mezo un fiume che divide I' Anglia



di la Scolia, su la qual sodo da 30 m e di paia, et 
l’ uno el l'altro re dicono esser sua el aver in quela 
iurisdilion. Atipia voleva la stesse neutra), ma Sco
lia non volse; la cossa è rimessa nel re Chrislia- 
nissinio, ma Scozia voi la ge romagni a lui L’ ora- 
tor anglico hesse:ido a l’aris mi disse elio li 1 IO 
niilia scudi che questa Maestà mandò fu per causa dii 
debito vechio el per causa dii restalo pregione, el 
esser andato Zuan Joachin (ilio a Cales per baver 
le quietanze II reverendissimo di Lorena già 15 
zorni parli di la corte per andar a Loreua, il re è 
an lato a la Fera poi anderà per 50 giorni a Guisa, 
non ba voluto nui oratori \i andiamo, ma si stagi 
qualche liga lontana. Ilo mandalo uno mio pru
dente li per saper qualcosa, è voce vadi a balizar 
uno fiol di monsignor di la Guisa fradollo dii reve
rendissimo Lorena. Se afcrm.i la serenissima regina 
di Novara sorella di questa Maestà esser graveda el 
havea una sola figliola. Vene qui el fradelo di la 
marchesa di Anglia per orator di quella Maestà, non 
90 la causa. Il gran maistro ha dito fra 3 over 4 
giorni si manderà uno gentilomo in Anglia ; ho par
lalo etiam con monsignor di Munpesurl qual mi 
ha ronfirmà di Scolia quanto ho sento di sopra.

Da Roma, dii Venier orator, di 23, rice
vute a dì 27 Aprii. Come havendo ricevuto no
stre di 12 con li avisi di Constanlinopoli di 27 fé- 
vrer el 8 marzo, fo dal Pupa el li comunicoe, qual 
referisse grafie eie. Poi mi disse il reverendissimo 
Tornon hlTer lettere di Franza dal re Chrisliaiiis- 
simo, di 5, che voi compir il matrimonio di la si-

* gnora duchesina sua neza in suo fiol duca di Or- 
liens, ri per esser lutti do in etadc, dito duca veri 
in Italia per consumar il matrimonio. Dimandai a 
Soa Santità dii divorlio di Anglia, mi disse a li 
mexi passati li agenti di quella regina si havea 
dolesto quel re non voleva cohabitar con dita re
gina, el hessendo cussi conseià dal reverendissimo 
Ancona, scrisse uno brieve a quel re volesse ritor
nar con la regina aliter si provederia come voi 
li canoni, el lo mandò in Anglia ; li oratori di 
esso re si dolseno pregando non fosse intimalo et 
fosse comesso de iure el col favor di monsignor 
reverendissimo di Tornon fu coiilenlo suspender, 
el lo rimesse in Ire cardinali, Monte, Campegio 
e Cesis. Poi disse la fiola di Cesare era a Fin col 
duca Alexandro su fesle, el era pregala a star de 
li el fuzir il calivo aere di Napoli questa estale, 
ma la moier fo di don Carlo di la Noy che la 
governa non asseute, dicendo la condurrà in lo 
Abruzo dove è mior aere, la qual passerà de qui
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per venir a b*sor li piedi a Soa Beatitudine!, et al 
tempo succdcrà il matrimonio. Poi parlò di le 
noze dii duca di MtUn in la seconda genita di 
Scoti», cl li pince, |>ercliè cesserà la molestia la 
haveva da Cesare di darli la duchesina. Da poi 
lui orator parlò al reverendissimo Tomoli, li disse 
utsupra, et aspelava il reverendissimo Agramoule 
giungete per aver lui principialo la pratica, poi 
le compirà. E giolito qui il coute de Fuenles ora
tor cesareo, l’ ho visitato, verbo prò verbis, dice 
Cesare haverli dito favorissi le cose di la Signo
ria etc. et cussi sarà, et che il Papa li ha dito fa
cesse levar le zente di la Komagua, unde havia 
mandato uno comiŝ arlo a farle levar et quale con
durle per In via di la Marca cl Abruzo nel regno. 
È giolito qui il reverendissimo Campegio, I' ho vi* 
sitato eie. Manda il breve dii perdon per l’ liospe- 
dal di poveri di San Zuticpolo, et che il Papa ha 
dito questo è nel numero di 5 voi dar a l'anno. 
Morite il reverendissimo Ancona, liavia titolo di 
terzo episcopo Sabinenso, nel qual entrò Aus che 
era quarto, vacò il quinto et no I' ultimo Coliselo 
é slà dato quel episcopato albanense al reveren
dissimo rardmal di la Valle, qual era il primo 
prete, con il qual mi ho alegralo in nome di la 
Signoria nostra.

D ii ditto, dt 23, ricevute ut supra. Conte 
ringraliò il reverendissimo Farnese dii boti ofitio 
liavia fato col Papa per la Signoria nostra, insta le 
lelere feritoli, qual, poi concistorio, é sta col Pon
tefice et li disse baver inihklo la Signoria a li con
fessori che non publicassc certa scrittura conira 
qui Ili che havea impedito et impedivano ne la li
bertà eeelcsia-tica, dolendoti assai seco di questo, 
dicendo esso Cardinal che de un stalo si religioso 
venisse simel allo, el poiria esser il falso. Soa San
tità rispose era informato da persona a chi pre
stava fede, el che l'ordinava per brieve al suo le
gato che 'I dechiarissa a la Signoria quel si contien 
ne la bolla in Coena domini, et che Soa Signoria 
li liavia dito Soa Beatitudine adverlissa bene a 
questo. Poi mi disse la Signoria desidera sia com
piaciuta di la denoininalion si la desse li possessi, 
il Papa li faria etiam di le altre gracie come ha 
concesso ad altri potentati, ma non poi operar 
nulla con la Signoria ut in litteris. llingratia soa 
signoria excelenlissima.

Da M ilan, di l'orator, di 22, ricevute a 
dì 26. Giunto de qui hessendo a Vegevene par
lai col signor duca dii credito, et dal protonotario 
Carazolo intesi mai da Cesare baver m ancalo il
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duca toi per moglie quella di Monferà inari lala 
nel (luca di Maiitoa, el il dura manda a Soa Mae- 
slà domino Francesco Taberna, qual partirà fra 8 
zorni, è per la materia del debito lia con Soa 
Maestà et che sia posto in la dote ole. et per ob- 
tenir ili poter alienar per scudi 100 milia, qual 
non si poi far senza lo asenso di Cesare, il qual 
in Berna é stà falò gran canzelier di questo si
gnor duca et iurarà l’ oficio, zonto sia soa excel- 
lentia de qui in Milano. Don Lopes di Soria el 
partirà fin do zorni per Venetia ; il marchese di 
Monferà sta molto male, per il che il signor An
tonio di Leva se intertenirà in Alexandria, ma al 
presente par sia miorato, et è zonta dona Julia di 
Aragon sua consorte, per il clic il Leva è venuto 
qui in Milano, tamen dito marchese è mal coli- 
ditionato. Ho espedito le letere per Sp.igna a l’ora- 
tor Contarmi.

D ii dito, di 25, ricevute a dì 27. Eri vene 
da mi domino Zuan Batista Spiciano di orline dii 
Conscio, dicendo queli di Brexana da zorni 3 iu 
qua hanno innovalo su Oio, et saria ben la cosa si 
deflnissa quiete per ¡udiri. Il marchese di Monferà 
va seorendo, è mal disposto, quel stato pretende ha- 
vcrlo il duca di Savoia, il duca di Mantoa et ¡1 mar
chese di Saluzo, per la cui morte potria succeder 
principio di guerra in Italia. Mantoa per quelli dii 
stato liavia la menor parte, Saluzo è propinquo di 
sangue, l’ haria diiicilnieiite per non esser legitiuio 
il maior fradelo, è ritenuto la marchesa vechia di 
Monferà favoriza quelli dii stato, et dona Julia soa 
moglie a la qual è sta donato scudi 50 tnilia et li 
hanno consegni il governo dii stalo la qual recluse 
le cose al suo ordine, et le usurpation di le mirate 
soleano esser 40 milia scudi cl non sono restate in
IO milia et manco. L’ orator di questo signor duca 
ha reehiesto licentia per do mexi di venir a casa, li 
ha concessa, et manda il duca in loco suo domino 
Galeazo Capra secretarlo ; don Lopes non è ancora 
parlilo.

D ii dito, drieata a li Cai di X , dì 25, et 
lela in Frcgadi, in materia di denari se dia baver, 
cl che domino Zuan Balista Spiciano lì ha dito el 
duca non ha modo di dar la securlà a Venetia di 10 
milia scudi, ma voi far presto un certo conlrato con 
domino Ansualdo Grimaldo, qual fato, lui la farà. 
El de ducati 56 milia ha scrito al suo orator li man
di lì mandali di danari, autentici, per scontrarli eie.

D i Arigli a, dii Capello orator da Londra, 
di 30 Marzo, ricevute a dì 29 Aprii. Ogni zor- 
no con maior diligenza nel parlamento di ecclesia-
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stiei si ha aleso a la materia dii divorilo et levar al 
Papa P apelation el autorità in questo regno, et si 
tien se terminerà cussi, et non assentendo il Papa 
al divorlio li leverà la obedieniia, et a questo fin 
andò il fratello di la marchesa in Franza per far im
primer una opera Ialina in questa materia et solici- 
lar quel re lievi etiam lui l’ obedieniia al Papa. Di- 
man si sagierà lo arziepiscopo di Conturbia, poi la 
domenica di Apostoli di novo si redurà el parla
mento el definirano la cosa in brìevi giorni. El a li
24 et heri el duca di Norfolch ha avertilo questo 
nontio pontificio che de necessità convien così sie- 
gua, poiché ’I papa non voi averlir a la salute de 
questo regno. Le cose di Scotia si tien se babbi a 
componer. Ozi quinto zorno uno baron di Scotia 
nominato il signor Sarate, di la fameia contra
ria al conte d’ Anguis, è venuto de qui et passa in 
Franza per lo offerto sopraditlo, et si aspela mon
signor di Beone. Li seozesi questi giorni lian preso 
da 7 nave cargate da mercadanti inglesi con vini, 
cere el altre mercadantie. Ozi quarto zorno ritornò 
qui il dolor li era orator di questa Maestà al re di 
Dazia el con esso è venuto uno nontio di quel re 
per coniìrmar la pace el benivolcnlia fra loro. Vi 
sono avisi che queli de Dans hanno posto li ferri a 
le mane et a li piedi al re Chrìslerno cugnalo di Ce
sare, perchè liavia scrito a queli de Olanda venis- 
seno a liberarlo el restituirlo nel regno, et quelli 
popoli se preparavano a l’arme et mosse una gros
sa banda di lanzinechdi Geldria conira Olandesi: il 
(ulto procede dal re Christianissimo, et li movimenti 
fa il re di Scolia procede da Cesare.

Di Franza, di t’ orator nostro, da lletis, di 
30 Marzo, ricevute a dì 29 Aprii. Come il re 
Christianissimo era stalo do giorni a Guisa, et il 
mio servitor riporta nula è seguilo. Soa Maestà con 
la regina el fioli ha fato la sua prima inlrata in que
sta cità, molto donala per donativi di la terra, la 
corte è andata verso Paris. Soa Maestà va a Fonta- 
nableo et Melom poi altrove. 11 fralelo di la mar- 
cliexa venuto di Anglia parlò al re, stè do zorni et 
parti in posta per Paris con monsignor di Lauge el 
l’orator anglico qui residente, non si sa la causa.

D ii dito, da Rms, di 2 Aprii, ricevute ut 
supra. Come l’ orator dii signor duca di Ferara era 
stalo da lui el diloli haver hauto lelere di 4 che 
el duca li scrive si scusi al re Christianissimo di es
ser mirato in la liga, et era stato col gran maestro 
qual li liavia dito : vui liavete fato la liga che vi ha 
parso in Italia, ben ancor nui avanti qualro mexi 
faremo qualche altra cosa per la qual se cognoserà
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so ancor uni stiperemo far allro, et se il re hnvesse 
voluto liari i fato apertamente conlra il vostro duca, 
et die il Papa si vo asegura |>er mesi I# voi lo 
vedarele avanti 4 inexi si starete a questa corte. 
Et poi il re li parloc dicendoli questo iustesso, et 
aspetan lo audientia parloe con il conte llannibal da 
Gonzaga di Novolara intimo servitor geulilomo di 
la camera di Soa Maestà, et li dimandò qujudo sa
na lo abocamenlo dii Papa col re Chratunuuimo a 
Ni za. Disse avanti 4 mesi, et poi Pasqua il re va a 
Burgos Lieo propinquo al Barltonese, et li aspelerà 
la conlirmation di lo abocarsi, |k>i andarà verso 
Provenza a nostro danno, poi verso Lion. In questa 
corte si mormora che fra li mesi si sentirà cose 
notabile ; et nel Conscio é sta deliberà dar do page 
a le genie d'arme, ma |ierò non si vede exeeutiou. 
Ben la compagnia dii signor Itenzo Ita ulo danari, 
quella di monsignor di Vandomo fece la mostra in 
Soissom et li lo dato do quartironi. Ilo mandato 
uno mio servilor a Soissom qual saperà la verità. 
L'abale di San tieni di’ è abatia rica qui un Ila dito 
esser sta espedito dal re Cbrisl:amss:mo et va al 
duca di Lorena non esprimendo la causa.

22* D ii dilo, da Meos, a dì 5 Aprii, ricevute a 
dì 29 diio. Il servitor mio è tornato, et dice esser 
sta fata la monslra a monsignor di Candela di ho- 
meni d'arme 00 et il resto liti numero 200 era sla 
inali lati a li confini de Guisa verso la Fiandra per 
custodia dii re, et che tuli luca do quirlironi et 
paga la compagnia de monsignor de Kochiadun a 
Vigli lige 4 Imitati de Soisson, et è sta promesso dar 
a li homeni d'arme per il mese di mazo altre tre 
page et far la mostra armata, perché la fata é sta in 
camera et se dia redur la compaguia dii maresdual 
di la Marca, fra 8 di aspelano haver li do quartieri 
cl la promossa de li tre. L ’tirai or di Scozia beri 
zonse qui, é andato a la corte, cl vien qui l'oralòr 
anglico et il tralcio di la marchesa da i quii saperò 
qualcosa, benché questi procedeno securi. A Lion é 
la peste non poca, per il che il re polria mutar opi
nion di an lar.

Da Verona, di sier Zuan Do!fin podestà, 
et sier Marco Za titani, di 23, ricevute a dì 25. 
Come esso potestà ha ricevuto la deliberatoli dii 
Senato di andar a Avi dove sarà domino Nicolò per 
la regi* Maestà al primo di mazo, cU'Si eseguirà an
cora che 'I non sapia la cosa eh' è sta Iralà per do
mino Lunardo Juslinian capilanio, pur se informar».

Da Brexa, di sier Francesco Morexini po
destà, et sier Jacomo Corer capi tanto, di 23, 
ricevute a d\ 26. Come domino M-lhco Avogro
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beri ussite di casa, andò a mossa, et poi disnar in 
letica s'aviò verso Trento.

Di Trento, di Andrea Jlosso secretorio, di
22, hore 24, ricevute a dì 27. Come In ricevuto 
il sin licà, et beri a hore 22 zonse qui il reveren
dissimo cadmal, è partito già 12 giorni per andar 
a la corle dii re di Romani, ila visitalo domino 
Francesco Caslel allro capilanio di Trento, cl s rive 
verba hinc inde dictae ; et che il colile Lunardo 
Nogarola sialo oralor a Cesare za 4 giorni parli di 
qui per la Corte. Scrive el zonzer qui di domino 
Jacomo Filone el dii Porro, super arbitrio nulla se 
intende.

D ii dito, di 23, ricevute a dì 27. Scrive el 
zonzer li a Trenlo el dolor Bai luch iulice per il 
serenissimo re di Romani

Dii diio, di 21, ricevute a dì dito. Come 
havia visitalo il dolor Bai.ludi el scrive parole hinc 
inde diete. Et nel venir havia scontra il conio Lo- 
dov co Nogarola qual nulla li ha dillo, el scrive di 
danari dice dar la Signoria al re. Soa Mavslà ha

i a sign a lo parie a un recamador in Verona, di rames 
2000, per un fornimento da lelo di panni di seda 
et d'oro.

D ii diio, di 21, hore 22, ricevute a dì 28. 
Come domino Jacomo Fioria voria li fosse mandalo 
il modello dii suol di’ è a Venetia ; cl dii z mzer di 
domino Alosandro Prandm dolor p r Veronesi eoa 
il modello di le diferenlie.

Dii dito, di 25, ricevute a dì 28. Ozi eli’ è 
San Marco son sialo a la messa cl processimi so
lenne fata de qui, con il dolor BalJuch, qual Ita vo
luto informalion di domino Malbio Avogaro el di la 
dignità soa, dicendo zonlo il sarà si polrà corneo- 
zar, cl mi ha dato una letera dii re serve a la Si
gnoria noslra, scrive si nielli uno allro cavalaro Ira 
Veron i el Trenlo aziò le lelere siano preste.

Copia di la letera dii serenissimo re di romani 
scritta a la Signoria nostra.

FordinanJus divina favolile clementi.! romano- 
rum ros, sompor auguslus, ac Germaniae, llouga- 
riao, Bohemiae ole. ros, iufans Hispaniarum, ar- 
chidus Austriae ole.

Illuslris princeps et amicc carissime.
Ordinavintus in pracscnliarum honorabilcm fi- 

delem nobis diledum ilironimurn Beldudi iuris 
ulriusque doclorcm arbilrum el arbiiraloreni prò 
pnrle noslra in nogolio rcslilutionis fiendae, iusla
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Iraclalum, inler nos et islud illustrissimum domi- 
ninni, superiori anno Bononiae hahitum, qui cum 
arbilro per dilectionem tuam in eodem negotio 
deputato et comuni mediatore convenire et agere 
debebil quae ad paciflcationrm et huius rei opti
mum exitum convenire videbuntur, quod eidem 
dilectioni luae ideo signifieandum duximus ut in- 
telligat in nobis nibil defuisse quo minus singula 
ad quae tencmur debitae executioni demandentur, 
idem a tu » dilectione et islo dominio prò suo de
bito expectantes.

Datum in civitate nostra Vienam, die deci- 
motertio mensis aprilis anno domini 1533 regno- 
rum nostri romani terlio, aliorum vero seplem.

Sotloscritta :

FfjtDi.NA.NDis eie.

A tergo: Illuslri Andrete Grilli venetiarum 
duci principi et amico nostro carissimo.

J)n Orsnrn di sier Nicolò Justinian bay- 
lo, et sier Andrea Contarmi sopracomito, di
27 Aprii, hore 23, ricevute a dì 28 dito. Come 
da una barca di Chiosa, patron Piero di Zuanne, 
parli di Zara a di 22, ne ba dito era molila de lì 
a Zara la galìa Bondimiera con l’oralor va a Con- 
slanlinopoli, et ha trovalo poche zurme da inter
zarsi, però voriano si disse licentia di poter far 
una erida che quelli ventano su la galìa siano 
esempli di andar fuora al primo ruodolo.

Di Palermo, di sier Fclegrin Venier fo di 
sier Domenego, di 23 Marzo, tenute fin p ri
mo Aprii, ricevute a dì 29 dito. A di 17 rice
vete una nostra di 30 zener, et veduto l’ ordine 
di la qual, iusla il poler mìo melerò in execulioue. 
Di Tormenti reslano qui al regno ne sono da sal
me 60 milia per extraher, per quanto mi ha dillo 
il rcgenle di I* ofllio di maislro portolano, el ne 
sono andate nave per cargarvi bona parlila, el si 
fa opinione non ne sia per restar niente di vec
chio a P anno venturo, el sono tristi el pochissi
ma roba a causa che così corse P anata, di modo 
per luto sono sta venduti dal cargador di Ter
mine, tuli se lamentano, el novi ter di Toscana 
cometcno non li mandino più lai tormenti et h 
debbi revender. D>! qui per Zenoa et Roma si 
trazerano et per Luca che dove è carislia li pa
rano boni. Di formenli novi non «e ne parla, 
cl la sason fu sommalo poco in lempo solilo el
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consueto, dii rnexe di zener fu seminato assai et 
fin qui vanno bene, si aque si bavera secondo il 
tempo si spera di bona stagione, el fin qui va 
bene, si desidera aqua. Idio provedi di la gratia 
sua. Di la nova imposta questa corte ha tenuto 
tari 18 di nova imposta fin al mexe di decem- 
brio, poi luio lari 14, restò 4, poi levò lari 2; et 
hessendo calati a tari 17.10 Tormenti poi per es
ser montati a Xiaca tari 24 */t ritornò a meter lari
2 di novo, ma non è possibile far iudilio de tal 
nova imposta perchè per li capitoli dd regno et per 
la pragmatica ha consà tutto quando li Tormenti 
vai meno a li cargadori per li do terzi di lari 18 
non si possono meter nove imposte quando sono 
a quel precio, el passando puoi melerne quanto 
voleno, et cussi oservano per li regni di la Cesa
rea Maestà quanto per parte aliene. Nave al pre
sente ne sono più al regno el a extraer non ne so
no; a tari 8 è sta nolizato per Venetia, et è secondo 
i tempi. Et dimandato per altre parte, sono li pre
di de noli da lari ti fin 8, non mancherà quando 
Tusse navili ben a or line el più el meno secondo 
le oceorenlie di tempi, s'gurtà a 6 per 100 si la 
et non sono securadori molto securi quando oc- 
coresse . . . , et de qui tanto vai i ducati lion- 
gari trabucati quanto li fiorini oviT altri ducali 
largì, hessendo di peso: lari 1-3 vai dueali un largo, 
il veneliano novo o vechio grane de più. Formenli 
al cargador di Termene lari 27.5, a Xiaca 22.5, 
Zcrzcnla 21.10 et questo anno lari 10 più el meno 
hanno mulado de precio, in Catania tari 19 cargali 
et spazati li spnzamonli di Tormenti di baroni el 
minuti sono lari 2 e! meno per salma, lari 2 sono 
li crdenari el di questi se bave 4 mexi di tempo 
a pagar poi exlrati, et voleno piezarie el secunlade 
come li banchi el di lochi proibiti, di ducali 2 
per salma.

Supra Mazara 3 galeole el 2 Tusle de infedeli 
sono capitate, se stima sia il iudeo qual 8 zorni 
avanti To dito era in canal di Piombino cl ha preso 
do navili andava a li cargadori di Xiaca. È capili 
qui 3 captivi, Tono rescalati da do barze francese 
ussite di Marscja le qual cargo formenli a le Sluore 
salvo el vero a ducati 2 el calìso, cuori 15 milia, 
cere cantera 1000 el allre mercantie quante po- 
leno levar a baralo di panine et merce traile di 
Marseia; fono al Zer et sconcilo tutta quela costa 
con salvocouduto di Barbarossa, dii qual danno 
nova star ben a ordine, in la terra, et non lenter 
niente. L’ armada dii principe Doria che havea da 
40 bone vele et ben a ordine faceva far 9 galie,
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Cazadiavoli, per lelere di Barcelona di primo, con 
56 fusle scoreva da Givo Martin a Barcelona al 
sicuro dannifieando quelle marine; che Diu pro
veli di la grafia sua.

In Barzelona si aspetava per Pasqua la impe
ratrice con (ulta la corte, era parlila di Saragosa 
per Monserat, et in Barzelona si preparava incon
trar la Cesarea Maestà con maximo Iriumpho et 
letizia. Da Coron è ritornato in porto ili Messina 
la barca carga di hiscoti et altre munilion, la qual 
scaricalo il tulio riporla molti turchi et (emine 
schiave, et scrivono star secu rissimi el In ver molti 
slralioti cum loro el haver rumalo le caxe dii 
liorgo el fato una forleza, et finita quella esser ine
spugnabile da qualunque armada da mar el da tura 
possa esser a danni soi. Hanno una (usta el pre
semi do navilii cargi di Tormenti di la nation no
stra ; el studiavano quanto poleno di haver Modoo, 
et pome con 50 archibusi introrno coadiuvati da 
stralioti 100, quali fanti mandano a dimandar le 
sue page a questo illustrissimo viceré il qual li ha

• mandato ducali 12 milia d’ oro, el si dice dia 
mandar do spagnuoli per veder il loco, $i l’ é 
inexpugnabile si legni aliter die 'I sia abaudouato, 
el molti voriano fusse sta fato come li castelli dii 
Golfo perché la spexa è maxima, tengono 1500 
fanti, et fin bora li vien proveduto dii lutto. Hanno 
dito haver fato tregua con queli di Modon et cir- 
cumvicini, che Dio li babbi sempre in custodia.

A dì primo Aprii. Da Tunis é venula una 
nave zenoese zà 2*2 zorni parlila, el se intese li Tor
menti a doble 5 valeva il eafiso in la terra, el causa 
non liaveano haulo aque, et come li. . . .  baveano 
passito il paese et non liavea Tatto danno da colilo 
p< r non haver trovato li tormenti salvo iu Termine, 
non li polea danificar, et si haverano aque speravan 
di bona saxon. Quel re era Tuora 4 iornade Ionia»; 
et come il galion cargo a Livorno bavea coutrato 
con il re per ducali 5000 panni d’ oro et di seda el 
lini alexandrini el dava el retralo, le altre Ire uave 
ha barala do a cuori 15 milia el captivi da numero
I "0, che I’ una di le 3 é la sopradita : altre particu- 
larità non si ha possuto intender. Li altri navili se 
aspolano qui fin 10 zorni. Era ussite di quela goleta
I I  Tuste bene ad ordine divise, di le qual 5 sono 
verso la Fagaiana et atomo questo reguo.

Da Zorbi 4 galeote de turchi erano partite, non 
si sa altro, di quele dal Zcr come stavano a ordine el 
liavea le Tuste Tuora come di sopra è dito, iu caual 
de Piombino s’ alrovava il Ju lco nè questo anno 
fu de qui alorno questa ixola. El regno verso Cala-
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nia el quele parie ha ulo aque competentemente, in 
questa vai di Magria sono siale poche aque et li 
semenadi sarano tardivi. Da Messina per Coron Tu 
mandalo 3 inzegneri, do spagnoli et uno padoan 
sla a servir Soa Maestà in questo regno, per termi- 
.nar di farlo inexpugnabile over de abandonai lu, et 
cussi al ritorno loro Tarano Torma de liberatimi, 
cussi è ditto ordina Sua Maestà, et li ha mandato 
ogni presidio et ducati 60 milia, chi dice meno, 
sarà di spexa amiuatim volendolo lenir. A Malia, 
per lettere di 2*2 dii passalo, francesi Turoiio a le 
mano con italiani maxime di la compagnia dii prior 
di Rome nipote dei gran maistro, et fono costreti 
la sua compagnia et altri metersi in salvo sopra 
nave, el il gran maistro fece incarcerar bon numero 
di francesi per castigarli. Diti francesi se messemi 
in rumor el li liberano, con morie di 6 di principali 
oficiali. El prior stava pur streto el la compagnia 
sua liavea falò partir per Messina ove stava quele 
compagnie. Una noslra nave di portada di Sulme 
1000 el una zenoese carge di Tormenti apresso Sa- 
lonichi son partite; da Messina per Zeuoa. Furmeuti 
Termine lari 28, Xiaca 23 '/« non ne restar» 
niente a li novi, el venendo aque iu tempo si spera 
di bona saxon aliter non

D i Alexandria, di aier Daniel Diedo di 
sier Piero vice consolo, di 16 Mareo, ricevute 
a dì 29 A p rii A II 19 scrisse la sua elettoti. Hor 
per uno navilio, patron Mariti de Fiorio, avisa za 
molli zorni si bave nova z ria come in India I' ar
mala di Portogesi di barze 30, liiiveudo diferenlia 
con el signor de Diu si Irovorono in quelli mari 6 
navili de mori cargi de merze che partivano da 
quelle btfh le per l’ India, de li quali parte ne pre
seno et parte ne bulorono a Tondi con grandissima 
iaclura de mori de quel paese, el non è capili le 
merze de India, è opinion non vera questo anno 
muda di spezie, et venendo, dubita dilla armada 
non le lasarano, siclié mandando galie a minia de 
seplembrio over oclubrio, non poi esser si non 
danno a la Maestà ; et le galie partivano vode, per
chè nel paexe è poche specie, quele sarano levate 
per nave francese che doverà venir al suo tempo 
et da parechi anni in quà le specie di la muda du 
India zonzeno qui el dezembrio. Li zenzeri vuleno 
al Cairo ducati 60, piper ducati 140 per causa di le 
predile nove. A li di passati, hcsscndo il nostro tur- 
ziman al Cairo per negoci, vene uno schiavo di la 
Porla con letere di l’oralor Zen et comandamento 
dii Signor, ma voi haver una vesta per sua stason, 
ha porla uno comaudamciilo per la liberatimi de
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domino Polo Bombo olita consolo. Ilo mandi i! 
danaro p>r liaver li comandamenti et man lai la 
teiera de la Signoria al bassa, zer a <jn slo non Itavi 
risp isla, el qual Bembo fu messo in presoli poi la 
morie dii consolo passalo, per causa de chi preten
deva haver da lui, per li garbugi seguiti.

21 Copin ili una lettera scrita per il signor duca 
di i'erara al .suo secretario in Venelia, et 
presentata a la Signoria a dì . . .  . Aprii
1533.

Alfonxus dux Ferrariac etc.

Mssier Jaco . o.
Noi p 'r lelere di lo agente nostro che tenimo 

in Napoli de 18 dii passato havemo li infrascritti 
avisi :

Che il sabato in anzi una figliola d’ un missier 
Ctioan Villano doctore assai celebre liavea partorito 
una creatura femina morta con qualro brazia et con 
due teste poste in modo che l’ una guardava l’altra. 
Cie in I’ Abrnzio era stato preso uno liol bastardo 
dii conte di Molitorio da l’Aquila, el qual vestito da 
monaca solo scusa de visitar una sua parente era 
stato in un monasterio 8 mexi continui, et di poi elie 
ne liavcva ingravedate sette, e per relatione di 
quelle ehe non partecipavano del gioco opur per 
¡(■•litio de li ventri gonfi di ora stalo scoperto el 
preso, come é dillo, così vestito ; et benché già ha- 
vesse havulo ile molli Irati de corda, ancor non se 
intendea che havesse confessalo cosa alcuna. Che il 
Muselola, qual laute volle è sta predicamento di 
c<ser cardinale, era morto el sepulto, et ohe si ora 
fatta grandissima spexa de li parenti ne la pompa 
funebre. Che il comendutor Pignalello primo favo
rito dii principe de Bisignano ohe già tanto stava 
retenido, era slato decapitalo publicamente sopra 
un tribunale ne la pìaza «lil castello. Che ’1 signor 
viceré ili Napoli diceva di voler far editti per i qual 
provedesse a le immoderale spexe dii vestire el di 
le exequie el altre pompe in quel regno, el anco far 
certa provisione per la quale si potesseno instaurar 
le raze de li cavalli ohe in dillo regno sono per lo 
più guaste et mutuile. Clic la Santità de Nostro Si
gnor ha falo far tre galere a Cetralo in Calabria. 
Et ¡'al medesimo, per lelere di 5 dii presente senio 
avisati come il giorno in anzi al capo de Posìlipo, 
lonlan ”2 miglia da Napoli, orano comparse qualro 
galere et qualro fusto do turchi, le quali, a vista di 
tutta la cita, liavea no dato assalto a due nave ohe

ivi presso ermo firmale con le ancore, et che le 
strenzevano de sorte che se dubitava ohe fussero 
per pigliarle, m i come piaque a Dio, essendosi 
levalo un poco di vento, esse nave lasciale le an
core el fato vela se salvorno conducendosi a Po- 
zuolo. Clio da poi le medesime fusle proseno Ire 
vasselli in cospeto di tutta la ditta' diade, et lios- 
sendo comparso un altro navigio, a le boclie di 
Capri con le vel; aperte, quelli ohe vi era sopra 
scoperte le fusle et dubitando non si poter salvar 
da loro, tulli abandonaro il navigio e procuravano 
di salvarsi, ma seguitali da una fusla, ancor che 
bavesseno buon spalio de vanlagi«, furoii gioliti et 
presi, el la medesima insta havea mandalo alcuni 
pochi hometii a pigliare il navigio aban tonalo. Che 
la galeota capitana ile ditti turchi havea poi alzalo 
una ban fiera quadra per far segno ohe asicurava 
ohi voleva andar a riscalar pregioni, el che dal 
molo si erano partite qu.dro baroli'lo per andarne 
a riscalare, el Ira fi altri pregioni era uno mer- 
cadante fiorentino ;d qual h.iveano posto laia 1500 
ducali. Che le delle galeote et fusle erano state 
dui giorni ferme iu qu I loco a vender pregioni, 
el anco hav ano venduto ili molle robe dd Car
dinal de Borgia et de nrssier Maio oli’ è stato ora- 
tor cesareo in Roma un tempo, le qual robe eran 
state preso a li Hi passali sopra uua nave poco 
lonlan da Civitavecchia, el ohe il oapitanio de li diti 
turchi era il Jnden. Benché questi avisi non siano 
freschi el possono esser noti a quel Serenissimo 
Principe et illustrissima Signoria prima ohe a noi, 
volorno però che li comunicale da parie nostra a 
la lor Sublimità a la quale mollo oi racmande- 
rcle. Siale sano.

Ferrariae, 10 Aprilis 1533.

A tergo: Spretatoli domino lacobo Tìicbaldo 
secretorio nostro carissimo Veneliis.

Copia di una lettera prtrlicular di Frati za, di -7i*
sier Sfar in Justinian oralor, da Rena, a dì
2 Aprii 1533.

A dì ultimo dii passalo fere la intra la in que
sta città la serenissima regina, serenissimo delfino 
et altri do regii Boli insieme con il re Christia- 
nissimo, li quali furono acceplali honoralissiina- 
monte da questa città, la qual foce el veslite.de 
panni di seda mollo honorevolmente fanti 200 di 
la terra, quali andavano in or finanza, furono filli 
molli archi Iriumfali con molle rcprcscntalhn con



le »traJe eo|>erle di lana el razì, con molle fon
tane che bufavano et aqua el vino, li Coron donati 
di belli presenti de vasi (l’oro el d'argento. Sna 
Maestà, regina el finii, siete dui giorni de qui, el 
partirono, se diee, per Meloni el Fontanablò dove 
farà la Pasqua, quelo camin farà non si ha dito, 
si ben si ilice andarà verso Lion et Provenza, pur 
el tempo meglio ne lo decina rari, si ’I re non si 
afflrmasse ila poi Pasqua qualche ionio per le 
noze de monsignor di San Polo che è per mari- 
farse in una gran rica de entrala de scudi 15 
milia a l’ anno, se dimanda madama de Tuttavila. 
Questa è una Mlissima eilà, dove sono molte bel
lissime chiesie, fra le altre una de Nostra Donna 
bellissima, la qual in Venelia non è alcuna cussi 
bella, excotto quella di San Marco. Mi è sialo mo
strilo la ampola dove se conserva I’ ogio con el 
qual se unze il re de Pranza, eh* è cossa bella da 
veder, ma qui se poiria dir molle cose eie.

25 Da poi disnar, al urica, fo Pregadi, el vene il 
Serenissimo. Fo lelo molte ledere per Nicolò di 
Cabrici secretano.

Fu posto, per li Consieri, una grafia a . . . . 
li quali si oferiscono far pozi de aqua in questa 
eilà el trovar l'aqua dolce, el li fo concesso altri 
che loro con tal inzegno possi no far ditti pozi |>er 
anni 20, sub poena eie, el li fazino sopra Lido.

Fu poslo, per li Savi ai orleni, liesseudo ne 
l'incanto di le galie di Barbaria uno capitolo che'l 
capitani» sia confinalo a di 25 di questo in galla, 
in pena eie, el non hessen lo andato, sia preso,

' die diman sia confinato iu galia el parli a di 3 
di mazo sotto pena eie. et le conserve zorni 7 da 
poi el 10. 119, 6, 1

Fu poslo, per li Consieri, Cai di XL, sier Al
vise Ba loer avoga lor, in loco di Cao di XL, el 
tulli i Savi, da poi lelo una scritura data per sur 
Piero M’chid capilanio di le galie di Barbaria, 
Sottoscritta per li patroni et molli merendanti, quali 
rpohiedeno di lassar alcune scale nel regno di Tre- 
mossom el locar altre scale che non sono, su l'in 
canto eoi Cnnseio di XII con altre clausuleKÌ in ea, 
cl messeuo non obstanle parie in contrario, la 
qual per questa volta sia sus|»esa, sia concesso co
me dimandano. Fu presa.

Fu posto, per li Savi dii Conseio, Terra fer
ma el Ordeni, da poi lelo certi capitoli presi nel 
Conseio di Corfti, di far un fonlego di farine iu 
dilla eilà et dar una angaria di poco . . . .  per 
ogni slaro, mirerà no in la città per la spexa dii
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fonlego, et li danari sarà imprestali da la comu
nità et restituiti dii Irato di tormenti eie. d mos
semi di confirmar dili capitoli. Fu presa.

Fu posto, per li dilli, una lettera al prove li- 
lor dii Zantc, in risposta di soe, di IU marzo, 
zerca li coronei sono reduli in l’ isola, che li chia
mi a sé admonendoli a levarse, el maxime te s
sendo ussita di Strelo l’ armala turchese el non 
volendo, li fa zi partir ut in li Iteris. Ave : . .
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Fu posto, per li Savi ai ordeni, andando so
pra le galle di Fiandra 8 bombardieri per galla, 
el sopri quelli di Barbaria solum (i, però sia pre
so, cussi contentando li patroni die radino lioin- 
barberi uno per galla di più, in loco di uno ba
lestrar, di sora via ; el ili questa opinion non fu 
sier Ztian Balista Bernardo, nè sier Andrea Ora- 
denigo, ma fi altri 3 messeno la parte. Kl ave : 
125, 10, 5.

Fu poslo, per (ulto il Collegio, comparso iu 
Collegio sier Nicolò Tiepolo dolor, esponendo eum 
*it sier Bernardo Tiepolo di sier Thomà suo ne- 
potè sia anni 5 in captività di mori, fu preso, 
con sier Nicolò Trivisan era su la galla soraco- 
mito sier Bernardo Grimani, el è sta scosso, ba 
comprà su le galie di Barbaria una baleslria : elio 
non obslante la parte possi haver il benefico. Kl 
ave: 173, 4, 5.

Fu posto, per fi Savi dii Conscio, Terra fer
ma et Or.leni, hessendo modo sier Gregorio Pi- 
zamano era proveditor zencral iu Dalmalia : che’I 
primo Conseio di Pregadi sia eleclo uno altro pro- 
veditor in loco suo, con ducali 50 al mexe per 
sp'xe, el vadi con la comission lì sarà dà per il 
Collegio nostro. Fu presa. Ave: 155, 19, 2.

Fu posto, per fi Savi ai ordeni, hessendo per 
partir de qui do nave per Conslanlinopoli mollo 
riebe, videi ice t la nave di sier Francesco More- 
xlni patron Ilironimo de Mathio el la nave di Se- 
baslian Filacancvo patron Stefano Pasfrovichi, però 

.sia preso, che dillo nave vadino di conserva sotto 
|iona ut in parte Fu presa. Ave : 172, I, 3.

Fu fato seurlinio con boldini, di Ire provedilori 
sora i banchi, in luogo di sier Zuan Fero et sier Vi- 
cenzo Michirl che compiono, el sier Zacaria Vala- 
resso intra proveditor sora le cimerò, et il seurlinio 
sarà qui sollo poslo, dii qual è sla fato grandissime 
progiorie.

El nota. Sier Zacaria Valarosso vene in Pregadi, 
d havendo aceli proveditor sora le camere, lezen- 
dosi le lettere, fo manda zoso di Pregadi.

M DSSVHJ, APRILS.
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F M ti provedadori sora i Banchi.

f  Sier Marco Barbo lo retor et prove*
dilor a Cataro, qu. sier Marco . 172. 52 

Sier Jiisto Guoro fo capilanio a Ber
gamo, qu. sier Pandolfo . . .  95 130 

Sier Zuan Alvise Venier fo di Pre
gadi, qu. sier Francesco . . . 132. t7 

Sier Bartolomeo Morexini fo prove-
ditor a le biavo, qu. sier Lorenzo 153. 58 

Sier Francesco Zen fo governador dì
l'intrade, qu. sier Alvixe . . . 133. 89 

Sier Nicolò Semilecolo fo di Pregadi
qu. sier Benelo . . . .  . 141. 84 

f  Sier Marco Antonio Foscarini fo prò- 
veditor a le biave, qu. si r An
drea .................................. 175. 46

Sier Vincenzo Zanlani fo capitanio a
Zar*, qu. sier Zuanne . . . .  142. 82 

f  Sier Zuan Batista Donado fo consier
in Cipri, di sier Andrea . . . 156. 60 

non Sier llironimo Arimondo fo prove- 
ditor sora le legne, di sier An
drea, per non esser c.ipaze.

25» A dì 30. La malina. Non fo alcuna lettera, el 
il Serenissimo vene lardi in Collegio perchè si pur
ga et tuoi siropi.

Venel’ orator di Milan, per la piezana di du
cati 10 milia, et parlò in conformità di le lettere 
liuvemo haute heri di l’ oralor nostro.

Introno li Cai di X in Collegio, perchè i Siivi 
votene meter al Pregadi alcune lettere di Buina, 
per una materia Iraterauo.

Da poi disuar, fo Conseio di X con la Zonla, et 
fu il Serenissimo. Prima fo il Conseio semplice, el 
fono certe provision zerca le arme el dar autorità 
a li Cai di X di far dar corda, el ai loro capitanei, 
la qual delibcrution si publìcherà et noterò al suo 
loco

lim i, con la Zonla preseno aprir al Pregadi una 
teiera driza la a li Cai di X, dii renerai di S. Stefano 
per la materia il Colegio voi trat.ir zerca li posessi 
di vescoadi.

Uem, preseno che si toi di la Zeca ducati 19 
milia, et queli dii sai uhligar a la Zeca, el si poi 
luor in Zeea allralanli danari con darli 6 per 100 a 
l’ anno, insta el consueto.

Da Constantinopoli.vene lelere di si~r Pie
ro Zen oralor cl vice bayìo, di 28 et 30 Marzo

per via di Ragusi, qual hessendo dà licentia a la 
Zonla tornorono suso ad udirle; il sumario scrive
rò qui avanti.

Etiam  fono letere di Corfu di . . . .  et dii 
Zanle et dii procurator Canal di l ’ armata . .

Da poi feno, col Conseio semplice, li capi per il 
mexe di mazo ; sier Bernardo Soranzo, sier Antonio 
Surian dolor el cavalicr et sier Marco Barbarigo, 
tutti tre siati altre fìade.

Noto. La deliberation liozi fata nel Conseio di X 
sirnpliee fo dar autorità a li Cai di X che de coderò 
do di loro havesseno aulorilà a li disobedieuli di 
capitanei dii Conseio predilo, farli star iu presoti lin 
4 mexi el farli dar scassi 3 di corda, che prima non 
haveano li Cai (al autorità.

Da Verona, di sier Zuan Doìftn podestà et 
sier Marco Zanlani capitanio, di 28. Come ha- 
vendo visto le fabriche, ordinale far per il signor 
duca di U' bin, laudano la diligentia di sier Jacomo 
Malipiero stalo proveditor, dal qual se intenderà 
el tutto.

Da Milan, di l’ oralor nostro, di 26. Da 
poi la partila di Zenoa di Cesare nulla se ha inteso, 
solum che la duchessa di Savoia smontò di galia 
el ritornò al suo sialo, rispetto che ’I mare la per
turbava mollo per esser graveda in 7 mesi. Don 
Lopes di Soria, vien oralor a la Signoria nostra, 
questa malina è partito prr Pavia, starà doi giorni 
a Ferara el aviserà il secretano di la sua venuta. Il 
Taberna per Spagna non è ancor partito, nè etiam 
l’ oralor che stava lì ordinario. Il marchese di Mou- 
ferà rimase quasi sincier dii mal.

Dal Zanle di sier llironimo da Canal pi o- ^  
veditor di ¡’ armala, di primo Aprii, ricevute 
a dì 30 ditto in Conseio di X . Come era stato a 
la Zefalonia per exequir l'ordine datoli per il Con
seio di X con la Zonta, el era venuto li al Zanle 
per exequir, poi li ditti ordeni andarà a Napoli ed 
Romania, et questa noie si parte, et etiam va per 
levar biscoti Tali far de lì, et lassa la galia Catharina 
lì al Zanle. A li zorni passati, per la galh Sìbinzana 
fu prese do barche dì albanesi, una di la Parga el 
l’ altra di la Bilia, le qual andavano dannizando 
quelli contorni, et ha prexo 10 de loro hessendo 
fugiti li altri, a li qual li darà el debito castigo. Di
manda una galia nuova, perchè deve partir el con- 
vien luor galia vechìa, havendo segnata qnela nova 
che ‘I voleva.

Di sier Mathio Barbarigo proveditor dii 
Zantr, di 2 Aprii, ricevute ut supra. Avis.i come
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ha inteso si fa allunatimi di zcule in la Morca, lutto 
redute verso dove è il sanzaco di la Morca, et che 
le galle armate a Conslaiitinopoli vieneno per re
cuperar Coron, i quali di Coron stanno con boli 
animo. La peste é pur i i la Morca, et li liabiamo 
leva la pratica. El proveditor de l'armada con
7 galle in questa mulina è partito per andar a Na
poli di Romania.

Da Corphil, di sier Nicolò da Ponte el do- 
tor et haylo et consieri, et sier Zuan Moro 
proveditor generai, di 4 Aprii, ricevute a di
30 dito. Come a li zorni passati liavendose eoo 
lettere doluto col marchese di la Tripalda di le fa
ste, breganlini et fregate di la Cesarea Maestà che 
vanno a Coron, noviter è seguilo uno caso a uno 
corfuolo di Caseieri, el qual (tessendo col suo navi-
lio a Cilria Scalosia di Coron di voler di domino 
llironimo di Mendoza governador zeneral di Coron 
per expedir alcune merze, sopravene una fusla ce
sarea di banchi 14, capitanio uno chiamalo Scliri- 
mia Peza di Brandizo, el qual prese dito uavilio el
li tolse le robe per valuta di ducali 1500 et messe li 
marinari in ferri et menò esso navilio via. Il patron
li protestò esser subdilo nostro, ma per questo non 
volse restituirli nulla, dicendo il proveditor Canal 
di 1* armala haverli tolto uno schiavo turco Emin 
di Coron qual ha via taglia ducali 1000 el svalizò il 
patron et toltoli li danari et vestimenti, lo mess in 
terra al Fano loco poco distante de qui et se aviò 
col navilio et fustj verso Bnndizo da quel castelan 
dal qual era sta armado, el dilo padrou ino quarto 
zorno vene qui a G>rfù mirandone il successo. Ila- 
biamo scrilo al capitanio Alarcon el al marchese di 
la Tripalda et quell agenti cesarci, dolend jsi di tal 
cossa, pregandoli facesse restituir el tolto, il qual 
patron è andato li con dille lettere, el questi cesa
rei usano mali modi. Scrivono la note passa è passa 
per questo canal Ire fusle over galeole cesaree con 
uno bregantin con danari che vanno io Coron. Per 
uno navilio puiese zonlo de qui habiamo come 
in Sicilia erano arivale tre nave venule di Napoli 
con cerio numero de fanti, li quali erano sta sbarcali
li a Tre caxe, né si sa se siano per dimorar in Sicilia
o condursi altrove, ma lenimo a odorano a Coron, 
perchè a li di passali se iolese come si doveaoo im
barcar 7 baodieredi fanti per Coroo, et di questo 
ue dessemo a viso.

I)e li diti, di 6, riavute ut supra. È venuto 
uua fregala di Coron cxpedita da don Uirouinio di 
Meodoza governador di Coroo eoo lettere al casle- 
lao di Braodizo et a quel di Olraolo, dolendosi di

la represaia fata da la fusla conira il nostro navilio 
di Caseieri, di che ne bavia liauto granitissimo di
spiacer. Jtem, manda uno reporlo.

Riporto di uno spagnolo nominato Alfonso Di-
een, partito da Coron a ifè 28 de M ar so
1533.

Che a Coron erano venule spie da Cavo Colona 
et quelli contorni, et haveaoo portato nova esser 
gionle a Milo 40 galle lurchesohe, le qual non se in
tende ancor a che effeclo siano ussite uè dove siao 
per condurse, che già pii) g’oroi veue al signor do
mino llironimo governa lor in Coroo per nome dii 
sanzaco di la Morea uno emiro che altre volle fu 
governador in Coron et fece ogni oflicio con soa 
signoria dimandando tregua a quelli di Coron, ma 
che loro non volseno acetar il partito, con dir ad 
esso nontio che non haveano ordine da la Cesarea 
Maestà di far (neve né da paluir cosa alcuna con 
turchi, agiongendo apresso che vulcano al tulio 
quando ben Osare fusso di altro animo, elio però 
non oredeano conservar Coron et manlenirlo come 
quelli che lo haveano con lo forze loro virilmeulo 
aqoistato ; che de grani, vini et altre vituarie quelli 
da Coron slavano hora bene fomiti, et ne haveano 
copia grande; che inanzi al partir do lui relalor da 
Coron era piotila de li una nave di Otranlo carica 
di Tormenti, et clic fra brevi giorni si (spoetavano 
etiam 4 altre nave sopra le qual sono sla imbarcali 
a Napoli 7 bandiere do fanti che si mandano al loco 
predilo; che a Misera si trovava il sanzaco de la 
Morea con zcrca 1000 turchi. Apresso disse el di
vulgarsi che altri 7 sanzaclii sono per vegnir con 
gente a la recuperal.on di Coron, ma che quelli di 
la terra hessemlo ottimamente provisli di luto quel 
fa loro bisogno de nulla dubitano; che ne le aque di 
Coron vi sono za da 15 tra fusle, breganline et fre
gale cesar«' et per iornata ne vanno sopra giun
gendo di le altre; che noi borgo di Coron olirà li 
coronei vi era concorso grandissimo numero de 
albanesi che di continuo el da per loro el insieme 
con li spagnoli vanno rubando el depredati !o per 
quelli loci rirrumvicitii, con inferir a turchi molli 
danni.

D ii ditto, di 9, ricevute ut supra.

Come domino llironimo di Mendoza governa
dor a Coron havea scritto al Zanle et a la Zefalo* 
nia che quelli tulli che erano sia banditi per il prò*
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vcdilor Cunal, di l'armada, de dilli loci, vengono in 
Coron dove sanino ben aearezali cl ben trattali. 
Di l'armala lurchesca se divulga esser ussiti di 
Stretto galie 40, ma non è ferma nova.

Post scripta. Per via de navili venuti dii gol
fo di Lepanto si ha che da turchi si avariano assà 
fornienli in la Morea per il viver di le zen le che 
soprazonzeno.

Da Constanlinopoli, di sier Piero Zen ora- 
tor et vicebuilo, di 28 Marzo, ricevute a dì 30 
Aprii. A di 8 di P instante, riceveti lettere di 10 
zener, poi a di 20 et 14 fevrer, di rmgratiar eie. 
el dii successo dii convento di Bologna. El Signor 
era a In solita sua caza. Janus bel, stalo oralor de 
qui, gionlo in Andernopoli si transferi dal Siguor et 
trovolo sopra le caze. Inlrò qui Soa Maestà a li 22, 
el Janus bel a li 24 vene a trovarmi. Li fezi carcze 
ma lo trovai di uno animo molto contaminalo eoti- 
Ira quel excellenlissimo Stado, et mi disse : Yui 
sapete li honori vi è sla lato de qui da questa ex- 
ci'lsa Porla. Io son sialo a Veneti« do altre (¡ale, mi 
vene conira molti zenlilomeni el barche, bora che 
son sialo mi è venuto contro uno liol di P armiraio 
el uno zaffo dii Conscio di X, el in una casa dolo
rosa alozalo. Il Signor ha 200 Schiavi mior de mi, 
ma si dovea haver rispelo al Gran signor, et andò 
in colora dicendo parole perniliose, el non haver 
visto il sangue caldo in veniliani contra questo Si
gnor come era prima, ma fredo, nè mai esser sta 
visiti come li è sta fato altre liale, et che al suo vo
ler venisse a ltagusi con uno schierazo aziù non fusse 
preso da le barche di Segna el di Maran, et con 
gran fatica mi dele una fusi a'; et che l'era stalo per 
Dalmatia et trovi li subditi rubali el rumali, et che 
Salona era sta brusà et amazà li turchi et quelli 
Iniati a pezi con favor di nostri el di slraiioli nostri, 
et Clissa esser persi | r t  nostra causa, et che al ve
nir suo liavia parlalo a Segna cou Nicolò Querini 
el qual li liavia deehiarito el ludo, el iurò Pera per 
far conira Pambasador che vieti, che li manderà con
tra uno subasi el altrelanli sbirri in loco de chiaus, 
el che ’I faria meler le fusle de Obrovaz in Golfo a 
difender le cos<‘ dii Gran Signor. Questo è di mala 
natura, feci (ulto per smorzar l i colera Invia, di
cendoli questa materia è cosse che segue mal assai, 
et che si voi considerar quando el zouse a Venelia 
era dezembrio et li zenlilomeni veclti non poi venir 
a quelli tempi a Lio, el di la casa che poiria esser 
)a terra fusse piena et non si havesse potuto darli

altra liabitation perché la Signoria non saria sta per 
danari di dargela, però P liavia alozalo cuinc si po
teva, et che ’I sangue nostro non era fredo ma cal
do più che mai et le opere lo liavia dimostrato, el 
di le fusle di Obrovazo saria daimu al Siguor che 'I 
priveria li cornerei, et di la depredatici! Murlachi 
el Salona et Clisa sapeva ben la cosa el la verità, 
con altre parole, si che steli dozorui per aquietarlo.
Li domandai si P liavea parla al bassà, disse de si, 
ma non potè star molto con lui, et dilo quelo liavia 
a dir, ma ben con Aias bassà el Cussim bassà 
liavia ragionalo il luto. Li dissi se relilicasse el 
sangue, el voleva fusse con ini dal bassà et ve
desse al diva» di’ io havesse audientia, li dissi non 
voler et mandasse li dragomani.

Dii dito, di 30, ricevute ut supra. Ilavcndo 
Janus bel richiesto P audientia dal bassà, disse an
dassi a caxa a parlarli, et cussi andai, et fato le 
debile salulation et lui le solite cerimonie, poi li 
disse li a visi di Bologna el dii convento per dar il 
concilio a li luterani et unir Italia per defension di 
quella, et che la Signoria nostra era sta rezercata 
non bavia voluto iutrar, et che P intperador voleva 
passar in Spagna cl andar prima a Zenoa el lasseria 
(3000 fanli in Italia et 4000 menerla in Spagna, el 
Janus bei dicendo queste parole intrò su quela pre
sa di Cassiti vayvoda. 11 bassà disse che é Cassili 
vayvoda schiavo di uno sanzaco, che havemo 100 
milia mior de lui, el exagerò mollo ; poi li dissi co
me a P oralor di Pranza era sta dato il suo avisu, 
et liebe multo agralo el laudò ; poi esso bassà ni
tro a parlar di Pranza, dicendo Pranza è sta causa
il Signor tolesse P impresa coutra P Hongaria, el 
sua madre recomandò al Gran signor suo liul era 
presoli al Gran signor, che li dispiace le cose mal 
fate, tolse P impresa de Hongaria, et li fe’ dir iu 
secreto che veniliani Sariano conienti, et voleva far 
300 vele, capitanio di la qual armata fusse lui bas
sà et 100 galle li daria la Signoria, el haveano deli
berato per terra far exercito el andar a liberar el 
re di Pranza senza spesa di alcun, el deputava a 
questo la intrada dii Cairo, el quello l'acquistava di 
là deva al re di Pranza, et di quà a la Signoria 
nostra. Poi disse di le smgular parie di questo Gran 
signor che molto ama Pranza, jhjì (tarlò contra lo 
imperador, dicendo : festi mal a darli danari quan
do fisti la paxe con lui. Esso oralor disse la Signo
ria haverlo fato aziò non fosse la Signoria nominata 
in la liga serravano conira questo imperio, el il bassà ^  
disse bisogna havervi per scusati. Scrive baver co
mandamenti per Barbarussa per le galle di Fiandra



el Barbaria, cl li disse si voi man lur specie in Po
nente perchè Portegni voriano mandarle loro, cl 
questo li piacque.

Ave il comandamento, per Alexandria, poi la 
muda sia lassa partir le galio, et ha promesso dar
celo; eliatn il Inzer biave di le scale, et di danni 
fatti al Zante el in la Morea, disse zonlo sarà 
il bassa Bei di la Grecia de qui se farà satisfar.

Visitili poi el ganza co de la Yalona (rateilo del 
magnifico Aias bassa, qual si lauda molto dii nostro 
capitanio zencral di le do galie richieste: non ha 
ditto altro. L’ armata ussite come scris>i, ho man
dalo il comandamento per tiaver la galia è a Rodi, 
in Candia se aspela zonsi el fiol di questo ambasa- 
tor dii re de Romani. Il Grili sarà qui fin *20 zorui. 
Dii Sophi nulla.

Questi sono in sospeto, el si queste cose non 
fusse, Imbraim andaria in la Soria et Egypto, di 
dove hanno gran rechiami.

') Carolus Quintus llomanorum impcrator seni- 
per Augustus, rex Germaniae, Joluinna ma- 
ter idem Carolus etc.

Don Petrus de Toledo marchio Villae Frati- 
chae, Cesareae et Catolicae Maiistatis vicerex 
getieralis in hoc regno etc.

Perché come ad optimo principe liabcre cura 
de soi subdicli et non altramente che come bon pa- 
slor habere cura de soi gregi, volendo il impe- 
rador nostro, come eh’ é de suo regale costume, 
obviar et rorreger multe cose imlfactc el male or
dinate in li regni soi et maxime in questo regno 
de Napoli, in lo quale procede et nasce non picolo 
danno et detrimento a li subditi de quelo, ha parso 
fare una sancta et utilissima pragmatica per refor- 
inar le soverchie pompe, perché ogni sorte et qua- 
lila de gente per tulio il prediclo regno indiferen- 
tementrr se fanno tanto il vestir de ti homcni et de 
donne come circa le exequie et altre pompe fune
rale, mediante le quale vengono le gente ad inde- 
bilarse et impoverirse corno continuamente vede 
de qual forma de nostro guasto solamente non 
sendo al servicio ad Dio nostro Signor né a la Mae
stà Cesarea ma che ne fa il publico proprio danno el 
interesse de ipsi soi subditi, el però bave Sua Al- 
leza bordinato ad nui predirti don Pedro de Toledo 
marchese de Villa Franca suo viceré, capitanio el

I I )  La otrU t J '  è bianca.
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locolenenle generale in lo presente regno, clic do
ttiamo far emanar cl bandire in questa soa fidclissima 
città et in tulle provincie de suo regno li sequenti 
ordini et pragmatiche, quale volo el comanda sotto 
la infrascrita pena che se debiano ad utiguem invio
labilmente observar. El dicli ordini el pragmatica de 
Soa Maestà Cesarea sono le seguente, videlicet :

In  primis. Clic uissuua persona di qualscvo- 
glia sialo, grado cl condilione se sia, habitanle in 
questo regno de Napoli, si homo conio donna, non 
possa vestir vestito de qualscvoglia mancra el fogia 
si sia, publico né sccrclo, do brucalo nè loia de oro 
né de argento, nè de brucatelo, nè de tela oro uù 
de arzento, né do veluli aiti bassi in tulio nè m 
parte, nè possa portar nessuno recamo uè de oro, 
nè de arzento, né de seda, nemeno Ircza né cordo- 
nelo, nè de oro, né de seda, né do nappa de oro nò 
de arzento de martello. U n ii, clic nessuna guarni- 
lione se possa far in saio nè in altro vestilo, se non 
dui revetti et pol lili davanti el de piede in lo saio 
cl cappa de panno de lo medesimo, ovcro una fassia 
de larghcza de tre dele, el li fassi sm rovelli se 
possano tagliar, perché si é de intendere elio la fassia 
de epsa sia senza revotli cl in la sopradicla inanera 
li homcni pono tagliare giuponi et calce.

Item, che le donne non possano tagliar seia al
cuna nè de gouella, né de fardeglia, né do altro ve
stilo, ma che li poisano guarnir de quatro fassic, 
cioè una davante cl dui da li lati cl un alila 
de drielo, el anco per lo revetti de bassio, el 
quelli clic non volcrano poner fassc possano poucr 
revetti per li lochi sopra dirti, el tanto le fassc conio 
li revetti predirti possiano tagliar, el che le mani
che se portano solo le maniche larghe de la gonella 
possano essere de doi scie el tagliate.

Item, che non se porla francia de oro nè de ar
gento, né de mancra alcuna de ricamo, né zappa, 
nè oro, nè de arzenlo de guarnicione de diavalli 
grossi, come slralioti o lurchcschi, lo medesmo se 
intende guarnicione (le mula, perù in la guarnicione 
a la ginella, quanto tocca alla testerà el pettorale, 
alla galadas et speroni possano essere de oro et 
argento o de quello ciascaduno volerà, ma che non 
se possa porlar monzilc né coperta di seda reca- 
mala de oro nè de argento, però si se possa porlar 
la sella et la coregia del petoral lavorala de oro el 
argento tarali el anco battoli, staffe de oro cl de 
argento el anello corno in mule el cavalli.

Item, quelli homcni possano porlar spali, pu
gnali, catene, politali, miraglic cl butoni de oro de 
martello et de argento.
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Item, quelle (Joone possano portar cordoni, col
lari, scoffloni, gorgiere, buloni, politali, maniglie, 
sebiocho, arraeale tctt circelli el capelli ile oro de 
martello el audio gorgiere et scoflioni de oro el 
argento filati.

Item, quelli homenl non possano portar gual
drappe de seta, et che in la gualdrappa de panno 
ne possano far una fassia de seta tanto larga quanto 
de tre dite, cossi non se possa far in le carette de le 
baronesse et altre done recamo nè guarnicione al
cuna de oro nè do argento né de seta, ma se per
meile possa far fascia de scia tanto largua quanto 
una mano.

Item, rhe nessun saio nè gonella, nè altro ve
stito possa esser quarleato né gironato de seda 
differente, ma clic habia essere de una seta overo 
un panno.

Item, quello eh’ è sta ordinalo cl dido a li Ita- 
bitanti da questo regno se intende medesmo contra 
qual se voglia forisiler che venirà in dicto regno, o 
sia de pnsagio, overo veglia ad nogotiaro cosa alcu
na, el oho (fuesto po se intenda cxecularse conira lo 
dito foraslier passato termino de trenta giorni da 
poi ohe será intrato in lo dillo regno.

Item, se concede licenlia se possano portar tuli 
vestili falli perfino ad tulio il di de Pasqua de Spi- 
rifu  Ranch próxima ventura, ma che da poi la 
emanatone dii presente hanno cl perlìn al tempo 
predido nè da poi avanti se possano far vestiti 
conira la forma de la presente ordinacione, et fa
cendosi il contrario, tanto chi la farà far quanto li 
mastri sm arlisani che li faranno, incorreranno in 
le pene In lo seguente capitolo declarale. La pena in 
la quale imburreranno quelli li quali in contrario fa
ranno è la seguente zioè che perderà la roba sm 
vestiti che porlarà contra la forma del bando, el lo 
cositor, o recamalor, o guarnier, o sellaro, o ar
genten che li litri, pagará el valor de quelli vestiti, 
de le quale pene il terzio sia de quello che lo acu- 
serà el lo terzo do quello che |o exequirà et l’ altro 
de la reverenda corte, el si per caso lo artisano 
che aecascarà alla dilla pena non laverà facullà de 
pagar ditta pena, sia condena uno anno in galera, 
cl clic siano iudici competenti per exeguir le dille 
pene qual se voglia iudicc ordinario secutare in sua 
iurisdillone el li capitami executori di la iuslicia de 
tale iudicc.

Item, per quanto el multo disordine et ex (tensa 
exoessiva qual se fa in lo exoquio de li morii, per 
q;icslo se ordina et comanda che nessuno exequio 
sa possano spender pili che per lìn a la sumiua de
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cento ducali, si in la coltra, cera et gramaglie, corno 
in tulle le altre pompe che se fanno tanto dentro la 
ecclesia quanto de fora de epsa, per onore el obsten- 
latione del inundo, poiché in messe el Icmosine et 
altre opere pie 6 (dio tenera licenlia lo defunto 
destribuir et ordinar quollo ti parerà che ne venga 
per lo bene ile soa anima, et qualsevoglia persona 
che intervenni de far spesa più de la sopradita,
o che sia marito o che sia moglier overo testa
mentario herede o parente, o altra qual se voglia 
persona tanlo congionta come strania del defunto, 
pagará de soa propria roba ducati cinquecento 
de pena, de la quale le qualro parte serano de 
la reverenda corte et l’ altra, che sera la quinta, 
sera de chi devenerà el acusará lo contravinenle. Et 29 
che lo reverendo advocalo fiscale lenga multo spe
ciale pensiero sopra de ziù, cussi in questa città de 
Napoli come in lutto lo regno, de intender et super 
come se observa lo contenuto in questo capitolo, et 
intendendo che alcuno subdito lo habia a denun
ciare ad soa Excdlentia Itessendo in questa città, 0 
a li governatori di le provincie hessendo fora de 
quella, aciò che se manda execulione de lo predicto 
con lutto rigore, el quello se habia de observar 
così inviolabilmente, et quello defunto se ordeoasse 
che se facessero |>iù spesa de li dicli ducali conto, 
non sia obtcnuta lai ordinacione.

Data in Castro novo Neapolis, die primo 
Aprilis 1533.

D ii meze di Mato 1533. gy

A  dì primo Mazo, Zuoba, fo San Filippo 
Jacomo. Introno capi dii Conselo di X sit-r Ber
nardo Soranzo, sicr Antonio Surian dolor el cava- 
lier d sier Marco Barbarigo, tuli tre siati altre 
fiade.

Fo lelo in Collegio le lettore venute ecc. da Co
stantinopoli, Corfù et Zanle, il sumario sarà qui 
avanti.

Da Milán, di V orator nostro d i. . . .  Come 
domino Lodovico Poro dolor suporarbilrio li ha 
dillo non li piacer di partirse, non havendoaulo di 
già aviso dal serenissimo re di romani clic biso
gnava instante l’ andasse a Trento.

Fo per Collegio scrito Andrea Bosso secretario 
nostro a Trento parli di questo cui dolor lialduch 
azio si fazi venir.

(1) tA  carta Ì8 ’ 4 bianca
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Vene prima sier Lunardo Venier, sialo podestà 
e capitano iu Caodislria, vestilo di veludo paouazo 
in loco dii qual andò« sier Alexandro Sorauzo et 
riferite di quelle cose de li, laudato de more dal 
Serenissimo.

Vene l’orutor dii duca di Milan rechicdcndo 
uno, qual è in Bergamo, ha falò delicli enorme su 
quel dii duca, e |>er la couiposiliou fata se die 
darlo.

Vene l’orator dii dura di Ferrara con lettere
dii suo signor di Ferrara d i........ la copia di
la qual sarà scrita qui avanti.

Da poi disnar li savii si redusseno a consultar 
la materia di Boma e doman si farà Pregadi.

Adì 2 dito-, non fo alcuna lettera in cosa, la 
matina, di farne nota.

Copia di la lettera del duca di Ferrara , di 
27 Aprii al suo segreUtrio, et eri portala a lezer 
in Collegio: Pur a la line quando a Dio è piaciuto si 
son levate le Cantane spagnole che erano alogiale 
el vivevano qui e tanto a discrclionc in le nostre 
parte di Romagna, et eri s’ incamioorono verso il 
regno di Napoli. Son 13 insegne, ma una innnitade 
poi di barche inutili et de cavalli non stipendiati. El 
avanti se siano levati bau fatto ardere dui di loro 
incolpati et convinti de vilio di sodomia, e cosi é 
purgato quello esercito e ridutto tutto a santi
monia.

Da poi disnar fo Pregadi, principialo redursi in 
gran Conscio. Vene sier Lunardo Venier venuto po
destà et capitanio in Caodislria, e questo per voler 
compir do anni da poi ussì di avogador di Cornuti, 
et cussi fece sier Ferigo Benier quando vene pode
stà di Verona, tamen la leze di venir do anni se 
intende di avogadori che compieno il loro uflieio.

IH Franz a vene lettere di l'Orator da Jleos 
de 3 et IO Aprii, il sumario scriverò qui avanti.

Fu posto, per li Consieri e Cai di XL, subito 
lelo le lettere, la confirination di do parte prese nel 
Conseio di la Comunità di Brexa zerca le immode
rale spexe si fanno de li dii vestir done e homeni. 
Ave 186, 3, 9.

Di poi il Serenissimo si levò el referi di ordine 
di Savi quello li havia detto queata settimana Santa 
il legato del Pontefice novi ter venuto arziepiscopo 
di Brandito, domino llironimo Leandro nostro sub- 
dito di la Morea : che saria ben meter sesto col 
Pontefice qual ha bona mente verso quello slado, 
el essendo compiaciuto sa certo Soa Santità com
piacerla questo slado de molle grafie, con altre pa
role, mostrando dirle da lui. Poi il Serenissimo
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disse è bou meter qualche sesto e veder di haver 
le nomination si de tutti de le terre principal et ili 
più, però li Savi melerano parlo de intrar iu la 
pratica, el quel si haverù per cornata sani referido 
a questo Conscio.

Fu posto, per tulli C Savi di Conscio el li Savi 
a Terra ferma, che per il Serenissimo li sia usato 
parole al prefato Legalo pontificio : come senio cou
tenti di intrar in la pratica di adalameulo al Ponte
fice, però son signoria diga quanto ha in questa 
materia, con altre parole, el con quello si bavera 
si vogai a questo Conscio. Ave 183, li, U.

Fu posto, per sier Alvise Mocenigo el cavalier 
savio dii Conscio, elezer con pena uno orator al 
Serenissimo re di romani nostro confederato, con 
ducali 150 d’oro in oro al mexe per spexe, pos - 
sendo esser elecli di ogni loco e oflicio etium con 
|M>iia, moni con si cavali 10, il secretario coti il suo 
fameio et do «talleri, el parli quando e con la co- 
mission parerà a questo Conscio.

El andò primo in renga a dir le raxon el muove 
a far de prarzenti orator al prefalo re nostro con
fidente el questa è bona raion Iralandosc la ma
teria di confini, che il Turco poi haver a mal, con 
altre parole. El li risposo sier Francesco Sorauzo 
savio a Terra (erma dicendo per causa dii Turco uon 
é da far adesso questa elelion.

E t  iterum sier Alvise Mocenigo toruò in renga 
e rispose a quanto il Sorauzo havia dito contra la 
sua opinion.

Poi parlò sier Francesco Donado el cavalier 
savio dii Conscio exorlaudo l’ indusia per 13 zorni, 
perché venendo le trieve che 'I trama col signor 
Turco si farà elelion e uon è «la farlo adesso |>or
non dar sospetto al Turco. Andò le parte........
non sinceri........ ili no, 23 dii Mozcnigo..........
di Savi e altri che messeno l’ indusia < l questa fu 
prosa. El di queste do cose fo sagramenlà il Con
segni al venir zoso di Pregadi perchè con effetto 
importa assai a zanzar.

Fu posto per li savi dii Conscio, Terra ferma et 
Ordcni excepto sier Alvise Mozcnigo el cavalier 
savio dii Consegio di elezer orator al Serenissimo re 
di Anglia, in luogo di sier Girlo Capello ha richie
sto piti volle licenlia, con ducali 140 d’ oro al 
mexe ut in parte, el Mocenigo andò al Serenis
simo dicendo è slraco, si remeta a uno altro Con
segio, voi contradiría.

Fu posto, per li consieri, cai ili XL el tuli i 
savi : aleuto sier Zuan Batista Coniarmi tolse una 
galia in Fiandra di la qual è di sier Barbón More-



xini il spazo, cl essendo diio palron amalalo, sia 
preso che in loco suo andar debbi sier Imperiai 
Coniarmi qu. sier Bizardo, qual ha prova la età 
et la charala posta in suo ncme, con questo sia 
ohligato andar sotto pena di ducati 500 etc. ut in 
parte. Fu presa. Ave, 182, 7, 2.

Fu posto, per li Savi, cum sit fusse preso in 
questo Consegio di mandar domino Zuan da Como 
colonnello con 200 fanti a Corfù con darli 50 page 
et una zonli sarano a Corfù, el qual venuto in Col
legio ha esposto non trovar fanti vogliano andar 
con manco di 3 page qui e una da poi zonli a Corfù, 
sieome fu dato a quelli forono mandali a Corfù, 
però sia preso che li sia dalo, scino conienti ul 
supra. Fu preso. Ave 160, 6, 0.

Fu posto, per li savi di Terra ferma, certa 
ordinalione di fanterie in lo nostro lerre, et essendo 
deputa in Verona fanti. . . .  bisogna trovar il modo 
di pagarli, però sin preso che li fanti sono in Brexa 
siano reduli in numero ili 20 sotto domino An
tonio di Castello a Bergamo, reduli in 15 sotto 
Pasoto di Paxe, il resto di fanti in dillo terre siano 
licenlindi et li capi hahbino il loro stipendio et 
pròvision et li danari predilli che si scansano, zoè 
a Brexa ducati 180, a Bergamo 170, siano mandati 
ogni 45 zorni e la camera di Verona da esser pa
gati quelli provisionali sono de li sotto pena ut in 
parte. Avo 139, 9, 8.

Fu posto, per li consieri solamente, essendo 
andato podestà et capitanio in Caodistria sier Ales
sandro Soranzo era sopra l'impreslido di Gran 
Conscio, però sia fato in loco suo de praescnti 
per scrutinio uno come altre volte è sta fato da 
esser tolto di quelli hanno imprcstado, e perchè la 
parte voi siano eleeli 12 per li creditori da esser 
quelli baiolati in questo Conseio il che saria assà 
numero di elecli, però si fazi ut supra come altre 
volte è sta fatto, 161, 25. 4 et fu presa. F. nota. 
Fo pratica di sier Alvise Emo, di sier Lunardo 
tamrn rimase uno che tiiun havia parlalo.

Fo chiama per il Serenissimo li proveddori sora 
le pompe el comeso li debbino proveder a lo 
gran pompe si fa in questa citi, i qual disseno 
liavcr nota la parte el la metemno quest’ altra se- 
timana in questo Consegio.

Andono a la Signoria li savi sora le aque cl 
li censori per voler mcler la loro parie, ma non 
Imvcno tempo perchè si siete tino a bore 23 in 
dillo Pregadi.
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Eleclo uno sora l’ imprestido di Gran Con- 
seio in luogo di Sier Alexandro Soranzo è 
andà podestà e capitanio in Caodistria.

Sier Hironimo Arimondo, fo provedi- 
tor sora le Iegne, di sier Andrea,

qu. sier Simon.......................... 50.174
Sier Vincenzo Michiel, fogovernadordi 

l'inlrale, qu. sier Nicolò dotor, ca- 
valier, procurator. . . . . .  127. 90 

Sier Zuan Ferro, fo podestà a Brexa,
qu. sier Antonio......................116.107

f  Sier .(usto Contarmi, fo provedadòr al
sai, qu sier Lorenzo................. 143. 76

Sier Alvise Emo, fo di Pregadi, di sier
Lunardo qu. sier Zuan el cavalier 196. 88 

Sier Bartolomeo Morexini, fo provedi-
tor a le biave, qu. sier Lorenzo . 137. 78 

Sier Francesco Zen, fo governadordi
I* intrade, qu. sier Alvise . . . 101.121

Da Milan di sier Zuan Basadonna, dotor 31 
et cavalier orator, di 28, ricevute a dì primo. 
Come ha ricevuto la lettera di cambio per dar li 
danari a domino Lodovico Porto supraiudice ar
bitro per le spese, el Batista el Nicolò Cavanis 
l’ hanno ricevuto el parlalo al prefato Porro giovi 
meter n camino per Trento ; disse non liavcr auto 
alcun ordine di questo dal Serenissimo re di ro
mani, c ohe ’I voleva parlar al reverendo prolhono- 
lario Car.izolo qual li disse non voleva scriver 
nulla, uitde voleva parlar col signor duca ; con squi- 
zari si alenile per il nontio pontificio e li cesarei di 
olenerli, il che sarà diffìcile per darli francesi più di 
questi. Li cantoni christiani con li luterani sono in 
(anta discordia, li cesarei agenti si afalicano non 
vengano a le arme, ma succedendo li snccoreraoo.
El qui sono da 8000 scudi da esserli dali, in caso 
la guerra non procedi da loro nè per causa sua, 
ma 2000 scudi avanti eri furono mandali per quel 
de Insula da esser spesi ne la dieta se dia far in 
questi zorni per inlertcnirli aziò i non vengano a 
le arme. Sono lettere di 6 da Paris che di guerra 
non ce parla cosa alcuna, et fato Pasqua il re chri- 
slianissimo si doveva conferir a Lion poi in Pro
venza ; et il signor Antonio di Leva ha aviso che le 
diferentie dii re di Scotia con il re anglico siano 
sta rimesse nel re cbrislianissimo.

D ii ditto, sier di 28. Come domino Lodovico 
Poro stato dal signor duca l’ha dillo come in que
sta causi star de mezo, unde lu scrive al Monlallo
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capitanio in Trento rii quanto s'babbi a far, et 
manda le lettere.

D i Trento, di Andrea Rosso, di 28, hore 2, 
adì primo Mazo. Dii zonzer di domino Mathio 
Avognro iudiee nostro in letica, el esser stalo col 
dolor Balduch iudiee del Serenissimo re di roma
ni, et volendo principiar a veder li mandali, dillo 
Balduch sialo con li agenti cesarei disse per la 
capilulation fata a Bologna .dii 132!) bisognava fusse 
il terzo indice, però saria bono aspelarlo. Scrive il 
zonzer li agenti di Vicenza, domino Jacomo Florio 
dimanda il disegno dii forle e non il modello, vo
lerlo (ruta di some 300 biava di cavalo di vicentina ; 
e lui secretorio scrive (taverne uno mandalo a luor 
slara 12 biava a Verona per suo uso per non ne 
esser de 11.

D ii Zante, di sier Mathio Barbarigo po
destà, di 14 Aprii, ricevute adì 2 Mazo. Si ha 
per più messi il sanzaco di la Morea con IO milia 
persone esser andato verso Coron el era apresso 
de do mia, ma in loro campo non hanno artellarie. 
Dicesi turchi baver Inlelligenlia in Coron, et esser 
sla preso uno falor di domino Slamali • Paga li, 
perché se dice havea falò cerio segno di foco la 
notle, il Pigadi za molli zorni an loe dal dillo 
llainbularo, scrive in la Morea continua la peste.

D ii ditto, di 15 ricevute ul supra. Essendo 
vernili 4 di essi coronei con do capitanei spagnoli i 
quali vanno ninliasadori e l’ imperador dicono il 
signor domino Bironimo govcruador di Coron ha- 
ver dato taglia ducali 1000 chi prenderla over ama- 
zaria domino Slamali Pagadi, el come turchi ogni 
giorno fanno corarie. Scrive venendo orrnada lur- 
chesca in queste bande sarano molle fusle di le- 
venli el corsari, dove é necessario far guarde sopra 
questa ixola, et essendo qui in Venelia domino Di- 
milri Paleologo capo di stralioli de li, per soi ne- 
gocii, suplica sia expedito

D i Cataro, di sier Tri fon Gradenigo retor 
r proveditor, di 17 A p rii, ricevute adì 2 M a
go. Come a Bagusi era una conlagion di |>elecbie, 
poi fo dito peste, mandò una barca per saper et in
lese esser peste, sa esser morti quel zorno al far 
di la luna I 4 el esserne molli amalali, unde. fa far 
provision et starà riguardoso. Avisa ragusei liaver 
armalo una galia et 50 fusle con li homeui di le 
ville per custodia di quella cilà.

D ì tram a, di sier M arin Juslin ian  ora- 
tor nostro, date a Meos, adì 8 Aprii, ricevute 
adì 2 Mazo. Ilessendo in quesla terra in una 
chiesa a messa con l’ orator dii re di Scolia, qual

ancora non ha parlato al re, nè a monsignor, il 
gran maistro, mi disse esŝ r venuto per dir a Soa 
Maestà le ragion di la guerra del suo re con il re 
anglico suo barba e quelli tumulti, dolendosi dii 
prefalo re qual in tempo di ahslinenlia di arme, 
che per li 6 anni falla durava fin dieembrio 1533, 
havia invaso uno loco di la Scozia però di pochis
simo momento »1 tempo che sVr.i a lo abocamoulo 
con questa chrlslianissima Maestà in Pieardia, e 
che quesla Maestà lo disuase ma non lo potè muo
ver, imo esso re anglico lo inslava ad esser con lui 
conira la Scolia essendo suo bon fratello, et que
sla maestà disse non haverll mai promesso cosa 
simile. Poi mi disse tulli doi re hanno li eserciti a 
li confini: et è vero che in quello del suo re per 
adesso non è tante zelile, et sperava seguiria pace 
per mezzo di quesla Maestà ; ma uno suo zentilomo 
parlò col mio secretano et li disse esso orator es
ser venuto per aver soccorso. Zà zorni da Chiesteli 
Chiari loco dii maresehial di la Marchia dove era il 
re christiiinissimo partiva il fratello di la marchesa 
oralor anglico, in posta, ben donalo el honoralo o 
ritornalo in Anglia poi iu Scolia. Questa Maestà ha 
mandalo monsignor di Bcavoys qual riloruoe di 
Anglia per veder di far far pace fra quelle donc. 
Lo aboeamenlo dii Pontefice con questa Maeslà a 
Niza over in Avegnon se divulga sarà, e il matri
monio dii duca di Orlicns in la neza del Papa se
guirà, e si Irata e si lien per certo Monsignor il 
gran maislro ha falò inlender a luti li 200 zenli- 
lomcni di quesla Maeslà el li 400 arzieri che de 
qui a uno mexe se atrovino alla corte che sarà a 
Burgos, che è cosa insolita farsi, per ché tuli li 
arzieri non lo seguono se non il quarto di loro per 
dar comodità a la corle. Scrive il povero principe 
di Mclfc che era in cxlrcma necessità dii viver 
rimase a Paris e non potè seguir la corte, tandem 
ha ulo 8000 franchi, clic mezo scudo è uno 
franco, hanno deliberalo edam dar la provision 
dii tempo corto al signor Renzo, eh’é franchi 12 
milia, el il simile al signor Slephano Colluna, tulle 
le genie d’arme haverano i loro quartieri que
sto mazo e si farà una mostra armala, luti però a 
la sua guardia. Questo nontio pontificio ulti 6 di 
questo ebbe da quesla chrìslianissima Maeslà uno 
episcopato ne la Provenza di scudi 2500, si iudica 
ge F babbi conferito per le cose pontificie.

D ii ditto, di 10, date ivi, ricevute ut ante. 
Beri l'orator di Sculia bave audieulia di questa 
maeslà el fo mollo breve solum culoquii comuni 
el generali, el è sta remesso da poi Pasqua, cl



qual tien questa dilation sia sta consultala col di
mandar madama Madalena sia di questa maestà 
par moglie dii suo re, el lio inteso il fradello di 
la marchesa di Anglia vene qui per nome di 
quel re per divedar si fazi queste nuoze e avisar 
il divorlio seguirà zonle siano le bolle di Itoma 
di l'arziepiscopo di Conlurbia, qual é za partile 
de qui : unde mandai il mio segretario dal gran 
luaiitro per parlarli, disse andaria in consiglio, 
poi se parli per Salitegli loco suo proprio dove 
se comunicherà el venirà alla corle il terzo zorno 
di Pasqua. Il re chrislianissimo ha mandato a 
sguizu'i da 3 zorni in qua scudi 40 milia ; il 
signor Sti lano Colonna mi ha diio in secreto che 
n Guisa il re chrislianissimo in camera dete au
dienti» a uno notabile personagio germano qual 
stele lungamente in coloquio, el uno altro degno 
di fede di questo me lo ha acerlato. Poi Pasqua la 
corte ¡inderà a Melum et Footanableo dove starà 8 
zumi, poi a Moline* sul borbonese, poi a Burges 
el Tolosa a uno voto a nostra Dama, da poi il 
successo moslraria qual sia questo voto.

32 Parte dii le pompe sopra el vestir di homeni 
et donne et si de adornamenti de camere 
come de ogni altra excessiva spexa, jircsa 
ne lo exceUeniissimo Conscio de Pregadi.

A dì 8 Maeo 1533.

3’2* (Stampa).

Con molta diligenlia et «curatissimo studio li 
nostri Mazor hanno sempre studialo proveder a 
le superflue el excessive spese di nobili el citadini 
nostri, considerando meritamente la offesa che con 
esse si fa a la maestà di Di'*, el li inconvenienti 
incomodi et mine che da quelle possono facil
mente nascere, al che provedendo di tempo in 
tempo con novi ordini, diverse parie et streteze 
di pene, quale sono ridotte in tanto numero el in 
lai qualità che per le occorreulie de li tempi han
no bisogno di qualche reformation el meritamente 
riformando et prtnvdere a la execuliou di quanto 
sarà deliberalo, acciò che con la debita revcreutia 
de Nostro Signor Dio la inlenlione de la Signoria 
nostra sortisca il suo intento et desiderato effetto, 
sicome ricerca la iinporlantia de la presente ma
teria, et però l'aiuterà parie :

Che *'« primis sia proibito el espressamente 
divedalo a lutti nobili, citadiui, done di cadauna
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sorte, pulì et altri de qualunque condilion et stato 
che esser si voglia hahitanti in questa nostra cita, 
portar habiti lavorai de slriche d’ oro, di arzento 
batudo, filado a troncafilla et di cadauna altra sorte, 
el medemamenle camise, fazoleli che fusseno la
vorale con oro, over arzeuto et cerdoui, fei'eti, 
ponlali, stellete et ogni altra cosa che fusse in parie
o in lutto di oro o di arzento, come è ditto di 
sopra, sia bandito et divedalo et expressamenle 
prohibito solto le pene inferius contenute el di
chiarate, excelluando però che le donne per orna
mento di testa possino portare over una scuffia, 
over uno coneier d’ arzento, over oro fiiado, over 
troncafilla che però non passi la valuta di ducati 
dieci, et se alcun, li soi veramente, veli, cappe et 
fazoli di testa siano scliieli senza slriche nè di oro, 
né di altro, ma di semplice velo, el non si possi 
innovar nè mutare foza circa il dillo coprire di 
testa, et far usanza nova, nè portar berete nè 
capeli.

Non possino le donne portar in tesla nè alle 
scuffie, nè sopra li coneieri zoglie, perle, medaie 
d’ oro, d’ argento, di cristallo, né alcuno altro si
mile adornamento, nè a le orecchie cosa alcuna, 
nè di oro, né zoglie, nè allro, nè a le brazze, nè 
altramente, salvo che però in aneli, et al collo un 
sol filo di perle, di valuta di ducali 150, el da li 
in zoso, da esser stimalo el bollalo ne lo officio 
delti sopraditti nostri Provedilori, el portandolo 
senza la dila bolla, el se intendi perso, il qual filo 
di perle si possi portar al colo solamente, el non 
al cavczo, nè in alcuno altro loco over modo, 
el chi non vorà portar perle possino in cambio 
portare una cadenclla d’ oro over pater nosler 
che però non exceda la valuta di ducati 40, exce- 
tuando però paternostri di ambracani, li quali al 
collo, a li brazi el per ludo sieno banditi el dive
dali. Siano etiain prohibite et divedale tulle le 
veslure, solane, vardacori, pellice et ogni altro 
habilo de dosso, li quali habino per miuimo che 
sia alcuno intaglio suso, cl che siano (agliate a 
foza over modo alcuno, el salvo tantum li ma- 
negheli quali possino haver qualche taglio, hes- 
sendo però senza cordoni, donde intervenga o un 
recamo o altri lavori né aguerhiade ma siinplici 
dì panno di seda, et possino |M>rtar allibassi, veludi 
piani, rasi, damaschi ormesini el altri panni de 
seda cl di lana, lixeri el altre simel cose, purché 
dilli habiti siano d’ un color el schieli e tulli cusi- 
di, sichò non restino li teli a|Krii I’ un da I’ allro 
el discusidi, el se (laveranno qualche strica sola-
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m nle la non sia diftilada, intagliata, nò lavorata 
over recamata, nè per più summa che di braza 
sie di roblm a misura di panno di seda uè altra
mente posto suso ditti vestimenti, salvo che ani 
per l«ngo de li vestimenti, aut per il traverso, 
vidclicet a sopraditti modi, ogni altro lavor re
camo, profilo, franzn el allro a lornamenlo elio 
dir et 1 macinar si possi sopra dilli vestimenti sia 
prohibilo et espressamente bandito.

Siano bandite In luto le pelize di lo dite donne 
che lusseno fodrale di zibelini, lovi, cervieri, mar
tori, armelini, le quii medesimamente non possino 
portar simel pelame, nè su le spale, in man, a le 
manege, né in alcuno altro portamento over ador
namento.

Se possino cinzerdite donne atti portar in sba
ra una cadena d’ oro di valuta di ducali 250 el da 
ditta summa in zoso over ima corda di paternostri 
di dita valuta al più al più di ducati 250 tra oro cl 
manifuttira, pur bolada el stimala nel oficio per per
sona suffli’iente el pratica corno in allrc cose é diio 
di sopra, expctuan lo sopra dilli lavori che lusseno 
lavorali con smallo.

Le scarpe, calze, zocoli di donne cl homeni non 
possino esser con alcuno ricamo, intaglio, cordon, 
lavor di se la, argento, oro, over di altro.

Li ventagli di pene non possino haver manegi 
salvo che di osso bianco over negro schietto senza 
alcun altro adornamento, né possino portar veuloli 
di cordelline over altramente di sede di oro et de 
argento.

Mandi a li hrazi di ogni sorte di oro, argento et 
di ogni altra qualità siano banditi el in ludo di
vedati.

Li guanti lavorali di oro, argento et di seda con 
ferretti d'oro siano similmente dive lati.

Et hessendo con cosi poco rispeto cresciute le 
disordinale spese che per li apparecchi de li parli 
delle donne, si sog'iono fare, per tanto non possino 
le dite donne in tempo di suoi parli, lenir forni
menti da telo di valuta di sorte alcuna, né di alcuna 

33* sorte che havessino slriche d’oro di argento in tagli 
de alcuna sorte, nè medesimamente lenzoli, veli, 
cusslni, di sopra Idi come sopra cune, che fusseno 
lavorali con oro, over argento, over seda di alcuno 
colore. Li coverlori di seda over di panno non pos
sino esser con oro alcuno overo argento né con 
slriche, sfratagli over balzana alcuna, né fodrate di 
zibelini, martori, lovi et armelini. El siano divedati 
cavedonl che fusseno con oro overo argento, overo 
indorali o lavorali a la damaschina, el ogni altro
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ferro da foco, follo el ornanienlo che fusse inargen
talo overo doralo. El luti però diti fornimenti da 
leto, di camera el come di sopra è dechiarito so in
tendano banditi in ogni tempo el occorenza el in 
ogni casa senza conlradilion alcuna.

Li compari de lo anello non possino presentare 
le spose di presento di qualità et sorte che esser si 
voglia, el perché è anche inlroduta una pessima con
suetudine che li compari et comare da cresimi feno 
presente di molla spesa de manili et de zoglie et 
cadene di oro di gran valuta et allri siimi lavori, 
per tanto sìa preso : che a queli che si farano cro
sciare non sì possi pngare né far presente al
cuno, cosi da queli che lenissero alla cresma, come 
da quelli et quelle che lavasseno la cresma, sullo 
pur le pene inferius contenute.

Alti nobili veramente citadini el allri habitanli 
in questa terra sia divedali zìponi, vesle, fagì, cappe 
et ogni altro liabito di qual si voglia sorte, che fus
seno lavorali slricati con cordoni d’ oro o di ar- 
zenlo, over simil lavori, over recamali, over fodra- 
li di pano di seda, salvo che li zipoui, quali hos- 
scndo di voluto, raso, damasco se ben Inveranno 
qualche taglio, senza però cordoni in desegno, over 
di recamo, senza franza, portili over allro lavor, el 
senno fodrali di poste over di ortnesini, tantum 
non se intendino divedali, et similmente le calze, 
calzele over calzoni che russino con cordoni d’oro, 
d’argento over recamali el lavorali con franze, 
disegni el altro adornamento se intendino banditi; 
ma se diti calzoni saranno di raso et ormesin con 
qualche taglio solamente ot cordon schieto, et se 
ben saranno fodrali de poste over de ormesini, 
non se inten tino divedati, et cosi anche se intende 
prohibilo ogni colar et le camìse proprie che fus
seno lavorale con oro, over argento ; le qual tulle 
soprascrile et oltrascrite cose divedale se intendino 
proibite et sbandite da non poter esser usate et |K>r- 
tade da nobili nostri citadini, et allri habitanli in 
questa terra così in casa come fuora di casa, cosi 
in questa terra come in ogni loco della Signoria 
Nostra senza eXception di persona alcuna, salvo 
però a quelli nobili el allri che fusseno cavalieri 
et exercilassino la cavalaria a li quali tantum sia 
concesso il poter portar ori ne li vestimenti soi 
per ornamento cl decoro del grado suo come é 
ben giusto et conveniente, devedandoghe però in
tagli et le altre sopradite cose devedale.

Quelli veramente che conlrafaranno a li sopra- 
scritti et infrascali ordine et parte se intendino 34 
cazudi a le leze ; et debano esser condonali senza



grilli;), don et remisiion, da ilucali IO in suso sino 
alla stimma ile ducati 100 da lire 0 soldi 4 per 
ducalo, accrescimento di ducali 10 per (ansa a 
quelli clic pagassino senza, cl a quelli die non la 
pagassino glie sia imposto tansa de dili ducali 10, 
nè si possi far gralia, don remission di le sopra- 
dito condenason, solo pena a li proveditori nostri 
sopra le pompe di pagar dueali 100 per uno per 
cadauna volta che mitiglierano over sminuiranno 
le dille condanason, da esserge tolta la dita pena 
per cadaun de li avogadori nostri de Comun ca
dauno del Collegio nostro et cadami de li presi
denti sopra le aque senza altro consiglio. Hoc ex- 
presse declaratur che per li liabili, lavori et cose 
elie fusseno, cosi tulle come in parie d’ oro ode 
argento, et cosi ricamali et intagliali, non si possi 
far condannason di manco per la ininor che si 
faci che de ducali 50 el cresciraenlo de ducali 10 
per tansa. Per le altre veramente inobedienlie el 
transgressioni possino li proveditori nostri sora le 
pompe condcmnar de ducali 10 in suso come è 
dillo di sopra, secundo Ja qualità et sorte de la 
disobedieiitia, de le quali condemnason un terzo 
sia sempre de lo accusatore, il qual el sia tenuto 
secretissimo, un terzo sia applicalo a l’ oflieio no
stro sopra le aque per la escavation de le lagune 
et un terzo a quelli forano la cxcculion : et sopra 
il lutto, li vestimenti, zoglie et ogni altro lavoro 
et cosa die sarà conira la lese, per le quali sarà 
sta fato le condemnason, siano persi el aplicaJe a
10 hospedal de la Pietà, cl se inlendino sotoposli 
ad ogni condemnason li mariti per le mogliere,
11 padri per li figlioli, el ogn' altro per quelli che 
havcsscno in governo li diti disobedienti.

Nè possi alcuno, così per suo interesso come 
per altri, solo pena de ducali 50 pregare alcuno di 
provedilori nostri predilli da esser dila pena apli- 
cata ut supra. El per mazor punitimi de la diso- 
bcdienlia de h temerari el prosonluosi et Iransgres- 
sori siano obligali li provedilori nostri sopra le 
pompe ogni prima domenica di mese, denunciare 
iu Collegio al conspecto del Serenissimo Principe, 
tulli quelli clic fusseno stati condauali il mese pre- 
cedeute, et per qual causa et di qual coudcuason, 
et quelli darli in nota aciò clic siano fali pubiicar 
a lo beneplacito de la illustrissima Signoria nel no
stro Mazor Consiglio.

El se alcuno così temerario non vorà obedir et 
presentar ne lo ofìeio al comandamento de li pro- 
veditori nostri li islessi liabili, drappi, zoglie over 
altro lavoro che li sarà iulimalo, olirà ogni altra
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condemnason cazi a la pena de ducali LO cl oltra di 
questo siano condcmnati non obslaule la absentia 
sua, iuxla le pene sopra contenute.

Et se l’occorerà far condemnason per le sopra- 
scrile disobedieiitie conira alcuna persona che per 
impotenlia non havesse da pagar, possino li pre
diti nostri provedilori comular dite pene in star in 
presoli, iu corda, berlina, over altre simil punilion, 
non possendoli esser fata gralia ut supra.

Sia tenuto uno alphabelo a palazo da esser (ali 
nolare sopra immediate lutti quelli che saran stali 
con lemnati.

El hessendo sta di sopra dechiarilo el spedii- g/jt 
calo che li nobili, donne el altri habilanti in questa 
terra siano condcmnati per le Iransgressione che 
faranno de le sopradile cose divedale in tulle lere 
el lochi de la Signoria nostra, però sia presente de 
cetero a le commission che si furano a li reclori no
stri tulli, sia aiutilo uno capitolo che siano ubligali 
contra li habilanti in questa terra mandar ad exe- 
cution la sopradicla parte senza poter far gralia ad 
alcuno, et con slreteza di expedir ogni denunlia li 
fussc data per simel disordine, solo quelle iuslesse 
pene clic per la presente deliberalion si imponeno 
a li proveditori nostri sopra le pompe, li quali pro
vedilori possino mandar etiam fora di questa lera, 
a lempo di entrare che fanno li nostri reclori over 
di feste, el quando li parerà, el capilanio et soi of
ficiali, cl fin che si possi denuntiar conira queli che 
haverano disobedilo a la presente deliberatone.

Li maestri over maestre over cadami arlifìce 
che lavorasse le sopradicle cose, così in casa seere- 
tamente, in botegn, come altramente, se inlendeno 
cazudi a la leze, el debeno esser condemnati da 
dueali IO in suso come è specificado ne le sopradile 
punilion, et de più possino esser banditi per diti 
nostri provedilori, et di lavorar et di questa tera, e 
secondo come li parerà meritar li demeriti soi, et 
se saranno accusali per garzoni che fussiuo scrili et 
accordali con dili maestri olirà ogni parte di con- 
demnason aspetante a loro per la deuuncia data, se 
inlendino haver compiuto ogni suo accordo cl tem
po el haver debi il suo salario, et debiano esser 
condcmnati tulli quelli maestri taia calze, calzoni 
over altri portamenti che fussino di cativo exempio 
el disonesti.

A li pasti veramente el convicli che si farano, 
così per conto di nozc come per fcsle di compagnie 
el convicli parliculari, non si possi dar pernise, fa
sani, pavoni, colombi, et tulle le altre cose deve- 
dalc per altre parie cl previsione in sinici maleria,
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divedanolo eliam sponga ile, pignodia, calzoni, fun
gili et altre simile confetionc, nò possi andar scalco 
overo alcun cuogo a servire senza licenlia do l’ofido 
et con obligatlone, da poi fornito il pasto et la festa, 
di venir a riferir per suo sacramento se el sarà sta 
preterito et contrafato li sopraditi ordini, et siano 
condemnati li disobedienti iuxta la forma di le altre 
condanason sopradite, che non possi esser minor 
di ducati 10 et fina a summa di ducati 100 come è 
dito di sopra, et diti scalchi el cuoghi che zuzerano 
la verità restino assolti di haver servilo, nè incorino 
in alcuna pena, ma se veramente si troverano non 
haver rcferilo il vero oltra ogni altra condemuason 
reslin privi di poter esercitar l’oficio suo in questa 
nostra cità el star mesi sei in presoti.

Nè si possi mandar presente alcuno per conio 
di noze così a parenti come a compagni, salvo che 
di fritole col suo pan di zucchero.

El solo tute le soprascrite condilione si inteii- 
dino sotoposti tuli quelli et qualli si voglia homini 

35 et dono habilanli ne le nostre terre che venirano 
in questa tera o sia per solazzo over che vegnino a 
negociar over slantiar in questa terra, intendendo 
però dopo passado lo termine di mesi doi fussino 
stantìati in questa nostra cità.

Sia tenuto un libro nel ufficio de li proveditori 
nostri sora le pompe, da esser notado suso ordina
riamente tute le denuntie et querele, el quele sieno 
tenuti li deli proveditori expedtr in termine di un 
mese, salvo iuslo impedimento, solo pena de ducati 
25 per uno, da esser tolti per li avogadori nostri 
dii Comun, et il scrivati de l’ oficio sia tenuto de
nunciar a li deli avogadori di tempo in lempo tute 
quele denuncie che non sarano state expedite nel 
termine soprascrito.

El se alcuno impedirà di lasciar far l’oficio suo, 
molesterà over inzurierà con parole il capitanio 
over fante di Poficio, nè li vorà aprir in caxa perchè 
el possi far il debito ofiieio suo, siano condemnati 
senza alcuna remissione in ducati 10; overamenle li 
moleslerano dandoli bole over altramente con iati, 
se '1 sarà nobile se intendi condemnaló in ducali 
100 et privo per uno anno dii nostro Mazor Con- 
seio, et (tessendo di altra condition si prendi con
donato ducati 100 el star mesi 6 in prexon.

El veramente se’l dito capitanio, fanti over scri- 
van di l’ oficio se airovarano per manzarie el robe 
over danari che accorerano mancar del debito suo 
el non dar le denuncie debitamente, se inlendino 
privi de l’ oficio, condemnati a star hore 6 in berli
na, et prexon per mexi 6 continui.
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F.l la presente parte ogni anno dii mese di mazo 
et del mese di deeembrio sia fata lezer et publicar 
ne le parrochie di questa nostra cità cl sopra le 
scale di San Marco et di Rialto.

Excepluando però sempre da tuli li soprascrili 
ordini el Serenissimo Principe et famiglia sua et li 
signori ambassadori che si alrovaranno slantiar in 
questa terra.

Finis.

Stampala ne la indila cità di Vineggia per Paulo 
Danza con privilegio et pena un ducato per uno a 
chi altri le stampasse o vendesse.

A  dì 3, Sabado, fo la Crose. La mulina, in 
Collegio, vene l’ oralor di Mantoa, et posto alcuni 
avisi di P esser di P imperador. La copia sarà qui 
avanti. El da Corfù, di 21 aprii, nulla da conto.

Da poi disnar, fo Pregadi, per scriver a Con- 
slantinopoli el far il provedilor zeneral in Dalmatia. 
Fo loto quesle do letere :

Fu lelo una /etera di sier Bernardo Zigogiui 
provedilor et capitanio di Legnago, di 6 Fevrcr 
passalo. DI certo caso seguito de li, molto atroze, 
videlicet di la morte di Jacometo Mardiesin ut in 
litteris per Biondo di Savignan stipendiano dii 
signor iluca di Urbin capitanio zeneral nostro, Zuan 
Francesco so fradelo Camillo et Renaldo eltam sti
pendiali, però li sia dà autorità bandirli di terre el 
lochi con (aia vivi lire 1000 et morii 800 el con
fiscar i loro beni ut in parte. 188, ti, V2.

Fo lelo una letcra di sier Zuan Zustigmn 
podestà di Bergamo, di 29 Aprii. Come hes- 
s ndo sta bandito per avanti di terre et lochi uno 
Virgilio di Passi bergamasco, noviter è ventilo in 
la vilia di Calzina el lì ha fato diversi cxcessi, Itomi- 
cidii, violentie, rapine, exlursion, con dir parole 
contra la Signoria nostra el il Slado nostro etc. ut 
in litteris, et fu posto per li consieri, che ’I dito, 
olirà li bandi che P ha, ehi quelo amazerà, et min in 
terre de altri signori, si habi laia lire 1000, cl si uno 
di compagni è quelo arnazase sia absolto dii bando 
el habi la laia sopra dita, cl non hessendo in bando 
lui possi Irar uno di bando ut in parte. El ave : 
174, 4, 7.

Noto. El d it o ...........................................

Fu posto, poi lelo una lelera dii dito podestà, 
di certo homicidio seguilo in la persona di Nicolò

(1) La carta 35* 4 bianca, »  vi è incisa una figura di Venezia 
con l i  spada o Io scudo sul quale il leene di 8. Marco.
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qn. Rizardo Comoda citadin bergamasco da certi 
incognili, cl è sla Irovà il corpo morlo, el posto per 
li Consieri clic <| iteli acuserà si che per la soa acusa 
si liabi la verità habi lire 800, el sapendo li delin
quenti al prefalo podestà di Bergamo sia da’ auto
rità ili bandirli di terre el lochi coti laia lire 800 et 
confiscar li beni. 163, 7, 7.

Noto , .....................................................
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Fu posto, poi loto una letera dii podestà el ca
pitanio di Legnago, di certo caso seguito iu la villa 
di Penzìne ili la morte di Barlolomio Verzeno cita- 
din veronese, hessendo a cavallo, chi acuserà li de
linquenti habino lire 800, et inleso chi fosseno stali 
li possi bandir di terre el lochi con laia lire 600. 
Ave: 141, I, 3.

Fu posto, una laia a Spalalo, di uno Francesco 
da Leze qual amazù Lucia s>a moier, li (aglio el 
colo et la butò in uno condulo el li tolse la roba : 
darli autorità bandir di (erre el lochi, con (aia lire 
(000. Ave: 180, 0, 4.

Fu posto, per li Consieri, una gralia di stampar 
a Jacob da Borgofranco di Pavia le comedie di Te- 
ronfio vulgar, Aristofane cl Omero grechi traduti 
ad litieram  per anni 10, sub pena eie. 163, li), 3.

Fu posto, per li diti, una gralia a Barlolomio 
ltizo da Lugo di Romagna, di poter far stampar 
una opera nova dila Apparalus lalinae locutio- 
nis ppr anni 10, sub pena eie. Ave : 174, 10, 2.

Fu posto, per li diti, una gralia a Julio Cantilo 
di stampar le opere dii Petrarca con l’ artificio suo 
per anni 10 ut in gratia con titolo Petrarca 
Moro con l’ artificio Julio Camillo. Ave: 171, 14,4.

Da poi, fu fato scurtinio di provedilor zeneral 
in Dalmalia, insta la parte, per il qual è sta falò 
(ante pregicrie, el il scurtinio sarà qui avanti.

Rimase sier Nicolò Trivixan stalo provedilor 
zeneral in Dalmalia.

Fu posto, per i savi dii Conscio, exceplo sier 
Alvise Mocenigo et eavalier, savii a Terra ferma el 
savi ai Ordcni di elezor oralor al serenissimo re di 
Anglia in loco di sier Carlo Capello qual ha richie
sto più volte licentia, con ducati 140 d’ oro in oro 
a! mexe per spese, meni con si 11 cavalli, com
puta il secretano et do slafieri, el parli quando el 
con quella comission parerà a questo Conscio.

F.l sier Alvise Mocenigo el eavalier savio dii 
Conscio messe a l’ incontro li moli è al presente in 
Anglia intervenendo la Cesarea Maestà et serenis
simo re di Romani che prò mine quesla eleclion 
sia diferita.

Et parlò primo esso sier Alvise Mocenigo di
cendo la poca imporlantia è di lenir oratori in An
glia, dal qual mai havemo hauto altro che parole, 
et li vechi nostri non leniva orator de lì.

Principiò sier Andrea Trivixan, poi fo manda 
sier Andrea Badoer erodendo haver qualche aiuto, 
poi disse di moli, divorli etc. è bon indusiar prò 
nunc a tal eleclion, con molte parole.

El li rispose sier Bernardo Capello el XL fra- 
delio di sier Carlo è orator in Anglia, dicendo esser 
necessario di mandar orator in Anglia, è il terzo 
re dii mondo, non mandando se li faria iniuria, poi 
disse il bisogno dii fratelo per venir a repatriar, ha
6 figlioli, il soccro vechio infermo in lelo sla per 
morir. Andò la parie : 153 di Savi, 53 dii Moceni
go, 2 di no, 3 non sinceri.

Fu posto, per li Savi luti, una lelera a sier Pie
ro Zen oralor et vieebailo a Conslanlinopoli, sier 
Thomà Contarmi oralor, et sier Nicolò Justinian 
bailo, in risposta di Iclere di esso Zen di 30 marzo, 
zerca quelo ha dito Janus bei stalo orator di quela 
excelsa Porla in quesla terra, il qual ha dito poca 
verilà, Mistificando a parte a parie a quelo ha dito. 3(3* 
Prima al suo venir fo condulo a la Zudeca in el 
palazo da chà Grili bellissimo et ben preparalo, ve
nuto a la nostra presentia, acompaguato di primi 
senatori, visitalo, datoli ducali 10 di oro in oro per 
spexe, el nel partir ducali 1000 d’ oro donatoli, 
armato una fusla et fato acompagnar a Ragusi, si 
che ha Itaulo gran torto a dolersi, ha condulo via 
mercanlie senza datio per gran valuta ; si che debi 
iustilicar la Signoria nostra col magnifico Imbraim 
bassà, con altre parole, el che havemo il sangue 
caldo et non fredo verso quela excelsa Porta. Itevi 
non hessendo zonto il Coniarmi et Juslinian baylo 
esso Zen supplissa. Item  zerca il comandamento di 
relassar sier Polo Bembo consolo nostro in Alexau- 
dria, qual il bassà dii Cairo non ha voluto ubidir 
dicendo dagi piezaria, insti sia relasalo libero.

El poi a li dili si scriva di modi usali per dito 
Janus bei, voleva portar via de qui mtreadanlie per 
ducali 12 uAlia senza pagar li dalii nostri.

Item, voleva fosseno assolti alcuni di Aulivari 
condonali, il che non si poteva far per iuslilta, et 
havendo hauto uno garzon di uno nostro ciladiu 
bello et tenuto in caxa lo voleva menar con sé, il 
padre si dolse et lo facessemo remandar a casa soa.

Item, per la prima lelera si iustilichemo zerca 
quel tristo di Nicolò Querini, che nui senio sta cau
sa dii perder Clissa eie., il clic mai si havemo ini- 
puzalo, ma quel tristo è sla causa et ne dà la colpa
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a nui, et questo ili la prima lelera remetemo in lui 
o in loro a dir quanto et quando li par. Andò le
teiere: 1 di non sinceri, 1 di no, il resto di le letere 
cl fu prese.

Et avanti fusse mandi el proposto di scriver a
Constantinopoli, vene........ coti ìetere di Corfù,
Zante, Napoli di Romania et dii proveditor 
Canal molto copiose, el dii prender di do nostre 
galie da fusto lurcliesche, qual fo lete, et la copia el 
sumario scriverò più avanti ; et fo tolto licentia dal 
Prendi di scriver per Collegio a Constantinopoli et 
dolersi di la presa di queste do nostre galie.

Elee fo provedilor zeneral in Dalmatia.

%Sier Andrea Tiepolo fo proveditor a
Peschiera, qu. sier Donado. . . 133. 88 

Sier Zorzi Valaresso fo provedilor a
Bergamo, qu. sier Marco . . . 91.132 

Sier Francesco Corner fo podestà in
Antivari, qu. sier Zorzi . . . .  119.100 

Sier Francesco Coniarmi qu. sier Carlo
qu. sier Jacomo da sant’ Agustin 67 149 

Sier Zuan Corner qu. sier Alvise da
santa F o s c a .......................... 115.105

Sier Jacomo d’ Armer fo soracomilo,
qu. sier A lvise...........................140. 84

Sier Anzolo Michiel el XL Criminal, qu.
sier Nicolò el d o lo r ................. 131.83

Sier Zuan Antonio da chà Taiapiera fo 
capitanio a Vicenza, qu. sier Ber
nardin....................................... 98.124

Sier Nicolò da Canal el XL Criminal,
qu. sier Filippo.......................... 142. 78

Sier Antonio Valier io cao di XL, di
sier Bendo...............................107.114

Sier Jacomo Antonio Moro fo procura
tor di slratioti in Puia, di sier Lo
renzo, qu. sier Cristofolo. . . . 120. 98 

Sier Michiel Foscarini fo capitanio di le
saline in Cipri, qu. sier Andrea . . 30.190 

SiN* Alvise Donado fo consolo di mer-
cadanti, qu. sier Hironimo dolor . 91.124 

f  Sier Nicolò Trivixan fo provedilor zo
llerai in Dalmatia, qu. sier Piero,

qu. sier Baldissera......................154. 64
Sier Batista Barbaro fo caO di XL, qu.

sier Alvixe, qu- sier Zacaria cava
lier, procurator..........................90.129

Sier Agustin da Canal el XL Zivil, qu.
sier Polo. ...............................142. 72

Sier Lorenzo Sañudo fo soprneomito,
qu. sier Anzolo, qu. sier Francesco. 133. 82 

Sier Hironimo Braga.liti el XL Crimi
nal, qu. sier Zuan Francesco . .136. 82 

Sier Zacaria Barbaro fo soracomilo, qu.
sier Daniel.............................. 109.111

Sier Marin Michiel fo castelan a Me-
sire, qu. sier A lvise................. 100.118

Sier Zuan M irco da Molin fo podestà
el capitanio a Coneian, qu. sier Luca 83.138 

Sier Piero Marzolo fo cao di XL, qu.
sier Marin da Santa Marina . . 145. 74 

Sier Hironimo Contarmi fo zudexe di
Proprio, qu sier Piero . . . .  150. 65 

Sier Vetor Salainon el XL Criminal,
qu. sier Hironimo......................152. 71

Sier Zuan Balista Donado, qu. sier Ve-
Ior, qu. sier Francesco . . . .  99.114 

Sier Alvive Grimani fo consolo di mer-
cadanti, qu. sier Nicolò . . . .  100.104

El licentialo il Pregadi a hore 20 el meza, restò 
Conseio di X semplice con il Collegio, cl fono so
pra una cosa.

Da Corfù, dii regimentó e! proveditor ze
neral Moro, di 21, ricevute a dì 3, la u ialin i. 
Di l’ armata turchesca de qui variamente si parla, 
chi dice è di vele 40 zà ussita di Castelli per l’ im
presa di Coron, altri dicono ancor non è ussita ; ben 
è vero in la Morea lo exercilo turehesco si va in
grossando per zornada per andar a la dita impresa 
di Coron.

D ii dito, di 21, ricevute a dì 3, in Frega- 
di. Per una nave otranlina venuta da Coron, stata 
con formenli etc., riporla di l’ussirdi l’armada tur
chesca, el che se riportano a le letere dii provedi
tor di 1’ armada, el manda riporli dii patron di 
ditta nave olranlina el di altri, quali sono de qui 
avanti.

A  dì 23 Aprii.

Riporlo di missier Aìfonxo Albera di Otranto 
patron di la nave, otrantina, partito da 
Coron a li 11 dii presente.

Che sopra la dita nave sono do inzegneri dii 
campo, uno missier Francesco Aponte spagnuolo 
maislro dii campo di Sua Maestà, l’ altro missier 
Bendo da Ravena capitanio di la arlellaria cesa
rea, li qual furono li superiori zorni da sua al
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tezza mandali a Coron, a fine di vedere si quel 
luogo era dcfensibile el se ’1 si polea conser
var, cl havendo li ditti inzegneri dimorato in 
Coron lOzornieon diligentia, veduto et conside
ralo il sito et qualità di quela forteza, hanno de 
essa fato uno disegno in caria, et bora lo portano 
a Sua Maestà, »firmando, lui patron, per quello di
cono essi inzpgneri si potrà gaiardamenle difTen- 
der contra ogni potenle exercito, che andasse a 
quella impresa. Clio a Coron è rimasto uno altro 
inzegner chiamato Ferandino, qual tuttavia alenile 
a la fortiflcatione di la lerra, intorno la qual han
no de fuora fato una spianala larga più de uno 
miglio et laiato (ulti queli albori che erano lì, con 
li quali queli di Coron si sono forniti una gran 
quantità di lognc. Che di vituaric li dili hanno 
bora abondantemente previsto, cl che li formeuh, 
sono 11, é a precio che quelli lui ha conduli de lì, 
di’ è da slara 4000, ha duralo fatica a ven
derli el li ha venduti a raxon di 28 asini il slaro 
venilian. Che ne la lerra et nel borgo hanno fa- 
briealo molli molini per masenar farine parie da 
cavalo et parie da mano de più sorte, de modo 
che sono bastatili al bisogno loro. Che il borgo 
di Coron e sta totalmente con buslioui et altri 
ripari fortificalo, che polea resister a ogni balaia 
da mano. Che al partir suo se alrovono in quelli 
contorni cinque santachi, zoè quel di la Morea, 
quel di la Janiiia, quel de Tt'icala, quel di Angelo 
Castro et quel di Negroponle con zcrca 8000 tur
chi, li quali ogni zorno searamuzano con quelli di 
Coron, sempre perù con loro disavanlazo et suiza 
nocumento do chrisliani. Che olirà li làOO spa
gnoli che siano a la custodia di Coron, vi è lai 
numero di coronesi et albanesi che in ludo sono 
più di persone 5000 Ira quelli di la terra el dii 
borgo. Che per la comunità di Coron sono stadi 
eleeti 4 ambasadorì de lì primari citadini a la Ce
sarea Maestà, perimenti a llioro negoci, quali iura 
non saper, li quali sono sopra la sua nave insieme 
con li inzegneri suprjdili.

Riporlo di 4 oratori di Coron desi inali da
quella sprclabil comunità di Coron a la
Cesarea Maestà.

Che la commission che tengono de dila comu
nità è do condurse prima al signor viceré di Na
poli el farli intender |>er nome di quella a sua 
signoria che volendo Sua Maestà manleuir Coron, 
come se dice, é necessario che soa alteza el ministri

no

soi siano per iornala largamente suminislrate le 
cose necessarie a la conservalion di quel Iodio, co
me é viluarie, artellarie, polvere el altre monilion, 
apresso il danaro por pagar li fanti che sono a 
quella custodia, aziò facendosi le debite provision 
se possi gaiardamenle resister a le forze turche- 
sche; el che falò tal oflìlio con esso signor viceré 
hanno ordine subilo cou ogni diligentia andar da 
la Cesarea Maestà dove el se alrova el suplicarla 
a non mancar ut siqrra, et voler provedere in 
modo si possano difender da lo exercito turche- 
sco, el etiam venendo l’ armada per mar, come 
se divulga liabi a venir, et si habi conveniente 
numero di galle da le qual sia impedita la oppu- 
gnalion maniima, che più imporla che quella da 
terra ; che am or haveano in mandalis di aricordar 
a Sua Maestà che olirà il lenir il loco di Coron pre
sidialo et ben munito quel caslelo saria molto a 
proposilo maior numero di fanti el monilion a cre
scer le forze che si potesse penetrar ne la Morea a 
danni de turchi, per aquislar qualche altro Iodio : 
bora saria forte, vedendo queli pochi fanti et li al
banesi reduli nel borgo con loro ooronei, tengono 
in sospelo et lenirà sì Modon come tuli quell allri 
loci circumvicini. Che essi Corouei sono in dubio 
che Sua Maeslà, per far qualche bona compositoi) 
col signor Turco, resliluissa Coron, alento che li 
supcrior torni domino Hironimo di Mendoza go- 
vernador in Coron Ita via haulo lelere da Constati- 
linopoli da l’ oralor dii Serenissimo re di Komani 
qual per nome suo havia promesso faria la restilu- 
lion di Coron, cl quando questo fusse di sua vo
lontà desideravano intender la mente di quela sopra 
ciò, el si degnasse haverli per ricomandali essi 
Coronei, operando si che non velino in preda de 
Turchi, ma che le persone el robe loro restino 
salve el intacte. Che atrovandosi loro ambasadorì 
al Zanlc, gionse de li una fregala con uno coroneo 
persona fide digna, partito dì Coron liozi 8 torni, 
il qual referiva che da poi il partir loro de lì una 
grossa banda de ianizari pedoni quasi luti schio- 
petieri assaltò da Ire parti il borgo di Coron, ma 
quelli di la (era incominziono a lirar alcuni colpi 
di arlelaria et di archibusi, cl ne amazò da 40 di 
lor >, el 8 rimaseno presoni, el che li ianizari si 
diedero a la fuga senza far nocumento alcuno a 
quelli di la (erra. Che 'I signor domino Hironimo 
di Mendoza ha ordinalo che ludi li albanesi et li 
coronei, sono nel borgo, niuno ensa fuori a la cam
pagna per depredar né far altro efleclo, ma che 
tutti stiano ne li loro alozatnenli per più respeli,

1 2 0MDXXXIII, MAGGIO.



et maxime per non infetarsi di peste, la qual va 
prosequendo per quelli loci eircumvicini ; el che 
dito domino Hironimo per maior segurtà dii borgo 
tiene ogni note a la custodia di quelo olirà la 
guardia di borgesani etiam bandiere di fanti spa
gnoli, el ebe esso borgo lutavia si va fortificando 
con bastioni et molti ripari, di maniera die Tur
chi podio lo polrano offender.

D ii dito rezimento et proveditor zencral, di 24 
Aprii, ricevute ul supra.

Per barca a posla mandemo do plichi di lctere 
dii proveditor di l’ armada, et mandomo etiam 
una galìa. Ne scrive il dito proveditor di esser sla 
prese do nostre galle da 4 fusle turche sicoine in 
dila teiera si conlien, la qual non scrivo, perchè 
scriverò la lelera di l’ aviso prcdicto qui avanti.

38 D i Napoli di Romania, di sier Alvise Con 
tarimi bailo et capitanio et sirr Zuan Batista 
Morexini vice consier, di 16 Aprii, ricevute a 
dì 3 Mazo. Come hanno avisà di adunarle di le 
gente (urehesche col flambularo di la Morea che 
era in Andrussa ; bora avisano che ogui giunto mai 
hanno cessalo né cessano di passar genie assai per 
questa campagna, che vanno ad ingrossar l’exercilo, 
qual è mollo polente, col quale etiam vi sono Ire 
flambulari, é fama che voleno andar sullo Coron 
per lerra el per mar per espugnarlo. L'armala 
lurchesca si trova al Castro. Ileri, per ubichi a posla 
spazali dal capitanio di essa armala,.... et li flambu
lari predili é siali qui da noi a far a saper che si acam
pano solo Coron, che ivi andarà con l’armala a la 
Valicha el, acampati sarano, ge lo fazino intender, 
che poi lui andari a la volta di Coron. De qui in la 
Morea il tulio é quieto et ritornato iu la prìstina 
obedientia. Noi de qui ben vici ne ino el haremo 
mior compagnia che mai, che né ha remo causa de 
dolersi de questi nostri convicini, el noi temo il de
bito nost o et stemo con mior guardie di el noie 
si in le forloze come iu la terra. Di qui si pensa 
haver 75 provisionali et le page, ma è altra- 
mente perché do li 75 venuti el li 25 depuladi al 
Scoglio si cambiorono con li vechii, el hanno le 
sue page in Camiia, si c’.e reslemo in 50, zoé li 25 
in la cilà el 25 nel caslel di sopra. Et Ire é morti 
di loro da desasio et fugili. El da l’ultimo di luio in 
qua che arivurono qui non hanno baulo altri danari 
che le do page porlorono seco, li bave aio subvenuti 
di le nostre borse, le page da Guazo non voleno
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servir si non è pagato, pur li inlertenimo con parole, 
richiedono danari per questo, et le muniliou ri
chieste ; et si havesseno il danaro haveriano compilo 
di redur in socurtà quel oavalier dii Scoglio lauto 
importante, el molte altre cose bisognose che con 
poca spexa si haria fato.

D ii dito rezimento et sier Hironimo da Ca
nal proveditor di l’ armada, di 15 Aprii, te
nute fin 17 dito, ricevute ul supra. Come de or
dine dii alarissimo zencral, a inslautia de li popoli 
eginensi a dì 11 marzo mandassimo missier Anto
nio Barbaro consier di Napoli a sindicar sier Simun 
Ferro rector ili I’ Egina ; el perché il passar per la 
via di la Pediada non era sicuro, per causa de molli 
malandrini messi a la strada, lo mandassemo con 
la galia Veniera el Calbarina, qual condutc andarono 
a la via dii Zanle, el havendo fornito esso sindico il 
suo sindicato ne richiese Io mandasseno a luur, et
10 proveditor, essendo qui a Napoli a di G di l’ in
stante da malina, di ordine di lo excelleulissimo 
Conscio di X con la Zonia, havendo etiam il zorno 
avanti fato una volta (ino a cavo Schillo per assicu
rar questi contorni, et non havendo uiutia nova di 
fusle, havendo inteso per securtà di quel zentilhomo 
el molli zrnlilhomeni di Napoli se ritrovavano con 
lui, pregalo da questo rezimento cl tutta la terra, 
essendo il viagio curio, che si va in un giorno et 
P altro si ritorna, mandai due galie di le miglior 
che havessi et ben armale, zoé missier Juslo Gra- 
deuigo cl missier Mariu di Gabriclis da Curzola con 
comissione clic levalo il sindico el sua compagnia, 
volantissime so ne rilornasseno, quali de qui se 
partirono la noto venendo el marti Sanlo che (u a
11 7 et arivarono a Egina el marti dito poi vesporo, 
el levalo il siuico el compagnia sua de lì se parti
rono a la diana, venendo il mercore Sanlo. Le qual 
galie olirà la comission datoli, che mando la copia, 
volseno andar a la volta del Chultaci a zerchar dui 
bregautini, non volendo creder P aviso datoli per 
il reclor di Egina di esser sla veduti quela sera 7 
fuogi che significavano 7 lusle, et il mercore Sanlo 
a bore 3 ili giorno trovali li breganlini, fugando 
quelli se imbalerno in 4 fusle grosse de 18 banchi 
P una capitani Culfa rays, Drugut et Cbuluchi rays 
cum li quali fumo a le mano, cl havendo combalulo 
longamcnle inlervene clic volendosi sparar el pezo 
grosso di la galìa Gradeniga crepò et amazù quasi 
tulli li hoincni de li quartieri da prova el cussi essa 
fusta prima preseno essa galia Gradeniga et poi la 
Curzolana ma cum gran strage de P una cl P altra 
parie, el feceno presoui el siudico, li sopracomiti cl
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nobili el li nitri che rimasene» vivi. Come il successo 
rii luto il seguilo Vostra Serenità intenderà per le 
relatlone de alcuni che se hanno trovato presenti al 
luto et pni fono scampali, le qual incluse mandeno. 
El xuobj Sanlo da sera per la via de Contilo haves- 
scmo nova de esser sla sentito bombardar il golfo di 
l’Egina, et quela noie io provedilore con ogni celerilà 
ctim il resto ili le galle mi partii ila Napoli et andai a 

38» quela volta, per strada inleso il caso, ma non di che 
sorta di navili armali erano sta prese dite galie, volsi 
andar a ¡¡crear lo ftiste, ma hessendo io il sabato 
Sanlo sopra San Zorzi de Albania, et havendo disco
perto venir da la volta de Zia molle vele che era tut
ta l’ armala dii Signor, indicai fusse la sua antivarda 
cl quella che hnvesse preso le nostre galie, et per 
diversi respetti cargandome dila armala adono mi 
ritrassi adrielo el tornai a Napoli, che se avesse po
tuto andar di longo come era lo intento mio andar 
a Zia el Tcrmenia trovava li corsari con le galie a 
Termenia che portavano la pre la, sicome ha verno 
inteso per fermo che lì erano, per la fregala che a 
<11 fi sparai a la volta di Cavo Collone per disco- 
verzer di la armata turchesca. Mi è sla referito, 
come quando le fusle remurchiarono le galie a Zia 
essa fregala era scesa in una vallegella 11 a Zia, et 
inleso tal caxo andò dal Permarin, el patron de la 
fregala, el avisolo di tal cosa, qual lo fece intender 
al capitanio di l’ armada dii Signor, cl alora el spa- 
7.ò due fusle a diti corsari come ne la relation pre
dila appar Questa fastidiosa nova avìserao con lacri
me a li occhi, ma hessendo le cose dii combaler 
duhie quando oceorc qualche sinistro maxime per 
soperehielà de l’ inimico el per la mala sorte che 
dispone le cose a suo modo, bisogna soporlar tal 
adversi casi con buon animo, sperando ne la divina 
Maestà che a la fine il Itilo puoi sortir miglior ef- 
feto. Essa armata zoè galle 28 el fusle 7 arivò in 
apresso el Castri il saltato Stinto a bona tiora, el
io proveditor veni la sera qui a Napoli, la matina 
dì Pasqua consultassemo quello se dovea far, et 
mandassenio al capitanio di essa armala domino 
Antonio Spiera monaco et turziman nostro cl Fran
cesco Spineli capo di provisionati, con contissimi di 
referir a Sua Magnificcntia in la materia dì essa 
galia quanto per la sua deposition sì vederi ; el qual 
capitanio rispose mostrando haver tal caxo a male 
et ne mandò uno arz direclivo alla excelsa Porla 
et uno mandalo amplìssimo di esser falò bona com
pagnia per la strada a chi porlarà esso arz. E dii 
tuto, per un ulaco va a Cnnstanlinopolì mandato 
hozi per esso magnifico capitanio, ne havemo dato
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nolitia al magnifico baylo et dimano l’ altro per 
messo a posta replicheremo et li manderemo il dito 
arz. Dita armada è ancora al Castri el femo farli 
ogni bona compagnia al possibile al soldo nostro.

Ricevute, fino a lì 17. Per esser ritorna il 
messo, perchè le strade non sono sicure, havemo 
per lelcre dii Castri che l’armada turchesca si levò 
de 11 a li 15 et vene a le Spetie, et de lì eri mulina 
se partì el tolse la volta verso Zachonu, et per non 
haver il lempo troppo favorabile non pensamo che 
P habbi bora passalo el cavo Malio nè sapemo dove 
la sia arivaia. Dimane piacendo a Dio io proveditor 
mi leverò de qui et navicherò secondo il bisogno.

A dì 14 Aprii. Andrea fiol di Zorzi Macussa 
albanese da Napoli fugilo di Parmala turchesca 
che se ritrova al Castri referisce come lui era 
con una nave de turchi a Constantinopoli quando 
fo armato questa armala, cl per meterla in ordine 
el Signor ha comandato che se togliano di Im
metti dove se trovano, et cussi fo tolli di la no
stra nave nui tre, et io fui uno et ne promìsse di 
pagarne ma non ne pagò niente, nè a mi nè ad al
tri, et se parli da Constantinopoli a uno Irato ‘2G 
vele zoè 94 galle el ‘2 fusle tutte del Signor. El no
stro partir fu a la setimana dì quadragesima, non 
mi ricordo qual zorno venissemo a Galipoli, dove 
era in ordine 7 galie el 4 fusle et si parlissemo in 
lutto vele 32, non fo il zorno sboehasscmo il Slrelo 
et venissemo al Tenetlo, poi a Slalìmene dove se 
rompete una galia per mal governo, tamen fu 
scapolado ogni cosa et venissemo al Carisio et Ne- 
gropontc, poi a Zia, dove trovassemo do nave che 
andavano a Constantinopoli che disse esser vene- 
lianc, a le qual non fu falò dìspiazer, et il zuoba 
Sanlo fu visto da la nostra vardia veliiar (j fuste 
et 2 galie, cl nostro capitanio mandò fuora 3 fusle 
che per esser mar grosso niuna galia potè ussir, 
et la sera tornò solo la insta, el disse che queste 
fusle Itaveano preso do galie venìtiane, che non 
volse obedir et venir in porto, anzi ferite 2 de li 
soi homeni, et che loro andavano a la volta de 
Anatolia et le altre do fuste non è tornate. Se 
parlissemo poi de Zia el venuti qui al Castri, 
dove hessendo io andato in terra a far legne son 
scampale via, che ehi puoi scampar scampa, el da 
Constantinopoli in qua sono scampali più de 50 
tra ehristiani et turchi, perchè tuli è per angaria 39 
et siano mal volenliera in P armala. Dimandalo 
che se dice dove la dia andar et quel la fa al Ca
stri disse si dice che la va a Coron, el la sta al 
Castri per aspelar le dite due fuste che non sono



(ornale. Dimandato se l’ aspeta altra armata da 
Constantinopoli el Gallipoli, disse non saper per
chè non ge é nè conzà né in ordine, el al partir 
nostro de Conslantinopoli si ronzavano et calafa
tavano 20 galie per an lar in Alexandria per me
nar il bassa che va al Cairo, né sa di altra armala. 
Dimandalo se questa armada é ben in ordine, disse 
ben di nrlellarie et armamenti, el cadaun banco ha 
uno ianizaro el 3 galloli ma stano mal volentieri 
perchè sono per angaria el non pagati ; et diman
dalo di malalia disse esser tulli sani el non vi è 
malatie alcune.

Die l i  Aprilis. Marin Foscari da Dulzigno 
provisionato su la galia Cur/olana scampalo dii 
condilo seguilo a di 9 il mercore Santo, diman
dato dii successo disse arivasseno a I* Egina el 
marli Sanlo verso sera et subito veneno quelli di 
la terra et disse erano do bregantini a la volta 
che ogni zorno fazevano dani el prese assà ani
mali a l’ Egina, pregando li nostri patroni che 
andasseno a piar et loro disseno di far; et mon
tato il sindico su la galia Gradeniga a la diana 
se levassemo con una barca di l’ Egena avanti de 
nui per discoverzer : in quela boca verso el Credari 
discoverse li dui bregantini et ge andasseno drio, 
el la galla Gradeniga era mollo avanti quando fu 
al slraspontar de una ponla la fece sìa vuoga el 
tornò indrìedo el vene a lai de venti, et disse el 
nostro soracomilo missier Marin io ho discoverto 
altre 4 fusle grosse che vieneno conira nuì, che 
volemo far? el nostro patron disse: voglio che 
combatemo, et cussi con le prove verso le fusle 
che venivano lo stessemo aspelar, uè le investis- 
scmo altramente, rna comenzassemo a tirar di l’ar- 
tellaria verso le fuste, et le fusle verso de nui, 
et le 3 più grosse veneno a osso de nui et eom- 
balessemo assai. La Gradeniga volse dar fuogo al 
pezo grosso el se rompete el amazò de li soi ho- 
menì. Come li turchi veleno questo, fecero una 
grande alegreza el le 3 fuste che la combaleva la 
prese presto, el presa veneno poi adosso de nui 
et ne prese, epsi ne comenzono a remurchiar. Io 
da la posliza mi calai in mar et andai al scoio di 
Credaran el con la barella di l’ Egena che havea 
investilo in terra con li homini, da poi che le fu
sle andorono, passasseno a l’ Egina, el quel relor 
poi ne ha fato bular a cavo Schilo cl son venuto 
qui, et altro non so dir. Dimandato se quela sera 
che arivorono a l’Egina, quella notte fosse dato alen- 
der a li soracomili, visto 7 fuogi, disse non saper, 
solum fu dito di 50 brigantini come di sopra.

125 MDXXXIIl,

A  dì l i .  Vincenzo Moriani lìol dii canzelier 
di Napoli di Romania di anni 16 andato col ma
gnifico consier a sindicar a l’ Egina, preso con la 
galia Gradeniga ut supra, narra ut supra: che il 
suracomilo chiamò il Corueto per andar a li do 
bregantini. cl qual rispose non andemo, sono di la 
Nalolia che fuzeuo, il soracomilo disse : voto an
dar a veder che legni souo, et se parlisemo bore
3 avanti zorno, et visti li bregantini andati al Cu- 
luri, ne vene conira 4 fuste di 20 in 22 banchi, 
che palmavano in certa valle, et tiralo do colpi 
di arlellaria per la nostra galia a li bregantini, el 
quelli con una banda palmata veneno coutra nui, 
lassando il biscoto in lerra, et viste queste 4 fu
sle cl soracomilo voltò a la galia Curzolaua, el 
concluse di combater et si rompé il pezo grosso, 
amazò molti de li nostri, con gran furia li turchi 
montò su la galla et furono scazatì, ma rimontati 
la preseno. Io andai in pizuol. Disse, per il servi- 
tor dì P Egina fu diio dite fusle per li sognali ve
duti cl niuu di le galie li vile; haute li corsari 
le galie le remurcliiorono lino dove palmavano, 
levorono il hiscolo lassato iu terra el andasscmo 
a cao Colone dove stetero poco, poi a Zia dove 
sorsero in porlo San Marco el veleno do fusle elio 
veniva a quella volta cl parlorono tra loro el co 
nosule di l’ armata turchesca, li corsari si levo
rono et lo salutarono con l’artellaria, havendo da 
loro il converso, et insieme mossero scala in lera 
in certa valle, et smontali quelli di l’ armala ve- 
neno su la fusta del Culpha rays dove io era el 
partono insieme per spazio di una bora, li dota
rono uno arco et una freza di osso, et lui Culpha 39* 
rays li deva panni a rincontro, danari et altro, 
el al rcmerolo et mi con ordine ne dessero al 
capitanio di l 'armala, el (olii li corsari si levorno 
cl andorono a Thcrania. Nui conduli da le do fusle 
al capitanio di 1' armada, sorla l’ isola de Zia, el 
vistone il capitanio cridò assai con li capi di le do 
fusle, el mi volevano lassar, el cussi il rcmerolo, 
sopra l’ ixola. lo lo pregai mi menasse con lui (iu 
al Castri et cussi lato, et di driedo vene al Castri, 
et missier Andronico Paieologo me li dimando al 
capitanio el mi li dcle, el cussi cl rcmerolo, di
cendo scriver al baylo de Napoli che li feze uno 
presente di questi do garzoni et cussi fui liberalo. 
Dimandalo di soracomili et nobili di le galie ri
spose tutti sono scapoli tl sono sopra le fusle.

Die l i  dicto. Rado de Antivari galeolo di la 
galia Gradeniga tiara ut supra, el fo da la fusta 
a li do breganliui da bore 3 di zorno lino a mezo
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zorno, el (lise ¡1 Gradenigo dise al curzolan vo
li-ino fuzir o coinbaler, il curzolan disse non vo
glio fuzir, voglio com'batemo, el nara l’ Itera Ire 
fusle oombali'' la nostra gilia cl 3 la Curzolaua, 
cl presa la nostra andorono anche loro a la Cur- 
znlana ma slcntorono più a prenderla, perché coni- 
butcrono fino a vosporo, et presi comenzorono a 
cridar carne, lo era in bahinza, el stava come 
maio, li turchi che erano in galla comenzorono a
romper le . . .......... et far bolini. lo mi calai
per le poslize et rimasi per pope di la galla, an
dai in lerra zerea uno mio et mezo ; et dise per 
le galle non fo dato arme fuora, et lutti eremo 
disarmati, che se le Itavrssemo baule non sariauo 
montati su le galle . . . .  Di l’aviso di l’Egina esser
7 fusle, disse nulla sa|>er.

Intera di sier Francesco Fero retor di i  Ege
na, di 10 Aprii, ricevuta a dì 11, al re-
gimenlo di Napoli di liomania.

Avisa la nova soprascrita seguita ul supra, el 
li disse di 7 segnali indicamo 7 fusle el come se 
partirono verso Selines a di et scontrarono ar- 
lellarie assà, nè feno altro, el vedemo andar vele
9 in le qual sono do grande verso cao Cotona, 
dubitano di mal.

A dì 14 Aprii, a Castri, iurisdition di 
Napoli di liomania.

Noi Francesco Spinelli capitanio di provisionati 
et Antonio monaco Spira interpetre di la corte, 
stalo al Pitberui apresso Castri sopra l’ armada 
turchesca, capitanio Giafur bey salutato eie. Diman
dò la causa il proveditor di l'armada vistò con 5 
galie de la sua armada apreso Sau Zorzi de Albero 
non sia stato a conferir insieme con lui, si dolessemo 
de le 2 galie nostre prese da tì grosse fuste tur- 
chesche, prese con gran spazio di sangue, el prove- 
ditor indicò sia sta la soa antiguarda non volse sco- 
rer più avanti el per la pace eie., et volea mandar 
più numero quando le erano a Zia per recuperar le 
galie, che 2 fusle che mandò rispose non esser que
ste fusto de la sua armala, ma è stalo Cifal rays 
corsaro stato l’ anno passalo in 1’ armata dii Signor 
suo ribello et fugite, et rispclo al temporal non ha- 
vca potuto mandar più numero a loro, qual fece vela 
a la volta di Thcramia, el che lui captiamo havea 
sentito grande dispiacerei dolor. Dimandasseno ga
lia o l'usta sua per audar a la volta di Syo con so
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comandamento eficaze per la rccuperalion di gallo 
el homeni, rispose non poterlo far, per atender a 
la impresa di Coron, ¡usta il comandamento dii 
Gran signor, et ne daria arz a la illustrissima Porla,
lo qual ne dele el manda la translation di quello.

Translation di V Arz dii capitanio di l’ arma
ta per Gioan rays primo di la galia a 
Giafur bey vice capitonio generai di l ' a r
mata turchesca.

Da rays Giaffa capitanio a la magna Porla dii gran 
Signor si atesta qualiter con l’ armata arivato al 
porto de l’ insula de Zia si fé temporal grande el 
pessimo li 5 di. La nostra guardia ne avisò haver 
visto in mar 8 vele; de li spazai 2 fusle per veder et 
dimandar che homeni erano, li fu risposto esser 
Culfal rays cl Driegucltie con alcuni altri, cl loro 
rimandando quelli de le mie fuste ; li risposato noi 
siamo mandati dal capitanio di l’ armada dii Signor 
che va a Coron, et che vengamo presto da lui ne Ita 
ordinalo, loro risposcno nui andar da sua signoria 
non havemo forza, perette a l'Egena che è insula de 
venitiani havemo preso do galie veniliane el have
mo paura de viver, ina nui non havemo colpa, cl 
dui christiani mandano et da queli intenderà sua Si
gnoria. Replicandoli quelli di le mie fusle che ad 
ogni modo venisscno da nui, loro preseno le arme 
per combalerli con essi, el de lì feceno vela et an- 
dorotto a la volta de Tltermenia, el cussi le mie fu
ste condusscno quelli dui christiani, el nui queli 
dui christiani li havemo mandati da Castri al bailo 
de Napoli et al proveditor di l’ armala de Venelia, 
el loro hanno mandato a rcchiederce arz per dar 
notitia, et cussi gc l’ ho dito.

Copia di la letera dii dito capitanio al 
proveditor di l'arm ata.

1533, a dì 13 Aprii.

Gloriossime dignissime.
Come fradello signor proveditor el capitanio 

sopra le galle da mi Zafur bei capitanio di l’ armala 
salutem. La signoria vostra passò aprcsso de nui, 
el non siete sopra la bona pace come fradeli a par
lar insieme qualche cosa che ancor nui havemo in
teso di le galie et ne ha parso grande grave cossa, 
dal signor de Zia, et le havemo visto ancor uui da 
lontan, ma heritno solo al porlo et havento for
tuna che uuti havemo possulo iusir cl andargi con-
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Ira, ma non ne scapolava, tamcn sapiati ancor fra
tello corno havemo anche di l'altra armada driedo, 
el corno i lio saputo ho mandato ulaco over corier 
a l’ armala a dirli per le vostre galìe zoè di venir 
zercando ad trovarle se potrano, si che per la bona 
pace che havemo, havemo mandalo a l'armada ula
co, el cussi li havemo ancor nui [ter inimici come voi, 
el sappiate come havemo mandalo a la Theramia, 
do fusle per veder che vele fosse no quelle, hanno 
fato vela et scamporono et da la pressa hanno las
salo do putì in quel loco, el havendoli trovati, le 
nostre fusle li hanno portati a la nostra armala, li 
quali ho mandato a Napoli a le signorie vostre, et 
allro non si sa. Che li ani di la signoria vostra sian 
molti ; et sapiati fradello come mi ho commission 
cussi son comandalo de andar a Coron, perù non 
ho possulo... ma fossimo andati a veder presto, ma 
tamcn havemo ordinalo da driedo a driedo fusse.

A  tergo : A |o dignissimo fradelo proveditor 
Canaleto in loco di Napoli, sia data.

Copia di la lettera dii dito capi tanto di l ’ a r
mata al rezi mento di Najyoli, traditela di
greco in  latin.

Da parte mia de mi Grafin bey il gran capita- 
nio dii mar di l’ armala dii annoso gran Signor al 
mio, nostro el come nostro fradello, el magnifico 
baylo di Napoli el consieri salutati. Sa perno vui 
che hessendo mi mandalo dal annoso gran Signor 
a li bisogni soi, fussemo zonli a Zia el li vedessemo 
vele el mandassemo due fusle per veder che vele 
siano, et trovò le fuste di levenli zoè corsari, et 
haveano le do vostre galìe che haveano prese, el li 
fo diio che dovesseno vegnir dal capitanio el non 
volseno, dicendo die se dubitano vegnir per que
sto successo di le galìe che veneno sopra di noi per 
ruinarne el habbiamo fato etiam noi quelo havemo 
possulo, et seguito quele se partì, el per ciò si du
bitano vegnir. El aziò l’ intenda la cosa lassamo do 
garzoni che ’1 loglia lengua da quelli, el tiuo che 
veguisseno quelle a darne parola fuzileno ; el per
ché era fortuna el solicilavano etiam de andar a 
servir l 'annoso gran Signor ma fossemo andati in- 
seguilandoli per prenderli, et habbiamo ricevuto 
letere dii signor de Zia zerca questo, tamen babia-
oio seri lo per ulaco de Sethiues a Conslantiuopoli, 
et se le troverano che le pigliano piacendo a Dio, 
el se questo sarà falò ne daremo ogni cosa, el lo 
Dio il fazi. I quali garzoni mandaino presenli a Vo- 
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sira Magnificenlia el da quelli sapcrano ogni cosa 
come è seguito, altro per ora non, el li anni vostri 
molti.

A l Castri, a dì 12 Aprii 1533.

A  tergo. Al mollo magnifico el carissimo mio 
amico come fradello baylo et consieri di Napoli.

Dii Zante, di sier Ilironimo da Canal pro
veditor di V armada, di 22, ricevute a dì 3 
Maeo. Per letere dii rezimento di Napoli di Ro
mania el mie scrivessimo il successo dii premier le 
do galle Gradeniga el Curzolona da 4 fusle turche- 
sche, el ha vendo a li 14 de l’ instante, hessendo lì 
a Napoli, inteso dite fusle con le do galìe andar a la 
volta di Syo per riscalo, unde deliberai andar a 
trovarle con 7 galle, et rechiesi questo rezimento 
et conta di haver 100 homeni da remo per 8 zorni 
per internar le galìe, con li mei danari, perchè voleva 
la note passar le Spezio et andar a la soa volta per 
far l’ impresa in 6 over 8 zorni, ma non pulì haver 
solum homenì 22 che non bastava perchè erano su 
le galle più di 100 homeni amalati, et havendoli 
hauti mi trovava avanti l’ armala turehesca, et in la 
galla Grita, Vernerà et Ponte erano più di 10 ho
meni per una infermi, unde rimasi a Napoli lino al 
partir di l’ armala lurehesca dal Castri die fu a li
10 el da le Spezie a li 17, come se intese per spie 
di quel rezimento et dii patron di la fregala, el cus
si lassai scorer dila armala, a li 18 mi misi a cani in 
el navegai largo di Giomalio, et a zorno fui a l’ixola 
di Cerigo da la banda di ostro el, haulo parlamento 
con le guardie, intesi l’armala esser passata il zorno 
avanti el andata verso Santa Marina el la Valici»« el 
mi misi in allo mar el navicai fiu passalo il Froda
no stringendomi poi ingolfo di l’Arcadia, dove in
tesi il venere Santo turchi essersi accostati mollo 
a Coron al numero di 15 milia, tra li quali erano 
3000 ianizari el vergognosamente furono rebaluli 
el se relirorono cum poco honor suo, el qhe a li 
17 li iatervene il simile. El questo vien alirrnà edam 
qui al Zanle, per via de diversi lochi qui circuivi* 
cini. Cesarei mostrano slar ardili e volersi difender.

D ii Zante, di sier Mathio Barbarigo pro- 
veditor, di 21 Aprii, ricevute ut supra. Ilari ve 
scrissi dii zonzer qui il provedilor di I’ armala Ca
nal con galìe 7, et è l’armata turihesca ussila el hp* 
ver preso do nostre galìe Gradeniga ti Cur/.olana 
da le fusle.

D i sier Tomà Contar ini, va orator a l S i
gnor turco, da Zara, a dì 20 Aprii, riccvuie
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a il1 Maio. Come a li 15 ini partii con la g.ilìa
ili domino A lev andrò Ron limier di San Nicolò di 
Lio el insieme la galla soracomilo sier Marco Cor
ner clic va in Cipro, a li 18 zonzesemo in questa 
lerra, et fu messo banco per interzar I j  galle, cl 
havemo trova bona quantità, ma ancora ne manca 
pii! ili 30 homeni, aspelo zonzi il baylo et in quelo 
mezo vo a Sibinico pregato da quelli per haver 
cerla Information. Anderò 11, poi a Liesna per inter
zar la galla.

D ii dito, di Zara, di ultimo, ricevute ul su
pra. Volendo partir questa malina per Sibinico, è 
passato de qui la note a bore 3 domino Zacaria 
Trivixan fo di missier Ncolò, vieti da Conslattlino- 
poli, non li ho potuto parlar, ma porta nova di cer
to erano partite galle 50 turchescbe et esser sla 
preso sopra I’ Egena do nostre galie Ztìè la Cìradc- 
niga et Curzolana. Vene nova in <|tiesta lerra dii 
zonzer di alcune fusle barbaresche a la Valona, 
unde starò qui lino al zonzer dii baylo per andar 
insieme, et ha ulo teiere dii capitanio dii Golfo da 
Liesna che bave da Corfù, di I i, che 'I proveditor 
di F armada li scrive a capo Schylo sono sta sco
perte galie 28, galiole 2, fuste (i turchescbe che ve
nivano a la volta di Coron, et avisa dii prcnJer di 
le do nostre gali1 da 4 fusle ; et il Barbaro consier 
di Napoli di Romania conclude aspeta il baylo.

A dì 4, Domenega. La malina. In Collegio fo 
dato assà audicnlla, perchè il Serenissimo vi n lar
di, el fo lelere di Milan di I’ orator nostro, di pri
mo, di la morte dii marchese di Monterà, et il sum- 
mario dirò avanti.

Ha poi disnar, (o gran Cons io, non vene il Se
renissimo, et fu fato 11 Voxe, et tutte passorono.

Fu posto, avanti a dar a capello, per li Consieri 
et Cai di XL, che venen losi a scontrar il far de 
l’regadi ordenari et li XL Zivil nuovi, questo ago
sto et sctembrio, il die »irta fastidioso farli ad un 
trato, però sia preso che li diti XI. si principii far
il mexe de zugno proximo, el cussi luio si compi 
de farli, possendo esser tolti quelli polriano esser 
tolti si a tempo debito fosseno sta elecli, et ìntrar 
debano poi il primo di octubrio proximo. Ave: 
116C, 89, 0.

Da poi andà le eletion dentro, sier Marco Dan
dolo dolor efcavalier el sier Alvise Gradenigo savi 
sora le leze venuti a Conseio, andono a la Signoria 
dicendo voler ineter la loro parie zerca li furanti, 
et li fo concesso la mcltcsscno; i quali andati a sen- 
tar apresso la renga feno lezer una loro longa par
ie fu questa materia, tanto longa che mi riporlo a
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quella, et fo manda tre volle el comenzà a balolar. 
In questo mezo li consieri, alcuni volevano fosse 
balotata, alcuni se ittdusiasse, et halolala fra loro 
fo 3 de si el 3 di no, unde si con vene nteler una 
parte tre per Ire ; la copia sarà qui solo; et halolala 
non fu presa alcuna cosa, el essi eorcctori andono 
a la Signoria, dicendo de acordo indusierano, et 
non fo ntandà.

Fo adonca per Lorenzo Rocha secretano leda 
questa parte, che è per la presente materia di coree- 
tori di la leze proposta contra quelli robano el mal 
ministrano li danari di la Signoria nostra, per esser 
di molla importanlia, sopra la qual si doveria ben 
Considerar con qualche raxon di mezo, hessendo 
sta posto tra li signori consieri se la debbe esser 
Imbolata al presente o non, el stati Ire di una opi
nion el tre di l'altra, però l'anderà cho melcno 
sier Zuan Alvise Duodo, sier Zuan Francesco Mo- 
rexini, sier Mathio Vituri consieri che la parte pro
posta in dita materia se babbi ad balolar de prae
senti, el sier Gabriel Moro el cavaher, sier Alvise 
Bon, sier Lorenzo Bragadin consieri, aziò ogniuno 
habia tempo di poter ben considerar la dila parie, 
sia differita al primo Maior Conseio. Andò la parte :
12 non sinceri, 189 di no, dii Moro el di altri fo 
155, dii Duodo cl altri 183, el il no andò zoso, vo
lendo rebalotarla, li coreclori contentono indusiar.

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Ma- 
thio Marin podestà di Porlogruer di poter venir in 
questa terra per zorni 15, lassando in loco suo sier 
Zuan Emo qu. sier Alvise. Ave : 718, 80, 0.

A  dì 5. La malina. Vene in Collegio il legato 
dii Papa, scusandosi non haver potuto venir avanti 
hessendo stà mandà a chiamar venisse, per non ha
ver sentito, el poi per il Serenissimo li fo dito la 
dcliberalion dii Senato, al qual Soa Serenità ltavia 
exposto le parole usatoli questa selimana sanla a li 
officii di trovar mezo di acquetar queste cose tra la 
Santità dii Pontefice el nui, el di la bona mente di 
quello verso il Stado nostro, per tanto li diceva si 
soa signoria havia a dir qualcossa in questa mate
ria ; il qual rispose verba prò cerbis et baverie dite 
le parole usoe come da lelera, el sa la bona mente 
dii pontefice contra questa indila republica el que
sto za più mexi, el volendo li scriveria et baria ri
sposta, et parse al Collegio dir scrivesse, et cussi se 
parti.

Venc l’ orator di Manica, dicendo haver bauto 
lelere dii suo signor duea di . . . .  di la morie dii 
marchese Zuan Zorzi a di 30 marzo, bore 16, di 
Monferà, suo barba, et essendo stà investito di quel
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starlo da Cosare si partiva per andar a (uor il pos
sesso a Casal, el sperava haverlo pacifice, cl che ’I 
signor Antonio ila Leva era partito da Milan a que
sto clieclo.

Vene l 'oralor di Milan, per le cose di Ogio et 
per haver quel prexon preso in Bergamo nominato 
. . . .  qual fé il delieto avanti la parte di darsi ; 
hinc intlc benché la eondanason sia sta lata da poi, 
et in questo il Collegio é di do opinion, alcuni voria 
darlo, altri non.

Vene I’ oralor anglico per causa di certa dife- 
rentia ha con il suo patron di la oaxa sier Tomaso
Contarmi, per la caxa é sta posta in la coutrà di....
qual è parlido, cl lui l'ha adosso per uno anno, non 
la voi più.

D ii duca de Urbin capitanio zenrral no
stro, fo letere di Mantoa. Risponde a la letera 
seriloli di alegrarsi dii fiol nasudo.

Di Trento, di Andrea Rosso secretorio, di
. . . .  Il sumario dirò qui avanti.
Po in Rialto publicà di ordine di Cai di X, la 

parte che alcun forestier o lerier non debi portar 
arme soto le pene etc., la qual a di 3 fo publicà a 
San Marco, bora se publicà in Rialto a nolicia de 
lutti.

■il* Noto. II formento il menudo è a lire 9, il grosso 
a lire 7 et ne è zonti stara 30 miiia di grosso, et 
non cala.

In questo zorno, sier Ilironimo di Garzoni qu. 
sier Nadal popular ma richissimo, hessendo maridato 
in la fia fu di messer Turlora, con bona dola, fece 
un bellissimo pasto et festin a caxa sua, dove vi fu 
molli senatori fra li quali io Marin Sanudo, el da 
50 Ione et assà nobili el citadini populari, Ira li 
qual tre dii Conscio di X, do Savi dii Conscio et 3 
di Zonta dii Conscio di X, et do procuratori : sier 
Antonio Capelo el sier Antonio Mozenigo.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonla, el 
fo deliberà far domenoga do di la Zonla, in luogo 
di sier Polo Nani el sier Daniel Rcnicr é molti mexi 
non sono venuti, cl lelo la parte quelli non veniano 
in Conseio di X al bolo di vi sparo cadi a pena di 
ducati mezo, et bauli tre ponti siano fuora. Questo 
seguile perchè il Serenissimo con li Consieri erano 
reduti, et li Cai di X erano da basso a dar audien- 
lia, a li qual il Serenissimo si dolse assai.

Fu parliti li danari ducati 19 milia si lien di la 
/Ceca, vtdeli ce t ducali 8000 per armar . . . .

El qui fo gran cunlrasto fra sier Lunardo Emo
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proveditor su l’ armar et sier Filippo Capello savio 
a Terra ferma cassicr, el la parte ave 4 di no.

Item, fo proposto la materia ile Nicolò Querini 
eh’ è in questa terra, qual tornava in Schiavonia, et 
quello si ha vesso a far.

A dì G. La malina. Non fo letera alcuna da 
conto. Vencno li proveditori sora le pompe el feno 
lezer la loro parie che volano meter, la qual ha 
molti capi et è mollo longa.

Fo mandalo per li Consieri el Savi da li corectori 
di leze a luor la parie di furanti proposta dome- 
nega in Gran Conseio, el non la volseno dar, dicen
do averla leta una volta in Collegio el in Gran Con
scio, unde sier Alvise Badoer l’ avogador voi venir 
al Pregadi et melerli pena.

Fo publicà in San Marco el Rialto la parte pre
si noi Conscio di X zerea andar a noze mascare, nè 
alcun mascherarse in questa terra, né portar il vol
to in man solo pena di star un mexe in prexon et 
perder li habili, el havendo arme habino tre scassi 
di corda. Item, li balli in le caxe siano devedadi 
fino per luto novembrio proximo, nè de ili nè de 
note, solo pena di star un mexe in prexon, chi quell 
lenirà, la mità sia di Paeusadorel la miti di l’oficio, 
et li sona lori di perder l’ inslrumenli, ma se possi 
baiar a balli di noze et in corte et loci aperti sola
mente fin hore 24.

Da poi disnar, fo Collegio di la becaria per li 
3eorzeri et ealegeri, et parlono li avoc li di le parli 
et nulla fo deliberà, rimesso a expedirli zuoba sarà 
a di 8 di malina.

Di sier Francisco Dandolo capitaniti dii 
Golfo, fo Ie te re ...........................................

In questo zorno, da poi disnar, in Quaranlia 
Criminal, sier Jacomo ila Canal avogador di Cornuti 
introdusse el caso di quel da Uassan fo amazado in 
una hostaria, incolpado per sier Alvixe Moro di sier 
lacomo et uno altro che si apresentono, altri si ab- 
sentono, et visto per il processo non esser conslà 
quoti haverli dato, fo bandito li abscuti cl questi 
relaxati.

A dì 7. La malina. Fo letere venule per uno 
hregnntin de Raglisi, da Conslanlinopoli, di 
Vnrator et vice baylo nostro, di 3 Apri!, 4 zorni 
più fresche ili le altre, dirò il summario lelo sarano 
in Pregadi.

Veneno in Collegio sier Ilironimo da cà da Pe- 
xa el sier Lunardo Emo proveditor sora l’armala, 
dicen lo per armar queste 4 galìe sono a banco, 
vidclicet sier Francesco Corner, sier MichicI Sala-
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moti el do altri . . . .  non si hanno danari abba
stanza, el volendo armar il resto coni’ è sta preso 
bisogna far provision li danari.

Fo parlato assai che i fermenti eresse, è a lire
9 il staro cl più el menudo, el è sta dà Irate fuora 
di la terra, cl voleno proveder liozi nel Conscio 
de i X.

Da poi disnar, fo Cons 'io di X con la Zonla, in 
materia di far provision a li formenli che cresseno.

fo leelo le lelere da Cohstantioopoli.
F.l fo parlato assai di formenli el termini ser.ir 

le Irate per zorni 8, cl in questo mezo si fazi la de- 
scrllion di le biave sono in la terra, el poi si vengi 
a far provision a questo Conseio.

Vene in questo Consei > di X sier Polo Nani, è 
di la Zonla, non stato za più mexi dubitando di es
ser falò in suo Iodio.

A dì 8. La matina. Li Savi si reduseno insieme 
a consultar di scriver a Constantinopoli, Roma et in 
Spagna.

Vene l’oralor dii duca di Milan, per . . . .

Da poi disnar, fo Prcgadi, et loto molle lelere, 
parlo per Nicolò di Gabrieli parte per Alexandro 
Rusenello.

F.l noia. Vene in Pregadi sier Polo Nani, è di la 
Zonla, qual è molli mexi che per mal bauto non è 
sialo.

T)n J  Ioni a, di l’orator f'enier, di 27 Aprii, 
ricevute a dì 4 Muso. Il reverendissimo di Tor- 
non bave lelere di Fr.mza dii re Qiristianissimo di
9 de l’ instatile, con una direcliva ol Pontefice qual 
richiede di abocarsi insieme, cl havuto la copia qual 
manda, fata transitar di francese in lalin cl sarà 
qui avanti, per il che il Ponlfiliee fece congregation 
di reverendissimi cardinali el li fece lezer la ditta 
leltera dicendoli quello li pareva havesse a rispon
der. Il reveren lissimo Farnese come primo parloe, 
dicendo che la materia era grande el bisognava 
haver tempo da considerar hessendo bora la pace 
el quiete in Italia, el esser ussite di quella le genie 
d a guerra che vi erano, el però è bon alender a la 
paee el stabilimento di quella, et che il viagio è lon- 
go per. Soa Santità el li altri, havendone facto 
uno altro a Bologna, et fi altri cardinali concor
salo in questa opinione.

D ii diio, di ultimo, ricevute ul supra. Fui 
dal Pontefice per saper la cosa scrita per le state. 
Soa Santità mi disse in consonante tutta la lelera, 
et havia ordinalo risponderli ringraziando Soa Mae
stà di la bona volontà l’ havea a beneficio di la re-

1 3 5  MD X X X IIl

ligion christiana, et che Soa Santità era in età venu
to, sotto posto a molte egritudine, però saria buon 
haver prima più lume per saper la resolulion che 
havesse a terminar lai abocamenlo, et iu caso si 
facesse, l’ andarla a Niza, el che quello havia Soa 
Santità a Bologna con Cesare 1’ havia comunicato 
con li soi cardinali francesi. Poi mi disse haver 
nova il re d* Ingilterra haver sposà la marchesa 
Anna et quella tratar come regina, dicendo questi 
oratori anglici mi ha dito quel loro re cussi con- 
segliato da dolori che canonico lo polea far, l’ha- 
via fato per non poter de qui olenir iuslilia, et 
Soa Santità mi disse : vedete come vanno queste 
cosse, Cesare legno haverà dispiacer intender et 
con le arme vorà eie. Et disse questo suo oralor 
è stalo da nui, el non lauda l’abocarsi col re Cliri- 
slianissimo senza haver prima il parer di soa Ce-' 
sarea Maestà, el che andando si Iralarà il mairi- 
tnonio di sua neza et qual cosa altro che perturbava 
la pace de Italia, et che Soa Beatitudine li havia dito 
non pensasse, cl cussi li aiFirmò poiria ben ascol
tarlo ma non risponderli a questo. Poi esso orator 
dissi' che la causa del maistro di Anglia è sta causa 
il brieve li mandò che’l stesse apresso la raitta. Riti- 
graliai Soa Santità di la comunicalion ; poi parlai 
al reverendissimo Farnese qual li disse ut supra 
el havia fato levar dii brieve al re Chris!ianissimo 
queste parole : era contento volersi trovar a Nizza. 
Da poi parlai al reverendissimo di Tornon qual li 
disse il desiderio dii re suo di parlar eoi Pontefice.
Il reverendissimo Triulzi ha lettere di Franza di 17 
che de 11 si tien dito abocamenlo si farà. In comi- 
storio fo narra per il Pontefice quanto era seguilo 
in Anglia cl dito il brieve mandalo era sla causa di 
questo, et zcrca lo abocarsi col re Cbrisibilissimo 
è sta leva quelle parole per non esser a proposito 
tal abocamenlo. Scrive il reverendissimo Tornon a 
Bologna propose il re voler autorità che a li lute
rani sono nel suo regno polcr, trovati Ioli, a la pri
ma castigarli : fo rimessa la cossa qui in Roma per 
non esser il numero di cardinali ; hora è sta propo
st i el rimessa a un altro concistorio perchè il reve
ren lissimo di Monte, ha pratica di iure, ha eonseià 
cussi. Sono leterc di Barzelona, di 20 di questo, in 
mercadanli, come il zorno di Pasqua Tarmala gros
sa di Cesare glonse de li et Soa Maestà con le galie 
era a le ixole de Bleres. L i figliola di Soa Maestà 
parlila di Fiorenza fin 4 zorni si aspeta de qui. Ileri 
zonse in questa terra il reverendissimo Agramoìile 
guarito dii mal, d  già 4 giorni mirò il reverendis
simo O’sis non ben sano; il reveren lissimo arziepi-
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scopo di Capua è venuto de qui i’ ho visitalo etc. 
1! Ju ieo corsaro se ritrova a queste marine dii re
gno di Napoli et continua a far danno.

Di M ilan , di V oralor, di 29 Aprii, rice
vute a dì 4 Mazo. È zonlo l’ ordine dii serenissi
mo re di Romani a domino Lodovico Porto che ’I 
vadi a Trento per arbitro eie. Per teiere di Viena 
di 13 aprii el di Trento di 24 dillo, per avisi hauti 
in la principessa Doria, se intende ¡1 mirti di Pasqua 
Cesare se ritrovava in uno porto proximo a Sfar
sela per lempi contrari. Per nitri avisi si ha che il 
mercore poi Pasqua Soa Maestà gionsea Barzelona.
Ilo hauto lettere zerea sier Piero el Scbaslian D r 
nardo, èxegullo habino iuslitia

D ii dito, di primo Mazo, ricevute ut sopra. 
Come havia ricevute nostre di 26, con quele di cai 
di X, qual comunicoe al duca, parlò a domino Lo
dovico Porro andasse presto a Trento, disse haver 
a expedir certe cose dii signor duca di le qual lui è 
informato el sarà omnino a di 8 oclubrio. Iteri 
sera venne nova ohe ’I marchese di Monferà era 
morto a bore 3, el a hore 5 il signor Antonio da 
Leva si parti de qui el andò Inver quel sia lo, et 
par la Cesarea Maestà voi che ’1 resti in rimo di la 
signora veehia avanti che in la signora Julia tino 
sarà deciso a chi de iure tocha. Sono letere al prò- 
thonolarlo Carazolo, di 26, di Zenoa, accusano es
ser letere di Londra, di 14, come quel serenissimo 
re hav'a sposa la marchesa Anna el repudiata la 
prima soa consorte.

• Di Napoli di Romania, di sier Alvise Con
tarm i baylo et capitanio el consieri, di 4 de 
Aprii, ricevute a dì 4 Mazo. Zerea alcuni biseoli 
dati al proveditor di l’ armata Pasqualigo, el è di- 
ferenlia che ’I proveditor Gmal non li voi far boni. 
Questi po|ioli di la Morea, quali erano molto suble- 
vati conira Turchi, bora è mollo acquietati el tor
nali a la pristina obedienlia. Il »(ambular di la Sto
rca è in Andrusa non mollo dis'ante di Coron, el 
campo si va ingrossando per ¡ornata, de qui da 
Argos via ogni zorno passano gente che vanno a 
quela volta, el con li Cesarei spesso scaramuzano 
con corarie.

De Conslantinopoli, di 27 dii passato Si 
ha aviso erano in ponto 40 galle per venir a Ga- 
lipoli a conzonzersi con le altre fino al numero 
di 60 vele, si dice il Signor fa far do castelli al 
streto de Galipoli di sotto di qurli erano per lo 
avanti, noi femo fase bone guardie fino al cao 
Sellilo, et moslramo oplimo amor contra Turchi, 
et loro è restati de noi molto satisfai!.
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D ii Ztnle, di sier Mathio Btrbarigo pro
vedi/or, di 20 Aprii, ricevute ut sopra. Hes- 
sendo hozi tornati alcuni nostri di Coron, partiron 
zuoha di note, riportano che in quela mattina, a 
hore 2 di giorno, 300 cavalli de turchi veneno a 
marina via, et da 5 in 6300 pe Ioni per una altra 
via sotto Coron con archi, freze et schiopi com- 
baleleno fin Imre 3 di /orno et corsero fuora di 
Coron tre bandiere di fantarie in ordinanza con 
li soi archibusi et lonze, cl amazorono da 50 turchi,
11 resto fuzile, et ad alcuni che erano in una ehiexla 
da alcune caso a quella contigue Iretcno le arte- 
larie in la chiesia et la butorono zoso amazando
6 in 7 turchi erano dentro, el per il partir di lu 
gente lurchesche spagnoli hanno falli minar dilla 
chiesia el tagiar li arbori in foia di spianala, il ve
nere poi essi nostri sentirono trar molle arlelarie, 
iudicano turchi esser ritornali sotto Curòn.

D i sirr Francesco Datvìolo capitanio dii 
Golfo, date in y ilìa  al scoio di Sibimco, 
apresso la boca, a dì 24 Aprii, ricevute a di 
4 Mazo. Come havia s orso a li zorni passali liu 
a la Valona dove so trovò il sabato santo fo a li
12 de l'instante el nulla intese di fusle, el havia 
poi lassato ordine a Dulciguo, Itudua, Curzula, Lie- 
sna el Sibinico intendendo qual cossa per a po
sta lo avisi. Zi più di risona trovarsi a campo 
Santa Maria et a l’ Augusta chi dice 7 chi 12 
fuste, ma non si sa la verità. Iteri vene uuo 
patron di una marzìliana, partite di Molfeta za 6 
zorni, dice haver inteso fuste 7 a campo Santa 
Maria haver perso una marciliana; el uno altro 
partilo dominici fo a li 20 el qual domino Zuan 
Balista Juslinian soracomilo li parloe, dice non 
esser nulla di fusto, et inlese questa note esser 
zonlo uno sehicrazo con remi, andava in Candia, 
el havendo bisogno le galie numero 43, ne volse 
tuor trenta per dillo effetto, et scrive si provedi 
di biscolo perchè non hanno pan quelle galie si 
non por lutto mazo.

D ii ditto, di galla a Liesna, a dì 28 Aprii, 
ricevute a dì 4 Mazo. Hessen lo sopra le galie da 
40 ama'ati è venuto qui a Liesna dove starà 3 over 
4 zorni ; et è zonlo uuo naviiio di . . . .  et nulla 
disse de filale; ho lolla una barca el la manderà in 
Puia per saper si è fuste, et manda questa relation : 
Luca da Liesna patron de naviiio partito di Manfre
donia a li 26 davanti il magnifico capitatilo dii Golfo 
interogato referisse a di 26 aprii: che quel zorno 
a San Felice, mia 5 aprcsso Desio se incontrò in 
uno breganlin di christiani elio vogava remi 20, nou
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Sii ile chi sia, et li homini li disse erano do fusle in 
cooserva, qual sono andate a Rhodi, et che li iolseoo 
a esso patron biscoto cl robe da manzar, do spade 
cl altre cose tien ili poca valuta ; el li disse se tro
verete le do fusle nostre conserve li direte nui ha- 
vervi tolto queste robe perchè non vi darano mo
lestia. Scrive haver rie vulu nostre col Senato, farà. 
A ricorda remi, biscoto eie.

Da Liesna, di sier Alexandro Bado r con
te et proveditor, di 28 Aprii, ricevute a dì 5 
dito da matina. Cune risonava a li zorni passati
ili fusi«*, ma uno nostro navilioto ionio qui se scon
trò in do breganliui solo il inolile, li tolse viluarie 
senza farli dispiacer; il capitanio dii Golfo è giolito 
ile ipii et lo lauda assai, perché non manca iu cosa 
alcuna.

Da Trento, di Andrea Rosso s< cretaria, di 
primo, hore 24 ricevute a di 25. Coloqui bauli 
eoi iudice dii re di Romani Avogaro, et a uno 
pranzo, in castello, aspelano zouzi il terzo ; coloquii 
di Caslelatto capitanio di Trento fo che la Signoria 
doveria haver orator apresso il re ili Romani ; 
ninnila una suplication di <|U> li di Istria mandata al 
re zerea i loro confini.

Dii dito, di 2, ricevute a di'5. Ha haulo nostre 
run la copia di la lettera dii re et la risposta, par 
questi non voi tralar de innovatis da po. la capi- 
lulalion dii 93 di Vormalia et '29 di Bologna, ha
ricevuto il disegno d ii.............. aspvlano domino
Costantin Savorgnan.' Manda lelere di domino Lo
dovico Porro. Scrive a l’Avogaro sarà a dì S li iu 
Trento. Etiam  dii podestà di Sonzin, sotloscrila 
Galeazo Gropello indegno dolor podestà di Sonzim 
dì 24, scrive al prelato Avogaro.

in lilteris Romae die 27 Aprilis 1533.

Beatissimo Padre.
Non faremo alcun dubio che non vengi a me

moria a la olima Santità Vostra come in questi pas
sali giorni molte et diverse fiale la ne ha sento et 
fato far instanti;), per li sui uontii el oratori apresso 
noi ressideuti, clic voiamo proveder a la necessità el 
indennità di la Uepublica christiana, si |>er resistei)- 
lia dii Turco tiranno inimico de la santa fede no
stra et de tutta la relìgion christiana cl per cxlirpar 
le sede luterane, come etiam per altre cose che 
polesseno impedir el bene el unione de la christia- 
nità, sopra le qual cose Vostra Santità ha potuto 
chiaramente bulicar, per le ri sposte sopra di ciò 
ordinariamente fateli, noi esser stà el esser sopra

modo inclinali et affelionali ad abraziar tal bona et 
santa el salutifera opera, sicome quela de la qual è 
questione, seguendo le vesligie el virtù degne di 
memoria de li predecessori nostri re christianissimi
i quali Dio absolví. Et lo intento, beatissimo padre, 
dii quale noi più volle da poi, per li carissimi pa
renti nostri cardinali de Tornon et Agramente sia
mo siati pienamente avisali de le continue proposte 
et discorsi per Vostra Beatitudine fattili, cognoscen- 
do per quelli il bon zelo et sincera affelione che ha 
essa Vostra Santità verso il culto divino, quiete et 
restauralion de dita christianità sicome se convien 
al locho qual meritamente Vostra Santità tiene, ve
dendo etiam cause n olio più apparente che in al
cun Iodio sono stale, el si per il lempo futuro non 
sarà provisto, senza dubbio la christianità potrà 
molto patire el Phonor et divino cullo parerà esser 
diminuito. Per il che, Beatissimo Padre, existiman
do che Vostra Santilà et il carissimo frailel nostro 
imperador, consideralo il longo intervalo di tempo, 
per il qual insieme liavele dimorato, qualche bono 
expediente in quanto a le cose sopra dite per voi 
sii trovalo, et acciò che più facilmente el comoda
mente a la executionc di quela si venga, non dubi
tando che non bisogni l’ aiuto et favore de li altri 
prìncipi christiani, del numero di quali noi se exì- 
stimamo esser ¡1 principale et primo figliolo de la 
chiesa ; el perché per parie nostra desiderassemo 
proved r a la conservatimi et mantenimento de la 
dila christianità et del culto divino, però grande
mente desideramo essa Vostra Santilà degnarsi di 
Iransferirsi a I qualche locho al proposilo, accioché 
possiamo basciar li santi piedi di quella, el tute le 
cose sopradile con lei ragionare et insieme sopra 
esse ritrovar necessaria et conveniente provisione : 
existimándose noi securì che a questa nostra con- 
gregalione si potrà Iraelarc de molte et grande el 
bone cose, il che certamente a Vostra Santilà niente 
allro che gloria, merito el laude poi venire over 
reuscire, el consequeuleinenlc comodo el tranqui- 
lità de tuta la república christiana. Adunque a Vo
stra Santità bumilmente suplicamo che la se degni di 
accordar dila congregatione over vista intra de noi, 
cl convenir dii locho nel qual comodamente possi 
esser fata, et sopra ciò chiarirne la ini nlion sua, 
acciò che possamo iuxla quella prender resolulion, 
et volemo Vostra Santità sii advisala che non fac
ciamo alcuna difficulià che ¡I nostro carissimo fra
tello et perpetuo confederalo re de Anglia con ani
mo aliegro insieme con nui si potrà condure, se 
|>crò le facendo sue comodamente polrauo patire.
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Un’altra fi.ita Vostra Santità ricercamo clic a li pre- I 
fati nostri parenti di Tornon et Agramonte di quele | 
cose eh’ è sopra questo negolio, per parte nostra 
exponerano et ¿tirano, la voglia ere ler sieome a 
noi, si personalmente fossamo lì, il die falò Vostra 
Santità ne farà grafia singolare.

4 t Da Constantìnopoli, di sier Pirro Zen ora
lor et vice bnylo, di 3 Aprii, ricevute a dì 7 
Mazo, da mafina. A dì 30 dii passato scrissi el il 
luni fo il divan, il magnifico Imbraim mi mandò 
hessendo il marti dal divano uno cliiaus a caxa a 
dir li andassi a parlar a caxa, cl cussi andato lo 
aspelai al mio Iodio fin ei venisse, et l’ ambassador 
dii re di Romani gionse prima che mi, et con li dui 
so chiaus stete fuora di la porta a cavallo ad aspe- 
tarlo, qual l’ aspelai un bora, el zonlo, intrai a par
larli prima di cose domestice iusta il consueto. Da 
poi mi disse : oralor, vui sapete die l.i fede nostra 
è g andò conira quela vostra illustrissima Signoria 
et vossamo che li scriviate che'I desiderio dii Si
gnor è di voler esser fidclnienle avisalo de li anda
menti di quolo re di Spagna, per. liè seniimo che ’I 
fa armata et molle nove se sentono die accendono 
il sangue di questo Signor a ruiuar il mondo. Que
sto suo orator de qui lo voi cazar, el ha cominziato 
a disponer le cose a la guera el ha ordinalo coman
damento in ogni parte per l’ armata sua. Questo vi 
voio comunicar fidelmente che ’I voi meter Sullan 
Muslafà in Andernopoli con persone 30 milia, et 
qui lassar hassà Paiafelh et Selim, et che sia per 
luto con bona vardia, el vole penzer fuora una gros
sissima armata el reslrenzer a sé tuli li leveoti, tal 
che el cielo copra il mar, et con navili grossi et nave 
sue el de ragusei vole far (ragliar gran numero di 
adiazi da 80 milia et far ven r 100 milia tartari 
con il fiol dii gran Cam el genie trale da Aliatola a 
soldo da 100 milia persone el voi far passar in Ita
lia, el quando queste gente con una nostra nume
rosa banda dcarldlaric sarà passata, li adiazi se non 
barano modo di lar schiavi cl sguazar li fiumi el 
c.mv. nirano per necessità far facende. Tartari poi 
sono li più valenti coradori che siano al mondo cl 
certo tarano il dover suo, poi sarà driedo la Porta 
con la elecla gente nostra da 350 milia in suso et 
non è da dubitar die non se habia a rumar quella 
Italia che è il iardin el bcleza dii mondo, per.liè 
nui sapemo che Franza nè Anglia non li durano 
favor, et con la illustrissima Signoria siamo amici 
el manco lei se impazerà che se cum forze vorà 
lei defender, con le sue el dii Papa, nui sapemo
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quante le sono eli ’ non polc lenir una armata tre 
mexi p t la povertà sua, mi rincresce certo, percha 
saria causa de una grande ruina ; el queste cose par
lando il Signor ha deliberato di portar a questa im
presa some 3000 de aspri elio questo li è niente, 
el ha deliberato clic per qud tempo di quella im
presa sopra tutte le vostre ixole meter uno de li 
soi homeni aziò non li sia fato datino alcuno ne loca 
cosa di la vostra Signoria, la quale non vorà che per 
questo tempo ad alcuna di le sue scale se praticità né 
navili si acoslano nè de amici né de inimici, el qui 
in Constanlinopoli meno. El sopra questo discorse 
et disse tante cose che queste dite sono manco 
di la mila, ma questa è la substanlia ; el disse 
li rincresce (ino al core perchè si raprcscnla tanta 
distrutione de fili et de popoli clic 'I fa dolersi (in 
ne P anima et perder le sue proprie parole. Questo 
signor disgraciato die merita esser maledeto da 
tulle le genio et da li profeti slaria ben scontilo, 
cl tulli li christiani doveriano riprenderlo; el disse 
saria boti che tulli intendessero tanta ruma. Vene 
poi sopra Coron dicendo die pensalo far come luor 
Inizi una pecora dimane una vaca, lior vedo una 
grandissima ruina solo per la causa clic desidera 
uno ilici aviso da la Signoria per haver le parole 
sue verissime. Questi li hanno mandati oralor coti 
sommesse parole, el da l’ altro canto si vanno pre
parando a la guera. Molle parole disse contra Spa
gna. Esso orator nostro li disse sua signoria non 
f-iliva a dir la illustrissima Signoria era amicissima 
et fiddissima a questa excelsa Porta, el replicò 
quanto per letere di 14 fevrer li fo scrilo di essa, 
et che il Doria preparava armada a Zenoa per pasar 
P imperador in Spagna. 11 bassa disse nui sentitilo 
cussi ve daremo uno olaco cl qual expelerá la rispo
sta a Ragusi, et disse : questo desgralialo clic »e 
peliselo di far? Conclude voria fosse persuaso I’ im
perador a lassar Coron, el benché nel principio mi 
comandasse profunda credenza, ma a la fin non curò 
fosse intesa. L’ orator d;l re di Romani aspelò tre 
hore, el parlando esso bassà in lempo di trieve 
questi spagnoli asallorno Buda, preseno Slrigouia, 
et scrive questi de qui stanno suspesi et letneno li 
comandamenti hora si Irazeno per questo, et questi 
stariano in pace a drezar li paesi di la Soria et lo 
Egyplo et proveder a le cose de India ; et il bassà ra
gionante disse mal volenliera vedeva tanta deslru- 
tione per esser lui il bersaglio, come poi acadcr per
chè si vede mal volenliera la grandeza dii compagno. 
Il signor Dio volgi li soi pietosi oclii et conservi la 
pace. Dise le sue galle esser galeaze numero 60, ha
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comandalo siano bufale in aqua ; Irorasc 150 Ira le 
bastarde et soli!, di le qual 50 sono per Coron, il re- 
siosi va lavorando el con^ndo. Voleva haver tulli li 
navili di mar Mazor el di tutto il suo imperio qual 
haran gran summa, come tulli, dice per passar genie, 
ila ordinato 8 «alio grò»»e, ‘200 solil, dice haver li 
legnami tagliali ma non per questa impresa, di artel- 
larie infinito numero per ineter sopra Tarmata et 
parete per lerra, cornando voler tur quel più potente 
forzo che potrà far questo imp rio con le Ihoro pro
prie persone. Il reverendo tirili incora non a pare, 
si dico sarà fin 15 zorni, conduce Perini Pelro, el 
suo noi qui »spelava li oratori dii re di Kouiani, et 
questo lo Ita intertenuto. L'orator, è qui, ebbe da 
poi de mi au lieniia, stele con il bassi manco di 
una liora, non si poi saper, sla mollo sopra di sé, 
aspela vengi il fiol con desiderio. Di queste galie 
ohe restorono qui se soheila la partita, presto par- 
lirano per an lar dal capitanio di i’ armala verso 
Modon, dove si troverà da 50 galie el con quele di 
Itodi 60, et luto questo è in ni fra. Poi scrive : ho 
liauto il comandamento al Uarbarossa, per le mude 
di le galle di Fiandra et di Barbarla, el lo mando, 
el quoto in Alexandria le galie non siano retenute 
poi muda ; el imo replicato per la liberalion dii 
consolo Bembo, qual ha mandalo per una nave si 
parte per Gandia. Solicitano haver la Irata di for- 
menti, ma questi signori voleno vender li soi et 
non si poi slar a le bolo, spiero haver la trita. De 
Salonichii penso siano parlile 4 uave tuie grosse el 
la sua expedìlioti è sla periculosa.

D i Traù, di sier Zuin Alvise Do!fin con
te et capitanio, di 25 Aprii, ricevute a dì 7 de 
Maio. A li 12 ricevete lettere nostre a lui drizalc 
et ni Pizamano proveditor di Dalmatia, di mauJar 
uno homo a dolersi a Glissa al conte Piero Cuìleb, 
unde man !oe domino Jacomo de Audreis ciladin 
de qui con 10 stralioli et 20 pedoni per dolersi 
Hi danni fati eie,, el zonlo a Glissa non era dito 
conte Piero ma uno vice conte nominato domino 
Thomà Quos levich al qual expose il luto, rispose 
non saper di lai danno, poi tiratosi a parie disse 
si abslcnirà di far danni si a loro non sarà dato 
molestia alcuna. Scrive volendo meler questi slra- 
tioti ad alozar fuora in uno caslelo diio di Vituri, 
uno Hironimo Vituri, nobìl de qui, disse non voio 
motialc nel mio castello, li risposi babbi pacienlia ; 
lui disse lo hrusarò insieme con mi. Damatiua an
elerò a vedere questi castelli, et acomoderò a li 
li altri castelli essi stralioli, et aspelo risposta dii 
castello di Vituri. Zerca Nicolò Qucrini, se ritrova
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n Veneti». Ila parlato il mio messo a uno prete 
di Poi ¡za, si ha molto doleslo dicendo ninno non 
sa non T havessemo comportalo, et ha voluto la 
lelera per lezarla a quelli di Poliza, et cussi ge 
T ho data.

Di Andrra Bosso secretorio, di 5, hore 3, 
ricevute a dì 8 dito. Come il iudice dii serenis
simo re di Bomani è andato a Riva e aspela 
fino zonzi il iudice Porro, ma tien sia andato por 
scontrarlo el parlarli prima. Come il zonzerà, el 
magnifico domino Matbio Avogaro, domino Jacomo 
Florio el lui lo anderano ad incontrar eie.

Di Anglia, di sier Carlo Capello orator, 45 
da Londra, a di 7 Aprii, ricevute a dì 6 
Maro. Come ò sta consegià T arzivcscovo di Con- 
turbia, et o^ni zorno questo parlamento de li ec
clesiastici che hanno reduli, et z< rca far il divorilo 
bora mai non è più diflìcullà, el forno per assen
tir a quelo voi questa Maestà, el al levar la po- 
desìi al Papa tratono; beri fu conlradilion, si tien 
li (orano ogni autorità, et si aspela il fradelo di 
la marchesa Anna eh'' torna di Pranza, qual si tien 
venirà fin do giorni, et si aspecla etiam monsignor 
di Beoys.

D ii dito, di 12, ricevute ut supra. Da poi le 
ullime, ogni zorno il parlamento si ha reduto. El 
luni Sanlo termìnorono il matrimonio di la regina 
Caterina con questa Maestà esser nullo, el questa 
Maestà poter prender inoier, el hanno levato l'ape- 
lalion al Pontefice, et che non si possi più conlrazar 
matrimonio per dispensaiìon, tua solum secondo 
la sacra scrilura el sacri canoni conciedeno, si che 
la dispensa di Papa Julio vien ad esser nulla. Bautte 
levato etiam la dispcnsation che uno possi haver 
più de uno beneficio con cura, el di la eia et di al
tre cose, hanno proibito non si iiabi a obedir a mo
nitori el interdolli del Pontefice, el pubicamente 
havendo lo episcopo di Roceslre contradilo, par 
che la dominica di le Palme fusse relenulo el dalo 
in guarda a lo «episcopo de Ronceslrc. Ilo inleso mo 
terzo zorno esser sta mandato ad habitar ad uno 
Inolio suo el non si parli di uno mio intorno. Il par
lamento si levò el se dia redur da poi le Pentecoste 
che sari a dì G zugno. Questa Maestà mandò bozi 
lerzo zorno da la serenissima regina li duchi de 
Norfolch el di Sofolch el il marchese di Aual a 
significarli la lerminalion fata nel parlamento dii 
divorilo, el le nove noie, exorlaudola a voler cieder 
el rimoversì dii iudilio di la Itola, lei rispose non 
saper nè potersi pensare come tal materia possi 
esser stata terminala, non hessendo ciò sialo fato
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da legiplimo iudic«’, el di nove noze non creder cosa 
alcuna, cognoscendo il re inarilo suo sapientissimo 
el sanctissimo. Quanto a eieder al iudilio, si ben la 
desidera in ogni rosa satisfar a Soa Maestà, non è 
essa però in soa podestà, non volendo mancar a la 
salute di l’ anima sua et conlradir a le Itze de Dio, 
el qual I’ haveva cornimela con Soa Maestà, ma con
venir reporlarse al vero iudiee et vicario di quello. 
Et poi Porator cesareo fu dii re al qual parlò mollo 
altamente. Questa malina dii sabato santo la mar
chesana Anna é stala con il re a la messa solenne 
come regina, et con tute le pompe di regina vestita 
d’ oro el carga di ricliissime zoie, et ba disnato pu
bicamente, nè però fin bora hanno publicà la deli
beratici) dii parlamento. Ito di bon locho che si aspe- 
ta il concluder di la pace con Scozia. Mi vien alir- 
mato zà più mesi, questa Maestà haverla sposala el 
haver uno fiol di qualche mese con lei. E zorni 4 
che monsignor di Beavoys zonse de qui col fiol dii 
conte di Dulcer, el mi ha dito spera le cose Ira que
sta Maestà et Scozia si componerà, el domino Sii 
veslro Datio nontio pontificio stalo in Scolia mi 
ha dito se questa Maestà si contenterà di le cose 
senza le qual quel re di Scolia non è per far, et 
voi prima si adaterano. Essi scozesi ogni zorno Ceno 
danno a anglesi, et quel re dipende da l’imperador. 
A dì 5 vene qui da questa Maestà uno zentilhomo 
dii duca di Saxonia, zcrman suo, con letere dii duca 
Federico conte palalin, qual fo capitanio Panno pas
salo di le gente mandale in favor di Cesare da le 
tere franche et altri principi di la Alemania, per 
chieder questa Maestà vogli intrar in la loro liga, 
el fano dieia, in la qual volendo Soa Maestà haverà 
grande autorità, il qual è stato prima in Pranza dal 
re Christianissimo et non è sta ancora expedito.

D ii dito, di 16 Aprii, ricevute ut supra. Il 
zorno sequente da poi scrisse, in corte di questa 
Maestà publice si cridava regina Anna, et questa 
Maestà ha creato tuli li officiali de quella et fato el 
iuramenlo solilo farsi a le regine. Se dice il zorno di 
San Zorzi si celebrar* la sua coronatione, mi é sta 
dito la regina Catarina mandata ad habilar a Pen- 
srich castello mia 160 lontano d ii. . . .  ne le parte 
di tramontana verso lliorch, è loco più forte sia in 
questa insula, si lien che per nome di Cesare la gc 
sarà dimandata, et questi lemeuo che grande mo- 
tion ne habi a seguir con qualche disordine.

D i Alexandria, di sier Daniel Diedo vice- 
consolo, di 23 Mazo, ricevute a dì 8 in Pre
gadi. Come al Cairo è slà ricupera il comanda
mento dii Signor turco per la liberalion di domino

l  Diarii di M S a so to . — Tom. LYIII.

Polo Bembo fo consolo de li, qual è in prexon, et 
presentato al bassà dii Cairo post vini tu P ha dato 
comandamento de qui che 'I sia liberalo, et bisogna 
danari a questo, et ho dato dii mio per aver esso 
sier Polo mollo debito, el, zonlo sia il comandamen
to et lelo, sarà liberato a Dio piacendo.

Fu poslo, per i Consieri solamente, una parte, 
poi ledo una letera di Verona di reclori, come 
havendo il reverendo episcopo di Verona concesso 
quel si Iraze dii vescoado suo a la fabrica dii 
domo et 10 per 100 dii precio di liveli et beni 
clic si vendono dii vescoado eie., per lauto sia 
preso : che ’I sia scrilo a li reclori di Verona che 
cadaun in termino di zorni 10 debano a presentar a
lo episcopalo in la . . . .  li instrumenti ut supra 
et pagar quanto sono debitori ut in parte. \\e: 
93, 3, 14.

Fu poslo, per li Savi luti, una letera a sier Pie
ro Zen, sier Tomà Contarmi oratori nostri a Con- 
stantinopoli, et sier Nicolò Juslinian baylo, el in 
absenlia di do ultimi il Zen deba exequir. Iteri rice
vessimo lue di 3 aprii a posla mandale per olaco 
fino a Hagusi el verbo prò vnbis al bassà ; el riu- 
graliarlo di la fede ne ha el avisarli le nove di lo 
imperator parlilo a dì 8 aprii di Zenoa, et havemo 
avisi esser arivaio a Barzelona ; di armada non si 
parla, et di lo abocamenlo se dice farsi dii Pontifico 
col re Christianissimo a Niza eie. el si manda lo 
replicale li fo scrito per avanti. Ave : 195, 8, 10.

Fu posto, per li Savi d ii Conseio et 'Pera ferma, 
una letera a P orator nostro in corte, e in conso
nanti«, il serenissimo digi al legato qui el P oralor 
comunichi al reverendissimo Farnese et a P orator 
cesareo, con mandarli li sumari di le letere da Con- 
stantinopoli, non avisando però il luto el castigale 
alquanto. El simile aviso gli si manda in Spagna a 
P oralor nostro apresso la Cesarea Maestà. El ave : 
203, 3, 3.

Fu poslo, per sier Bernardo Zorzi, sier Polo 
Contarmi, sier Anzolo Corer provedadori som le 
pompe una longa parte, qual ha più capi, sopra il 
veslir di donne et zoveni, pulii etc. ut in ea, la 
qual sarà posta a stampa et sarà qui avanti.

Et sier Gasparo Malipiero savio dii Conseio, an
dò in renga et conlradisse, dicendo bisogna consul
tarla meglio cl messe de indusiar a un altro Conseio.

El nota. In la parte predila, era il Serenissimo, 
Consieri el Cai di XL. Li rispose sier Polo Contarmi 
proveditor sopradilo, dicendo non è da indusiar, è 
sta Ida in Collegio zi 4 zorni, si lieva una compa
gnia la qual voi far gran spexc, bisogna obviar a

10
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questo. Andò le parie : 4 non sinceri, 3 di no, 43 
di sier Gasparo Malipiero di l’ indusia, et 14*2 dii 
Serenissimo et altri el fu presa, ma bisogna la sia 
observala.

Fu lelo una letera di sier Jacomo DolDn pode
stà el capitanio a Treviso, zerca alcuni danari che 
vien in quella camera spesi per sier Zuan Batista 
Morexini fo podestà ad Axolo, di condaiiason, li 
qual li aplicoe a la fabrica di la reparaliou dii palazo 
et fabrica uno ponte |»er ducali 235 et recupera 
certi danari da li bebrei, dii soprabondante volendo 
se li fazi boni, et non lo potendo far certo senza 
ordine di la Signoria eie. Letera data a di 1») aprii.

Fu posto, per li Consieri el Cai di X, che ’1 
sia scrilo al podestà et capitanio di Treviso die '1 
fazi conzar le scrilurc in camera el meli a conto 
li dili danari spexi ad Axolo ut in yurte. Ave: 
152, 13, 1.

Fu poslo, per li Savi tuli, bavendo la comu
nità di Cao lislria preso nel suo Conscio certi 
ordini zerca li nodari de li, sicome li ba porta 
de qui sier Lunardo Venier stalo podestà et capi
tanio in Caodislria, reohiedendo per nome di quela 
comunità la conllrmalion, et per non redur que
sto Conscio a Inerii, sia preso ebe sia dà autorità 
al Collegio nostro elio queli a bossoli el ballote 
si possi e spedir.

A  dì 8. La malina. Ilessendo slà expedile 
questa note le lelere va a Constanlinopoli e Ra
gusi, bori si expedirà quelle di Roma.

Vene in Collegio il legalo dii Papa, al qual fo 
comunicato le nove di Constanlinopoli, el quale 
disse scriverla al Pontifico ; et di la materia li fo 
parlalo zerca trovar adatamento di questo slado 
con soa santità, et su questo parlò assai.

Da poi volse audientia con li Cai di X, el par- 
loe in materia dii monasteri© dii Corpus Domini 
che voleno un confcssor, et li davano un di quelli 
frali vechii. Fo per avanti fato procurator per Col
legio Francesco di Garzoni qu. sier Andrea dal 
Banco.

Da Milano, fo Ittere di l’ orator nostro. .. 
Dii zonzer a Rrexa domino Lodovico Porro su
perarbitro, va a Trento ; et di Zara di l’orator 
nostro Contarmi va a Constanlinopoli di Zara.

Vene in Colcgio il segretario di l’ orator Ce
sareo et dimandò li sumarii di Constanlinopoli, et 
ge li fono dati.

Fo poi expedito con li governadori et prove- 
dilori di Comun la difereutia di csilegeri et scor
zerà el terminato cussi come li calegeri prima I

pagavano pizoli 2 V, la lira il cuoro, cussi pagi 
de coetero pizoli 11, et questa fu presa.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria con 
li Savi el Cai di X, el alditeno li avogadori extra- 
ordinari sier Gabriel Venier, sier Piero Morexini, 
sier Zuau Contarmi zerca le cose di la camera di 
imprestai, di quelli che per le fazion dieno lenir 
a raxon di 4 per 100 hanno aliena il credito et 
poi compra di l’allro el tien a 4 per 100, et na- 
rono un caxo di . . . .  qu. sier Nicolò Morexini 
qu. sier . . . .  et di uno di Marconi eie. El il Col
legio non senleno intrar in lauto caos, ma loro 
inlromisseno qualche uno parlicolar per questa 
causa.

Da poi fo aldito sier Jacomo Malipiero stato 
proveditor sora le fabriche di Verona, el narrò di 
quelle fabriche come le ha lassate el quelo al pre
sente si lavora et bisogna alender a compir.

A  dì 10. La malina. Vene I’ oralor di Fran- 4G* 
za, per saper di novo, el li fo falò lezer li sumari 
di Constanlinopoli.

Vene l’ orator di Milan, zerca le cose di Oio 
el di quel scavezacollo è in prexon a Bergamo, 
che ’I duca el voria in le man, el in questo in Col
legio chi voi darlo, chi non, et si terminerà per 
Pregadi.

Noto. Beri malina, in Quaranlia Criminal, fo 
expedilo uno caxo, per sier Ferigo Renier olitn 
avogador di Comun, el bandito in perpetuo per 
liaver testimonià falso uno nobile nostro sier Julio 
di Cavalli qu. sier Lodovico, videlicet da Menzo 
el Quarner in là.

Da poi disnar, fo Pregadi, et lelo solum 4 
lettre, una dii podestà di Brexa et tre di l’ora
tor nostro a Milan.

Fu posto, per li Consieri, poi lelo una letera
di reetori di Verona, d i .............Muso, che
scriveno di le laudabil operalion di quel reverendo 
episcopo di questa città, et volendo reformar li 
monasteri alcuni che viveano mal, zà riformati ; et 
partito soa signoria reverendissima per Bologna 
lassò il cargo a Sebaslian Banda citadin de qui, 
dii monastero di San Fidenlio dove sono mona
che di pessimo nome, el qual da alcuni incogniti 
fu ferido eie , però messeno dar laia a chi acuserà 
quello o quelli ferite il prefalo Sebastian Banda 
lire 600 et se uno compagno acusi l’ altro sia ab- 
sollo dii bando el habi la laia, et sapendo li de
linquenti li polsino essi reetori bandir di terre et 
lochi con taia lire 400, ut in parte. 143, 2, 15.

Fu posto, per li diti, poi lelo una lettera di
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sier Zuan Dolfin podestà di Verona, di certo lio- 
ntici iio seguido in la persona di prò Andrea arci
prete di Lonà in la contrà di Ognisanti, per Jaco- 
mo fiol di Agustin Moscai* et Santo Sosamo, darli 
autorità di ponerli in bando di (erre et lochi con 
tata lire 800 el confiscation di beni. 150, 1, 12.

Fu posto, per li Consieri, una gratia notada di 
mia man a Marchiò di la Gala libraro, di far 
stampar le opere in rima di Lodovico Martelli 
fiorentino imitando il Pelrarea, per anni 10. Ave: 
7, 7, 151.

Fu poslo, per li Consieri el Gii di XL, una 
eerla parie di l’ ordine di eollcgii di avogadori et 
sindici ut in en, che in loco di consieri intrano 
li censori, el sia cleeto il terzo censor, con molle 
elansule; è parie longa, opinion potissime di sier 
Gabriel Moro el cavalier consier et sier Lorenzo 
Rragadin consier.

Et leta, sier Alvise Gradenigo, è sora le leze, 
andò in renga, conlradise non nel merito ma ue 
l’ ordine, el che l’ ordine è che loro ha noia una 
parte di queslo leta in Collegio la qual la voleno 
me ter a Gran Conseio, el li consieri uon li pa
rendo la soa bona poi meler la opiuion loro a 
l’ incontro, el che loro dieno venir con le sue opi
nion a Gran Conseio et non in Pregadi, locando 
la parte di furanti che per i consieri fo intrigata.

El li rispose sier Gabriel Moro predilo, dicen
do esser sla fallo comandamento che '1 dagi la 
pirle di furanti in Collegio et lui non l’ha volesta 
dar, cargnndolo assai, laudando la soa parie che 
provede a tulio, fala notar za più mesi.

El iterum sier Alvise Gradenigo andò suso, 
fè lezer la soa iuridilion el il Serenissimo parine 
senlado: che questi modi è calivi non voler dar 
le parie eie, perchè il Collegio possi vederle el 
consultar.

Et andò in renga sier Alvise Badoer l’avogador 
dicendo zonlo sani sier Mareo Dandolo suo cole- 
ga, qual è andà a Padoa, con queslo Conseio li vorà 
itior la pena ili non haver da la la dita parte al Col
legio, laudando le parole di missier Marin Sanudo 
che vi ha dito fè lezer la vostra parte et vui non 
volA.

Et diio sier Alvise Gradenigo si levò alquanto 
in ittslificafion sua non poterla dar senza il colega.

El io Marln Sanudo andai in renga el parlai al 
proposito dicendo I’ autorità di Consieri el Cai di 
XL el cadaun dii Collegio di roetler che parie i vo
leno da esser poste in Gran Conseio, el il Gradeni
go doveria lezer la >oa, el il Conscio inteso tulle do
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toria qual li pareria. Disse la parie di Consieri Itavia 
molli capi da considerar, locai la parte di furatili,
io fui causa la fosse commessa a loro corretori et 
si venisse prima in Pregadi poi in Gran Conseio, 
esortai li Consieri a diferir vengi il Dandolo el poi 
si vederi» 1’ una el l’ altra opinion el si elezeria il 
meglio': si che il Conscio laudò lui mia opinion cl li 
Savi d’ acordo tulli feno notar l’ indusia Uuo venis
se di Padoa sier Marco Dandolo coreclor, unde li 
consieri et Gii di XL d'acordo disseno voler indù- 
siar, et lo con grandissimo honor mio, cl da tulli 
quasi laudato.

Fu poslo, per li Savii dii Conseio cl Terra ferma, 
una lettera a l’orator nostro in Corte. Ringrazi il 
reverendissimo Farnese di le parole usate di trovar 
qualche mesto col Pontefice di possessi el nomina
tion, però soa signoria ne dagi qualche lume di 
queslo, con altre parole ben notate et ajxjsile.

Ifem, un altra lelera al dito con avisarli quanto 
ne disse il legalo di questo, et la deliberation dii 
Senalo et la risposta soa, il che havendole digi al 
reverendissimo Farnese.

Item, un’altra lelera al diio, clic il legalo ne 
ha dito è bon in queslo operar il reverendissimo 
Medici, per tanto li parli con parole afeeluose eie. 
Andò le lelere : 124, 1G, 9.

Die decima M aii 1533. In  ltogatis. 47

Ser Thomas Michiei,
Ser Marcus Mauroceno,

Censores.

Cosi nel Stalo nostro olirà la suprema dignità 
ducal quella de li procuratori nostri olliene il pri
mo locho, cosi si deve convenientemente proveder 
che la si presenti ne la dignità sua el che quando 
si haverà a far eleclione di alcuno de lor procura
tori non sii usala (anta ambilione per esser tolti et 
voluti, quale manifestamente si ha veduto esser 
sta usata nel far de l’ ultimo procuralor, facendosi 
preghiere et pratiche privale et publicatncule et 
per molti giorni ancora avanti la morte di quel 
proeuralor, in locho dii qual é poi occorso (arsi 
tal electione, con grande indignilà et poco decoro 
del Stalo nostro; ma die lai eleclione si faci bona, 
libera el sincera, et operar si che’l si faciliti cl 
modo a quelli che vorano esser nominati senza 
alcuna procura, et però;

L’ inderà parte, che per auclorilà di queslo 
Conseio sia preso, deliberalo cl fermamente sta-
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tuito che de coetero non si possa per alcuno che 
protenderà tal dignità de procuralor far alcuna 
pratica per esser tolti o voluti nè per se nè per 
mezo di altri, nè con parole, nè con cedili né per 
qualunque altro modo che dir over exeogitar si 
possa, né privata né pubicamente, ma ben sia le
cito a quelli che pretenderà no tal dignità andar 
over mandar da missier lo cancelier nostro o suo 
vicegerenle cl farsi notar sopra un foglio, che pre
tendono la dignità ante lita de procurator, et osser
var si deha l’ordine che de praescnti si osserva, 
videlicet che cosi come cadauno eleclionirio ali
dori nella oletion possa nominar quello che ’I vorà 
per procuralor, si nella prima ot seconda come 
lena oleclion, venuti veramente alta quarta »piando 
li electionari di quella vorano denominar alcun 
gentilhomo nostro in procurator sia osservalo in 
ossa quarta oloctionc quclo è sta per inaliti in si- 
mo| olertiono di procurator diserralo, hessendo 
ohligalo il profato missier lo cancollier nostro o 
suo vicegerenle ot ciascuno de li electionari pre
diti, sicome amlerano in oleclion, leger tuli quelli 
che serano nolati sopra il foglio predilo che desi
derano di esser nominali nella dignità di procu
rator, né altrimenti si possino far procure nè pra
tiche per oS'er tolti o voluti, oxceto però che queli 
pretendeno tal dignità possino con li soi propinqui 
che con loro si cazano da capello farsi intender di 
voler esser tolti procuratori. Et per dar modo che 
così bona opera conseguiseli il desideralo liue, l’or
dine presente sia telo nel nostro Mazor Conscgho 
ogni anno al principio che si faranno quelli de 
Progadi ordinari o dii Consoglio di X, et quel 
giorno principalmente che si farà l.i eleclion dii 
procurator predilo, a intelligenlìa de luti. Se vera
mente occoresse che alcuno alla presente delibe- 
ralion conlravenìsse facendo procure per sé o per 
mezo di lui per esser tolti o voluti, cada a pena 
di pagar ducati mille di beni soi a Paccusalor, 
•piai sii tenuto segreto, el non se ne possendoha- 
ver, de li danari de la Signoria nostra, trovala però 
che si bavera la verità ; et nel giorno che occorerà 
farsi l'elotione de tal procurator, siano li censori 
nostri chiamati a la presentia dii Serenissimo Prin
cipe et datoli solenne sagramento di lar diligentis
sima inquisitione, el se Iroverano over se haves- 
sero trovato eonlrafacente alenilo di mandarlo irre
missibilmente a la pena rlie li è statuita ; el se per 
diligentia di inquisitori si venirà in luce di alcuno 
che havesse contrafalo, si avanti come da poi la 
electione, ancor che non si rilrovasse acusalor, il

contrafacente antedito dar et pagar deba li prefati 
ducali mille a l’ Arsenal nostro, et olirà di ciò, 
hessendo rimasto procuralor, li censori nostri non
10 debbino lassar inlrar in lai procurala, ma far 
si debba nova eletione. Se veramente alcuno delli 
competitori ballotali ne facesse conscientia, el si 
rilrovasse cosi esser la verità, havendo passata la 
mità dii Conseio, inlrar deba procurator in Iodio 
dii contrafacente predito. Debano appresso li avo
gadori de comun el censori nostri il giorno che 
si farà la oleclion prefata di procurator, avanti lo 
andar a capello, dar sagramento a ciascuno dii no
stro Mazor Conseio che voler debano in procura
lor il miglior el più sufficiente per il Slato nostro, 
hessendo ohligalo in carico de le conscientie loro 
non meler in alcun costrutto pratica o preghiera 
alcuna, dovendo queste formai parole avanti il dar 
dii sagramento predito per il sopradilo missier lo 
cancollier nostro o suo vicegereute esser publica- 47« 
niente slridate ad intelligentia de tulli, aciò possino 
satisfar le conscientie sue.

Olirà di ciò, perché le dignità de li conse- 
gliori, avogadori de Comun el censori nostri sono 
de grandissimo momento al Stato nostro, et de 
somma importali!» ancora sono l’eleliou de li Savi 
dii Conscio et de quelli da Terra ferma che hanno
11 maneggio de luto il Sialo nostro ne le mani, et 
benché a Iute l’ elelion si de quelo come dii no
stro Mazor Conseio siano obviate le pratiche el 
proeure a quelle che sono di importanza grandis
sima, è necessario per ben dii Stalo nostro ha- 
verne mazor diligenza el cura, et per il possibile 
con tutto il core proveder di modo che in quelle 
dii luto si estinguono, però sii preso : che etiam 
ne le eleclion soprascrite siano dii luto probi bile 
le pregiere, el ritrovandosi contrafacente alcuno, 
cada a pena de ducali 200 da esser dati a li acu
salor, se haver se ne potrà, se non de li danari 
di la Signoria nostra, et non si ritrovando accu- 
salor ma per diligentia de inquisitori havendosi la 
verità s ano li sopraditi dueati 200 dati a I’ Arse- 
nal nostro, dovendo esser dalo a la presentia dii 
Serenissimo Principe solenne iuratnenlo a li cen
sori nostri die di ciò far debino ogni possibile 
inquisitione. Et per proveder più valida el gaiar- 
damenle el far cessar dii luto le pratiche, procure 
et pregiere antedite sia statuito che quando de 
coelero occorerà farsi scuriimo por elezer alcuno 
de li oonseglicri, avogadori ot censori prelati, over 
far eleclion per questo Conseio de li Savi si del 
Conseio come di Terra ferma, deuomiuali che sa-



ranno luti eleli numerar si tleba il Conseio, et per 
li aniediti censori nostri poi esser dato sacramento 
a ciascuno ili quelo che debano nel modo infra
schi« dechiarirse, serano o non senno sla pregali, 
videlicet che immediate da poi dato esso iura- 
mento, tuti li denominali siano eazali, ita  che non 
ballotino l’ un l’ altro ne la presente ballolalion ; 
ma ne la ballolalion di le predete dignità, poi 
habino & ballotarsi l’ un l’ altro come al presente 
si observa, et siano mandali a torno uno o più 
bossoli che habino il bianco avanti et il verde 
da dietro, come si oberva ne le ballolalion di 

, provveditori, dovendosi intender ohe quele balole 
saranno ritrovate nel bianco siano di quelli che 
sarano sla pregati, et ritornati essi bossoli siano a 
uno per uno publicate a questo Conseio le balole 
che si ritroveranno si nel bianco come nel bos
solo verde, et ritrovandosi quele dii bianco esser 
il quinto di le ballote di esso Conseio, quello per 
chi tal bossoli fosseno andati atomi a quela prova 
non possi esser battolalo, ma ben hallotar si deb
bano quelli che harano scosso ne li bossoli bian
chi meno dii quinto di le ballote dii soprascrilo 
Conseio.

El, per far slar li genlilhomeni nostri più ri
servati, et con maggior timore di procurar el de 
conlravenir a li ordeni nostri, sia in libertà de li 
censori nostri mandar atomo li bossoli prediti 
ogni fiata che li parerà espediente et oppor
tuno, dovendo però prima esser dalo per li an
iediti censori nostri iuramenlo a ciascuno di que
sto Conseio che voler debano il meglior et più 
sufficiente per il Stato nostro, non mettendo in 
alcun coslrulo praticha o pregiera alcuna in cargo 
di le consoientie sue, el parimenti per missier lo 
cancellier nostro o suo vicegerente pubblicalo a 
questo Conseio dovendosi la ¡stessa forma di iura- 
mento dar et dechiarir nel nostro Mazor Conseio 
ogni fiata che occorerà farsi election di consieri, 
a voga dori over censori, el similmente in qualun
que altra electione che ne lo advenir si haverà a 
far in questo el nel predilo nostro Maz r Conseio.

El per far cessar ogni malilia che potesse es
ser usala se ’I si troverà alcuno che pregherà, da 
sè, non mosso da queli che si facesseno luor, cada 
a pena de pagar ducali 200 da esser dati a lo 
acusador se ne sera, et, non hessendo, a 1’ Arsenal 
nostro, et di esser privato di offici el benefìci per 
anni doi. Se veramente si Irova-se alcuno che per 
malignità et far danno alcuno a quelli che fosseno 

48 tolti fingesse di procurar per loro, cada a pena di
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pagar ducati 200 da esser dati ut supra, el di 
esser banditi per anni 10 di questa citlà nostra et 
destreto.

El per obviar a li erori occorsi el che ocorer 
potriano se 'I si troverà alcuno ohe ardisca ricer
car alcun gentilliomo nostro che iurar deba sagra
melo di voler alcuno cada a pena di pagar du
cati cinquecento el sii per anni dui bandito de 
questa cilà, et ritrovandosi accusador haver deba 
li soprascrili ducati 500 de li danari del delin
quente, se haver se ne potrà, se non de queli de 
la Signoria nostra. Se veramente fosse alcuno che, 
con ¡(tramenio o senza, ricercasse alcun de li pre
fati nobeli nostri a voler alcun solo over non vo
ler il tale, cada a pena di ducati 1000 ila esser 
dati a l’ accusador de li beni dii delinquente, se 
non de queli di la Signoria nostra, et olirà di ciò 
sia relegado ne la isola nostra de Cipri per anni 3.

Praeterea acciocché le pregierie nel nostro 
Mazor Conseio cessino in tulle le ballolalion, sia- 
per li avogadori de Comun et censori nostri dato 
generai sagramenlo a tuli di esso Conscio, almeno 
tre volle a l'anno, quando che a li predetti cen
sori nostri parerà più conveniente et opiwrluno, 
che voler debbano il meglior et più sufficiente et 
più leal per il Stato nostro et in carico di le con- 
scientie loro non meler in eonslrulo pratica over 
pregiera alcuna.

Sia etiam prohibito a ciascuno di questo et 
del nostro Mazor Conseio, sotto debito di sagra
menlo, di poter de coetero dir a queli che fos
seno rimasti o caduti in officio, conseio o rczi- 
menlo alcuno : io vi ho voluto over io vi ho 
honorato, né con iuramenlo né senza, ma sola
mente premesso li sii dir: io me aiegro, over: 
mi doglio; el ritrovandosi conlrafacente alcuno, 
cada in pena di esser per mesi sic privalo de li 
offilii el benelitii, et etiam dii nostro Mazor Con
scio, et di pagar ducati 200 a l’ accusator, et non 
hessendo a l’ Arsenal nostro; et la presente parlo 
non se intendi esser presa se la non sarà posta 
et presa nel nostro Mazor Conseio.

f  De parie 115
De non 01
Non sinceri 15

Die X I  dicto. In  M aiori Consilio.

Posila fu it pars in Maiori Consilio et 
fuerunt :
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■{• De parie 866
De non 234
Non sinceri 12

') Da Milan, di l'orator Baxadonna, di 3, 
ricevuto a dì 9 Mneo. Questa matina fui u Vege- 
vene dal signor «luca per parlarli dii credilo iusta 
le letere haute, el qual soa excelentia mi disse aver 
aviso che ’I marchese di Saluzo bavia mandalo a 
richieder a li homini di Albi» quella cita, el dicen
doli non la potendo haver per bontà la vorrà haver 
per forza. Il signor Antonio »la Leva, come scrissi, 
se parli da Milano per mirar in Alexandrii dove 
dove non é si* acetato et sta miglia tre lontan di la 
Ieri, qual ha levato le insegne di Cesare, «spelando 
di conoscer il signor suo; et dito Leva ha tornissi ou 
di consegnar quel Stato al duca di Mantoa, ma queli 
non lo votano acetar nè absentir, el ti ha parso 
scriver a Cesare. Meri sera questo signor mandò al 
dito Leva quela parte di la sua guardia bavia de li 
si da piedi conv da «avaio, aziò lo servisse el lo 
scompagnasse. Lo illustrissimo signor duca Fran
cesco primo di Milano, havendo per suo capitauio 
generai allora il marchese di Monferà, li diede in 
feudo a lui et soi beriedi maseoli Ire lochi zioe Ca
sino presso Alexandria mia 1», Filizano presso mia
8 et Refrancorio presso mia 12, di li quali ancor 
ehe alcuni di soi sentissero il contrario soa excel- 
lentia non ha voluto tuor il possesso, (tessendo finita 
la dependentia di quel marchese, et dice rispelo a 
Cesare et la illustrissima Signoria non è per far 
molo. Il duca di Savoia pretende haver in quel 
Slato parte, et poiria esser causa di perturbar la 
quiete presente, et tien queli lochi li sarà conagni ; 
et disse questo mi la .incordar la guerra di Mus 
ehe la illustrissima Signoria non assentiva, ma fui 
sforzalo a farla per debito di Franz». Di Cesare fin 
qui nulla se intende. Domino Lodovico Porro è 
ritorna da Vigevene et si meterA a camino diman 
per Trento, 6 stà a trovarmi a caxa et dito haver 
fiatilo ordine dal signor duca di favorizar le cose di 
la Signoria nostra, et in arbilrariis esser per lei. 
Ozi il magnifico Taberna è partilo per Vigevene, et 
sialo col signor duca a farli riverenza partirà per 
Spagna et con lui va domino Gioan Thomaso da 
Galera qual farò residentia apresso la Cesarea Mae
stà. È venuto voce il duca di Savoia haver falò in- 
Irar alcuni suoi in alcuni loci dii Stato di Monferà,

(1) La carta 43* «  bianca.

el venendo io qui a Milan ho ¡incontrato per strada 
alcuni cavalli lizieri dii duca di Mantoa che vanno 
sfilati per diverse via al Stato di Monferà. Domino 
Galeazo Capra secretano dia venir a Venelia, starà
8 over 10 zorni a venir, come l’ ha dito presente 
soa exeellenlia.

D ii dito, di 5, ricevute a dì 9. Quele di Casal 
perseverano in l’ opinion loro, et hanno ricevuto in 
castdo l’ orator cesareo domino Alvise Sarmento 
et non negavano al Leva de iutrar in la lera, vo
lendo però inlrar solo. Il marchese di Saluzo con 
Intelligentia è miralo in Alba et in San Damiano, 
et pretende con le forze impalronirse di quel Stato, 
tamm ha poca gente. Il signor Antonio da Leva 
voi manlenir quel Stado come feudo de l’ imperio 
el custodirlo senza strepilo, et ha fato intender al 
dito duca di Saluzo si sbslengi da le arme perché 
havendo ragioni in quelo la Cesarea Maestà non li 
manderai, dii qual non ha hauto risjiosta, el è sopra 
le arme cesaree zereherano di obstarii, però il Leva 
ha ordini che il capitanio Zuearo con li cavali lizie
ri vadi a lui, qual è partilo boxi, el il conte Filipo 
Tomiello et altri capitanti hyspani con fanti si con
feriscono a lui, qual ha in animo, fin inalili Saluzo 
si fazi più forte, si lievi da l'impresa. Questo signor 
dura non voi tuor li possessi di lochi, cussi senten
do li cesarei.

Da lìrexa, di sier Francesco Morexitti po
destà, non dice il zorno, ricevute a dì 9 dito. 
Hoz.i a hore 19 domino Lodovico Poro è zonto do 
qui, sono andato a trovarlo a I’ hostaria, era andato 
a veder la lera, poi ritornalo li parlai offerendoli, 
el perché a Trento era carestia di biave li offeriva 
farne haver, ringratiò.

Da Milan, di l’orator, di 5, ricevute, et se
guila quele notade. di sopra. Hozi a hore 18, par
lando con il prolonoturio Canizolo, nu ha dito aver 
aviso da Zenoa da domino Francesco Grimaldo, 
che a li 2 passò per Zenoa una statela che an lava a 
Roma et veniva di Barzelona, el si intendeva Cesare 
esser zonto a Coliuri locho di Sua Maestà, non espri
mendo il znrno. Svizari ne la dieta fata in quelli 
zorni è risolti, quanto a Zurich, che lo edito, qual 
era che alcun non audisse messa nè observasse 
li ordini di la vera religione, fusse revocalo, per es
ser contra la capilulation di la pace; et che a di 28 
dii presente doveano far un’ altra dieta per haver 
la inlention sopra ciò da bernesi, si ben sarà simile, 
et si iudica quela nalion restali quieta. Meri parti 
de qui domino Lodovico Poro per andar a Trento.

D ii dito, di 7, hore 12, ricevute a dì 10. Il
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reverendo protonotario mi ha dito quelli di Casal 
haver mandali alcuni soi fuora, et dato fede al si
gnor Antonio da Leva di tenersi a nome di Cesare 
»spelando il suo signor, ma che desiderano haver 
uno fio! naturai dii marchese defunto Icgitimarlo 
et haverlo per patron.

49* 11 signor Anlonio da Leva, per non dar carico a 
quel Stado è ritornato iudriedo in Alexandria ofer- 
tagela da questo signor duca; il capitanio Zucaro, le 
compagnie volendo danari, è ritornalo a Milao, cosi 
fece il Torniello, qual sarà fanti 1500, et apresso il 
Leva et molti capitanei et zente hyspane da persone 
300 ha dalo ordine haver alcuni pezi di arlellarie 
di pezi 17 sono in castello di Cesare et farli condur 
in Alexandria, ma di danari non è sta fala alcuna 
provision. Dito Leva ha mandalo a Zenoa per aver 
di poi danari per pagar li fanti, et fato intender al 
marchese di Saluzo voi reslituir Alba perché poi li 
sarà fato ragion, non ha hauto ancora risposta, qual 
ha diio è servilor di Cesare insieme con il suo Slato, 
et non ha potuto oblenir San Damiano, ancora che
io scrivesse l’havia haulo. È fama che diio marchese 
babbi durali 50 milia in cassa, cosa che mai li soi 
predecessori non li ha bauli. Ha dimanda al re Chri- 
svanissimo aiulo, et li ha risposlo, si dice, non li par 
tempo al presente, et restituendo Alba il Leva voi 
custodirla, e( il duca di Savoia non ha fato ancora 
movesta alcuna contra il Stato di Monferà. CI ma
gnifico Taberna è parlilo per Spagna, va per la 
condusion di le noze di la nepote di Cesare in que
sto signor duca, eh’ é la seconda liola dii re di Sco
lla, di anni 9 in IO, ma hyspani dicono di inenor 
età ma di persona poco inferior di la maior, imo di 
statura m?ior, el più bella la dote, Cesare li dà du
cali 100 milia che questo signor li dia dar, il Ta- 
bernn va per far siano quegli di le prime rate, el li 
hanno promesso ancora ducali 100 milia dii Irato 
di Dalia quando quel regno sarà recuperalo.

50 Fu poslo, per sier Tomà Michiel et sier Mario 
Morexini censori, una longa parte, zerca la eleclion 
di procuralor el zerca le pregierie, con molli capi, la 
qual si ha a meler a Gran Conseio presa la sia qui.

Et sier Zacaria Barbaro qu. sier Daniel execu- 
lor sora le aque andò io renga el conlradise a mol
te parte.

Et li rispose sier Marin Morexini predillo, di
cendo le grandissime pregierie si fa, el bisogna pro
veder respondendo a le opposilioo fate a la parte, 
el non si provedendo a questa ambilioo, ruioeremo.

Et poi aodò io renga sier Francesco Barbaro I 
qu sier Daniel è proveditor a le biave, dicendo si I

proveda a rimediar videlicet provar li censori in 
Gran Conseio, poi compìdo l'ollicio, el a questo fu 
falò gran romor dal Conseio.

El iterum sier Marin Morexini tornò in renga, 
dicendo in Collegio haver fato lezer questa parte di 
provar lui el il compagno el uon parse al Collegio 
fusse ai proposito, perchè li censori non fevano il 
suo debito per non esser fati cazar. Andò la parte ; 
15 non sinceri, 61 di no, 115 di la parie, et fu 
presa.

Fu poi lelo una suplicalione di le monache di 
Santa Chiara di Cataro, qual è sta tansade a lo im
presterò ducali . . . .  et restano debitore da ducali 
45 in 50, per tanto li Cousieri, Cai di XL el Savi, 
messeno di donar a le dite monache, qual non han
no inlrada più di ducali 170 et la spesa dii capelan 
el zago ducati 70, la inità dii debito, el dii resto 
farli termine a pagar in anni 4, ogni anno la quarta 
parie. Ave : 157, 1,6.

A  dì 11, Domencga. La malina. Se intese cri 
esser fato uno per di noze: la fia di sier Andrea 
Gusoni procuralor iu sier Zuan Lippomaiio fo ca
merlengo a Bergamo qu. sier liirooimo dai liuti- 
co con dola ducati 15 milia, videlicet Iteri li dete 
ducali IO milia d’oro, ducali 100U fin do anni, du
cali 1000 di cosse, ducati 3000 di Molili, videlicet 
1000 di Molile vechio, 1000 d i..........................

D i Andrea Rosso, da Trento, fo lettere. Il 
sumario scriverò qui avanli.

Da poi disnar, fo Gran Conseio, non fu il Se
renissimo, vicedoxe sier Zuan Alvise Duodo, el era 
sier Gabriel Moro el cavulier cousier iu paonazo 
conira la forma di la parte, el non lo diio altro.

Fu avanli l’ andar in elction, lelo, per Mariolo- 
mio Cornili secrelario dii Conseio di X : che a di 7 
di l’ instante di noie, (tessendo sla Irovà io Cana- 
reio sier Alvise Sagredo qu. sier Anastasio con le 
arme, el richiesto da li oflkiali de Douiciiego Vi
sentin capitanio dii Conseio di X da parie di Cai 
non ge le volse dar, usando parole iniuriose, unde 
per li signori Cai di X lui ti 3 d’acordo, sier Ber
nardo Soranzo, sier Antonio Surian dolor et cava- 
lier, sier Marco Barbarigo, a di 8 dito, per l'autorità 
haula dal illustrissimo Conseio di X, hanno seulen- 
tià et condanà che ’I predilo sier Alvise slii mesi 
do in prexoo serado, et poi sia baodilo di Veoetia 
el dii deslrelo per mexi qualro.

Fu da poi aodale le eletioo deolro, posta per i 
Coosieri la parte di ceosori di le pregierie, presa 
era nel Cooseio di Pregadi. La copia di la qual sarà
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qui avanti posta, el fu presa di largo. Ave : 12 non 
sinceri, 234 di no, 86ti di la parte.

Fu posto, per lì Consieri, dar licentia a sìer Ili- 
ronimo Rreani castelan di Pontcvigo, di venir in 
questa cita per zorni 15, lassando in Iodio suo sier 
Zuan Balista Breani suo fradelo. Ave : 958, 129, 0.

Fu poslo, per li Consieri, una gralìa a . . .

Fo chiami 40 genlilhomeni, cavalieri et dolori 
el zoveni di Pregadi, et che vien in Pregadi, per 
andar diman a San Spirilo conira don Lopes di So- 
ria orator di I* ìmperador, vien a far residentia in 
questa lera el è zonto a Chioza, cl zù é zonla sua 
moìer, qual mena con lui a star, uloza in cà Dandolo 
in cale de lo Basse, di sotto.

Fu fato patron a l'Arsenal, in luogo di sier An
tonio Donado, a chi Dio perdoni, sier Antonio Gal
lio « provedilor sora il coliino di Londra qu. sier 
ilironìmo, tolto per sìer Alvise suo fradelo, el qual 
tolse etiam sier Marco Antonio Calbo fo a le Raxon 
vechie suo fradelo di la Zonla, el etiam lui rimase 
da sier Bernardin da cà Taiapicra fo di la Zonla 
qu. sier Nicolò, et da alcuni Consegli in qua rimati 
di Pregadi el Zonla senza titolo de’ litoladi, cossa 
die prima non se consuelava de far, et chi havea 
titolo rimaneva.

Fu fato 11 voxe, et provedador sora le legne, et 
niun passoc.

D i Homo, fo lettere, di V orator nostro, di
7. Il sumarìo scriverò, lelc sarano in Pregadi.

In questa malina, sier Piero Michiel capilauio dì 
le galle di Barbaria per andar al suo viazo si levò 
di sora porlo cl poi tornò.

A dì 12. La matina. Fo letere di Zara , dii 
Contarini, va orator al Signor turco, et di sier 
Nicolò Justinian va bayìo. Dii suo zonzer lì con 
la galia soracomilo sier Andrea Coniarmi, el non 
trovono zìirme da interzar la gali».

D i sier Francesco Dandolo capitanio dii 
Golfo, con avìsi di fuste, sieomo dirò di solto.

Nolo. Sabato di note venendo la domenega, di 
ordine di Cai di X, a requisilion dii legalo, fu falò 
relenir uno marangon leniva bolega sul carni» de 
San Jacomo de l’ Orio chiamato . . . ,  per lulerian, 
el poslo i n ................. ..................................

Da Milan, fo ìetere. di V orator nostro, di
. . . .  A visi bauli che a dì 22 l’ inqìerador zonse a 
Barzelona.

Da poi disnar, fo Collegio de la Signoria el Savi 
el Cai di X, in materia de avogadori exlraordinari,

ICO
per le cose di la Cimerà de impreslidi, di quelli 
scuode a 4 per 100 et dia scuoder a do, et voriano 
venir al Pregadi con le loro opinion, el parlò con
ira sier Lorenzo Bragadin el cousier, facendo un 
longo discorso, el al principio quando fo comenzà 
le fazion pagar a la Camera de impreslidi Monte
vcchio, doxe mìssier Vidal Michiel.......... per la
guera con Bemanuel imperalor di Constanlinopolì, 
il qual doxe poi fo morto su la riva andando a San 
Zicaria per questo, et disse molte parole eie. ri non 
è da far novità; ma non compite, remessoa un allro 
Collegio.

Da Zara, fo ìetere di sier Thomà Conta- 50* 
rin i orator, et sier Nicolò Justinian baylo, di 
. . . .  Come non poleno haver bomcni da interzar 
la galia Contarina dove é suso el baylo. Scrivono d 
zonzer lì dii fiol de Ilironìmo da Zara et altri ora
tori dii re de Romani, vanno a Ragusi per passar 
per lera a Constanlinopolì.

El fo parlato fra li Savi chi voria se armasse a 
ruodolo, chi el montasse su la galia soracomilo sier 
Ztian Morexin, la qual è in Bislria, cl si mudi la 
galia et se li mandi una nuova, per esser la soa 
mal conditionala, el è ben a ordine de zurme.

Nolo. Il Tormento eresse, è a lire 9 soldi 10 cl 
staro, et è sia tralo assà formenli de la lera; il pri
mo Conscio di X se farà provisìon.

In questo zorno, a hore 18 zonse in questa lera 
don Lopes di Soria hyspano, orator de l’imperalor, 
contra el qual andoe a San Spirilo molli de zenti- 
Ihomeni chiamali beri a Consiglio el fono luti nume
ro 28, cl a San Spirito disnoe a spexe de la Signoria 
nostra, li fè le parole sier ilironìmo da dià Taia- 
piera cl dolor, el la sera li io lato licentia.

D i Gradisca, vidi lettere particular di sier 
Zuan Vi/uri cl cavalier, di . . .  . Mazo, dri- 
tate a sier Lorenzo Moro, et sier Vincenzo 
(W itti soi cugnadi a dì ultimo. Scrissi per prò 
Zorzi quanto acadeva, poi hebbi lelere dal reveren
dissimo episcopo de Lubiana locbotencnle in Yiena, 
el mi scrive quelo me havea scrilo quel mio amico 
da Viena corca l’ amhasciator dii Turco, con haver- 
mi mandali li capitoli portali per dito ambasador a 
la Maestà dii re di Romani, i quali son questi :

El prima, el Gran turco acela che la Maestà dii 
re legna pacilìcamenle tutto quello che ’I lien nel 
regno de iiongaria, el la regina sua sorella con tuli 
li soi paexì, el voi dito Turco aiutar la Maestà dii 
re conira tuli i desubedienli el neinigi de Sua Mae
stà over queli li volesse far guera ltem, voi che 'I 
possi tratar acordo, cou il mezo dii Griti, infra Soa
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Maestà et il re Zuane di l’ llongaria. liem, il Gran 
turco dimanda che la Maestà dii re di Romani li 
mandi le chiave di Strigonia per segno de ube- 
dientia, et haute le chiave, voi poi che Soa Mae
stà legni Strigonia. ltem, voi che la paxe habbi a 
durar in vita dii Gran turco et di Soa Maestà dii re, 
et si voi più longa è contento la sia. liem, voi lar 
paxe per 3 over 4 anni et è contento con il Papa 
et con l’ imperator suo (rateilo, volendoli restituir 
Coron, et fazendo questo diio re di Romani el gran 
Turco farà demonstralion a Spa Maestà nel regno 
di llongaria, si che non li sarà ingrato. La causa di 
la venula di l’ ambassador dii Turco al re è stà per 
intender da la sua bocha si l'è contento di luto quel 
è sla tralalo per Hironimo da Zara con esso Signor 
turco

A dì 13. La malina. Veneno in Collegio 3 am- 
basadori di la comunità di Verona, venuti a posta, 
videlicet il conte Bonifacio di San Bonifacio, il 
conte Zuan Francesco Bevilaqua et domino Alexan- 
dro da Monte dolor . . . ,  exponendo la grandissi
ma penuria di Tormenti è in quella cilà, ot il ma
gnifico podestà haver falò ogni diligenlia de trovar 
si ne fosse in la cilà, zercando per le caxe sotto a 
letti e (ino ne le casse, et non ne trovando, supli- 
cano li sia concesso per il viver loro la trala di qui 
de fermenti.

Vene l’ oralor dii duca de Milan.
Da poi disnar, fo Pregadi, et leto le teiere sa

rano qui avanti, et una de l'imperador al suo ora
lor don Lopes.

Fu posto, per li Consieri, havendo il reverendo 
domino Lunardo Valier renonlià in man dii Ponte
fice Sani’ Andrea solo Pontevechio di Brexa riser
vandosi li usofruli, el il PonleGce 1’ ha dato a do
mino Silvestro Valier di sier Bertuzi, come apar, 
però sia scrito a li reclori di Brexa, al co messo dd 
prefalo domino Silvestro li dagi il possesso, et fo 
dii I5'27, I l  fevrer. Ave: 128, 6, 15.

Fo posto, per li Savi, una longa lelera a An Jrea 
Rosso a Trento, in risposta di soe, vedi se Irati 
et inm de innova tis, el de li usofrulti non ne par
lando loro, non parli lui ; el scriverli di San Servolo 
(o dà a li ducila Gizi, et di la soa provision si pagava 
li custodi a la Camera di Caodislria, Zernichal loco 
di particulari, (olio poi le Irieve ut in litteris.

ltem, (azi scriver vien molesta li nostri boschi 
presso Raspo, che nulla sia innovato eie., con altre 
clausule ; el risposta a quesili fati per esso Rosso. 
Fu presa. Ave : 1 non sincera, 0 di no, 153.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL el tulli i 
I  Diarit di M. S a n u to . -  Tom. L V /Il
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Savi la comission a sier Nicolò Trivixan va prove- 
dilor zeneral in Dalmatia, zerca alcuni presenti se 
li dà olirà queli fo dà al provedilor Pizamano mor
to, li quali li in Dalmatia li sarà consignadi, et vadi 
a meter li contini nostri di Spalato eie. Et il coniati- 
damenlo dii Signor ne sia restituido, qual è nostro, 
et comesso al sanzaco ili Bossina per il Signor 
turco vadi a far questo efleclo, con darli li presenti 
l’ ha a dar et lutto ; fu presa di tutto el Conscio.

Fu posto, per li Savi tutti, una lelera al redi
mento di Candia, debello satisfar queli dii caslel di 
Malvasia, li avanzano 14 page come ne ha diio el 
Padavin, etiam pagar queli fanti è nel castelo dii 
scoio di Napoli di Romania, con parole mollo elicaze 
ut in literis. Fu presa. Avo : 147, 2, I.

Da Roma, di V orator nostro, di7,rice- 51 
vate a d ì 11 Maeo. Son stalo con il signor conte 
de Cifuenles orator di la Cesarea Maestà, et mi ha 
dito come era stato col Pontefice, qual li havia diio 
di la richiesta dii re Chrislianissimo di abocarsi con 
Soa Santità a Niza, per Iralar cosse conira infedeli 
el luterani, el havia risposto esso oralor era cosa 
da conseiar con Cesare. El il Papa disse la cosa 
non ancora determinata ; el lui orator dice che 'I 
indicava Cesare consciaria tal vista ; el dice haver 
dito al Papa si 'I concluderla le noze di la ncpole, 
et il Papa disse credeva de si, ma faria soìutn sim- 
plico noze. Poi partono di le noze dii re di Anglia, 
el che lui orator persuase Soa Santità a terminar la 
maleria predila; rispose era cosa che portava molla 
consideration et consegliaria ben la materia el non 
era per mancar de iuslilia ; el il reverendo Capua 
mi ha dito el Papa haverli dito zerca Anglia era un 
poco di andar inlerlcnuto per non dar causa a quel 
re di far qualche allro ertelo. Ne l’ ultimo concisto
rio di novo (0 proposto la dimanda fece il reveren
dissimo Tornon per nome dii re Chrislianissimo de 
proceder conira queli seguono la via luterana, et 
la cosa è risolta che si manifesti luti in la Pranza 
chi sarano trovati andar in questa via luterana. Da 
poi questa publicalion, queli clic insegnerano le 
cose luterane non possono gatder il beneficio de 
la leze, zerca queli cascano la prima volta ne li eror, 
ma possino esser puniti corporalmente come parerà 
a Sua Maestà ; el la scritura è sla commessa a far a 
li reverendissimi Monte et Campegio. ltem, feno 
una coslitulion che come uno reverendissimo Car
dinal vien a mirar nel locho di uno di sci episcopi 
cardinali, debi lassir luti li altri titoli havesse in 
Roma, et questo è sla fato aziò questi cardinali novi 
possino haver qualche colatione. ltem, fo dato lo
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arzivcscoado di Braga in Portogaio al raenor fra
tello di quel serenissimo re, di valuta di 1*2 milia 
scudi a l'anno.

ilo visitato il reverendissimo Agramonle non 
ben sano per il viagio falò, et parlando insieme, 
disse il Ponlelìce ha più bisogno del mio re clic il 
mio re dii Papa, et clic volendo Soa Santità andar 
a Niza ad abocarse era necessario partirse a mezo 
zugno; et haver haulo leteredil re Christianissiino, 
di 27 dii passjto, come era in camino per Tolosa, 
et questa è la via per nproximarse a Niza. fieri 
gioirne in questa citi la figliola de I1 imperador, fo 
incontrata di ordino dii Pontefice da la sua guardia 
et di la fameglia, et li oratori cesareo et di Porto
gallo, la qual avanti andasse a lo ulogiamculo, andò 
prima a basar el piede a Soa Santità. Hozi la ho 
visitala, et, per non saper saper latino, la moglie fo 
di don Carlo do Lanoy olirti viceregina di Napoli 
mi rispose ringratiando ole., dicendo l’ amor por
tava el qu. suo marido a la illustrissima Signoria, 
a la qual lei havia molla obligation. Jleri sera vene 
in posta qui da Fiorenza il duca Alexandro suo 
marito, venuto elicmi il reverendissimo di Bari qui, 
l’ho visitato hozi; soa signoria reverendissima disse 
haver trovalo do gran ponti : l’ uno l’ abocamenlo 
di Niza, l’ allro le noze do Anglia, et dio  terza sera 
venula fo a cena col Pontefice et li disse tal visita 
de Niza non produria eflelo alcuno, et leniva clic 
Cesare non vorà per honor suo questo si facia, el 
di lo noze di Anglia tien seguirà qualcosa ; et disse 
esser Ictere di l’ imperador, di 22, da Colivri clic 
è il primo locho suo in Alemagna di dove anderà 
con P armala fin a Barzelona.

Da, Milan, di l’ orator nostro, di 8, rice
vute a dì 12. Il signor Antonio da Leva aspela la 
risposta s’ il marchese de Salucio voi restituir Alba, 
nò sa la causa di la pcrlongation, si pensa babbi 
mandato in Pranza, et forsi aspela de voler inten
der el voler di Cesare zerca quel marchesato di 
Monferà, el fa demonslralion voler fortificar Alba, 
ne la qual el l’ era tolto 100 fanti dal governator 
di Alexandria non potè intrar in Alba prima che il 
Saluzo ; le genie di esso Saluzo sono 1000 fanti di 
quela sorte, 80 in 100 homeni d’ arme con do ar- 
zieri per uno. El duca de Savoia non fa movesla 
alcuna, desiderava abocarse con esso Leva et confe
rirsi a Verdelli. Il podestà di Cremona ha scrito al 
presidente di Milan che Paulo Luzasco li havia rc- 
chieslo alozamenlo a cavalli 300 per transito, et 
aprcsso dice el duca di Mantoa mandava fanti 1000. 
Questa malina, sono veuulc letcrc di la Cesarea

Maestà, di Barzelona, di 27 dii passato, al reveren
do protonotario Carazolo. Scrive che per maltempo 
non potè arivar in tera prima che a li 22, el subito 
pigliato (era, l’ altro zornoandò per le poste a Bur- 
zelona, che fu a li 23, et il locho dove smontò non 
nomina, ma si tien fusse a Colivri. Et scrive non 
spazò Soa Maestà lo lettere prima, per non esser 
zonta l’ armada, la qual poi arivò a Barzelona dove 
ha ritrovato l’ imperatore el figliuoli con sanila. Di
lo abocamento dii Pontefice col re Christianissimo 
sono avisi, el facendosi, sarà di volontà di Cesare. 
De svizari sono lelere che li oratori cesarei el pon- 
leficio haveano proposto di voler far liga con loro, 
come scrissi, sopra la qu.d materia essi dieno far 
un’allra dieta et si spera precederà qualche acordo.

Da Trento, di Andrea Rosso secretario, 
di 8, ricevute a dì 12. Manda zerle scrilure di 
danni hanno bauli nostri in veronese et altrove 
ut in litteris, et scrive zerca Ilislria, San Ser
volo, Carnica el Muja, et si se dia comenzar 
a negotiar non havendo li cesarei autorità de in
nova tis.

D i Zara, di sier Antonio Michiel conte, 
et sier Jacotno Marzelo capitanio, di 5, rice
vute a dì 12. È za zorni 15 che’l zonse de qui 
la galla Bondimiera con l’ orator va a Conslanti- 
nopoli, et non hessendo interzato ha lotto zerca 
70 homeni, poi zonse la Contarena col baylo, èt 
volendo homeni, fo manda per il conto con farli 
cxenli eie, ma non si poi haver, è bon parlici- 
par con le altre lore di questa Dalmatia.

De li diti, di 7, ricevute utsupra. Legalie 
è qui hanno tolto da homini 150 di questo con
tado, el Taiapicra etiam qualche uno, non è bon 
armarle per ruodolo, hanno di spexa oltre la paga
10 el 15 ducati di più a chi loca andar.

Di sier Tomà Contarini orator et sier N i
colò Justinian baylo, di 4, ricevute ut supra. 
Da Zara. Scriveno haver posto banco di soraco- 
miti in ter* et non trovar homeni perché zapando 
locano soldi 12 et 14 al zorno, et non voleno 
andar, el cussi si consumano il pan, el io Nicolò 
non ho potuto zonzer avanti, per li tempi con- 
Irarii.

D ii dito orator solo, da Zara, di 5, rice
vute a dì 12. Beri zonse qui el baylo con la ga- 
lia Contarena, dal qual havendo lelcre, una di 15 
dii passalo col Sonalo, zerca non lassarsi veder a 
Pannala turehesca ussita dii Slreto, l’altra veden
dosi quelo habbia a far, el cussi exequirà. L 'a ltra  
di 16, zerca far li capitoli dificili di la pace facili,



è zorni 18 et de l¡ ¡I Coniarmi non si voi partir 
si non ha 100 liomeni per interzarsi, non se ne 
poi trovar, et slagando cussi se consumará il pan
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dii quid fitrsi in viagio si potrà haver bisogno.
A dì 2, gionse in questo porlo uno cliians, 

stalo ambasador over nontio dii Signor turco al 
serenissimo re di Romani, con uno lìol di Ilironi- 
mo da Zara, et lmvendo dito a questi rectori de 
mandarli un presente, risposeno la Camera esser 
poverissima, unde io mandai il mio secretano Pie
ro di Franceschi a visitarlo con uno presente di 
refrescamenli, et bave molto a grato. Li disse par
tite da Viena dal re di Romani è zorni 30, et che 
a Fiume era stato zorni 20 per tempi contrari, 
et si ha imbarcalo in uno bregantin, et nel suo 
partir gionse lì uno ambasador dii prelato re con 
letere al Gran signor, et con il fiol di Ilironimo 
da Zara, et che vanno a Ragusi a dismontar, et 
anderano do ulachi a la scorta ; et io ho scrilo a 
l’ oralor Zen il mio esser qui, et di le do galie 
prese eie. Et il secretano poi parlò al dragoman el 
qual è raguseo, et li disse questo ambasator turco 
esser sta mandato dal re, per intender se Iliro- 
nimo da Zara era sta man tato di soa comission, 
et quelo li havia exposlo era di suo voler; et Sua 
Maestà li ha risposo esser andato di suo or line, 
et che questo ambasador dii re che ’I va a la Porla 
non sa quel el voy, el si dice è per seguir lo 
acordo; et la sera dito Chiaus el li altri partileno 
per Ragusi. Domino Alexandro Bondimier sora- 
cornilo per Irovar liomeni va a Sibinico, Spalato 
et Trai}, et io resto con il sorncomilo Coniarmi, 
et spazo quesla barca a posla.

D ii dito oralor et baylo, da Zara , di 7, 
ricevute ut supra. Per questo rezimenlo è sia fato 
far proclame el lulte altre provision, per haver 
homini per interzar queste galie, non poi trovarne, 
voleno questi »spelar le fusle si arma, el inonle- 
rano suso, sarano più propinqui, el aspelar di armar 
per ruololo; il Bondimier andato si dubita farà 
poco fruto, el cussi se consuma el pan. /few, 
manda una Ictera ha .la dal capilanio dii Golfo zoè 
la copia, di il, in porlo di Liesna, qual li manda 
una teiera di la comunità di Ragusi; et esso capi
talo scrive beri sera in porto Camisa zonse una 
marciliana parlila da Besegia mia 5 apresso Traili, 
partile de lì a dì primo, el palron è uno Jacomo 
Scarpa da Chioza, referisse de lì si have aviso di 
Manferdonia di 4 fusle et uno breganlin si atro
vavano solo il monle de Santo Anzolo, el che li 
a Besegia intese atrovarse in golfo di Taranto

fuste 13, unde lui capilanio scrive al prefato ora
lor, hessendo le galie el fuste lì a Zara, le man
dino a lui, et questa note mi partirò et audarò a la 
lesta per saper si sarà sialo de lì 3 fusle come 
mi scrive queli de Ragusi, ma non credo, perchè 
fo diio di 5, 7 et 12 fuste, el Un bora le non si 
ha vedute.

Di la comunità di Ragusi al capitanio dii 
Golfo, Bandolo, sottoscrita redor et Consi- 
lini» Ragusii.

Magnifice domine sempir honorande. 
Quando la Magnificenti» Vostra fu avanti el 

porlo nostro con la soa galia richiese a li nostri 
zentilhomeni, da li quali fu visitala, clic havendo imi 
nova alcuna di le fusle moresche la volesemo avi- 
sala, perchè noi pensando far cosa grata a Vostra 
Magnificenlia li zorni passati li serissemo come ha- 
veamo inteso che 12 fusle el una galiola moresca 
erano preparale per entrar in le aque de Burleta el 
dii monle Santo Anzolo, adesso in questa bora l i 
biamo aviso certo che in Golfo sono entrale 5 fusle 
moresche el hanno fato danno assai, di le qual 3 
sono in le aque de l'Augusta et luoclii circumvicini 
et due sono in le parie dii monte di Sanlo Anzolo, 55 
la qual nove fazemo intender a Vostra Magnili- 
cenlia pregandola se altro ha de ditte fuste, sia 
contenta avisarci, che dal canto nostro serà con
tinuamente tenuta avisala di quanto intenderemo 
cerca tali fusle, a la qual se racomandemo.

Data Ragusii, die 3 M aii 1533.

Da Trento, d ii Rosso secretarlo, di 10, bo
re 10, ricevute a dì 13. Avisa beri zonse domino 
Lodovico Porro de qui a l’ hoslaria, nè se inlese 
per qual via, ma fece la volta di Riva, et è ve
nuto con uno dcluvio de aqua che durò tulo el 
giorno, poi è stà alozalo in una più honorcvole 
hahilation di questa cità. Siamo stali col magnifico 
Avogaro el domino Jacomo Florio el con il iudice 
dii re di Romani a visilarlo, et volendo meter 
ordine di principiar qui, el do doclori per nome 
dii re, disseno esserne do altri, il podestà di Ro
vere et uno altro dolor, et diman sarano qui, et 
cussi è terminato indusiar. Poi l’ Avogaro et il 
Porro partono insieme secure, el lunedi a dì 13 
si canterà una messa et si darà principio a nego- 
ciar. È venuto con cavalli IO el boche 10, et questi 
regii mi hanno dimandalo bisogna prevederli dii 
viver ; li ho dito la Signoria 1’ ha fato dar a bon
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de lì son parlilo sa bailo a la sera a li 19 de aprii,cordo ducali 120; disseno è bon darli 200 scuìi 

al mcxe per do mcxi, videlicet 100 per parie.
Da Milan, di l’ orator nostro, di 10, rice

vute a dì 13. È sta mandalo a dir per il Leva al 
marchese di Saluzo voi restituir Alba in pristi- 
num, promelendoli in speziatila in caso Cesare non 
ge la desse de restiluìrgela. Dito marchese ha scrito 
a questo signor duca recbiedendoli il parer suo, 
li lui risposto il parer suo è che '1 compiaza il 
Leva, perchè Cesare non li mancheria di ragione. 
Ila scrito etiam diio marchese di questo al pre
sidente de qui, el li ha mandalo a monstrar certe 
sue raxon; li rispose in consonante con il duca, 
dicendoli si la cognilion sarà messa a questo stado 
non lì mancherà di iustitia, et si tien aspeli rispo
sta di Cesare, al qual ha mandalo uno Paolo Lu- 
zasco, et è andato verso Alexandria con alcuni ca
valli, et doveano etiam andar il conte di San 
Segondo el il Gonzaga. Il duca dì Mantoa ha man
dalo al Leva scudi 2000 el zoie per ducali 4000 
aziò dì quelle sì servi et trovi danari. In merca- 
dantì de qui sono avisi il re Christianissimo venir 
verso Lion.

Sono teiere di Zenoa, dì beri, di una nave 
zonta de lì, porta nova lo Egiplo haver ribella al 
Turco, et si conferma l’ acordo con il Signor tur
co, re dì Romani et re Zuane.

D i lloma, di l'ora tor, di 9 Mazo, rice
vute a dì 13 Mazo, Come in cxeculion di le let
tere dii Senato, havia parlalo ai reverendissimo 
Tranì, volesse a compiacente di la Signoria no
stra esser contenta domino Hironimo Diedo havesse 
il beneficio di Arquà per li meriti di soì passadi. 
Soa Signorìa usò grate parole, scusandosi non poi 
conferirlo per haverlo dato a uno suo servitor 
antico ; et instando lui orator servì la Signoria, 
disse: ponerà la roba et la propria vita per la 
Signoria, ma non poi eie. El mi partii, vederù di 
parlar al prìncipal si potrò oblenir questo da lui.

Copia di una lettera di la Cesarea Maestà al
signor don Lopes de Soria suo ambasador
in Fruscia, data in lìarzetona a dì 27 de
Aprii 1533.

Don Lopes di Soria del nostro Conseio et no- 
slro ambasador in Venecia. Da poi che come sapete 
mi imbarcai in Genoa marli dì la selimana santa 
son venuto a tera perchè sempre ho bauli li tempi 
contrari, el per questo me son ferma in le ixole de 
llieres duoi giorni, el a le Pomege di Marseia 3, et

167

con rasonevol tempo passai el golfo et arivai a 
Roses il lunedi a li 21 dii presente con tute le galie, 
dove desmontai in tera, et il giorno sequente, la 
malina, arivai in questa cilà in posta perchè il tem
po non era bono per venir per mare, arivai lau
dalo sia Dio signor sano el salvo, et cussi ho trova 
la imperatrice el il principe et infante mei figlioli.
Alora non se expedi el coriero per avisarvì di que
sto, perchè volsi che 'I se expeelasse che le galie 
tulle arivasseno qui, et cussi inlrorono ne la spiagia 
di quesla cita venere che è a li 25 dii presente, et 
le nave di l’ armala erano già prima arivale tuie a 
salvamento. Di questo datene nolitia a quela illu
strissimi! repnblica da parte nostra, perchè siamo 
certi il piacere che di questo haverano per l’ amor 
che con raxon ne portano ; se vui (laverete cura di 
lenirme avisato de quelo che intenderete de li an
damenti turchi et de qucli che de lì acaderà che
noi dobìamo saper........

A Barzelona, a li 27 Aprii 1533.

Io i l  Re.

Scrita in spagnol, tradula in vulgar per Zuan 53 ') 
Batista Ramusio.

Fu posto, per sier Marco Foscari savio dii Con
scio, sier Matbio Dandolo savio a Tera ferma, certa 
parte di mutar l’ ordine fu preso dii 1529 di forti
ficar la cilà di Vicenza, di pagar per terzo ducali 
3000 a l’ anno la Signoria nostra, 3000 la cilà et il 
clero, 3000 il teritorio ; et venuti più man di ora
tori vicentini dolendosi è gran cargo a la tera, et 
le condanason era sue et fo messe in la Signoria, 
per lauto questi meteriano di aleviar la lera et il 
clero, darli le condanason et agumentar il sesto di 
alcuni dacii ut in parte, ltem, al teritorio aleviarli 
dì la conlribulion di Lignago el darli certe laxe, ut 
in parte mollo longa eie.

El sier Sebaslian Juslìnian el cav.dìer savio dii 
Conseio fè lezer un’ allra soa opinion non voi cre
scer il seslo a li daci, darli le condanason a la tera' 
et laxe di fuora, el al teritorio nescio quid, ut in 
parte.

Et sier Pandolfo Morexini savio dii Conscio, 
qual con il resto di Savi non senleno crescer li 
dati ne parte di loro far allra inovation el star sul 
preso, et chi voi darli solum le condanason come

( i )  La carta 52' è bianca



haveano prima, andò in renga et eoutradise a quele 
opinion, dicendo vicentini ha insta sia fortifica quela 
cita, et hora si tirano indrio, et vien messo darli 
più di quelo i domandeno etc.

Et parlando esso sier Pandolfo et per avanti sier 
Bernardo Soranzo et sier Marco Barbarigo cai di 
X, non era il terzo; andono a la Signoria dicendo 
non si poi innovar novi daci a le lere, et è materia 
dii Conseio di X, et feno venir zoso il Morexini, et 
le parie fo manda a monte.

Fu posto, per li Consierl, Cai di XL et Savi, 
conceder al prior di Spalato, di San Domenego, di 
poter extraher di questa cilà alcuni legnami per 
rcparation dii monastero che ruina ut in parte, el 
fo balotà 2 volte per non haver hauto il numero di 
le balote, et fu presa a la fin : ave 137, 6, 4 ; poi 
159, 6, 6. Fu presa.

Fu posto, per li diti, hessendo ruma il ponte di 
Castello, qual è vergogna di questa cita stii cussi, 
hessendo di la chiesia catedral, però sia preso, che 
per refar il dito ponte li siano dati 30 pali di rovere 
di la caxa di l’ Arsenal ut in park. Fu presa, il 
dazio è zerca ducati 4. Ave: 137, 6, 4 ; et poi : 
159, 7, 7.

Fo chiama da 40 senatori di età et z iveni anelar 
diman a levar l’ orqlor cesareo et condurlo a la 
Signoria.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savi dii 
Conseio, excepto sier Gasparo Malipiero, et Savi a 
Tera ferma certa parte di uno capo di stralioti era 
a Spalato darli provision, et li Savi aiOrdeni ando
no a la Signoria, dicendo voleno impalar« et cussi 
an lò a monle'et non fo mandata.

A dì 14. La matina. Il Serenissimo, vestito di 
veludo eremexin et il Colegio di scartato, vene don 
Lopes di Soria cavalier hispano, orator cesareo, in 
Colegio, vestito con zupon di veludo negro et una 
cadena grossa al colo, acompignalo da sier Loren
zo di Prioli el cavalier, sier Nicolò Tiepolo el dolor 
et altri senatori, et di 48 chiamadi non ne veneno si 
non 24 et il resto manco'*, el questa é la obedienlia 
si osserva a li zorni presenti ; et li vene contra al 
Iribunal il Serenissimo facendoli careze, el qual 
presenlato la lelera di credenza et leta expose la 
sua venuta qui a far residenlia offerendosi far ogni 
bon officio, con molle parole, pria ilalian è pratico 
in Malia, ha sua moier a Napoli.

El Serenissimo li rispose fusse il benvenuto, el 
qual disse veria un'altra volta a una altra audienlia.
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Copia di la le fera di eredensa portò in Cole
gio l’ orator Cesareo, traduta di spagnol
in vulgar, la qual era scrita in bambasìna.

Carolus Augustus divina favente clementia 
romanorum imperator eie.

Illustris dttx aniiee noster sincere, dilecte.
Ha vendo, come ve scrivesseino, mandalo a venir 

Rodrigo Nino qual è stado per nostro ambasador 
a quela illustre republica, ha verno electo per venir 
in suo loco don Lopes de Soria dii nostro Conscio, 
et havemo mandato a despazar qui perchè veglia 
de li, el quelo che esso da nostra parte dirà prega
mo mollo i daga fede a luto quelo che ’I dirà m 
nostro nome, il medesimo sia credulo che dirà a 
nostra medesima persona, aulendolo con la solita 
benignità et bona volontà che è costume far et senio 
certi che farà per cosa nostra.

De Zcnoa, 28 de Aprii 1533.

C a r o lu s  Covos 
comendador maior.

A tergo : Illustri Andrene G riti duci vene- 
tiarum sincere dilecfo.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonla, el 53* 
vene sier Daniel Venier, è di Ij Zonla, il qual è mol
li mexi che per egritudine non è vernilo, el sier 
Piero Trun, è dii Conseio di X, fo questa mulina a li 
Cai, poi star 3 mercori et non venir.

Fu preso, luor ducati 1200 dii sai, et dar a 
quelli è creditori di danni di formenli per la (rata 
serala.

Fu fato vicecao di X, in loco di sier Antonio Su- 
rian è amaialo, sier PoloTrivixan, stato altre fiadc.

Fu posto, dar il suo credito di soracomilo che 
li avanza a sier Nicolò Bernardo di sier Francesco, 
torna soracomilo, come ad altri è sta dato, el balotà
2 volte non fu presa. Ave : 20 el 7, mancò de una 
balota.

Fu posto et preso, di danari di Monli, recupe
rar certa possession sul Polesene, fo dala alias per 
suo credilo a sier Filipo Bernardo qu. sier Dandolo, 
I52C, 31 otobre per ducali 1400, pervenuta in sier 
Piero Moeenigo di sier Lunardo per beredilà la 
miladc el vai molto più, i qual se venderono 
ducali 2500, sia recuperò di denari di Alvise Zau- 
(ani, 1340. Ave : 20, 1, 5.

Fu preso, dar autorità a li provedilori soro i
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Monti cussi come i vendeva con danari di Monti, 
cussi possino vender etiam a contadi beni aspe- 
fanti a loro, ma li danari vadi a francar li Monti.

Fu proposto, por sier Francesco di Prioli pro
curala, proveditor sora i Monti, dar di danari di 
Molili a queli hanno za più depositado su le volte 
in Rialto a raxon di 8 per 100, el quele venderle 
et farne più numero di volte, videlicet dove era il 
sai el la Camera di impreslidi et quele vender, et 
fo messo al Collegio a terminar questo.

Fu proposlo, per sier Marco Foscari savio dii 
Conseio, che possi meler in Pregadi la parte beri 
propose di cresser li dacii di Vicenza, li conlradise 
sier Filippo Capello savio a Tera ferma, el alenlo la 
lezo A contra . . . .  niun volse meler la parte.

Fo scrito una teiera a Verona, /.erca le mona
che, et questo fu fato con il Conseio simplice.

Fo balotà con la Zonta, dardopostprandii a 
li a voga dori di Cointin questo mexe olirà li (», el 
non fo preso.

Noli). Se intese, non obstante la parte di le 
pompe, sier Bernardo Zorzi, sier Polo Coniarmi 
et sier Anzolo Corer, hanno dà licenlia a sier Lu- 
nardo Loredan qu. sier Hironimo qu. Serenissimo, 
che sua moier possi portar le so perle le qual 
comproe fo di la signora di Camerin, li costò ducali 
1200, el questo fo con gran mormoration di la 
tera. ltem, hanno manda a la Piatade uno per di 
calzoni tolti da una botega che ’I maislro li lavo
rava.

F.t nota. Non fu vero di le perle ma solo cavar 
fuora alcune grosse perle, il resto fo bolade.

A dì 15. La mattina. Fo lettere di Andrea
Bosso secretar io, da Trento, d i............ Come
haveano fato dir una messa in quela malina, et 
principiato a negociar, et mostrato li mandati di 
principi per far il compromesso ut in litteris.

Vene in Collegio il legato dii Papa arziepiscopo 
di Rrandizo et ave audicntia con li Cai di X in ma
teria dii patriarca nostro, qual è a Bologna, et non 
voi venir in questa tera, voi iudice et sia terminalo 
le diferenlie I* ha col dominio, et tamen poi intisi 
non parlò di questo, ma si dolse di certe cride fate 
far al Zinte el a la Zefalonia, niun vadi a servici de 
chrisliani conira il Turco dolendosi per nome dii 
Papa di questo, el il Serenissimo di ordine dii Col
legio li disse era slà fato per non venir a le man 
col Turco, qual mollo si ha doleslo di nostri dii 
Zanle etc.

Vene l’ orator Cesareo el ave l'audientia secreta 
etiam con li cai di X, el parlò in consonanti;! di

quelo havia diio il legato zerca la crida dii Zante, 
li fo iuslifìcato per il Serenissimo non si volemo 
impazar conira il Turco.

Da poi disnar, fo Collegio di le aque, et era so- 
lum di Savi sora le aque sier Carlo Morexini et sier 
Antonio Capelo procurator.

Fu posto, per li diti, el preso far una pali a San 
Rasmo.

Fu preso, che de coetrro le burchiele non va- 
dino a luor el sabion a San Rasmo ma . . .  .

Fu proposto di cavar la melma fra San Zorzi 
el San Marco el il leren portarlo a la Zucca . . . .  
et conlradise sier Gasparo Malipiero, parlò sier 
Carlo Morexini, et non fo mnndà la parte.

Fu poslo far di queli dii Colegio 7, i quali ul- 
deno le apellalion di loro Savi sora le aque per 
scurlinio et non fo preso, et messeno cavarli per
lesserà per........ el far 3 di rispelo, et quesla fu
presa.

Fono cavali sier Marin da Molili, sier Piero Lau
do, sier Marco Minio, sier Lunardo Emo, sier lliro- 
nimo Querini, sier Piero Trun, sier Hironimo da 
Pexaro. Item, 3 di rispclo: sier Lorenzo Pasqua- 
ligo procuralor, sier Gasparo Contarmi, sier Ber
nardo Marzelo.

Dii poi alditeno sier Alvise Donado qu. sier Hi
ronimo dolor zerca quele aque, voi mover la Piave 
dii suo alveo, et parlò assai, et ha fato un disegno: 
fo remesso a vederlo.

Fu preso etiam di cavar ponla di Lovo. 54
In questa malina, in do Quaranlie Criminal re- 

dute per il caso di Alvixe Zanlani circa le piezarie 
dale per lui : che ’I suo haver pagerà quel che sarà 
convenuti) sia bene, over non ; el qual ha dato do 
piezi, i qual s o n o ...........................................

Et parlò sier Antonio di Prioli procuralor, el 
qual con . . . . ,  et li rispose sier Sebastian Venicr 
avocato dii Zantani. Andò la parte posta per li pro
curatori, et ave : . . . .

A dì 16. La matina. Fo /etere da Milan, di 
V orator nostro, di 12, et di Crema di 8 et 11.
Il sumario è qui avanti, et fo comandà a bona bora 
Pregadi, per expedir vicentini, li eli amò sier Seba- 
slian Ju«linian el cavalier.

Veneno li 3 oratori di Verona scriti di sopra, 
dolendosi di monaslerii di Verona, di monache, ve
rnili molto calivi, et de frali che se impazano con 
quele, pregando la Signoria provedi.

Vene l’orator dii duca de Urbin, dicendo aver



Iclere dii duca di Manica, come erano passa per il 
suo Slado fanti spagnoli 3200 elecli, che vanno ad 
alozar in reame, el poi disse il duca voleva andar a 
slar al Desanzan alcuni giorni per veder l’ exilo di 
le cose di Monterà, perchè queli popoli non voleoo 
per alcun mo lo per loro signor il duca di Manloa 
inveslido per la Cesarea Maestà di quel Slado.

Vene l’oralor dii duca di Ferara el porlo una 
letera dii s u o ................................................

In questa matina, in le do Quaranle Criminal el 
Civil vechia, per il Zanlani redute, parlò sier Piero 
Mocenigo fo avogador di Comun, in questo caso 
non volendo acelar le piezarie, li rispose sier Ale- 
xandro Basadona avocalo di presonieri. Andò la 
parte: 12 non sinceri, 31 di la parte, 34 di no ; 
itr.rum : 8 non sinceri, 29 di la parte, 39 di no ; 
si che resta le piezarie bone.

Da poi disnar, fo Pregadi, el lelo soltim cinque 
Iclere sicome scriverò qui avanti ; el vene in Pre
gadi sier Daniel Renier, è di Zonla, qual è molli 
mexi zerca 10 che per egritudine non è stato.

Fu posto, per sier Sebaslian Juslinian el cava- 
licr, savio dii Conseio, essendo sta preso dii 1529 
el poi dii 1532, di fortificar Vicenza pagando du
cati 9000 a l’anno, il terzo la Signoria nostra, il 
lerzo la lera et il clero, il terzo il lerilorio, el 
hessendo venuti a la Signoria nostra più volle ora- 
lori di la comunità di Vicenza el dii territorio, 
dicendo non poter portar tal carico, però sia preso: 
che a la cilà sia restituito la condanason el dale 
tanse al mexe, itc»i al tcritorio tanse . . . . el
li 7 comuni pagino ducati 100 al mexe uon dero
gando a li soi privilegi.

El sier Filippo Capello savio a Tera ferma voi 
dar a la tera le coudanason, et il clero di fora 
fazi con la lera, et a la tera li ducati 150, di 7 
comuni dii lerilorio verameule darli laxe 200 al 
mexe di altri lerilori.

El sier Pandolio Morexini savio dii Conseio el 
sier Francesco Soranzo savio a Tera ferma voleno 
dar a la tera le condanason et al lerilorio aleviarli di 
ducali 600 a l’ anno, el li 7 comuni pagi in questo 
conto ducali 150 a l’anno non derogando i loro pri
vilegi, el pagino separatamente in camera di Viccnza.

El primo parloe per la sua opinion sier Pan- 
dolfo Morexini qua e là fin fè zonzer in la sua parte 
di aleviar il lerilorio di Vicenza di cavali 100 di 
laxe da esser queli posti in altri lerilori.

Et parlò per la sua opinion sier Filipo Capello, 
exclamando molto che se dia prender la so parte.
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El li rispose sier Francesco Soranzo el parlò 
ben, dicendo le tuxe in li feritori sono per cavali 
5000, el dii 1517 fo |K>sli a pagar lire 4 soldi IO 
per cavalo, queli di brexana volseno slar su d..r 
alozamenlì, poi fato la paxe fo cassa cavali el reduli 
soltm su cavali 3900, vieti a restar laxe per cavali 
1100 che questi non sono ma li lerilori aloza cavali 
over li pagano elè cresudi zerca per 40 cavuli tuxe, 
et fè lezer fede di Sebjslian di Paxe rasonato, la 
qual forsi sarà senta qui avanti.

Et poi parloe sier Sebaslian Juslinian per la soa 
opinion con grande afleelion di vicentiui, facendo 
lezer li capitoli in aquisilion de Vicenza, doxe mis- 
sier Michiel Sten di l'anno 1305, che non si pel 
meler graveze eie., exorlaudo al prender la sua 
parte et non quele di altri proposte.

Et sier Gasparo Mahpiero savio dii Conscio andò 
in renga, et parlò coulra Iute le parte, concludendo 
non è da fortificar Vicenza, dicendo : fortilichè Pa- 
doa, Treviso, Legnago, Verona, Urexa, i Orzinuovi, 
Crema dove è i danari a far tante cosse, però voi 
meler el messe di suspender prò nume la delibera
toli di fortificar Vicenza, el il Conscio sentiva tal 
opinion, el saria sla presa certissimo. Ma sier Lu- 
nardo Emo qual sente forldicar Viccnza, volendosi 
balolar queste qualro opinion, andò a la Signoria, 
dicendo ricordarsi che sier Simon Lio», è di Pre
gadi, fè diponcr a uno clic spagnoli dicevano la pri
ma cossa vulcano far havendo guera con la Signoria 
saria di luor Vicenza, et hessendo necessario lezer 
dila scrilura al Conscio fo mandata a trovar, el dito 
domati si lezerà el comanda credenza di le dispu
tatici! fate.

Et licentialo Pregadi, restò Conseio di X con la 
Zonta, si che sier Antonio Surian cao di X vene ili 
Pregadi el senio al locho suo, et sier Polo Trivixan 
che fu fato vice cao scolò questa malina el hozi non.

A  dì 17. La malina. Fo telare di Zara di 
l’ orator Contarmi, va a Constantinopoli, et 
dii baylo de...................................................

Vene l’ orator dii duca de Milan, per la dife- 
renlia zerca Oio, volendo il suo signor si decida 
per iudici el amichevolmente.

Vene l’ orator cesareo, per il qual fo mandalo 
a chiamar, el prima il Serenissimo li disse la parie 
di le arme, et solum 0 di soi polcsseno portar, 
però li desse in nota, disse non voler ni G ni alcun 
porli di soi armi el è ben falò a devedar che niun 
le porli, et poi ave audientia con li Cai di X, zerca
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D i Zara, dì /’ ora tur Contarmi el Zusli- 
gnan bay lo, di IO et 11 Mazo. Zerca non poter
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haver zurme, voriano armar a ruodolo, la galia Bon- 
dimiera è interzada, la Contarina non poi trovar 
liomeni ; voleno più presto andar con le fusle. A di
7 zonse il capilanio di le ...., ancora non Ita aulo 
un homo, spera haverne, I* è il tempo di le sardele 
che vanno a piar liomeni 400, perù si fazi provi* 
sion, è un mese si trovano li, consumano il biscolo 
et non voleno far le cose di la Signoria nostra.

Di Liesna, di sier Alexandro liadoer conte 
et proveditor, di 3, et una di sier Francesco 
Dandolo capitanio al golfo, da Liesna, di 2. 
Scrivel’ aviso ha da Ragusi di le fusle, come si 
have per avanti, è stalo esso capitanio a Lissa el va 
verso Lago, sta per saper di le fusle eie.

D i Zara, di sier Domenego Contarmi, ca
pitanio di le fuste, di 10. Dii zonzer suo, la fusla 
fevn arpia, trova una falla, la farò conzar.

Da poi disnar, fo Pregadi, per expedir la mate
ria di Vicenza, sier Lunardo Emo voi parlar che la 
se dia fortificar el perchè forno da zerca 120 parse 
al Colegio non tratar liozi questa cosa.

Fu posto, per li Consieri el Cai di XL, una gra- 
lia a Zuan Polo Leopardo, piacevole di lar stampar 
Batto Slizoso per anui 10, altro che lui non io possi 
far stampar sub poena eie. Ave licentia di Cai di 
X Fu presa. Ave : 95, 5, 13.

Fu poi tolto il scurlinio di 3 sora le fabriche dii 
palazo, con pena iusla la parie, el qual è questo 
qui sodo :

Tre sora la fabrica dii palazo insta la parte.

t  Sier Tliomà Mozenigo fo savio dii Con
seio, di sier Lunardo procuralor . 76. 44 

Sier Lunardo Emo fo savio dii Conseio
qu. sier Zuan, el cavalier. . . .  65. 52 

Sier Francesco Contarmi fo savio a Tera
ferma, qu. sier Zacaria el cavalier . 53. 66 

Sier Lodovico Falier el cavalier è di la
Zonta, qu. sier Tomà................. 33. 83

Sier Bernardo Crimini, fo di sier Hi
ronimo .................................. 33. 88

f  Sier Polo Trivisan fo podestà a Padoa,
qu. sier Andrea..........................72. 44

Sier Vicenzo Michiel fo governa.lor di 
l’ intrade, qu. sier Nicolò procu-

ra lo r.......................................35. 83
Sier Andrea Gusoni el procuralor, qu.

sier N icolò..............................66. 55

Sier Antonio Bembo fo cao dii Con
seio di X, qu. sier Hironimo. . . 27. 92 

Sier Jacomo Justinian è di Pregadi, qu.
sier M a rin .............................. 51. 71

f  Sier Jacomo Soranzo procuralor, fo 
savio dii Conseio, qu. sier Fran
cesco ....................................... 76. 45

Do di X X  Savii in luogo di sier Marco Bar- 
barigo è intrà d ii Conseio di X , et sier 
Zuan di P rio li intra consier di Venetia.

Sier Francesco di Prioli è di la Zonla, 
qu. sier Lorenzo, qu. sier Piero pro
curalor .................................. 52. 61

Sier Hironimo Davanzago è di Pregadi,
qu. sier Lorenzo......................69. 51

Sier Marin Sanudo è di la Zonla, qu.
sier Lunardo.......................... 46. 72

Sier Alvise Da Riva è di la Zonla, qu.
sier Bernardin.......................... 57. 64

f  Sier Marco Antonio Calbo è di la Zon
la, qu. sier Hironimo................. 75. 47

Sier Marin Bembo è di Pregadi, qu.
sier Hironimo.......................... 59. 61

f  Sier Francesco Manolesso è di la Zonla,
qu. sier Silvestro......................97. 27

Et nota. Io mi procurai conira, perchè non po
teva alender scrivendo la diaria.

Copia di una /etera scrita per il duca di Pe
rora a domino Jacobo Thebaldo suo secre
torio in Venetia.

Alfonxvs dux Ferrariae.

Missier Jacomo.
Per lelere di l’ oralor nostro presso al re Chri- 

stianissimo de 3 dii presente, dale in Burges, senio 
avisali che a quela corte se lenea per certissimo il 
futuro congresso de Nostro Signor el de esso Chri- 
slianissimo a Niza, et che già se ne vedeano li segni 
chiari, perchè erano comandati li genlilhomeni et 
arcieri et filli li rolli del traino che hanno d’ haver 
allogiamenti. Et già erano mandale inauzi tapezarie, 
argenti el velovalie a dila Niza, el che a bone gior
nale si veniva verso Lione. El che hessendo gionla 
Sua Maestà a Burges il giorno inanzi, zioè a li do, 
ove si era deto che slaria 8 di, era concluso di par
tirsi el di seguente, zoè a li 4, el che si facea il ca-
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mino drilo per venir più loslo; el che parlilo che 
fusse il prefalo Nostro Signore da Roma, il cardi
nale d’ Agrainonle dovea andar subito a prefala 
Sua Maiestà. Scrive edam che monsignor di Baio- 
na era andato oratore in Anglilera per andar poi 
anco in Scozia a tralar de pace tra queli dui re, et 
che si stimava che havesse a seguir per mezo el 
opera dii prefalo Christianissimo ; et che per lelere 
che vi erano d’Anglilera non solamente si alirmava 
esser seguilo et declaralo d matrimonio novello di 
quel re, ma che anco la regina novela era gravida, 
et che per lai causa se era anco più loslo declarala 
la cosa ; el che il sabato santo fu solennemente pu- 
blicala, hessendo essa regina stala sposala de alcuni 
mexi manzi; et che la regina repudiata, con non 
mollo numero di servitori, era separata, el che a la 
figliola era assegnalo il principato di Vasos, ove si 
stava, chiamata la principessa ili esso principato. El 
che quel re anglico havea interdite et serata la via 
a molti negolii di cose ecclesiastiche che più non 
venisseno a Roma. Ci scrive ancora che in Pranza 
si dava generalmente a tuie le bande di genie d’ar
me il compimento di 4 quartieri, el che a Iute era 
intimata la mostra in arme, el che hariano il pre
sente mexe luto lo avanzo di I’ anno passalo. Ila- 
vemo anco lelere di lo imperalordi 27 aprile, dale 
in Barzelona, per le quale Sua Maestà ci scrive la 
dificultà del camino che havea haulo per li venti 
contrarii, et che pur tandem per gratia de Dio era 
giolito in dila citade ove havea trovato la impera
trice et figlioli salvi, el che Iute le galere el nave 
di P armala erano arivale a salvamento. Tulo vi 
scrivemo perché in nome nostro lo andiate a refe- 
rire al Serenissimo Principe et illustrissima Signo
ria, dicendo che se ben credemo che ne siano avi- 
sati meglio de nui, pur, come bon figliolo de la lor 
sublimità, volemo che l’ intendano anco da noi. Et 
ad esso Serenissimo Principe el illustrissima Signo
ria mollo aricomandarele. Non vi scriverò che ’I 
signor marchese di Saluzo liabbia fornito Alba di 
Monferalo, et che non obslanle protesti dii signor 
Antonio da Leva la fortifichi, perché é cosa publica. 
State sano.

Ferrariae, 12 M a ii 1533........

Da Crema, dii podestà el capitanio, d i 11 
Ma so, ricevuta a dì 15. Heri sera gionse qui il 
reverendo abate di Farfa, questa mane é parlilo, 
et con 5 cavalli va in posta in Franza. Manda do 
rela I ione :

/ Diarii di M. Sancto. — Tom. LTIIÌ.
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1533, a dì 11 Maso.

Referisse Alexando Bossolo cava laro, come mò 
terzo zorno andete a Vcrxelli, el ivi intese, come il 
duca di Savoia ha falo far comandamento per tutto 
il suo lerilorio che ogniuno slia all’ ordine, aziò 
occorendo il bisogno, in uno subito si possa prove
der. El che ancora il se diceva che calavano svizari 
per nome dii marchese di Saluzo, el che sua si
gnoria se atrovava a Cannigliela, el che ándete a 
Caxal di Monferalo, qual si tiene per nome di co
mún, et ivi intese, come il signor Antonio da Leva 
era andato per intrar in Casal, cl liavcva con seco 
di le gente dii signor duca do Milano, ma elio non
10 volscno acelar dentro con la gente, ma ben vo
leva acelar la sua persona con 2, o, 4 gciitilhumcni,
et che non voleva intrar a questo modo ; che do- 55» 
vesse andar al Frassino, el che gli ándele, el li fu 
fala grossa ciera. Et clic ancora intese, come ma
dama dii qu. marchese di Monferalo, per sé el la 
comunità di Gisal separatamente haveauo mandali 
oratori da la Cesarea Maestà a rechiederh clic vo
lesse degnarsi di legitimar uu (iolo dd qu. marchese 
cl darlo por consorte a dita madama, |>crclié non 
era ancora consumalo il matrimonio con dito mar
chese, olTerciido a Sua Maestà, se questo li coucicdc, 
ducali 100 milia cl più bisognando, perché loro 
al tuto haveano deliberalo di non voler altro signor 
che lui, et clic più presto si dariano a lo man dii 
demonio, che darsi al duca di Manloa ; cl clic sua 
excellenlia é stato tradilor di quello sangue, per 
esser certi che l’ ha falo tosegar il qu. marchese. 
Però che haven io lori fato pigliar tre homeni, di 
quali uno ha nomo missier Ambrosio di la Torre 
el P altro il commissario, el il terzo non mi ricordo
11 nome, quali sono imputali di la morie dii dilo 
qu. marchese, el chc sia stata opera dii prefalo duca 
di Manloa. El clic ancora ha inteso esser certo chc 
Alba d’ acordo lia tollo dentro il marchese di Sa- 
luzo, qual intrò dentro con fanti 300 in zerca, con 
le croce bianche. Da poi partitosi heri da Casal 
por andar ad Alexandria, gionto che fu in locho, 
lontano da Casal mia 4, ivi tróvele che alogiava li 
cavalli di Paulo Luzasco, el che la sua persona era 
in Alexandria insieme con il signor Anlonio di Le
va, qual si dice haver mandato un messo di la Ce
sarea Maestà. Et le coso stanno impendenti fino sia 
venuta la risposta di Sua Maestà.

Item, in F altra relation cl se ha, come monfe- 
randini sono rcstrcli in Casal, murale tulle le porle,

12
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excepto una, guardala solo da genlilhomeni, et han
no posti 12 zenliJhomeni, C de una fazione et C di 
l'altra nel castelo, et posta la madre dii marchese 
Guidino et la moglie destinata a 1’ ullimo marchese 
In palazo, le qual non veleno se impediscano nel 
governo in cosa alcuna. Hanno mandato li oratori 
a la Cesarea Maestà per farli intender loro esser 
boni feudatarii, purché Sua Maestà li voglia conser
var loro privilegi et iurisdition si io criminale come 
in civile, offerendoli ducali 50 milia, che revochi 
ogni in vestitura che Sua Maestà liavesse fallo ad 
nitro, et offrendoli altri ducati 50 milia che vogia 
legilimar uno finlo naturai lassato da 1’ ultimo mar- 
chese morto, al qual vorebeno dar la moglie dii 
patire, non hessendo sta consumato con lei malri- 
monio. Et si dice che hanuo ancor mandalo al duca 
di Savoia ad exorlar voglia usar le raxon sue apre
so la Maestà Cesarea ol similmente al marchese di 
Saluzo, perchè per modo alcuno par non vorebono 
il linea di Manina. Si dice anche che il marchese di 
Salueo haver mandato in Pranza, et assai se mur- 
murn de sguizari che habbiano ad calare. Antonio 
da Leva ha cxpedili molti capitani senza danari, 
però il duca di Savoia ha falò gente, cafiitanio il 
caslelan di Musso. Se dice anche che la Cesarea 
Maestà patite gran fortuna uel passare et che fu 
dispersa (ulta l’ armata, et Sua Maestà con le galie 
fu porla presso Marscia, quatro, over cinque mia, 
dove siete ben giorni 4 sora porto per la grau 
fortuna. Et monsignor di Tenda andò a far ri- 
verenlia a Sua Maestà et offerirli il porto et ogni 
»lira eosa per nome di la Maestà dii re. El che la 
imperatrice, la qual aspelava Sua Maestà in Barze- 
Iona, remesse le galle zonte a rezercarla, el siete 
con gran afanno finché zonse.

56 D i Trento, di Andrea Rosso secretorio, di 
12, hore 23, ricevute a dì 13. Come serissimo 
dover far il luni, che è bozi, li iudici udite la messa 
nel domo solenne del Spirito Santo. El cussi tulli 
nui altri. Da poi se rcdusscno ne I' habilalion dii 
magnifico Porro, chiamati tulli li intervenienti per 
nome dii serenissimo re di Romani, el io con il 
Florio el li oratori veronesi, visenlini, el altri che 
hanno interesse ne le Iradatione presente. Et il 
Porro per uome de li altri do iudici disse fusse 
esposto quanto si rizercava per l’ una el l'altra 
prie, per poter intrar in la iudicatura. El li comis- 
sari regi se lirono alquanto da parte, poi disseno 
il serenissimo re suo voleva quanlo si conteniva ne 
la capitolalion fata a Bologna perla Cesarea Maestà,

qual lui havia ratificata et assentiva per Idore di 
Sun Maestà la elecliou di essi tre iudici Et a questo, 
tirali eiiam noi ila parte, domino Jacomo Florio 
disse la illustrissima Signoria in iure ha ver man
dalo il mandalo ; el li commissari predili disseno 
non voler se parli de innovatis eie. El lelo li man
dali, il Florio volse copia dii suo, et li iudici se par
tirono. Qual copia manda. El poi parloe all’ Avo- 
garo, qual disse questo bastava al compromesso et 
poteano senlentiar de annexis, connexis, etner- 
gentis et dependentis. Et di questo esso Rosso 
a spela risposta. El iudiee regio disse all’ Avoguro, 
che dii I5'25 fo in certo convenlo fallo mandali 
fusse restituito alcuni beni hinc inde, siebé di que
sto non bisognava iudicatura, ma execntioo, et voria 
li fosse mandali essi mandali. Manda uno coliselo 
del Florio, quod capi tuia Vormacensi compren- 
dal omnia. Questa malina il empiiamo Caslelalto 
mi ha dito: Unisse questo San Miclnel la liga di Sve- 
via, la qual ha duralo anni '20, è liga potentissima 
el è necessario se fazi uua dieta, la qual se priuci- 
picrà il presonle mexe el durarà qualche giorno 
per renovar la dita liga per contraoperar il desegno 
di Germania et altri. Questo è il titolo de la patente 
dii re di Romani, di aprobar li tre iudici.

Data in Viena, a dì 4 Mazo 1533, d ii regno 
di Romani anni 3, de li a ltri regni anni 7.

Ferdinandus divina favente clementia Roma- 
tiorum rex semper auguslus, ac Gertnaniae, 
Hungariae, Boemiae, Dalmatiae, Croatiae, 
Sclavoniae eie. rex, Infans Hispaniarum, 
Archidwe Austriae, Dux lìurgundiac eie., 
Marchio Moraviae etc., Comes l'yrohs etc.

Il suo iudiee ha nome domino Uirouimo tial- 
ducho, dolor iu utroque iure.

Da Crema, di sier Fiero da chà da Fexaro 
podestà et capitatilo, di 7, ricevute a dì 14. 
Come ha inteso Paulo Luzasco, capitanio ad duca 
di Manloa, beri passò per la vìa di Pizegalon con 
cavali ‘200, va dal signor Antonio da Leva, et il 
marchese di Saluzo ha preso Alba et Aqui che 
sono do bone terre del sialo dii marchesato de 
Monferà, et la cillà di Casal è tenuta per ii gen- 
lilhomeni di quella tera, li quali sono in 4 parie: 
una per il duca di Manloa, una per il marchese 
di Saluzo, una per il duea di Savoia, l’ altra per 
il re di Franza ; tamen unile hanno scrillo a Ce-
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sare a chi voi dagìno quel dominio, lo obedirano, 
el H Leva è inlrato de li come persona privala, 
el ussite fuora il duca di Savoia. Si dice ha preso 
alcuni castelli di quà di Po, di raxon del dillo 
marchesato al confin suo, lamen che l’ è etiam 
de questi far il voler di Cesare, ma il marchese 
di Saluzo par si aderissa al re di Franza. Ho man
dato uno per saper eie.

Da M ilan, d ii Baxadona orator, di 12, 
ricevute a dì 16 ditto. Il stalo di Monterà sta 
luto con bona custodia, con le porte serate el 
guardale continue giorno et nolp, le porte di Ca
sal et de Trin et altri lochi che rechiedeno guar
dia, non però da sol ali, ma di genie dii paese, 
con gran diligentia, non lassando passar alcuno 
che non se interogi da lui con diligentia. È zonlo 
Paulo Luzasco el altri capitanei con parie di le 
gente da cavalo, et inteso queslo per casaleschi, 
hanno fato demostration con usar parole che si 
vedeno non voler il duca di Mantoa per loro si
gnor, et cussi hanno dechiarilo al signor Antonio 
da Leva esser la mente sua, dicendo che volendo 
Cesare per lui quel Sialo, sono conienti, ma per 
il duca di Mantoa più presto voleno morir tulli 
che haverlo per signor, dicendo non poler esser 
sforzali a consegnar tal feudo ad alcuno, qual non 
sia de soa satisfalrone ; el hanno strilo queslo a 
la corte. Per il che il Leva licenllò li capelanei el 
remandóli a Mantoa, et cosi se ne rilornorono. 
Dicono, essi di Caxal, che il duca di Mantoa fece 
poca demostration verso quel Slado et loro signori, 
è venuto ad alozar lì sussilando tanto odio per 
parte de quelli che a lui non se dariano in eterno, 
perchè li genlilhomenì el popoli non voleno cargi, 
né angarìe, ben desiderano haver per signor uno 
dì quel sangue, aziò il viver suo non li sia alte
rato. Voriano il fiol naturai fo dd marchese morto, 
per patron, el fusse legitimalo el lolesse per mo
glie donna Julia, fo data al marchese morto, el 
promete per queslo dar a Cesare, volendo, scudi 
100 milia. Il dora di Savoia è a li confini a Mon- 
cravello; el il Medeghino olim castellali el mar
chese di Mus con alcuni cavali, havendo descrito 
sotto li soi capitanei da fanti 3000, ma fin bora 
non si sa altra demostration. Francesco monsignor 
marchese di Saluzo apresso le gente l’ havea a 
ordine, havea più fanti, né però fa altro che scri
verli. Il signor Antonio da Leva solicila haver la 
risposta dì voler restituir Alba, esso marchese li 
ha risposto, quando l’ imperador piene conside- 
ratis iuribus suis et bene intcUectts senteutierà
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che ’I debbi restituir Alba, l'é per obedir, per es
ser lui consanguineo el successor di quel slado 
di Monterà el in particolare di Alba, el esser slà 
chiamato da quela città et non miralo per forza, 
ma volunlariamenle el ìuratoll fedeltà da quel 
popolo, por esser legilimo signor di quel paese, si 
che non poteva de pracsenti far la restilulion di 
dita città; al qual il signor Antonio da Leva li ha 
risposto che haula la risposta dì Cesare el non si 
conferirà ad Alba, ma contra Saluzo, et però con
siderasse meglio le cose sue ; el si aspcla risposta 
di Cesare in questa materia. Il Lava intertien li 
capitanei et scrive fanti in diversi lochi di queslo 
stalo al numero di 5000. Il Tornielo ha li soi 
1500 tutti apostati. Si aspela solttm ordine da 
Cesare, el provision di danari. Questa malica 
si aspela vengì do qui questo illustrìssimo signor 
duca, con il qual sarò el saperò. Il secretarle Cin- 
tio, dia venir a Veneto, non è ancor parlilo. Scri
ve se fazi orator in suo locho, el pensava za fusse 
sta falò, et suplica se fazi el successor. La nova 
scrisse per le altre di la sublevation di Cairo, non 
havendo fondamento, non so crede.

A dì 18, Domenega. In Collegio, fo lelo le 57 
letere di Roma, di l i ,  che gionscno beri sera, el 
di Spagna, di Rarzelona, di l ’ orator nostro, 
venute per via di Roma, di 28 Aprii, il suina- 
rio scriverò qui avanti; el di Corfù.di 28 Aprii, 
per via pur di Roma, dii zonzer a di 23, galie
27 lurcheselie el fuste 10, a Modon, et altro parli- 
cularilà.

In questa malina, in chiesia dì 3. Stefano, la 
qual fo conzada exccHenlissimaincnle con bellis
sime lapezarie el uno pulpito in mezo, con l’altar 
in chiesia grando, sul qual era da 240 candeloti 
et il San Marco d’ arzento di la chiexia di San 
Marco, el li candelieri grandi d’ arzenlo con lorzi 
suso. Era preparato ivi la sedia dii signor di la 
Compagnia, qual era sier Agustin Qucrini qu. sìer 
Zuane de Slampalia, vestito di sodo damaschili 
cremexin, di zendado di sora el un manto di raso 
cremexin aperto su la spala destra, con campanoni 
d’ oro, el una cadena d’ oro grossissima al collo 
fata, qua! è di uno ciprioto, di valuta di ducati 
1000; li altri compagni numero 18, tulli questi 
zoè 18 vestiti damaschiti cremexin a comedo et 
bechelo dì veludo negro. Il signor havea in lesta 
una barda di veludo negro a la spagnola, bassa 
con uno bel zoiello sopra, li altri barde di lana.
Era alorno la chiesia in festoni con le arme di 
compagni valorosi, il nome di quali sarà scritti
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qui sotto. El mancava de tulli 21 che sono, do, 
sier Nicolò Gabriel di sicr Marco, amalato, el sier 
llironimo Morexini di sier Pandolfo, è andà a 
Londra, llor ditti compagni, hessendo li questa 
note a le barche de tuli stalo rollo li dolimi da 
qualche soi nemici et emuli, pur in barche, a un 
por por barca andorono a levar il signor loro a 
S. Maria Formoxa, dove disncrano, et poi veni- 
rane a Conseio. Et levalo el signor, veneno a 
smontar a S. Vidal, dove fo Irato 30 colpi de 
arlellarie et rochete, el cussi fu falò a l’ inlrar in 
chiesia, venendo con trombe squarzade et altri 
inslrumenti assai in chiesia, la qual ora tanto piena 
che non si poteva star. Et andati al locho loro, fo 
principia la messa per prò Francesco Ria», loro 
capelan, dila con soni, cauli, musica execllentissi- 
ma el l’ organo, fece il todesco, di tanti registri, 
venduto al Livrieri per ducati 120, per mandarlo 
a Costantinopoli, et ha tolto uno lodesco che sona 
et va a Costantinopoli con ducati 10 al mexe, 
voleno venderlo al Signor turco, llor a la messa 
ditto capelan fece una oralion vulgar in laude di 
la Compagnia, el tulli andono a zurar li loro capi
toli sopra il messai, poi tulli andono a basar il 
signor et darli ubedienlia. Et compita la messa, 
che fo mollo solenne, et za più anni non e sta 
fala una simile nel mondo, andono per torà con 
le trombe et soni et servitori con bastoni in man 
avanti a S. Marco, et dono una volta a do a do 
et il signor nauti. Poi andono a disnar dal signor, 
et veneno a Conscio lutti, però clic di loro Ire 
non hanno la età et non vieneno a Conseio. Et 
poi la sera dieno far uno feslin a la Zucca in dia 
Vendramin, eaxa di uno de loro compagni, et se 
larà in corte al fresco solo el porlego; el è sia 
inviliate da CO done. Dieno li compagni vestir da
maschi zorni 15, poi di tabi negro altri zorni 
15; la calza è la destra di scadalo, la zanca de
fuora.......... meza, et dentro meza d i............
Hanno uno nonzolo che è Leazar Pianella che stri
da a Conscio, el qual l'hanno vestito di zipon di 
raso cremexin, vesta paonaza a comedo el calze 
nuove el li danno ducati uno per uno. Dieno far 
una fesla per Canal grando sopra burchi, liozi zorni 

•15, et cenar dove delibererano, ma anderano a 
baiar per la lera sul burchio, et si farà do regalo 
per Ornai grando quel zorno. Et è da saper, che 
ditti compagni, hessendo zà andati a dia Queriui, 
dove loro et sonadori tulli disnorouo, vene uno 
grandissimo scasso di pioza, che duroe Oli vesporo 
et cazò assà aqua che impile la piaza.
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11 nome di diti compagni Cortesi c questo :

Sier Agustin Querini qu. sier Zuane, signor, 
Sier Marco Gusoni di sier Andrea, procurator, 

consier,
Sier Piero Antonio Barbarigo di sier Lodovico, 

consier,
Sier Fantin Diedo di sier Piero, l’ avogador, 
Sier Zorzi Loredan qu. sier Zuan Francesco, 

camerlengo,
Sicr Francesco Loredan, qu. sier llironimo, 
Sier Andrea Trivixan di sier Polo,
Sier Piero Antonio Falier di sier Sebastian, 
Sicr Zuan Francesco di Prioli di sicr France

sco, procurator,
Sicr llironimo Marzello di sier Piero procura

tor, non vien a Conseio,
Sicr Polo Vendramin qu. sier Marco, non vien 

a Conseio,
Sier Nicolò Malipiero di sier Zuan Antonio, 
Sier Piero Boli di sier Alvise,
Sier Toma Falier di sier Lorenzo,
Sier Francesco Badoer di sier Piero,
Sicr Zuan di Prioli di sier Zacaria, qu. sier 

Lunardo,
Sier Antonio Bragadin di sier Andrea,
Sier Maximo Valier di sier Bertuzi,
Sier Andrea Vendramin qu. sier Luca, non 

vien a Conseio, 
non Sier Nicolò Gabriel di sier Marco, amaialo, 
non Sier llironimo Morexini di sier Pandollo, in 

Ponente.

La qual compagnia fo serada a di . . .  . fevrer 
passado 1532; el li primi fono 14, poi fo aceti 
li altri.

E laziò chi veri irà da poi de mi intenda le Com- 
l>agnie sono slade a li mei tempi, le qual tulle ho 
visto et conossuti li compagni, ancora che fussenu 
di età, et di una di quelle chiamata Solenni è vivo 
sier Francesco da Molin da la Madalcna di anni 
98, qui farò nota principiando da questa el an
dando driedo retro ordine :

Corlexi,
Floridi,
Reali,
Valorosi,
Triumpbanti, senza calza,
Ortolani, senza calza,



Zardineri, senza calza, 
inmortalli,
Fortunati,
Eterni,
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Fausti,
Modesti,
Elelli,
Prudenti,
Polenti,
Fraterni,
Perpetui,
Sbraga zai,
Liberali,
Triumphali,
Principali,
Semprevivi,
Fidoli,
Felici,
Puavoli,
Regali,
Signorili,
Soprani,
Ziati,
Solenni,
Pigna,
Zenevre,
I Belli,
Dia conservare.

Numero 34.

Da poi disnar, fo Gran Conseio.
Non fu il Serenissimo el fossemo pochi, zoè da 

1250 ; et veneno a Conscio il signor con 15 com
pagni soprascritti, quali senlorono in cao del Con
scio, i quali feno conzar con tapezarie con le arme 
dii signor da chà Querini, cosa clic mai più fu fata 
per Compagnia che fusse levata, nè a Gran Conscio 
mai è stalo posto spaliere con altra arma che del 
Principe che vive, et tainen niuii disse niente.

Item, vene a Conseio sier Zuan da Leze el ca- 
valier di sier Priamo, vestilo di raso negro per la 
morte de la moier, et sento de sora sier Lorenzo di 
Prioli el cavalier, qual ha più .inni de lui, dicendo 
lui esser cavalier el conte, ma conte paladiu come 
è lui, non preciede i cavalieri, pur si senló, el non fo 
dito altro. Et questo fo per esser cavalier et conle.

Fu poslo, per li Consieri, la gralia di sier Pria
mo Malipiero qu. sier Dionisio debitor, di perde la 
di dazi di pagar di Monlc vecliio di le 30 page, 
iusla la parte. Fu presa.

Fu posto, per li dili, la gratia d i .................
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Fu poslo, per II Consieri la gratia di . . .  .

Fu posto, por li diti dar licenlia a sier Sebaslian 
Pizamano capitanio di Raspo, di poter venir in 
questa (erra per zorni 15, lassando in locho suo 
sier . . . . Fo sagramentà il Conseio per li Cen
sori el Avogadori.

In questa sera, a la Zucca, in chà Vendramin, 
fu fato el feslin di compagni sopradili, el fono da 
zerca 50 donc, Iute ubcdienle a la parte, el lu cena 
fata di sopra, dove cenorono da 200 persone.

A dì 19. La matina. Fo lettere da Milan, di 
l’ orator, di 14, et da m a r .........................

Vene l’oralor di Milan, con alcuni avisi di Pran
za veelii, et parlò zerca far iudiee uno brexan, di le 
cose di Oio, el uno milanese.

D i Trento, fo Ietere di Andrea Itosso secre
tarlo, d i . . . .  Come li cesarei non volcno se parli 
de innovatis eie.

Fo terminalo per Collegio a bossoli et ballote, 
rhe sier Marco Zaccaria rimase a le Cazudc el non 
havia aceti in tempo, heri fo proposto di far in locho 
suo in Gran Conscio, el qual comparse a la Signoria 
dicendo è officio con pena et non poi refudar, sicliò 
non acade acetnr el li convien entrar, visto la leze,
io terminò come fu fallo alias a sier Nicolò Bon, 
qual rimase a le Rnxon nuove el non aceto, ma fu 
termini potesse mirar, cussi è sta termini che diio 
sier Marco Zaccaria possi inlrar.

Fo aldlli con li Cai di X quelli de la Patria dii 
Friul con li soi avocati, per li danni hauti dal qu. 
Antonio Sovergnan rebello et fo termina dar la sua 
facilità a inissier llironimo Sovergnan con questo 
desse a li dannizadi di la Patria, castellani, ducati.... 
F.I il prefalo domino llironimo ave li beni di Anto
nio et non voi pagar, dicendo Francesco el Bernar
din non ha auto parie, voi etiam loro pagino. Ilor 
parlò domino Maufrco da Castello per li castellani, 
qual ha raxon grandissima. El li rispose domino 
Constantin Sovergnan fo di domino llironimo.

Gionse heri in questa (erra la galìa sotil, sora 
cornilo sier Zuan Morcxini qu. sier Antonio, venu
to di online dii Collegio per ¡scambiar la soa galìa 
el li manca 40 homeni, li (orano qui, el va a Zar?, 
levarà il bailo va a Costantinopoli el anderà con la 
Bondimiera di l’ oi rftor al suo viazo, el la galla so- 
racomilo sier Andrea Contarmi starà in Dalmalia a 
interzarsi.
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Fo scrilo, per Collegio, a Andrea Rosso sccre- i 

lario, aspellasse la risposta del serenissimo re di ' 
Romani, et saria bon meler fin a le diferenlie de 
innovatisi el se li manda una teiera di l’ oralor 
cesareo, che scrive di questo al re, persuadendolo a 
remetersi.

I)a poi disnar, fu fatto el parenti di la fia di 
sier Andrea Gusoni procurator, con dota ducati 15 
milia, in sier Zuan Lipomano qu. sier Hironimo ; el 
il Collegio di la Signoria, Cai di X et Savi se redu- 
seno por compir de aldir li Sovergnani. El parlò 
sier Zuan Francesco Mozenigo l’ avocalo, per sier 
Francesco et Bernardin Sovergnan, dicen lo dieno 
pagar il conte Constanlin et fradelli il tutto, et non 
questi do, ¡usta la concessimi a loro falloli per le 
parte dii Conscio di X di quella parte di beni di 
Antonio Sovergnan conditionati. Et parlò poi esso 
domino Constantin, et li rispose domino Manfreo 
da Castello, et mandati fuora, fu termina espedirla 
il primo Conscio di X con la Zonla, perché li Cai 
el il Collegio tutto é ben instrutli ilei caxo.

58 Di Cipro, vene Mere di sier Marco Anto
nio Trivixan luogotenente et Consieri, di 25 
Marzo et primo Aprii. Come li fermenti havean 
hauto secco, pur era piovuto, et ne manderano 
quanto più potano. El baveano ricevute le lelere 
dii Conseio di X zerca dar li ducati 30 milia, in 
atnli debitori, a li Corneri, cussi exeguiranno, et 
manderano etiam danari de qui. Et come la nave 
di sier Marco Antonio Corner qu. sier Zuane, di 
bole 700, a di 25 a Limisso, Itavendo parte car- 
gato sali et cotoni è intri el fuogo dentro el si è 
brusala. El altre particularili. Et scrivono di la 
peste inlrata in Famagosta, venuta per via de la 
Soria, et ne era morte da ‘200 persone, tamen era 
sti fato provision eie. Le letere è venule con la 
n a v e .............................................................

D i sier Bertuti Contarini capitanio dii
galion, d a .......... Di haver trovato eerta nave
con bandiere turcheScbe, et il successo, sicome più 
avanti scriverò.

D i Trento, di Andrea Bosso secretano fo 
lettere, d i ...................................................

A  dì 20, fo S. Bernardin. L’ anniversario dii 
Serenissimo, qual ha compito nel dogado anni 10. 
Iusta el solito Sua Sublimili vene in chiesia a la 
messa, vestito damaschili cremexin de zendà, et 
bareta de raso, con li oratori Papa, Pranza, Ab- 
glia, Milan et Ferrara, quel de l’ imperator uou
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vene per risentirse alquanto. Era el primocerìo di
S. Marco et il Pexaro episcopo di Baffo. Procura
tori, sier Jacomo Soranzo, sier Francesco Donado, 
sier Francesco Mozenigo, sier Carlo Morexini, sier 
Antonio Capello, et olirà li censori erano numero 
48, chi vestidi de seda, chi di scartato, solum sier 
Sebastian Justinian el cavalier, savio dii Conseio 
in paonazo, et sier Gasparo Mulipiero savio dii 
Conseio in zainbelolo negro. Era tulli di Pregadi 
titolali excepto sier Zaccaria Valaresso è prove- 
ditor sora le Camere, el do di avogadori extra
ordinari sier Zuan Contarini el sier Piero More- 
xini. El dito la messa, et a l’ aliar grando, era el 
suo panno de aitar bellissimo ; et dato l’ o (feria 
solila, che è ducali 25 . . . . , la qual la mila è 
dii primocerio et l’ altra miti di canonici. Et com
pila, fo terminalo liozi far Collegio di la Signoria, 
per la oblalion che in questi zorni passali li vene
rabili frali di Santa Juslina de Padova porsene a 
li deputati sier Mariti Morexini, sier Domenego 
Trivixan et sier Francesco Contarini, videlicet diti 
frati è contenti dar per le possession o/im soe, 
qual è in lite ducali 10 milia, et quel più parerà 
al Collegio el lassar li usufruii, et sia aprovada la
deliberation per el Conseio d i ............. La qual
scrittura, per esser li danari se trarà depuladi sora 
le aque, fo mandala a li Savi sora le aque a ve
derla, et cussi hozi sier Carlo Morexini, sier An
tonio Capello procurator, savi sora le aque coni- 
parseno poi la messa dal Serenissimo et Consieri, 
rechiedendo el Collegio se reduga hozi per aldir 
et terminar ili danari, et se si dia acetarla, overo 
non, et cussi fo termina de redurse. Et da poi li 
Savi se reduseno per consultar de scriver al Ros
so a Trento, et serisseno.

Da poi disnar, fo Collegio de la Signoria, Cai 
di X et Savi, se reduseno et alditeuo li frati so- 
pradetli, et la oblation fatta per loro di dar du
cati 10 milia el quel più pareri el Collegio, el il 
foresto volendo resti in la Signoria, ut in scrip- 
/tira. Et sopra questo fo parlato assai, el voriauo 
loro frati disesseno el più voriano dar, aziò si po
tesse venir al Pregadi, etc.

A  dì 21. Vene in Collegio sier Nicolò Morexini 
qu. sier Zaccaria, slato capitanio a Vizeuza, in locbo 
del qual andoe sier Ixidovico Michiel, et era vestito 
de voluto negro per la morte di la moier in ditto 
rezimenlo, el qual referite iusla el solilo, el fo lau
dato dal Serenissimo.

In questa matina, in Quaranlia Civil vechia, sier 
Hironimo da chi da Pexaro, l’ avugador di Commi*



havenJo falò citar ster Velor Grimani et sier Zuan 
Pixani procuralor soli, per ccrla disobelienlia con
ira una sua suspeusion, liabbi fallo rumar alcune 
botege apresso el campaniel ili S. Marco, audò tu 
renga el parlò malamente. Et li rispose Sanlo Bar 
barigo avocato de la dita Procurala de supra, di
cendo dia esser ciladi tulli, unde li XL se la risono 
el P avogador se tolse zoso et se parli.

Da poi disnar, el Serenissimo, veslilo de resta- 
gno d’ oro et bareta di labi d’ oro, vene in cbiexia 
a vesporo per la porta piccola, el andò sul pergolo 
insta el solilo. Oratori : Papa, Imperador, Franza, 
Anglia, Milan el Ferrara ; era il primocerio di San 
Marco, el do episcopi Vegia et Parenzo, el il cava- 
lier di Rodi Michiel el il Garzoni. Erano procu
ratori sier Jacomo Soranzo, sier Francesco Moze- 
nigo, sier Carlo Morexini, sier Antonio Capello. 
Era etiam il cavalier di la Volpe el li offici lutti 
invidati al pranso. Portò la spada sier Zuan Justi- 
uian, va capitanio de le galie de Baruto, fo suo 
compagno sier Nicolò Bondimier di sier Andrea, 
luti do in veludo creinexin.

D i Anglia, vene Mere di l ’ orator nostro, 
di Londra, di 27 Aprii. È risposta a li avogadori, 
con iuramenlo di l’orator et secretano in ma
teria di sier Maphio Bernardo ; el questa altra set
timana sier Jacomo da Canal avogador voi venir 
al Pregadi.

Nolo. Il fermento è eressudo molto ; è zoulo a 
lire 10 el staro, el monstra cali va recolla ; se lien 
questo anno sarà caro. In Cipro è nnlà, è saxou 
caliva, per la secura et non haver pioveste, el anobe 
in Sicilia la saxon va caliva.

In quesla mulina, la compagnia de Cortesi, 
tutti in ordinanza con el suo signor andò a li Cai 
di X a dolersi de dolimi roti a te loro barche el 
parole scrite sopra li muri in suo vituperio, pre
gando volesseno dar laia per il Conseio di X, el 
loro offeriscono dii suo dar a chi manifesterà du
cali 200. Li fo risposto facesse no la querela, ebe 
la meleriano. Li qual compagni ogui zorno disna
no et zenano a caxa dii signor, sier Aguslin Que • 
rini Stampalia, el vanno per canal in barche con 
le trombe el altri soni avanti, et questo dura fin 
el dì de Pasqua de mazo die farano la festa.

58» A  rfi 22, Zuóba, fo el nomo di la &etisa. In 
tutta la Marzaria le botege fu aperte, cosa insolita 
farse in tal zorno clw slevano se rado exceplo le 
spiziarie. È venuti grandissima quantità de fore
stieri.

Et ¡usta el solilo, il Serenissimo Principe ve-
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siilo di restaguo d'oro de solo, con uno minto 
de raso cremexio et il bavaro do enndiui, barda 
de labi dorado, con li oratori Papa, Pranza, An- 
glia, Milan et Ferrara, quel de l'imperador nou 
vene per non esser ben sano. Era el ferier Mi- 
elite! prior de S. Zuane dal Tempio. Era etiam 
el cavalier di la Volpe el quelli invidati al pranzo, 
tulli offici de Rialto, da conio. Portò la spada sier 
Daniel BragaHin de sier Andrea, va capiUnio de 
le galìe di Alexandria, suo compagno sier Anto
nio Alberto, tulli do in veludo cremexni. El iies* 
sendo a S. Nicolò a la messa vene un gran scasso 
de pioza, poi se slalò, sicliè si vene in palazo per 
la via de la piaza. Etiam  quesla note fo un gran 
scasso de aqua, ma durò poco.

È da saper. Acadete uno stranio caxo, die il 
bucintoro apresentalosi a Lio per dismonlar, o
per.......... qudli de certi navili, fanti de Zuan
di Como, al numero de 200, che vanno a Corfù 
et hanno localo 3 page per uno : li bombardieri 
in segno de alegreza, treleno arlellarie verso el 
bucintoro, d  li coconi de caria erano, i qual an- 
dono nel bucintoro et magagnò in la lempia sier 
Francesco Querini qu. sier Zuan Ballista di anni 
17 et cascò stramortito con gran sangue; se lien 
morirà ; uno altro li dele in el ventre, el uno . . . .  
in. . .  . El passò uno cocon in mezo di sier Lo
renzo Bragadin consier d  sier Nicolò Orioni cao 
di XL, et non fé mal ; poeo mancoe Borlolomio 
capitanio de le barche dii Conseio di X non lusso 
loco dal cocon, li andò a raso la testa ; sichè que
sto seguile hozi.

È da saper. L’ orator cosareo beri fo a vesporo 
col Serenissimo, la «ode li veue el suo mal de 
brusior de orina, sichè non potè venir.

È da saper. El prefalo orator disse beri al Se
renissimo et a la Signoria haver haulo una teiera 
de Alexandria, dii signor Antonio da Leva, che 
scrive per questi moti dii Stalo dii Monterà, ve
nendo francesi in aiuto dii marchese di Saluzo, 
quel voi far la Signoria, el quanto aiuto la voi 
dar. Al qual se li risponderà per Pregadi.

D i (renoa, fono avisi, dii tornar el zonzer de 
lì el signor Andrea Doria con te sue gaite, vieu de 
Barzelona, a di . . .  .

D i Franea, fo lettre, di l’ orator, da Me- 
lun, di 22. Il sumario scriverò lete le saranno in 
Pregadi, ¡usta el solilo.

Da poi disnar, niun di Savi se reduseno, dii an
dò a disnar a Muran, chi altrove, sichè el Collegio 
non si red use.
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Et noia. In queslo zorno, Io Mari» Sanudo, ad 
honorem Dei, ho compilo anoi 66.

A dì 23. La malica, vene l’oralor de Milan in 
Collegio, per dimandar licenlia de andar a Milan 
per alcuni /.orni ; el menò, con lui uno secrelario 
dii duca, chiamalo. .  . ., qual starà qui in suo loco 
fin el ritorni.

Veneno Ire oratori padoani, domino Antonio
Caodivaca el cavalier, domino........ rechiedendo
tratta di biave per la grandissima carestia è in quela 
lerra et lerilorio, vai el slaro venetian lire 14.

I)n poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta, et 
vene sier Piero Trun, qual è molli zorni è amaialo.

l'u lelo una suplication di oratori padoani, zer- 
rlia baver Irata de formenli, el fu p eso darli so
litili la Irata de slera 1000.

Fu leto una suplication de le monache de S. Jo
seph, voi andar zercando da lera et da mar, iusta 
la soa concessimi hauta dal Papa, el il doxe li parlò 
contra, ofierendosc dar dii suo, a le dite monache 
per el suo monaslerio, avanti che darli hcentia, 
ducati 200. Li rispose sier Francesco Douado el 
cavalier, savio dii Conseio. Non fo manda la parte.

Da Constantinopoli, vene lettere dii Zen
oralor et victbuilo, d i........ Il sumario scriverò
da poi.

D i Cipri, di sier Marco Antonio Trivixan
luogotenente, et consieri, fo leto le lettere di.....
Aprii le ultime. El de formculi el de la nave 
Cornerà se brusò a Limisso a di 25 marzo, carga 
de sai, goloni saclii 200, di sier Justiuiau Coniarmi, 
et Iliadi snelli 20, zainbeloti peze 170, el altre robe, 
per una candela se impizò in uno sacho de golon, poi 
in la polvere, et se brusò, et che nulla è recuperado.

Fo balotà alcune teiere di cambio, di l’ oralor
Zen, da Constantinopoli, per zerca ducati........ .
videlicet la pension dii Zanle et spese per le feste 
fate a l ' inlrur dii Signor eie. El balotà do volle, 
non fu prese.

Item, reslò el Conseio di X semplice, el pre- 
seno dar laia a requisilion dii signor el compagnia 
de Cortesi, noviter levala : cum sit che ’I sia sta 
rollo dolimi, afondà banche, scrito in lliallo parole 
vergognose conira loro, chi acuserà li delinquenti 
babbi lire 3000, et se uno di qucli veri a manife
starsi, babbi la laia el sia asolto de la pena, et chi 
sapesse el non manifestasse incora in pena star 
6 mexi in la forte, con altre clausole; et la malina 
fo publicalu.

A  dì 24. La mulina, non fo lelera alcuna, siche 
non è cosa di scriver degna de memoria.

191 MD.XXXIII,

Vene l’ oralor de Ferrara, et fé lezer una letera 
di 9, li scrive el suo signor, et di lo abocamento 
voi far il re Chrislianissimo a Niza col Pontefice, el 
di le cose de Alba, qual se fortifica, el quel mar
chese é andato ili Pranza.

Da poi disnar, fo Pregadi, el leto assaissime let
tere per do secretari, teiere de lutto el mondo. Il 
sumario sarà qui avanti.

Fu posto, per li Consieri, una parte, che li pro
curatori de ultra et molli zentilbomeni, quali com
pirono a danari dii Monte nuovo le possession di 
la Frassinella sul Polesine di K u ig o .................
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Da Corfù, di sier Nicolò da Fonte dotor, 
bailo tt capitanio, el sier Zuan Moro provedi- 
tor generai et Consieri, di 29 Aprii, ore 3, 
ricevute a dì 18 Mago. Hozi è zonta de qui una 
fregala da Coron, parli di quel locho a li 23 dii pre
sente, per la qual se ha inteso che quel zorno giun
se a Modon l’ armada lurchesca, qual é di 28 galie,
8, over IO fusle, et se diceva che s'aspetava ancora 
da quaranta vele turchescbe a quelle bande. Per via 
de Otranto habbiamo che Gallai rais se atrovava con
13 fusle ben a ordine in uno locho chiamalo Alle 
Castcllc in Calabria, dove havea fato multi danni el 
depredate forse 300 anime ; et se iudicava el dillo 
corsaro babbi mandale altre ciuque fusle in Golfo, 
però che era ussilo con fusle 18.

Da Milan, di V orator nostro, di 14, rice
vute a dì 18 Muso. I (essendo ritornato de qui 
queslo illustrissimo signor duca ringraliai sua exce- 
lenlia de le parole usale al Porro super arbitro, el
li comunicai li avisi da Conslauliuupoli. Rispose, 
quella Signoria sa che soti suo, cou altre parule. 
Poi disse el re d’ Ingilterra é slà gran disgralia a 
far quelo che l’ ha fato, ma per questo cerio l 'un- 
perador non se moverà. Poi disse el re Christian«- 
suno farà cerio lo abocbainento col Poulelice, per
chè esso re el rizerca el il Papa non discute de farlo, 
et seguirà la consumatici! dii matnmouio dd duca 
de Orliens in la neza dii Papa. Di Monferà, il mar
chese ha scrito al Leva era per star a l’ auso et 
letcrc de la Cesarea Maestà, tamen non cessa mai 
de meter insieme fanti. De qui se prepara pezi 7 de 
arlcllaric ne la piaza dii castello |>cr mandarle in 
Alexandria. Il secrelario, dia venir a Veuclia, par
tirà da matina per venir al suo viazo.

D ii ditto, di 15, ricevute ut supra. Queslo si
gnor ha haulo lelere dal suo sccrdario in Franza, 
di 4 dii passato, come d re Qiristiauissimo procu
rava lo abocamento con il Papa per facilitar la im-
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presa contra infideli, et per le noze dii duca do 
Orliens in sua nezn. Et arisa el giorno de Pasqua si 
celebrò le noze in Ingillera de la marchesana Anna 
in quella Maestà, el che in Eboraco era la raina 
vechia con custodia, separala da la fiola. Il secreta
rio Capra, vien a Venezia, non è partito, ma partirà 
dimane.

Da Trenlo, di Andrea Bosso secretario, 
di 14, hore 4, ricevute a dì 18, item, di 16, 
hore 13, ricevute, ut supra. In materia de far li 
compromessi, el li regi non voleno Iralar de inno- 
vatis. Et sopra queste materie scrive tanto longa 
mente, che qui non scrivo li suma ri, unum est, 
che ancora uon hanno principiato a negoliar in ma
teria. Scrive colloqui de iudici, dii magnifico Avo- 
garo iudice nostro, et dii Porro super arbitro, ut 
in litteris.

Et dii dito, di 17, hore 3, ricevute a dì 19. 
Come li regii hanno serillo al suo re per haver 
comissione.

Da Boma, dii Venier orator, di 13, rice
vute a dì 18. Haveudo hauto el signor coute de 
Fuentes orator cesareo avisi de Coron, per via dii 
viceré de Napoli et mandali a comunicarmeli, nc 
ho falo tuor le copie et le mando. Quesla malina 
son sialo col Pontefice, qual me ha dito esser stà 
sollcilà da l’ orator cesareo a proseguir per iuslicia 
contra el re de Ingillera, al che li ha fallo molta 
instantia, el che li havia risposto dillo serenissimo 
re havea offeso la Maestà Divina et la Sede aposto
lica et la Cesarea Maesfà quanto al sangue, et era 
ben considerar et poi far unitamente sì del spiritual 
come dii temporal, hessemlo Cesare avocato de 
quesla Santa Sede, era lenuto con le arme defen
derla, el Soa Santità etiam col spiritual ; ma mo
vendo le arme l’ è da advertir che saria etiam con
ira il re Christianissimo per la slrela amicilia et 
union ha con il re d’ Ingallera, il clic poiria produr 
danno a la chrisliana religione ; el che li pareria 
ben si inlermelesse tempo a questo. Poi disse haver 
dii nontio suo de Alemagna dii zonzer li dii reve
rendo episcopo de Arezo, qual havea già princi
piato a negoliar el exponer la conmiission sua con 
queli signori, cerca el concilio, el che l’ homo dii 
Turco che vene con il fiol de l’ orator dii re de 
Romani, é a Constanlinopoli, havia solicita el re a 
darli risposta, el era slà inlerlenulo. El qual era 
parlilo senza risposta alcuna, la qual non se havea 
potuto darla, perché el conte di Salma, che fo qui 
da Dui per haver de ciò la resolution nostra el poi 
andò da Cesare, non era ancor ritornalo di Alema- 
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gna. Poi Soa Santità disse de lo abocamento col re 
Chrislianissimo aspelava risposta da Soa Maestà su
pra queli parliculari scrissi eie. Poi disse haver let
tere di Barzelona, di 21 dii passalo ili man de Ce- 
Cesare, qual erano slà lele in concistorio, per le 
qual li avisa el suo zonzer de li el haver lieeuliadn 
l'armada grossa, el ordina al signor Andrea Doria 
che con le sue 15 galle venisse a Genoa, et Iacea 
resiar quole galle de Cicilia, de Napoli el de Monaco 
per guarda de quelle marine de lì, el dio era stà 
solieità da li grandi de Spagna mollo caldamente a 
far la impresa de Africa contro Darbarosa, ma non
li ha parso per bora de farla, ma ben la faria que
sto altro auno. Poi disse: avete visto li avisi de Co
ron, quel don llironimo do Mendoza fa le cose de 
Coron mollo debile de viluarie et monition, el poco 
è scrisse che 11 era miralo soccorsi. Da poi fui con 
l'orator cesareo el lo ringraliai de li avisi mandali. 
Mi disse haver (etere di Cesare, di 28, da Barzelo- 
na, die Soa Maestà slaria li (in mezo questo mexe, 
poi anderia verso Monzan a lenir le corte di regni 
de Aragona, Catalogna et Valenza, el de quelli ne 
Iraria da COI) milia ducali. Poi disse lij ver parlato 
al Papa de questo abocamento, et Sua Santità ha- 
verli risposto non esser ancora resolula de farlo. 
El esso orator disse : che par a quela illustrissima 
Signoria ? Lui rispose che la prudenlia de Cesare el 
soa excedevano ogni cosa, el che la illustrissima Si
gnoria desiderava la pace et quiete. Mo quarto zor- 
no, parli de qui la fiola de Cesare per Napoli, acom- 
pagnata per una giornata dal reverendissimo di 
Bari, é orator cesareo, el dal duca Alexaiidro, el il 
Pontefice li Jia donalo uno zoielo de valuta di scudi 
& in C milia.

D ii dito, di 14, ricevute ut supra. Ile ri sera 
riceveli le letere di 8, con li avisi di Ire aprii da 
Costantinopoli. Hozi son stalo col Pontefice el co
municali li avisi, Soa Santità li udite aleutamente 
el considerò le forze da mar el da tcra el la mol
titudine de danari che ’I preparava, dicendo a nui 
aparlien pregar la Divina Maestà che havesse a unir
li animi de questi principi, el dal calilo nostro ope
rar de Irovar forma di quesla union de essi prin
cipi chrisliaiii, dicendomi li mostrasse a l 'orator 
cesareo. El io dissi cusì faria per haver etiam auto 
ordine de farlo. Poi Soa Santità disse che I’ orator 
de Scozia venuto, solicitava in compir el matri
monio dii re suo in madama Madalena fiola dii re 
Chrislianissimo, el indicava clic obtenirà lo intento 
suo, perchè havea dito non la potendo haver, havia 
in commissione andar in Fiandra da la raina Maria
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cl concluder le noze in la Gola primogenita del re 
di Dazia, dicen lo il re d'Ingìltera non voria que
slo azió la guera con Scozia non continuasse. Poi 
Soa Sanlilà mi disse clic l’ oralor cesareo lo liavea 
persuaso a far conira cl re Anglico, al qual liavia 
risposto lasseria che li agenli cesarei solicilasse a 
procieder de iure. Disse poi di le cose di Monferà, 
che ’I marchese di Saluzo leniva Alba, tera di quel 
Stato, et che Soa Santità havia dito è bon Cesare 
cognossa le sue raxon, il che facendo si aquieteria 
le cose et non saria guera in Italia. Heri gionse
qui el reverendo prior de.......... .. vien da Malta,
smontalo di le galie a Caiela, el parlalo al Papa, 
subito tornò verso Malia. Gionse etiam mò lerzo 
zorno il secretano dii Gran Maestro, partilo di Mal
ta da poi esso prior, et è parlilo per Franza, va 
per far intender a queli cavalieri le resolution fate 
nel capitolo, et è sta fato 11 a Malia. Heri sera rice- 
veti tre mano di letere col Senato, una zerca parlar 
a li reverendissimi Farnese et Medici in materia de 
possessi el Imver le denominalione. Dito reveren
dissimo Farnese è fuora a purgarsi a uno suo ca- 
slelo, iusta el solito, ma dicono sarà de qui fra 4 
giorni. Manda letere di Rarzelona di I’ orator no
stro, etiam da Corfù, haute per via di Lece. Scrive 
è compili anni do è in questa legalione, |>erò su- 
plica sia electo il suo successor, aziò el possi spa
triar eie.

D i sier Marco Antonio Contarmi orator, 
da Marsria, a dì 18 Aprii, ricevute a dì 18 
Maeo. A di I i  scrissi da le Pomegne, mia 4 lontano 
da Marseia, le qual non si ha baule. Questa malina 
poi el corde di Tenda governador de Provenza, 
vene con do galle a far riverentia a Sua Cesarea 
Maestà, et li mandò certi refresca metili non conve
nienti a chi li riceveva, né a nome de chi venivano 
mandali. La note poi, do bore inanti zorno, se fece 
vela con assai bon vento, et si navegò sino hore 
una de zorno, parendo a li marinari pratichi dii 
mare che ’1 tempo fusse cativo et cegnasse di mu- 
tatione, non si possendo in sì poco tempo passar il 
golfo et che la note sopravenisse, se ne rilornasseno 
a forza di remi con assai travaglio, et il mar se in
grossava mollo et sorzessetno qui a l’ incontro de 
Marseia, la nova sopra le isole over Pomegne, locho 
sieuro el comodo. Et fu ventura grande clic non se 
navegò più olirà. Sempre da poi che zonsessemo 
qui é stato venli forzevoli de ponente vechì clic 
faceva fortuna grandissima ; si ne trovava in allo 
mar, non saria stato mollo sicuro, et (in bora sono 
andati sempre crcssendo, che mai Tarmata si è
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potuto levar, nè mover di porlo. Cesare non se 
parte di galia se non quando va a messa sollo una 
tenda posta sopra questi scogli asperi ; et siamo 
lontani mia tre de qui da la terra, et si va in quela, 
el zorno fanno guardie grandissime, non vi entra 
alcun soldato per certa cuslion fata, è morti do 
spagnoli, niuno se assecura dormir in la tera, per
chè bonazando el lempo, Cesare se partiria el chi 
non vi lusse restaria. Dicono ia Marseia esser fanti 
da guera 4000, ma non sono 600 ; el porto incate
nalo, le porte serale non permettendo che alcuno 
vi entri senza licenlia, mostrando infinita timidità 
dentro il porto, benché de fuori se possi reputar 
porlo sicuro. Si alrova galie 17, con la scala iu lera, 
non si sa se tute sono navigabile, in aparentia sono 
assà belle ; et in terra, in l’ arsenal, sono 7 galle, 
che in tulio sono numero 24, uno over doi bergan- 
lini, ma a fatica, 10 de dite galie si armenano, non 
hanno zurmc uè marinareza, et quando fanno ar
mata se serveno di hotneni dì la riviera, ma al pre
sente non bisogna pensarsi de haverli. Hora ne bau 
armale 6, li homeni di capo sono quasi luti zenoesi.
Il sito de questa cità è assai forte et da mar quasi 
inespugnabile, posta in piano et meza in montagna, 
si da mar, come da tera, è grande et quasi quadra, 
po volzer zerca mia 3, assai populosa, et per opi
nion de ognun non molto ricca, nè ha alcun bel 
edificio secondo la usanza francese, lo expedisso 
questa a la ventura per la vìa de Franza.

D ii dito, di Barselona, di 26 et 29 Aprii, 
ricevute a dì sopradito. Da poi le mie de 18, poi 
a lì 19 parse el lempo bono, se ben con effeto nòti 
era, et il vento contrario, pur Soa Maestà volse 
removersi. A hore 24 si levò al dispelo dii vento, 
a forza de remi feze zerca mìa 40, a hore 3 di sole, 
parendo a lutti li periti fusse impossibile andar et 
le zurme meze morie, Soa Maestà terminò andar 
verso Aquemorte, et volse se Unisse duro, el so
pravene un poco de vento prospero, a vele se tira- 
semo alquanto manzi, il vento era streto nè durò 
do hore, unde iterimi a remi si navigoe il resto 
dii giorno el parte di la note. Il luni, a hore 4 dì 
sol arivassemo ai golfo di Roses sopra la Spagna fra 
Capocrea et Palamosa, el lì Sua Maestà disnoe, et 
dato riposo a la zurma, qual era quasi morta, lutti 
nudi remìgorono do note continue et uno di el 
mezo; riposati apcna 6 over 8 bore interpolata
mente, non dormito bore 3. Poi disnar, Soa Maestà 
deliberò non star a dìscretìon di venti, et senza dir 
parola, con ordine che alcuno non lo seguisse, ri
tornò adriedo do milia et smontò in terra in una
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spiagia con la compagnia che li parso, zoè il mar
chese dii Guasto, monsignor de Buschi, il Gran 
scudier, monsignor de Lasciau cl don Alvise da Vila 
con do di la camera, et andati a uno vilagio vicino 
monlorono sopra queli cavali che Iruvorono, el poi 
sopra le posle venero incogniti in questa cita, pre
venendo do genlilhoineni, i quali, subito che Soa 
Maestà gionse a Capoereo, li mandò in posta con la 
nova a l’ imperatrice, et per caso Soa Maestà trovò 
che stanchi i dormivano sopra uno leto in la terza 
over quarta posta, né volse che fusseno dessedati, 
ma Soa Maestà cavalcando qucla note in diligentia, 
gionse la matina a bore 9, clic sono bore 3 manzi 
mozo giorno, in questa cita et trovò la imperatrice 
non esser ancora levala dii leto. Il zonzer de Sua 
Maestà fu nolo in instante a luta la (era, nè lui lo 

00* occultò, anzi se mostrava a le finestre che ogniuuo
10 polca veder, el il seguente giorno acelò queli clic 
andorono a visitarlo. Nui si firmassemo luto il limi 
in quel golfo di Roses, qual è loco molto sicuro, et 
ha vicino vilagi assai abondaiiti. Le zurme ebbero 
riposo luto quel zorno et la seguente note fin a la 
terza guarda, a la qual l'armata se levò, et il marti 
poco avanti il mezo zorno arivassemo a Palamosa, 
havendo fatto il camino per iJ più a remi et con 
vento contrario. Boia cosi certo era da veder el da 
rider, benché compassionevole, che zonle le galie 
in porto quasi in quel medesimo istante che non li 
fo uno quarto d’ ora d’ intervalo, quasi luti li sfor
zali di le galee di Spagna andorono a tre el quatro 
al bagno sopra li spironi in zima de la prova, dove 
per queli compagni o provieri li venivano bnladi 
4 et 6 sechie de aqua in zima la testa et fregandosi 
l’ un l’ altro se ne ritornavano al suo banco bene 
lavati el ben sitigali. Et li se firmò l'armada fino al 
zuoba, si per dar riposo a le zurme, come per il 
vento libechio, qual era mollo contrario. El la sera 
dii zobia, pur a remo, non li havendo li poveri 
sforzali quasi mai posti giù de mano, per esser sta 
sempre vento da ponente mollo fresco. Con gran 
fatiche siamo arivati beri in questa città di Barzelo- 
na, nè fin bora è homo di la corte che sia ussilo di 
caxa, over leto per dir meg'io, perché ogniuno era 
tanto sirarho et afanalo che non poteva più, perchè
11 vi.igio, qual si pensava che dovesse esser de zorni
6, è sialo de 18, nè (o quasi possibile riposarsi note, 
nè giorno, havendo sopra il capo tanti incatenali el 
malcontenti, che assimigliava l’inferno, et in ogniuna 
di le galie, etiam quele di Cesare, exceto due o tre, 
computa li «oldati, erano da 70 in 80 homeni de 
più di l’ ordinario, tal che mal si poteva star di so-
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pra el pegio di solo. Iddio dii lutto sia lodato. El 
oceorendo allra fiala far passagio, ognuno di la corte 
prenderà il camino di torà, lassando il mare a chi
il vole, lanlo sono sazi et stufi dii mare, el ad ogni 
spiagia P hanno monslrato. Le nave hanno bauto 
più felice viagio che in giorni 4 sono arivale a que
ste marine. Al zonzer di l'armata aprcsso questa 
cita, che fu a le bore 18, furono spiegale tulle le 
insegne et bandiere, qual fecero un bel veder, poi 
fata alegreza di artelarie si da la terra come da le 
galle cl nave et tutta questa note luminarie et fochi 
per la città et balli in ogni loco come è consueto. 
Né scrive per ora altro, inai si poi saper, poi non
li è cosa di momento. Questa armala, qual è galie 
34, fuste due cl uno bregantino, oltre 18 over 19 
bone navi, quale tutte sono sorte in questa spiagia, 
si dice clic andari a la impresa di Algier conira 
Barbarosa, et tutti queli regni di ciò fanno grandis
sima instantia. El hanno già più zorni mandalo li 
soi sindici a la Cesarea Maeslà per tal t ifilo ; ma le 
persone perite dicono dila impresa do Algier non 
è facile, et li vorà altro che 3000 fanti. Quel inten
derò et seguirà aviserò. De qui se alrova uno ora- 
tor dii re di Temissen a procurar di far lai impresa 
conira Barbarosa, offerendo gente cl danari, el liozi 
è andato da Cesare, havia seco IO persone, tre a 
cavalo, compulà la sua persona, et 8 a piedi ; è ho
mo di anni 45 in 50. Le cortes sono slà proclamale 
per 15 de mazo in Monzon. Come io sarò ascialo, 
farò le debile visitatione a la serenissima impera
trice, illustrissimo duca di Calabria cugnalo di Sua 
Maestà, et queli altri personazi che si atrovano. Et 
spazo questa per via di Roma a l’ oralor nostro.

Tenute fin 28, fiore 19. Le cortes di novo son 
slà Indite in Monzon per li 15 di mazo, si ben vicn 
dito esservi li qualche suspeclo di morbo. Voi que
sta Maeslà olenir in queli regni clic il principe suo 
fiol over suo cugnalo duca di Calabria el viceré di 
Valenza siano abilitali a poter lenir cortes in quelli 
regni, per non esser obligata lei a venir in persona 
per tal causa, il che sarà dificile, concedendo que
sto, pensano mai più vederano la faza dii suo re, 
poi le cortes se fariano sempre di 3 anni in 3 anni, 
ma bisognando la persona dii re che vi sia, pono 
sperar habino a scorer 4 et 5 anni, cl questo re- 
donda a grande loro comodo. De li fanli fin hora 
non è fala rcsolutionc alcuna dove habino ad andar; 
hozi li danno una paga, non si contentano, avanzan
doli mollo più, come dicono per il suo servilo; l’ar
mala so alrova tuta sorla in questa spiaza. Dii par
tir de Sua Maeslà nula sin hora se dice. Le lclere
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al viceré por la Irata ile biscoli porle galle di Fian
dra sono sia expedite, spero mandarle con queste 
se non con el primo spazo.

Cl Di Carni in, di sier Domenego Capel o duca, 
ri sier llnonimo Zane capitanio et comari, 
di 4 Aprii, ricevute, a dì 19 dito. Come non é 
slà mandà ; li conli di la camera, perché Filippo 
Aguslinì scontro de la Camera era amatalo, al pre
sente li manda ; cl in luogo di sier Zuan Pisani era 
relor a Tine el Micone, miro messo per sier Marco 
Antonio Diedo come sinico, et levalo de II, fo man
dato sier Anzolo Gradendo camerlengo, con il qual 
Pisani venuto ile qui bora se alende a veder le ni
trado ile qnele ixolc. Et per letere dii elarisstmo zo
llerai Capello, in loco di domino Anzolo Nadal eri 
amaialo, habbiamo mandalo sier Zuan Batista Mariti 
camerlengo, siclié restemo con un camerlengo solo. 
Habbiamo prepara le 4 galie per armarle, el, per 
uno navili» ventilo qui, mò terzo zorno parli de 
Cipro, balliamo in la Soria esser la peste, la qual Ita 
mieta et è npizala in Famagosla.

D i sier lìerluzi Contarini capitanio dii ga
lio», dale a Saline, a di 5 Aprii, ricevute a dì 
19 Matto. A ili 8 dii passato mi levai dii Zante per 
venir a veder de uno galion armado, capitanio fra 
Loison, et vegliando a Cerigo cl a la Freschi» avi 
lengua che uno navilio ile nostri nndava a Daniiala, 
el per fortuna a rivo a Searpanto, et capitò in quel 
luogo ditto galion el li tolse bote 12 de viti come 
roba de zudei, le quale però erano del canzc here 
grando de Candia, comprate da za lei et le manda
va al viazo. Et poi el galion arivò a sorzer a Cao 
Salamon. lo veni a la volta dii dito el havi lengua, 
poi zorni 8 capilò al Cavo de Paliocastro et era 
per transferirsi a Gistel llnzo, linde io veni per la 
costa a Searpanto et l'isola de Rodi el a li Sette 
Cavi, a di primo de l’ instante fui per mezo Gistel 
Ruzo, largo in mar discoversi una nave, la qual 
veniva da terra a la nostra volta. Aproximad» che 
fosse mO, vili era nave ponentina ben in ordine con 
zente assai et le bandiere turehesche, tiri amatar, 
aproximati, la insegna, considerai era turchese» 
ge treti una bombarda senza balota el la han !iera 
di seguranza di ha ver parlamento con loro. El suo 
calar el parlamento fo clic comenzó a trar di bona 
artellaria et al colpo amazò uno de li mei capi. Ve
dendo questo, mi fu forzo, per quanto porla raxon 
et honor mio, sbararli tutta la mia artellaria, dove 
che penso barano liatito dii danno voluntariamente, 
se havesse voluto seguir ile Irar l’ hitria bulada a 
fondi, ma per qualche rispelo la lassai cussi tratada.

Et a di 4 arivai a Bafo, dove dal capitanio fui infor
mato dii galion de homeni de l’ ixola, che il galion 
zà molli zorni era stalo verso Fontana Morosa, el 
partite de li el di lui non se liavea saputo altro.

Da Milan, de l’ orator, di 18, ricevute a d ì 

21 Mazo. Il marchese di Saluzo fortilica Alba con 
solecitudine. Il signor Antonio de Leiva Ita fatto 
condur li pezi 7 de artelarla in Alexandria, zoé 4 
canoni el 3 sacri. Di Z'Mioa se ha el zonzer de l’ ar
mala, la qual messe in Africa le zelile bispane, aziò 
non se disfanleno per servirsede loro per Italia, bi
sognando. Il Doria è ritorna con l’armata el el mar
chese dii Guasto, al qual Cesare li ha donalo scudi 
8000. De Franza.se ha a visi, che il re Clirislianissimo 
con la fiola et serenissima regina avanti Iteri dovean 
zonzer a Lion. Il segretario de questo signor é par
lilo avanti beri per Venecia. Sono avisi de Roma,
ili 12, Il esser slà fatto cride che niun parli de lo 
aboccamenlo dii Pontefice con il re Christianissimo, 
et che quelli de Coron con molli dii paese haveano 
rebatuti turchi, et queslo instesso se ha da Zetioa, 
el Turchi esser slà malmenali da li Cesarei. Di Fe- 
rara sotìo avisi ile l’ oralor di queslo signor duca, 
haver ili Franza lettere rhe lo abocamento dii Papa 
con el re Christianissimo certo seguirla.

Di Angìia, dii Capelo orator, da Londra, 
di 16 Aprii, ricevute a dì 21 Mazo, da sera. 
Questa scrive per via de Anversa : et avanti mezo 
zorno vene uno zenlilhomo dii re a dirmi andasse 
a la corte a Granuzi a disnar, tinde andai, el fui al 
principio et (listini con el gran catizelier duca de 
Norfolcb, marchese d' Ancor, el padre et fradelo 
de la regina Anna, dai quali fui veduto gratissima- 
mente, et di<seno el re me voleva parlar. El finito 
el disnar in compagnia loro intrai da Soa Maesta, 
la qual era con molti signori, et la regina Anna 
con molte signore et daniiselfe. Sua Maestà subito 
mi prese per mano, col qual me alegrai per nome 
de la Signoria con parole zeneral de ogni suo con
tento. Sua Maestà dimostrò haverle graie. Poi ine 
dimandò se havea nova alcuna, io dissi de no. Sua 
Maestà me disse questo orator de Cesare aterina la 
Signoria è intra in la liga del Papa et de l'tmpera- 
dor, et io dicendo non era el vero, lui lo haveva 
afTìrfnà el era verissimo, el la Signoria dissimulava 
di non esser ìntrata, el era slà stani|>à una seritura 
de la publiealion de la liga, qual includeva la Signo- fii 
ria. Ùnde lui orator nostro negoe tal cosa, el ha 
aviso la Signoria esser stà rezercata a intrar et non 
haver voluto entrar, el tal stampa era slà falla a 
Bologna cl non a Veniesia, fata al modo loro, di
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ohe questa Maestà monstre restar satisfate, dicendo
il Papa et P imperalor fa asaper esser cussi per ser
virsi! de maior autorità a la loro liga. Poi disse : 
avete fato una leze soto pena capitai che proibisse 
che alcuno non ardisca significar le cose dii Conscio 
di X el di Pregadi, dicendo quela Sign 'ria se go
verna priidentissimamcnte, el questa dcliberation è 
siala sapientissima, perchè io ve affermo che la ma- 
zor pi rie de le cose vostre se intendeva, demo* 
slrando dir questo con carità el con parole et con 
gesti. Poi disse haver haulo che la Signoria havia 
falò 30 milia fanti Ira Padoa et Treviso el lochi 
circumvicini. Risposi : queste sono gente solile che 
si fa la risegna a questo tempo ; el Soa Maestà dis
se : lo credo. Poi dimandò quando credeva che le 
galie fusse de qui. Dissi leniva le sanano per tulio 
novembrio proximo. Et Soa Maestà disse quando 
havia nove de Italia et dii Turco, ge lo facesse in
tender. Poi mi menò da la raina Anna cl la salutai.

D ii dito, di 27. ricevuti' a dì 21 Mazo. Co
me per ordine regio furono avertile tutte le corte 
de questa cilà che non ardiscano parlar de queslo 
novo matrimonio el di la regina Anna se non bene 
et se aparechino le feste et spose solile farse da la 
cità per la incoronation de quela, la qual se cele
brar» questa Pentecoste. Hanno etiam ordinalo a li 
qualro ordeni de mendicanti che non permetlino 
che alcuno predichi senza licenlia de l’ arzicpiscopo. 
Et la cagione è stata, che havendosi ordinalo che li 
predicatori admonissa el popolo a pregar Dio per 
el re el per la regina Anna, uno che predicò a Vas 
Monestier, non solamente parlò conira de esso ma
trimonio, ma disse pubicamente sii populo che i 
pregasse per il re et per la regina Caterina el per 
la principessa. Hanno ancora prohibito sotto poena 
capitis che alcuno ardisca nominar la regina Cata
rina. Domani se partono alcuni dolori per Hyorcha, 
dove per esser l’ allro episcopato de queslo regno, 
farano un certo convento el alcune lerminaliun, in 
conformità de quanto hanno falò nel parlamento, cl 
in la convocalion de li ecclesiastici, el fra poclii 
zorni anderano in Franza el duca de Norfolch, ma
stro Polet, maestro Briant, li vescovi de Vinco»!re 
et de Londra el l’ abate de Vasmoneslrier el alcuni 
altri de primi apresso questa Maeslà, se dice per 
Irovarse al convento a Niza, ma me vie« afìrmà da 
bon locho che il duca de Norlolch o una parte de 
questi signori anderano a l’ imperador. De le cose 
di Scozia non se sente allro. Quesli monslrano du 
bilar grandemente non siegua le noze «le la (ioti 1 
dii re Clirislianissiiuo in esso re de Scolta. El lode- I

sco mandalo dal conte Palatino qui, è stà expedilo 
el aprescutatoli cl datoli una luterà. Parlando hozi
4 giorni col gran canzelier longameule, mi parlò 
de la liga fall in Bologna cl publicala con la Signo
ria inclusa, come me disse questa Maestà. Scrive 
saria bon la Signoria scrivesse una teiera che po
tesse monslrarla, de queslo eie. Li lanzinech in 
Olanda sono numero 10 milia, nò hanno lìti hora 
fulo alcun movimenlo, è mossi coiiira olandesi, ma 
quesli germani uflirmano esser per conio di Cestro.

Di Manza, dii Justinian orator, da Pari», 
di 15 Aprii, ricevute a dì 22 Mazo. lo sotto 
zonto de qui, et inteso che il ru Cbrislianissimo 
mainine CO milia scudi a sguizari por conto de le 
pension ordinarie, ma ò fama de brevi maitdcruuo 
franchi 100 milia, che sono scudi 50 milia, inizi per 
conio de debili vociti et querelle. Se aféruia da citi
lo pò saper clic li germani venero qui fo por causa 
de noze de madama Isabella do Navara nel duca 
Federico de Baviera, a li qual è sla dato botte pa
role et speranze. Si dice se Irata etiam uno allro 
matrimonio, la dola de monsignor de Guisa in un 
allro principe de Germania. Si lion certo el re de 
Anglia, poi la morte de I’ arziopiscopo Catriancnse 
qual diferiva a dechiarir lo divurlio, ora ha e- 
letto in suo Inolio uno parente el familiarissimo de 
la marchesa Anna, si era per deliberar in Anglia 
dito divorilo et quello eseguir, el facendolo per 
consequonlia se separarà la obedienlia al Ponte- 62 
fiee. Mi questo orai or anglico è qui non alde vo- 
lentiera che se fazi lai novità tic divortio, laudan
do la rema Calarina de sapienlia, inocentia et pa- 
cienlia, el cussi la Gola, el che era amala come se 
essa regina fusse dii stngue regai de Anglia, et la 
fiola per el simile. El dice se il divortio succede se 
sarà in guerra con Cesare cl con la Scozia. Et zcrca 
dar la fiola a dillo re de Scolia, a questo re parcria 
Sua Maestà lo facesse. Ogni zorno de qui eresse la 
fama de lo abooamoulo dia far questo re Christia- 
nissimo a Niza de Provenza col Pontefice. È slà fato 
comandamento a tulli li zenlilhomeni cl arzieri de 
questa Maestà vengino a la corte per queslo fra 
pochi zorni, el a tuli li ofioiali de la coi le, el perché 
sempre ne sono qualro man de ofioiali el di ordina
rio è solo ohe uno quarto de queli se opera, al pre
sente tutti se redurano a queslo viazo, cl si redurà
il re a Hurges, poi *c anderà in Provenza. Mo terzi» 
giorno fu portalo de qui el eapelo dii cardinalato al 
reverendissimo .iriliicp;sco|>o de Tolosa, qual è de 
linea ilegiliuia, ina de sangue rcal de la mason ile 
Longavila, el qual za uno anno, vel zi rea, havea
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hnulo uno breve die ’I Papa li prorneteva farlo Car
dinal quando facesse promotion de allri. È venuto 
qui uno nonlio dii Ponleiice per le poste per passar 
in Anglia, il qual è andato a trovar el re Chrislia- 
nissimo. È zonto etiam in posta l’oralor de questa 
Maestà apresso Cesare, venuto perché andar per 
mar non ha voluto, et andari de qui per tera a far 
residentia apresso la Cesarea Maestà in Spagna.

Dii dito, eh 16, da Paris, ricevute ut supra. 
Scrive coloqui hauti con domino Zuan Stefano Ro
llio secretano dii signor duca de Milan: come questi 
lien la Signoria sia in la liga de Cesare, et che lui 
liavea di questo fatto bon oflcio, non era il vero, al 
qual io monstrai le Ictere di 16 fevrer, che con ef
fetto cussi era. Et perché el duca de Milano ha con
cluso acordo con li 5 Cantoni de sguizari, manda la 
copia de capitoli, ancora che ’I tien se babbi prima 
hauti per via de I’ orator Basadona a Milan. Li lan- 
zineeh che tornorono da l’ impresa de Danimarca 
se reduseno in Olanda et terre de l’ imperador dc- 
popnlnndo, et par con altri tornati de l’ impresa do 
Hongaria et augumenlati fino al numero de 6000, 
chi dice 8000, chi 10 milia ; ma da monsgnorde 
Nasseam scaziati con 1000 cavali che fece de pae
sani el una banda de fanti, et li feno retirar su la 
dition dii duca de Gcler, sicome questo mi ha 
dito l’oralor cesareo haver per letere de 29 marzo ; 
el l’orator anglico dice è poco numero, et che li 
diti mandorono soi noncii a questa Maestà per ofe- 
rirli el suo servitio, el che par Sua Maestà non li 
d'.a speranza de tuorli. Etiam  de Anglia sono inter- 
tenuti aziò che i non andasseno al re de Scolia. Il 
re Chrislianissimo dia partir a di 21 da Fontana- 
bleu per Rurges ; io mi partirò doman o l’ altro 
per ditto locho.

D ii ditto, da Melum, di 22, ricevute ut su
pra. Sono letere di Anglia, di 11, de uno homo de
gno de fede. Scrive che il venere santo el matri
monio de la marchesana Anna con il re era publi- 
eato, et il zorno seguente a la messa se publieheria 
senza dublo. El questo etiam è slà comprobà per 
uno corier expedito per Roma, qual passò per Pa
ris. Il nonlio pontificio domino Ubaldino è zonto 
qui per andar etiam in Anglia per parlar dii Con
cilio, ma non definir alcuna cosa. Zonto a Paris, 
come scrissi, andò dal re Chrislianissimo, el torna
to, partirà doman per Anglia. Heri arivoe a questa 
corte uno araldo de Anglia, per portar li abili de 
P ordine che quela Maiestà dete a lo illustrissimo 
gran maistro el a l’ armiraio a Bologna de Picardia 
per lo abocamenlo fu fato, la qual fesla questa Mae-
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slà celebrerà con gran cerimonie, et intervenirà el 
signor duca de Rizimont tiol naturai dii re Anglico, 
qual ha el medesimo ordine. Questa Maestà ha 
deferito la sua parlila fino a di 21, et anderà a Mo
tines. Lo abocamenlo de Niza etiam è slà confir
malo che si farà da monsignor de Vigli orator 
apresso Cesare, venuto a questa corte, come scrissi, 
et etiam il matrimonio dii duca di Orliens in la 
nepote dii Pontefice, qual è slà concluso, se com
pirà etc.

La copia de li capitoli dice cussi : 62*

Capitoli conclusi tra lo illustrissimo et excellen- 
tissimo signor duca de Milano et li signori de li Cin
que Cantoni svizari, videlicet Lucerna, Uri, Swilz, 
Undervalden et Zng, et è riserva ne la fin locho a 
mirar a il resto de cantoni Zurich, Berna, Clarona, 
Scialusa, Friburgo, Soldoro, Basilea et Apenzel, fala 
per il Rizio orator dii duca, in Lucerna a di 8 ze- 
naro 1533.

Di Trento, di Andrea Bosso secretario, di 
20, liore 24, ricevute a di 23. Come li oratori ha- 
veano iterum scritto al re suo fusse contento se 
indicasse etiam de innovatis, el come per le altre 
scrisse qneli voria che se principiasse a tratar, in 
questo mezo vería la volunta dii re. Item, se mandi 
una patente conforme a quela dii re. Scrive per es
ser suo amico ha sento a domino Pietro Paulo Ver- 
zerio nonlio pontificio apresso prefato re, el vogli 
aiutar la materia che quella Maestà mandi el poter 
aziò se difenissa ogni contraversia.

Da Constantinopoli, di sier Piero Zen ora
tor et vicebailo, di 18 et 23 Aprii, ricevute a 
dì 23 Mago in Conseio di X . A di 9 de l’ in
stante ricevete nostre lettere, di 4, 5 et 13 marzo.
Il venere santo il magnifico Imbraim me mandò a 
dir li andasse a parlar, ma il Signor cavalcò a la 
oratione, nude andai da poi. Era con lui Janus bei, 
qual spiero lo redurò a bon camino, el li comunicai 
le nove el di la union de Italia fala in Bologna el 
lign in la qual la Signoria nostra non havia voluto 
inlrar, et era per mantenir in perpetuo la pace con 
quela excelsa Porta. Esso bassà me disse: ambasa- 
dor, li voio dir una cosa, Spagna la va lusengando 
Franza et Anglia con le so false parole, perché spa
gnoli sono tutti pieni de catività, perchè i voria 
deslruzer Barbarossa nostro bilarbet in qucle 
parte, et sa che Franza ne è come nostro trátelo, 
dubita essa Spagna che Franza non dagi favor
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a Barbarossa, però voria removerla, el per que
slo va in Spagna, dicendo saria ben che Franza 
el Anglia fusseno ben avisali non favorir Barba- 
rossa. Quanto a le malerie serillo per avanti, le coso 
vanno bene, non se dirà allro, con bon modo sono 
(aiate quele dimande, et a li maligni venuti qui non 
appare allro. El fiol de missier Hironimo Daza am- 
bassador dii re de Romani che qui se aspela, et il 
reverendo Orili de hora in hora se aleude, dubito 
questo Coron intrigará, se dice fra 6 zorni sarà qui.
Il qual fìol andò a tuor suficienli mandati zerca far 
le trieve overo pace. Il Griti sarà qui fra 6 zorni 
con il fìol di Peri Pelro. De qui tutto se adaterà per 
opinion mia se Coron se restiluissa. Di le 20 galie 
che restava ne parleno 10, le altre si fanno preste, 
non hanno officiali che vagliano el per questo lar- 
derano, questi pochi che hanno sono christìani. Sino 
queste cose se Irata non siano deliberate, non se 
ragiona dii partir de Imbrain per il Cairo. El signor 
Dio drizi el tutto a bon fin.

Da poi parlai di le galie de viagi di Barulo et 
Alexandria, che non si trovava mercanti volesse an
dare, dicendo le galie vien relenule in Alexandria, 
iudei ne slrapazano, mercadanli, mori non manten
gono la fede ne li mercadanli, et si ritien uno per 
l’ altro, nò si trovava chi lolesse le galie. Mw/e la 
Signoria disse questa non è la volunlà de queslo 
Signor, et fé piezo che’l Signor provederia, et cussi 
fo messe le galie, et per questo dove andava do ga
lle in Alexandria ne va tre, dicendo : è bon si 
provedi per ben de questa real Porla. El Soldán 
disse faria mandali et li piacque udir ; poi li disse 
de salnitri donati a la Signoria por il conio falo ne 
mancava haver di Alexandria cantera 500. II bassa 
rispose faria se havesse quel manca, trazerò el co- 
mandamento. Scrive se pagi le sue letere di la pen
sión dii Zanle, di la spesa fata per honorar el Signor, 
non è honesto pagi del suo, et scrive longamente.

Tenute fin hozi 23. Il comandamento de sai- 
nitri è slà messo a expedirlo al divan, et cussi anda
to a rechiederlo, li deferderi haveano opinion muta, 
Aias bassa disse verso Ibraim ad ogni modo i se 
danno a amici. El replicò quelo havia diio suo fra- 
lelo fo a la Valona, unde el bassa ordinò el coman
damento, qual Scander Celebi mi ha diio non lo 
polrò haver fino passa el Bairan. È slà etiam ordi
na li comandamenti per Alexandria, Damasco el 
Baruln, che fazino bona compagnia a nostri merca
danli ; hauti li spazerò subito eie.

Nolo. Il diio scrisse al Conseio di X esser zonla 
de lì la cassetta di zoie.

Da Milan, di l’ orator, di 20, ricevute a dì 63 
24, la matina. È ritornà a Zenoa l’armala dii Do- 
ria, et de di in dì zonse galle et altri navihi. È ri
tornà con le galle, 5 bandiere de hispani, venuti a 
richiesta dii signor Antonio da Lev». Il marchese 
dii Guasto etiam lui tornalo è andato a Napoli non 
mollo salisfato de Cesare. Zerca le cose de Monferà 
non è innovalo allro, se aspeta risposta di Cesare. 
Quelo di Casal, visto che la marchesana vechia esser 
mutada di quelo era prima, el lutto deliberano eoo 
dona Julia, non li facendo comunicar, et hanno fato 
condor in castello diversi di quela fazion che favo- 
rizava il duca de Manloa ; el l'oralor di Matiloa, era 
lì in Casal, con fatica si è redulo in Alexandria ; se 
inquerisse di la morie dii marchese. Sono Iclere 
dii Robio di Franza, che a li 4 el Christiunissimo 
re partì da Burges venendo al camiti de Molins, 
lassalo ordine che la regina lo siegua fra 4 zorni, 
et poi insieme anderano a Lion, poi in Avignon, 
per esser a Niza per lo aboeamcnlo si ha a far 
con el Papa cl il re Chrislianissimo predilo, ma 
però non è slà stabilito el locho dove si babbi a 
far lai convento, et che tuli li oratori erano rimasti 
adriedo. Molli prelati si doveano redur iu Avignon 
per il prexenle mexe per Iratar alcune cose, el il 
re con la corle, et 200 zenlilhonieni comandati clic a 
la fin de mazo si ritrovino a Lion. Il marchese di 
Saluzo è parlilo per Franza per esser a parlamento 
con il re Chrislianissimo.

D i Famagosta, di sier Francesco Bernar
do capitanio, et sier Stefano l'iepolo provedi- 
tor, di 5 Marzo, ricevute a di 21 Mazo. Seri- 
veno la pcsle era in la Soria, è alacà de li portala 
da un patron de navilio, il qual fu il primo et iurò 
esser sano, morite 4 so figlioli, lui el so moier et 
altri 9 di 13 che erano, unde ha infelà 9 caxe, et 
in quela dii governador ù morii zerca 8 Ira servi
tori et massare, lui è mu talo de caxa, andato nel 
monaslerio di San Domenego con la dona et uuo 
nipote, sta de bona voglia. È morlo etiam el no
stro armiraio nominalo Zuan da Costantinopoli, era 
homo da ben. Habiamo mandali lutti li infeladi 
fuora di la terra a le grote, in uno Iodio chiamalo la 
Misericordia, et stanno con bona custodia el gover
no. È tra morti et amalati da 40 cl più, è una pesle 
mollo acuta el mollo maligna, ne lecaxe ha inlralo, 
ha scovalo quasi ognuno, rarissimi risanano, tamen 
da zorni IO in quà non è parso segno di caxo novo. 
Questa ixola ha slreteza de biave, maxime di orzi, 
el scrive si mandi il governador di slralioli.

Post scripta. È zonli diversi navili, venuti di
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la Giaza el Barulo, dicono per ludo esservi la |>eslc, 
ri al Ziden esser morii tulli, ma nè a Barulo 
né a Damasco ancora non vi è il morbo. È sla (alo 
proclamo per nome di la Porla, che ogniun die è 
obligato se prepari per andar a la guera, el queli 
die non sono obligiili debano pagar danari el angi
ne. A li qual navilii por nui non è sla dato la pra
tica.

De li ditti, di 27 Marzo, ricevute ut supra.
Il morbo è in la (erra in caxe 40 in 50, et sono 
amaiali da 44 in 45. Di forrnenli saremo (ornili per 
ludo il mexe di zugno, computa 2000 nioza aspe* 
lemo da Baffo. Capitò ile qui uno iia\ilio con zecca 
4030 moza, venuto da Itoselo, ne tubiamo comprati 
3000, a quarto manco ili Ire bisanli il mozo, ohe al 
prrzo di tre bisanli coreno quelli dii paese, el l’uno 
et 1’ allro venderne. Ne piace baver inleso veuirà 
dì qui le do galie bastarde. Et scrivono grandissimo 
mal di sier Domenego Bembo da san Zulian, so- 
raromito slato de 11, conlra il qual hanno formato 
processo, et tanto più laudano l’ allro sopracomilo 
sier Piero Capello, qual si ha porla come nostro Gol 
et merita la gralia eie. Per tutta la Soria è peste, 
el de qui sono passati alcuni ritorca lauti nostri.

Di Candia, dii rezimento, di 23 Aprii, r i
cevute a dì 2 i Mazo. A di 10 ricevosimo le lelerc 
con li danari lomesi el Nere vanno a Napoli di 
Romania, (piai manderemo. Ilavemo fdlo metter 
banco a le do galle; le altre do, quel di Ueliuio è 
venuto a luor la galìa, quel di la Cania non c 
zonto. Sono letcrc di llclimo et Cerigo, zerca la 
presa di do nostre galie da fusle di turchi, el man
da la copia di le lolere. Ilavemo mandato il co
mandamento dii Signor turco a Rodi per Ita ver 
la galla Zona, non si sa allro. Balliamo fato gran 
spese in comprar fermenti per far biscoti. La sa- 
xon di le biave de qui su questa isola, rispelo la 
sicilà le biave monstravano belle: sono al presente, 
come diremo, per la sicilà venula tulle quasi perse.

64 ') D i Coron, di don Hironimo de Mendoza, a
li 19 A vril 1533, traduta di Imgua spagnola. 
Che ’I campo dii Turco che era conira di loro, et 
nugumenlava mollo, et che a li 7 de avril el se 
mosse tulio a la volta dii borgo, el comenzoruo 
a dar la halaglia da la malina tin bora de (Dan
zar, tanien non feceno ertelo alcuno el se reli- 
rorono con perdila di qualche gente, senza che i 
nostri ricevesseno danno alcuno. A li 18 avril li 
vene un liergantin che leniva a la volta di Lo-

( i )  I .*  ca rta  63* è b ianca.
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vanle, per intender di l’ armala dii Turco, qual 
alTIrma che a Negroponle erano arivale 40 galie
ol da I5 in 20 fuste, le qual levavano li la pana
tica, et ohe ne aspelavano altre 25. Che Imbrain 
bassa, ohe è la seconda persona da poi il Turco, 
vien per terra con 50 milia persone. Che in Coron 
hanno da manzar per tutto il mese di luio el il 
vino per luto mazo solamente, munilion dearlelarie 
ne hanno cussi poca che per un caslello di una 
roca non bnslaria. Et che se li ha roto una colo- 
brina et un siero, che erano li migliori pezi,

Per leterc di don Pietro de Cugtm di 20 
Aprii. Che a li 15 sopravene il llainbularo di la 
Tricala, che è il principal di lutti, die lien con 
sò 5000 hommi. ('.Ite a li 17 arrivò tulio il campo 
a Coron a dar la balaglia al borgo el uggirono 4 
bandiere de li nostri a la difension di quello. Il 
modo di la balaglia fu che nel far del dì tulli li 
cavali turchi arivorono a la marina el si inlerle* 
nero scaramuzando con forza con 50 cavali el ar- 
chibusìeri nostri per dar ìogo che la fanlaria sua 
arrivasse verso la terra. Et quan lo li parse clic
l i fusse già arivaia li ditti cavali turchese!» el la 
fanlaria ne afronlorono per tre parte in un mo
derno tempo ; ma li turchi che erano ussiti a sca- 
ramuzar si retirorono ne la lera, et cussi arri- 
vorouo lì turchi fino a li (ustioni con gran auimo 
et poco ordine senza portar scale, uè cosa da 
offender, sì non archi el schiopcti, el rieevcleuo 
gran danno, et quello saria sta maior se non si 
retiravano dii tulio a l’ora dii manzar, senza che
li nostri ricevesseno danno alcuno.......... che li
aspelamo a dar la balaglia da vero, perchè solici- 
lavano a far scale. Tengono poca munilion et ar- 
tellaria. Dice il medesimo che dice don Birouiuio 
da Mendoza noi fato di le galie, cl de luibraiin 
bassa con 50 milia homini per (era.

Per lettere di Francesco da Ponte da Cor- 
fù, a li 24 Aprii, die in Corfù arivorono do 
galie voneliane, el dicono certo conte 7 fuste dii 
Moro ohe sono l’ auliguarda di Tarmala dii Turco 
ha (olio do galie di venitiaui, et laiala (ulta la 
zurma di quelle, ol che ’I provedilor di veniliaui  ̂
ancor che *1 fusse apresso a Napoli di Romania 
non li possè rimediar, perchè I’ ave a viso in quel 
ponto clic l'rano passate da Negroponle et erano 
in una ixola dilla Legina de veuitiani el che aspe
lavano di man in man che se melermno insieme 
da 70 vele (ra galie el fusle, li qual lulle ven
gono per aular a Coron. Gie so diceva che ”1 
Turco havea fato Aias bassa capilanio zeueral di
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l’ armata con 3000 ianizari el 3000 per terra, el 
rlie per forza tutta la polentia dii Turco non loria 
Corco.

63 Information di quanto è succeduto da la morte 
di lo illustrissimo signor marchese di Mon- 
ferato im i no ad ora, et di quelo hanno da 
exponere li signori ambasatori de Sua Mae
stà a la Santità de Nostro Signore et ad 
a ltri illustrissimi signori confederati.

In prima, come per la morte dii signor mar
chese di Monferato et extinlione di soa linea le- 
giptima masculina, le ragioni dii marchesato ritor
nano a la Cesarea Maestà, però lo illustrissimo 
signor Antonio tenendo particolare commissione 
advenendo tal caso de torre la possession de dito 
Stalo a nome di Soa Maestà, vene subito ne le 
terre di esso Stato et cominciò da la principale 
città de Casale, el quasi tulio el resto dd Stato 
ha tolto il debito iurarnento de fidcllà. Vero è che 
multi signori circurndanli pretendevano ragione in 
lutto o in parte di esso Stato, zoé li illustrissimi 
signori duchi de Milano, Savoia el Manlua, et li 
signori marchesi di Saluzo del Final et Incisa, et 
la magnifica republica di Zenoa et altri parlieu- 
lari, però quasi tutti intendendo che toccava il 
servitio di Soa Maestà che iiiuno di soa posta 
facesse novità, el certificati dii dito illustrissimo 
signor Antonio che non li sarà mancato di bona 
ragione, sono stali quietati che la possession dii 
Stato per linea finita si babia da continuar in Soa 
Maestà, da poi far ordine che si veda la iustitia 
de ogniuno, che di ragione non si poteva dir altra
mente. Al che solo è stato renitente il signor 
marchese di Saluzo, il qual prima mandò un suo 
dolore da lo illustrissimo signor Antonio a diman
dar sua recognilione dii Stato di Monterato come 
pertinente a lui, altramente diceva di voler pro
testar di farsi ragion di soa posta, al che lo illu
strissimo signor Antonio rispose che ’I promeleva 
che Soa Maestà li haveria fato far sumaria iustitia 
et da persona confidente et in luogo comodo, ma 
che non dovesse impedir quelo che Soa Maestà co
mandava et era ragion che si facesse, zioé la con
tinuazione a nome di Soa Maestà, con presuposito 
di veder la ragion di ogniuno. Et perchè el dito 
signor marchese di Saluzo perseverava in lar gente, 
volse dillo illustrissimo signor usar ogni modestia 
possibile, et li mandò uno genlilhomo admonirlo et 
pregarlo che non facesse novilade, et ritrovò che 
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già si haveva occupalo la città de Alba di le pirli- 
nenlic dii ditto marchesato, per il che da novo li 
fece intender come amico che non dovesse far no
vilade, perchè veniva contra Soa Maestà il conira 
la serenissima liga, hessondo ogni parte de Italia 
compresa in quela ; et per fugir tutte le occasion de 
novitade, ditto illustrissimo signor Antonio tanto 
passò inanzi, che li promesse che Soa Maestà li 
facesse cognoscere el iudicare la soa iuslilia da per
sone idonee et confidente che li haverebe tornato 
quelo che ora teneva nel modo che lo tiene ; et 
finalmente uon cessando il dito marchese di le soc 
novità, ditto illustrissimo signor Antonio di novo li 
scrisse una carta tanto amorevole, quanto scrivere 
si possa. Al che non alendendo, ordinò che ’1 messo 
special procuratore a zio constituito li (acesse rispo
sta nel modo si contiene nello inslrumento sopra ciò 
rogalo, dii quale se manda la copia, per la qual se 
vederà la Information dii tulio el caso, et giolito si 
vederà la risposta dii dito signor marchese. La qual 
non lene ragion con sè, perchè cerio è che la ca
mera imperiai va continuata per molte ragioni : la 
prima è che concoreno molli el bisogna udir prima 
la ragion de lutti, non facendo quel prciudilio ad 
alcuno col cominziare da le execulione ; la seconda 
perchè dito signor marchese adduce una proximità 
di uno certo Aledraino che fa già più di 800 anni 
passali, et dove sono discesi infinili che ora vivono, 
bisogna adonque prima fare che in iudicio consti 
legilimamenle di tal proximilade ; la terza è clic 
più di 500 anni passati lo imperio è in possessione 
di privar la linea de Aledramo, come fece Iran sfe
rendo diio marchesato in Paleologo, la cui linea al 
tulio ora è extinta por la morte di questo ultimo 
marchese. Ancora molte ragione si possono addure 
che non può il ditto marchese di Saluzo far di pro
pria autorità, che longo saria scriver, maximamenle 
havendo provislo la santissima liga, che ogniuno 
che pretenda ragione in parte de Ilalia lo possa et 
debi per via iuridica inanzi a chi aspela dimandare, 
et in quelo che ’1 dice dillo marchese che la cilà di 
Alba P havea chiamato o che tiene privilegio per 
linea finita de torse quel signor che li piace, ancora 
che in vero la città sia stà sforzala, nondimeno que
sta ragion non vale, perdio bisogna prima che si 
cognosca di lai privilegio che sia iuridico el apro- 
bato. In questo mezo non si può impedire clic la 
Cesarea Maestà non continui per linea finita nel 
stalo el grado che si trovava el marchese di Mon- 
ferà a la suo morte, di quanto già fu investilo el 
recognosciuto egli et li antecessori suoi da P impe-
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rio; et a quanto dice dito signor marchese ne la ri
sposta a la proposta, clic vista et cognosciuta elio 
sia intieramente la soa ragione clic farà quanto Soa 
Maestà comanda eirea dila città, perchè anco questo 
non basta, volen lo egli prima dar lego a Sua Maestà 
che veda intieramente la sua ragione, coneiosiachè 
prima dpl̂ e lassare la e$eculione et la via ili fato e 
dopo dimandiir la soa ragione, tanto più stando 
la special commissione di Soa Maestà, di la qual 
n li soi nontii li è sialo oferto di farli chiari, et 
olirà non si può excysnre che lai novità per inva
sione non sia, conira la solissima lega, per esser 
cosa 41 Soa Maestà et contenuta dentro la Italia. 
Tuttavia ancora si procedo con ditto marchese per 
tulle le cortesie el admonitioni fraterne che sia 
possibile, ma si comprende cl̂ e lui va a camino 
di mal e fleto, benché non resti di dar qualche 
bone parolo, però di ragione manco do conclu
denti, come si può conoscer da la precedente nar
ratane verissima, come sla senza exceplion alcuna. 
Apresso, volendo lo illustrissimo signor Antonio 
dimostrar maggior cortesia et che se cognosca da

63* ogniuno quanto mal volunlieri si vede che si mo
vano tal Iiumori, ha rimandato il dito suo zenti- 
Ihomo dal predilo signor marchese cou una Iclera 
dove gli risponda che quanto a quel che loca la 
Maestà Cesarea non è bisogno andar più in pro
testa, hesscndo la cosa tanto chiara corno è, ma 
clic come aniioo el per la fiducia che mostra in 
lui. lo avisa dii suo iugano in che slà, risponden
doli a parte a parte a le soe risposte et facendidi 
cognoscere che valeno niente; per donde il ditto 
marchese ha replicato, un homo suo et una letera 
dqve par che si reduca a mior tempra, et più uou 
dipo con la condilion di la qual di sopra, ma lo 
dice absolulameute di voler far quanto manderà 
Soa Maestà, però tuttavia non cessa di fortificar 
Alba et meterli genie et munitione. Per la qual 
cosa et per altri inditii li è da dubitar di lui assai, 
et di ogni cosa so ne è dato aviso a Spa Maestà, 
da la qual, prima clic ad altro si mova, si aspela 
ordine el commissione; et in questo mezo per iu- 
lertenimènto de la reputation, son falli mille fanti 
et cento cavalli che hanno a conservar quello che 
stà a nome di Soa Maiestà.

gg Fu posto, por li Savi dii Conscio et Tera fer
ma una letera a li reclori di Padoa, zerca far cavar 
la Fossalovarn, come fu terminato di far, et che 
essi reclori aldino queli de li casleli et territorio 
et limilino le parlo per cavarla, et noi) bissai lu
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daconJo entri uno di camerlengi per tessera e le 
apellation loro vadino a li X Savi di Pregadi, con 
certe clausole ut in parte. Ave: 109, 3, 5.

Fu posto, per li dilli, aleuto la Iclera scrita a 
la Signoria nostra per il signor Antonio da Leva, 
el quello ha rechiesto l’oralor cesareo di dar aiuto 
contra Salucio eie., per il Serenissimo in Collegio
li sia risposto che per li capitoli non semo obli- 
gali, et vedi li capitoli, se no ge li mostreremo, 

! ma ben a difender il stalo de Milan come semo 
! per far. Ave: 193, 2, 3.

Fu posto, per li Savi et Savi ai Ordeni, una 
lettera a li oratori nostri a Constantinopoli, in ri
sposta di le letere dii Zen ultimate ricevute, di
28 aprii, debbi ringraljar el magnifico bassa de
li comandamenti et di salnitri, el cussi Aias bassà 
el avisarli quanto si ha di novo di l’ imperato!'. 
Et il Doria torna a di l i muzo a Zenoa cou le 
soe 15 galle, il resto di l’ armata andava in AJrica. 
IUm , avisarli di le noze dii duca di Orliens ne 
la nipote dii Papa, et ili lo abocamenlo voleuo far 
a N za, con afirmar quela eccelsa Porla semo per 
manteuir la paxe, eie. Ave una di no-

Fu posto, per li Savi, una letera a siyr Marco 
Antonio Contarmi orator apresso Cesare, in rispo
sta di soe, et so li manda li avisi hauti da Con- 
stanlinopoli. Item, dii convento di Trento et na- 
rarli il lutto. Pieghi Cesare scrivi al fratello re di 
Romani, questi iudici expedisaa etiam de inwvutis, 
con allre parolo. Ave tulio il Conscio.

Fu posto, per li ditti, una altra letera al dito: di 
questo parlamento di Niza si (rata fra il Papa et il 
re Chrislianissimo, vedi solrazer se é volontà di 
Cesare, corno da sé et che elTecto si fazi, et il (ulto 
avisi subito. Ave tulio il Conseio.

Fu posto, per li ditti, una letera a l'orator no
stro in Franza, laudarlo di quanto Invia riàposlo al 
llobio orator di Milan, el che se li manda li sumuiari 
di Constantinopoli el vedi saj>er de questo aboca- 
mento di Nizza ad quid, et avisi. Ave : ut supra.

Fu posto, per li diti el Savi ai Ordeni una teiera 
a l’ orator nostro in Ingillcrra, in risposta di soe, 
laudandolo ctc. LI si allegri con il re et la regina 
Anna in nome nostro et acerli Soa Maestà noi non 
havemo fala altra liga che star su la paio dii 1529, 
et nararli li sucessi in questa materia. El se li man
da avisi da Constantinopoli, et lui inquerissa de 
questo abocamenlo di Niza qual cosa el uè avisi. 
Item, lolla licentia dal Pregadi di mandar sumari 
di Conslantinopoli u Roma et a Milan. Fu presa di 
tutto il Conseio.
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Vi 3
Fu poslo, per li dili, che a Zorzi Dandolo 

di bombardieri a Nàpoli di Romania, qual ha per 
stipendiò ducati 4 per papa, li sia cressulo altri do
sichè P habbi 6, a page........ a P anno, la mità se
pagi a Napoli di Romania et l'altra mità a la Cinia. 
Fu presa, ave

Fu posto, per li Savi : cum sit sia certa dife- 
redlia Ira cremonesi et brexani dii liume di Oio, 
et volando il signor duca di Mila» sia iudicata, et 
brexani desiderando vaili uno nobile nostro perchè 
il signor duca ne manderà uno allro a definir tal 
contraversie, però s;a preso che, per scurtinio in 
questo Conscio, sia eleto uno nobil nostro con du
cali 140 d’ orò in oro ài mexe per spexe, meni con 
s.; 10 cavali computa il secret a rio et il so servitor, 
slafieri do, possi esser elccto di ogni Iodio el olicio 
con pena, el li sia dato li danari dii primo mexe, Ut 
in parte. Ave : 149, 7, 3.

Fu posto, per i Savi dii Conseio et Terra ferma : 
cum sit che por li agenti dii serenissimo re di Ro- 
Vrtini sia stà deputalo dar al mexe a dominò Ludo
vico Porro superarbitro scudi 200 dal sol per sue 
spexe. videlicet 100 per parte; f i liavcndo haulo li 
dinari dii primo mexe, P anderà parte: che ’I Col
legio possi provederli de tempo in tempo fino el 
Stari di scmli 100 dal sol al mexe, ut supra. Fu 
presi. Ave : 157, 3, 0.

Tfem, lì Savi vòlcano scriver a Andrea Rossi) 
secretano nostro in Trento, iutri irt tritar le ma
terie eie. Et sier Gasparo Malipiero savio dii fcon- 
seio non sentiva, siché P bora era tarda, lo rimesso 
a uno altro Conseio.

Da Udene, vidi una tetera scrita per sier 
Nicolò Mocrtiigo, particular ; qual man ia una 
teiera hauta di Trento, di 5 mazo, di Antonio Carn
aio orator di la Pairia, è a quel convento si fa 
de lì, et scrive cussi : Di novo è z >nlo novella in 
questa terra, molto difu-a, che certo populo di 
lina cità di Alemagna di la pravità luterana infecla, 
simulando ad vcram fidem catholicam esser 
cohvbrso in die coenae Domini assumpseoo il 
Corpo di Cristo, èl postea incontinenti secundum 
mos eius rilornele a le sue solile crapule. Mirò- 
culose plaribus videntibus ignis de coetO de- 
scrndit el brusete funditùs tutta quela terra, il 
che è sialo miracolo grandissimo prò fide catho- 
licn. L i cità brusala si chiama. Silles nel ducalo di 
Rr nberg.

A  dì 25, Domenrga. Il Serenissimo, vestito 
damasi hin eremexm, andò insta il solilo con li piali 
a messa a Santo Job el San Bernardin Erano questi

procuratori : sier Francesco Mozenigo, -sier Carlo 
Morexìni, sier Antonio Cipelloet sier Zuan Pixani ; 
era sier Stefano Memo, è al Sai, soldo venir el dì ile 
S. Bernardin, et in lai zorno, né mai più, accompa
gna il Serenissimo, et è suo amicissimo, né era sier 
Velor Morexinì, qual non frequenta scompagnar 
come el feva. lo non vi andai. Vi fu lutti di Pregadi, 
et sier Juslo Guoro lo capilanio a Bergamo qu. 
sier Pandolfo.

Da Miìan, fo teiere, di V orator, dì 21. I 
sumario scriverò qui avanti.

Da poi disnar, fo Gran Coliselo, vicedoxe sier 
Zuan Alvise Duodo.

Fu poslo, do gratie, pa<sà per fi Consegli, ài do 
banditi per aDsen'lià, el sì voleno apresenlar uno a 
Vicenza, P altro a . . . .  F i tulle do fu prese.

Fu poslo, la grafia d i. . . .  da Seravaie, voi far 
uno edificio in aqua da far 'lame di spada, el li fo 
concessa.

Fu falò podestà a Chioza sier Bironimo da clià 
Taiapìera el dofor, è di Pregadi, qu. sier Quintili ; 
el cónsier in Cipri sier Marco Antonio Càlbo qu.

! sier Bironimo, è di la Zonla, el qual in nìexi. . . .  
rimase capilanio,a Zar«, e refudò di la Zonla di XX 
Savi a (ansar in Pregadi el liozi consier ili Cipro, el 
qual crii zolo, sialo per debito ini» . . . .  in caxà. 
Fo fato etiam 10 altre voxe.

A  dì 26. Vene ili Collegio P orator di Milan a 
tuor licenlia, va a Milan per tornar poi, el suplicò 
di grafia sia electo il deputalo andar sora la dife- 
renlia di Òio con quel dii Signor duca de Milan.

J)i Pranza, fo teiere del Ùustinian, orator 
neutro, di ....................................................

D i Mantoa, dii duca di Urbin capilanio 
zencral nostro, di 22, al suo orator domino 
Zuan Jacomo Leonardo. Li avisa esser venula la 
risolution di Cesare per le cose dì Moiiferà, clic 
l’ observerà la investitura dele al duca di Mantoa di 
quanto ha promesso, el ha via aerilo aleuto Saluzo, 
Savoia et zenoesi pretendono (¡aver raxon sopra 
quel Stailo, che il signor Antonio ila Leva lui il po- 
sesso el lengi secreta la invesfilura, el vederà dì 
ragion. Il marchese di Saluzo é andato in Franza el 
mandò a dir al Leva che havia lassalo commission 
al suo homo restado al governo, che zonla la com- 
mission di Cesar?, over passando il fermine, debbi 
resfifiiìr eie. El Pannala tornò a Zenoa cori il mar
chese dii Guasto, al qual Cesare li donò 10 milia 
ducali et un Sialo venuto a la Cimerà imperiale ili 
Reame, che era di la dùdiessà di Fritti cavilla. Al

514U D T X ftll, MICCIO.



Doria è assiemalo ¡1 suplimento fin a ducali 10 mi- ' 
lia de intrala.

Vene in Collegio sier Jacomo da Canal avoga- 
dor di Commi, a dimandar il Conseio di Prega.li, 
per menar sier Mallo Bernardo dal Banco per lui 
intromesso. Li fo dito se li daria diman.

Vene l’orator cesareo don Lopcs di S»ria espo
nendo alcune cose, qual fo lolle in noia per Daniel 
di Ludovici S'crelario. el il sumario scriverò qui 
avanti. Et per il Serenissimo li fo diio di la risposta 
dii Senalo a la proposilion el fece, qual restò sali- 
sfalo, el pregò il Serenissimo, scrivesse al Leva in 
risposta di la sua lelera di credenza, el cussi (u fato.

Da poi disnar, fu Pregadi, per scriver a Andrea 
Rosso segretario, a Trento; el poi lelo le lettere il 
Collegio stele assai tempo a consultar.

Fu posto prima, per li Consieri et Cai di XL, 
a uno Zuanballista Cavazon, gratia di poter far 
uno edificio di cavar canali el veline, paludi et 
rivo a sue spexe per anni 40, solo pena di ducali 
100 se per altri et perder lo edifìcio. Et fo leda la 
risposta di Savi sora le acque, che conseiauo si 
Tizi tal gratia, con questo fazi a sue spexe. Ave: 
153, 4, 5.

Fu fato, con pena, uno, ¡usta la parte sopra la 
differentia di Oio. Et questo è il scurtinio :
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Eletto uno sopra la diferentia di Oio con 
pena, iusta la parte.

Sier Donado Malipiero è ai X Savi, qu.
sier Pasqua!.............................. 43.110

Sier Nicolò Tiepolo dolor, fo cao di X,
qu. sier Francesco...................... 102. 59

f  Sier Ferigo Renier fo cao di X, qu. sier
Alvise — il qual non andoc . . . 114. 46

Sier Vellor Dicdo fo di Pregadi, qu.
sier Baldissera.......................... 33.127

Sier Lorenzo Salamon è di Pregadi, qu.
sier P ie ro .............................. 46.110

Sier Cristofal Capello fo capitanio a Bre-
xa, qu. sier Francesco el cavalier . 66. 90

Sier Piero Boldù fo cao di X, qu. sier
Lunario................................... 66. 98

Sier Marco Antonio Sañudo fo al luogo
di Procuratori, qu. sier Bendo. . 86. 75

Da poi li Savi venero fuora. Et posto per loro, 
exceplo sier Gasparo Malipiero savio dii Conseio, 
una lelera a Trento al Rosso secretano con man
darli la patente, come quella dii re, ma voria el

dise iuxta capitulationem. Item , comenzono a 
tratar aspelando l’ordine dii re de innovatis. Item 
un’ altra letera a parte al prefato Rosso, ut in ea.

Et sier Gasparo Malipiero conlradise. Li rispose 
sier Sebastiano Justinian el cavalier, savio dii Con
seio, ma non parlò ben. 11 Malipiero messe una let
tera le patente dii re non è conforme a li capitoli 
dii 1521, 1523 el 1526 el 1529, però digi questo, 
et volendo li cesarei far el compromesso in quelli 
ludici iuxta capitulationem, subito scrivi li man
deremo el siodicà. Era 24 bore, tempo cativo. An
dò le parte : 19 non sincere, 11 di no, 56 di Savi, 
96 dii Malipiero, el questa fu presa. Era caldissimo 
tempo, et fo mandà la sera via la ditta lettera.

A  dì 2G Maeo 15.33. Il magnifico orator ce
sareo venuto ne P excellenlissimo Collegio, disse 
che P havea auto letere de la Cesarea Maestà di 12 
el 14 dii presente mexe da Barzelona, dove l’ avea 
dimorato per expetar la illustrissima duchessa di 
Savoia, quale andando con I’ armata per il trava
glio dii mare, quale non polendo per la gravidanza 
suporlare, prese el camino per terra, et che per 
causa de lai dillalione havea differito el tener di le 
Corte in queli regni fino a li 10 de zugno. Et prima 
disse che la Cesarea Maestà se raccomandava a Sua 
Serenità, la qual havendo falò demonstralion de 
tal parole, non se convenivano, qual replicò come 
veramente scritoli da Sua Maeslà. Poi sogionse che 
doe cose P havea a dir per nome de quela : I’ una 
che havendo prefata Maeslà inteso quanto era suc
cesso de le cose di Monferalo, l’ havea rescrilo che 
desiderando sopra ogni altra cosa la quiete et pace 
de Italia, volea che fusseno intese le ragione di cia
scuno che pretende aclione in dito Stalo, el fato 
quanto la iustitia rizerca, intendendo che Savoia, 
Mantoa et Saluzo preletideno al dito Stato; agion- 
gendo esso orator che la illustrissima duchessa de 
Savoia ne aveva a far oficio a favor del marito con 
la serenissima imperatrice sua sorella, el che Soa 
Maeslà haveva dalo la cura de tal cognitione et de- 
liberalione del modo che se babbi a tenere cerca le 
cose de quel Stado el il governo de quelo a lo illu
strissimo signor Antonio da Leva, reverendo pro- 
lonotario Carazolo el domino Antonio Sarmenle 
oralor cesareo existenle apresso lo illustrissimo si
gnor duca de Milano. Et che persistendo el marche
se de Saluzo ne la occupatone di alcun locho, che 
si vedesse di operar de farlo remover, con negotio, 
excusando la via de le arme quanto più se potesse, 
sopra che, laudala tal opinion per serenissimo Prin
cipe, con parole lavorabile da li altri padri di Col
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legio, la bontà et sapienlia de la Cesarea Maestà. Poi 
continuò esso orator, a la secunda, che havendo essa 
M.iestà inteso quanto risonava de lo abocamenlo 
che se tratava per ilover succeder fra la Santità dii 
Pontefice et il re Christianissimo, li havia coraesso 
che’I dicesse a Sua Serenità tal cosa non piacerli, 
parendoli dal convenir bora di questi doi principi 
non poter provenir cosa che convegni a la quiete 
el pace che Sua Maestà desidera et ha lassato in 
Italia, et che perciò a quela parea bene che per Sua 
Serenità et altri amici se facesse quel'officio con el 
Pontefice che si conviene per remover la disposi- 
tion de questa cosa et che non havesse ad seguir. 
Et (tessendoli dito che zio tornerà molto bene, 
quando questa intentione de la Cesarea Maestà fusse 
fatta intender al Pontefice, disse l’ orator che era 
ben sla dato, in questo proposito, ordine a li ora
tori cesarei in Roma. Continuando disse che quan
to a le cosse che in ditto convento si havesseno 
ad trattare, si dicea per causa di le cose luterane 
el de infideli, ma che queste cose li pareano col
lere, el che in verità non potesse da tal convento 
et trattatione di esso venir cosa bona. Fu per il 
Serenissimo Principe con accomodate parole et 
riverente rese a la Cesarea Maestà gratie, di la 
amorevole et confidente comunicatione, laudando 
il sapientissimo discorso el oplima voluntà ili Sua 
Maestà tendente al bene, quiete el tranquilità de 
Italia, con agionger di non si baver a mancar da 
quelli convenienti offici che si possa, affino del vo
luto effetto predilo. Poi disse esso orator che ha* 
vendo la Cesarea Maestà inteso che doi oratori 
per lo illustrissimo signor duca di Milano si do- 
veauo conferir ad quela per pigliar bon assetta
mento di tulle le cose de la excellentia sua, ne 
haveva sentito molto apiacer, desiderando quelle 
ben adatar et poner in quelo Stato. Replicò quan
to ettam havea per precedente letere havuto, le 
galie, exceto le 15 dii Doria, con el resto di l’ar
mata et bon numero de fanti mandale a le marine 
di P Africa, et che a la corte .li Sua Maestà erano 
gionti oratori dii re di Trcinisscn et altri a quel 
regno convicini a dimandar armata in loro favore, 
a li quali era sta per quela risposto che non si 
poiria per adesso a non far zio in tempo, ma pro
mettendoli di satisfarli per la primavera dii ven
turo anno. Aggionse ancora il prefato orator che il

* Doria con le galie sue era levalo da Genoa per 
conferirse a la cosla di Napoli et in Sicilia, el clic 
una galla ben ad ordine, sopra la quale era don 
Cristoforin Doria era posta in camino per penetrar
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lino a Coron a confortar queli sono a quela «illesa 
et veder quali siano li bisogni loro, per lame fur 
la necessaria provisione. Et da poi expedito alcune 
erse particular, fu per il Serenissimo Principe ad 
esso orator fatta la risposta circa le cose di Mou- 
ferato, deliberata terzo giorno nu P Excellentissuno 
Senato, di la qual el dimostrò rimaner satisfate, 
el rizercò solamente che si facesse una risposta 
a le lettere credential dii signor Antonio da Leva. 
Al clic li fu diio clic cussi se faria.

Da M ilan, di l'orator liaxadona, di 21 
Mazo, ricevute a dì 25. Sono venute lettere di 
Cesare di Barcelona, di 12 de l'instante, al signor 
Antonio da Leva et al reverendo protonotario Ca
ratilo , portate per uno .venuto a posta. Eliam  
è ritornà el messo dii marchese di Saluzo, che 
andò a Soa Maestà, non si sa ancora la cuntiiieulia 
de le lettere al Leva, ma quele al Cartolo scrive 
se fazi lutto per non venir a le arme, per voler 
conservar la pace el quiete do Italia, et a questo 
fazino tutto, siché non voi se manizi arme, tic. 
el voi Soa Maestà udire lutti et fare iuslilia, uè 
mancará ad alcuno. Il Leva starà ili Alexandria 
el diman va a trovarlo el protonotario Carazolo. 
Zerca lo abocamenlo dii Papa col re Chrisliauis* 
simo, Soa Maestà ha fallo asaper al Pontefice quel
lo importa tal viagio et uuioii, et che Soa Salitila 
faza quello li par el meglio. Et diio prulonotario 
dice clic ’I non sa se 'I dito abocamenlo seguirà. 
De sguizari sono lettere di 12; stanno pacifici ha- 
vendo cesso Zurich a li mandati fatti di aspelar 
quello si terminerà in la dieia, qual si farà a la 
fin di questo, aziò bernesi fazino loro il simile, 
et si lien che i farano come queli de Zurich. Et 
che si aspettava in quella nalion uno oralor dii re 
Christianissimo con danari.

Di Pranza, d ii Juslin ian orator nostro, 
di 29 Aprii, date a Zian, loco fo dii duca di 
Borbon, et ricevute a dì 2G Mazo, la ma lina. 
Scrive colloqui bauli con lo illustrissimo gran mai- 
stro venuto in questa città, come il re mandava 
uno allro zentilomo in Anglia el Scozia, olirà Bea- 
voys, il qual parli da Hens, erede se farà una 
Irieva Ira loro re per uno anno, |>cr poler in que
sto lempo (rallar la paxe. Poi disse la duchessa 
di Savoia enguata di Cesare, perchè il mar uon li 
comportava, smonloe di P armala et voleva andar 
per terra, et havia mandato dal re Christianissimo 
per baver uno salvocondulo, qual P ha auto im
mediate, et ha pari tirilo uno liol. Io intesi dal 
conte da Nuvolara che il conte di Tenda gover-
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noHor <11 Provenni havia incontralo l’ imperador 
con galle, offerendoli li porli por i comodi a nome 
de questa Maeslà et presentandola grossamente di 
cose eomestihile. Et il gran maislro nulla mi disse 
de lo alozamento de 200 gentilnmeni el 400 ar- 
zieri et officiali de la corte, hauto comandamento 
che per lutto m,r/.o siano a Lion, etiam la stalla 
di Sua Maestà di cavalli grossi ha ordinato la ve
diti, cosa insueta in questa corte ; et il re andarà 
a bone zornale vèrso Nr/a, rt non si afflrma in 
alcun 'Iodio filiO a Borges. Untic scrive, parlò al 
gran maislro, pregandolo li dicesse di questo abo- 
cnmento dii Papa con questa Maestà a N'usa, di
cendo desiderava di saperlo per poter Uvisar •ptr 
il suo interesse azrò non fusse di ultimi lo sapesse. 
Rispose : so che l’ è pubblica fama in la corte di 
questo, nè volo negar che non sia slà tratalion, 
ma è senza rondusion ferma. Et disse, in la corte 
si ragiona prò de quel è in «ffelto, v i tni a viteria 
quando el fusse peressrtr, ri velerò de investigar.

fconlo a la corte il dùca do Albania sicome fa 
ogni Zortio qualche porsonftgr<v È zonto etiam d 
l'eVerendrssinro Cardinal di Lorena.

D ii dillo, di primo Mneo, dale a Zian, r i
cevuti ut supra. Come qui ho trovato altri in
contri di questo ahocamenlo. Èt uno domino Ni
colò de Nobili mercadanle liHiese, qual negotia 
con il reverendissimo legato di crediti l’ ha con 
queste Maeslà, mi fia ditto che»1 sarà, et etiam 
ol Baion di Ijoze H qunl certò heri siTa con mi 
el me lo afirmò, è molto familiar dii legalo per
chè rrtaniza le sue intride. Dice ha sentito a dir 
soa signoria mandava a Lion uno bufieto ossia ere- 
denlia de arzenti el ori ile grandissima valuta per 
portarli a Nifca a questo abocamento, et presto li 
vederia, dicendo non se porterà pani de seda, li 
cardinali, come fanno de qui, ma zambetnli et pani, 
et disse haver udito el re monterà sopra el Rodano 
per andar a Niza. Questa Maestà va a Nostra Donna 
in Avergne, et chi Vi va passa per paese molto ste
rile, dove è grandissima carestia del viver et non se 
trova da viver.

D ii dito, di 4, bore 24, date a Zian, rice
vute ut supra. Ozi ne la santa capela de questa lera 
rasonai con lo illustrissimo gran maislro qual mi 
disse el conte di Tenda suo cugnato haver incontra 
l'imperator in Provenza con galie, el haverli lato 
per nome de questa Maeslà oblation de porli de 
Provenza et Lingtladoca el ogni allra comodità et 
presentatoli etc. Qual voIsp veder urta bellissima 
fortezu che questa Maestà fera far a Marseia, qual
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il re hora andari! a vedérla. Il che inteso, dissi, 
adonca il re antìarà ih Provenza. Rispose, non so 
certo. Monsignor di Labohdissièra, detto Vesorba- 
bun partirà per Bles, con ordine che de li mandi 
tutte le lapezàrie dii re et argentarle in Provenza. 
Eri el reverendo episcopo di Niza gran elimosinario 
della Regina, venuto a mia visitation, mi disse aver 
hauto una letera dii re Christianissimo di ultimo 
aprii, data in uno vilagio lige 3 lonlan de qui, qual 
ho vista et lela, per la qual pregava soa signoria 
che a li 26, over 28 rnazo fusse in Avignòn, dove 
saria una gran parte de prelati de qdesto regriò 
per alcune (acende che le superano, ma se tlen sia 
per honórar el Pontefice. Questa Maestà se parte 
bozi poi disnar, va a Molines dii borbonese, starà 
ivi do zorni, dove havia dito staria 8, oVer 6, sichè 
queste cose va accelerando, et questi se ineteno ad 
ordine per il camin fastidiosissimo de Avergne ; ma 
el duca de Albania, qual é goveroador de quél pae
se, ha disuaso questa Maestà de andarvi con tanta 
gente per la via dificiHima, si per li monti, come per 
le vifnario, sichè Soa Maestà ha concluso non vi 
andar pei1 quela via, ma adretura anderà a Lion, 
non obslante de li sia sospilion de morbo. Scrive 
ti a Lion poiria retéiiirse le teiere, però manda con 
qiteslo uno Starter a posta, dia Vfenir in zot-ni 11, al 
qual ho dato scodi 10, el al ritorno la Signoria gli 
darà scudi 2. Il locolenente dè Xantorige et Iserfle 
andati in Germania sono ritornati, non se intende 
quelo riportano, saperò et aviSerò.

D ii ditto, di 5, date ivi, ricevute ut supra. 
Come visitò el reverendissimo legato, qual 5 over 
C fiate li affirmò di lo aboeamento, ma non sa d 
tempo, né il lOcho. Il re a ridarà con li Boli el la re
gina starà poco lontano, tnmrn sub ditione é.che 
za el Christianissimo re, esso legato, ló illustrissimo 
gran maislro el armiraio haveano mandati i loro 
argenti. Et mi disse dii matrimonio dii duca de 
Orliens de., et che questo se faria a beuefìcio de 
tutta la cristianità. El re farà el camin de Avergne, 
et il viazo dii Papa sarà per mar ; monterà sopra 
le galee a Ostia. Io dissi el Judeo corsaro molestava 
quelle marine, rispose l’ armala dii re li anderà 
contra. Poi me disse esser sla falla una trieva dd 
Turco col re de Ungheria et re Zuane, dissi non 
saper ; rispose è pessima nova per Italia, perchè 
Ferdinando fata la pace voi inferir guerra a Italia. 
Et che il reverendissimo Agramonte de Roma era 
voce ritornava in Franza come percursor dii con
vento, disse vieti per la soa invaliludinb ; el che el 

 ̂ che el gran maislro andava prima dii re et partiria
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da Molincs. Scrive, con questo letere, r«* sedurli 
aziò non siano relenute, spnza una siatela per le 
poste drio el slafier, lien lo troverà a Molines, mia 
30 lonlan de questa cillà, Scrive, il commesso dii 
conte Claudio Rangon, è qui a la corte, lieri ave 
ordine dii gran maislro de scriver al dito conte 
suo pai roti, che se debi a Lion trovar a P audilu de 
questa Maestà Ghrî ianis^ma.

D ii ({ilo, d( 7, date ut supra, ricevute ut su- 
pra. Come havia visitalo P oralor anglico, qual li 
havia confirnù el matrimonio successo inAnglU, et 
la rama Anna esser comparsa con le insegne regie 
el havia disnato publice come regina, el il re li 
linvea deputati li oticiali, come havealaregiua.de- 
relicta, dicendo leuir clic la sia graveda ; el che a 
la raina repudiala le fo mandalo a dir tre giori-.i 
avanti per il re, per il duca de Norfotch el duca 
di SoibJch, qnelo dovea succeder, la qual pacienlc, 
prudente et fortemente rispose, sidiè fo reputà de
gna de grami Issi ma commen lalione. Poi ini disse, 
nel par)amoulo, de. la Sede Apostolicha non era fallo 
altro se non l’ antiqui cojistilulion che le appella- 
lion di le cose eodesiasttche si ilefcnis.se in Aligli», 
il che vion ctìam a esser le cause matrimoniale, et 
in quelle si comprende questa dii re. Quel vaitelo 
de camera di questa Maestà, che andò in Angha et 
Scozia, fo per far le trieve per uno anno el crede 
che le succederà ; tuttavia in quelle |urle si fevano 
di danni. Poi li disse che questa Maestà el il gran 
maislro li ha dechiarilo lo aboeameiito di Niza col 
Papa el si concluderà el matrimonio de la duditsìna 
nepnle dii Papa nel duca de Orliens, qual sarà que
sto S. Zuaue proximo. Questo inslesso ha confirmà 
uno nipote dii reverendissimo Agramente, di questo 
ahoeamenlo et matrimonio, el die dara al dito duca 
Stato ¿n Italia zoè Parma e Piacenza. El P oralor 
scozese ha dillo il duca de Albania barba di la du
chessina chiamata madama di Bologna, di Lion si 
mandarà al Papa et precederà P andata dii gran 
maislro ; eliam si dice andarà capilanio di Pannala 
di questa Maeslà per incontrar el Papa, questo duca 
e protetor di Scozia, però il prefato oralor poi ben 
saperlo et confirmò la Iriegua si trala annual, 
el il matrimonio dii suo re in madama Mada- 
lena fia di quesla Maeslà saria sta zà concluso se 
non fosse slà il re Anglico che lo ha perturbalo, et 
che la raina di Franza dimorerà poco loutan da 
Niza.

D ii ditto, di 13, da MoHns, ricevute ut su
pra. Scrive haver parlalo al reverendissimo legalo, 
per haver iuslilia per la nostra nave fu presa dal
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capilanio (famiglio» et Blancaid; soa signoria disse 
so sono nativissimi h imeni, io nou mancherò de 
iuslilia, ma bisogna uno provedilor di quesla nailon 
solititi per li dannizadi eie.

D ii dito, di 14, liore 17, ricevuti ul supra. C9 
In camino, venendo a Molmes, parlai con P oralor 
anglico venuto da Paris, sialo » li corte, cl restò 
aloiar meco per doi giorni et lo accomodai do ca
valli, Dize lui haver trai* queli zorui passali col re 
Ghmlianissimo lo atjocameuto di Niza el dii maln- 
monio dii duca di Orlieus in la duchessina, perdio 
quesla Maestà si interponi a quello dii suo ro, ut es
ser convenuto il duca di Norfoldi vi vengi a dillo 
congelilo con molti prelati per nome di tulio eli 
clero di Anglia, cl dio sanano cavalli 500, ot clic ‘I 
re Chrislianissimo li havia risposto ditto duca ve
nisse in posta, perché prima volovano redursi col 
Papa il di de S. Zinnie, poi è sla rimessa por tulio 
luio, poi disse dii matrimonio non so, comò Pini- 
perador atdirà volentieri questo dd duca di Orlieus 
per il qual se li darà Slado in Italia et vorà poi altro, 
che è conira li capitoli. El disse il re Christianissi- 
mo bavera molle galle el in ordine numero 24, el 
ha cavato di pregimi lutti li maltatori el condonali 
per mclerli sopra. Poi mi disse cl matrimonio do la 
raina Anna con il suo re fu falò a di 15 zener pas
salo col conscio dii ro Clirislianissimo, per il clic 
vene a questa corte il fraldo suo di essa Anna, 
el il re li donò una bellissima lotterà mollo ricca. 
Scrive, parlai poi con qurslo nonlio ilei Papa di lai 
abocamento, negò cl tulio, dicendo non saperne 
nulla. Iserno vaitelo di camera di quesla Maestà 
ritornò di Germania come scrissi, andato conio un 
ha dillo questo oralor anglo per il matrimonio de 
madama Isabella do Navara nel duca Federico de 
Baviera cl per altri iiiterleninienli. Quesla Maeslà so 
aspeta de qui do bora in bora. Prega sia tenuto se
creto il nome di P oralor anglico, aziò possi haver 
da lui altri svisi. Kl spaza uno. altro slalìer, qual 
ventri in zorni . . . .  et li ha dato ducali' 5, el 4 se 
li darà zonto el sarà, ql ducali do noi suo ritorno.

ClarÌ8giiHÌs dominis llationum Ve tenuti jq  
i udì et bus deltgaiii.

Ancora dio'I mouaslcrio de Sancta Justina de 
Padoa babbi patito .molli danni cl iuleressi dal 1522 
in qua per le posscssion de Correzuola, di le qual 
è slà spoglialo liormai sono .inni 11, non ostante la 
solennissima transadiuiie del excelso Conscio di \

II) U  C»rt£ N* è ki.DC«.
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dii 1513, per la qual exborsono in contanti ducali 
3000, cl poi speseno io fabriche, arzeri, fosse el 
piatile più de ducati 6000 per migliorar diete pos- 
session, che al presente per la magior parte sono 
andate in ruina et ogni giorno vanno de mal in 
pogio. Le quid tulle spese cum diete inlrade contado 
importano a dicto monasterio de danno più de du
cati 20 niilia fino al presento. Et benché in execu* 
tion de la parte di lo excellentissimo Conseio de 
Pregadi, presa fino dal 1530 in questa materia, fusse 
producía fino alora per fi agenti de dicto monaste
rio la domanda al tribunal de vostre signorie, el 
presentati da 20 ¡strumenti veri, legilimi et auten
tici de Idilli et acquisti antiquissimi de grandissimo 
numero de campi el bone Ierre el de la mila de la 
•decima de Cono, cwn reservatione de produrne de 
li altri, a la qual domanda et ¡(.strumenti lino a que
sti ultimi giorni si è differito far la risposta, la qual 
però, licet sia sla bora prodotta, de la causa se dif
ferisse la resolulion. Tuttavia cognoscendo li agenti 
de dicto monasterio, licei babbino largissimo ra
gione, quanto sia incongruo el difficile al servo con
tendere cwn el suo signore, el non si convenendo 
a la professione de religiosi styr in lite, maxime 
Itessendo inleution de questo illustrissimo Dominio 
etile l’ excellentissimo suo Senato de non voler 
altro salvo quelo che ricerca l’onestà el I’ honor dii 
suo ¡ustissimo el clementissimo imperio; et per 
rimover ogni causa de queslion et controversia, in 
quanto possibil sia per la presente oblalione non 
obstante tutte le ragion sopradicte, se ofieriscono li 
agenti del diclo monasterio che, contentándose, de 
voler lo illustrissimo Dominio restituir a diclo mo
nasterio, cwn auctoritate Senalus, le terre el 
lochi de quali fono spogliati dii 1522, et ridure 
dicto monasterio in la Iraosaclione facta cum lo 
excellentissimo Consiglio di X del 1513, se con
tentano subito fata restituitone honorum predilla, 
olirà li ducati 3000, compresi tu dieta transattone, 
dar el exborsar in contanti ducati 10 niilia, cioè 
ducati 5 niilia subito capita parte predichi, el li 
altri ducati 5 milia in termino unius anni a die 
primac exbursationis. E t  uìterius sono contenti 
etiam remetlersi al sapientissimo iuditio, arbitrio 
et couscicntia dii Serenissimo Principe cimi el suo 
illustrissimo Collegio, cum lo intervento de li excel- 
lentissimi signori Capi de I’ excelso Conseio de X; 
nec non de li durissimi tre presidenti sopra le aque. 
Li qual tulli per li doi terzi de le ballote possino 
arbitrar qualche quantità de più olirà li dicti ducali
10 milia, habita consultatione et consideratione
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de tulle le ragion el cosse predicte. Dummodo però 
quanto sarà modo quo supra arbitralo per le sue 
sublimità sia etiam approbato et confirmato per lo 
excellentissimo Senato. Et perchè se move qualche 
diffìeullà in restiipir li lochi dii Foresto, de li qual 
furono.spogliali fino de! 1522, sono etiam contriti 
remetersi a l’arbitrio del prelibato illustrissimo Co- 
legio, il qual babbi, cussi in questo, come in le cose 
sopradicte, modo quo supra, libertà cl autorità de 
far quanto a quello parerà per el suo sapientissimo 
iuditio el arbitrio. A la bona gratia dii qual burnii- 
menle sempre se ricomandano.

Da Al il mi, di l’ orator Baxadona,t di 27, 
ricevute a dì 27 Mazo, la matina. Il reverendo 
prolonotario Carazolo se piarle dintan per Alexan
dria, per esser insieme col signor Antonio da Leva, 
el piarà el possesso, a nome de Cesare, dii Sialo de 
Monferà ; et poiria esser che’l dito Carazolo restasse 
de lì, overo don Alvise Sarmento orator cesareo. 
Et il marchese de Saluzo intesa la risposta de Cesare 
ha mandato a offerir Alba al signor Antonio de 
Leva, con questo possi Irazer fuori le arlellarie che 
fece portar quando la tolse, dicendo voler star a la 
sentenzia de Cesare, cl aspela el ritorno dii gentilo- 
mo mandoe a Cesare. Ddlo marchese è partilo da 
Alba, dove ha lassalo uno governador suo et levale 
le zenlc, el qual non andoe in Pranza, come scrissi 
per avanti, el qual a li ¡¡orni passali scrisse'ad alcuni 
genlilomeni de questa terra de volerli dar provision 
et condula. Scrive mandar lelere de l’ orator no
stro in Spagna eie.

D i ltarzelona, di sier Marco Antonio Con- 
tarini orator, di primo Mazo, ricevute a dì 27 
ditto. A di 28 dii passato, a bore zerca 20, (tessen
do andà don Piero Consalo de Meudoza a dar paga 
a quele do bandiere de fanti che sono venule con 
le galle in compagnia de Sua Maeslà, le persuase a 
voler servir contra turchi villanizando et rebuf
fando queli perché non voleauo andar in Africa, 
chiamanduli viliacbi el minazandoli, unde ussiti da 
la camera incolorali, attdorono a li compagni de 
fuora el tulli insieme se misero a cridar : paga, 
paga, et corsero a l’ artelaria de la città in certa 
eaxa sopra la marina, gitale le porte a terra disper
sero la polvere, di la qual bavevano bisogno: fo 
rumor el confusion grandissima, lo qual pervene 
fino al capo de la città, dove io son alozalo, fo se
rale tutte le bolege et ogniun coreo di qua et di là

(1) L a  ca rta  70* è  b ianca.
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con arme, el lurono morti Ire persone ¡11 dito ru 
mor, uno lambnrlino el do altri ; fo subito asetato 
et al tardo li dede la paga con cassarli tutti, et Ce
sare ordinò fusse retenulo uno scudo per paga a 
cadauno di loro per le spese fate su le galie, quali 
voleva prima donargeli, bora non ha voluto darli, 
nè darli però altra punition, perché fu cosa casual. 
Questi caldani erano in estrema paura, ma quelli 
fanti non erano al numero di 600. Questa Maestà 
ha espedito lettere al re di Treniissen el dalo spe
ranza certa di tuor la impresa de Alger, dicendoli 
bisogna magior provision de viluarie perché questo 
anno ne é poche, el è sla ordinato incanevar bolle 
8000 di vino et fomenti et ogni altra cosa perti
nente a la guera, poi a tempo novo asallerano dito 
locho. Dicono «bisognar a ditta impresa fanti ‘20 mi- 
lia perché Barbarossa I’ ha fortificalo et fortifica 
oj-ni zorno, el quando don Hugo di Moncada ebbe 
sinistro non havea meno di 20 milia fanti. Tra que
sto mezo hanno distribuito tra Malicha, Carlageuia, 
Oran .et altri lochi quelli fanti che sono venuti in 
Italia che sono za rea l'>00, il resto sono andati a 
casa sua a goder el guadagnato ne le guere et sa- 
chi passati. Hanno ordina che galie li), zoè 11 de 
Spagna, 4 di Sicilia, 2 de Napoli, 2 de Monaco re
stino a la varda de quele marine. Il Doria con le 
sue 15 galee torna in Italia per guardia di quelle ma
rine, dove é molti legni dii Barbarossa el el Judeo, 
et Sua Maestà li ha donalo lo arziepiscopato di 'Pa
ragona al Cardinal Doria et a lui principe Andrea 
Doria rendila di 6000 ducali d’ oro perché de 
qui non si |wrla scudi. Quesla Maestà con queste 
cavallarie et benefici! ha da premiar gran numero 
de servitori, se poi dir esser Pontefice in queste 
parie. L i duchessa di Savoia vien in Spagna ; li è sta 
mandalo per le poste a persuaderlo aspetti cl parto 
el vengi a Monzon, dove si lenirà le corte, qual é 
sta prorogalo il termine a tenerle al primo dii mese 
futuro. In questo mezo iurerano questi regni (ideila 
al principe fio! de questa Maestà. Si dice sarà difi- 
cullà non picola, perchè elio è principe, vivendo la 
rain.i Zuana sua madre, se ben è ne li lermcni se 
a trova, lo ho basala la man a Cesare, a la serenis
sima imperatrice, a lo illustrissimo duca di Calabria 
suo cugnato et lutti questi signori del Conseio, alle
grandomi del felice ritorno ; mi è slà corrisposo be
nissimo, nè ho aucora visti ti revt reudissimi cardi
nali di San Jacomo el di Sibilia, uno di quali è ve
nuto hozi, el l’ altro poco avanti, ma soliti» visitai 
el reverendissimo Osma, con il qual ragionando et 
con monsignor de Granvella, disse la intentiou de
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Cesare è che lutto cl mondo intenda desiderar la 
pace et quiete de Italia duri, né darà orechie ad 
alcuno che sia per dislurlwrla, cl è mollo contenta 
di la Signoria, el lui lo sa per esser stalo suo con
fessor. Mi dimandò poi se havea nulla de novo dii 
Turco. Li dissi : li avisi di 11 fevrer che comunicai 
in Alexandria a Cesire, disse uno homo dii Turco 
è andato al re di ltomani, el quelli di Coron man
dano a dir quela lerra esser fortissima el uon è da 
dubitar cl fanno danno da la via di Urrà a Turchi, 
el che ’I Turco sarà costretto a lenir 14 milia ca
valli con uno bassà suo cugnato per guardia de 
quelli contorni do Ungheria. Disse non liaver nulla. 
Questa Maestà ha dalo Iteri l'ordine dii Toson al 
signor duca di Calabria contestabile di Castighi, 
conto de Miranda. Il marchese dii Guasto ritorna 
in Italia con le galee, il signor Andrea Doria parti
rà fin do zorni.

D ii ditto, di 7. lo solo con quel di Ferara ora
tori siamo, perchè quel do Anglia vene per terra, 
cl zonse avanti eri qui. Quel dii re Christiauissiino 
etiam vene per terra et starà do inexi in Pranza. 
Quel de Milan sarà per il futuro mese, Manina, 
Siena, nè Luca, nè Genoa non comparano. Quel dii 
Papa non se intendo quando ventri. Siclié scrivo 0 
per via di Roma overo de Milan. De qui se atende 
a far giostre el feste, quale si faranno di breve, si 
che questi tempi é felici, che prego Dio che con
servi per molli anni. È giorni 20 che de qui non fa 
altro die piover, cosa rarissima in Catalogna, ma la 
pio» ha donalo la vita a tulli questi popoli et pa< si, 
perchè niun voleva vender frumento né altra biava, 
et P annata dii fermento era persi so in olio giorni 
non fusse piovuto, ma piovo pur tropo. Qui alorno 
questa città le biave sono bollissimo. Li fanti die za 
6 giorni forono cassi, di queli sopra le galie, ne 
passeno da zerca rinque cenlo, et de continuo 
è andato per la terra sonando p< r aver fanti et 
non ne ha po'ulo ha ver 100 bomeni, perché i 
non veleno andar per mar. Si dice li fanti venuti 
de Italia sono a Malica, Carlageuia el altri lochi, di 
quali sono reduli a meno de mille, perché tulli se 
parleno per andar a caxa loro, over altrove. Mo 
terzo zorno io visitai el comendador maior de Uon, 
qua) mi dele le lellerc di 12, venute per via de 
Roma, con le nove di Costantinopoli, qual ivitiie- 
diate li comunicai, perché Cesare sta relirato ludo 
il giorno con li soi. Disse soa signoria come questo 
instesso havia haulo dal secretano a Venezia ; poi 
disse de qui ora si parla di feste. Li dimandai la 
patente, per li biscoli di Sicilia, a le galìc de Fiandra
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por non esser clausula, non obstante fusse serate le 
Irate: disse la faria expedir, et commesse iusse con
sta. Item, li dissi de la expedition dii navilio preso 
di quel candiolo et di la ripresala dii biscaino. Soa 
signoria disse le haveamo a memoria, ma per le 
molte facende non si poteva expedir. La serenissi
ma imperatrice con il principe suo Boi el tutte sue 
damiselle bo/.i sono andate in la galia, sopra la qual 
vene Cesare, cl si ha fallo vogar in mar, qual era 
quieto per bon spazio, poi ritornati al ponte de la 
sua stanzia, el signor principe Doria li fece dar una 
colazion molto honorcvole et fece alegreza granda 
con fochi et Irar arlelarie. Ditto Doria partirà que
sta notte se il vento non li sarà contrario. Dii partir 
de qui di Cesare non si paria nulla.

D ii dito, di 8 et 9, ricevute ut supra. Il co- 
rier con le letere, qual vico a Zenoa con la ¡¿alia 

Aquila, non hessendo partito, scrivo questa : Il mar
chese dii Guasto, qnal va in Italia su le galie, è sia 
donalo da Cesare di ducali IO milia di aiuto di 
costa, come saria a dir soventione, per spexe al bi
sogno et impir I' intrata fin 8000 ducati, computé 
qtiela parte li fu data per questa Maestà in Itali- 
sbona et le 100 lanze, con darli speranza di capi- 
tallio zeneral di questa Maestà in Italia, et questo 
non farà nulla al Leva, perchè lui è capitani» zene
ral di la lega, siché è partito ben contento. A l prin
cipe Doria li Im dalo per aiuto iti costa ducati 10 
milia et al nipote cardinal l’ arziepiscopato di Tera- 
gona et per compir la sua intrata lin ducati 10 milia, 
perché dii principato di Molti ha ducali 4000. A 

Cristoforo et Erasmo Doria li ha dato danari et é 
intrata; et a lutti li officiali di le galie, zoé a quatro
o sie, ha dato la croce di San Jacorno che l’ha valuta 
spelaliva de mirala. A  li sforzali de la galia, sopra 
la qual vene Sua Maeslà, li ha dato ducati 300 di 
far bona ciera cl vilualia ; sono partili assai con
tenti ; ma li danari non li ha dati contadi, ma letere 
di cambio da esser pagati a Zenoa. La illustrissima 
duchessa di Savoia venirà cerio de qui, et hozi se 
dovea meter a camin ; voi far el viagio in zorni 20,
andará a .......... et restará qui la imperatrice ad
aspettar essa sua sorela. Meri sera gionse qui do
mino Flironimo Fereno ron la nova di la morte dii 
marchese di Monferà. Ilozi in posta è zonto etiam 
l’ orator di Mantoa per tal causa, et de qui se fa 
diversi iudicii etc.

72 D ii ditto, di 12, ricevute ul supra. Non hes
sendo parlilo il bregantin per Zenoa con il corier, 
qual hreganlin ha preso a soldo dal capilanio di 
le galle di Spagna un da Bassan che resta de

qui a suo servicio, et si manda I’ homo di Antonio 
da Leva venuto qui mò terzo zoruo per la morte 
dii marchese di Monferà et innovalion in quel Slato 
fale per il marchese di Saluzo, va indriedo con or
dine di questa Maeslà che interlenga quel Slado 
pacifico, perchè non voi se fazi guera, perchè de 
simel favile si ha vedulo acender gran foelio. El li 
scrive mandi a dir al Saluzo desista da le arme, 
perché Soa Maestà vorà dar il Stado de Monferà 
a chi de iure li viene. Et ha scritto al re Chrislia- 
nissimo et man la uno suo zenlilhonio, atento Sa
luzo é suo homo fazi el desista di novità ; perché 
qtiela darà quel Stato a chi de iure li aspela. Cussi 
mi ha ditto monsignor de Granvele, pregando se 
tengi secreto. El disse questa Maeslà poiria casti
gar Saluzo,-ma non voi per amor dii re di Pranza. 
El mandò in Caxal don Alvise Sarmento, con ordi
ne stagi in nome di Soa Maestà fino che viveri 
quel marchese e pregarlo non alienasse quel Slado, 
per esser feudo di Sua Maestà. Parlai a dito Gran- 
vele di la ripresala dii Biscaino, li fu concessa da la 
imperatrice, che è conira li capitoli di la paxe. Disse 
si faria provision. Visitai lo illustrissimo duca di 
Calabria, qual mostra duolo grande per la morte di 
suo cognato marchese di Monferà. Uingratiò dicen
do è bon fio! de la illustrissima Signoria. Dii partir 
de qui di questa Maestà non si parla et si aspela la 
duchessa di Savoia, dovea partir a di l>, over 10 de 
I* instaote per venir de qui.

Da Roma, dii Venier orator, di 21. Come 
parloe al oonte di Cifuenles orator cesareo, et li 
comunicoe li avisi da Constantinopoli, di 3 aprii, 
el si fé lezerli do fiate. Disse haverli dal segretario 
da Venelia, ma non cussi, el ringratiò facendo con- 
sideration, et li voi mandar a Cesare. Son stalo ozi 
col Pontefice, mi disse li reverendissimi cardinali 
francesi erano stali da Sua Santità cou teiere dii re 
da Molines, di 12 et 13, in risposta dii brieve, scri
vendoli Soa Maeslà desiderava che la pace de Italia 
continuasse, et la capitulalion fra Cesare et lei fusse 
observala con bona amorevoleza, et che la materia 
de Infideli non era per mancar, el proveder a le 
cose de luterani. Et zerca il concilio era di haver 
bona consiileration el farlo con satisfation de tulli 
li principi christiani, però li pareva lo abocamento 
di Soa Maestà con Soa Beatitudine si facesse presto. 
Et il Pontefice mi disse li bavea risposto la materia 
era molto granile el de molla im|>ortantia, el voleva 
consultar con li reverendissi cardinali. Dissemi etiam 
che dilli cardinali li disseno' che in questo aboca
mento si potria Iralar dii matrimonio dii sereni«-



simo re di Angli» qualche expediente, el che vo
lendo Soa Salitila faria venir lo illustrissimo duca 
di Norfolch per nome dii prefato re Anglieo. Al che 
li bavia risposto in questo era molte diticoltà, si al 
spiritual come al temporal, et sopra ciò bisognava 
haver il voler di Cesare. Poi Soa Beatitudine mi 
disse che ’I Prior di Roma venuto qui li bavia ditto 
per nome di la Religion zerca haver Coron, che dita 
Religion vedeva molli contrari, per esser quelo cir- 
cumdato da inimici, et la Religion lenendolo, con
venirla far grossa spesa, che la non potria far senza 
aiuto de principi, et non havea Coron porto el po
teva esser battuto da mar. Et disse haverli risposo 
che in questo si remeleva a quel conseiaria Cesare. 
Et ditto Prior è parlilo per Malta andato a levar le 
4 galle di la Religion, al qual Soa Santità li havea 
commesso che nel suo ritorno levasse le tre galie 
che Soa Beatitudine fece far in Calabria per guar
dia di queste marine, dicendo bavia dalo licenliu 
ad Antonio Doria, qual finisse la soa condula 
per tutto questo inexe. Scrive quando andai a 
palazo mi scontrai nel magnifico Salviali, al qual 
domandai quel seguirla di questo abocamenlo. El 
scrive parole usale hinc inde El qual disse : che 
par a quela Signoria ? Li risposi : la Signoria desi
dera si conservi la pace el quiete de Italia. Rispose: 
cussi voi el Pontefice et ama quela Signoria, el ha 
bona intention verso di quela. Et quando li vien 
rasonato di alcune di le cose nostre, non dà ore- 
chie, ma ve difende, dicendo la libertà de Italia è 
in la Signoria sola, per non esser altro potentato 
che il suo dominio, qual é stabile el fermo. El mi 
disse : scrivé a la Signoria el sia tenuto secreto. Di 
novo si ha il principe Doria esser zonlo a Zenoa, 
donato di ducali 60()0 de mirata el 10 milia con
tanti, el Sua Maestà ha conduto a suo servicio An
tonio Doria per guarda de Napoli con le so (re ga
lie con la provision dava a quele dii Doria predilo.
Il qual Antonio novainenle si ha maridato in una 
fiola dii (lobo, qual ha il governo di le galie di Na
poli. Il signor Alexandro partì beri de qui per Fio
renza.

Del dillo 29, ricevute ut supra. Come in 
execulion di le lettere nostre bavia comunicalo con 
il reverendissimo Farnese li avisi da Costanlinopoli. 
Ringratioe eie. Poi esso oralor li expose la conti- 
nenlia di le lettere, facendoli lezer le proprie lettere 
zerca il bon animo di la Signoria verso la Santità 
del Pontefice, et desiderar di trovar qualche adala- 
mento alle differentie ric., sicomc soa signoria re- 
revendissima alice fiale disse, siché la Signoria è

2-29

ben disposta. Rispose li piaceva molto lai borni 
animo di la Signoria e voleva parlar al Papa, al 
quale parloc. El poi li disse haver trovalo Soa San
tità di perfettissimo animo verso questa excelleulis- 
sima Republica, et altre parole, ila  che’l compren
deva el era certo la satisfarla di qualche nomination, 
dando prima la Signoria li possessi, |«rchè questi 
possessi è di iustitia, e le nomination è per gralia, 
ut in liltrris. Parloe poi col reverendissimo Me
dici, qual si offerse far ogni bon ofileio, e troverà 
il tempo di esser con Sua Santità. Scrive, Sua Si
gnoria reverendissima desidera esser servita del 
salvoconduto over gratia a domino Bernardin da 
Bologna. Ho parlalo col reverendissimo Tomoli, 
mi ha dito haver parlato al Papa di lo sboccamento 
con il re Christianissimo, el che liavia tolto tempo a 
risolversi, dicendo la Christ ianissima Maestà si con
tenterà di quello piacerà a Soa Beatitudine. Qui in 
mereadanti sono avisi da Napoli che per alcuni ve
nuti da Coron hanno l'armata turchesca e lo exer- 
cito da terra era vicino a Coron, et che quelli den
tro hanno animo di tenirse per sci moxi. Li fanti 
spagnoli che doveano andar nel regno el in Sicilia 
sono firmali in Ascole. Suplica di novo sia fato il 
suo successor, stando questo estate, possi almeu 
questo setlembrio venir a repatriar.

Dii Rosso secretarlo, da Trento, di 23, hore 
24, ricevute ut supra Come ha avuto le nostre di
19 con la lettera di l’oralor cesareo, va dal Sere
nissimo re del Romani, voi condescender se iudichi 

[ de innovatig. Parlò al magnifico domino Matteo 
Avngaro indice; et li regii, vedendo non si princi
piar, dicevano voler protestar, non ha mancalo per 
il suo re cl parlasse, tandem stati insieme lutti tre 
li indici d’accordo il Porro disse volevano aspettar 
risposta dii re avanti si principiasse, el che s|iazassc- 
no in diligentia questa sera con la lettera di l'orator 
cesareo, et cussi loro conleutono di scriver e aspettar.

A dì 27. La matina, fo fatto passar in Collegio 7 
tre quarti di manzo marzi clic erano in beccaria per 
veder, per sier Zuan Donado qu. sier Nicolò 0 Sora 
la Iteccaria, e sier Nicolò Donado di sier Tomi of
ficiai alla beccaria fo quello che volse monslrarli al 
Serenissimo et Collegio. I qual senza altra provi
sion fo falli portar via. Al qual sier Nicolò, è li a 
l’ofiicio e compagni, ditto sier Zuanc li di-sc* gran 
villanie, unde ditti signori si hanno dolesto a li Cai 
di X.

Li avogadori di Comun fono in Collegio per 
voler Pregadi per sier Mafio Bernardo, et aleuto 
sier Alvise Badoer avogador è piezo dii banco non
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si poi imporsi, e visto non esser ancora suo ere- | 
dilor fo ballotà fra li consieri el preso per 4 di loro 
che 'I si possi impazar, et cussi fo fallo notar in 
nolalorio.

Et sier Gabriel Moro el consier, solo, volse Pre
gadi per scriver al Bosso a Trento e far quello non 
fu preso eri.

Di Roma fo lettere di l ’orator di 23 et di 
Spagna 4 lettere, le ultime di 12 di l ’ orator 
nostro, di Barzelona, et da M ilan di l'orator, 
di 21. Il sumario sarà qui avanti. E t fo etiam let
tere di Trento, di 23.

In Quaranlia Novissima fo trulà ozi nel secondo 
Conseio le eletion di sier Nicolò Badoer qu. sier 
Orso in prior di S. Zuane Evangelista, iutromesso 
per li auditori nuovi, stante una loro suspension in 
favor di certi naturali da chà Badoer, fiuti fo di 
sier Bcnelo, di sier Anzolo et di sier Piero, quali 
voriano intravenir. Parlò per il taio domino Alvise 
da Noal dolor, avocato ; li rispose per il prior do
mino Francesco Filelo dotor, avocato et posto la 
parte di talar la eletion : 19 non sincere, 14 di no, 1 
di la parte, doman sarà laudà.

Da poi disnar, fo Pregidi, et leto le soprascrite 
letere.

Fu posto, per sier Gabriel Moro el cavalier, con
sier, una lelera a Andrea Bosso secretarlo a Trento 
con mandarli il sindicà, et miri iu la materia con li 
imi lei.

El contradisse sier Gasparo Malipiero savio dii 
Conseio a questa opinion pezor che quela di ieri, et 
messe di star sul preso, facendo lezer la lettera che 
fu presa heri in questo Conseio eie.

Et li rispose sier Gabriel Moro predilo, facendo 
lezer li capitoli di le Irieve falle in Vormalia dii 
1551, el queli fati in Venetia 1523, zerea bona pri- 
vatorum eie. Nlun altro di Collegio s'impazoe, et 
andò le parte : 35 non sincere, 7 di no, 35 dii Mo
ro, 100 dii Malipiero, el questa fu presa, star sul 
preso..

Da poi lo leto una scrilura data per li frati de 
Corizuola ; la copia è qui avanti. Et messeuo li Con
sieri, Cai di XL cl Savi Ihoro, che *1 sia eomesso a 
sier Mario Morexini et compagni, difensori de la 
causa di frati, a tralar con loro quel più dieoo dar 
di ducati IO milia, et iu termine di zorni 15 poi 
venir a questo Conseio con quello haverano, et me- 
ler le loro opinion. 1 qual sono sier Marin Morexini, 
sier Domenego Trivixan, sier Francesco Coniarmi, 
qu. sier Zaccaria el cavalier. Et dito sier Marin con- 
tradixe, dicendo non è boui loro per esser dtfeu-
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sori di la causa et dicevano il vero ; et intrò in la 
materia, mirando che un prè Lorenzo Maraveia ban
dito volea dechiarir li veri termini, et li fo fatto 
salvocondulo per il Conseio di X. llor perchè par
lava extra parte fo falò venir zoso el uon fo manda 
la dilla parte.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi uno 
accordo fallo con . . . .  et Filippo Guioti di beni fo 
di Hironimo Guioto confiscadi, voi dar certi danari 
el luver li beni ; et fu preso di acelar il partito. Et 
sier Lunardo Veuier fo avogador, iu queslo caxo, 
andò per contradir ; el fo rimessa a uno altro Con
seio.

Et fo licentialo il Pregadi, el restò il Conseio di 
X con la Zonla, et preseuo la requisition dii reve
rendissimo cardinal di Medici, che a domino Ber
nardin Boi ’gna bandito di Padoa per homicidio, el 
li fo fato salvocondulo per aulii cinque . . . .

In queslo zorno li compagni Cortesi reduli dal 
signor, qual hanno petlongalo la festa i fanno a do- 
menega a zorni 8, sichè la farauo a . .  ..  luio et 
ogi aeeptono el fio! ultimo dii sgnor duca de Fe- 
raru, nominato el signor Ceehiu, di anni . . . . el 
qual vieti in questa terra et sarà a la festa.

Et nota. Di la taglia data per il Conseio di X, 
come ho sritlo, a queli rompcleuo i loro delfini et 
scrisseno sopra muri parole vergognose contra de 
loro, fin qui non si ha haulo nolilia de loro.

A  di 28. La maliiia, uon fo alcuna lelera da 
conto, né ccssa da farne nota.

In la Quaranlia Nuova, per il caso di sier Nicolò 
Badoer prior de S. Zuane Evanzelisla, parlò per li 
altri, naturali quanto al Conseio, ma legitimadi et 
apresso la facultà dii padre condilionata, sier Zuan 
Francesco Mozenigo l’ avocato. Da poi li rispose 
missicr Jacomo Bonlio dottor, avocalo per el prior, 
el reduli poi disnar erano numero 34. Parlò mis- 
sier Hironimo Zigaute dolor, avocalo a Caslelo, el 
li rispose sier Sebastiaii Veuier l’ avocalo. PosU 
per la Signoria la parte che la cleclion dii diio prior 
sia taià, andò la parte : 8 de si, 24 di no, 2 non sin
cere, sichè fu preso die ’I sia ben prior.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonla.
Fu preso, che sier Jacouio Similecolo siudieo in 

Levante, qual è in Camiia, el li lo perlongà el tem
po per il capitanio zeneral mexi 4, el apresso queli 
fo termina stesse in sinieà aucora per lutto seleni - 
brio proximo.

Fu preso, a requisilion de prò veditori sora i 
Monti, elezer per il Colegio con pena uno sopra
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Filippo Trun olirti avogador, fo man lato Cuora a 
scuoder beni de debitori conliscadi, el al presente 
haveri ducati 4000, li mandi de qui, uno terzo a li 
avogadori, uno terzo a l’ armar, et tino terzo a l'ar- 
senal ; zonti li danari de qui cadami babbi la so 
parte.

Fu preso, una gntia, proposta per sier Carlo 
Morexini el compagni sora le aque : l’è uno bandito 
voi salvoconduto el venir in questa terra el star in 
prexon sera lo, el monstrarà debitori de la Signoria 
per durati 20 milia, che non sarà zentilhomeni no
stri. Et non fè nulla.

Fu preso, hi gralia de (ioli fo dii magnifico do
mino Piero Antonio Balaia fonoslro colateral zene- 
ral, ne dete il caslelo de Cremona, fu falò zentilhomo 
el datoli cnxa qui a Corte soto Casteilion el danari. 
Qual Corte iodata 1526 poi al conle de Caiazo. 
El fu preso darli tanti beni se confiscarà per ducati 
1200 de intrada a l’ anno. Et su questo sier Gaspa
ro Malipiero savio dii Conseio narrò la cosa, et la 
gran raxon hanno. Ave : 4 di no et 23 de si.

Fu preso, la gralia di sier Nicolò Bernardo, di 
sier Francesco, va soracomito, resta aver ducati 
500: che li sia dati come li altri.

Fu preso, la gralia di sier Michiel Salamon va 
soracomito, resta haver ducali 120 : che li sia dati 
come li altri.

Fu preso, concieder a requisition dii reveren
dissimo Cardinal di Trenlo la Irata a queli di 
sodo Roverè, che taiano legnami et vien conduli a 
Padoa, (ralla, per anni Ire, de fava et mogi stara 
600 a l’anno, de li teritori nostri del visentin el bas- 
sanese.

Fu proposlo, che uno mercadanle forestier, ha 
condulo con una nave slara . . . .  Tormenti ba
gnati et tristi, el li provedilori a le biave falli 
veder non voleno li possi vender, lui dimanda di 
gralia poterli vender al prerio i vai, over fuori 
de Veniexia, overo in (erre aliene. El non (u 
presa.

Et licentiata la Zonta, restò il Conseio sem
plice con il Collegio, leto le ledere di Roma zerca 
il monastero dii Corpus Domini, il Papa voi si 
elezi la priora con li do ter/i di le balole, et noti 
le havenlo, il legato ne elezi una.

A  dì 29. La malina, vene sier Jawmo da Ci- 
nal avogador di Comun in Collegio, el volse el 
Pregadi per il caso de sier Mj Iìo  Bernar lo dal

Banco, el foli dato, et comandi si venisse in pena
ducali 10.

Vene l’ oralor di Franza, dicendo haver haulo 
teiere da Moline* dd re (Cristianissimo, di 13, et 
dii Gran inaistro. C mie lo abocamenlo col Ponte
fice el quela Maestà era concimo di hr a li 12, 
overo 15 di luio proximo, il che se fari» a be
neficio di le cose christiane, el non l’ bave« ancor 
diio a l'orator n stro é 11, et lo mandava a noti
ficar a questa illustrissima Signoria come su i bona 
amica. Il Serenissimo li disse ringraziava la Chn- 
similissima Maestà de tal eomunicalione.

Vene poi l’oralor cesareo, pur il qatlfo man
dalo, el fo scontralo in via che ’I veniva, »1 qual 
per il Serenissimo fi fo ditto quanto ne ha vi* dilo 
l'orator dii re Chrislianissimo, il qual napose le
niva certo si dovesse lar, ancora che 'I Pajw diga 
non esser risolto, venendo il re de Franta laido 
avanti a la volta de Provenza.

Vene l’ orator di Ferrara per cose particular, 
et non di farne noia.

Da poi disnar, fo Pregadi per I' Avogsria, et 
fo ben redolo ludo il Colegio, gran numero de 
Procuratori et telo el Conseio, casali li parenti di 
sier Mafio Bernardo, el qual sier Mafio vene in 
Pregadi con sier Benelo suo fraílelo et 8 avocati, 
zoe domino Valerio Soperchio dolor, domino Al
vise da Noal dolor, domino Francesco Fileto dolor, 
sier Sebastian Venier, sier Francesco Miriiiel, sier 
Zuan Francesco Mozenigo, Santo Barbarico et al
cuni altri. Erano etim i venuti per al tir sier Ale- 
xandro Baxadona avocalo di presomeli et domino 
Hironimo Ziganle dolor, sier Borlolomio Soranzn, 
Marco del Diamante el altri.

Da poi sier Jacomo da Canal F avogador, tu
rnen et inm li collega è nel eaxo, si(T Hironimo 
da chà da Pexaro et sier Alvise Badoer clic erano 
in Prega li, andoe in renga el iolrodusc il caso 
el fè una bela renga, alegando autorità el exeinpi 
de Romani ; et compilo «li narar et inlrodur, fé 
principiar a lezer il processo per Piero Dandolo 
loro cogilnr, el lexeno 50 carte, manca da 25, 
Ì’ ora era larda, fo rimesso a doman el si venisse 
per tempo.

In questa malina, re lulo ai signori di notte il 
Colegio di sier Michiel Foscarini fo dazier el li 
altri relcnuli, acúsalo per quel Hironimo Longo 
che fuzi di presoti eie. ; il qual Colegio é sier 
Zuan Alvise Duodo, sier Gabriel Moro el cavalier, 
consier, sier Viccnzo Marzello Cao di XL, sier 

, Alvixc Badoer avogador, olim extraor linaria, sier
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stante sopra le fabriehe de Rialto, el sia perpetuo 
ut in parte.

Fu preso, che ducati 9000 rocuperadi per sier
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Agustia Emo el sier Piero Navaier signori di notte, 
el nulla confessoe.

Morite lieri a nona, disnando, sier Andrea Bar- 
barigo fo al luogo di procuratori qu. sier Fran 
eesco, qual era di la Zonla, mal sano, è più di 
mexi 8 slava in caia, tamen è morto molto pre
sto in un momento disnando, per una crosl.i di 
pan clic li andò in gola el lo slrangoloe. Era di 
anni 69, tremava-.

A dì 30. La malina, vene sier Jacomo da Ca
nal avogador per aver il Conseio, et sier Sebastian 
Juslinian el cavalier savio dii Conseio volse Pre
gadi per la terra, sichè la cossa dii Bernardo va 
da poi quesle feste.

Tìn Trento, dii Rosso, fo lettere di 27, et 
da Mìlnn di l’ orator di 26. Eliatn fo letere 
di Feltre, come dirò più avanti.

Vene in Collegio il legato dii Papa, per il qual 
fo mandai'1, per lettere baule da Fellre et di uno 
monasterio di frali di San Francesco vicini a uno 
monasterio di Sarda Chiara dii dillo ordine, i qual 
se impazano insieme co le monache dii monasterio, 
dicendoli scrivi a Roma sia leva ditti frali, disse 
cussi scriverla et scriverà a quel episcopo che 
prendi li frati. Item, disse di uno dolor che si 
vende, non se dia lassar vender; poi di certa caxa 
di . . .  . da Padoa, che lui la voria ad aflilo.

Et li fanti si reduseno da basso in la camera 
di scartali a consultar la maleria di possessi eie.

In quesla malina, in Quaranlia Criminal, avo* 
gador sier Ferigo Renier messe di reteñir sier 
Anlonio Marcelo qu. sier Anzolo per contrato falso ; 
et non seguì poi altro.

Da poi disnar, fo Pregadi ordina per la lera, 
ma perchè li Savi Ira loro disputando questa malina 
alcuni volevano meter la parte di dar li possessi, 
alcuni battolarli a uno a uno, sier Alvixe Moze- 
nigo ol cavaler non voi dargeli, altri voleno me
ter de Indusiar lino venisseno ledere di Roma, el 
andati in Colegio sopra quesle disensión si« r Ga
sparo Malipiero el sier Sebaslian Juslinian el cava- 
lier savi dii Conseio vulcano al lullo dar dilli pos
sessi. Hor a la (in fo terminalo per il meglio de 
indusiar, cl hozi far Pregadi per l’ A vogaria, licet 
fusse comanda per la terra, et mandato a dir a 
li Avogadori et a sier Mafio Bernardo hozi veuis- 
seoo in Pregadi.

Et cussi reduto il Conseio per esser sla co- 
mandà per la terra, eramo assai, et sentali li a- 
vogadori, sier Piero Mozenigo, per esser sla nel 
caxo, viene sier Mapbio Bernardo con suo fra-

tello el li soi avocali, el per Piero Dandolo fo 
continuà a lezer, non però tutto quel mancava eri,
perché........ Zauiberti fìol di Filippo nodaio de
l’ Avogaria havia porlà via di l’ oficio dii pro
cesso, né si trovava dove fusse, el si dice I’ ha 
portalo a lexer a caxa di sier Mafio Bernardo, 
per il che sier Jacomo da Canal disse publice li 
daria castigo, sichè a compir di lezer le scriluie 
manca iu lutto zerca 16 carie. El primo dì poi le 
feste si lezerà.

El lezendose le teiere, vene uno corier de Ro
ma molto presto con letere di l’ orator nostro, di 
27, bore 16, et zonse a bore 21 ozi, sichè è venuto 
iu bore 72, ttnde mandali fuora queli non sono de 
Pregadi si lexé lelere di Trento, Milan el quesle di 
Roma. li stimano dirò poi.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL el Savi luti, 
manehando,molli armizi a le galie se dieno armar, 
zoè Morexina, Salamoila, Cornerà, Conturina et 
Bernarda, clic sono a banco, è necessario servir
sene di queli è in I’ Arsenal, però sia preso : che 
dii deposito di armizi predili siano (olii lauti ad 
impresiedo per fornir le ditte galie, u f in parte.
Ave : 161, 16, 6.

Fu posto, per li Savi da Terafcrma, manehando 
uno homo d’ arme in la compagnia di domino Ba
lista Martiiiengo, sia posto Baldassare fo Boi di 
Maldonato, qual è slato con li Maufroni. Et ave :
136, 10, 5.

Fu posto, per li Consieri, Gii di XL, sier Vicen- 
zo Zorzi, sier Polo Loredan, sier Almorò Morexini 
provedador di Comun : cum sit alias fusse preso 
per la eavalion di canali, tulli li reclori da terra el 
da mar et soi ofieiali et queli olici de questa terra 
a l’ mirar pagasseno certa limilation al dito ofitio, 
etiam no lari el altri nominali in la parte, el li 74* 
scrivani che sono in vita non curano pagar nissun, 
et sopra questo messeno oplimo ordine che tulli 
debano pagar el suo debito, la milà per mezo luio, 
l’ altra metà |>er mezo gvoslo, cl non pagando, li 
proveditori de Comun fazi far iu locho loro, con 
queslo, queli romanerano, pagi el suo debito. Item 
li procuratori di San Marco pagi per l’ hospedal di 
Santo Anlonio. El altre clausole. Ave : 168, una di 
no, una non sincera.

Fu posta, poi tela, una suplication di Dimitri de 
Anlonio di Scutari dal Sibion, qual nara li meriti 
de suo barba Jacomo dal Sabion a Padoa, et li soi, 
et al dito 1518 li fu dalo l’ oficio de la scrivania de 
la porla di Coalonga de Padoa, vai ducati 20, unde 
li savi dii Conseio el Terraferma messeno darli la



expelativa Hi contestabile a una ile le porte di Pa
doa, qual prima vacherà, et hauta cessi l’ ofieio li» 
al presente. La qual parie non se poteva meter, per 
esser contra le leze, pur fu messa et presa El ave : 
121, 19, 14.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL el Savi tuli, 
poi lela una suplication de sier Bernardo Salamoi) 
di sier Zuane, narra li ineriti de suo padre el soi, 
ut in ea et le fede di ciò, unde messeno darli la 
capitaria dii devedo di Sitbia per tre minienti, 
qual si suol dar per quel relor. Fu presa. El ave : 
149, 13. 9.

Fu posto, per li diti, confirmar una provision a 
Todaro Frassina capitario de stratioli, qual havea 
ducali 10 por paga, li fu cressuto ducati li: sia con
finila ducali 3 de tulle, siché in tutto babbi ducali 
13 per paga a page 8 a l’ anno servendo in Dalma
ta o Italia, ma andando in Levante habbi solum 
page 4 a l’ anno. Item, a Andrea Cheimi, al qual 
per il proveditor zeneral sier Toma Moro li fo ere- 
sudo ducati 4 per paga apresso ducali 10 havea, li 
sia confirmà ducati 3 de più, siché habbi per paga 
ducati 13. Ave : 155, 8, 6.

Fu posto, per lutti, dar a Domenego Guasconi 
coroneo, fo figliolo del qu. Zuan coroneo olita capo 
de stralioti, provision de ducati 4 per paga a la Ze- 
faionia a page 4 a l’anno, el servendo in Italia page 
8. Ave : 155, 8, 6.

A dì 31. La malina. Vene in Collegio l'orator 
di Ferrara per cose parlicular dii Polesene zcrca 
quele rotte ; el bozi zonse con la sua barca longa, 
alozalo in caxa soa el signor Alfonso duca de Ferara 
con suo fiol don Ippolito, è in habilo clerica), qual è 
il secondo figlio, el il terzo che é il signor Chechin 
acetado in la compagnia de Cortesi non é ancora 
venuto. Et poi dillo signor mandò la soa bans lon
ga a Ferrara a levarlo el menarlo qui a la festa de 
compagni che si farà a d i. . . .  de l’ instante. Vene 
adunca el prefató duca el fiol con persone . . .

Vene in Collegio I* oralor cesareo, al qual li fo 
fato lezer le lettere havemo de l’ oralor nostro a 
Roma zerca questo aboccamento, el etiam diloli 
di le letere dii secretano Rosso a Trenlo, el come 
queli Cesarei hanno scritto la regia Maestà non man
di mandalo de innovatis et é parliti per zorni 15, 
pregando soa signoria voi scriver el al re el al 
reverendissimo eardinal di Trenlo voi mandar man
dato ampio iusla la capilulalion, il che disse faria 
volenliera, el cussi scrisse. El per Collegio fo ter
minato scriver etiam nui una lederà al dilo cardi-
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nal el man tarli la letera de l’ oralor. Et in questa 
sera fo spazi el corier de le poste con dite lelere a 
Trenlo, le mandino al reverendissimo card ual di 
Trento.

D ii Rosso secretarlo, fo lettere, di 28. Scri
verò el sumario.

Da poi disnar, fo Conseio di X semplice. Fello li 
Cai per il mexe de zuguo sier Valerio Yalier, sier 
Polo Trivixan el sier Nicolò Venier, tutti Ire siali 
altre fiate. Item, expedileno uno monetario, qual 
non ha confessalo, et li fo trovà danari falsi ad osso 
el dove l’ habitava, le cose da farli, fo bandito di 
tere et lochi con laia.

Et hessondo sla condanaio Antonio da la Coro
na mercante de fornenti gran ricco, per haver ven
dute farine marze, per li provedadori sora la Sanità,
a star mexi.............in prexon, et durali 100, el
mandò a la Signoria a dolerse de la presoli, unde 
li Consieri et Gii di X mandono a far comanda
mento lo lassasseno de presoli. 1 qual proveditori 
disseno non esser superiori loro altro che Consegli, 
et veneno in Collegio dai Savi a dolerse di questo, 
et li Savi mandono a dir a la Signoria che li pro
veditori sora la Sarylà haveano raxou per l'autontà 
loro, ai iter sier Gasparo Malipiero voi el Pregadi, 
siche non fo cavato de prexon.

Fu preso, che la scuola de S. Maria di Colom
bini da San Pantin, va a compagnar li iusliciadi, si* 
nel numero de le allre 5 scuole de Veniexia, siché
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Item, fu preso, che al signor duca ile Ferara 
venuto in questa terra, 6 de soi servidori possiuo 
portar arme.

El il Collegio de Savi rcdulo, aldileno li frati 
de Corizuola con li deputali sier Marin Morexini el 
compagni, el atenlo quel pré Lorenzo Meraveia 
bandito voi monslrar li termini dove era el ponte 
dd Gusman, unde fu terminato meter una parie, 
che li officiali a le Raxon vechie et questi Ire depu
tali per la Signoria a soa defension et li frali vadino 
super loco a veder dito termine, et non lo trovan
do li ch e .......................................................

Noto. Fo diio esser aviso una nostra nave Via- 
noia, la qual veniva de Cipro, patron Antonio Ba- 
ston, era sla bombardi el presa da l’armala tur
chese». Et questa nova se bave a bocha et non per 
ledere, tamnt, da poi la vene etiam per altra via, 
el che erano sla taià (ulti a pezi, exceplo uno pulo.

Da Corfù, fo lettere di quel retimento et
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dii premeditar zeneral Moro, de . . .  . Mazo, 
drizóte a li Cai di X , etiam fono lettere in  la 
Signoria........................................................

Fono elecli in questa malina, tra queli consorti 
hanno a far sopra cl Polescnc, li Ire deputali, el 
rimaseno sier Zaccaria de Prioli qu. sier Alvise, 
sier Zuan Alvise Saraozo qu. sier {tenete el sier 
Marco Antonio Foscarini qu. sier Andrea.

Da Trento, di Andrea. Rosso secretario, di 
26, ore 22, ricevute a dì 30 Mazo. Coinè da 
poi le sue de 23, quel zumo el iudiee Rezio el il 
superafbilro et commissari regi, vedendo il loro 
slar qui per »spelar risposta dal serenissimo re non 
fevano nulla, deliberouo el zorno poi partirse per 
zorni 15 el andar a spasso. F.l cussi se partirono 
per Morali, chi per andar mia CO de qui a trovar 
la moglie, el chi per andar a caxa loro in Val de 
Non. Et il magnifico Porro superarbitro con Ire 
servitori, disse voler andar incognito a Manloa et 
a Cremona. Et vedendo io qucsla partita, venendoli 
qualche egritudine, se ben é di anni 34 molto deli
cato, el poiria venir opinion a questi regii fusse 
falò partir a posta sieome ha baule le lelere di li), 
dissello a me questo è ordine de la Signoria havia 
hauto zorni 4 avanti, et me convene mandar al mio 
alozainonloet luor la lotera cl monslrarli la dala, et 
restono satisfali. TJndc il magnifico Avogaro nostro 
iudiee, el io lo persuadesscmo esso superarbitro a 
non partirsi, e poteva andar sopra el lago de Garda 
a Salò, et che il duca suo signor intendendo (al par
tir non li piacerla. Per il che fu contento de restar 
el dimau aiuteremo a Perzene mia C de qui, dove 
ho mandalo a preparar ben da disnar, a veder le 
minere, et lo conduremo con nui, el poi andará a 
Salò et per quela riviera. Ho serilo a quel magnifico 
proveditor li fazi ogni comodila. El scrive mi è sii 
dito da uno, questi regii haver dito la Signoria non 
voi se trali cl se partano re infecta. Ilo serillo 
al re do volle de questo, ma li habbìamo sordo non 
fazi nula de quel la richiede. Do de queli comissari, 
uno è viceeapilanio de Gorizia el uno domino Ri
mondo, che luti do godeño de le cosse innovate et 
sono grandissimi amici de li capitani de Maran et 
Gradisca.

Da Milán, de V orator nostro, di 27, rice
vute a dì 30 la tua/ina. Il protonolano Carazolo 
parli de qui a li 23 per Alexandria, per andar dal 
signor Antonio da Leva per meler sesto al sialo de 
Monterà, et zonto vi messe no in casielo de Casal el 
capilanio Zuan Pischiera hispano con fanti 20 a

nome de la Cesarea Maeslà, el il conte de Valperga 
a uomo de la cilà con allratanli 20 fanti et tutoli 
iurar fedeltà a nome de Sua Maeslà. La cita resta 
nel suo esser al governo et custodia, intervenendoli 
domino Alvise Sarmenta oralor cesareo. A di 25 
zonse in Alexandria el noutio dii pontefice, qual se 
trovò presente a tulio. Non ha voluto Cesare se 
vengi a le arme, et il marchese de Saluzo è servilor 
dii re Christianissimo, al qual re Cesare scrisse pre
gandolo non li desse aiuto, aziò non seguisse guera 
in Italia. Alba pur non è slà restituita, se aspeta 
P ordine darà Cesare di quela, et quel marchese ha 
dito farà quauto vorà la Cesarea Maeslà, et il pro- 
(onotario restará lì fin vengi dila risposta. 11 prin
cipe Doria se dovea conferir a le parie del regno el 
de Sicilia per meter ordine a tutti queli forti del 
sialo che li pare habbiuo bisogno de provision. El 
qual Doria havia dalo ordine al prelato signor An
tonio da Leva, per levar li fanti clic fono mandali iu 
Sicilia el operar quanto li fo richiesto. Cussi refe
risse Zuan Piero homo dii dito Leva, slato da Ce
sare, che Sua Maeslà mostrava questa cosa de Sa
luzo haverla molto a core, el non manchará de le 
provision nè de danari. El qual Zuan Piero ritorna 
a Cesare. Di Franza se Ita : la serenissima regina
come fu heri dovea intrar iu ........ . li illustrissimi
fioli hozi, el Soa Maeslà poi al primo dii mexe futu
ro, et se feva assà provision per lo abocamenlo col 
Pontefice, de aparali el de l’ armala per mare.

Da Roma, di V oralor nastro, di 27, hore 
16, ricevute a dt 30, hore 20, essendo in Pre
gadi, sichè il corier è venuto in zorni 3 a ponto. 
Innnzi heri arivò in Civilavechia 14 galee dii Doria, 
capilanio domino Erasmo Doria suo nepote, una de 
le qual se dipartì per andar a socorer Coron et 
portarli danari el monition, el resto vano a la vol
ta de Napoli, con voce voler transferirse in quele 
aque de Coro» , sopra la qual armala è il marchese 
dii Guasto, venuto de Spagna, qual restò nel regno 
a caxa sua, et è sla donalo da Cesare de ducali 600 
do intrata in Spagna, el ducali IO milia de contanti. 
È venuto qui uno Benelo da Ravena, uno de capi 
de arlelarie, era in Coron, el qual ha parlalo con 
Zuan Negro mio secretario, per esser suo amico. 
Dico è zorni 18 parli de Coron, et che al Zanle eran 
arivale 4 nave, venule de Sicilia cariche de viluarie 
cl munition per andar a Coron, ma non sa come le 
polerano andar, |ier esser P armala lurchesca a Sa- 
pienlia, qual è da galie da 45 in 50. Lo exercìto 
sollo la cilà poi esser da zerca 25 milia persone. 
La Ierra è forte el benissimo munita, queli dentro



non temono di perderla por furn, ma ben por <li- 
felo de viiuarie, et senza haver socorso la tcnirino 
por Ire inexi. Il qual Benelo è parlilo el andato a 
drelura in Spagna per reCerir a Cesare in che ter-

• mine se trova quela cilà. Schedando quesli reve
rendissimi cardinali francesi la Santità dii Ponleliee 
se risolva zerea lo abocamenlo con la Chrislianisima 
Maestà, Soa Bealiludine Cece redur una eongrega- 
lion de reverendissimi cardinali, in la qual vi Cu 
etiam el reverendissimo Tomon francese, et lele 
le lelere de Soa Maestà srrile in risposi» dii breve, 
el una letera di credenza ad esso Tomon, el qual 
usoe parole olio ’I re Chrislianissimo desidera que
sto abocamenlo a beneficio de la religion cristiana, 
el non parse a queli cardinali, licssen lo esso Tomoli 
presenle, dir altro, ma dissono la materia era de im
portanti» el bisognava un poco de consideration et 
se risolseno, et Co la cossa rimessa a una allra fiala. 
Pn giorni da poi fata redur, el vi fono li reveren
dissimi Farnese, Monte, Vale, S.m Sisto, Uiricfort, 
Santa Crose, Ursino, Cesis e< Salviati, el non fu el 
reverendissimo Tornon chiamato ; quali risposcno
lo andar al presenle a tal abocaniouto non era con
veniente, adueendo multe cause, si per l’intemperie 
di P aiere, por esser il caldo et altre cause simili, 
ma ben slimavano mollo el bon animo de la cliri- 
stianissima Maestà a beneficio de la religion cliri- 
stiana el de questa Se le, dicendo al Ponleliee Siria 
bon saper in clic termine erano li tratamenli de 
Soa Bealiludine con Soa Maestà. Quella disse dii 
breve seriloli, el la risposta Iota, unde fu concluso 
se lengi in (ormine la cosa, non negando, uè dan
doli cerla speranza, e( dirli el tempo saria questo 
selembrio; el por questo il Papa manda al re Cliri- 
slianissimo lo episcopo de Faenza per tritar qual 
forma et qual modo se babbi a lenir. £1 li cardi
nali francesi fè per haver la risposta dal Pontefice, 
qu d li Co dila quanto era sta terminalo. El prima 
se perlnrborono alquanto, dicendo erano andati 
molto avanti col re Chrislianissimo, et che non li 
salisCaria la! risposta a Soa Maiestà. A la fin se miti-
gorono et spazono.......... in Franza. Parlando il
reverendissimo Farnese con me mi disse, che quan
do parlò al Papa dii bon animo de la illustrissima 
Signoria verso Soa Santità, li disse haver etiam 
di questo haulo lolere dal suo legalo de Venctia, di 
la bona metile di la Signoria verso Soa Santità et 
questa Sanla Sede Apostolica. Il reverendissimo Me
dici me ha mandalo a dir haver parlalo al Papa, et 
Soa Santità esser molto disposta a 1 ogni amorevo- 
leza el corespondenza di animo con quel SlaJo, ma 
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che lo interupe la venula di l'oralor cesareo che 
non poleno parlar alto, ma clic sperava se obte- 
gueria ogni bon eflelo da Sua Santità. Questo 
magnifico oralor cesareo ha liauto lelere di 12 da 
Bar/dona, die li scrive che ha inteso di lo abo
camenlo eie., et digi al Papa che lui non lo lauda 
questo, non li parendo al proposito, adducendoli 
molte ragion che?) non se dia Car. Ma quando la 
Santità Sua havesse Ccrma promossa dal re Otri* 
slianissimo che non si havesse a tralar se nuli 
cose pertinente a la religion cltrisliana, Sua Boati- 
tu line Cazia quanto li piacesse, perchè Soa Maestà 
non voleva alcuno potesse dir clic il re de Franza 
voleva Car qualche boli cfl'eto el Soa Maestà era 
sta causa de impedirlo. El che el prelato oralor ha- 
via cussi esposto al Pontefice, et Soa Santità li ha 
ttfirmà non era per tralar, nè tallir «Uro modo el 
via che quola de la quiete de Italia, et che si con
servi, non volendo Car alterazion a la capitulaUon 
fata in Bologna. Soa Maestà Cesarea scrive anche 
haver inleso di Anglia, che li è sta in dispiacer, 
nè diceva altro ; ma Soa Maoslà non havia ancora 
haulo le lelere li scrisse di 3 el 8 di questo de li 
conferimenti in questa materia hahuli col Ponte
fice. A quesli zorni se duslidoroiio a combatcr el 
signor Gioan Paulo da Ore fiol dii signor Heozo, 
con il signor Piro Colonna, per dillereiilie parli- 
oular, et altri l ’rsini rtiam vulcano combaler con 
Colonesi, el questi signori haveano mandalo luora 
li carleli insta el consueto. Il Pontefice inteso que
sto li fono inlen ler reslasseno, alitrr trovandoli 
li Cariano meler in caslelo ; sono parlili et andati 
a certi soi loci qui vicino. Scrive esso oralor et 
solicita se fazi el suo sucessor.

Serenissimo Principe et illustrissima Si- 76 
gnoria.

Hessondo sla sempre unico el singular studio 
de questo felicissimo Stalo, non solamente di re- 
zer i subdili soi con sanla iuslilia el pace, ma 
mollo più in costumi chrisliani et in religione con
servarli. El per contrario li disturbatori de la paco 
puhliea è honeslà ehrisliana castigare, la lidelis- 
siina comunità de Fellre prostrata a piedi de vo
stra Sublimità, suplica et riverenleoicnle prega, 
clic »trovandosi ne li borgi de Fellre un mona
stero de done di l’ ordine de S. Francesco con- 
venlual dito Santa Chiara, al qual è contiguo uno 
altro monastero di frali conventuali di S- France
sco che'l governano, pieno de nostre citadiue «l 
allrc done, le qual per i scclerali portamenti de
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dili frali, già molli anni sono redute a lanla di
sonesti cl corulione, che diti frali giorno el noie 
intrano in diio monasteri©, vi mangiano, iocano, 
dormono, fanno «in perpetuo carnevale, dimodo
ché alcune de quele meschine si hanno haulo fioli 
de essi, altre vivono sue perpetue meretrice, al
cune sono sla vendute da dili (rati ad altri frati, 
cl da queli poi sono sla condole in altre lerre, et 
non potendosi sustcntar, non mollo da poi lassate 
nei puhlici postriboli ; et li condutori di esse sono 
sta confessori, guardiani, vicari, ministri che le 
governano. Nè menor preda ci ha fato sempre di 
le inlrade del dito rnonaslerio per li diti frati, clic 
le robavano cl convertivano in suo uso, overo 
con mazor sceleraleza nutrivano di quele allre 
sue concubine, cl spesso quele ¡stesse monache, le 
qual trate dal rnonaslerio lenivano a suo piacer 
in case privale, overo in casteli cireumvicini. Et 
per dir il vero non cessando per molte admoni- 
lion faloli da simel pestifere operation, diti frati 
saria stà grò gran tempo, Serenissimo Principe, 
per alcun de nostri con aspri modi vendicata una 
lanla iniuria, de modo che saria sta exemplo a 
tulli queli che in contemplo de Dio cl disprecio 
di le cilà comeleno questi horendi el publici ex
cessi. Ma li riverentia el devota obcdientia insie
me portano a la Maestà di questo felicissimo Stato 
ne ha per modo contenuti et represi, che ancor 
che sentiamo maior in vero dolore, vedendo le 
carne do le infelice nostre ciladìne monache eser 
miseramente vendute per questi ministri del dia
volo, eh’è quanto vedessimo arder le nostre care 
per mano de inimici. Havemo però debitamente 
voluto per publica legalione deferir a la clemen- 
tia de Vostra Sublimità le nostre el importantis
sime et ¡uste querimonie, sperando che si debba 
acender il sanlo et iuslo sdegno de Vostra Serenità, 
el insieme vendicar Phonor de Dio, la nostra publica 
vergogna, i gravosi seandoli de qui nascono, li 
quali sono de tanto numero che humana lingua 
non li poria explicar. Queslo solo con verità afer- 
memo da questi doi monasteri spargersi ne la no
stra terra una perpetua peste de costumi cl de 
ogni sceleraleza. Por la qual cosa implorcmo la 
severità de Vostra Sublimila et la su pi ¡ramo gè- 
nibus flexis si degni con quel mior modo li 
parerà proveder quanto piò presto a la enormità 
di tanto male, et insieme a la salute de la nostra 
torà ; a la clemenlia di la qual humihter se ri- 
coman la.
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Il dito oralor venuto in Collegio ha nome . .

Questa si è la copia di la lelera dii reverendo 
episcopo di Fé!tre, di 16 Mazo 1533, r i
cevuta a dì 30 dtto.

Serenissimo Principe et illustrissimi Signori, 
Signori mei colendissimi.

Sendo ne li mesi passali siala condula fuora 
dii monasterio di Santa Chiara sotto il governo 
di frali menori conventual di questa cilà de Fel
ine, mia monaca ¡ovine, el sicome è publica (ama 
da uno frale dii dito ordine, et siali li superiori 
soi richiesti da questi spelabili citadini et da me 
vogliano proveder che la smarila pecorela ritorni 
a l'ovil suo, et la debita corection et riformalion 
al dito monasterio, non ritrovando dita monaca, 
né sperando che le provision sino ad bora falle 
per il reverendo ministro di la provintia siano suf
ficiente per il bon governo et riformalion di e>so 
monasterio, questa spelabile comunità, desiderosa 
dii bon viver et di fa reformation de dite mona
che, per uno suo ambassador suplica Vostra ¡su
blimila se degnasse con l’ autorità sua provedere 
cl intercedere apresso la Santità de Nostro signore

D ii mexe de Zugno 1333.

A  dì primo Zugno, Domenega, fo il zorno 
di le Pentecoste. Introno Capi di XL de sora 
sier Francesco da Molin qu. sier Piero, sier Vi- 
cenzo Morexini qu. sier Anlonio el sier Zuan Boldù 
di sier Piero, non più siali a la banca.

Item, Capi di X sier Polo Trivixan, sier Va
lerio Valier, il terzo sier Nicolò Venicr non vene 
per esser andato a disnar a Muran.

F.I il Serenissimo ¡usta el solilo vestilo de raso 
cromexin de sotto el manto de raso paonazo, ba
rda de raso cremexin, con li oratori Papa, Im- 
perator, Pranza, Anglia et Ferara, quel de Milan 
è parlilo per Milan. Eravi etiam el primocerio 
de S. Marco, lo episcopo di Veia et quel de Pa- 
renzo ; procuratori sier Jacomo Soranzo, sier Lo
renzo Pasqualigo, sier Andrea Juslinian, sier Lo
renzo Juslinian, sier Girlo Morexini, sier Anlonio 
Capello, el oltra li Consieri numero 32 fossemo, 
tra li qual sier Zuan Badoer dotor el cavalier che 
non è di Pregadi, el sier Stefano Memo è prove-



dilor al Sai, non solito venir a la messa, veueno 
in chiesia de S. Marco, qual compita, si redu- 
seno da basso a lezer lettere d ii Zante, di 
25 A p rii, di Corfù et dii proveditor di l ’a r
mata Canal, di 3 Muso. Cose vecbie nulla da 
conto.

In questo zorno, fo il Perdon di colpa, di pena 
novi ter auto dal Pontefice in la chiesa de Santa 
Maria Formosa per compir la chiesa. Comenza ozi 
a vesporo, et dura per tutto doman. Etiam  è il 
perdon ut supra a I’ hospedal de li poveri a San 
Zane Polo. Comenza et dura come quel di Santa 
Maria Formosa.

In questa matina, l’ orator dii duca di Ferara 
disse, quando el fo per tuor combiato, come beri 
gionse in questa lera el signor duca predillo, el 
qual voleva venir hozi poi disnar a far riverenti» 
a la Soa sublimità. El Serenissimo li disse fusse il 
ben venuto. Et cussi poi disnar vene, el li Con
sieri parte se reduseno el lo aldileno in el lincio 
dii palazo. El qual duca vene con suo fìol, el si
gnor don Ippolito che è arziepiscopo de Milan el 
sier Calarin Zen et uno suo secretano chiamato.... 
el il suo orator. El il Serenissimo li vene contra. 
Eran reduti solum tre Consieri, sier Gabriel Moro 
el cavalier, sier Zuan Francesco Morexini, sier Ma- 
lio Vituri, poi vene sier Zuan Alvise Duodo, mancò 
sier Alvise Bon el sier Lorenzo Bragadii). El qual 
duca disse, era venuto come bon fiol a star in 
questa terra, et................................................

In questo zorno, il Serenissimo andoe a cena 
a Muran in chi Vendramln, dove dormirà et starà 
queste altre do feste, a prender un poco di sboro.

Fo dito una nova, incerto anctore, che ’1 pro
veditor Canal di l'armata con una galla havia 
combattilo con 13 fusle eie.

A  dì 2, Luni. Fu Irato il palio dii schiopo a 
Lio, el a bore 13 vene un gran scasso de pioza, 
ma durò poco. Il formenlo valse di gran menudo 
la vizilia de la festa lire 11 il staro, et in Fontego 
era poca farina, unde per la Signoria con li Cai 
fo mandato sier Francesco Barbaro proveditor a 
le biave in Sii, dove è assà burchi con Tormenti, 
per masenar, a solecilarli che masenino et vengino 
zoso, et hozi ne zonse do barche de farine, che 
è slà a proposito.

Grandissima carestia di carne e in la tera, poiché 
per il Collegio è slà dà la becaria a sier Zu.tn Do- 
nado qu. sier Nicolò, che lutti se lamentano è manzi 
tristi, sechi et carogne el più vedelli che manzi.

2 4 5  u o x x x n t ,

Queslo proeiede per esser sta data a lui solo, che a 
Padoa et padoana, Trevixo el trevixana, Torzelo el 
Muran sano carne perfetissime.

In Collegio adunca non fo il Serenissimo.
Fo leto le lettere dii Zante, dii proveditor 

Canal, et quele dii proveditor Barbarigo, et
da Sibinico et da M ilan d i .......... El sumario
scriverò tele le sarano in Pregadi.

Di Brexa beri se intese esser slà morlo per rixe 
parlicular uno liol di domino Zulian di Clialin di 
primi di quella città et mollo marchcsco, per causa 
di baiatole, el etiam uno fiol di Troiai» Averoldo, 
lutti do zoveni. Il Clialin è morto da uno fameio di 
P Averoldo, el il Averoldo fo ferido dal Clialin el si 
licn che ’1 morirà.

Item, come a Salò il zorno di la Scusa fo uno 
lemporal grandissimo che porlo via una caxa per 
uno sion che vene, con 5 puli erano dentro, tutta 
fin le fondamente, et fo una tempesta grandissima.

Da poi disnar li savi si reduseno in Collegio a 
consultar.

A  dì 3, M arti. Il Serenissimo avendo dormito 
queste do notte a Muran, non potè più star, el 
questa malina tornò a palazo, el vene in Collegio 
el hessendo zoula la nave di sier Andrea Contarmi 
e frudclli, vien di Cipro con sali e goloni, se intese 
come havendo locà il Zante a di . . .  . gionse li 
una barca per la qual se intese P armada lurchesca 
sora Sapientia havia preso una nave di Jacomo 
Vianol ili botte 800 nuova, veniva di Cipro con 
goloni el sai, amazado tulli li liomeni erano suso, 
exceplo uno garzon, el queslo era processo perchè 
la non havea voluto calar, e li al Zante inlese etiam 
erano stà prese do nave.

D i Famngosta fo lettere, di sier Francesco 
Bernardo capitanio e sier Stefano Tiepolopro
veditor generai, di 11 Aprii. Come la (erra steva 
meglio di peste, el il sumario scriverò, quando le 
sarano lecte in Pregadi.

Fo falò una terminalion in questa malina, per li 
consieri, la Illustrissima Signoria con universo Col
legio, per dar excculion a la parie presa nell’excelso 
Conseio di Pregadi, delibera el ordine che 'I vene
rabile fra Zaccaria di l’ordine di predicatori debbia 
lezer quella letion che li parerà de la Sacra Scrit
tura nella chiesa di san Zane Polo per esser più 
comoda el di satisfation a li auditori, però come- 
temo el ordinemo a vui reverendo priordel mona
stero di san Zane Polo che dobbiate lassar lezer 
dillo venerabile fra Zaccaria, che sarà in salute delle 
anime di addienti el honor del monasterio vostro.

GIL’UNO. 2 ÌC
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Sotloscrilh per tulli C consieri sier Zuan Alvise 
Pundo, sii'r Gabriel Moro, el cavalier, sier Zuan 
Francesco Morexini, sier Alvise Bon, sier Matio 
Vii Iu ri el sier Lorenzo Bragndin.

77* In questa malina in palazo sopra una cotona in
* corto fu posta una poliza, la qual diceva mal di la 

nobiltà, dolendo ii di la carestia, dicendo il popolo 
si leverà e vi castigherà ; la qual fo leela «la molli e 
tolta zoso per Zuan Agnolo capilanio del Conseio 
di X el porlada a li Cai, i quali erano levadi. Et 
sier Polo Trivixan cao tornò a Pofficio.

Da poi disnar fo Gran Conseio. Non (o il Sere
nissimo, vice loxc sier Zumi Alvise Duodo. Et vene 
a Conseio cl signor don Ippolito fio! del duca di 
Ferrara che è arziepiscopo ili Milan, é di età di 
anni . . . .  el era di un sagio di panno negro alla 
spagnola, per cornilo che i portano per la morte
d i.......... Et etiam con lui l’orator del duca;
quali sentano apresso il vicedoxe, né volse esser 
accompagni da zenlilliomeni al venir a Conseio, et 
era zerca 8 di soi sentadi da li cavalieri. Questo è 
nostro zenlilhomo, et si hen e in sacris, poteva an
dar a capello, perchè «Uri prelati forestieri nobeli è 
stà in eletion tamen non andoe. Fu fallo eonsier in 
Cipro sier Marco Bulbi fo di Pregadi qu. sier Be
ndo et altre 11 voxe, et principiò a far li XL /.¡vii 
ordenarii. Io fui in eletioiie in la terza, mi locò se
condo masser a Ih monedn di l ' arzente i l  tulsi sier 
Lunardo Sarmdo mio fradello, qual è dii Conseio 
di XXX, el rimase. Vene a Conscio sier Nicolò 
Badoer vestilo di scadalo, el qual ha vadagli) in 
Quaranlia Novissima di esser slà ben eletto prior 
di san Zuane Evangelista.

In questo Conscio, volendo sier Marco Antonio 
Corner, sier Francesco Soranzo et sier Hironimo 
Querlni savi a Terra ferma, poi andò dentro le 
eletion et ballota la prima voxe, venir zoso dii Con
seio e andar in Collegio iusla il solito, fo ballota tre 
volle fra li consieri, el non fu preso di aprirli sichè 
stdeno fin a la tin.

El fiol del duca di Ferrara sopranominato volse 
star fin fusse compito il Conseio.

Da M ilan fo lettere di l’ orator nostro 
et da Cor/A, vecchie.......................................

A dì 4. La malina, non fo lettera da conto. 
Fo il Collegio sopra le cose del Polesine, interve
nendo le rote con l’oralor di Ferrara et li Ire.

Da poi disnar fo Pregadi per l’A vogaria, per sier 
Maphio Bermrdo, et raduto, vene il Serenissimo el 
fo compilo di lezer le scritture che manca da lezer,

zerca vinti carte. Et compite, sier Jacomo da Canal 
l’avogador di Comun andò in renga, el fe’ uno 
exordio grandissimo implorando Dio assà volle, 
comemorando le operatimi sue fatte in queslo ma
gistrato el mirò in la materia menando la polenlia 
di questo messer Maphio Bernardo accusandolo de 
crimine Irsae maiestatis, primo conira il sere
nissimo principe Grimani e lutto il Collegio, facendo 
lezer alli passi le lettere di l’oralor in Anglia el li 
testimonii sier Zuan Ballista Capello qu. sier Silvan, 
sier Zuan Morexini di sier Veltor, sier Zaccaria 
Valier di sier Bendo, 1111 Zuan Ballista Spiciariu, 
et uno . . . Item, acusò la poca riverenti» por- 
tada a I* oralor nostro, facendo etiam lezer le- 
stimonii, exagerando ben la cosa, et disse era stra
to, licet fosse solum hore 22, el eusì fo licenlià il 
Pregadi per ozi.

Et restò il Conseio di X semplice con Zonla di
Collegio, mancò sier Piero Tran.......... e tamen
questa malina fo comandò Conseio di X in Pre
gadi, qual redolo, fono sopra dar licenlia alla fa- 
meia di oratori sono in questa terra, alento fu 
preso dar solum a 6 per uno. El perchè l’ oralor 
cesareo In dimandato si dazi a lutti over a niuuo, 
fu preso ehe a lutti di la faineia di oratori predilli 
li sia concesso licenlia di le arme, zuraudo però 
star con queU’oralor, con altre dausole, ut in parte.

A  dì 5. La malina, non fo lettera alcuna. Dato 
in Collegio audienlia longamente.

Et in Quaranti» de Criminal fu preso, inlrodu- 
cente il caso sier Alvise Badoer l’avogador, ta
glia a chi acuser» quelli che domenega passata » 
hore 2 >/» di note al Ir igeto di S. Thomado levò 
sier Almorò Dolfin qu. sier Alvise con do altri per 
passirll tli là, et volendoli pagar, quel di prova 
messe la man alla borsa e I» lolite di man, dove 
era da ducati 22, el quel dii pope forile uno di 
quelli, el si I utono a l’ acqua, et il Dolfin cridando 
son asassinado si butò sul ponte el scapolò. El so
pravene sier Jacomo Badoer qu. sier Bortoloinio 
e la barca di domino Zuan di Nores andouo drio I» 
bare», quella entrò in rio Menudo. cl a la Pissina a 
s. Moisè lassò la barca e smonlorono iu lerra. Caso 
di mala sorte. Fo preso dar tuia a chi scuserà babbi 
lire 1500, e se uno compagno scuserà l’altro, babbi 
la taia e sia asollo ut in parte.

Fo scritto eri sera per Collegio a Costantinopoli 
con svisarli quanto havchio di Koma di l'aboccar 
dii Papa col re christianissimo a Niza. Item, di 
l’ aviso clic la nave Viano!» è slà presa, e lai» a 
pezi tuli, pertanto.............



D i F r a n ic i fo lettere dii Justinian orator 
nostro, di 16 et 18, da Molines. Coinè l'a fioca
mente sarà certissimo eie. Fo ordinalo per Collegio 
etiam expedir questo aviso, per la via di Franza 
liaulo, a Costantinopoli.

I)a poi disnar fo Pregadi per l’A vogaria, per il 
caso di sier Mallo Bernardo dii Banco, qual re- 
dillo e sier Piero Mozenigo olim avogador in que
slo raxo con li altri, sier Jacomo da Ornai avogador 
andò in renga, et parlò sopra le altre do opposition : 
videlicet aver voluto luòr la stapola di le lane et 
non lassar cargnr lane su la soa galia, sirliè sono 5 
opposilion in tulio. Poi disse le valentisie dii reo, 
eonfu'andole etc. Et parlò ben et compite, ma licet 
fusse a bonora li avocati dii Bernardo andono alla 
Signoria a dir diman li risponderiano, et cussi fo 
marìdati fuora, et restò quelli intra in Prega li et lo 
Ielle le lettere venute questi zorni. El sopravene una 
di Vicenza. Il sumario di le qual lettere è questo, 
nè il Serenissimo con la Signoria volse si met
tesse parte alcuna, per esser slà chiami il Pregadi 
per l’A vogaria et cosi fo licenlialo il Conseio a 
hore 22.

In quesla matina per 4 consieri fo lerminà che 
sier Zuan Balbi conte di Curzola, qual compie a di 
20 seplembrio aziò l’babbi Ire intride se noti com
pir a di 25 octobrio; li consieri Duodo, Moro, Bon 
et Vituri.

78 Da Trento di Andrea Fosso secretano di
28 Mazo, hore 22, ricevute a dì ultimo ditto. 
Come ricevute nostre ledere di 26 con la infor- 
malion de la Tisana per le inovation falle per il 
capilanio di Maran. Itern, ledere col Senato in 
materia de bonis publicis et privatis etc. Et fo 
con domino Matteo Avogaro et domino Jacomo 
Florio, et diloli questo, disseno averla vista e con
sidera nella patente del Serenissimo re di Romani, 
e di più che dava autorità a li do iudici e non a 
lui Avogaro, ma che, riportandosi alla capilolalion 
fata a Bologna, se intendeva ludi Ire. Et cussi 
andorono dal magnifico Porro superarbitro, el di- 
toli queslo, se la rise dicendo averlo preveduto. Et 
qui disse in consonanza di quello havia dillo l'Avo- 
garo, et si mandi il mandalo. Parlò zerca Latisana, 
rispose, il capilanio di Maran è qui, e slà il viceca- 
pilanio, li indici ultimarà Indo. Eri sera tornassemo 
dal spasso di Pergine e ludi Ire havessemo gran
dissimo piacer per la varietà di ministri et arteficii 
el le materie contiene oro, argento, rame e piombo.
Il Poro non voi andar a Salò, ma a Meran sopra 
Bolzan a comprar i cavalli, è li fiera de li fra 6
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zorni. Eri si ave ledere dii re di 24 in- risposta di 
14. D. Ferando da Tiene è qui, ubedirà eie.

Dui Zante di sier Hironimo da Canal pro
veditor di V armada et sier Ma fio Barbarico 
proveditor dii Zante, di 20 Aprii, ricevute a 
dì primo Zugno. Come eri al tarilo era zonla de 
li una fregata cesarea parlila da Coron mereore da 
sera, fo 23 de l’ instante, va a Otranto a portar aviso 
dii zonzer l’armala turchese» in quelle acque. Il 
patron dice averla vista el averla eonlada, é galie 
numero 28, fusle 4, la qual passò a largo Coron et 
andoe a Modon. Fino al presente li si ritrova le i 
fusle. ludlcamo se siano sbandate per andar in 
corso. Referisse etiam come a li 23 li turchi di lo 
e.xercilo da terra andorono sotto Coron e dalle ar- 
lellarie di la terra molli di loro turchi furono morti 
e maltrattati. Io Hironimo aviso in quesla armada 
nostra esser assai amaladi, di la galìa Grilla n. 46, 
el il soracomilo é stalo malissimo, ma al presente 
slà meglio; di la Veniera 40; di la Bemba 50; ili 
la Ponte 20; la mia e le dalmatine per gralia de 
Dio è sane.

De li diti, di 3 Mazo, ricevute a dì 2 Zu- 
gno. Mò terzo zorno zonse in queslo porto do nave 
ponentine, una di le qual va in Candia, l’ altra é 
carga di arlellerie et munilion per condurle in Co
ron, ma inteso Tarmala lurchesca esser in quello 
acque, dille nave è fermale qui, et hanno scriio al 
viceré di Napoli, dicono aspedar un’ altra nave 
carga di monilion, el il palron di questa nave è de 
qui, nominato Zuan Michiel de Soiera, el il sopra 
cargo Piero Urtado. ai qual li havemo fallo inten
der per boni respedi ben noli alla Signoria nostra, 
Ihoro con ditte nave non se fermino qui perché non 
sono sicuri, et parie di Tarmala lurchesca potrà 
venir el farli danno, et nui non li defendessemo. l-i 
quali hanno risposto che li sultdili nostri capitando 
in loci di la Cesarea Maestà venivano lavorili, el 
cussi dovessamo far nui li noslri loci verso la ce
sarea Maestà. Li havemo diio che intervenendoli al
cun sinistro si scusemo eie. Iteri sera eapilò qui una 
fregala cesarea parti da Coron sabato da sera lo 
adì 26. Dice che T armala lurchesca domenica si 
apresenlò a Coron, el per do bore bombardò la 
terra, el cussi feno la sera. Et haveano vislo per 
zorni do seguenti che lui patro siete a Vilardo, et 
il mereore et zobia siete a SIrivalli, dove sentì 
sera el malina bombardar al solilo.

D ii rezimenfo da Corfù e sier Zuan Moro 
proveditor zeneral, di 2 Mazo ricevute a dì 
4 Zugno. Queste lettere non polendo mandar per
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hi via ili acqua, perché alcun non ardisce venir 
per (tubilo di le fusle eie., mandano per via di 
Olrniil», (Iridandole al consolo nostro. L)i novo 
habltiamo per una fregala di Olranto beri zonla de 
qui, come Cifuil rays con 18 fusle era nel golfo di 
Taranto, et dice che da 40 nave cesaree erano a 
Messina el slavano in ponto aspettando le galie, au- 
dono n Rarzetona acompagnar Cesare, (piai se in
tendeva esser zonlo ; et venule che le sarano, si 
voleano unir insieme el venir verso Coron.

T)rl ditto di 7, ricevute a dì 4 Zugno Que
sta matita è zonlo de qui il provedilor Canal di l’ar
mala con !) Ralle computa la sua, il qual va verso il 
Sasno per la nova iti le 18 fuste moresche de Cifuil 
rais, mirate in Collo nostro, et li abbiamo trova 
corfuoti da metter sopra le galie de li più alti alla 
guerra di ntar, i quali anderano per scapoli per con»- 
tiallor con le fuste. Etiam  li babbuino previsto 
di altralanti homini da remo per te galie in locho 
di morti cl amallali die mancano, cl da mattina esso 
provedilor si potrà levar de qui e andar ul suo 
camin. Dii zonzer di l’ armala turchcsca a Mojou 
non seri verno, riportandosi a le ledere del prcfalo 
provedilor Canal.

Da Zara, di sier Antonio Alichiel conte, e 
sier Jacomo Alartelo capilanio, di 27 Alato, 
ricevute a dì 3 Zugno. Eri al tardo zonse de qui 
la galia soracomito sier Zuan Morexini ; el questa 
malina l'oralor domino Tliomà Contarmi è mon
tato su la soa galia Uondiniera et insieme con la 
Morexina si levò per andar a Costantinopoli.

78* Di Famagosla, di sier Francesco liernardo 
capilanio, et sier Stefano Tiepolo provedilor 
tenera!, di 30 Alato, ricevute a dì 3 Zugno. 
Come il morbo continua de qui, qual ne dà gran 
travaglio, nè si manca di f.ir tulle provision, ma 
questi popoli ù in gran miseria el è impossibile le
nirli che non pratichi con amorbali, mendicando il 
viver ; el da i)000 anime die sono in questa città 
da 9000 in fuora, il reslo è poveri et mendichi, el 
una gran parie remine et puti. Li soldati è morti di 
loro pochi, pur Ira loro è miralo il morbo, lo prò- 
vedilor dovendo intrar a di Ili over 17 loehote- 
nenie (in 4 zorni mi partirò de qui e starò in uno 
casal 4 lige de qui, fin passerà il tempo del sospelo, 
per poter poi andàr nello a Nicosia.

Del ditto provedilor teneral Tiepolo dal 
Casal Calipsida, a d ì 5 A p rii ricevute ut su 
pra. Come scrissi usili di Kamagosla e son venuto 
in queslo caxal mia 8 lontano di la riltà, dove »laro 
a compir la mia contumacia, tu la lerra ne inorano
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e sono amatali e se amatano di morbo da 7 in 8 al 
zorno. Et per alcuni villani del Casal Licomo andati 
a la lerra per scoder alcuni pegni da zudei e tor
nali hanno slacà la peote nel Casal el infelà 4 caxe 
è slà poste le guarde e separali lutto il reslo del- 
l’ isola.

Del ditto, di 21, ricevute a dì sopraditto, 
date in dillo Caxal. Io son sialo a Famagosla, et 
trovo la lerra esser mollo miorala, et quel magni
fico capilanio si porta benissimo, va confortando et 
consolando quel pupillo de volle al zorno, uè manca 
di far le provision. L’ è vero mancò il pan per 
causa di marinari, et di vino palisscno assai, perche 
si earga le barche a Limoso a una a una rispello al 
morbo e non ne poi lauto portar di biave. Si zon- 
zerà li 250 inuza di formenlo che li reclori di Ni
cosia li ha promesso mandar da Baffo sarano forniti 
per lutto zugno. La intrada nova in questa parte 
dove io son si chiama la Masaria monslra assai bella, 
el cusi intendo esser nella contrà dii Carpaso, et 
nello Saline cl Limiso el Baffo sono rasonevole bia
ve, ma la contrà dii Vescoado atomo Nicosia s’ in- 
Irista ; li orzi si comenzano a segar, li formenli ha- 
veriano bisogno di pioggia, ma non si poi far iu
ditio. Queslo anno se non fossero venuti fomenti 
forestieri, questa ixola baria palido grandemente.

D i M ilan dii Baxadona orator, di 30 A la
to, ricevute a dì 2 Zugno. Questo illustrissimo 
signor ha mandalo a li agenti cesarei per rechiederli 
li Ire lochi del sialo di Monferà die dice aspettarli, 
con le ragion sue. Aiti 28 fo ledere di la Signoria 
nostra qui, di 24, con li avisi da Costantinopoli. Li 
comunicai a queslo Signor ; disse non venen lo da 
quel canlo disturbo, questo anno sarà quieto. Di 
Pranza se intende le provision fanno per lo alicna
mento col Pontefice. Da Roma è ledere di 28, il 
Pontefice non era ancora risolto de andarvi, licet 
vi fusse inclinalo. Si atende quella risolution farà la 
dieta di sguizari, qual si dovea far a li 28 di queslo.

Del diio di ultimo Almo, ricevute a dì 3 
dito. Il signor Anlonio di Leva, scrissi, si dovea 
conferir al ponte di Scura sul slato di Monferà, et 
cussi fece etiam il prolonolario Carazolo e starano 
in quel stalo lino vengi la risposta di Cesare al non-
lio di quelli di Caxal, e torni l'homo dii marchese di 
Saluzo. Il qual Leva ha licentià le zaile e restà con 
200 fanti el 50 cavalli alla soa guardia ; e cosi il 
marchese di Saluzo iia liccnlialo le soe, sichè non si 
move arme. Ho inteso il signor Andrea Doria expedi 
una galia e uno breganlin con scudi 10 milia per 
Coron, qual inleso l'armata tunhesca esser de ti, è
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ritornala dilla galla ; cl qu il Doria ne manda una 
allra per veder di poler portarli. Di Zenoa è sviso 
l’ armata francese esser passata, ma di questo li 
cesarei non hanno nulla. Li messi di mercanti di 
Milan con alcuni zenlilhomeni è venuti a me dolen
dosi al maislro di corieri in Veuetia è sta devedà 
non alozi corieri ; saria gran danno loro. È com
parsi in questi zorni molti banditi che abitano ne li 
boschi, mia 6 attorno questa città, che sono mia 30 
longi, et vanno verso Novara et Como, et sono molli 
farsi da 50 a cavallo et 30 a piedi con archibusi 
et vanno scorendo per li territori facendo dii mal 
assai. È sta dito al principe et senato, i quali Tarano 
provision eie.

D i Sibinico di sier Zuan Alvise Venier
conte e capitnnio, d i .......... ricevute a dì . . .
Zugno.............................................................

9 D i Franz«, di sier M arin Justin ian  ora- 
tor, da Moline/), di 16 Ma za, ricevute a dì 5 
Zugno, la matinn. Scrive come a di 13 il re 
Christianissimo free la inlrala in questn città con li 
figlioli et serenissima regina, incontrata da tutta 
la terra con quelli mazor honori che li fu possibile, 
et de more fu aprensentalo di un moliti d’ argento 
da questa Comunità, si dice di valuta scudi 1000; 
quali presenti Soa Maestà dona a soi servitori. Sono 
lettere di Roma al re e altri, di 5, come il Pontefice 
Itavia comunicato l’ aboc'camcnto a Nza con questa 
Maestà nel concistoro alli reverendissimi cardinali ; 
el questa mattina lo illustrissimo gran maislro per 
doi mi mandò a dir mi haveva da parlar, e cussi 
andai poi disnar. Mi disse di ordine del re dapoi 
haver latto una longa conmnicalion con Poralor 
cesareo, dicendomi quando vi parlai ultimate non 
vi potei dir cosa alcuna di queste viste, perché non 
haveamo cossa ferma, bora l’abbiamo cussi certa 
che non si poi dubitar, che ’I Papa venirà a Niza in 
Provenza, el per nome dii re vi ho da dirlo, et Soa 
Maestà vi parlerà. E cussi mi menò dal re, qual 
dapoi un lungo parlar fece prima con l’orator ce
sareo, poi mi disse : Oralor, è parso a Nostro Santo 
Pare di voler venir a Niza in Provenza per vedermi 
e parlarmi, dove etiam io mi conferirò, el sarà 
zerca alla milà di luio. Dove non haven lo fin ora 
potuto far altro zerca le cose chrisliane, Imtlaremo 
di questo concilio e di le cose pertinenti al!a fede e 
altre cose attinente a tutta la Christianità, né si Iral- 
larà cosa che non sia a beneficio comune. E parti- 
cularmente vi dico che voio lo scriviate a quella 
Illustrissima Signoria per mio nome, che dove sarò
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principe, ma il più desideroso homo del mondo dii 
beneficio e onor di quella Signoria, perchè non 
soìum io la amo naturalmente, ma li son obligatis- 
simo e tenuto, oltre molte altre cause, perché la non 
abbia voluto mirar in questa liga ultima de Italia 
con Cesare. Et questo io l’ ho saputo che principal
mente per causa mia questa Illustrissima Signoria 
non ha voluto intrar, però dove sarò io reputi 
esser uno cosi parlial di quel stato, come se fu>se 
in mio Iodio uno di quelli senatori di quella Signo
ria. Et voi che sarete lì e sarà etiam l’altro orator 
è apresso il Pontefice lo vederele e cognoscerete. 
El se ben io credo che la Santità del Pontefice non 
sia per parlar di le cose di quella Signoria, tamen 
quando parlasse, sapiale che parlerà con uno aftl- 
cionalissitno di quel Stalo, el ogni giorno voi sarde 
appresso di me e vi comunicherò lutto quello ac- 
caderà. Sichè scrive per mio nome lutto questo a 
quella Signoria. Di le qual oblation cl comunicatici! 
mollo ringratiai Soa Maestà, dicendo la Illustrissima 
Signoria non havea rnenor confidcnlia in quella che 
di ogni altro principe del mondo, né mai mancherà 
con suo honor a farli cosa graia. Poi disse, diman
dalo da me, il Pontefice venirà per mar, bavera le 
sue tre galle di Antonio Doria el le tre nove l’ ha 
fallo far, cl i|udle di la Religion che saranno nu
mero IO, io li manderò galle 22, fuslc (ì di banchi 
18, breganlini 3, gaiioni 8, che è zerca 40 legni, el 
con li IO ilei Pontefice saranno 50 vele, aciò vengi 
sicuro. Di Andrea Doria non voglio me fazi rever
so, e sopra legalievi inetto 100 archibusiori, 40 
arzicri, 20 homeni d’arme per galia el andarano le 
compagnie del gran maislro e del duca di Albania 
cl dii conte di Tenda. E capitario di tutta l’armata 
sarà il duca di Albania el il gran maislro andarà 
avanti di me, credo partirà da Lion por metter 
ordine a Niza el parlerà con il vescovo di Faenza, 
qual verà per nome di la Santità del Pontefice. 
Etiam  venirà il duca di Norfolch principal perso- 
nazo di Anglia per nome di quel re, e il duca di 
Savoia darà Niza cl la foriera in man del Pontefice, 
qual la consegnerà a me per mia cauzion e li pro
metto restituirla dapoi le viste, e non parlar di le 
dcferenlic ho con esso duca se non mexi do dapoi 
che l’avrà consegnala. El è slà manda a Niza lutti
11 apparameli necessari per il Pontefice. Dimandai 
a Soa Maestà dii slato di Monferà per la morte di 
quel marchese, et il marchese di Saluzo ha tolto 
Alba e altri loci di quel slato. Soa Maestà rispose 
el pretende aver alione in quel stato per esser di



silurile e insili di do fratelli. Li ho scritto die tro
vando cussi bona ragione lo consiglio a definirla 
per ragion ; e molisirò non voler novità. Dimandai 
di le eose di Scozia con Anglia ; disse le Iriegue 
saranno ccrle et preste, bora il re di Scozia ba 
rimesso in me, el mi componerò quelle cose. Uno 
orator del duca di Savoia è venuto qui e non so la 
causa, ma rasonamlo con lui quello seguiva del 
conia di Asie, disse esser venuto per componer tulle 
le deferentie con questa Maeslà, la qual voi aldirlo, 
cosa che mai non ha voluto far, dicendo il suo 
duca aver azion nel sialo di Monferà per causa 
dotai di una madama Bianca di Monferà, la qual fo 
mari lata in uno duca Carlo di Savoia. Queslo ora
lor anglico ozi cenò meco el mi ba dillo le galie di 
questa Maestà, è a Marscia, non sono ben ad or
dine cl per queslo è slà perlongalo il convento a 
Niza al mese di luio. Si dice de qui, il Doria potria 
impedir la venula del Papa, e il re Christianissimo 
rasonamlo con mi disse l’ imperudor havea 34 ga
lie, 12 di le qual rimali in Spagna, C va in Sicilia e 
con Andrea Doria 16, el a questa sua armata del 
Doria il Pontefice potrà molto ben oponersi. È 
voce de qui clic 'I matrimonio del duca di Orliens 
in la nepote del Papa seguirà con do lerrc : Parma 
cl Piagenza. Questa Maeslà a ili 11) partirà per Lion 
el va a drelura, el li oratori per li vilazi non avo
cano alozamenli se non iu le terre grosse senza 
holetiu del gran maislro et lo farà a quelli oratori 
con i qual vorà negotiar. Si scusa se non potrà 
scriver, cl le viltuarie è care il lerzo più di quello 
era per avanti, el cussi sarà a Lion et in Avignon 
sarà il viver carissimo.

• Del dillo da Molincs, di 18, ricevute ut 
supra. De qui si tien cerio la conciusion dii ma
trimonio dii duca de Orliens; ma il re nè il gran 
maislro non parla di questo nulla. Il nonlìo del 
Pontefice è a questa corte, qual usa silenlio in ogni 
cosa. Dice non si parla di Parma cl Piasenza, ma 
ben dice che ’I matrimonio seguirà, cl che l’aboc- 
camenlo a Niza sarà con scienlia de l’ imperalor, 
el però il Pontefice non temeva di l’ armala del 
Doria, et che 'I re Christianissimo havia 17 galie 
vechie a Marseia et G nuove perfette, olire altre 
che si fabrica. L’orator cesareo mi ba dillo questa 
Maestà averli comunicato quanto Soa Maestà disse 
a mi che questo aboccamcnlo sarà per la defension 
de la christianità. Questa matina la Chrislianissima 
Maeslà è partila per Lion. Io Io seguirò, et scrive 
quesle pur uno corier di l’ oralor di Ferrara.

Da Vicenza di sier Tliomà Donado podestà
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c sier Lodovico Michiel capilanio, di 3 Zugno, 
ricevute a dì 5. In questa ora prima di nolte è 
venuti a nui li deputali di questa città »arando 
come il signor Carlo di Besem, heri fo a di 2 
violentemente ha fallo luor el condur via 400 capi 
di vache de alcuni cittadini da chà da Vollo e altri 
di quesla cillà, che pascolavano sopra la montagna 
di quesla Comunità e de dilli da Mollo, non ob- 
slante clic ’I iuditio ora penda el si habbia a differir 
a Trento.

D i Trento d ii Itosso secrelario di 2 el 3 
Mazo, ricevute a dì 4 dita da sera. Sono venule 
lettere di 21 del serenissimo re di Romani in ri
sposta di 14, el questi aspettano il riturno del iudiee 
loro el li do commissari, quali Un Ire giorni sa
ranno qui. El de qui è un pessipio acre. Don 
Jacomo Florio manda la copia come se dia far la 
potente e starà bene. Scrive zerca le cxaminalion 
si farà, saria bon vi andasse il secrelario del su
perarbitro, qual è di primari secretari del Senato 
de Milan, homo molto legai, el si potrà con lui 
mandar uno per parte ; li indici voleno lenir se
creto li processi cl senieolie lino alla line. II ma- 
gmficio superarbitro die voleva andar fino a Ma- 
ran, come scrissi, ha mutalo peusier, el voi andar 
a Roveredo el Torbole, per passar poi ne la ri
viera di Salò. Scrive, finisse a li 17 do mesi che 
’1 magnico Avogaro el Florio bave li danari, bi
sogna provederne di altri. Eri sera vene lettere 
del Serenissimo re di Romani al suo iudiee cl 
comcssarii, di 25, uon son state aperte, diman si 
dice sarano li diti ritornali qui.

D i Sibinico, di sier Zuan Alvise Veuier 
conte e capilanio, di 14 Mazo, ricevute a dì
29 dito. Per altre mie strissi di questi slra- 
lioli c di la forleza di Viiino e di le monition 
bisognava de qui. Ilora svisa come in li zorni 
passati, venen lo il conte Piero Crosich da Segna 
con li soi de Clisa per andar verso Segna, d¡smontò 
fra terra in questo territorio, et meoorono via 4 
contadini cd una dona e li condusse a la volta di 
Segna, e sono ancora de li e la dona è venula qui. 
Item, alcuni morlachi volendo de qui tornar a li 
lochi soi, mi richieseno la compagnia di stralioti 
por andar sicuri, porche chsani doveano esser in 
questo contado, unde mandai fuora li slraboti. 
Suplica si scriva quel che dia far con clisani.

Capitolo di lettere di Luca, d i29 mazo,par- 
ticular, le qual però non fo lete in Pregadi. Li 
formcnti qui et in sul liorentin sono abasati, e qui 
è lettere di Palermo di 11 di queslo, mollo ire-
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si lip, ri Imra l’ ba piovuto assai el i'annata sani 
grande, che è gran nova, por tulio erano calati 
di pretio a (ari 22, senza tratta per aviso.

80 in questa malina el signor di compagni Cor- 
Uxi con alcuni compagni, il qual è sier Auguslin 
Queriui di Stampali#, che ancora vanno v esodi di 
damaschili crcmexin, fono in collegio recti Adendo 
Ire cose: la prima che domenega che dieuo far la 
loro fesbi, non sia ftmseìo; la feconda che li sia 
presta di l’Arsenal quadro bregantipi, i quali vo
lo no adornar o armar et barili , , . . di polvere 
li siano dati; la terza clic a dilli compagni non 
ostante la parie li sia concesso, per questa lesta po
ter portar ziponi devedadi per la parie. Al che il 
Serenissimo con li «onsierj disseno di le do prime 
sariano satisfai), ma di ziponi non si volea rom
per la leze. El il signor Francesco Col del duca di 
Ferrara, compagno acelado da questi, ozi gjonse 
qui e sarà a la Testa.

A  dì G. La niatiua, vene in Colk'gjo l’oralor 
cesareo, dicendo rìngr*li*va Ja illustrissima Si
gnoria di lo aviso li To mandaLo eri a dir di Frauza, 
e( che leniva che . . .  . Poi «jisse cosse particular 
di (lo banditi dii Zanle per esser sii sopra l’ ar
madi) cesarea al prender di Coron, h quali uno é 
rodM", cl l ’altro............. ..

In Quaranti» Novissima fo laià ceri a scntcntia 
Tata di «onljscation per Ji proyedilori sora le ca
mere co Mira alcuni. . . . . .  quali hanno occupa
beni comunali, videlicet do lerzì siano de coniugi 
«1 uno terzo di la Signoria nostra; et di live bal
lote fo twada, sarà refalla di novo per essi pro- 
vedilori sora le ¿antere.

Da poi disnar To Pregadi per J ’ Avogaria, per 
espedir sior Mallo Bernardo, qual fo bcu reduto, 
el parlò in suo favor domino Francesco Filelo 
dolor, avocarlo, e l>eii, dicoodo il processo non p 
ben formalo, nè sé dia dar credulità a l’ ora (or, 
perché « suo inimico. Mancò il secretano .che non 
si sa il nome, né sier Zuan Morejini di sier Vel- 
tor, né sier Zuan Ballista Captilo qy sier Silvan 
sai iuimkussimi, ai qual l'Avogador ha dà sacra
mento, el a sier Iliroiiimo da MuJip, sier Jacomo 
Bragadiu, sier Domenego di PriuJi per esser amici 
del Bernardo non ha voluto dar sacramento. Ili- 
spose a le 5 ofposilion falle, e Jien a quella di le 
parole usale nel convivio di domino Zuan Joacbin 
conte di Mal oralor francese, l 'altra di le parole 
usate al ponte di Gramizi conira l’ urator sier 
Carlo Capello, la terza aver voluto tuor la stapola 
di le lane per assediar Veuelia di lane, 1« quarta 
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aver pagi la soa gulìa con Ira il voler dii eppitunio, 
la quinta non Ita ver lassà cargar lane su la soa 
galla. I{abalò quello disse l‘ avogador, si quis 
Imperatori male dixerit, capite pccunialur. 
Imo è al contrario, li imperituri voleno li su per
donali, et fé jqzer la leze cjv|l, fe le-ter una par|p 
tini) a dì 8 a vosi o, presa in Conscio di X, coulrp 
quelli minislri pubblici, li sari dito parole iiiiurioso 
quelli non rispondimi, ma con |l<* lestinioni s»|i 
fazi formar processo u t  i» ea. C o ì i c ì u s i ^ c ,  parlò 
con eloquenti« e veticinenlia in suo fayor.

Et To numera e) Conscio, mandali Tuora dii uop 
mclleva balota, exeepti queli de Collegio, Topo nu
mero 200.

Fu posto, per li tre A voga* tori presenti, sier J i- 
corno d» CmaJ, Sier Mirammo da clià da Pexuro, 
sier Ajvwe Badoer el sier Piero Mojwpijo ohm avo
gador ji) quasi» caxo: si '1 ve par per qudo che è 
slà letto et dito de procicder conira sier Malii» 
Bernardo, qu. sier Francesco. Ave : 18 dp 6Ì, b de 
no, 44 non sincere, et Tu preso.

El Tu pasto cinque furie: u i/ìi per li Avogudprj, 
gita per sier Zuan Ot>Klù cao di XL, una per sier 
Vieenzo Morexini cao di XL, una per sier Francesco 
da Molili qif. sier Piero cao di XL, el la quarta per 
il Serenissimo el ti &Miwri ; et haloUde, Tu Iroyalp
io tutto d corpo balute 9 de più, mde de novo 
relexé Alvise Balbi uodaro de l’Avogari? le parte, 
et To balolale con uno nodaro avanti li bossoli, per 
veder le balote de tulli, et havia mia candela in 
nun, perchè era bora 1 de noie. El il sminano di 
le parte lolje cinque saranno qui avanti seri le.

Andò dour? le parte : 10 non sincere, 14 <4e 
Avog ul«ni, «t qoecla andò zoso, 22 dii BoJd-ii, 27 
d.l Molin, 47 <id MuT'-xìmì, b-J dii Serenissimo et 
eonsieri. Iterimi bJMalc : (1 non sincere, 11 dii 
Moli«, 17 dii Boldù, Ui dii Morojinì, 102 dii Sere
nìssimo et consieri, d  questa fu presa, vidcl/cct 
bandaio per anni 10 d« I’ ¡.vola d’ Ingallera, Fian
dra, Banbantia, ole., el andando, pagi duetti 5000 
a la Signoria, eou taia .lire 500, et pagi de prue- 
senti ducali 1000 sora Je Acque, per cavation de 
lagune.

Et nota. Clic per le leze, li A voga dori han
no el terzo, li qual Avogadoji non balolauo le 
parte.

El To licenlià el Prega li a bore 2 de noie. ¡Era
no quasi tulli li procuratori et sier Domenego Tri- 
vìxan, sier Luca Truo, sier Lorenzo Loredau, man- 
eoe sier Jacomo Soranzo, sier Znap Pisani, >itr po
lonio Mozcnìgo procuralo!*.

17



Kt il Collegio restò aldir le letere di Roma, di 
l ’ oralor nostro, di 3, hozi venute. Scriverò il 
sumario ; et la corte dii palazo era piena per inten
der questo spazo.

In questa matina in Collegio, con li Cai di X et 
li provedllori sora i Monti, iusta la parie presa nel 
Conseio di X con la Zonla a di 28 mazo passato fu 
fato proveditor sora le fabrictie de le volte de Rial
to in vita siur Zaccaria Valaresso, è proveditor 
sòra le Camere, qu. sier Zuane.

A  dì 7. La matina. Fo letere d ii proveditor 
de l’ armada, da Corfù, di 21, et dii provedi
tor dii Zante, de l i  M a z o ..........................

Et se intese, che la nave di Jacomo Vianol, che 
è di boto 600, fo ditto esser slà presa di l’ armala 
turchesca et taià li homeni a pezi, qual veniva de 
Cipri con sai, zambeloti et gotoni, è zouta a salva
mento ........ .. et cussi fo la verità, la qual beri fo
asegurà a 25 per 100.

Vene l’ orator cesareo in Cofegio, dicendo ha- 
ver letere di Roma, in eonsonnntia ili le nostre, 
che ’I Papa era sferrilo do andarvi, poi parlò de 
cose parlicular.

Venero molti zentilhomeni stali soracomiti, di
cendo è creditori de bona summa de danari, olirà 
el salario, el si fazi provision siano satisfali. El Se
renissimo li rispose che solicilasseno, che se li faria 
provision.

Fo tolta la deposilion dii patron di la nave Via- 
noia, zonta sorapnrto, qual dice, come siete presa 
d ii’ armada turchesca 5 aromi, et il capilanio de 
l’ armada inteso era de veniliani la lussoe, usandoli 
amorevolissime parole. Riporla haver inleso a ... . 
come il capilanio dii Golfo et una galla baslarda, an
dava in Cipro, havea combatu;lo con fuslc barba
resche, el erano stà prese, et do g;die scapoloe. El 
altre particularitì, come in la deposition apar.

Item, sier Antonio da Mula mandò in Collegio 
una lettera di 4, di sier Domenego da Mula di sier 
AgnStin suo nepnle, li scrive questo aviso dii pren
der queste do nostre galie da le fusle ut supra. Li 
copia sarà qui avanti.

Noto. Si dice, la galla bastarda sopradilla, el 
quella soracomilo sier Marco Corner qu. sier Piero, 
sopra la qual era ducali. . . .  milia, che ’I portava 
al proveditor de l’ armada, per dar paga a le 
galle.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta, et 
fono tutti 32 che poleno ballolar.

D i Cipri, fo leto letere, di sier Marco An-
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ionio Trivixan locotenente e Consieri di Aprii, 
zerca for menti................................................

Fu proposto, por li Savi, la materia di le biave 
che si va incarendo, et che alcuni comprano li for- 
menti in erba, el però è da proveder ; et aricorda 
si mettesse parie, che alcun non possi comprar in 
erba, ma ben poi batudi, et per le lerre nostre, vi- 
delicel Friul, Treviso, Padoa, Verona eie., tulli 
quelli hanno falò lai comprede in termine de zorni 
4 si debbano dar in nota a li reclori, el quilli de 
questa cità a l’ oficio di le biave, sollo gran pene. 
Fu presa : 22 et 10. Fo gran dispulalion. Fato vice 
cao in loco sier Nicolò Venier è cazado, sier Piero 
Trun, il qual con sier Polo Trivixan cao messeno 
star di questo sopra la parie dii 1455, che combina 
quelli compra in erba eie. Et non fu presa.

Fu preso una gratia di sier Piero Dandolo elee-
10 capilanio dii Borgo di Corfù et non ha ancora 
aceli, ne refudà, perchè voi haver li sali ha baulo
11 soi processori, videìicet. . . .  El fu preso li debi 
haver. Ave : 22, 7, 3, et fu presa.

El licentiato la Zonla, restò il Conseio semplice 
eon li Savi, intervenendo Cerigo per li Venieri han
no da far in carati 13 de la dila ixola, et voleno 
poter trar le loro biave, che li reclori de Candia 
non voleno le trazeno. Et fu etiam fato vicecao sier 
Piero Trun soprascrito, in luogo de sier Nicolò Ve
nier è cazado, et leto la su|ilica fo termina consolar
la un poco.

Item, conzono certo salvoconduto a quel Ber
nardin da Bologna fallo per anni 5 a requisition dii 
reverendissimo Cardinal de Medici.

Nolo. Se intese sopra la gafia Cornerà baslarda, 
andava in Cipro, erano da ducati IO milia de la Si
gnoria per pagar le galle. Item, altri ducati tO mi
lia andava in Cipro de particolari, era suso sier 
Francesco Moro di sier Bortolomio, andava casle- 
lan a Famagosta. Item, Gasparo Spinelli andava 
canzelicr grando in Cipro con la moglie noviza el 
graveda, bellissima donna.

In questo zorno, li compagni Cortesi, che do- 
man dieno far la festa per canal grando, liavendo 
a ce là el signor Francesco fiol dii duca de Ferrar», 
el qual è za venuto in questa lera, el a bora de di
snar, in uno bazil d’ arzenlo con la sua arma qual 
costò ducali 74, li min lono le calze di la compa
gnia, pregando Soa Signoria hozi se le mettesse in 
gamba. El qual ilisse, poi bavesse disnalo se calze
ria, et donoe ad Eleazar Pianella nonlio de la com
pagnia che 'I portò scudi 25 d’ oro.
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Serenissimus.

Ser Johannes Aloisius Duodo,
Ser Gabriel Mauro eques,
Ser Johannes Franciscus Mauroceno,
Ser Aloisius Bono,
Ser Matlhcus Vitluri,
Ser Laurentius Bragadeno,

Consiliarii.

Volimi quod sii bannitus per decennium insula 
Angliae, Cales, Anversa, Durgos el loia Flaodria 
el si quo tempore conlrafeceril ipsi esilio solval 
due. 5000 illustrissimo Dominio, el liabeal qui 
eutn accusaveril, sjcque verilas habealur, liabeal 
ducalos quingeulos de bonis suis si liaberi polerin, 
sin aulem de pecuniis Dominii nostri, el solval 
de praesenli oilìeio super aquis dueatos mille prò 
excavalione lacunaruui el lilorum proul viJebitur 
Coli -pio Serenissimi Principis. 88, 82, 102.

Ser Vineeulius Mauroceno Capul de Quadra- 
ginla vull quod sii confinalus el relegalus per an- 
nos decem in liac urbe Veneliarum, qui leoerelur 
se presentare semel in bebdomada advocaloribus 
Comunis el si quo tempore fregerit conliues, ipsum 
intelligalur et sii bannitus perpetue de Veneliis et 
dislrictu ac ile omnibus lerris et locis Dominii no
stri lam lerrcslribus quam marilimis, ae navigiis 
armati* et exarmalis, cl.si quo tempore conlra- 
fecerit ipsi banno et eaptus fueril conducatur Ve
neliis, ubi ponalur in carcere Forti, iu quo stare 
debeai per annum, et poslea inlelligalur lune in- 
coare eius confine el relegato cum conditione esilii 
suprascripli in casu fraclionis refegalionis ipsius, el 
hoc totiens quoliens, seque slet in Iota relegatane 
per dicium decennium, el liabeal qui ipsum ceperil 
et dederil in vires Dominii nostri dueatos 500 de 
bonis suis si liaberi potermi, sin autein ex pecu- 
niis Dominii nostri. 43, 47, 64.

Ser Johannes Boldù Capul de Qua draghila vull 
parlem modo leclam ser Vincenlio Mauroceno Ca
pili in totum el per tolum cuoi conditione, quod 
ubi dicit quod sii confinalus per decennium, dica- 
lur per annis 15 et ullerius quod de presenti sol
val dueatos tres mille, videlicet mille officio Ar- 
senalus, mille officio super armare, mille officio 
super aquis prò excavalione lacuuaram. 16, 20, 17.

Ser Franciscus de Molino Capul de Quadra- 
giuta vull, quod solval de praesenli ducalos 2000 
oflìlio super aquis prò excavalione lacuuarum il

ullerius dueatos quingentos distribuendos inter mo- 
nasteria pauperum monacharum et hospilalia prout 
videbitur illustrissimo Dominio, noe non ducalos
500 officio Arscnalus. 24, 27, 11.

Sor Jacobus Canalis, ser Uironimus Pisaurus, 
ser Aloisius Baduario Advocidores Comunis, ser 
Pclrus Mauroceno olim Advocator Comunis, vo- 
limi, quod perpetuo sii confinalus ot relegalus in 
liac civilale Veueliarum, ex qua esire non possi!, 
et lencakir sinici in hebdumada presentare su ad
vocaloribus Comunis ; cl si ullo unquan» tempore 
conlrafeceril buie deliberalioui et relegalionem ip- 
sain fregeril, lune el co casu omnia bona sua ubi- 
curnque esistenti» sinl el intelliganlur rcduela et 
confinala in Dominio et sii perpetuo bannitus de 
Veneliis el dislrictu do omnibus lerris et locis 
Dominii nostri lam lerreslribus quam marilimis, 
el de omnibus navigiis armalis et disarmala. Et 
si ullo unquam tempore conlrafeceril ipsi hanno 
et caplus fueril, conducalur Veneliis, ubi ponalur 
in carcere Forti, in quo stare debeal per annos 
duos, cl hoc loliens quoliens, cl liabeal qui illuni 
ceperil et deleril in vires Dominii nòstri singula 
vice ducalos mille solvendos de bonis suis si ha- 
beri polerint, sin aulem ex pecuniis Dominii nostri.
Qui vero accusabit ipsum nobilem advocaloribus 
Comunis fregisse relcgationem suani ila quod per 
eius accusai ¡onci» verilas habealur, liabeal cl con- 
sequalur ipsos dueatos mille solvendos ut supra, el 
publicclur super scalis Hivoalli. 20, error 14 non 
sincere 17, error 10, 6.

A dì 8, Domenega. Vene in Collegio cl reve- go 
rendo domino Malico de Ugoiii da Hrcxa episcopo 
de Famagosla, qual ha renoncialo el suo episcopato 
a uno domino Zuan Francesco di Ugoni suo nepolc, 
però richiese clic li fosse dà el possesso ; ha le bole 
dii Papa. Li fo diio se melerà la parte in Pregadi.

Vene uno qual se parli za zorni 15 di Zara, 
dice de lì nulla se diceva di le galle prese.

El fo Mere di Zara, di sier Toma Conta- 
rini, va orator al Signor turco, di 27 Mazo

Ilem, di Otranto, dii Consolo, di 2 Mazo, 
vechie............................................................

Vt neno li partecipi et parenti de mercadanli de 
le galie de Fiandra, dicendo haver limilo lelcre da
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li «ni de Piloto che sono sopra le galle ; come per 
qtliMle flisfé vanno mal 5crufi, stiplicando Ih Sigmv 
rla Sé II dagl conserva die posslrto andar secura- 
metile. Et il Serénissimo li disse clié li Savi con- 
sdorano rjuesln materia.

El D parlalo fra li Savi, alcuni variano darli d 
galioil ó fuora altri armar la Irarza è a PòVeia die 
fo ihMhladà per Cipro et mandarla cufn dite galle, 
rtllrl metcr 50 ahibibusicri per galìa et vudino al 
lóro via-io, dorrtatt se consulterà la materia-.

Ha poi disnar, per la festa dè compagni, die non 
se fó Gran Conscio, né Collegio Se reduce.

Ailonea questo zorno deputado a far un trionfo 
p r canai gran lo fin al ponte ile Rialto, che più in 
qua Non se Voi venir legni grossi, li compagni Cor- 
ìesi numero 21, de quali sier Hironimo Morexiui 
di sier Pdlulolfó è an là in Ponente, el acolono el 
Slgnot* Fi anresi'o fio! dii duca de Ferara, qual ‘è 
venuto, sidiè fono numero 21 : signor sier Agitatili 
Querlnì qu. sier Zuaiie de Stampali*.

Fo in questi zorni fatto flir sopra do piale gron
de una m achilia beflissima de legname in tondo, 
¿•operia el toMialo di sopra di tuie biave con alcune 
corde doràde che la teniva, et fato a quadri con 
banche in nitrirò In forma de teatro. Il signor el il 
Sol dii duca de Ferara con li Consieri sentorom) al 
primo Sfilili et de solo su le banche atorno dono 
per ‘nùmero 115 erano, èt de sopra, che non se ve
deva, stava le trombe el pifari, et de sopra era el 
Sten lardo dii dose Venlramin et tre alle bandiere 
<!’ oro, de solo a raso «qui Ida dipentu alorno, cl 
iiiun ve se poteva acostar. Slava li compagni a ba
iar con le done £1 alcuni loro servitori, et tulli po
tevano Veder. Il qual fo falò a la Zucca a la riva da 
chà Vendramiti, per esser uno de quelli V cndrauii- 
tii compagno ; imagination de lui machina el arti
ficio aùtot* è stato uno maistro Domenego . . . .  Il 
qual costa in tutto ducali 500, bellissima cosa ila 
veder. Qual veniva remuichiado, et la mulinaio 
condulo a San Polo al Iragelo a la r i«  de sier Fan- 
(in T)iedo di sier Piero compagno, sopra il qual le 
done lufte montarono et fo comluto verso il ponte 
de Rialto baiando lutti li compagni con le done el 
una femena francese, la qu ii balla su zaulc cl sora 
tino animai. . . .  FI erano soni et canti. L’oralor 
cesareo era in chà Vendramin in caxa dii ferier Bel* 
trame a veder la festa. Il canal era pieno de bar
che, eli • era h i veder el arinono cerli parasdidmi, 
Overo breganlinì, benissimo con bandiere d’ oro, 
arme et soni, li quali andavano per il canal. A chà 
Foscari era el signor duca de Ferara a veder la fé-

$03 nomili,
sla, et cussi tulle le caxe piene di done el zenlilo- 
mcni. Questo hedificio fo menato per Canal grando 
fino a la ponla de la doana, dove si retene, et in 
questo mezo passò la prima regata di barche picole, 
qual io vidi solum vogar barche quatro di l i erano 
scrile, et il premio era ducali 20, 10, el 5. Dovea 
etiam ragatar barche grosse sino a Santa Crosc, 
ma perchè fo inganno et queste 4 burdie se parti
rono avanti, fo di nóVo fati ragatar, ma queste 4 
non volseno più ragatar, el sul lardi passò altre 10 
barche che ragalono toro. Qual compila de passar,
F hedificio, con (orzi impiadi atomo che li servitori 
de compagni tenevano in man, vetieno ballando sin 
apresso il rio de S. Polo a dm Loredan nel soler 
da basso, dove sier Vrienzo Grimani procurator li 
prestò la caxa da far la cena el compir lu festa, la 
qual era ben conzada. Etiam  lui dii suo fè céna a 
soi amici, più de 100 persone a tavola. Bora zonta 
la compagnia con il teatro a la riva a hore 3 de 
noie smonlòrono tutte le dotte da nurtif+o 107, et 
15 an loronO a caxa el fo cenato, et poi ballato tuta 
la noie fin quasi «orno. La certa fo coimime con soni 
canti, eie. F.l etis>ì fo compita la festa sopra lita, la 
qual ha costato a li compagni, numero 20 li primi, 
òt beri fo acetà sier Al vi x e Grimani de sier Marco 
Antonio, ducati. . . .  per uno seliza la vesta et altri 
abiti si hanno fallo.

A tìi 9. La malina, fo teiere di Bareelona, di 82»
V orhtór Contarmi, di £9 ...............................
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Item ................................................ .... .

Et vene uno bregantin da Ragusi, con letere di 
Costantinopoli dii Zen oralor et vicebaito de. . .

Etiam  fono lettere . . : ......................

Veneno in Collegio li partecipi et mcivada irti 
de le gafie di Barbaria per quello fono lieri, richie
dendo per scorta di to gal io el galion capitauió sier 
Berlnzi Coniarmi, qual è al Zante, tende parse al 
Collegio de dirli che hozi in Pregarti provederiano 
el meterlano la parte o de darli el galion, o fur al
tre provlsion.

Vene l’ orator cesareo, dicendo liaver hauto te
iere da Viena dii serenissimo re de Romani, in ri
sposta de soe, el lexè alami capitoli, come voi se 
expedissa prima la capitulalion futa, et li iudioi poi 
aldi le cose innovate, et voi prima haver li danari, . 
la Signoria li è ubligala de dar. El qual orator dise 
manderìa la copia. Poi el Serenissimo li disse dii
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premier di le nostre do galle col capitatilo in Golfo 
d,i corsari.

Da poi disnar, fo Pregadi, et leto assà letere, 
c( vene letere di Corfil, di 14, più veckie di le 
altre, qual fo lede.

Fu poslo, per li Savi dii Conscio, di Terraferma 
cl Ottieni, che liessendo seguilo el caso oeorso di 
corsari etc., aziò le galle de Borita ria vadino al suo 
viazo secure, sia preso che ’I sia poslo 40 boni ho- 
meni archibusicri per galla a ducati 3 al mete a 
page 10 a l’ anno, el al capittinio ducali 10 fiuo 15 
al mese et le spese, la qual spesa la mila v»di a 
conto di la Signoria nostra et l’ altra mila a conio 
di participi di la mercadanlia.

El nota. Tal provisi^, per opinion de partecipi 
di le galle el mercatanti, non è bastante a la segurli 
di quelle.

Fu poslo, per li diti, una Ictera a sier Piero Mi- 
cbiel capitani« di le galie de Barbaria, qua! é a Puo-
1.1 : che havendo Inteso quote galic non ù inlerzade, 
vadino per Dalmatia interrarsi et fazi li patroni le 
metano in ordine, havendo hauto tanti danni, come 
sono uhlignti, et dove sarà inlm.ido aspeli nostro 
ordine et ne avisi.

Fu posto, per i Savi dii Conseio et Terra ferma 
una lefera a P oralor nostro apresso la Cesarea 
Maestà, in risposta di soe hozi ricevute, el li man- 
demo li su ma ri de Costantinopoli, et avisarli quelo 
havemo di lo abocamcnlo de Niza per via de Fran- 
za et di Roma, et vedi de inquerir el avisar subilo. 
Itnn, zcrca la ripresa ia di quel . . . .  li numi «no 
el capitolo di la pase fatta a Bologna che suspende 
tullo etc. Ave : . . . .

Fu posto, per li ditti, esceto sier Alvise Moce- 
nigo cl cnvalier, savio dii Conseio a P oralor no
stro in Franza, in risposta de soe, lau lario de la 
diligenti.! cl debbi rmgrttiar el re di La comunica- 
lion fiata et parole usate, affirmamioli nui esser con 
Roa Maestà etc //eoi, mandarli summari de Co
stantinopoli. El il Mozenigo volse rispeto et non fo 
mandada.

Fu poslo per li Consieri, Cai di XL et Savi, cer
to acordo di beni fo di Hironlmo limolo confiscali, 
vidclicet siano dati a Filipo et Alvise ehe é itoli dii 
prefato Hironimo per ducati 4000, i quali siano 
partidi per terzo, uno terzo a I’arsenal, uno terzo a 
P armar, uno terzo a li A vogatori a chi de ime 
aspeta, con questo dagi de praesenli ducati 1500 a 
P Armar el a P Arsenal et il terzo termine 3 anni a 
pagar ogni anno la portion, et possi vender tanti 
de soi beni che non siano suo /¡decaniisso per dita
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quantità, el queli comprcrano sia corno chi compra
di offici nostri, ut in parte. Ave : . . . .

Fu posto, per li Savi dii Conseio et Terraferma, 
esaudir sier Zuan Basadona dotor et cavalier, ora
lor a Milan, de far in loco suo, et sia preso che per 
sourlinio sia electo orator a Milan con ducali 130 al 
mese d’oro per spese, moni con sè cavali IO el 4 
stafieri, computi el secrelurio col suo servidor, 
parli quando et con la commission sari data per 
questo Ctnseio. Ave : 176, I, 6.

Fu posto, per lì dilli, exaudir sier Marco Anto
nio Venier d"lor, orator a Roma, de far in loco suo 
uno altro orator con cavali 11 el 4 stafieri computi 
il segretario et cogitor con ducati 190 d’ uro al 
mese, et sia eleclo con pena ducati 500. El «ve : 
151,2,2.

Fu posto, per li Savi tolti, expedir li oralori de 
la comunità de Buda«, poi leto mia suplicalion Ihoro 
tìdrlicet li siano mandali a quol podestà ducali 
150 in far le mure et conzarle. Item, certi legnau.i 
mattoni el coppi per conzar una caxa, dove stagi li 
soldati et di sotto le artellarie llem, certo ordine 
de sali, « f in porte ; el li fanti è li nell siano ter
rieri, ma forestieri, con certe clausule, ut in inrte. 
Ave : 169, 4, 2.

Fu poslo, per li Savi dii Conseio el Terraferma, 
elio perlendendo li aver Gasp»r Imperiai el lie- 
riedi de Oamian mcrcadanti zenoesi de alcune robe 
fu tolte per sier Zuan Contarmi olim provedilor de 
f  armada, per contrabando, qual non erano coulra- 
bando, però la causa sia cornea« a sier Gabriel 
Venier et sier Piero Uomini avogadori estraordi
nari, et in locho di sier Zuan Contarmi cazmlo, se 
toi ano do proveditori s o m  i conli, li qual citadi li 
heriedi de sier Zuan Contarmi, fazino sententi« con 
appellalion de Consegli nostri. Ave: 153, 13, 9.

Fu posto, per li diti Savi, die Alvise el Andrea 
Bianco, quali havendo certi campi in trivisana in la 
villa de Casier a livello dal prior de Si. Zuane de 
Ptfriani, die mai non pagò daia dal 1524, fo |>cr li 
XX Savi in loro absentia termini pagino, el però 
sia contessa al Onseio di XXX li aldi non obslanle 
ìnpsns tempori s, cussi contentando quelli de tre
visana eie. Ave : 137, 2, 7.

Fu poslo, per li Consieri, Cai ile XL el San, poi 
telo una suplicalion de Zuan Batista Bianco condu- 
tor dii dazio de le legno el eharata lori, perché fo 
alteri el suo dazio, et cressudo più dazio a le legue 
d tolti li burelii per mandar a luor sali, siche ’I re
sta debitor, voi pagar in termine do anni, di tanto 
prò et cavcdal di le 30 page do Monte vocino, et
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però messeno che lai gralia li sia concessa. Fu pre
sa. Ave : 1G7, 1 5.

In questo zorno, poi disnar, el signor duca Al- 
fonxo de Ferara con soi fioli ilon Ippolito arziepi- 
scopo de MHan el don Francesco, se partirono de 
qui per tornar a Ferara in le sue barche longc, vuo
tano 10 remi per banda, sono alleo! portano felze. 
El il suo orator in questa malina fo in Collegio a 
svisar cl Serenissimo come e! suo signor se partiria 
hozi, come el fece.

83 A  dì 10. La malina, fo lello in Collegio una 
teiera particulùr, di sier Donudo Do!fin pode
stà di Budua, d i___ _ che scrive a sier Alvise
lìrmbo fo di s in  Vicento. El li avis.i questa pre
sa di lo do gali?. Ella copia sarà qui avanti.

Veneno li provedilori a le biave, sier Iliro- 
nimo Querini, sier Piero Hragadi» provedilori sora 
le biave, deendo volano far provision el comprar 
biave el altro aziù questa terra non babbi penuria 
de biave, le qual valeno al presente lire 10, soldi... 
el staro, et è slà comenzà a laiar li orzi cl segale, 
etiam de formenli, el voriano metcr una tansa per 
formenti, alcuni voriano a restituir dii tralo de fur- 
menti, altri meterla al Monlo novissimo, ma biso
gna trovar el don nel Conscio di X con la Zonta. 
Et questa malina fo publicà la parte presa in Con
scio di X con la Zonta, zer.a queli compra biave 
non laiade.

F.l sier Gabriel Venier, sier Jacomo Duodo, sier 
Francesco Soranzo priori de la Scuola dii Corpus 
Domini, havendo manda a dir a li frali de S. l)o- 
menego poi disnar venisscno iusla el solito cl zorno 
dii Corpo de Cliristo a far la processoti, risposeno 
non voler venir, unde andono dal Serenissimo a 
dolerse, i quali se dolscno che questo Serenissimo li 
mandò dal legato et il legalo li mandò a dir venis
scno, li qual frali risposeno non voriano venir se 
sna signoria reverendissima non li comandasse»), 
por il che il legato vene questa malina in Colegio a 
dimandar quello havesse a far, el per luto el Col
legio li fo diio che questa è siala bona occasion a 
rotrar essi frati dii profato monaslerio et che i non 
andassono, el ordini far la procession soium con 
li preti.

Fono fati li capi de archibusieri 40 per uno su 
le galle de Barba ria, con ducali 13 al mese per uno 
el le spexo, el darli . . . .  page al presente et a li 
archibusieri ducati 3. Itimaseno Ire, siali contesta
bili, videlicet Gatin da Bologna, Zuan Antonio da 
Valle et Fanlin Zen fo fiol naturai de sier Toma el 
cavalicr. El ordini far hozi Progadi, et poi Conscio
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di X con laZonla, per trovar ducati 1100 per expe- 
dir li archibusieri.

Veneno li oratori de la comunità de Verona, 
uno di qual è parlido che é il conte Bonifacio de 
Sambonifacio, et riehieseno certa confermalion de 
una parte presa nel loro Conscio zerca dar più pena 
a queli zurano el falso. Item, voriano che la Tomba, 
loco de smorbali non pagasseuo l’ impresiedo dii 
clero.

Vene l’orator dii duca do Ferrara, dicendo el 
suo signor beri esser partito per tornar a Ferara, 
cl ha via a lui oralor dato licentia de anJur a Ferara 
per qualche zorno et poi tornar. El qual partiria 
fatta la procession dii corpo de Cristo.

Di lìudua, di sier Dona Dot fin podestà, di 
30 Mazo, scritte a suo cugnado sier Antonio 
Arimondo fo di sier Antonio :

Missier Antonio quanto fratello carissimo.
Vi aviso hozi che son a di 30 mazo è zonto de 

qui uno bregantin dii proveditor del’ armada, li / 
qual li ha exposto che hozi a odo rorui el capitauió 
dii Golfo fo asaltalo da 11 fusle moresche, adio 
clic la galìa dii capitanio del Golfo, insieme coti la 
galla bastarda patron missier Marco Corner da 
Santa Margarita, invesliteno dentro, el Ire altre 
p>alie clic era in compagnia fuziteno ad allo mar ; 
adeo che 'I dito capitanio insieme con la galìa ba
starda furono presi, unde visto missier Hironimo 
da Canal che era venuta la nova de dita preda, in
sieme con 12 galie sono an lati dricJo; non so quel 
seguir:!. S ii la qual era Gasparo Spineli che andava 
canzelier in Cipro con sua moier, di le belle done 
de Venioxia. Vi prego andate a trovar missier lli- 
ronimo Colsi el dizeteli ila parte mia come suo lìul 
Jacomo che era nobile con el dito capitanio che era 
restalo a Licsna amatalo el che 4 ¿orni avanti sia 
intervenuto questo caso l’ era stato qui a luor 4266 
lire de biscoto, ol che li so dir zerto che so fiol era 
come vi dico a Licsna amalalo, perchè io ho do
mandalo de lui al sopra masser dii capitanio del 
Golfo.

Da poi disnar, fo Pregadi, chiamalo per trar la 
materia de possessi di vescoadi, el il Collegio voi 
darli, fo loto quola lelora de Budua Sopra seri la, el 
dii proveditor'Canal di 10 mazo et di Corfù di 30 
aprii vechie nota le de sopra.

Fu lelo una supliealion di Zuan Jacomo di Pall
iatoti, qual lolse el governo dii dazio de le frule, 
per il clic miorò, che fu poi ben afitado, el non è 
sta remuneralo, dimanda de grazia fanti a li Pro-
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ve.litori ile Cornuti primo vacante eie., el per li 
Consieri el Oli ili XL fu poslo darli expetaliva dii 
primo fanle vacante a li provedilori de Cornuti, 
qual possi nominar uno de soi Moli al diio officio, 
qual a lui parerà. Ave: 158, 18, 19. Fu presa.

Fu posto, per li Consieri, Cai el Savi una parte 
di far grafia....................................................

Fu poslo, per li diti, far gralia a Gasparo da 
Molin telaruol con lulor dii dazio di le tre per 100,
perde dii dazio ducali.......... : che li offici possi
risponder de pagar tanti prò de impresici con li 
cavedali, insta la parte dii Conscio di X con la Zon- 
la fra termine di do anni, ut in parte ; balotà 5 
volte, non ave el numero di le ballote.

Fu lela la gratia di Francesco da la Zuca debi- 
lor de perdeda di daci, ma non fu mandada.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savi dii 
Conseio, exceplo sier Alvise Mozenigo el cavalier, el 
Savi a Terraferma exceplo sier Filippo Capello: dar 
il possesso dii vescoado de Puola, vacado per la 
morte dii reverendo domino Allobello di Avcroldi, 
al reverendo domino Zuan Ballista Verzdio, conte 
apar per le sue bolle.

El sier Filippo Capello andò in renga, parlò lon- 
gamente non se dia eorer a dar questi possessi, 
questo non è il tempo, dovendo andar el Papa a 
far lo abocamenlo col re Chrislianissimo, dirà li 

83* demo per paura, el che alias non ha voluto per via 
del Maio ri Musclola or,dori cesarei al lempo sier 
Antonio Surian era oralor a Roma, dando li pos
sessi darne le nomination, però voi scriver a Roma 
fazi quel oralor cesareo parli de questo al Papa, 
ncn però levando la pratica di man di reverendis
simi Farnesi et Medici, cl il Serenissimo parli de 
qui a l'orator cesareo scrivi a Roma a l’ oralor suo 
fazi (al officio, et voi dar tulli li possessi, dandone 
le nomination. El fé lezer la teiera, voi di questo 
scriver a Roma.

Et li rispose sier Malio Dandolo savio a Tera- 
ferma in favor di la parte, rispondendo al Capello.

Da poi fo lelo, per deliberalion dii Conscio di X 
eon la Zonla fala zà più zorni da poi sagramenlà il 
Conscio per li Avogadori, per Nicolò Sagudino se
cretorio dii Conseio di X, una scritura portata a li 
Capi per . . . .  mollo longa, de uno é slato a Bo
logna, parlò al Papa el a l’ imperador mollo fami
liarmente, el dii mal animo dii Papa verso questo 
Stado per non li dar li possessi el la sua caia, con 
assà parole, ut in ea.

El cazadi li parenti de queli hanno liaulo lì epi

scopati! et voleno li possessi, videlicei dii reve
rendissimo Pixani per il vescoado ili Treviso, che 
d;il 1557 in qua non poi ha ver, et dii reverendo 
puotonolario Coco por l'arzivescoado de Corpliù. 
Item, andò fuora li parenti dii Querini cielo per 
questo Conseio episcopo di Treviso el dd Harb;irigo , 
electo ar/.iepiscopo de Corfù etiam por questo Con
scio, el numeralo il Conscio, fono bulole numero. .. 
Andò le parte : 59 non sincere, 16 dii Ca|>ello, 40 
di no, el queste andono zoso di la parte de darli el 
possesso a Veia f‘2’2, et balolà un’ altra volta la 
parte sola de dar il possesso : 58 non sincere, 45 
di no, 133 de si; non have et numero, voi li do 
terzi : 54 non sincere, 44 de no, 139 de si, et fu 
preso de una ballota.

Fu poslo poi per tulli, dar il possesso dii ve- 
seoado di Clterso cl Osscro, vacado per la morie 
dii reverendo domino Zuan Ballista di Garzoni al 
reverendo domino Antonio Coco di Manloa, liabulo 
dal Papa, come apar per lo bolle. Ave : 175, 59, 13.

Fu posto, per li dilli, dar il possesso dii vescoa
do de Veia, vacado per la morte dii reverendo do
mino Eusebio di Prioli al reverendo domino Zuan 
Rosa da Zara, Imbuto dal Pontefice, apar per le 
bole. Ave : 170, 50, 11.

Fu poslo, per li diti, dar el possesso dii vescoa
do ile Caodislria vacado per la morto dd reverendo 
domino Borlolomio Oxonicho al reverendo domino 
Dcfendenle Valvasori da Bergamo liabulo dal Pa|ia, 
apar per le bole. 181, 17, 8.

Fu posto, per li diti, dar il possesso dii vescoa
do di Famagosta, per la renonlia fala per il reve
rendo domino Malico di Rigoni, a suo tiepide do
mino Zuan Francesco di Rigoni brexan, hahulo le 
bolle dii Papa. Ave: 181, 18, 4.

Fu posto, per tulli, exceplo sier Alvise Mozc- 
nigo <1 cavalier, savio dii Conscio, dar il possesso 
dii vescoado di Treviso, vacado per la morte dii 
reverendo domino Bernardo de Rossi al reveren
dissimo Cardinal Pixani, liaulo dal Papa, et volendo 
contradir el Mocenigo, l’ bora era tarda fo rimessa 
a diman. Resta a dar questo el Corfù el Cividal de 
Belun.

A di 11 dito'fo la vieilia dii Corpo de C ri
sto. Vcneno in Collegio Ire episcopi, ai qual fo dato 
li possessi, videlicet Veia et Puola, el quel de Fa- 
magosla dato al nepole, et ringraliono de li pos
sessi hauti.

Da M ilan, di l’ orator, de Franza, et di 
Trento dii Rosso, fono lettere. Il sumario sarà 
qui davanti.



Fu posto, per li Consieri, poi lelo una Iclera de 
sirr Francesco Morexini podestà di . . .  . mazo, 
una (aia a Brexa, di certo caso seguite, videlicet 
uno Zuan liosa da Gusan, el qual tolse per forza 
Madalona fia de Lombardo da Castenedolo : dio el 
dito podestà possi meler in bando eie., laiu vivo 
lire 800, morto 600, confiscar i beni. 118, 2, 4.

Fu posto, per li ditti, un' altra (aia a Treviso, 
poi luto una Iclera di sicr Jaeomo Dolfiu podestà di 
Mota, a Anzolo maistro de caxa et Filipo et Biasio 
de domiuo Tomaso de G stanza, por il caso seguito 
contro el famigliar di sier Francesco Barbaro po
destà di Castelfranco, li possi bandir de terre el 
lochi, con taia vivi lire 600, nutrii lire 400. El ave : 
161, 4, 11.

Fu posto, per li Consieri el Cai di XL cl Savi, 
poi lelo una suplieation di Gasparo da Molili tela- 
ruol debitor de la Signoria di 3 el 4 per 100, di 
poter pagar de Moni« vedilo in anni do, el li oflici 
possino risponder. Fo balotù do volle. Ave : . .

Fu (tosto, per tutto el Collegio, exceto sier Al
vise Mocenlgo el oavalnr, savio dii Conscio, dar «I 
possesso dii vesooado do Treviso al reverendissimo 
Pixani, battuto dal Pontefice, come apar per le sue 
bolle.

El andò in renga sier Alvise Moeenigo el eava- 
lier, et disse grnn mai dii Cardinal Pixani, qual hi 
tre moier : episcopo de Pudoa, cl fè renoneiar a suo 
nepolc de anni 5 (tessendo aspide |»er il Papa in 
rasld do Napoli et al ncpol* fo dà eJ possesso a lo 
episcopato di Citamiova, voleva la badia de Borgo 
pitoni, «olerà quella dii Inarata da sa» Gregorio, 
I’ è sta fato per quatto Conscio imo (¿nonni ri le et 
canoniee cleclo dal calatolo Treviso al tempo il Pa
pa era in castello de Uoma, el là leaer la parte, 
presa iti questo Conscio, dii . . . .  , clic non voi 
si possi dar el possesso de alcun vescovado sotto 
pena de ducati 1000 et privatimi de l’ officio a dii 
mettesse la parte, «omessa la excculioit a li Avo- 
gadori. El qui dtiaiuó li Arogadori lo aiutasse come 
observalori di leze, chiamandoli più lidie vogliano 
exequir la parte. Et qui sier llironimo da Pexaro 
avqgador disse : Monstre che I ’ ì u Wji un altro ve- 
scoado, el il Mozeuigo le lezer fede di govcrnadori 
die suo fra'lelo Cardinal Pixani ha via paga per kt 
impresiedo dii clero |ter nome dii Cardinal per il 
vescoado de Citanuova, item (ter il vescoado de 
Padoa, uuik sior Jacomo da Canal et sier llironimo 
da Pexaro, non era li sier Alvise Uatloer, ma vene 
da poi, si levono suso, andono al Serenissimo et Si-
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gnoria, dicendo, non vi poi meler questa parie, et 
la suspeseno. Sier Gasparo Malipioro savio dii Con
scio optignò, ma ave pacientia.

Fu poslo, per li Savi, exceplo d Moxenigo so- 
prascripto, una lelcra a l’ oralor noslro in Franza, 
in risposi i di soe, corretta assai de quela de l’ altro 
dì, laudarlo el ringrazi el re de le parole dille, et 
notificarli de lo abocamcnlo quelo liavcmo di ltoma 
per soa inslrulion. Il Mocenigo parlò, non voi api- 
zar pratica con Franza, eonzù certe perule, bilrò in 
la parte; ave tulio el Conscio.

Da Alilan, dii Buxadona oralor noslro, di 84
7, ricevute a dì 11, la mulina. Fono letere di la 
corte, di 2‘J,. iti cifra, el p r non la versi la zi ira, 
non sì sa qud scrivono. È ritorna el messo de Ca
sal di Monferà stalo a la Cesarea Maestà, di qual 
non Ita lutila altra ris|xtsla se non se farà quelo 
porla la iustitia. Et il signor duca ha vendo iuteso 
la elelion de domino Federico Heuier sopra le dif
ferenti« de Oio, iumtio eleelo domino Egidio lioso 
doetor et senalor, del qual se poi sperar de Iteij. È 
persona de intdigeiitia et bona, el sua excetenlia 
pensa manilar e.tiam domino Lodov co Apiola |w- 
destà de Cremona. Sono lelere dii goveroador de 
Alexandria, come a li 4 passò per (te li d  reve
rendo episcopo de Faenza umilio dii Pontefice, va 
in diligenlia al re Christianissimo per causa de Io 
allogamento, il qual aferma fin bora dito aiioca- 
mcnto non è stabilito, et che a la corle al suo pai - 
tir era aviso clic Coron no» stava in boni lermùù, 
el <lie per mare erat*o galio 60 de Turchi el p«r 
terra grosso exencito. Per uiio corier dd duca de 
Munto*, parti de Barzelona a dì ultimo dii passalo, 
portò lettere dii aiagutlico Taberna et Galera ora- 
lori de questo »(lustrissimo signor a Cesarci come 
erano zonti de lì et h»V«r visitali el comendador 
maior di Leon et monsignor de Grauvde el erano 
sta benissimo acceptali, et sperarano de oblcuir la 
cosa soa, ma non erano sla ancora aldili da Cesare,
«t a li 30 doveauo baror l’ »udicntia, ma par te oc- 
cupatione era slà rimessa a dì 31. L ’ orator Curlut 
non è ancora zonlo, venuto«! sia si vederà de ul- 
iimar li noslri crediti, et la sccurtà de ducati 10 
uiilia, non liesseido slà «ucora toucluso cou -cl 
Griinalilo uon si poi lar nulla, ma si pensa deblia 
seguir. Sono letere dii 24, dii JPdtnzon secretano 
di questo signor, da agmzari, die la liga proposta 
per il Papa et Cesare non c sta aceptala da li 
cinque Cautoui, et si aspela la resolulion de la

I diota doveano lenir a li 28 dii {tassalo.
D i Trento, di Andrea ¿lasso socrtlario, di
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8, ricevute a dì 11. Questi comessari regi, come 
prom ¡seno de far, cussi scrisseno in eticaze forma a 
li agenti Gorizia per li heredi dii qu. Thodaro dal 
Borgo et Martinel da Luca, et date le letere al co* 
messo de diti, zerca li animali tolti per quel de Be- 
xen, che é un diavolo infornai su quel di Vieenz*, 
non si havendo potuto far liberar per via de iudici 
per non liaver ancora I’ autorità et stalo veuir qui 
per diti iudici per persuaderlo a far la reslituliou ; 
el qual za do zorni è zonto, non si monslra, fa dir 
diman sarà qui, se tieu ¡«spola vengi la risposla dii 
re, qual se licn venirà diversa di quelo vosano el 
indice regio et il superarbitro. Hanno rimesso l’an
data sua a Verona per le gran pioze sono de qui.
Il qual iudice regio desidera saper di uovo di le 
cose di Coron, per poter avisar el suo re, perchè 
dubita el non possi durar senza liaver soccorso. El 
magnifico Gistelalto è zorni treclie ’I vene.qui. Ave 
le letere di l’ orator cesareo di la trala datali. Rin- 
gratia grandemente, dice liaver zà scritto el per
suaso il re volesse accresser la confcderalion con la 
Signoria nostra.

Fost scripta. Ba ricevute nostre lettere di 6, 
zerca li animali de viseutina etc.

Da Lion, di sier M arin Justinian orator, 
di 27 Mazo, ricevuta a dì 11 Zugno, la ina- 
Una. A li 26 scrissi, come l’ oralor anglico dovea 
zercar de intender dal gran maistro de questo abo- 
camenlo, el se l’era sla perlongalo el se l’ haveva 
alcuna difficoltà, come per lettere di Roma di 8 se 
inteso, por il che beri visitai el prefalo oralor, qual 
mi disse haver lelere di Roma, di 18, di questo da 
l’ orator Caxal et de l'altro oralor dii suo serenis
simo re. El che beri a uiezanole fo mandato a chia
mar dal re Chrislianissimo, alora che zonse el co- 
rier con lelere di Roma, et parloe a lo illustrissimo 
gran maistro che li disse per le lelere di Roma ve
devano el Pontefice molto dubioso in questa sua 
venuta el era refredito, dicendo aspelar letere de 
Spagna el risposla da questa Maestà. Che za 20 
zorni scrisse, fin non Iwvesseno haute non si polca 
risolver. El che lui oralor anglico disse al gran 
maistro volete che io scriva a lo illustrissimo duca 
de Norfoleh usi, a venir, la diligeulia, come già ne 
scrisse. Rispose scrivete caldamente. El lui oralor 
disse : la venuta dii Pontefice è dubiosa, cl non hes- 
scndo parlilo esso Norfoleh saria ben sospendesse 
la soa venuta. Esso gran maistro disse : scrive pur 
che ’I vengi, perché non è dubio che il Pontefice 
venirà ; bea è vero che il Papa ne scrisse zerca una 
maleria el noi non li havemo risposto se uon qui I 

/  D ia rii di M. P a n lt o  —  Tom. L V J I I
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a Lion già 4 zorni. Come l’ haverà le nostre lelere 
siamo certi el si partirà omnino. El dice lui oralor 
non sa che risposla sii, è sta ascosa a lui. ludicava 
fosse zerca il suo re anglico et nou mollo bona per 
Soa Maestà, per il matrimonio, et mi lexè un capi
tolo in lo letere di Roma che il Papa non baveri 
le galle de la Religion per esser capilanio el prior 
di Roma dipendente da Soa Santità, cl di qucslo 
el Papa sarà causa, et cussi el gran maislro queslo 
li ha confirmalo el monsignor l’ armiraio; el diluii 
che l’ armala francese é di galie 20 benissimo in 
ordine, la qual suplirà a quelle di la Religion de 
Rodi. Le lelere nostre di 20 marzo el ultimo aprii 
ancora non ho potuto exeguir, per esser sta impe
dito il re. Beri il serenissimo Dolfin fece I’ mirala 84* 
in questa città, incontralo da tutte le nation et tuta 
la terra honorevolmentc, el liozi questa di la rogiua 
incontrala medesimamente da tulle le nalion el 
tutta la (erra, con mollo maior sontuosità et ceri
monie perché lulle le nazion sono andate ad in
contrarla a piò et a cavalo vestili riccamente cou 
sopravesle mollo sontuose et recitami assai, olirà 
più de 3000 fanti di la terra die andorono incontro 
Sua Maestà. A la qual mirata fussemo invitati uui 
lutti oratori, vidclicet Pontefice, Ccsaro, Anglia, io 
et Ferrara, l’ orator di Scozia non inlcrvenc per
ché le cose sue non sono ancor ben composte con 
il re de Anglia. L* orator di Savoia non fu chiamalo 
perché queslo re fa professione de lenir in contu- 
malia quel duca por la causa come scrissi per mie di
IO fevrer passalo, il qual za 6 zorni hebbe audienlia 
da Sua Maestà, né se intende altro. Questa corte é 
ingrossala, el non é venulo ancora il serenissimo re 
di Navara, il reverendissimo di Borbou, lo illustris
simo di Vandomo et lo illustrissimo duca di Nor- 
folcli, monsignor di la Guisa et altri quali tulli se 
aspoctano senza dubio ; questa lerra non é capaze 
a tante gente cl cavalli, el ba falò una exlrcma ca
restia de lutto el maxime di caxe, pan, biave et 
stalle, et si ven ie pan per un soldo di Franza, clic 
é poco più di tre marcheli, el se ne dà si poco, die 
mai non mi ricordo per ogni gran carestia in Ve- 
nelia per 3 mardieli haverne meno. La povera 
gente mangia pan grosissimo cl brullissimo, la bia
va è triplicata el va cresseodo ogni zorno ; et se 
questa corte starà qualche zorno qui, la spesa si 
farà insuporUbile. Non so come polrò far a tante 
spexe, che uon posso suplir al bisogno, et si nego- 
ciano in questa corte per via de la tavola. Prego 
Idio me liberi in qualche modo.

D ii dito, di 28, ricevute ut supra. Dovendo

c ic g n o . ‘ 274

18



Tt'.ì M D X X X III. G IU G N O . 276

in questa hora andar dal re Chrislianissimo et dal 
gran maistro per comunicarli le lettere, avi altre 
lelere di 9 mazo, con li avisi da Costantinopoli, el 
andai a comunicar a questa Maestà prima quelle di
20 marzo, dii bon officio havea referido l’ orator 
Venier di questa Maestà verso quel excellentissimo 
Stado. Soa Maestà rispose li era gratissimo aldir 
che quel zentilhomo che si ha porlà ben Imvesse 
fatto tal officio verissimo, et che mi havea dito più 
volte con sincerissimo animo che se la Signoria de
siderava haver occasione di mostrarli l'amor li 
porta, egli era sempre pronto ad lionor, comodo 
et beneficio di quel stado, dicendo, hora che an- 
daremo a questo aboccamento, quando II Papa 
volesse parlar di la Signoria in alcuna cosa, sa- 
piate che io con vui comunicarli il lulto, et sape
rde tutto quelo si traterà, nè patiria mai alcuna 
parola contra quel Dominio, Ringraliai Sua Mae
stà, et che la Signoria li era ben corespondente 
et observava la riverenlia a quella. Et il gran 
maistro me disse il re ha obbligalion a quella Si
gnoria perchè la non ha voluto inlrar in la liga 
de Italia, come se la Signoria bavette donato a 
Sua Maestà un regno. Poi feci lezer li sumari de 
le letere di ullimo aprii, benché fusse nuove ve- 
chie, le scompagnai con questi avisi auti in le let
tere di 9 mazo ; el a lo augumenlo di le forze dii 
Turco, a Soa Maestà parse il numero di le per
sone et qualità di danari fusse molto grande. Et 
disse io me imagino che ’I Turco si senla molto 
gravalo nel suo honor, havendo perso Coron, vo- 
ria rehaverlo con ogni mezo possibile, ma ne va 
assà danari et spesa. Voria con queste mi naie in- 
dur P imperator a reslituirgelo, perché volendo 
far da mar et da terra et venir in Italia, non bi
sogneria parlasse così largamelo. Vi so dir Pini- 
peralor non lo voi restituir, ma custodir. Et per 
avanti d Pontefice et P imperator voleano che ’I 
gran maislro de Rodi, qual è francese, mio sor- 
vitor el bon amico, tolesse Coron per la habita- 
tion di quela Religion et difenderlo. Et mi scrisse 
perchè li gran maistri di quela Religion dipende 
da questa corona el hanno li do terzi di le en
trale loro in questo regno. Et mi dimandò il pa
rer mio, et qui a Lion li ho risposto, se Coron 
è tale che il possa custodirlo da una potentia dii 
Turco, laudava la impresa, ma vedendo uno im- 
peralor con difficultà poi defenderlo, manco lui lo 
potrà far, et, tolendolo, saria perder tutta quella 
Religion. Credo non farà. Dimandà al gran mai
slro quaudo partirla per Niza et se era dificultà

di la venuta dii Papa, mi disse parliria fin 3 over
4 zorni cl aspelava uno corier di Roma che a 
quel tempo sarà ritornato, et andaria col gran 
maislro il duca di Albania, che di Avergne è ve
nuto qui per tal causa. Dimandai quel sarà P ar
mala cesarea a Zeno«, rispose questa Maestà ba
vera 22 galìe così ben a ordine, quante mai altre 
fusseno sul mar, su le qual haveva 3000 bomeni 
da fati, nè dubitava di Andrea Doria, non dicendo 
se l 'havea di piena confldentia. Li dimandai di le 
galie di la Religion, disse il prior di Roma, che 
è capitanio di quele, feva difficultà di danari, ma 
quele galie a li 15 de /.ugno sarano ad obedien- 
(ia dii Pontefice, el nui saremo a Niza a lo abo- 
camento a dì 15 luio. Et dimandai al gran mai
stro dii matrimonio di lo illustrissimo ducila de 
Orliens in la nepole dii Papa, disse fin hora è slà 
Iralamenli. In questo abocamento se concluderà. 
Et poi mi disse, scrivete seeuramente che il re di 
Scozia ha riihesso lulte le diferentie ha con il re 
de Anglia nel pedo dii re Chrislianissimo, cl cussi 
seguirà la pace certo ; queslo inslesso mi ha con- 
firma P oralor di Scozia, dicendo fin pochi zorni 
se concluderà lulto. Il re disse P imperator iudi- 
cava dar la prima fiola magior dii re di Dazia 
soa nepotc al re di Scolia. La pratica è troncata 
in lulto, scrivè a la Signoria, et dì soa fiola in 
dito re non disse parola. Per 4, over 5 resconlri 
si ha che il marchese di Saluzo se aspela de qui 
fra doi giorni.

D ii dito orator da Lion , di 29 Mazo, par- 
tieular a sier Polo Contarini, qu. sier Zac
caria el cavalier. A di 27 fece P inlrata in que
sta cita lo illustrissimo delfino mollo honoralo, 
ma molto più senza comparalione fece la serenis
sima regina a dì 28, siclié do zorni siamo stati 
de qui in feste, el a la intrala de la qual vi an- 
dono incontra 3000 fanti a piedi de queslo popolo, 
tutti li citadini cl zentiihomeni di qualche dà a 
cavallo, poi tutta la zoventù di citadini et zenti- 
Ihomeni a cavalo, vestili richissimamcnte di panni 
d’oro et velulo, con le sopravesle de li cavali dii 
medesimo panno. La qual zoventù era da forsi 
100 cavalli bellissimi. Poi tulle le nalion vi ando- 
rono. Li fiorentini edam feceno tre parte, zioè 
che li mercadanti vechi el di repulalione andò- 
rono a cavallo tulli con roboni di veludo negro 
fodrati de raso et ormexin negro. Etiam  parie 
de la zoventù andorono a cavalo, riccamente ve
stiti loro et li cavali de seda con recami d’ oro 
et soratagli ; poi forse 80 zoveni a paro ridussi-
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et ha falò che ’1 marchese di Saluzo non movi arme 
in Italia. Gl ho pregati questi cardinali francesi seri-

non con tanta pompa. Luchesi forono pochi, ma vi al re Christianissimo di questo che saria un prin- 
germnni assai. L ’ordine fu che tutta la fantaria ciplo di guerra in Italia. Et cussi li hanno scritto, 
precesse ; segui poi tutta la cavalleria et la guarda RI qua| ha scrito al marchese non fazi novità eie. 
dii re Christianissimo p o ili deputali al governo Et questi cardinali si tengono mal satisfai! de la 
di la terra ; poi tutta la corte de signori et zeu- nostra risposta, havendo il re Christianissimo dato 
tilhomeni secondo il suo grado ; poi li prelati, zoé ordine a tulio. Scrive per lelere di 19, di la gran 
episcopi et archiepiscopi ;poi li signori ; da poi voluntà l'ha di abocarsi, et si lien mal salisfato de 
nui oratori per li soi gradi ; poi lo illustrissimo |a risposta, unde Soa Santità li disse esser ben di
gran maistro ; da poi a paro li illustrissimi duca sposta di andarvi, nm che questi reverendissimi 
di Orliens et duca di Angulem regii figlioli ; se- cardinali dicono non voler venir per la intemperie 
guiva poi solo il serenissimo delfino, poi la Chri- <]e l'aiere et non volcno exponcr la vita a pcriculo, 
stianissima regina sopra una letica aperta, la qual et altre ragione : però expediria lo episcopo di 
aveva una sotovesla di panno d’arzento con una Faenza, aziò dechiarisca il tulio al re Cbristianissi- 
rada d’ arzenlo sopra et una sopravesta de raso mo. j| qua| parij a di 29 dii passato de qui, el in 
cremexin tuta ricamata d oro fodrata di uno rica- zorni 8 sarà da Sua Maestà, né etiam di questo li 
mo di perle. Aveva etiamuna gran quantità de cardinali francesi non se contentano. Il reverendis- 
belli'Sime perle, el al cavezo el al collo el a la ha- sjmo 7r|u|zj e(iam ha lelere di 19, di uno dii con
reta forse 60 pezzi de diamanti, tavola el polita, spj0 rpj,j0 c|je |j SCPj v e  se qUeS(0 a[jocamento non 
mollo belli, de li quali erano da 18 in 2u di gran- seg,,^ 0ver sj diferisca, non sarà de salisfalion al 
dissima grandeza et bellezza, el de mollo noli, che pe chrislinnissimo, el dubita non siegua qualche 
vi affermo valer un gran danaro. Da pò vene le do |,on e(Telo. Questo illustrissimo orator cesareo ha 
illustrissime figliole regie, seguitale da principesse, )e,pre di Spagna, di 12, di Barzelona, et ha lelere 
et tulle dame di la corte, el haveano uno balasso di l’orator cesareo di Anglia, di 19, clic li scrivo 
per una al collo di una grandissima grossezza et p0j ¡j caso seguìlo dii matrimonio novo de quel re, 
molto netti et niazor et mior colore de quanto habi qUeH signori principali et altri ogni zorno li cresce 
mai visto. Et a veder questamirala vi concorseno più |a disconlenleza et mala salisfazion loro, per il 
tutte le donne di la terra et allri, che fece bel veder. f(,c g|a alquanto suspeso. Et scrive esso orator in 
La guarda de sguizari et alabardieri dii re in gran z\fn  zcrca qUCslo aboccamenlo, ha prlalo con Ire 
numero erano intorno la regina, li religiosi non oratori italiani, che sono de li che allri non vi sono, 
haveno Iodio, ma stavano sopra le strade da li ladi vuielicet Milan, Ferara et Urbin, li quali dicono 
fino passò luto questo ordine. Tute le strade erano non jj parCr a proposito se fazi. L’ orator cesareo 
apparale ile tapezarie et coperte di sopra, et in al- p ¡mpcrator non li piace nè lauda tal vista et 
cuni lochi alcune rapresenlalion in honor de la re- sj sa(isfarà gc facesse tulle quele gaiarde provision 
gina ; sichè è stala bella Inlrata. pPr ¡| re Chrislianis-imo a beneficio di la religion

') Da Roma, d ii l  emerorator nostro, di 3, ¿hristiana per mezo di altro che de abocarsi. Questa 
liore 15, ricevute a dì 6 Ztigno. Come ricevete ma|jna |l0 inteso dal reverendissimo Farnese come 
nostre lelere di 24 dii passalo, con li avisi da Co- a |j z o r n j passati el Papa mandò uno breve al si- 
stantinopoli, di 18 et 23 aprii. Fui dal Pontefice jjnor Aseanio Colonna a dirli che relaxasse le terre 
el quelli comunicai, ebbe piacer ad udirli per esser el lochi forno dii signor Alvise di Gonzaga per la 
diversi di avisi hauti da prima, el ringralia molto, moglie fo tiola dii signor Vespasiano Colonna occu- 
Disse poi haver haulo risposta di Cesare, zerca lo pa(i per lui, aliter Soa Santità se risentirla, unde 
abocamento di Niza, la qual li era piaciuta, perché esso signor Aseanio ha convenuto in uno castello 
quella Maestà dechiarava particularmenle li con- alcuni de questi colonesi et diloli di questo breve, 
•rari poiria occorer, el tamen se riportava a ogni et come voi conservar i lochi predilli, el havia dato 
nostra deliberalion. Poi dissela intenlion nostra è principio a far fanti, per il clic esso reverendissimo 
bona, et tende a continuar lapace fra questi prin- Farnese voi parlar al PonleGce che si trovasse qual- 
cipi, la qual mediante le mie spale se inlerlenirà, ct,c bon mezo di aquielar queste cose.

Da Milan, di l ’ orator nostro, di 4, ricevu
te a dì 7. Il signor Antonio da Leva é in possesso



ili (ulto il slato di Monferà, exceplo di Casal et 
A Ih», si »spella la risposta di Cesare zerca Casal et
lo agonie dii marchese di Saluzo che andò da Sua 
Maestà. Questo illusissimo signor duca mandò do
mino Diamante Mariuon dotor a li signori cesarei 
per liaver li Ire lochi come scrissi, il qual lieri sera 
tornò con la risposta scriveriano a Cesare di questo 
et non vi esser dificultà. De svizari, per letere dii 
Panizon si ha, elio la liga voleva far el Papa et Ce
sare fu proposta a li Cantoni christiani, i qual non 
assentiscono di farla, et hanno risposto non è tem
po de tal pratiche, ma se doveva alender a le cose 
di la fede, a le qual non mancheriano mai. Et da 
nno sguizaro, è qui et liabita qui, ho inteso, qual è 
capitanio: come il re Chrislianissimo ha haulo ferma 
di poter trazer, havendo bisogno, 10 milia sguizari, 
ri ha ollenulo haverno fin 20 milia quando li pa
rerà el tien sia per haverli a questo aboccamento. 
F.l in Lugano et altri lochi la luterana perfidia cre
sce ef se augnmenla. Il signor duca, Ita diio il 
capitanio, per il suo riporto, lo aboramenlo di Niza 
rs:er sta diferilo a setembrio proximo. Scrive do
mino Gnspnro dal Mayno governador di Alexandria 
et di là di Po, di primo, esser zonto de li quel zor- 
no. Il capitanio Apunte parti da Coron a di 14 de 
aprii, slato a Napoli col viceré cl a Roma col Papa 
et poi si ha imbarcalo a Civilavechia, el venuto a 
Zcnoa dal capitanio Dori», cl qual andava in posta 
dal signor Antonio da Leva per ritornar poi a Ze- 
noa et passar in Spagna, et ha con se oratori di la 
comunità de Coron, Ire per li nobeli et uno per il 
popolo: dice esser in Coron 1400 fanti hispani, in 
borgo KiOO greci et che hanno viluaria per 3 mesi 
ma continuando a venir de li alcuni navili pieoli de 
greci a sovenrr quela terra potrà no scorer queslo 
inverno, et venendo exereito grosso lurdiesco se 
retirerano dentro li greci el sperano di defendersi 
di ogni forza per esser locho forte. Et che de conti
nuo Peramofin fortifica quela terra el preparasi. 
Che a li 25 el 26 aprii gionse sopra Coron 40 gaiìe 
turchesche, anteguarda il Moro, con 7 fusle et ga- 

86* Ile, et sariano con le fuste dii Judco numero 20, 
che scorono per il regno, et sopra Corou, et che da 
terra erano a li 14 aprii arivali 4 coloncli de turchi 
mia 5 lontano da Coron in certa vulada, li quali po- 
teano esser homeni tra a piedi et cavalo numero 
8000, quali non faceano cosa alcuna ; et che zonto 
diio capitanio Apontc a una ixola lontan da Coron 
mia . . . .  in zerca, inlese che erano zonli do nitri 
colonelli, el ionli con li altri poteauo esser da ho- 
meni 4000. Et che Aias bassa era sta cxpcdilo ge-
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neral di la Morea. Il dito capitanio va da Cesare per 
certificar Sua Maestà, che defendendosi quela tera 
di Coron el dandoli munitici) et il modo, l’ è per 
mantenirse contra la forza dii Turco. El porla il 
disegno come sla la terra al presente, el la forlifi- 
cation che li bisogna far. Et referisse il Doria liaver 
portalo fuora di Coron per assà migliaradi scudi.

Di Trento, di Andrea Bosso secretano di
5 hore 20, ricevute a dì 7 da sera. Come rice
vete la lettera drizata al reverendissimo Cardinal 
di Trento e la dote. Il capitanio Castelalto noti ò 
qui, ma a uno suo castello in Valsugana, dimau 
sarà qui.„Ha ditto pubblice ricevè gran beneficio 
da nui per li legnami che vendè a nostri. Manda 
polize fatte per il Florio di danni seguili poi la 
pace, a nostri, avanti è ritornalo de qui il magni
fico Porro superarbitro, il qual non è stato a 
Salò; hor tornali li Ire iudici siamo stati davanti 
di loro per le querele di Vicenza conira ’I cornuti 
di Grigno e per li danni falli per quelli di Gorizia 
a li heriedi fo di Thodaro dal Borgo el Marlinello 
da Luca. Li comessari regi dicono li iudici non 
poleno ancora far atto alcuno, el che scrivevano a 
Gorizia soprasiedano ad ex^guir la senlenlia, et 
che operano con quel de Bcseu che restituirauo li 
animali tolti, cl la risposla del Serenissimo re ten
gono venirli fra zorni IO. Il iudiee regio el supe
rarbitro volevano indur il magnifico Avogaro ad 
andar in queslo mezo a Verona che non I’ hanno 
mal veduta, el PAvogaro si ha excusalo è vechio 
di prender tal fatica, ma andando loro saruuo ben 
veduti. Et ho scritto a quelli clarissimi reclori li 
acharezino, ma ho inteso più presto non anderano, 
che anderano. Zerca la cosa di \ eudrauilni di La
tisana, dicono non si poi reparar, è za slà fallo
il danno.

Di sier Hironimo da Canal proveditor di
V armada, da Corfù, d i 21 Mazo, ricevute a 
dì 7 Zngno. Come havendo auto lettere di Olranlo 
da Rocho Iseo consolo nostro, die di fuste nulla 
intende, esser in quelle acque se non uno breganlm 
da Durazo di 12 banchi, qual è difficile a prenderlo, 
perchè el si sconde in ogni fiumara. El beri hes- 
sendo mia 8 lonlan de qui in mar, per uno navilio 
veniva da Otranto, havi altre lettere del ditto Iseo 
che mi avisava come a cao Passero se allrovava 
fuste 15 barbaresche, sialo a veder, unde eri zousi 
de qui e trovai lettere de la Signoria nostra di 5 
aprii con l'ordine mandi do galie al capilanio del 
Golfo. Scrive, io mi atrovo, computà la mia, con 9 
galie. Item ho auto lettere del consolo nostro de
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Syo zerca le do galle prese da le fusle, qual manda 
incluse, et ha deliberato andar, ha vendo expedito 
di Inor il biscotto, verso la Zef.donia. Sopra queste 
galle è si'i molti amalati, di quali parte sono risa
nali et cerio non se li manca. Scrive, quelli greci 
che hanno disarmato son fatti ricchi et non voleno 
più esser galeoni. Da novo da Coron si ha, di 14, 
che l’armala lurchesca si era relirata a Modoo, 
h.ivendo lassate do galie a quella guarda di la terra, 
uni a S. Vendico, l’ altra al l'anatemeni, perilchè 
za molli zorni non si è veduto fregala alcuna da 
quelle bande, come soleva venir.

Da Syo di Antonio Justinian Labia con
solo nostro, d i primo Mnzo, seri fa al provedi- 
tor Canni di l ’ armata. Havendo inleso il perder 
di do nostre galie Gradeniga e Curzolana per Ciliul 
rays, qual è passalo per questo canal el è al golfo 
di le Smime, unde subito scrissi de là a miei amici 
che parlasscno con quelli zentilhomeni et offertoli, 
el ho scrillo a Costantinopoli a l’oralor Zen el vice- 
bailo provedi a la Liberation soa ; el venendo de 
qui P ambassador di questa terra da Costantinopoli 
per pagar il carazo, è slà preso da li levenli apresso 
le Smirne che era in terra lui con 14 compagni 
con ludo lo haver suo, è stali scapoladi tulli uudi e 
crudi el spoiali essendo sta dati a li levenli ducati 

87 500 veneliani ; et l’ ambasador con 11 compagni, 
venuti qui da Costantinopoli, dicono che l’armala si 
sofieila, galie 25, le quali saranno infra un mese 
pronte a ussir fnora, el die Cassin bassa dovt* par
tir preslo con exereilo per l'impresa di Corou, el 
Itnhraim bassa dovea partir con exereilo grande per 
Caramania. perchè lo Sophl con grandi apparati 
dovrai venir a le bande di l’Anatolia a deslruzer la 
Caramania, el Ali Sullan fiol del Signor si aspellava 
in Magresia a la fin de la presente luna.

Del dito, di 21, hore 3 di note, da Corfù, 
ricevute a dì 7 Zugno. In questa bora lena di 
nolle ho hnuto ledere dii au lilor di terra di Otranto, 
qual mando incluse, et do lettere di domino Koco 
Iseo consolo nostro, qual etiam mando, per le qual 
son avisalo che I5 fusle a Cesarea si ritrova
vano benissimo ad ordine, et hcssendo sovenulo de 
qui di homeni per interzar le galle son per andar a 
veder et conzongermi con il capilanio del Golfo; el 
al prefato capilano ho scriloel datoli aviso, [ter una 
fregala el a l’oralor et bailo vanno a Costantinopoli 
che non vengino di longo, ma stiano fermi, aziù 
non l’ intervenisse alcun sinistro. Diman targherò il 
pan in su le galle et andarò a far il debito mio.

D i Otranto, di domino Antonio Dioneo ou-
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ditor di terra di Otranto et Bari, a dì 20 
Mago 1533, scritte al provvedi tor di l ’armada :

durissimo signor proveditor
Perchè scmo informali per certi avisi che son 

zerca C zorni che 12 fustc sono siate in li mari di 
Taranto, quale al presente liavemo aviso Irovarse 
in lo porlo di Cesarea sollo il territorio nostro, 110 
ha parso farlo intendere a vostra Signoria, con su- 
plicarli, quanto più posso, hcssendo tanta verissima 
pace el confederatimi tra la illusirissima Signoria el 
Sua Maeslii Cesarea, havendo inteso questo bisogno, 
se degni Irovarse con questa felicissima compagnia 
di galere e far quello conira queste fuste die furiano 
nni allri, che scmo officiali di Sua Maestà se il biso
gno lo rizcrcasse in simil caso, che per lo suo raro 
et gran valore farà questa bella preda grata al no- 
slro Signor Dio et alla prefata illustrissima Signoria 
el a Sua Maestà Cesarea condignamcnte obbligala. 
Noi e tulli questi populi che per lo advenir in lutto 
quello che acascherà per suo servicio le mostreremo 
effecluale gratitudine. Et rcslo con arecomandarmi 
alla Signoria Vostra magnifica.

D i Otranto a dì 20 Muto 1533.

Soltoscritla : Servifor di Vostra Magni/»■ 
centia ctc.

A tergo: A l darissimo Signor, lo Signor 
FTironimo da Canal proveditor di l'armata di 
la Illustrissima Signoria di Venetia.

D ii Consolo nostro Iìocho de Iseo, di Otran
to, dì 20 Maeo, hore 22, scrive al prefato pro
veditor. Le fusle se dice sono 12, chi 4, chi G, chi 
12, chi di più 15, chi 22 in questi mari, cl si par- 
liriano. Mando questo aviso |ier barca aposla, aziò 
se voslra Magni flcenlia vegnirà, vengi in ordine. È 
zonlo de qui in questa bora uno da Galipoli, dice 
aver viste 12 fusle che sono certissimo in Golfo.

D ii ditto, di 20 dillo, hore 3 di notte, in 1. 
Essendo stà chiamalo dal capitanio di questa terra, 
qual mi ha moslrà lettere baule dal capilanio di 
Taranto che li scrive 12 fuste domenica di note 
erano a quelle bande. Et prima veleno 6 fustc, poi 
altre 6, le qual prescno Ire homeni et lolscuo 6 
over 8 bovi, tutti scamporouo in Taranlo, et iu 
mar parevano allrc 11 fusle, si dubita non sia Bar
barossa. Queste hanno fatto molli mali in Calabria, 
sono benissimo in ordine, souo suso 1000 turchi 
scapoli, tulli bomeni da fatti. Hanno combattuto
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uno easteleto in Calabria el preso el rumalo, però 
Vostra Magnifieentia si metti ben in ordine. Se stima 
starano alti scogli per Taratilo per far rescati, se 
non per altro, per Ire over qualro zorni.

Dii rreìmcnto di Corfù, et proveditor gene
rai Moro, di 21 Mazo, ricevute a dì 7 Zugno. 
Scriverlo in una lettera si provedi di danari, non 
hanno il modo di far le spexe ocorono cl al paga
mento di fanti.

Dii ditto pur di 21, ricevute ut supra. Man
dano un sumario di avisi auli dal Zanle del magni
fico Seguri fo fiol di domino Jacomo, persona di
screta, di II ,  li quali sarano qui avanti. Et scrive, 
hanno h;mto aviso se manda Zuan da Como de li 
con fanti : «ricorda è meglio non vengi, die ve- 
non lo non si mandi danari da poterli pagar. Scri
vono, voriano laole di far alozaincnti per li soldati, 
corno (ante volle hanno scritto, et danari per far li 
biscotti.

Arisi di domino Marco Seguro, di 14 M a
go, al Zante, scritti al regimento et proveditor 
generai di Corfù. Che 'I zorno soprascritto zonse 
al Zanle uno corfuolo nominalo Antonio Pramatifoi, 
venuto in zorni 10 da Syo con una nave ragusea. 
Riporla che Cilful rays corsaro che prese li supe
riori zorni de do galie nostre Gradeniga el Curzo- 
lana se altrovava alle Smirne con 12 fusle oltre le 
do galle predile, qual tulle si palmavano, et che 
dillo corsaro atendea armar con diligenti» esse 

87* galle, sopra le qual li liaveva già posti da 150 turchi 
liavuli dal chadl di quel locho. Et dice che li ma
gnifici mescer Justo Gradenigo soracomilo e mes- 
sor Antonio Barbaro consier di Napoli di Romania 
si haveano per forza di tormenti lollo biglia ducali 
3500 venetiani Ira loro do, el li nobili Pisani et 
Cmilarini de ducali 1400, li do scrivani ducati 300, 
el che hanno scritto al consolo nostro a Syo per la 
provision del loro ratealo; il qual consolo subito 
per mosso a posta expe li a Costantinopoli et havea 
avisà l’ orator Zen et messer Zorzi Griti azi-’» i prò- 
curasseno la llberalion di pregioni soprascritti. Clic 
’I ditto Cilful rais c fuste predille doveano con/.on- 
zersi col capitanio di Galipoli e venir sotto Coron. 
Che per lettere di Syo, «piai sono in sier Nicolò 
Coresi, habila al Zanle, si ha che essendo stà in li 
superiori giorni a uno loco dillo Piratica preso da 
4 fusle turchesclie l’amhassador de Syo die ritor
nava da Costantinopoli, et havendo lui per il diio 
rescalo convenuto pagar ducali 700, quelli de Syo 
ne diedero subito aviso per lettere loro al serenis
simo Gran Signor, il qual inteso (al strage expedi

immediate 4 g.dle el do galeole per ritrovar le 
fuste predille, le qual tandem furono prese el di 
ordine suo brusale el li capitani di quelle apicati. 
Che al Zanle era ritornalo uno mosso mandato da 
quel proveditor ne lo exereito lurchesco sollo Co
ron por »presentar il sanzaco di la Morea de alcuni 
falconi. Referisse che ditto sanzaco se ritrovava col 
campo in uno locho chiamato le Olive di Fcrigo, 
distante un mio dii borgo di Coron, el che apresso 
lui vi sono etiam tre altri sanzacbi, zoè quello di 
Negroponle, di Angelo Castro et de Tricala con bon 
numero di ianizari de la Porla, che in tulio possono 
esser da persone 12 fin 15 milia, oltre le qual si 
aspettava di brieve anche il magnifico Aias bassà, 
qual è fama coudurà secho altrataulo e maior nu
mero di genie. Che nel campo turchesco ora non 
vi erano arletlaric; che per giornata miravano nella 
Morea molli cavalli cargi de vittualie. Che cesarei 
leticano ancor gaiardamenle il borgo di Coron, al 
qua! Ilioro non lassavano apresentar turchi, ma con
11 archibusi li facevano slar adrieto. Che l’ armata 
turchesea era ritornala a Modon, excetto do galie 
le qual son rimase a la guarda l’una a la Favero- 
meni, lonlan da Corfu zerca miglia 4, e l’altra al 
scoio di S. Venelieo. Ilem, scrive che ’I capitano di 
Galipoli dovè ussir da Costantinopoli con vele 17 
fra grande et picole per venir a Coron e unirse con 
Curtogoli con vele 25 el altre fuste de corsari. Che 
al Zanle era tornà uno messo sialo in campo, qual 
disse a le Olive de Fcrigo, disiatile uno mio del bor
go di Coron, e appresso il Sanzaco di la Morea erano 
quelli di Negroponle, di Angelo Castro el Tricala, 
con bon numero di ianizari di la Porta, da persone
12 fin 15 milia, cl che si aspettava Aias bassà; 
che intrava in la Morea con cavalli el vittualie. Che 
quelli di Coron non lassava apressar turchi, con le 
arlellarie el archibusi li faceva slar adriedo, sicome 
ho scritto di sopra.

D ii Zante di sier Mattio Barbarigo prove
ditor, di 14 Mazo, ricevute a dì 7 Zugno. Il 
qual manda queste relationi che dicono in questa 
forma : Mercore 14 mazo 1533, Mirali Pagidi non- 
lio mandalo in campo a Coron, hora ritornalo, 
riferisse alti 9 dell’ instante esser zonlo iu campo, 
qual è apresso el borgo de Coron acampalo, et 
sono 4 flamburarì con zerca 50 mila persone per 
quello che Ioni risonavano, et è stalo per tulio cl 
zorno de sabato, è slà ben vislo dal signor fl.mibu- 
raro, el qual li disse che nostri dovevano andar con 
panni et savoni, perdiè de villuarie, per quello lui 
dice, sono abondanlissimi. Et lui a sua signoria
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rispose che non se li va per il suspelto del morbo.
Et referisse ha ver inteso da messer Slamati Pagidi 
et da nitri sui cognoscenti che aspettavano Aias 
bassa con allre 30 milia persone, et erano senza 
arlellarie in campo. Per mar le galle era ni a Mo- 
don ritornale, pensa per questi lempi, salvo due 
ohe erano in golfo a la Fanaromeni un i e l’altra a la 
Pig.ivisa. Dicono aspellar Curlogoli eoli 25 vele el 
uno altro corsaro con allre 25, poi faranno redur 
allre vele de leventi fino alla summa de 100, olirà 
quelle che sono là a Modon.

Messer Antonio Promotos da Corfù, zonlo qui 
ozi con due nave ragusee, qual vanuo al longo al suo 
viazo, partileno da Syo a di 4 dell’instante, referisse 
a Syo esser venuto un messo, qual diceva die per 
dui zorni avanti alle Smirne, esser zonlc 15 vele del 
Signor, quale se rasonava voler assumar lutti i cor
sari per farli andar a Coron ; et che Ciful rays era 
in dillo Iodio de le Smirne con le due galie per lui 
prese, le sue 4 fuste grosse et due breganlini con 
allre 3 fusle de altri leventi. El che a Vuorla se 
ritrovavano allre 8, over 10 fusle. Dice de più che 
Ciful rays soprascritto, zonlo che fu alle Smirne, 
dimandò homeni al cadì di quel locho per armar le 
galìe, et lui cadì non li volea dar, dicendo queste 
sono galie de venetiani che sono nostri amici. El 
qual rispose : io andava a servir al Gran Signor et 
sono venuti per prendermi, et io li ho presi llioro, et 
voglio andar a servir el Signor. Dame homeni. El 
cassi gc lassò tuor 150 turchi de Cirabiana del Yu- 
vorla e de lo Fogies, dicendo che Ciful rays quando 
l’ave preso le due galie passò due miglia lonlan da 
Syo remurchiando le due galie. Referisse etiam ha- 
ver inteso in Syo, che’l sopradilto Ciful havea dati 
tormenti alli magnifici sopracomilo Gradenigo, sier 
Antonio Barbaro, el a li nobili el scrivani, li quali 
con forza de tormenti havevano lolle le infrascrille 
taglie: videlicet li magnifici sier Juslo Gradenigo 
et sier Antonio Barbaro ducali 3500 venetiani, sier 
Piero Pisani et sier Andrea Coniarmi ducati 1400, 
sier Andrea Pisani elsier Bironimo Basadona scri
vani ducali 300, et haveano mandalo a Syo dal con
solo nostro per aver essi danari per loro riscalo. El 
qual consolo avea spazato un messo a Costantinopoli 
al clarissimo orator Zen el al magnifico messer 
Zorzi Grili per veder di pagar la loro liberalionc, 
perchè in Syo al presente ritrovasi malamente il 
modo di tanli danari, maxime |>er esser il tempo da 
pagar il carazo de Syo. El qual consolo diceva voler 
aspellar risposta da Costantinopoli, et faria quanto 
esso clarissimo orator Zen li ordinaria.
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ricevute ut supra. Di le cose di Coron al'ro non 
si ha, se non che Aias bassà era vernilo in campo 
sollo Coron con zerca 4000 persone, el al ritorno 
del mio messo che mandai in campo, come scrissi, 
si saperà il tulio. Per le guardo di questa isola si 
ha esser zonlo do galle al porlo di Lanata di questa 
isola, candiolo, videlicct Bona el Salamoila.

Copia di do capitoli di lettere scrive sier Do- 88»
menego da Mula di sier Agustin a sier Lo
renzo suo fradelo, di 5 Mazo 1533, in
Fuola, lete a dì 7 in Conscio di X.

Hozi per due vie abbiamo sentilo, se però vera 
la fusse, una mala nova. L’ è eapità qui a li Scogli 
una marziliana earga deogli vien da Otranto, manca 
zorni 8, et ozi terzo zorno se ritrovava alla Meleda, 
dove se abocò con alcuni buduani che erano in una 
barchetta, et domandandoli di novo, quelli li dis
seno qualmente l’era slà preso il capilanio del 
Golfo con una galla bastarda el do schierazi da 
fuste II, ritrovandosi al Sasno. Et per uno prete, 
vien da Zara, manca ozi terzo zorno, referisse, che 
ritrovandosi alla Meleda, ritrovò uno schieralo ve
niva da Levante cargo di formelili, et per il patron 
di quello li fu detto elio il capilanio dillo con do 
galie era slà preso da fusle l i al Sasno, el che lai 
nova liaveva avuta da do galìe che erano fuzite, che 
si ritrovavano con il ditto capilanio, sicliè la tengo 
per certa, perché vedo le cose nostre sono in mala 
disposition, perché per ¡ornala vanno di mal in 
peggio. Ora, che sono le venliuna, è zonlo de qui 
per terra el scrivali di la nave Vianola, el ha lassalo 
la nave in Quàrner, manca zorni 8 da Corfù, affer
ma il prender di le do galie da fusle 11, qual sono 
andate fuor dii Golfo verso cao Sanla Maria, et il 
provedilor Canalelo è partito da Cor/ucon lt galìe 
per trovar le dille fusle. Tal nuova ha smarito 
molto li nostri, el maxime che iudicano tal fusle 
dover andar a Zerbi, el polrano meller le galìe in 
ordine, el che li darà causa in prender animo di 
farne qualche dispiacer, el cerio senza gran pericoli 
non andamo. Siehé se ’I si potesse de li lar qualche 
celere expedilion in darne qualche conserve, al
meno fino a Tunis, non saria fuora di proposilo ; 
ma credo che lanlo si penserano di falli nostri, 
quanto che queste galìe non fusseno sue. Non 
altro.
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Relation ile Piero di Berto da Bergamo, seri-
van di la nave Vianola, fata a dì 7 de
Mazo.

Dimmi luto die’I debia dir zerca questo suo 
viazo, rispose: A dì primo aprii se parlissemo da 
Saline con la nave carga di sai cl geloni, a di 17 
dito se pariimo da l’ ixola et veiiivemo a la volta 
di Rodi per imbocar il canal, et perchè vedessimo 
tre fuste venir a la volta di la terra si 3largassemo 
in mar ; et a di 12 mazo in boca dii golfo di Coron 
fossemo presi da cinque di le galie el una fusla di 
P armata turchese» che slii sotto Coron, el fossemo 
menali dal capilanio di quella armata, el qual ne 
volse oxaminar et intender se siamo spagnoli, et 
visto el chiarito che erarno di questa illustrissima 
Signoria, cl ne lassò andar in capo de cinque zorni 
senza farne alcun dispiacer, el ne oferse galle a re- 
murchiarne et ogni altra comodili che ne biso
gnasse, et anche de damo 4, over 5 galie che ne 
scompagnasse fino in Golfo, dicendo, il nostro Si
gnor et il vostro sono fradeli. Ma noi fatoli un pre
sente consueto di tre carisee, venissemo al noslro 
viazo senza remurchio, perchè non Inveiremo bi
sogno, et senza sua scorta il giorno di la Sensa 
arrivassemo al Zanlc, dove stesseino quel zorno, et 
intendessemo che erano apparse alcune fusle, el 
che '1 magnifico proveditor Canal li era andà drie- 
do a la volta di questo Golfo. Tocassemo Corlù per 
uno zorno, dove intendessemo dal reetor, che ’1 
giorno avanti certa nave passando olirà calò cl se 
fermò el li dete alcuni pavesi di S. Marco infrezali 
di remi trovali in mar, dicendo haver inteso cin
que nostre galie dii capilanio dii Golfo, esser state a 
le man con le fusle barbaresche, et per quel cho 
haveva riporli uno bregantin da Otranto, ue man
cava do di esse nostre galie. Inlerogado quando se 
dice esser sliTil conflitto di le nostre galie con le 
fusle barbaresche, referisse in questi zorni proximi 
avanti che noi giongessimo a Corfù, poco avanti. Ozi
10 di, si pariimo da Corfù et in questa bora siamo 
gionti in questa città a laude de Dio.

S9 Da Corfù, dii rezimento et proveditor ge
nerai Moro, di ultimo Aprii, ricevute ad ì 8 de 
Zugno. In questo canal et loci circumvicino se tro
vano alcuni ioli, parte albanesi el parie cesarei, che 
con fregate, bregantini el lusle vanno di continuo 
rollando et depredando queli men potenti di loro, 
et lutti Irata egualmente. El mò quarto zorno una

fusla cesarea stata qualche zorno in questi contorni 
è stata apresso al Fanari presa, et svalisò una barca 
de corfuoli, veniva di l’ Aria carga di raerze per 
valuta de ducati 250, adeo niuu ardisse passar de 
qui in terra ferma, nè da terra ferma qui, unde 
questa lera vien a patir de viclualie, el bisogna le
nir qualche galla a questa custodia di questa ixola 
per fugar questi ladri. Il proveditor Canal di l’ ar
mata mandò qui la galia Catarina a questa custodia, 
ma seguilo il caso di le do galie prese, ha voluto la 
vaili apresso de lui ; pertanto se provedi. El par il 
capilanio dii Golfo habi obligation di star et scorer 
dii Sasno sino a Liesna. Scriveno se mandi armizi 
per le galie, le qual sono mal fornite. Heri malina 
zonse qui Malhio Casolari corfunto, patron di navi- 
lio, qual fu preso da una lusta cesarea a Cyeria Iodio 
apresso Coron. È stalo a Otranto con nostre lelere, 
dove ha recuperalo il navilio, robe el li danari li 
fono tolti, sichè non ha perso nulla.

Relation di Hironimo Brexan corier, fata in 
Collegio a dì 8 Zugno.

Come fu cxpedilo a la corte dii serenissimo re 
di Romani, con lelere di P orator cesareo per le 
differenlie di confini, et heri sera Z"iise qui. Refe
risse esser partilo da Vienna a 1’ ultimo dii passato, 
dove si ritrovava il serenissimo re di Romani con 
poca corte, et se ragionava Sua Maestà era per an
dar a Praga per causa di uno baron nominato Caf
fo, il qual con 400, o, 500 cavalli, va trascorrendo 
el facendo di gran danni a li confini di Bohemia, 
Alemagna et Hoogaria, cl haver con sé 24 altri si
gnorotti. El questo lui fa pretendendo dover haver 
certa grossa quantità de danari dal regno di Hon- 
paria. Al qual baron el serenissimo re ha dato (aia 
ducati 3000 vivo et 2000 morto, el a li 24 due mila 
ducali vivi el 1000 morti ; el ne sono sta presi di 
questi qualro, uno per avanti el tre hessendo esso 
Hironimo a Vienna. El che Sua Maestà saria già 
partita, ma aspctava missier Hironimo da Zara che 
andò al Turco, overo sue lelere, con grandissimo 
desiderio per haver la risolution di quele cose, de 
le qual a la corte dii prefato re, per quaulo el sen
tiva ragionar, se dubita grandemente. Che’lvai- 
voda, videUcct le gente sue sono atomo uno ca
stello nominalo el palato, è già do mexi el più che 
lì sono a lo assedio, et si dice esservi dentro gran 
haver. El che l’ era venuto a Viena, tre fuora dii 
ditto castelo, mandali ila queli sono dentro, ma non 
ha possulo intender quelo hanno riporla, per ciò
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clic loro gionseno cl venere, et lui si parli il sa
bato. Che di Hongaria non si poleva venir se non 
con gran scoria, altramente erano morti et spoiati. 
Che l’ armata dii serenissimo re di Romani se ri
trova miglia 50 distante da Viena, et sono legni 32 
mal in ordine, por quanto li ha dito uno raguseo 
che scampò, et che ogni zorno ne scampano. Che 
1’ ha inteso da domino Piótro Paolo Vergerio nun- 
tio dii Pontefice, come in Augusta erano mirali un 
gran numero di luterani, più di 3 in 4000, li quali 
sono andati ne le chiesie et li hanno trato fuora le 
imagini et le hanno bruiate, et il medemo ha inteso 
per la terra, et che questo fanno perchè i voleno il 
concilio. Che una salta ha dato nel caslel di Graz 
et fo a mezo mazo, che ha brusalo lulle le robe 
che vi erano per fiorini 20 milia. Che fra pochi zor- 
ni, per quanto 1’ ha inteso da un cortesan dii sere
nissimo re di Romani, il vescovo di Lubiana dia 
venir qui a Venecia incognito.

D i Spagna, di sier Marco Antonio Conta- 
rin i orator, date in lìarzelona a dì 8 Mazo, 
ricevute a dì 9 Zugno, la sera. Terzo zorno ve
ne a mi uno mazier di questa città con una pohza 
de citation, la qual diceva cusi : Intimar al noble 
signor embasador di la Senoria de Venecia, che io 
magnifico Judice et dotor dii reai Conseio, consente 
copia de una suplicatione data per li heredi dii 
qu. missier Zuan Ram Donzel, che sia provedido a 
risponder al terzo ili. Sottoscrita scrivali Aquilo et 
prò eo Bonaus notarius. Il che visto, mandai al 
comandador May vicecanzelier di Arangon persona 

89* discreta, a dirli quelo me conseiava dovesse far, 
perchè nulla sapeva che risponder. EI qual mi man
dò a dir vederia saper quello lusse. Et hozi mi è 
sopragionta una altra di tal inlimation, termine zor- 
ni 3 ; et intesi questa cosa fo cominziata al tempo 
era qui orator il magnifico domino Francesco Cor
ner, nunc reverendissimo cardinal, et che domino 
Francesco Tolmezo dolor li fece una risposta et 
poi non segui altro fino al presente. La serenissima 
imperatrice, inteso la duchessa di Savoia sua so
rella era in camin per venir de qui et esser gra
vida aprcsso li 8 mexi, terminò di mandarli conira 
do comare, mandandoli a dir clic la non sa qual 
mazor personazo inviarli conira che queste, et che
lo cxercilio suol accelerar il parlo. Et ha ordinà 
che il contestabile di Castiglia archiepiscopo di Sa- 
ragoza et viceré dii regno con alcuni conti tl si
gnori che li vadino conira, sichè questa Maestà non 
se partirà de qui se prima dilla duchessa non se 

l  Diarii di M. Sa k u t o  — Tom. £7111.

apropinqui. Et le Corte sono sta prorogale a 10 dii 
futuro mexe et suspesc le feste et giostre. Si dice 
il Serenissimo re anglico pubtice haver sposa la 
nova moglie. Et de Italia si ha. le cose passano 
quiete, et io non ho alcun aviso, né sumarii. Et 
di lo aboccamento dii Papa col re Christiauissimo 
non si presta fedè Zonse qui li oratori di Moti- 
ferà, i quali non voleno per loro signor il duca 
di Mantoa per niun modo, monslrano privilegi! 
che Caxal et alit i lochi zà più tempo elessero uno 
de li antecessori di questo marchese per suo sem
plice capitanio, poi, per l'alTdion lì haveano, hanno 
lassa goder quel stato come signore, ma morendo, 
voleno la pristina libertà. Et di questo fanno gran
dissima instantia. Et il signor duca di Calabria 
procura che dona Julia di Aragon sua sorella, 
fo moglie dii marchese defunto, galdi in vita sua 
Casal con certi castelelti. Et qucli oratori di Mou- 
ferà di questo non si disconlentano. Eri cl hozi 
è stato de qui rumor grande fra qucli di la (era 
et quelli pochi soldati sono qui, et beri formio 
morti cinque tra soldati et terieri. La cuslion fu 
particular, ma vi concorse molta gente. Sopra- 
gionse le guardo et subito cessò et furono rete- 
liuti alcuni ; ma hozi che è domenica è stata mollo 
maior, cl durala quasi do hore ; et nel primo 
combater furono morti da tre, o, quatro di quelli 
de la terra, di modo che da le (aneslre et da ogni 
locho li soldati venivano cazati et come baluti, cl 
conveneno retirarsi sopra la piazuola di S. Fran
cesco, qual è a la marina, et li farse forte con 
certa artellaria. Le galìe lulle venero con li spe
roni fino in terra in soccorso di soldati, trando 
de li archibusi con li quali fu morta una femina 
che era a una finestra et uno puto, et fugali tuli 
di la terra per paura di le artellarie. Corse tutta 
la guardia di Cesare, cl Sua Maestà etiam vene 
a una finestra di la serenissima imperatrice, qual 
é verso la marina, et fu sedalo il tumulto. Poi 
inteso el Principe dii rumor che fu per queli di 
la terra, Sua Maestà andò mollo in còlora di loro, 
et de li a do hore, poco inanzi notte, per evitar 
scandoli, ordinò che lutti li soldati, che sono zerca 
300 montassero sopra le galie, é in questa spiag
gia, el cussi si redusseno. Et poi é slà falò crida, 
pena la vita, niun porli arme, excepto la corte. 
A questo modo tutto è acquietalo. El li soldati 
quando dismontavano per bisogno loro venisseno 
senza arme, overo con uno baslonzcllo in mano. 
In questo rumor é stà morte persone 11 in tutto 
et molli feriti. Ho parlalo zerca il ducalo di Soia

19



ho habuto optima risposta et spero di bene. El 
signor duba de tirimi lo bavera et sarà stato un 
bel dono. Soa Maestà per questo dà al marchese 
da riscoter ¡1 valsente di ducali 100 milia. Questi 
sono siati in conseglio zerca la ripresaia a quel 
Dispaino contra la nation nostra, nulla hanno ter
minato, perchè non si sa a chi aspella la cogni- 
tionc o a questo conscio di Aragon, o a quelo de 
Casliglia.

D ii ditto, di 22, ricevute a dì 7 Zugno. 
Terzo zorno recevì letorc di 8 dii presente con il 
Senato che si aiegri con questa Maestà dii suo fe
lice zonzer, et avisi da Costantinopoli, unde man
dò a rechiedor l’ audientia a Soa Maestà. Eri poi 
disnar, a bora di vesporo, ordinò andassi et cussi 
andai et trovai Soa Maeslà con mior ciera che 
prima. Era il principe suo flol, è puto per la età 
assai grande, bianchissimo, rappresenta molto la 
madre, non ha quel mento in fuora come ha Ce
sare, è bello et in apparenza assai gaiardo. Li feci 
riverenlia el lo abrazai. Soa Maeslà hebbe piacer.
Il qual puto andò zuogando con le man dal prin
cipe di Savoia suo zerman. Et io mi alcgrai con 
Soa Maestà, ¡usta le lettere, dii suo ritorno eie.

90 Et Soa Maeslà rispose, ringraliar mollo come da 
veri et fideli amici, el qnanto era in lui non man
cherà, anzi è di animo fermo di perseverar in la 
bona pace con la Signoria et tutta Italia. Iterim i
10 ringraliai sua alteza, poi li lexi li summari da 
Costantinopoli; et quanto a li tanti apparati disse 
Soa Maestà son bravane per far il suo meio a la 
pace, et di 100 milia tartari disse non potrano 
essere insieme in uno anno, di 300 milia some di 
aspri disse sono G00 miliona di ducati, et volendo
11 Turco far tanta gente non baslaria, a una gran 
giornata bisogna più numero, el quanto i volea go
der la pace et attender a la Soria el Egiplo el 
India. Disse queste parole: è bravane; desidera far 
la pace. Et a la parte dii numero di le gallo, disse 
non poleano esser tante, et saperia certo. Et poi 
disse è ben che la Signoria lo avisi spesso ; et si 
ha di le do galie nostre prese da 5 fusle lurche- 
sche, io non ho alcun avviso, bisognerà si man
dasse li sumari. Hozi è slà ditto, che la duchessa 
di Savoia non vien, et dimandando io quando si 
andari a Monzon, mi fu risposto se non se muli 
de proposito non esser per parlirse se non fra 10 
over 12 zorni. Dimandai a Soa Maeslà quelo ha- 
vea di Roma, si lo aboceamenlo dii re Chrislia- 
nissimo col Pontefice el prociede, et il Papa mon
stri non voler discompiacer al re di Pranza, et
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pensando di far ben el meler pace et amor, el vole
vano ragionar insieme dii matrimonio dii re de 
Ingiltera. Dissi ancora l’é fallo. Rispose Sua Maestà 
P è vero che P è maridato, ma questo pensier dii 
Papa era avanti, adesso mo P haverà a parlar sora 
il concilio et cose di la fede. Penso il Papa faza 
lutto a boti fin, et hessendo a Bologna havia desi
derio di questo. Di le cose di Monferà disse, il Leva 
havia mandato a dir al marchese di Saluzo resti
tuisse Alba, se non li toria Alba et Saluzo, et era 
andato a qtiela volta. Questi slanno in consulto 
spesso per la impresa di Algier, hanno li modelli 
de la cilà et territorio in mano. Questi regni desi
derano molto si fazi questa impresa, sono (mitra
tati dal Barbarossa, el in queste corte si farà qual
che depulazion di danari per tal expedilione, et se 
ragiona voleno luor la mità over il terzo di bene
fici ecclesiastici, che sarà grandissima summa de 
danari, perchè li benefici sono molto riehi, et spe
rano haverla per il concistorio, perchè li reveren
dissimi cardinali sono esempli da questa graveza.

D ii ditto, di 23 et 29, ricevute ut supra. Le 
lelere scrite è ancora de qui in man dii maislro di 
le poste, però fazo questa per advisar. Il mar
chese di Storga, domenica fece far una festa per 
dar apiacer a la serenissima imperatrice el sue da
misene, venero in campo 42 gioslradori tutti ve
stiti de restagno d’ oro el la livrea li fo donala 
da esso marchese, fo bel spellaculo, si per le so
pravveste et cavalli, come per la presenlia de P im
peratrice et damiselle, ma fo mali giostratori, non 
fecero mollo il suo dover, di maniera che Ce
sare fastidito mandò li soi arzieri a deslurbar la 
giostra. Fo mandalo per dillo marchese una cola- 
tiop honorevole ne la casa dove erano Soe Maeslà, 
ha fato una gran spexa. Beri poi si fece una bella 
festa ne la loggia et fo invidà tutte le dame di la 
città, ma non se ne Irovorono se non 18, el computa 
le donzele et allre signore di la corte forono nu
mero 48, non fu fato altro che baiar sempre il me
desimo, do sorte di balli assà queli el ripossati el 
honeslissimi, pieni di grazia. Ballò la imperatrice 
con una di le sue damiselle; poi fu data una cola- 
lion honorevole, li arzenti furono donali a la impe- 
ralrice, dicono valer ducali 4000, tutta la spexa è 
slà falla per questa città. La parlila de P imperalor 
per mercore si dice sarà, li forieri è già partiti per 
Nostra Donna di Monserat, dove qucsla Maeslà sta
rà la domenica el il luni, poi andarà di longo a 
Monzon, sichè sarà lì avanli 10 dii mexe. Noi ita
liani parliamo poi passala la furia per causa di alo-
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zampilli. L ’ imperatrice aspetarà qui, poi andari a 
suo piacer. Zerca la ripresa» a quel biscaino, fu data 
per il consiglio di Chasliglia, bisogna diferir lanlo 
si vadi de li quel candiolo agente di Calergi danni- 
zato, e tutte le scritture voria baverle per poter eie. 
Di la lite di heriedi dii qu. missier Zuan Ram, el 
intervenendo uno missier Jacomo Zaplana, qual al 
tempo dii re di Cypro era suo contestabile fo spo
glialo di soi casali et in tra le bavea de lì per la Si
gnoria nostra el data provision a soa moier nomi- 

90* nata domina Caleria, di ducati 300 a l’ anno a la 
camera di Padoa, la qual galdele in vita soa el lassò 
una ila nominata Calarina maridà in dito quondam 
missier Zuan Ram ; el scrive lenir la cosa se com- 
poneria con pochi danari, aliter nasserà qualche 
ripresaia.

Post scripta. Heri zonse qui uno corier dìi 
marchese di Saluzo, vien di Franza, el fo lelere de 
la duchessa di Savoia, la qual dice vera qui. El 
scrive haver mandalo dal Doria el conte di Tenda 
per haver qualche galìa che la conducili seeura de 
qui; insta questa Maestà che l’ aspeli el li mandi 
contra galìe di don Saivara di Bassan, qual sono de 
qui a questa spiagia. Et non potendo haver galìe, la 
dice voler venir per terra. Unde questa Maestà ha 
deliberà di aspelarla qui a Nizza per 8 over 10 zor- 
ni, ma se dice che sarà mezo zugno che noi non 
saremo parlidi de qui. El rasonando con monsignor 
de Granvelle, dice Cesare non voi che la pace de 
Italia se perturbi. Ba sento al marchese de Saluzo 
che l'è  contento la cosa si vedi per iuslicia, il qual 
pregava Cesare a non mancarli, el li risponde cussi 
faria. El zerca Io aboccamenlo dii Papa col re Chri- 
stianissìmo dice sarà per causa di cose di la fede et 
non per altro fine.

D ii ditto, di 31, ricevute ut supra. Non hes- 
sendo ancora parlilo el corier con le letcre per Na
poli, scrive le cose si mutano così, come la natura 
muliebre è mutabile. Questa noie vene lelere di 
Napoli el di Roma, di 20, come Coron era reslreto 
molto da turchi si da mar come da terra, benché 
questi monstrano non far conio de turchi, pur hor 
stanno molto sospesi. Beri se intese, per uno veuulo 
de Italia, che la duchessa de Savoia non ha via po
tuto haver le galìe dii Doria per venir de qui, per 
esser sia quelle maudale versu Napoli el Sicilia, el 
se leniva ditta duchessa non veniva, per il che si 
lien in questa corte la Cesarea Maestà partirà presto.

Da Zara, d i sier Tomà Contarini orator, 
di 26 illazo, ricevute a dì 8 Zugno. Come havia 
ricevute nostre, di 20, drizale a lui el al magnifico
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bailo, con lo esemplo di quanto con il Senato se 
scrive a Costantinopoli a l’orator Zen. Qual Mere 
1’ ha haute per la galìa di sier Zuan Morexini, su la 
qual dia montar diio bailo per andar insieme poi 
al suo viazo. Diman me partirò per trovar esso 
bailo : andò con la galìa Contarina per Dalmatia a 
trovar homeni per interzarsi.

Da Sibinico, di sier Nicolò Justinian va 
bailo a Costantinopoli, di 25, hore l i ,  rice
vute a dì 9 ditto. Come il soracomilo sier Andrea 
Contarini ha posto banco in terra per haver homeni, 
et promesso olirà la paga ordinaria darli un' altra 
paga dii suo, et niun homo ha potuto1 trovar, unde 
si bevano per Traù et Spalalo, per veder di haver 
homeni.

Da Sibinicho, di sier Zuan Alvise Venier 
conte et capitanio, di 26 Maeo, ricevute a dì 5 
Zugno. Scrive é zonto de qui uno emiu dii signor 
Turco, qual vien da la Porla, con libertà de admi- 
nislrar in questa (era, il clic saria in danno de la 
Signoria nostra el de questi popoli. Non li ho 
lassato fin bora far nulla, J* ho intertenulo; el qual 
vien a Venecia.

D ii dito, di 29, ricevute ut supra. Come ha 
ricevute nostre ledere, zerca li presenti furono dati 
al quondam domino Gregorio Pizamano proveditor 
zeneral di Dalmalia, per darli al sauzacho di Bossina 
per causa di meter li confini. Scrive li presenti lui 
porlo con sé dieno esser a Zara, el cussi li coman
damenti dii Signor. Aricorda, mandando per questi 
confini, olirà el sanzacho de Bossina, se fazi etiam 
presenti a Murai Chaiaia, qual é quasi lo instesso 
sanzacho. El per uno messo dii reverendo, abate 
venuto, si ha inteso che li preditti sanzacho et Mu- 
ralh erano in Bossina el si preparavano per cavalcar 
con il campo el non si sa per dove,

Da Corfù, dii rezimento et proveditor ze
neral Moro, di l i  Mazo,più vcchie di le altre, 
ricevute a dì 9 Zugno. Mandano sumari di lelere 
dii Zanle, di Marco Scguro. Beri malina zooseno 
qui do grosse nave cesaree, cariche de artellarie et 
polvere el altre monilion per mclcrle in Coron, 
queste vengono dal Zante per suspclto di l’ armala 
lurchesca, é verso Coron, el dicono esser stale al
cuni zorni lì al Zante aspelando risposta dal signor 
don Bironimo di Mcndoza governador di Coron, a 
chi expedileno una fregala per saper quel habbino 
a far, o condursi de lì, overo tornar adriedo. Et 
dicono essi patroni di le nave che barano sopra zio 
presto ordine, et etiam dal viceré de Napoli, al 
qual hanno scrilo ; el dicono stando al Zante non li
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pareva slar mollo securi, però erano venuti de qui
91 per intertenirsi in questi contorni, fin vengi ordine 

di quelo babbino a far. Hanno sopra le nave pezi 6 
nrlellarie grosse 4 de 50 et do di 30, falconeti 50, 
balole, salnitro etc. Et quelli di Coron dicono patir 
di ballote, et di artellarie non sono ben forniti. 
Hanno 8, over 9 pezi de melalo, il resto di ferro, el 
una di le meze colubrine che furono trovale sotto 
terra che forono di !u Signoria nostra, et nel scar
darla dicono esser rotta. Mandano lo inventario di 
dillo monition, qual è questo :

Sopra la nave, patron missier Zuan Michiel 
da Messina.

Pezi numero 6 de artellarie grosse, 4 de 50, et do 
da 30,

Falconcti n. 50,
Balole per artellarie grosse n. 250,
Batolo per sacri n. 749,
Pichi n. 200,
Uno morter grande per far polvere,
Zapponi n. 200,
Manere n. 53,
Pale per bular terra, di fero 100,
Pali di fero apuntadi 20,
Casse per portar tera n 500,
Piombo cantera 50,
Azal cantera 10,
Ferro cantera 70,
Solferi cantera 36 el rotoli 80,
Salnitro cantera 151,
Carole di bombarde n. 2,
Carboni bolle 10,
Formcnli salme 1200,
Cecero salme 45,
Cascavalli cantera 9.

Sopra la nave patron missier Tlmdaro da Syo.

Una balla di canevaze, di peze 12,
Ferro da lavorar cantera 3, rotoli 5,
Gomene n. 2,
Cana piana il. 2,
Cavetri n. 3,
Predano n. 1,
Mandasime 2,
Aze da puppe 2,
Ancora una,
Rossino una,
Remi cento,
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Salnitri cantera 19,
Sol fere cantera 4,
Bole de carbón per far polvere 11,
Corde di schioppo 5,
Manegi di zappe 270,
Taole 32,
Pezi di legname grossi el pizoli por conzar bom

barde 146,
Pali di ferro 50,
Zappi di bombarde 2,
Formento salme 290 el lumani 8,
Fava salme 50,
Cecero salme 24,
Specie de risi salme 43,
Caratelli di sardele n. 20,
Barili piccoli di sardele n. 20.

Dii Zante, di Marco Sigaro, di 8 Mazo, 
scritte al regimentó, et proveditor generai di 
Corfù. Che a li 27 dii passalo che fu la domenica 
malina, l’ armala lurchesca di galle 28, galeote 2, 
fuste 6, si levò di Modon et andò provizando fino 
sollo Coron, cl si firmò in uno locho ditto Livadi, 
dove ogni galea tirò do colpi di artellaria et non 
nocevano a la terra nò poleno farli alcun nocu
mento, per il che cesarei non volsero tirar a l’ in
contro più di tre colpi de artellaria a dilla armata, 
la quale siete li per do hore, poi se relirò a Giarasa 
locho distante da Coron zerca miglia 5, el lì sorse; 
che la notte subseguente, essendosi messo vento da 
maistro, uno schierazo candiolo, che havea sopra da
30 anime de quelli di Coron Ira donne et puti, ussì 
dii porlo di Coron el senza alcun obstáculo di l’ar
mata prefata andò a Coron, dove lassale dile anime 91» 
è venuto poi al Zante. Che quanto lo exereilo ter
restre, se alrovano in uno locho chiamalo Longer 4 
sanzachi con zerca 10 milia persone, et che a la 
giornata soprazonzevano gente el viltuarie al dito 
campo, et che per quello se dice, aspettavano Aias 
bassà con il resto dii campo.

D ii Zante, di sier Dertuzi Contarmi capi- 
tanio dii galion, di 21 Marzo, ricevute a d ì.... 
Zugno, la matina. A dì 5 dii passalo da l’ ixola 
di Cipri scrissi il mio venir per trovar el galion ar
mado di fra Loixon, il qual galion era verso Castel- 
ruzo, et adì primo scontrò la nave lurchesca el 
seguite quello scrissi. A li 14 arrivai a Bado per 
levar biscotti, et trovai una nave patron Matteo de 
Dona, veniva di Alexandria, qual il patron mi disse 
che al suo partir da Bechieri, che fo a dì 7, havia 
lassato in Alexandria una nave ponentina presa per
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Birbarossa, qual la mandava a donar a Costantino
poli ad Imbraim bassa, con alcuni altri presenti. 
Etiam , che un' altra nave di le nostre che fo di 
Gabio da Cataro per Ciful rays presa, la qual quan
do questa di Matio de Dona cargava formenli, se 
parli di Alexandria per Costantinopoli con merca- 
dantie di turchi et mori, et che pur assà leventi 
montò sopra quella, quali venivano de Barbaria et 
andavano a Costantinopoli, che legno questa sia 
quella che mandai a fondi ; ma se sapeva questo ha- 
via fatta andar a fondi con tutti li homeni Curlogoli 
con galle 9, se ritrovava a la volta di tera. A di 11 
per tempo arrivai a la Frasca, el, per homeni man
dali a Rhodi per la galla Zena, dicono che la dilla 
nave, verso il porlo di la Cava, Curlogoli la reraur- 
chiava, la qual andò a fondi. Etqueslo hanno inteso 
da homeni di ditto Curtogoli che si Irovorono sul 
fatto. A li 15 una nave ragtisea contrai sora la Suda 
che veniva da Syo, mancava zor ni Ire, dice che per 
una barca, che nel suo partir arrivò a Syo, intese 
di la nave che andò a fondi in quel loco di la Giva, 
qual era de Gabio, et il cargo disse ut supra. El 
dice le do galle nostre, zoò Gradeniga el Curzolana, 
prese verso Legena da fusle de Ciful rays, par che 
galle 10 dii Signor venivano da Costantinopoli ver
so le Smirne, hanno trovalo dille fusle el recupe
rate dille galie et homeni, el tulli queli eran schiavi 
scapolati di la balaglia, lassali a Syo. Et quel dì che 
el parlile, li ditti dovevano andar a la volta di Rho
di. Lo intento mio era di star ne le aque di Cao 
Malio el Cao Salamon per conservalion di naviganti, 
ma per le nove haule in Candia di galie turche esser 
venule in questa parte per l’ impresa di Coron, mi 
ha parso per lo meglio ritornar de qui al Zante.

E t  il ditto capitario scrive a suo fratello, 
pur dii Zante, di 21 Mazo, in conformità, ut 
supra, et di più, che fo mandato per li reclori di 
Candia a Rho li, per haver la galia Zena fo presa, 
ma non l’ hanno voluta dar, levando quelli Turchi 
mille vanie, el che il pezo grosso di la galia è spa- 
gnol, el la galìa è spagnola, ma legno sia perchè 
non hanno haulo il presente al suo partir. Curlogoli 
daniza chrisliani, el quella nave andò a fondi era 
quella de Capri da Gilaro. A di 14, sopra la Suda 
trovai una nave ragusea, la qual veniva di cargar 
vini per ponente, mancava da Syo zorni 3, di la qual 
inlese la liheration di le do nostre galie Curzolana 
el Gradeniga da 10 galie dii Signor turco, le qual 
trovò il corsaro el liberò le galie, cl quelle mandò 
a la volla di Rodi. Il Gradenigo soracomito et Arn- 
bruoxo Caopena el altri erano in (era a Syo, et le
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zurme di le galle el il cornilo dii Gradenigo era 
ferido sopra una gamba. Questo capitolo fo leto in 
Pregadi.

Da Costantinopoli, di sier Piero Zen ora
tor et vice bailo, di 7 Mazo, ricevute a dì 9 de 
Zugno. Come havia haulo li comandamenti de sal
nitri, et li manda, el li altri per lo Egitto el Soria, 
el quel dii Bembo ho fatto replicar il comanda
mento per Alexandria ; ho haulo che le nostre ga
lle non siano inlerlenule pur una hora, et che ultra 
natione non centrati, domenle le nostre non siano 
expedite. A li 29 dii passato zonse de qui il reve
rendo Grilli, con il qual siamo siati insieme, el ra
gionalo la causa dii suo levarse di Hongaria. Disse 
che il re Zuane con il re Fcrandin haveano prati
cato di trattar pace insieme, et si'mandasseno li 
oratori in Posonia, et cussi andorono. Et queli dii 
re Ferandin trovono assà diflcultà per far la paxe, 
dicendo saria ben che lutti do re se aboccassero 
insieme, dove si conzerivano tutte le diferenlie. Et 
fallo intender qucslo ni re Zuane, andò in còlerà, 
nè volse assenlir per non dar sospelo a questo Si
gnor turco, el disse non mancheria condilion hono- 
revole per il ben de chrisliani el quieto viver de 
popoli. Zonse il zaus mandalo de qui a esso Griti 
che ’I (ornasse qui perchè l’ oralor dii re Fcrandin 
era qui per trattar pace el quela dimandava, unde 
scrissero di questo a li oratori dii re Zuane, erano 
in Posonio, dolendosi che li fusse usali tal termeni, 
dicendo bisognava continuar la pratica. Adunca a 
Costantinopoli, risposeno quelli non saper di lai 
cosa et moslrorono haverlo a mal, el cussi cessò 
quella pratica. Aferma seguiria de qui l’ acordo, ma 
quelli volevano lenir la pralica in Posonio, aziò pas
sasse la invernala. El havia fallo s, azar uno chiaus 
de qui, qual non pareva tutto con arleficio per far 
passar cl tempo di campizar. El quelli di Coron 
hanno mandalo a dir l’ imperalor sarà signor di la 
impresa. Poi disse, I’ un et l’ altro di questi do im
peratori è stali di poco corazo, né mai più a chri
sliani se aprescnlerà una sinici occasione, conclu
dendo a questi manca homeni da capo, el di quelli 
hanno penuria, el cussi voi Imbrain. Mi dimandò 
poi di le nove di Bologna, li dissi la resolulion fata 
de lì zerca il concilio per li lulherìani, che è quello 
desiderava di saper, el li d'ssi la liga fatta, in la qual 
la Signoria non havia voluto mirar, il che li piacque 
mollo Poi disse questi faranno una impresa gran
dissima da mar et da terra, et veranno in Italia. 
Questi vanno solicilando a mcler fuorn galie, (in 
pochi giorni 10 galie di le 20 manderano per Pim-
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presa di Coron. Et quosli, vislo che il capilanio è 
in Coron non far conio di loro, voleno far polente 
impresa per Italia ; ma se Coron tornasse, credo si 
faria la pace, il qual è sopra il cuor de questi. A di 
6, Mustafa primogenito dii Gran Signor, andò a 
basarli la mano; a li 7 se parli acompagnato da li 

.bassi, defmlcri et lulla la terra, el passò sopra 
l’ Anatolia per andar in Magresia, e questo par che 
havendo sopra I' Anatolia il iìol lenirà quelli popoli 
in la sua fede. Zouto che sarà de qui il Col di do
mino Ilironimo da Zara, si polrà meglio saper le 
cose. Domenica il reverendo Grili baserà la mai) al 
Signor el li porta notabel presenti, et il re Zuane 
li promesse dar ducati 42 milia a l'anno per il re
gno de Hongaria, et al magnifico Jmbrain G000, et 
son passali 5 Anni che non ha dalo nulla. Dito re 
si scusa che li fo promesso il regno senza graveza e 
spesa P havesse a far, però si provede di qui per 
il Grilli de ingrossar il presente. Il Grilli è stalo 
con Iinbraim, li ha dillo che il re di Romani Ita- 
via mandato questo suo orator con lettere di cre
denza, il qual ha monstralo una commissione li 
fece il Papa a Pimperador, qual non è al bisogno, 
el par che '1 suo re voi lenir titolo di re di llon- 
garia, et il re Zuane guidi il regno, et morendo 
senza mascoli dillo regno vengi in lui. Questi mai
10 faranno, perchè aboriscono di haver todeschi 
per vicini, sichè il reverendo Grilli liene che la 
pace non seguirà, et che uno altro anno faranno 
una potentissima armada per venir a invader Ita
lia più che mai questo imperio babbi fatto, et di 
(piesto si legni credenza. Questi hanno bisogno di 
homeni pratici per tuor impresa, non volendo Im- 
braim clic alcun si relevi. Et ili questo subsisle le 
eose di questo regno. Queste cose ho dal reve
rendo Grilli inleso, el qual ha un bollissimo in-

92* trllello, et va con lucendo le cose ¡lohoratamenle 
al suo proposito. Il Signor si riporla ai bassa, il 
che fa li animi di granili pieni ili fallivi desideri, 
la abondanlia di loro, la grandi za de l’ imperio,
la obedienlia el gran favor hanno sim el..........
E zoo lo de qui una dispiacevo! uova, per una zcr- 
ba venula da Bichieri su la qual era uno mari- 
ner chiamalo Jaeomo da Curzola, dice che le fcsle 
di Pasqua a P isola di Samo, 4 galeole de levenli 
de Anatolia con do bregantini eonduseno con sé 
da galìe sollil nostre, prese da quel corsaro etiam 
prese una Curzolana patron Marin Gabriel da Cur
zola, qual fu morto, di P altra galìa non sapè dir
11 nome dii soracomito qual era vivo ; ho deli
beralo di questo far un gran richiamo alla Porla.
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Dice che 'I dillo corsaro ha mandalo le dille ga
lle a la volta del Tolago dentro alla fiumara so
pra Analolia conira P ixola predila di Samo.

D i sier Hironimo da Canal proveditor di 
l'armada, de galìa sopra Otranto, di 10 Mazo, 
ricevute a dì 9 Zugno, in l Jregadi, più vechie 
de le altre. Scrissi dal Zante insieme col proveditor 
di la nave cesarea era de lì, qual persuase si le
vasse ; e cussi vislo il mio partir e non star lì per 
darli spale, la qual aspetava una fregala, mandoe a 
Coron, sichè mi levai per andar a far pali per ase- 
(ar la galìa ho affondi al predillo porlo dii Zante, 
el al lardi fui ad Eradi sopra l’ixola predilla, dove 
trovai una barca zonla là con lettere da Corfù, mi 
avisava esser intrate in Golfo fuste 5 et verso Ta
ranto ne erano altre 13 che doveano mirar in Golfo 
el dovesse preveder, unde a li 6 giunsi a Corfù, et 
havendo sopra le galiu 200 amalati, da quelli rectori 
con il mezo ili alcuni cittadini fui servilo di homeni 
100 Ira scapoli el da interzar, et cussi me inviai a 
questa volta per assecurar il Golfo el scorer fino a 
Durazo ; et ebbi le lettere de 15 del passalo con la 
deliberalion falla in Senato che debbi ben trattar li 
agenti el subditi de l’uno e l’altro imperatore star 
unito in le acque di Corfù con l’armata, remelen- 
domi però a mi ch’ io son sopra il fato. Le qual 
lellere havi essendo in camino mo lerzo zorno so
pra el Fano, per il navilio patron Zuan Calopolo 
da Corfù, al che rispondendo dico non mancarò di 
eseguir. Itcm  intesi la parie presa di armar galìe. 
Aricorda mandandole, si mandi etiam di biscoli, e 
l’ordine di far star il galion intorno Caomalio, el 
qual galion non sa dove el sia, ma inteso excguirò.
Io ho con mi 9 galìe computa la mia el la Morexina. 
Mandai a levar il bailo va a Costantinopoli. Le galìe 
di Candia ancora non appareno, ho scritto el solicilà 
a quelli rettori. Terza sera al lardi vene a me una 
fregala ragusea, qual mi ba dillo che essendo sopra 
eao di Palli li fo da’ la eaza per uno bregantin ar
mato alla Valona fino a Durazo, dove la fu lenuta
IO giorni, toltoli le lettere et una di la Signoria 
sola, qual coufirmava il soramasser al Zante. Le 
qual ledere fo mandate al sanzacho el aperse la 
ducal el poi tutte reslitui e liberò essa fregala, 
el cussi inlravene Panno passalo. Parlerò con l’ora- 
lor va a Costantinopoli, di questo. Di novo si ha al 
partir mio dii Zaole turchi slrenzevano Coron, et
lo bombardavano ogni zorno. Post scripta. Ilo 
mandalo la fregala in lerra per haver nova di le 
fusle et io restai in mar a secho, il patron dilla quii 
tornalo referisse 110:1 aver iuleso nulla di fusle.
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Andai poi npresso la (erra con le galie in la vale 
verso levatile, el mandai dalgovernadordiOlranlo 
per saper la certeza di fusle, il qual mi inandò 
domino Roco Iseo consolo nostro a parlarmi, al 
qual ho dato queste lettere che le mandi, el mi 
disse fusle 5 esser mirate in Golfo, sichè darò una 
volta per veder di trovarle.

D i sirr Tomà Contarini, va orator al S i
gnor Turco, date in galla apresso llagusi, a 
dì 3 Zugno, ricevute a dì 12 ditto. Come a di
27 di! passato mi partii da Zara, pI a Spalalo trovai 
la galla Conlaritia col magnifico bailo, et quello 
monloe su la galla Morexina, a la qual però manca 
homeni 40. Dice il soracomilo esserli {«zito poi 
partile di Venetia, unde vede grandissima dureza 
in questa sua andata, et spazò una fregata a Cataro 
per havere homini. Scrive aver avuto lettere di 
Corfù, di 21 di quel rezimenlo e dii proveditor Ca
nal : come erano fuste 11 de corsari a Santa Cesa
rea, però non andasse più oltra. Et arrivali qui ho 
inleso che alla Valona erano fuste 11, quale se nu
trivano de 11, et da quelli erano favorite. El che ’1 
magnifico capitanto.del Golfo con tre galie sue con
serve e la galia baslarda Cornerà, essendo venuto 
alla Valona per incontrar il proveditor di l’armada, 
el vedendo le fuste sorte sotto la Canina pensò 
fusse ditto proveditor, e andato verso quello, tirò 
uno colpo di arlellaria di seeurtà, al qual non li fu 
risposto, ma ditte fusle venero verso di lui, di modo 
che il messeno di mezo et lo preseno. Venero poi 
la galia baslarda, la qual havendo combaluto un 
pezo, fu etiam presa, le altre tre si salvorono. 
Questo caso seguite a li 24 mazo, di sera. A li 2G 
zonse in quel locho el proveditor di l'armada Canal, 
el inteso il caso el mal officio fatto per quelli di la 
Valona di dar pane a li corsari el spie del capilanio 
del Golfo si dolse mollo con loro di tal mal officio, 
et poi con 9 galie et quele tre restate in tulio nu
mero 12 è andato driedo le fusle el predò. Io ho 
scritto di questo a Costantinodoli al carissimo Zen 
che conira quelli di Valona fazino grandissime que
rele, et, zonto sarò de lì farò, etiam mi contro di 
loro, dicendoli ¡I capitanio del Golfo si lien per bon 
difender etiam quelli di Valona, e loro ne pagano 
cussi. Et è bon la Signoria scrivi a Costantinopoli 
dolendosi assai. Non ho voluto praticar a Ragusi, 
per esser la terra e tulli infestadi di peste. A Cataro
io intendo esser l’ altra galia baslarda Taiapiera.

Nolo. Le tre galie fuzino sono, sier Zuan Ral
lista Justinìan, la galia di Veia, e la galia di Cherso.

Di Franza, di sier Jila rin Justinian orator,
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lettere più vechic di le altre, di Farenes, di 20 
Maeo, ricevute a dì 12 Zugno. Venendo qui mi 
scontrai in l’oralor cesareo, qual andava a la corte, 
el havia auto ledere da Barzelona de l'imperalor, 
di 12 et 13, le qual conleniva Sua Maestà havia 
auto ledere dal Pontefice che li svisava questo aboc- 
cainento voi far il re Chrislianissimo con Sua 
Santità a Niza, qual sarìa per ben universa! di la 
religion christiana e per alcuni affari particulari ; 
per il che Soa Maestà dice che esssendo per ben 
della christianità et voler negoliar sui particolari 
non li pareva di aversar a dillo aboccanienlo, per
ché 'I tien queste viste non sia per dislurbar l.t 
quiete de l’ Italia, né aller.ir le sue capitulatione. 
Dicendo poi esso orator, Soa Maestà non lo lauda, 
nè lo aversa. El quanto al matrimonio del duca di 
Orliens in la neza del Pontefice, disse non saper la 
conditone.

Del ditto, di Lion, di 26, ricevute ut supra.
Adi 24 zonsi in questa citlà et parlai con l’orator 
anglico. Disse haver lettere di 8 di Roma, clic l'an- 

. data del Pontefice a Niza non sarìa cosi presta, el 
‘queste parole è in ledere : cl Nostro Signore va irre
soluto el mollo sospeso iu questo viazo e di questo 
aboccamenlo aspetta lettere di Spagna. Item, disse 
havia expedilo uno altro coricr in Anglia al suo Re 
a posta, et che lo illustrissimo Duca di Norfoleh, 
qual dia venir a Niza acceleri il camiti suo sì che ’I 
sia a dì 28 zugno proximo in Avignon, dicendo 
vederò di saper dal grati maislro i; lo intenderete.
Il re Chrislianissimo disse a l’ or dor cesareo, iu ri
sposta, voleva esser col Pontefice per beneficio uni* 
versai di la religion cristiana et per soi affari parli- 
culari dii suo regno, e dii matrimonio del duca «li 
Orliens suo fini, et che ’I voi custodir la cnpitulalion.
Et che Cesare attende a far uno convento di quelli 
regni di Aragon el Valenza e altri regni per haver 
danari per far un’ armala conira li corsari iu quelli 
mari. Et che ’I signor Andrea Doria parli di Bar
zelona por venir a Zenoa, e il marchese del Guasto, 
per esser capilanio di fanti nel regno di Napoli. 
L’armata predila starà a Zenoa per li bisogni oc
correrà el bisognando anderà a Coron et per allra 
causa starà a Zenoa, et potria esser disse che ’I 
Pontefice non venisse a Niza, perchè qû sla armala
10 farà andar mollo inlcrlenuto. Dicendo poi esso 
noslro orator, venula sarà la corte qui exeguirò 
le 20 marzo et 24 aprile el ultimo dito, qual ledere 
ho aule quasi aperte, rodo il spago di la bolla, qual 
pareva coroso, el si haria potuto lezer li sumarii. 93»
11 signor duca di Albania, di A verghe, che è soa prò-
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vinlia che governa, è venuto in questa terra, el fin 
4 storni partirà de qui per andar a l’armata di que
sta Maestà.

I)t  sier Zuan Dolfin podestà di Verona, 
date a Forare a dì 10, ricevute a dì 12. Zonsi 
qui per la differenlia di quelli de Havi el Bellun, et 
trovai il comessario regio et andassemo a veder le 
deferentie eri sopra questi monti, parte a cavallo e 
la più parte a piedi, sichè si stracassemo assai. Era 
con mi domino Agustin Dolzclo dotor, avocalo va
lente ; et vislo cerla diflerentia di uno loco ditto la 
Silva, qual è di Ire mia che questa importa, il resto 
è di poco momento, poi reduli fo ditto di voler ve
der li mandati, et il nostro era in bona forma, quel 
dii re non cussi et molto difettoso ; e disse il com
missario regio: il re non è solito far simili mandali 
et la cosa apparteneva al reverendissimo Cardinal di 
Trento el voleva si aldisse le parte. Io li dissi non 
era ragion, unde concluse lui andarla a Trento et
io a Verona et scriverla per aver mandalo, poi par- 
lena al segretario Rosso; el d’ accordo è sla deli
berà che in questo mezzo in dilla Silva muti ardisca 
pascolar. Ilo fatto far uno disegno eie.

l)a  Costantinopoli, di sier Fiero Zen ora
tor et vicebailo, di 12 Mazo, ricevute a dì 12 
Zugno, la matina. A dì 7 spazai, queste spazo 
per uno messo di oratori ragusei, ho inteso quel 
Sidro da Codroipo è stalo col reverendo Grili in 
secreto, el 1* oralor dii re di Romani dice ha dito 
che il locho di t’iume è bon a lenir armata in Gol
fo, il qual se dichiarirà homo dii re di Franza. A 
dì 11 domenega, dillo reverendo Grili fo a basar 
la man al Signor el presentarlo, come dirò di solo 
le cerimonie come sanzacho, benché fussc acompa- 
gnà da alcuni chiaus senza però il chiaus bassà, 
et presentar lettere di credenza dii re Zuane. Di 
qui si aspetta il fiol di domino Hironimo da Zara, 
orator dii re di Romani, qual andò a tuor suffi
cienti mandati el la reslilution di Coron, che que
sto imporla, senza dii qual nulla se concluderà. 
Onesti ragionano di far potenti forze da mar et 
da terra per la impresa de Italia, le cose se acen- 
dono el scaldano. Queste 10 galìe che reslorono di 
le 20, fra 4 giorni parlirano. Lulhfebey è sta 
mandalo con le altre 10 per trovar corsari, li 
qual hanno preso il galion dii bassà che è il Be- 
lomo, et calarse poi a Modon ; hanno ordinalo 10 
galìe grosse, et li fanno meler mano dentro. Ilan 
deliberato far forzo da mar el da terra per haver 
Coron. Domino Zuan Francesco Justinian è sialo 
con dispiacer, dicendo è sta rizercato che’l vadi
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capitanio di queste 10 fusle grosse per l’ impresa 
di Modon, el dice era stà col reverendo Grilli, 
qual li ha dillo: Tu hai tolto di soi danari, biso
gna faziale li loro servici; el qual se ramarica et 
dole. De qui non si pensa ora ad altro. Questo 
orator dii re di Romani sta mollo sopra di sé, 
non ha nova dii Gol. Aspelo haver nova cerla di 
Syo per poter far rechiamo di le do nostre galìe 
prese, con fondamento. El presente dii signor Al
vise fo cope grande d’arzenlo dorade numero 10, 
altre copele numero 40, veste numero 25 di ve- 
ludo d’ oro, veste numero 25 di beneehi d’ oro, 
veste a l’ azemina fatte in Bursa numero 50, veste 
de rasi et damaschini numero 50, si stima per va
luta de ducali 14 in 15 milia. Se dice etiam ha
ver portalo danari per il carazo conveniente sum- 
ma, perchè altramente non era al proposito. L’ora- 
lor dii re di Romani fu col reverendo Grilli et
lo trovò più caldo ne le bellice preparalion do 
quello el trovò el bassà, spera di ben et presto, 
venuto sia il fiol. El Signor Dio metti la pace.

D ii ditto, di 18, ricevute ut supra. Ho aulo 
lettere di 16 marzo. A dì 17 andai dal magnifico 
bassà et trovai lì il reverendo Grilli, qual aspe
lava audientia. Mi dimandò de novo, li dissi. Mi 
disse esser avisi da ragusei di moli che si prepa
rava 3000 fanti per aiuto di Coron, et si prepa
rava armata. Fui poi, expedito esso Grilli, col bassà 
et li comunicai le nove; mi dimandò di l’armata 
et preparalion per Coron, risposi non haver altro 
che quello li havea comunicato. Rispose esso bassà :
Voi più de ogni nitro intendete le cose el conoscete 
quanto reai et fedelmente il Signor va con la Si
gnoria, sentì diversi avisi, el dicè, che liavete dii 
bailo, so clic quela Signoria mi ama et fedelmente 
avisa, el che li era sta risposto veneliani avisano 
strettamente et da loro non harcle parlicular avisi 
ma quelli che altramente non li poi far danno. El 
Signor si risente, di questo sente dispiacer, voleva 
mandar per vili. Tutto é molo. Vosamo ne avisessi 94 
le cose seguile el quel si sente di armate, 0 barze
0 galìe, non perchè slimamo, ma quando uno 
dorme sentendo un strepito si risente come timi
do; noi sterno oculati. Mandate le galle, nui pre
parano di le altre, et così eresse più la coda al leon.
El Signor vi ho a dir ha in animo de invader li 
stali de Italia el di Spagna con le forze vi dissi, 
el già ha conzalo l’animo suo a la impresa. Io 
mal volentieri la vedo quela destrution, ruina et 
strage; mi ha comandato vi dica, scrive la Signo
ria corrisponda a la lealtà uoslra el avisar tulio
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quello siogue cl sento, si ben non è vero, et qual
che parola dii suo iudilio come si fa a veri amici 
anliqui cl non a stranie persone, el con ogni bon 
voler, perchè siamo per corisponder. Vi darò uno 
utach, mandale le letcre, solicilè presto la Signo
ria risponda, el per mio nome che scriva copioso 
el non cussi strelo, io son conossulo per vemeian.
Io dissi : Sultanon, se ’I Signor tien gran lede in la 
Signoria, el non falla, perchè l’anitno el la metile 
di la Signoria é pura el sincerissima el nella, né 
ha mancalo di la fede sua, non a questo Signor 
che è la machina dii mondo, ma a un privalo. El 
questa fede è causa dii suo bon nome. El Signor 
non fala di la opinion cl tien di quela. Quelli di
cono mal parlano in aere et di sua natura, né voi 
la Signoria metter il piede a fallo, el fin 1<5 marzo 
ti ho narra ogni verità, le altre lellere è in ca- 
min. Il bassa replicò caldamenle, subito scrivete 
la Signoria è suflciente a dar conto fino di pesci 
dii mar non che di le armale ehe Spagna prepara 
in li soi porli ; la prego la lengi homeni ne li loci 
che li avisi, perchè poi la ferita, non si acela la 
medicina, se intervenisse causa di danno lo re
putassimo da voi, el faressemo ancor nui tulli li 
mali che polesseno ussir di le nostre mani, et le 
scuse non sariano accetale come si doveria. Subilo 
scrivete simel avisi volemo da voi el copiosi, le 
diligenlie vostre sanno quello si fa li pessi nel 
profondo dii mar. Darò orline a Caslelnovo el al 
snnzaco di Carzego che le lelere dii Julian siano 
per olachi falle volar qui. Questi dubitano che Spa
gna secrele non fazi preparai ion et come ladri non 
fazi qualche inconveniente, il che li faria mollo ri
sentir. Poi iusla el solito, disse, el Signor me ha 
dato lutto il carico de P imperio, voi sia conosula 
la mia persona non come bassa, ma come partecipe 
de T imperio et che Io dagi la vila et la morte a chi 
mi piace et l’ insegna el suoi sanzachi die son do 
colori uno rosso et l’ altro bianco, el Signor mi ha 
dato la parie rossa et mi ha mandalo il tambucano, 
divisum Imperìam Jove Caesar habet, cosa che 
mai più fu Io dissi queslo vien da Dio, perche insi 
iuslitra, pielà, clemenlia et liberalità. Per il ben 
dii Signor ha fato scriver il lutto a la Signoria, non 
è poco haver la prolelion di uno ha il mondo ai suo 
governo el di la integrila et Iwiilà che P è. lo fui el 
primo che quando usisli bassà el primo visir vini 
a la lua stantia a farli riverenza come a queio nalo 
nel grembo de la mia Signoria. Disse che io dice«
il vero el disse con fiducia desiderarla haver una 
peza di panno bianco finissimo, et Janus bey ne

1 Diarii di M. S a b o t o . — Tom. L Vili.
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portò una di Venetia di panno di Londra bellissima, 
la comprò in Rialto, cl voria agneline rize bianche 
finissime, qual rize paresse perlete, perchè il Si
gnor li brama sopramodo, el li formagi et la Cassola 
di ferro. Dissi tulio si baveri se possibil sarà tro
varne, et la cassda leniva fusse in camino.

Post scripta. Ho hnulo Intere dii rezimenlo di 
Napoli de Romania, di 15 et 18 aprii et dii prove- 
dilor de l’armata Canal, dii caso di le do galie prese. 
Dissi tal nova al bassi baveria fiatila per una serba 
di Roseto. Risposo, nulla sapeva. Questo arzipielago 
è pieno di corsari, de qui non apar alcun navilio de 
Candia, sarà con Aias bassi per li danari eie.

D ii dito, di 20 Ho visto quanto si scrive z r- 01* 
ca far risposta de renovar el rironzar li capitoli, 
non mi lia falo il bassà più parola, nè spero me ne 
farà, el se ’I venirà el caso, io so quello eh’ io farò 
non mo pariendo ponto dii voler de la Signoria Vo
stra. Zerca la stampa non apar, non mancarò de 
proveder, accadendo l’ocasion, ma nulla ap*r. Que
slo bassà fin 6 zomi va a li castelli por assecurar 
de ogni canlo, la terra fu in manifesto pericolo so 
P armala veniva di longo grandi incendi et danni 
seguiva ; fortificano li castelli el la parlo di Costan
tinopoli verso le Selle tere. Starà fuora 30 zorni, 
credo P oralor Contarmi lo troverà de 11. De P an
dar suo ai Cayro non si dice allro fin non zonza el 
fiol di Hironimo da Zara, se Coron non si restituisa 
non si farà nulla. Qucsli vanno ingrossando da mar 
el da Ierra per haver Coron, qtial vien dillo esser 
mollo forte, se solicita qucle IO galie, altre grosse 
si prepara la improsa, Dio li ponga la stia tnano. Ho 
Inteso nel Conseio di X non é stà preso le mie let- 
lere di cambio ; el qui scrive lonzamente. Vien diio 
mi pago a ducali d’ oro, non è vero, li trazo a du
cali d’ oro, ma mi pago a lire 6 soldi i  por ducato.
Il danno dii trazer è poco ; di baylazi di zoie ho 
haulo ducali 3000, dico solum di domino Marco 
Antonio Sañudo el Zaccaria Besaza ho bauli, el da 
altri non, né ho li ducali 31 al mexeda la camera 
di Candia come havenno li all ri baili. A la mia ta
vola di 15 boche, debo lenir, manza ogni zorno 50 
et 25 persone, legno, cavalco a caralo con stafieri
IO vestiti, el mio vestir sempre honoralissimo. Pre
ga, prega sia satisfai«) eie. Aias bassà mi ha dito dia 
haver da uno Michiel Thelarico mcrcadanle veni- 
tran, feva faconde a la Valona, por formcnli li ha 
porla ria per P amontar zerca 120 mila aspri, piczo 
uno Cristo di la Vaiona stà a Venelia. Prega sia 
amonilo a far il debito suo.

Dii ditto, pur di 20 Mago, ricevute ul su-
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pra. Avi lettere di Napoli di Romania, con uno arz 
dii capitaoio di l’ armala di questo Signor, dal Ca
stro, zerca il prender di le do nostre galìe da le 
fusle eie., comparsi a la Porla et mi rccliiamai. Fo 
inteso il caso con gran molestia, el zonse il (aule da 
Ragusi con le tellere nostre di 7 et 16 aprii cum 
Scnatu, et feci dir al bassi per Janus bey haver 
haulo lettere, disse andasse a caxa sua poi el divan, 
che mi aldcria et cussi andai et trovai lì el reveren
do Grilli, qual etiam lui ave lettere di Venetia, et 
lete rasonasemo insieme di la parlila de l'impera- 
tor, di Zenoa. Mi disse advertile questi hanno uno 
poco de cattivo animo, hanno diverse nove et le 
vostre è mollo strette dii far de li 3000 fanti. Come 
che l’ impcrador mena il marchese dii Guasto con 
Iqi in Spagna, perchè zonlo el sii l’ armala torni a 
Coron. Et che in Sicilia se preparava barze el galìe. 
Hor intrali tutti do dii bassà mi disse nui deside
rarne una demonslralioo più amorevole et afecluosa 
di questi vostri avisi che mi dite, ogniun mi è ados- 
so et diseno (ulti inganni de vencliani ; tu credi una 
cosa el li dai.gran fede, et loro non sono a questo 
modo. Guarda in queste occorcnlie passale il suo 
capitatilo zeneral mai si ha voluto trovar con il ca
pitani di P armala di questo Signor, et li soi avisi 
fo causa che ’I si levasse et venisse in Stretto, pen
sando Andrea Doria non calasse et poi asaltò Coron 
et preselo, et queste fo parole di quel capitanio dite 
al Gran signor, et si dice il zeneral avisava il Doria 
haver haulo artelarie et polvere seerelamenlé da 
vui et secreti favori et essere di una feJe. Io son 
conosuto amico de la Signoria, luti li colpi termina 
in mi, per questo la Signoria doveria far aziò non 
si potesse dir voi ; sapete el mi ha dato in governo 
tutto questo imperio mai più udito dir; le invidie 
sono per tulio, chi voria macular questa mia gran- 
deza con questi mezi, per monslrar non sia oculato 
come doveria el cargarme de ogni error poria oco- 
rer. Vi dico lutto realmente al continuo zonzeno 
nuovi avisi. Io dissi mi doleva non haver lengua 
turca perchè mi acicndea et ardeva. El li dissi: Sul- 
lanon li ringratio babbi purga l’ animo di le cativc 
informallon, ti prego soporla di udirme. Li Signo
ria mia sopra tutte le cose dd mondo ha riverenlia 
a questo imperio et ne ha palido, et fo fata la liga 
de Cambra! conira perchè i volevano se lolcsse le 
specie da Porlogalo el la Signoria non volse aban- 
donar le marine, non ha voluto mancar al re de 
Tunis, siamo slà in lanto pericolo, quell! parla è d! 
maligna natura, non havemo voluto intrar in la liga 
con li principi christiani, et si lassò Ravena el Zer-
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via. L ’ impcralor zonse a Zenoa, lutti li mandò am- 9 
bassador! da la Signoria in fuora, el lodcschi tuia- 
via calariano sul nostro, fo falò a Bologna la paxe, 
con lassar queste do nostre lere. Queli non ne ha 
voluto dar Irata de salnitri, questo imperio ne 1’ ha 
data, non la Irata d! biave, el da vui l’havemo aula 
in Puia et salnitro numero infinito, in Sicilia el 
Puia viluarie assai. Quanto al nostro zeneral se non 
fusse slà li soi avisi, non so quel saria inlervcnulo, 
el il sanzaco di la Valona si laudò lanto dii zeneral, 
Muslafà quando era solo Rodi si dolse che ’1 no
stro zeneral non li havesse mandà refrescamenli di 
Candia, fo meio che non volessemo esser con I; altri 
principi christiani conira questo Signor. La signoria 
ha mandà al Zante et Zefalonia a far testis et in
quisitimi, el fati apicar alcun! et da conio veneno in 
la Morea et banditi molli. La mia Signoria è de 
costante fede conira questo Signor. Il reverendo 
Grilli si diportò bene cl il bassà disse do volte non 
più mi son aceptc tutte le ragion vostre et son con
tentissimo di questa zornala. Spazate lo olaco, et 
scrivete quel vi piace a la Signoria, aziò habbiamo 
risposta. Po! mi laudò molto et fece portar bevande 
di zucearo miste con sugo di pomi granati profu- 
megadì, volendo si refrescassimo, el lui con nui. Io 
era stato la matina a la Porta el poi qui, I’ bora era 
tardissima, non pulò darli il....clic baria dato.

D i sier Fiero Michiel capitanio di le galìe 
di Barbaria, de galia, di 11, ricevute a dì 13, 
la matina, date aprcsso Fuola. A li 15 dii pas
sato a hore prima di zorno, feci vela, cl per tempi 
contrari a li 20, hore 15, arivai qui a Puola a hore 
24. A li 18 gionse la galia Gradeniga, et a li 27, 
hore 16, la galìa Coutarina. A li 28 Bei far la 
zerca, trovai mancar homeni 70, feci far cride per 
haver homeni, ne trovai solum sei ; mi fu aricor
dalo da questi cittadini mandassi in Caodislna, ne 
haveria, et cussi mandai la galia liradeniga, la qual 
andò a I! 30, el io trovai 26 homeni, sichè interzai 
la galìa mia ; il qual Gradenigo s! è 10 zorni el tor
nò a hore.......... con 25 homeni, el falò la zerca
zeneral, trovà su le galie mancar solum 10 homeni, 
el cussi con il nome de Dio, a bore 6 di zorno, hozi 
ho dato la vela al vento per andar a drclura in Si
cilia dove mi fornirò de homeni et anderò con li 
oclii aperti, inteso il miscrabil caso dii capitanio dii 
Golfo et la galia bastarda Cornerà.

Da Corfù, dii rezimento et proveditor ge
nerai Moro, di 10. ricevute a dì l i  Zugno. 
Zonse qu! il proveditor Canal, al qual havemo dato 
homeni scapoli el daremo. Dii Zanlc si ba Tarmala
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tureliesca a dì “27 aprii se aspresenlò a £oron la 
malina per (empo et bombardò per do hore, et 
cussi fece verso la sera, ma nulla fece, el da terra
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vi è exercito potente. Havemo ricevute le lelere con
il Senato zerca la Parga, exeguiremo.

D i sicr Znan Moro provedilor netterai, da 
Corftì, di 9. Ilo inteso la deliberation dii Senato 
eh’ io resti ancora, et cussi farò. Inteso si manda 
danari da pagarli et di fanti 100 de li se potrà di 
queli operar poco, el a qu<la custodia non bisogne
ria manco de 500 fanti.

A  dì 13.

Relation di Bare da Sibinicopatron di la mar- 
ziliana di sicr Zm n Do!fin, venuto in que
sta città di Venetia, et Rimondo di Trecaxe 
pasazier sopra la ditta mareiliana.

Referisse avanti il suo partir di Olranlo liaver 
veduto passar davanti la spiaza de li fusle 18, die 
fu a li 25 dii passalo a mezo zorno, et (irono a la 
volta di cavo Sanla Maria, et a li 27, da malina, ne 
l’ alba dii giorno, videro passar da cavo di Otranto
il provedilor di Tarmala con vele 13, el alcuni di 
Olranlo seguivano per la spiaza per veder se il pro
vedilor Canal voleva dar lerigua, el vedendo die 'I 
scoreva di longo, andando a vele con vento di mai- 
slro ritornorono, el allora dito Dare et Rimondo 
si levò con la marziliana. El Rimondo dice che ’I 
vide da Otranto le ditte fuste inirar in golfo a
li 18 a bore zerca 12, el questo è quanto che san
no, et da Olranlo lino a Gallipoli per mar é zerca 
mia CO.

llironimo Brexan babilanle in Leze, mercadan- 
x te, parlilo di Leze con la nave di sier Zuan Dolfin a 
95* li 28 dii passalo, referissc: che hessendo ne la tera 

di Leze venero lelere in mercadanli di Galipoli, et 
homeni venuti, de veduta, che disseno, che le fuste
13 erano al golfo di Taro aprcsso Gallipoli, a li 25 
arrivorono li, el erano ancor li a li 26, el haveano 
levalo !a bandiera de securlà per fare rescalo de 
christiani. El liessendosi accostale salo el castelo, 
queli dii castelo li (irono el le fusle se relirorno in- 
drielo, et non erano parlile fino quel zorno. Et le 
dille fusle lassorono uno clirislian ferito in tera, el 
fu tolto in castelo per medicarlo. El che non si sa- 
pea cosa alcuna di la presa di le do nostre galie.

Da Trento, di Andrea Rosso secretorio, di
11, hore 24, ricevute a dì 14. Il signor di Dcsen

fo da li magnifici iudici, el parlò per inlerpelre, et 
fé querele conir» vicentini, volendo produr le iusti- 
fieation sue, dicendo liaver recupera queste monta
gne come cosa sua, iure iusti belli, et volse ter
mine a risponder, qual li fo dato el vi portò una 
scrii tura molto longa per le ragion sue, fo persuaso 
a soprasieder usque ad ius corjnitum, et li ali 
fosseno depositali in min de iudici. Lui disse queli 
da Vicenza pendente lite erano venuti su quelle 
montagne, a la fin disse rcsliluiri li animali tulli 
con certe condilion. La scrittura è sii mandata a 
Vizenza. Quelli dii Griglio nel monle di Marcescnc 
dicono è sta inquieta loro da li nostri subditi et si 
Iievino, aliter faranno mal assai. Si aspela lettere 
dii serenissimo re. A di 21 li fo scrilo et al Cardinal, 
non poi lardar. Ilo haulo le lettere dii re et Cardi
nal zerca levar le angario vien per li paesi soi per 
la becaria a Venetia, le ha spazi. 1 latti, di la roba 
robala per il fameio de domino Midiiel Trivixan ha 
parli a Caslelallo, dice ò fuzito in quele valade, ha 
liauto il nome, el scrilo lo relegni el lo mandi 
de qui.

D i Pranza, di l ’ ora lor nostro, da Lion, di 
ultimo Mazo, ricevute a dì 14, da ma fina. Par
lai con monsignor armiraio, el li comunicai le nove 
di Costantinopoli. Disse il re Christianissimo è di 
oplimo animo verso la Signoria, el li è sii proposte 
parole contra quel Dominio, el mai l’ ha volute al- 
dir, sempre conlradicendole. El a questo abocca- 
mento se fari a Niza col Papa venerele, el si farà 
cosa de suo beneficio. Ringraciai Sua Signoria. Poi 
a le nove di Turchi disse la potenlia c grande et 
attendeva a la pernilic de la chrislianili miliardo a 
uno a uno. Il dover saria la chrislianili se unisse 
reintegrando ciaScadun dii suo et andar poi a la 
mina di esso Turco. Questo regno è segurissimo, 
non tememo, staremo a guardar, non se impedire
mo in cosa alcuna por aleuni se non per li amici, 
quasi volendo dir per la Signoria. Poi parlai de 
questo aboccamento, disse sarà presto, havemo 12 
galie soltil in ordine benissimo fornite, le marne
remo a Ostia a levarlo, et venuto a Niza se parlerà 
di cose contra infideli el di cose luterane ; el sarà 
etiam il duca de Norfolch. Dimandai, il Papa come 
soporla el matrimonio de Anglia, disse, malissima - 
mente, el più quel re si ha alieni da lei, ha fallo 
grandissimo mal, ha voluto far a suo modo, dovea 
aspelar questo sboccamento. Si aspella lettere di 
Roma. Di Scozia disse quele difercnlie con il re an
glico è sii rimesse nel re Christianissimo, l’ ini|»era- 
tor ha voluto dar a quel re de Scozia la lia rnazor
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dii re de Dazia so nepole, et dà al duca di Milan 
l’ altra fia de anni 4. Scrive, questi oratori anglici 
non li piace tal viste, licet dipenda questo ab oca rii 
da le viste di Picardia. È zonto lieri sera qui il mar
chese di Saluzo, ha dito, ha lassata Alba fornita ben 
di 900 boni liomeni et molti capi. Il gran maistro 
non partirà de qui per Niza, fin non vengi letere di 
Roma. Etiam  non se partirà d duca di Albania liu 
non zonzà dille letere.

D ii dito, da Lion, di primo Zugno, ricevute 
a dì 14 dito. Ilo inteso da uno degno di fede, clic
il marchese de Saluzo ha diio che il Papa dà la 
neza al duca de Orliens et per dola Parma el Pia
cenza et li cede le ragion al re Cbristianissimo I’ ha 
in Ferara et nel ducalo de Urbin, el il re bavera li 
100 milia ducati dal duca di Ferrara et forsi altri 
100 milia, el spera conciliar il duca de Urbin. lo 
ho visitato dito marchese, qual mi ha dillo el re 
darà al duca de Urbin il suo sialo per amor de la 
Signoria, et haver mandalo uno suo homo a l’ im- 
peralor a dirli voi lenir la città de Alba fino sarà 
iuilicalo per Sua Maestà de iure, ma queslo re voi 
sia deposilà et star al iudilio farà Cesare.

96 Da lloma, dii Venier orator, di 5, ricevute 
a dì 14, in Prrgadi. Come in execution di le let
tere scritoli, di 30, parlò al reverendissimo Cesi per 
le possession di missier Piero Pasqualigo et missier 
Hironimo Querini solo Zervia, per non haver pa
galo il censo do anni, è stà senléntiato ballino perso 
dille possession et vengi nel vescoado. Soa Signo
ria si dolse intender, dicendo suo fradelo episcopo 
non P haver fallo, ina il suo vicario, el voi dito vi
cario mandar prima a Venclia, poi far li diti nobeli 
habbino esse possession et le intrude, per esser boli 
servitor de la Signoria nostra. Et manda una teiera 
scrive de questo, scusandosi el vescovo di Zervia 
chiamato Oclavian, eleclo episcopo di Zervia et di 
la camera apostolica clerico, si scusa col Serenissimo 
ut in litteris.

D ii ditto, di 11, ricevute ut supra. 11 signor 
Ascanio non voi lassar li lochi tolti fo dii signor Ve
spasiano Colonna, el Papa li ha richiesto sia per iu- 
slilia terminalo per la Rola sopra il possessorio, 
ma voi dagi una pieziaria qui in Roma de ducati 50 
milia de star a raxon. Ha risposto la causa se dia 
indicar in uno tempo, si nel possessorio, come nel 
petilorio, perchè nel possessorio sa non poi resister 
et de novo el Papa voi la iuslilia de la Rola iudichi 
super possessorio et ancora non è venuta la rispo
sta de lui. Questo orator cesareo favorisse el pre
fato signor Ascanio. Se continuò, P orator predillo

et li agenti de la serenissima regina de Anglia, expe- 
dir la causa del divorlio in concistorio et se propose 
fosse intimato a P auditor di Rola per esser in
sinuo de la causa venisse nel primo concistorio. 
Et inalici beri fu concistorio, leto certi atli, de li 
qual mando la copia qui inclusi. In fin se conlien, 
che P avocato de la serenissima regina rizerca la 
expedition el risposta a uno protesto fallo unita
mente da questi oratori anglici con lo excusalor zà
4 zorni falò al Pontefice: non si debba proceder in 
questa causa, si per esser la Rota al serenissimo re 
suspctla, come per esser di tanto interesse al re 
suo, che di ragion divina doveria intervenir li ora
tori et lo excusalor predilo. Queslo protesto non fu 
admesso, el Sua Santità el signorie reverendissime 
insta terminasse la causa, el li oratori el excusa
lor hanno dito esso excusalor haver mandalo suf
ficiente a excusar el re, el che non havia informalo
li reverendissimi cardinali el li fo dalo termine a 
un altro concistorio. Et l’avocalo de la regiua . . . .  
dicendo fussc termina lo excusalor non fussc ad
messo. Sua Santità avanti de questo si risenti con
li cardinali, che quelo «e tratava in la congregatoli 
falla in questi zorni zerca lo aboccamcnlo se inten
deva, et le parole se diceva in quelo, et che soe Si
gnorie dovessero esser più reservati, perchè olirà 
cadevano in excomunicalione, era etiam interesse 
pubblico, et che li comunicarla poi cose di maior 
contento. Questi cardinali francesi ha dito al Pon
tefice che la mente dii re Cbristianissimo è che hes- 
sendo il duca di Orliens el la duchessa neza di Sua 
Santità abeli a conlrazer matrimonio el consumarlo 
però la mandasse a Niza, dove saria dillo duca, el 
non li parendo Niza, la mandi in qualche altro locho. 
Rispose Soa Beatitudine non li pareva de mandarla. 
El il reverendissimo Tornon mi ha dillo il re di 
Scolia se maridaria in una francese o in la dola de 
monsignor di Vandomo, o in una sorela dii re de 
Navara, o in una lìa de monsignor di la Guisa, las
sando madama Madalena lìa dii re Cbristianissimo 
da canto per non dispiacer al re anglico. Li cardi
nali francesi hanno haulo lettere da Lion dii re, di
4, in risposta di letere di 27 dii passalo, che ha- 
vendo Soa Maestà intesa la resolulion dii Pontefice 
di indusiar a lo aboccamento a queslo setembrio, 
ancora che non le babbi piaciuta el esser venuto 
troppo avanti, però non monstra discontenleza et 
si rimette a quelo conferirà el dirà lo episcopo di 
Faenza, zonlo sarà da Soa Maestà. Se dice de qui, 
che parte di P armala dii Doria, fo a Civilavechia, è 
rilornà adriedo verso Zenoa, el l’altra parte, andò



verso Napoli, sii per far il medesimo. È venuto qui 
96* uno secretano dii serenissimo re di Romani, per 

negotiar con il Pontefice, l’ ho visitalo, et I’ have 
molto a grato. Ho parlalo col reverendissimo Me
dici, mi ha ditto haver parlato al Poulefice, et ha 
trovato Sua Santità de bona incute et esser dispo
sta di farli apiacer, ma il lenir di possessi è di mala 
salisfation di Soa Beatitudine. Suplica esso orator 
sia fallo election dii suo successor, etc.

97 Exemplum.

Die 12 Fehruari 1531 luil concistorium in loco 
consueto in quo reverendus paler domiuus Paulus 
Capisuchis relulit quemdam Anglicum comparasse 
(anquam unum de popolo ad excusandum Rcgetn 
Angliae, eo quod non comparuil in causa matrimo
nii, qui retidit cam opinionem Rotae fuisse talcm 
excusalorem admiltenduin non esse. Sandissimus 
vero Dominus Nosler materia inter reverendissime« 
dominos discussa el votis huhitis eumdem excusa 
torem sine mandalo admillendum non esse decrevit.

Die 10 Maii 1531, fuit concistorium in quo fuit 
conclusimi in causa angliana matrimonii dobcre sta
re decrelis alias faclis, non obslantibus allegalis el 
instantia per excusalorem.

In causa anglicana Sandissimus Dominus Noslor 
unn rum consilio reverendissimorum dominorum 
Sanclae Romanae Eeclesiae cardinaliuin discussis 
mature omnibus exoeptionihus el allegaliombus 
hinc inde datis, tandem conclusi! expeclandum esse 
illustrissimnm Regem Angliae u<que el |>er totum 
mensem Oclobris proxime sequentis, ad hoc ut 
produca! mandalum in causa principali, alioquin 
elapso diclo termine procedilur prout iuslitia sua- 
debit.

Beatissime Paler, poslquam Sanclilas Vestra 
causam, el causas quas Sanclissimas et Devota Sanc
lilas Vestra oralrix Calherina Angliae regina, con
tra serenissimum dominum Henricum Angliae re- 
gem eius consortem su|icr foedere matrimonii inter 
eos legitime contracti rebusque alii.s in actibus cau
sae et eausarum huiusmodi latius deductis habere 
intendebat, reverendo patri domino Paulo Capisu- 

97* cliis Rotae decano audiendjs, cognosceudas el in 
concistorio referendas comminerai, pro parte ipsius 
serenissimae Reginae ad observationem termino- 
rum subslantialium conira prefalum serenissimum 
Regom processimi cxlitit, el ne de viribus proces
sus observalionis terminorum dubitare continuai, 
dignelur Sanclilas Vestra praefalo reverendo patri
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domino Paulo commitlere et mandare qutlenus 
lerniinis bactenus etiam male aut uulliler fadis 
simul et unico contexlu reileratis in causa ol causis 
huiusmodi ad ulteriora et suis loco et tempore 
referenda procedal, caeleraquo alia facial dexer- 
ceal, quac in praemissis et circa ea necessaria tue- 
rint, seu quomodolibet opportuna premiss» ac 
constilutionibus apposlolicis eacicrisque In conira- 
rium facienlibus, non obslantibus quibuscumque, 
slatini causae et eausarum huiusmodi el aliorum 
hic forsan de necessitate exprimeuda lenorus eoo- 
tinenles et compendia prò pluue el suflicieiiler 
expressis habentcs.

De mandato Domini Nostri Papae, idem Au
ditor reileratis lerniinis etiam unico contexlu pro
ceda!, ut pelilur, el iustiliam facial.

Placet.

Die 9 Junii 1533. Sandissimus Dominus No- 
sler, rispondendo cedulac appellalionis el prolesla- 
tionis nuper eoram Sua Sancivate exibitae dicil, 
quod procedendo et pronunciando ili liac causa 
angliana aliquem non gravavi!, nec gravare, seti ut 
iusliliam ministrare possit, decreto in sacro con
cistorio el coni missioni bus in huiusmodi causa fac
lis, quibuscumque non obslantibus, locum esso in
tendi!, ex bis dare pulci prelensum exeusatorem 
non fore audiendum, et prelinsas appellaliones |>er 
eum interposilas esse frivolas et reicicndas. Et quia 
Rex, nullo ballilo respeclu ad Saiidissimum Do
minum Nostrum el saerum concistorium aliam 
duxil uxorem, supplicai serenissima Regina prò 
cxpedilione negocii principulis.

Fu posto, per li Cousicri, Cai di XL el Savi, una 
parie, intervenendo uno, «piai tolse il dazio de li 
moliui d! Sebenicp, nominalo Clemente Taulidi per 
ducati 1042, non ave da pie/arli, creasele poi m- 
cantà durati 1500, resta dehilor ducati 167, diman
da di grada non babbi tal danno. El leto la risposta 
di sier Bernardo Balbi lo conte el capilauio di Se- 
beiiico, messe no li dilli danari li siano relassadi eie. 
Ballotà do volte non havo il numero. 116, 6, 21. 
Ilerum, 143, 8, 23 ; andarà uno altro Conseio.

Fu posto, per li Savi, per ultimar la materia di 
frali di Corizola, el havendo uno pré Lorenzo Mc-
raveia offerto monstrar li veri confini posli del.... .
sia preso: che li officiali a le Raxon Vechie con sier

( ) )  La carta 98* è bianca.
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Marin Morexini et compagni difensori di le raxon 
di la Signoria nostra el avocali fiscali dcbano andar 
super loco con il predilo preir, il trovar queli con
fini, ciladi li frali, el non li trovando, possano essi 
officiali examinar testimoni iuridici che i siano sta 
cavali, el con quelo che i haverano, termine uno 
mexe, debano venir a questo Conscio, aziò se possi 
ultimar dilla maleria. Ave : 148, 14, 7.

Fu posto, per sior Francesco Soranzo et sier lli- 
ronimo Qucrini savi a Terra ferma, li savi ai Ordeni 
exerpto sier Andrea Gradenigo, una parie di Raspo: 
cutn sit che in quelle compagnie qual stanno a Più- 
guenlo siano do capi con cavali 40 per custodia de 
l’ Hislria, solto quel capitanio nostro, sia preso che’l 
sia manda de 11 Sebaslian di Paxe rasonato, qual 
insieme con quel capilanio li f.izi la monstre, cassi li 
inutili eie. Ave : 135, 35, 17.

A  di 12, Zuoba, fo il Corpo di Christo. Il 
Serenissimo vene in chiesia di San Marco vestito 
damaschili cremexin, con li oratori Papa, lui|K‘ra- 
dor, Pranza, Anglia et Ferrara, il primocerio liar- 
barigo ili San Marco, lo episcopo di Balio, Pexaro,
lo episcopo de Puola, Verzerio, et il prior do San 
Zinne dii Tempio domino Sebaslian Michiel; li Con
sieri vestili di seda ; Cai di XL, Avogadori, Cai et 
Censori tulli, di Cai di XL in luora, di seda. Era il 
cavalier di la Volpe, sier Zuan Badoer, sier Lodo- 
vico Falier, sier Lorenzo di Prioli con veste di seda 
et becheto d’ oro, et eramo olirà li ordeuari nu
mero 40, tutti in seda, exceplo . . . .,  in scarlalo. 
Era sier Stefano Memo, qual non è solilo venir. Fo 
dillo la messa solenne per lo episcopo di Veia, poi 
comenzò la procession qual fu bela, el maxime la 
scuola di S. Rocco, qual havea molte fantasie, 13 
profeti vestili benissimo, Ire rari con cose dii testa - 
menlo vechio suso, do cari con arzenti assai el uno
S. Rocco, d’arzetilo in zima de uno di queli noviter 
fallo, bellissimo; el laze apicade a li (orzi 34 dorali 
el tre per uno di 4 cierii ; poi Baludi con assà arzenti 
in man; et erayi, per non mancar di scriver, 7 Pro
curatori in seda, sier Andrea Juslinian, sier Fran
cesco Mozenigo, sier Lorenzo Juslinian, sier Carlo 
Morexini, sier Hironimo Zen el sier Zuan da Leze 
con sier Zuan Pixani. F.I il Serenissimo lassò la pro
cession andasse atorno il palazo, et come fu a la 
porla ussite fuora, et il cavalier li dava man, ma 
poi mal caminar, liave gran slracho, et fu fato un 
disordine, che a li Consieri el Procuratori fo dato 
etinm un pelegrin di sora per uno el fono da zcrca 
pelegrini, frali et donne vanno in llierusalem nu
mero .. . . ,  Ira li qual quel scozesc sta in caxa di

sier Nicolò Venier, che sta zorni 15 el più che non 
manza, va discalzo el voi andar in llierusalem. Ai 
qual iusla el solito, in palazo el Serenissimo locò la 
man a lutti dili pelegrini, el haveano il candelotto 
ogniuno.

El per esser venule questa matiiin, per uno bre- 
gantin ila Ragusi, letere da Costantinopoli, dii 
Zen, orator nostro et vicebailo, di 12,18 et 20 
Mazo, molto fresche, et da llagusi di sur To
nni Contarmi, va orator nostro a Costantino
poli, che narra il modo di la presa dii capilanio 
dii Golfo el galia Cornerà bastarda, ltcm, dii po
destà di liudua, che scrivo tal aviso. Et altre 
lettere, sicome scriverò il sumario, lete sarano' 
in Pregadi. Il Serenissimo, con la Signoria, Avo
gadori el Cai ili X, et era solo di Collegio sier 
Matio Dandolo savio a Terra ferma, si reduseuo, 
licet fusse slracho, da basso, a lezer le dite letere, 
el sleleno' assai, el da poi disuar Collegio di Savi 
non se riduse.

A dì 13, fo Santo Antonio di Rado a. Non 99» 
si varda in questa terra. Li Savi se riduseno aldir 
le letere thè vene beri ; el poi con li Cai di X fo 
parlato zerea li Avogadori, i qual fono mandali a 
chiamar, aziò lassino meter la prie in Pregadi di 
dar il possesso al Cardinal Pixani dii vescoailo di 
Trevixo, el fo terminalo liozi, da poi Couseio, ve- 
nisseno in Collegio a monslar si metteva la parte 
con Ira la leze.

Da poi disnar, fo Gran Conseio, vicedoxe sier 
Zuan Alvise Duodo, falò 13 voxe, el fu tolto . . . .  
sier Marco Antonio Qucrini qu. sier Zuan Nadal, el 
qual è conte a Grado, che mai più inlervene che uu 
è in rezimenlo andato novamenle fusse tolto in of
ficio in questa (era, sichè non fu provalo.

Fu posto, la gralia per li Consicri el Cai di XL 
di sier Piero Bolani qu. sier Sebaslian, che per la 
poverlà sua dimanda una balestrarla su le galie di 
Fiandra solamente, è passa per tulli li Conscgli. Fu 
presa. Ave : 1003, 96, 0.

Fu posto, la gralia.......................................

Fo posto, la gralia.......................................

D i sier Piero Michiel capilanio di le galìc 
di Parbaria, di 11, dai campi di Puola,fo lete
re. Come quel zorno partivano col nome di Dio per 
andar al suo viazo, non ha inleso li archibusieri se 
manda 40 per galia, non ha hanto la lettera fo scritta 
con il Senato si vadi a interzar in Dalmalia et lì a- 
spetli nostro ordine, nè si parli in pena ducali 500;
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ri li capi di arebibusieri eleti ¡>cr Collegio ave lineali 
50 per uno el sono anelali a farli li arebibusieri.

Da poi Conscio, li avogadori di Comun fono con
li savi in Collegio sopra la parie di dar il possesso 
al Cardinal. Pisani del vescovado di Torzello. E lo 
parlalo assai per quelli voi dargelo, el per sier Al
vise Mocenigo el cavalier, che non voi dargelo.

Po una gran pioza e cativo tempo, e la notte 
piovete assai.

A  dì 14. Li malina, fo lettere da Lion di
V oraior nostro di 31 Mazo, et primo Zugno. 
Dirò il sumano.

Vcneno in Collegio li parlicipi di le galie di Bar
baria el mercadanli, el parloe sier Nicolò Micbicl qu. 
sier Francesco, dicendo le g;ilìe esser parlide et 
vanno con manifesto pericolo, però riebiedeno se 
armi la barza grossa, qual è slà cargà el è a Poveia, 
e fo incanlà per Cipro, et la Signoria l’ armi e 
melli li arebibusieri presi di far suso, et la armi 
per mexi 4, el loro si obligano dar dii suo Ira loro 
ducali 3000, el il Collegio senle di mellcr la 
parie.

Fo ledo la lellera per li Savi ordinala scriver ozi 
con il Senato a Costanlinopoli, el s;er Francesco So- 
ranzo savio a Terraferma n<>n è di opinion di la let
tera e fo’ nolar un’altra a rincontro.

Da poi disnar fo Pregadi ben redulo, el fo ledo 
per Nicolò di Gabrieli secretano assi ledere.

D i Roma vene lettere di V orator nostro di
5 et 11. Dirò qui avanti il sumario.

Fu posto per i savi di Collegio tulli, eliam sier 
Francesco savio a Terraferma, una lederà al Zen et 
Coniarmi oratori nostri a Costanlinopoli, in risposta 
di ledere aule dii Zen, di 12, 18 et 20 mazo, laudar 
le operation sue, el quanto alle parole del bassa che
li avisi nostri è slrelli eie., si iustifiebemo, con 
averli scritto sempre ogni occorenlia, nominando le 
ledere scritte a di per dì, el ora li arisemo ludo 
quello si ha di Spagna, Franza, Roma, Anglia etc. 
laudar voler dolersi di le galie prese verso Legena, 
ma un altro caso li avisemo do fusle la Valona è 
slà preso dii capilanio del Golfo el la galia bastarda 
Cornerà di che volemo fazino querela a la Porla 
contra quelli di la Valona, e fazi provision le dite 
do galie ne siano restituite con li homcni e ludo, 
con altre parole. Ave 200, 11,3.

Fu poslo per li diti, ma non sier Francesco So- 
ranzo, un’altra lettera a li prefati oratori: come 
havemo inteso esso oraior Zen non haver volplo 
parlar al bassa zerca riformar li capitoli iusla le 
ledere 16 aprii, li scrivessimo dovesse far, un de
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volemo quando a loro do parcrano de darli li da- 
gino, e non volendo, fazino quello li par. Con altre 
parole, ut in eis.

El sier Francesco Soranzo savio a Terraferma, 
voi una lettera, che zonto sii il Coniarmi a Costan
tinopoli digi quanto fo scritto a dì 10 aprii, scu
sando non esserli slà risposto avanti, per la tardità 
del camin.

Et andò in renga el parlò per la sua parte el 
poi assà disputalo si tolse zoso di la lettera e messo 
indusiar etc.

Et sier Marco Antonio Corner savio a Terrafer
ma, li rispose, dicendo Dio governa questa Repub
blica, che l’à fato la parte fu presa di non dir niente 
al bassa, ma è bon remelersi a loro che è sul fato.
Con altre parole, et parloe da senator.

Et andoe poi in renga sier Andrea Mozenigo el 
dolor fo avogador, qual non li piace nè I' una nè 
P altra, perché non voi parlar di renovarli capitoli.
Fo longo e tedioso, perchè l’ora era larda.

Andò le le ledere : 15 non sincicre, 37 di no,
28 dii Soranzo, 130 di savi, et questa fu presa.

Fu poslo, per li savi del Consegio e Terra ferma, 
una parte di aprovar cerio ordine fece sier Polo 
Nani olim provedilor zencral, zerca la iorlificalion 
di Orzinuovi conseiata per lo illustrissimo signor 
duca di Urhino capilanio zencral nostro, videlicet 
ledere 28 aprii 1530, zerca la conlribuzion ut in 
ea, la qual fo Iota con questo, le valade di Valca- 
monica, Vallrompia, Valsabia, la Riviera dì Salò e 
altri, non obslante i loro privilegi contribuiscano a 
l’ opera in satisfazion dii Senato noslro. Ave 152,
22, 17.

Die 14 lunii. In  Rogatis. ioo

Snpienles Consilii omnrs.
Sapientes Terraefirmae omnes.

Siccome al dovere el al inslituto del Slato nostro 
convien a quelli che alla Signoria nostra per il su- 
fragio di iuslilia overgralia ricorrcno, prontamente 
non mancare; cosi se deve ritrovar modo di rimo- 
vere el poner fine alle inconveniente dimande de 
quelli, i quali per il dover reietti, non cessano osti
natamente molestar il Collegio noslro ritornando 
più fiale da poi il mufarsi di quello, sperando con 
la ostinalion ottener quello che non deveno, over 
così continuando per essere nunlii de comuni over 
altri consumano senza frullo il denaro de li prin
cipali, il che aprcsso li allri inconvenienti el curii



indigniti dii Sialo nostro exeede a maleficio de li 
altri quali nelle ¡uste cause loro sono da questi im
pediti ad avere audlenlia et expeditione ; però :

L’ anderà parte, che de eoetero quelli che ve
nuti al Collegio nostro saranno sta secondo li or
dini nostri uditi el per doe mano di conseglieri over 
savi, di quello secondo a chi pertinerà le audienlia, 
reietti, non possano più esser riuditi nelle medesime 
dimando salvo che cum parte presa in questo Con- 
seglio con i tre quarti di le ballote di esso, congre
galo da 150 in suso, essendo posta per la mazor 
parte de li ordeni del Collegio, el sia dato carico ad 
uno de li nodari nostri de lenir uno libro con al
fabeto dopio cum nota particular in esso de lutti 
quelli haverano la prima el seeunda fiala ut supra 
dimandalo, aziò che si possa dar execulioneal pre
sente ordine nostro, el li secretari siano obligali 
dar a quello in nota il nome et dimanda che sarà 
Talta, aziò che ponendosi in libro el incontrandosi 
poi si possa veder la duplication di la dimanda, et 
far quanto si conviene.
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f  De parie 10C.
De non 08.
Non sincere 22.

Fu posto, per li ditti, una parte......................
101(‘) Fu poslo, per li Savi tulli, exceplo i cazadi, una 

lettera al capitanio di lo galie di Barbaria in rispo
sta di sue, inteso il suo levar per Sicilia ; el perchè 
volemo proveder aziò le vadino segure, votano che 
le non se parlino di Calania, over altro locho, fino 
non haverà ordine noslro, ut in parte. Ave 125, 
37, 7.

A dì 15, fo S. Sidro, Domcnega. Il Serenis
simo vestilo di reslagno d’oro el solo di uno manto 
di raso cremexin e il bavero di armellini, bareta di 
raso eremesm, vene in chiesta, dandoli man il ca- 
valier, con li oratori, papa, imperador, Pranza el 
Anglia, Milan el Ferrara, questi do sono andati da
li loro signori, tornerano poi. Portò la spada sier 
Marco Antonio, Barbarigo qu. sier Gregorio, che 
va podestà el capitanio a Trevixo, in veludo cre
mexin; suo compagno, in damaschiti cremexin, sier 
Bernardino Miani qu. sier Polo Antonio. Erano poi
li XIì criminal lutti, da do in fuora, sier Loreuzo 
Sanudo veste bercili) et sier Polo Zane a corotlo, 
el li savi ai Ordeni el altri invidali zoveni. Et fatta 
la procession con le cerimonie duca), Sua Serenità

(1) La cari« 100" è bunc».

andò con li piali a san Vido a la messa, et lutti 
ritornorono al pranzo, e fo bel pranzo iusta il so
lito, et uno recitò alcuni ver si in bergamasco in 
laude del Serenissimo, oratori e di cadaun consier, 
che disse assà ben.

Da Milan, di Vorator, fo lettere di..........
de l’ instante, qual poi disnar per il Serenissimo 
con la Signoria fo lecle.

A  dì 16. La mattina, fo dillo una zanza, esser
avisi di Puia, di 28 d a ...........in sier Antonio da
chà da Pexnro, qu. sier Alvise, qual fo letta in 
Collegio, che dise, il proveditor di P armada con
galie.......... eran lì a Otranto et passò, nè li potè
dar lenona al consolo nostro, andava drio le fusle.

Di Anglia di l’ orator nostro vene i  le- 
tere, le ultime di 2 Mazo. Il sumario dirò qui 
avanti.

Vene il legalo del papa. Ringratiò di 5 possessi 
dati, dicendo, non è fato niente se non si dà il reslo 
a li tre veseoadi che manca, e monstrò una lettera 
di Roma, di 7, di domino Jacomo Salviati, li scrive 
di questa materia, però se dia compiacer il papa, 
qual farà poi gratin a questo Slado. Il Serenissimo li 
disse alcune parole a proposito, el non si poi far 
altro di quello voi il noslro Senato.

Vene P orator di Anglia dolendosi non li sia
il possesso di Civìdal di Belluno, ha più raxon che 
alcun altro a le bolle, et il Barozi che al presente 
non ha bolle ne altro, al qual fo dato il possesso 
1527 a dì 27 marzo e lui è sentenzie in Rola che 
questo vescoado sia dii prefato pronotano Casal.
Il Serenissimo li disse si consulterà el bisognava 
expedir questa cosa con il Senato.

Vene il secrelario dii duca di Milan el monslrò 
lelere di nove da Lion, venule al suo signor, le qual 
tutte imi le havemo.

Da Corfù, poi nona, venne 4 man di teiere, 
le ultime di 30 Mazo, con P aviso habulo da la 
Valona, di la presa di le fusle dii capitanio dii Golfo 
et una altra galla, ut in eis.

Item, dii Zante, fo lettere, d i........ Mazo,
sicome scriverò qui avanti.

Da poi disnar, fo Pregadi. Poi leto le lelere, fa 
poslo per li Consieri et Cai di XL, poi leto una su- 
plicalion di Piero Stella el Stefano di missier Abran
i quali ha trovà in brexaoa alcune piere di mar
moro di machia bellissima, et voi lavorarle con un 
inzegno. Item, far un inzegno da nelar fiumi et 
lorenti. Et fu poslo, per li Consieri, conzieder a li 
predilli quanto dimandano, che altri non possi far 
dillo hedificio per anni 30. Ave : 105, 15, 2.
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Fu poslo, per li diti, poi loto una lelera dii duca 
di Monlallo, viceré di Cicilia, di 15 avosto 1532, 
che uno chiamalo Zuan Andrea Gesualdi da Napoli, 
qual ha composto un comento sora il Petrarca, el 
voi farlo stampar, suplica la Signoria a Tomaso dii 
Zonla li sia concesso di stamparlo, con pena etc. Et 
è sta visto per li Cai di X, hauta la relation di sier 
Ferìgo Gradenigo, per il che fu posto conciederli 
che per anni 10 altri che lui non possi far stampar 
sub poena eie. Presa. Ave : 142, 2, 4.

• Fu telo una suplication di uno Ventura Sartor 
veronese, qual voi far uno molin da masenar for- 
menlo a man, con do che masena, et poslo per li 
consieri conciederli gratia che tal hedilicio altri che 
lui non lo possi far, sollo pena di ducali 100, et 
perder l’ hedificio, et questo per anni . . . .  Ave : 
140, 5, 4.

Fu posto, per i Consieri, Cai di XL el Savi, che 
Orfeo da la Grada fo dazier dii dazio di le biave 
da terra, in terra di Brexa, 1531, debitor di la Si
gnoria nostra, che li sia rimesso ducati 210 dii suo 
debito, il resto debbi pagar. Ave: 140, 10, 13.

Fu poslo, per li savi dii Conseio, excepto sier 
Pandolfo Morexini cazado, savi a Terra ferma, ex- 
cepto sier Francesco Soranzo, sier Matio Dandolo 
cazadi, savi ai Ordini, excepto sier Zuan Battista 
Bernardo cazado, per segurlà di le galle di Barbaria, 
per il gran numero di iuste è in queli mari el per 
honor dii Sialo nostro sia preso : che la barza è a 
Poveia sia armada prestissimo, et siali posto in luto 
200 liomeni suso et li archibusieri con uno capo, el
il governo di la barza sia deputa per il Collegio no
stro per li do terzi di le balote de quelo. La qual 
armada vadi a la volta di Catania, et non trovando
li dille galie vadi fino al Zer dove è signor Barba
rossa et acompagnale le galle fino lì, over al slreto 
de Zibiltera, non mirando in quello, torni poi el 
patron dì la barza a Corfù; el sia preso che ’i capi- 
lanio de dille galie habbi libertà de luor navili in 
conserva et meler scapoli sopri le galie. La qual 
spexa vada a conto di varia, et sia spazà el corier 
con le letere al eapilanio in Catania, non sì parlino, 
et la stalla vadi a conto di varia, ut in parte. Ave: 
171, 14, 12.

Et la sera fo dà ducali 100, et spazà il corier 
con le letere, andarà in Sicilia.

Fu lelo una confirmation fata per sier Dome- 
nego Grilli, olirti reclor el provedilor di Cataro, di 
. . . . , Boi di Stefano di Segani, scrivan di la Ca
mera, per scontro di quella, el lelo relation di ree- 
lori siati de li che lo laudano assai, unde fu poslo

I  Diartl di M. Sanato. —  Tom. L V ili
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per li Consieri, Cai di XL el Savi tutti, che la dila 
elelion el confirmation sopradita, fata per lettere 
di la Signoria sìa confirmala per questo Conseio ; 
ma non fu mandala per esser slà intrigala.

Fu poslo, per li Savi lutti, confinar el eapilanio 
di le galie de Fiandra a di 22 de l’ instante, el par
tir a dì 24, sollo pena di ducati 500 et le conserve 
parlino la prima galia a di 26, la lerza a di 28. Ave 
171, 4, 5.

Fu posio, per sier Alvise Mocenigo el cava- 
lier, savio dii Conseio, una savia lettera a I’ oralor 
nostro in corte, parli col Pontefice, habiamo dalo
il possesso a cinque episcopali, videlicet Puola, 
Vcia, Cherso el Ossero, Capodislria el Fa ma gusla - 
per far cosa graia a Soa Santità, rendendosi certi 
ne vorà dar le nomination, come siamo certi la 
farà; et habbiamo leslimoniì li oratori cesarci che 
alias li parloe di questo et altri, et se a li do 
Treviso et Corfù non habbiamo dà el possesso a 
nostri zenlilhomeni, è per esser conira le leze no
stre, el questo è slà la causa finora habbiamo di- 
ferito a darli a li altri episcopi, però pregeino et 
suplichemo Soa Santità voi esser contento dar il 
vescoado a domino Vincenzo Querini, electo per
il capìtolo di Treviso et nominato per il Senato. 
Con altre parole mollo ben poste; et quel dirà 
Soa Sanlilà ne a visi immediate.

Item, una savia lettera al reverendissimo Pi
sani, non vogli contravenir a le leze nostre el a 
la sua patria et a requisition nostra voi interceder 
col Pontefice ne dagi la nomination, con assà pa
role, sì conienti dì questo voler nostro, videlicet 
tacile dirli di non poterli dar il vescoado di Tre- 
vixo.

Item, un’ altra lelera a l’ oralor prefato in 
corle, parli in consonanlia al reverendissimo Far
nese di questo, et quanto avrà dillo al Pontefice, 
pregando soa signoria reverendissima voi col Papa 
parlar, che havendo nui dà li possessi numero 5 
el questi do non poleino darli per le leze noslrc, 
voi darne la nomination etc., oferendosi al prcfalo 
cardinal. Item, parli in consonanlia al reverendis
simo Medici.

El niun di Collegio, che tutti messeno di dar 
el possesso al reverendissimo Pixani, partono, né 
disscno alcuna cosa, el anche non fo cazadi li pa
renti dii Pixani et Querini per Treviso, dii Coco 
et Barbarigo per Corfù, ancora che mi cridasse 
cazè li parenti, la Signoria non volse, et loro pa
renti da sé andono fuora. Andò le lettere : 26 non 
sincere, 47 dì no, 126 di si, et fo prese.
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Fu poi Idi) una suplication di uno Aguslin di 
Henaldi Irivixan, qual ha campi 25 solo Uderzo, 
cl quei di Treviso voi che non siano exenti, el 
fu poslo, per li Consieri, che sia comesso al Con
scio di XXX che aldir debba questa causa, inter
venendo quelli di Trevixo. Ave: 179, 5, 7.

Fu poslo, per li savi ai Ordeni, che a sier Se- 
baslian Nani di sier Polo per la sua nave a ca
rena, li sia impresta C tornali de l’ Arsenal, dando 
l’ ammontar di quelli, iusla la parte. 153, 5, 5.

Fu poi leto una suplication di Francesco da la 
Zucca debitor di la Signoria di ducali 489, grossi 
3, pizoli 8, per la perdeda dii dazio di le tre per 
renio dii 1530, condulor Lorenzo di Motoni, cl 
posto per li Oonsegli se li possi far gratia di po
ter pagar dito debito in anni 2 di tanti prò el 
cnvedal Monte vecliio, di le 30 page iuxta la leze. 
155, 21, 10. Fu presa.

Da M ilan, di l’ orator nostro, di 11 de 
Zugno, ricevute a dì 15 da matina. Ancora 
non si In pollilo intender le lettere ili Osare, di
29 dii passalo, pur si dice Son Maestà ha scritto 
al signor Antonio da Leva cl al protendano Ca- 
razolo vadino a tuor Cosai et Alba. El dillo Co- 
razolo ha aerilo, a li soi de qui, presto ritornerà 
a Milan, dato fin a le coso di Casal el Alba, il 
che spera saria di brieve. Et per li nobili di Mon- 
ferà bora vien parlato più honoratamente dii duca 
di Mantoa che non faceano prima. Il marchese di 
Saluzo, per lettere di 29 da Lion, se ritrova de 
lì. Dii Panizon segretario di questo signor duca 
in sgtiizari si ha : che la liga proposta a li Cinque 
cantoni di far, per il Pontefice et Cesare, per le 
lelere di 29, et per far dillo etTedo, li fo man
dato scudi 2000. Scrive li ha tutti spexi in far 
pratiche, el li è sta scrito non se li mancherà di 
denari el insti a far la lega et tirar Zurich a la 
vera fede, havendo quelli ordinalo che non si pre
dichi salvo l’ evangelio. El le dificullà di far la lega 
procede perchè le pension di questi è a tempo et 
quelle dii re Chrislianissimo è perpetuo, però non 
par voglino lassar Franra. Etiam  e dilkullà in 
la quantità di danari et nel tempo, francesi a lo 
incontro operano tal liga non si fazi cl la impe
disse. L’oralor cesareo era zonlo a Solidoro; et 
venirà uno oralor di Pranza, qual partite a di 1C, 
cl porta danari, et tra quelli sono venuti a le 
arme el è siali et sono in pericolo. Dilli agenti 
bernesi stavano in continua disputation Ira loro, 
hanno finita tal disputa, qual era de luterani et 
zuinglani ; ma non sa ancora in che siano risolle

lo sue diflferonlie, el attendono a convenirsi insie
me, per poter meglio resister cl delendersi, ha
vendo mandato de novo a descriver per il paese 
tulle le entrate di le chiese. Di lo abocamenlo a 
Nlza, par sia diferilo a sellembrio. Il signor duca 
dice non sarà male alcuno si fazi, perché si farà 
appuntamento, facendosi quello con volunlà di Ce- 
snre, per il che si poi sperar utile. Il Curlio, orator 
di questa M.ieslà non è ancor comparso, nè è expe- 
dito il contratto dii Grimaldo ; fatto che 'I sia, darò 
execulion di haver la segurlà, et scriverò a li capi.

D i Anglia, di sier Carlo Capello orator, 
date a Londra a di 4 Mazo, ricevute a dì 16. 
Domino Domenico Erizzo consolo si ha doluto meco 
che in Anlona si carga lane di forestieri sotlo nome 
di nostri mercadanti, per il che scrissi a missier 
Marin Capello, cri, advcrtendolo non cargasse per 
le ragion in le lettere ditte. Et dissi voleva parlar al 
duca di Norfolch, mi disse si offenderla li coslu- 
mieri eie. Avisa in questo consolalo non è capitolar 
né leze, et ho inteso nostri mercadanti haver più 
volte servito ragusei, fiorentini et zenoesi, trazeno 
lane sotto il suo nome, il che è mal fatto.

D ii ditto, di 9, ricevute ut supra. Da poi le 
mie di 4, questa Maestà fece per il dolor citar la 
serenissima regina Catarina per questa malina da
vanti lo archiepiscopo di Conturbia a difender le 
ragion sue. La qual ha negalo di poter nè voler di
fender quelle, nè voler altro indice che il Pontefice. 
Esso dolor disse che non ascntcndo che il iudicio si 
faza qui, quella incoreria in quella lege la qual 
importa la confiscaticn di tutti li beni el la per
sona sua sia in potestà dii re. Essa regina rispose 
che si meravigliava di la imprudenti di esso dolor, 
hessendo lei quela che essa ha etiam il corpo suo 
non solamente nn la potestà regia ma le cose proprie 
in quella, nè haver altra cosa che l’ anima, la qual 
è de Dio. Nondimeno esso archiepiscopo è andato 
in persona, uno mio appresso ove se ritrova ditta 
regina, per udirla. Se dice quella non comparirli, 
sichè el zorno poi l’ Ascensione se farà la sentcntia 
in contumatia. Per questa ragione l’ orator cesareo 
liozi terzo fu al Consiglio regio, cl mi vlen dillo, nè 
lui il niega, haver parlato allamenle. El è dito che 
se sue signorie se persuadeno far creder a le genie 
clic l’ imperador sia per non curarsi de queste cose, 
se ingancno, cl clic da lui non mancherà in ogni 
locho pubicamente dechiarir che l’ imperalor è più 
tosto per metervi ogni suo stato, che mancar in 
parte alcuna a la iustilia. El qual oralor si prepara 
al partir suo. De qui si fa grandi apparati de giostre



et feste per la incoronatimi de la nova regiua, et 
questa Maeslà Ita deliberato di far cavalieri tutti 
quelli de questa ixola che hanno mirala da 40 lire 
di sterline in suso, el queli non accorano tal dignità 
pagino una certa suamia de danari secondo la in- 
Irata loro. Di la qual provision si servirà de gran 
quantità de danari, et accreserà la corte sua di gran 
summa di cavalieri, (.a legatimi che io scrissi dii 
duca di Norfolcli el li altri è diferita poi la incoro- 
nation. Dì lo abocamenlo a Niza dii Pontefice con il 
re Chris (¡adissimo, 1’ oralor cesareo et quello dii re 
Chrislianissimo tengono cerio I’ babbi a seguir, et 
si tien in quclo il Papa voi accordar il re Chrislia- 
nissimo con Pimperator conira questo re, et questo 
dice la maior parte. Altri dicono vorano in questo 
tratar la union di principi chrisliani eoulra il Turco, 
et a questo modo il Papa farà iuterlenir le cose di 
far il concilio et li moli di Aicmagua. El si tien sarà 
tal abocamenlo con consentimento de Pimperator. 
Za giorni C zonse de qui domino Ubaldino Bandi- 
nelli nontio pontificio, expediloda Bologna dal Papa 
al re Chrislianissimo e poi a questa Maestà, è stalo 
in Frana a parlar cerca il concilio. L ’ ho visitalo ;

• dico che ’I ponsava seguirla lo abocamenlo, qual è 
di volontà ili Cesare, et che parlando un zorno el 
Papa con P imperalor a Bologna fo udilo dir, pur
ché il re Chrislianissimo vogli acelar il partilo, el 
Papa rispose, io non dubito, el se ’l bisognerà, an- 
derò lino in Provenza ad aboccarmi con Soa Mao- 
slà, et Pimporador laudò. Di Scotia nula si intende. 
Beri passò de qui uno messo di Frauza, qual va iu 
Scolia, si spera seguirà coinpoulion ; le gente che 
erano in Olanda slannosi, et non si sa per conto di 
chi siano. Questi zorni P armata di Lubeca di 25 
nave grosse, prese 5 nave de olandesi ; la cita di 
Menster, qual cazò via come scrissi per mie il suo 
vescovo é accordala con quello, dandoli i| viver, el 
rhe ’I godi il dominio el non se iropazi ne li loro 
rili, et da poi la sua morte la Signoria de quella 
ritorni a li seculari.

D ii ditto, di 20, ricevute ut supra. Missier 
Ubaldino nontio pontificio mi ba monstri la sua 
commissione, in la qual sono 7 capitoli, i qual son 
questi in sumario: che si hal'bi a far il concilio per 
beneficio et conservatimi de la republica clirisliana; 
che quelli principi che non |Kitrano venir vi possano 
mandar legilimi procuratori ; che se alcun principe 
non assentirana che si lazi ditto concilio, se babbi 
a far con quelli che assentiranno; che se vi sarà al
cun che non aspnti a decreli di esso, et per ciò fusse 
contrario al PoulcGcc, che li altri principi lutti siano
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obligali prestar ad esso Poulefice el favore el forze 
sue ; che luterani non habbino iu questo tempo a 
innovar cosa alcuna ; che manzi se dichiari ditto 
concilio haversi a fare, si convenga Ira li principi 
dii Iodio ove se habbia a celebrare, uziò clic la cosa 
non vadi il» vacuo — i lochi proposti a lar il concilio 
sono, Manloa, Bologna, Piaseuzu et Turino —; che 
subito convenute le sopradile cose se habbia a dar 
principio a questo concilio. Q iesla Maestà li ha ri
sposto bone parole el generai, diceudo che ’I duca 
di Norfolcli porlcrà la resolutiou sua al convolilo se 
farà, et li ha donato una coppa con 300 scudi, el si è 
parlilo. A li 14 vene de qui uuo nonlio oculto dii 
re Chrislianissimo, et ho inteso per bona via, se 
ben P ha ditto per avisar questa Maestà de lo ubo-' 
camenlo si ha a far a Niza, iamen é per solicilar 
che ’I mandi el duca de Norfolcli, el si partirà fra 
zorni 8. Vene etiam uno messo dii duca di Saxonia 
et dii colile Foderico Palatino, qual liozi terzo zorno 
si è partilo, riccamente aprcsenlalo; riporla si la 
una dieta di la maior parte de la Alcmagna in Co
stanza, la qual se finirà queste Pentecoste. Dieuo 
tralar ile crear un nuovo re di Romani, el voriano 
clic ’I re Chrislianissimo et questa Maestà a zio con- 
senlisseno. La incoronalion de questa nova regina 
si fari a li 8 zugno, et so fa gran preparatali de 
feste. Le innovatimi fra Scolia el questi inglesi da 
da se P una el P altra parte si sono interlenuli, in
tervenendo P autoriti dii re Christiauissimo, et le 
nave di questa Maestà sono ritornale in boca de la 
Tamisa. Con desiderio esso orator aspella intender 
la eletion dii suo successor.

D ii ditto, di 23, ricevute ut supra. Parten
dosi uno per Lion scrive, el le altre expodite per 
via di Anversa. Il duca de Norfolch partirà luni 
proximo a di 26 : za ha inviato le robe sue el la 
maior parie di la fameia va a drclura a Lion, poi 
andarà a Niza. Questa Maestà spera si componerà 
la cosa dii divorilo col Pontefice, et dii re Chrislia
nissimo che P ha speranza di redur il Pontefice a le 
voglie sue.

Da Milatì, di l ’ orator, di 12, ricevute a li 
16. Sono lelcre dii signor Antonio Leva a questo 
signor duca: lo avisa quelli di Caxal hanno concluso 
di deponer le arme, el il castello rimanesse iu arbi
trio de la Maestà Cesarea, et clic al presepi? man
dano uno suo zentilomo a Cesare, a la tornala dii 
qual farario quanto li sarà comandato. La dilicullà é 
rhe dubita non habbino per signor il duca di Man
ina, el In restituitoli de la città de Alba che tien il 
marchese di Saluzo spera si accorderà, perchè il re
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Chrislianissitno ha dillo al prefato marchese non 
voleva mirasse in pensier di lenirla, el lassava che 
Cesare terminasse de iure el lo ricomanda a Sua 
Maestà. Il Robio scrive da Lion, che il prefato Sa- 
luzo ohedirà, et che a li 3 dii mexe era seguita una 
Iricva Ira il serenissimo re di Anglia el quelo de 
Scozia, el si iodica Ira loro seguirà pace.

Da Corfù, dii rezimento et provedilor zc- 
neral Moro, di 4 Mazo, ricevute a dì 16 Zugno 
a nona. Per la nova di le 13 fusle de corsari erano 
a S. Cesarea apresso Galipoli, il provedilor de l’ar
mata vene de qui cl li fo provisto de homeni sca
poli et da remo et andò verso Otranto, et non 
trovando nulla tornò qui, el convene metter in 
terra li homeni lolli per haverli promesso de non 
lenirli più di 10, over 1*2 zorni, et bora è slà 
for/.o, non bessendo ancora sanati i galeoli, di far 
nova provision de qui di darli homeni da remo 
in locho loro per interzar le galie. Con dificullà si 
trova per esser tempo de laiar le biave. Scriveno 
se provedi a li Ire arsili sono a la scoperta in 
acqua al sol et pioza, et volendo tirarli in terra, 
bisogneria farli coperti et haver tavole et chiodi 
assai.

De li ditti, di 26, ricevute ut supra. Man
dano il sumario di le lettere dii Zante di Marco 
Seguri, di 21. Et scriveno questa camera è po
vera, non so poi pagar li 100 fanti ordenari; si 
è creditori de ducali 71C di la Camera di la Ze- 
falonia, ne hanno hauto solum 4G1, vi si azonze 
altri 255, si che non sanno come far. Venendo 
novi fanti so provedi de tavole el legnami per 
farli case. Eri zonse qui do galie candide, Sala- 
mona et Bona. Il provedilor ha disarmato a Ca- 
soppo la galia Grilla, a la qual mancava assà uo
mini, il soracomilo ha nome sier.............Orili.
Et per le tre fusle de la Valona turchesche, ha 
mandato ditta galia de qui. Sono lelere dii con
solo di Leze, di 22, come a presso a Vxolto è slà 
scoperte 13 fuste de corsari che velizavano verso 
Capo di Otranto, et quelle esser per intrare in 
Golfo, se il provedilor Ornai le troverà, che è an
dato a quella volla, riporterà vittoria. Da uno no
stro corfuolo vien da la Cimerà si ha che do- 
menega malina, fo a li 25, dele sopra et monte a 
bore 2 di zorno, vide cl provedilor de l 'armata 
con 8 galle che se incontrò tra le Merlcre et Santa 
Gitarina nel capitanio dii Golfo, qual era con 4 
galie, et ambidoi se salotorooo tirando do colpi 
de artellaria, poi se unirono insieme. Bora saran
22 galie con molli corfuoti suso andati per sea-
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poli, et 8 sono assà ben fornite de homeni sufì- 
cienli ad ogni bona fazione. È meglio 10 di que
ste, che 20 di le altre.

D i Marco Seguri d ii Zante, di 24, al re- 
zìmento et provedilor zcncral di Corfù. Per 
uno navilio venuto da Syo si ha dal patron esser 
zonlo de lì uno homo veniva da Costantinopoli et 
dicea a boca cl Signor feva preparar galie 25, che 
fra un mese saranno in ordine per ussir ; che Cas
sini bassà dovea di breve parlirse con bon nu
mero de gente et venir a la impresa de Coron ; 
che Imhraim bassà era per condursi con grosso 
exercito verso Caramahomet per opponerse al So
pii!, qual Ita fatto gran apparati de guera per con
ferir.« verso l’Analolia con animo de luor la expe- 
d'rtion de la Caramania; che riporla uno sier Nicolò 
Mondino dal Zante, venuto da Chiarenza, che lo 
exercito et armala turchesca qual è sollo Coron 
non havea commission dal Signor lureo de darli 
per bora battaglia generai, ma solo lenir quel Iodio 
da terra et da mar assedialo, che non li possi in- 
trar alcun subsidio de monition, vituarie o altro. 
Et aferma haver inleso da uno turco suo amico, 
chiamato Mahumetb Colopio limarato dii Signor, 
qual parti de ditto exercito a li 8, et de lì ch’è il 
campo se dovea ingrossar fino al numero de 50 
in 60 milia persone et a l’ armala se dovea con- 
zonzer altre 40, fin 50 vele ; che per via de Can- 
dia è nova, che la galla Zena fo mandala a luor 
a Rodi, queli non l’ ha voluta dar, per non li es
ser slà portà alcun dono, con dir la lettera dii 
Signor è conlrafala et altre zanze; i qual è tor
nali in Candia. Et dicono la nova dii galioo no
stro che se incontrò in una barza turchesca de 
400 bole fu presa da Barbarossa per avanti, so
pra la qual in Alexandria havea cargà molle robe 
et la mandava al Signor a Costantinopoli el nara
il modo con 1’ arlelarie nostre che fu sfondrala ne
li fianchi, qual andava a fondi. El Curtogli mandò 
do galie, sentilo el trar de l’ artellarie, el cussi a 
la Finicha verso Rodi tirala la barza verso terra 
searcò le robe erano et scapolò li homeni, et de
li a poco quella andò a fondi.

D ii ditto rezimento et proveditor generai, 
di Corfù, di 29, ricevute ut supra. Tenute le
alligate è capità qui la nave...........parli da
Venelia per Messina, el patron referisse, che lu
nedi, fo 26, forono scoperte da lui a Givo Santa 
Maria 15 fuste de corsari, quali, veduta la nave, 
subito cominciò a seguitarla el li diede la caza 
per uno gran pezo, visto la non poter zonzer per
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che P havea bon vento, voltorono essi il camin 
verso Cavo di le Colonne, el lassò la nave predila 
la barca da driedo per esser più presta, el se nc 
fugi, el dii nostro Provedilor de l’ armata nulla 
ha inteso. Mo terzo zorno vene qui uno bregantin 
cesareo, va a Coron, porta seco da 30 cantera da 
Napoli di polvere il che li sarà mollo proposito 
se la polrano condur.

D ii ditto, pur di 29, ricevute ut supra. Gion- 
se qui una fregata, parli da Coron a li 12, va ad 
Otranto, riporla quelli de Coron stanno hora ben 
forniti de vituarie, munition et tutto quello li fa 
bisogno, nè patiscono di nulla, el hanno sovenuto

• li albanesi, sono nel borgo di Coron, di bona quan
tità di megii per il viver loro, in modo che don 
llironimo de Mendoza governator di Coron fa in- 
ten ler a li patroni di le do nave che è qui con 
vitluarie et monilion per Coron, che le debbano 
riportar adriedo, perchè ora non hanno biso
gno di alcun subsidio. Lo exercito turco esser di 
persone 15 milia in zerca, conipulà 4000 che so- 
prazonse, el stà mia 6 discosto di Coron, et dice 
spesso quelli di la terra ussisseno fuora a la sca- 
ramuza con Turchi; et che in una caxa ruinata, 
vicina a Coron, havendo li turchi fatta un’ imbo
scata di bon numero di pedoni, li spagnoli adve- 
duti ussirono fuora el tutti essi turchi laiorono a 
peri. L’ armala è da galie 36 el 6 fuste, di la 
qual hora è partito il Moro con 12 galie per con
dursi a Rhodi, sichè son rimaste 24 galie con le 
fuste, le qual galie slavano in queli contorni senza 
far alcuna fazione, el erano mal in ordine. Et per 
quelo alTirmano alcuni schiavi christiani fugili de 
ditta armala, la mior di esse galie non ha più di 
30 scapoli turchi per una, pcrilchè quelli di Co
ron poco la stimano, el il fondamento loro è in 
le fusle. Et che il signor Turco voi haver più nu
mero di levenli che’l potrà, come si crede, per 
esser persone più expedile a la guera. Le galie si 
tien non sarà più in numero per questo anno. Di la 
Valona sono ussite tre fusle lurchesche ; el per 
alcuni navili se parlino per Venetia per scgurtà 
loro li habbiamo dato le do galie candide, che 
sono ben interzate, con ordine vadino fino a la 
Vaiusa et quelli contorni, poi ritornino qui.

De li ditti, di 29. In questa sera per via di 
la Valona, habbiamo inteso una nova con displi- 
centia, clic sabato a li 27, 11 fusle de corsari, a 
la Gimina dove erano andate per far riscalo de 
schiavi, scoperseno do m>slrc galie, el capitanio 
dii Golfo con una (regala veniva manzi per anli-
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guarda, et ditte fuste lassali molli de li schiavi in 
terra, immediate si levorono et andorono a in
contrar esse galie, el per più spazio combatte
rono, ne se intende quel sia acaduto. Et una 
parte di le fusle se aviò verso le tre galle che 
erano (orsi do mia più adriedo, ma quelle viste, 
quele si diedero a la fuga, et le fusto non pos- 
sendo zonzerle rilornorono a unirsi con le altre, 
el subito levatosi presero el loro camino verso il 
capo de Olranto con le do nostre galie et la fre
gala. Riporta uno navilio venuto di Otranto, clic 
esse fuste sono slà vedute’ la domenica a di 23, 
bore 22 sopra capo S. Maria, et il provedilor di 
l’ armata sopragionse il marli a dì 27, a bore zerca
3 de zorno, che con presteza le seguitava, et il 
patron dice etiam esser ussite di la Valona fusle 31.

D ii Zante, dii proveditor, di 27, ricevute 
ut supra. Terzo zorno zonse de qui una fregata 
cesarea, vien di Coron, manda il riporlo ha uno 
mosso per Ierra, qual andará a l’ armala, dii suo 
riporlo avisará. Avisa lAias bassà non vene in cam
po come scrisse, ma il fio di Cassati bey, era san- 
znco di la Morca con 4000 turchi ; il galion, vien 
di Cipro za 4 di, gionse de qui, riporla la nova 
di le do galie fu prese, esser slà recuperate da 
galle lurchesche.

A di 26 mazo, domino Zuan di Sicilia vspano, 
alfier, vene heri qui al Zante con una (regata, 
ritornato da Coron, partì zobia de note a li 20, 
dice de lì starsi de bon animo, et che non dubi
tano, né slimano quello exercilo, hanno vicluarie 
per mexi 4, per quello li ha ditto il signor don 
flironimo . . . . ,  de li monition assai, el ultimata 
sotto terra apresso la torre di la marina hanno 
trovà una gran quantità de polvere, et lo exercito 
é alozalo 5 in 6 mia lontan, tamen ogni zorno ven
gono a scaramuzar, et lurclii se partono sempre 
con la pezor ; et che fuora dii borgo uno tiro de 
arcobuso è una caxa ruinata, ne la qual, el zorno 
avanti, turchi si havea scosi da numero 600 per 
prender spagnoli quando ussisseno a la scaramuza, 
el loro di questi falli certi, feno una imboscata, et 
prcseno el amazorono essi turchi. Tulli dice che al 
presenlarsi P armala a Coron con le arlellarie da 
Coron fo haluto una galia a fondi, la qual è ancora 
fi a fondi, et le altre maltrattorono, ita che da quel 
tempo in quà non si sono più acoslale, ma stanno 
lonlan da zerca 3 mia a la Sabionara, et a le volle 
vanno per Golfo intorno, ma lonlan di Goron. Dice 
di più eh'- molti di christiani. erano su l’armala, son 
fuziti in Coron, i quali referiscono P armata esser
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mal in ordino di gente, el die il Moro con 10, over
12 galie era parlilo de l'armala, el rasouavasi esser 
ondalo a la guarda di Rodi. Dice che lui relalor 
ritorna cou la fregala a Otranlo, poi and irà in Si
cilia. Dice elio li greci, è nel campo lurcbesco, ven
gono a Coron el vanno fuora, li quali riferiscono il 
Signor lureo liavor mollo dislurbo dal Sopiti, el 
che ogni ¡¡orno ne vanno via del cain|M> predilo, 
ora 100, ora 50, Ha che a poco a poco se parteno, 
el che per lerra sono da 15 mUia persone in zerca.

Fu poslo, per li Consieri, Cai di XL el Savi, che 
Zorzi Dall’ Acqua fo di Francesco dt bilor de uno 
carato dii dazio dii legname, condutor Antonio do 
Manfredi dii 1527 el 1528 : di poter pagar dillo 
debito di prò et cavcdal Monto vecliio, di page 50, 
in termine di anni do, iusla la parie. 134, 10, 10.

Fu posto, per li dilli, dar una gulia sotld a la 
comunità di Lorcdo, per riparalion di le rive de 
quel loco, dova rompo el Po el l’A lise, ut in par
te. Ave : 176, 9, 2.

Fu posto, per li Consieri, et fu la prima parie, 
che per riparalion del sostegno di la Poi escila, del 
1520 n dì 21 decembrio, per questo Conseio fu 
proso, che tulli dii Polesene pagasseno uiezo mar
cheto per campo, pertanto sia preso: che’l sia serilo 
al podestà et eapilanio di Ruigo clic scuodi da tulli 
li debitori di tal raxon, el la Signoria etiurn pagi 
por le possession resta a veder, etiam pagino queli 
hanno livelli sopra la Polesela, havondo quelli Sfo
derano ducati . . . .  per 100, el li danari si traze- 
rano siano spesi per reparalion ut supra, ut in 
parte. Ave : 138, 2, 8.

Fu posto, per li Consieri. Cai di XL et Savi: che 
a le monache di S. Mareo de Padoa, a le qual fo 
mina el suo monasterio, et dove le stanno pagano 
de livello ducali 14 a l'anno el il monasterio, de 
tavole, qual è debitore de l’ imprestedo dii clero 
ducati 53, che tal debito possino pagar in anni 4, 
ogni anno la rata. Ave: 182, 3, 1.

Fu posto, per li Savi dii Conseio et Terrafermi, 
aleuto li territori nostri è «gravati di laxe, li Un
tori nostri più di 1500 laxe di quello è l'ordinario, 
pertanto sia scritto a li rectori nostri, mandino de 
qui tulle le laxe dii suo territorio, di le qual sia 
tenuto uno libro a parie de li rasonati nostri, et 
exeguir si debbi la parie fu prosa dii 1517, adì 
27 zugno per questo Conseio. Et perchè domino 
Antonio di Castello eapilanio de l'gridario ha taxc, 
el li colonelli do laxe per uno, Babon di Naldo, 
qual ha il rargo di le ordinanze da Menzo in qua, 
babbi 4 taxc el domino Thomaso di Costanza et

Ruberlo di Malatesli capi de cavalli lezieri olirà la 
provision, ballino laxe de cavalli 6 per uno, come 
hanno li capitani de cavalli liziori, ut in parte. Ave 
141, 19, 18. Fo presa.

A  dì 17. La matina, vene in Collegio sier Al- 104* 
vise Trivixan, venuto proveditor de Salò, vestilo 
damaschili negro, in Iodio dii qual uudoe sier lliro- 
nimo Soranzo, et referile ¡usta el solilo de quelle 
occorenze.

Fu in Collegio aleso a expedir la barza, per 
mandarla a contpaguar le galie di Barbaria, iuslu la 
parie presa, el poslo di far uno patrou cou ducali... 
al mexe, el vadi sopra Fanlin Zeu con 70 archibu- 
sieri, di 120 fu proso di mandar, a i qual siano dati 
lire 15 al mexe, cussi hanno conlenlà» et a la sua 
persona ducali. . . .  el li sia dalo paga di 4 mexi, 
iton 20 bombardieri con lire . . . .  al mexe, ut in 
parte. Sier Gasparo Malipiero savio dii Conscio et 
sier Cirio Zen savio ai Ordeni voleva fussu pagati
come quelli è sul galion che è lire....... al mexe.
Ave 3 ballote, el cussi hozi li homcni a l’ arma
mento fono descrilli, el domai) se li darà li danari.

Et falò el scrutinio di patron, rimase sier Pan
dolci Coniarmi, qual lui l'havoa lolla a l’ incanto 
per Cipri dilla barca per ducali 500 il qual è valen
tissimo, stato patron di nave molti viazi. Ave 17..,. 
sier Bernardo Marzello (o soracomito qu. sier Lo
renzo, 10... sier Ambruoso Contarmi fo palrou di
fusla qu sier Andrea.

Da poi disnar, fo Collegio di la Signoria con li 
Cai et li Provedilori sora i Monti, el Proveditori 
sora le Biave, in materia de provision de danari 
p r̂ formenli, perdio si dubita de carestia. Vene 
sier Andrea Trivixan el cavali' r, proveditor sora
i Monti, qual è molti mexi per i soi oclii non è slà 
in alcun Conseglio, sier Lorenzo Bragadin è con- 
sier, et vene sier Francesco di Prioli procura- 
tor. Ilor fo parlalo assai, chi voleva meler una tansa 
al Monto dii sussidio per formenli, chi una tansa a 
restituir dii tralo de formenli, chi non sente far 
questo moto di melcr tanso al popolo a lauta care
stia che è. El parlò ben sier Francesco di Prioli 
procuralor, et terminalo trovar da ducali 25 milia 
in zerca, videlicet li ducali IO milia dia dar il duca 
de Milan, qual Ansualdo Grimaldo farà far una par-
tida termine mexi 6, tuor ducali........milia di la
Zeea, che dia haver l’ ollìcio di le Biave, tuor ducali 
. . . .  milia imprestedo da le Procuratie, et tornar 
la imbotadura de Treviso a l’ officio de le Biave, 
die è ducali . . . .  milia a l'anno, di qual danari si 
possi comprar tormenti o dar doui come parerà al
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Collegio di le biavo, siohè domati nel Conscio di X 
si fari.

Fu da poi udito l’ oralor dii duca de L'rbin ca
pitarne renerai nostro, clic da Vicenza dove el se 
trova li ha mandi el modelo di forlificar Vicenza a 
uno modo sari inexpugnabiie, minando el borgo 
el cinque bellissimi monasteri de monache die vi
Sono, videlicet............ el tuor el monte dentro,
sarà fotte ; et fo parlato et udito quclo el scrive 
su questa materia. El qual duca dovea venir qui, 
ma ha muli pensier et va al suo Slado. Hem, 
monstri modelli di certo bastion se ha a far a Ve
rona, lutti ben falli eie.

Fo parlato de forlificar Zara, el duca predillo si 
ha offerto di andarvi, alcuni de Collegio sente, altri 
non sente che lui vadi, siebè nulla fo concluso.

In Quannlia Criminal, sier Jacomo d» Canal 
propose come avogador de Comun, che sia fatto 
grafia a uno sier Alvise Guoro qu. sier Hironimo fo 
podesli a Grisignana, qual è in l’ armamento stato 
«tenni mexi et fo bandito di terre el lochi, et
rompando stagi anni........ in prexon el torni al
bando ; li manca a compir anni do. El messe li fos
se fatto gralia el vadi al suo exilio. Fo dito per un 
XL saria bon lezer il processo.

El noia. Fo bandito absente per liaver fato api- 
car uno prima havesse formi il processo. Andò la 
parie : balloti do volle, non fu presa. Ave l’ ultima 
volta : 2 non sincere, 16 di la parte, 17 di no ; et 
fu proso di no.

A dì 18. La mattina, fo lettere di Uomo, di
14 ; di Cotron, dii proveditor Canal di /' ar 
mata, di 2 ; di Pranza, di 9 ; di Constantino- 
poli, di 14 Ma20 vechie ; di Trento, dii Rosso. 
Il sommario di tutte scriverò qui avanti.

Vene V orator cesareo per cose parlicular, et 
che ’I scriveva a Zcnoa se la Signoria volea scriver, 
et fè lezer alcuni avisi de Coron.

Ha poi disnar, fo Conseio di X con la Zonla. 
Prosono far salvocondulo ptr uno mexe a prò Lo
renzo Marnvoia, andari a trovar i veri confini de 
frati di Cnrizuola, si come fu preso in Pregadi.

Fn posto, la gralia di sier Hironimo Contarmi 
qu. sier Arrcolo, va capitanio in Fiandra, resta ha ver 
per soraeomilo ducati 350, che li siano dati come 
ad altri è sta dati. Parlò conira sier Gasparo Mali- 
pioro savio dii Conseio. Li rispose sier Antonio So- 
rian dotor cavalier so cugnado, el fo presa la parte. 
Il qual sier Gasparo .voi dar a lutti chi è sta sora- 
comiti et i  creditori grossamente el non fo balotata.

Fu preso, luor certi danari per mandar a Tren

to al Porro, Avogaro et Rosso, per do inexi per le
spexe.

Fu preso, luor ducati 3150 per armar la barza.
Fu proso el trovi zerca ducali 27 milia per bia

vo, videlicet da li Monti che no serve ducali 10 
milia, et adesso li darano 6000 di danari di Zecca 
deputi a tormenti, ducali 11 milia de Procuratori, 
imprcsledo ducali 5000. Et il Irato de fermenti sia 
ubligi a la restitution ut supra.

Fu preso luor danari por canevi ; itevi, per li 
camerlenghi de Comon per pagar li salariadi.

Da Bovi a, di l ’ oralor nostro, di 14, rice- 105 
rute a dì 18. Man la lettere baule dal Provedilor 
de l’ armada por homo sposta, questa mattina rice
vute. Mò terzo zorno, vene de qui uno homo dii 
duca de Savoia, mandalo al Pontefice, dicendo a 
Soa Salititi, che soa cxccllenlia li piaceva haver in
teso la sua venuta a Niza, per bocarse col re Chri- 
slianissimo ; non volea lassarli la foriera in soa po
desli, ma ben (aria iurar li castellani a Soa Bea
titudine. Et cosi liozi son stato dal Pontefice, mi 
disse questo, et haverli risposto clic quel duca li 
era parente et li piaceva vederlo esser ubodieote a 
questa Sede, et che ’I casteilau stesse in la forteea 
senza far altro iuramento ; et che parleria al reve
rendissimo Tornon de questo. El qual Cardinal dis
se el re non consentirla porche dove lo aloza é la 
forteza, et So» Salititi li disse scrivesse in l’raiua 
et el nontio de Savoia scrivesse al sao duca. Poi mi 
disse che Soa Sarrtiti Iteri in concistorio disse che 
hesscndo la causa dii matrimonio dii re di Anglia 
degna di esser expedita per iuslilia, la foce propo- 
nor al reverendo Gipisndii auditor di Rota se lo 
excusalor possi esser admesso, non havendo man
dato da procieder in la causa prineipal. Sopra il che 
hcssendo sti tolti li voli da li reverendissimi cardi
nali, fo risolto elio lo excusalor non sii admesso, 
non havendo mandalo in la causa prineipal. Li di
mandai come seguiva le cose col signor Ascanio 
Colona, disse die havendo Soa Beatitudine animo 
che in ogni parte de Italia se conservi la pace et 
quote et fato miender voleva procieder per via de 
iuslilia el non por altro mezo, però non poteva far 
indicar a un tempo el possessorio et il pctilorio, el 
aspda di questo risposta, havendo ne le mmi Son 
Sanlili el liol fo de Malalosta Raion do lochi, noé 
Beton et la Bastia con la iurisdition rte Pcrosa. Sua 
Beatitudine ha mandato uno suo capitanio, el qual 
con aiuto de la comunità de Porosa, per aspelar 
a quella, Ita fatto un cerio numero de fatili et 
prese quelle do torre. Son venule lettere di Spagna



in l’oralor di Cesare, di ultimo dii passalo. Vederò 
saper la continantia, et aviserò.

D ii proveditor de l'armada le lettere scri
verò qui avanti, con le deposilion di 3 erano su 
le galie prese.

D i Fratina, dii Justinian orator nostro, da 
Lion, di 4, ricevute a dì 18. Mo terzo zorno ve
ne ledere di doma, dì 27, et inteso il Pontefice 
perlongava la venula a Niza, Soa Maestà et il Gran 
Maislro andono a la caza, el si dice per consumar 
sto tempo voleno andar in Borgogna. El monsignor 
P armiraio, qual è governalo!’ de Borgogna, ha seri-
10 a le lerre Macon et Noion et altri lochi che pre
parino le solile feste et cerimonie per la entrala di 
la serenissima regina et serenissimo delfino. Il re 
tornerà venere qui. Beri P oralor cesareo mi disse 
esser venuto za alcuni zorni un zenliihomo di 
Barzelona a questa Maestà per le cose dii marche
sato di Monferà, dicendo a questa Maestà, che
11 duca di Savoia, il duca di Manloa, Genoesi et il 
marchese di Saluzo pretendono haver ragione io 
quel Slato. Par che Saluzo liabbi tolto la cillà de 
Alba, derogando a la superiorità di soa Cesarea 
Maestà, al qual ha t endo ragion non li mancheria, 
e voleva intender se quesla maestà li daria favor. La 
qual ha risposto non si voi impedir, e che ’1 vadi per 
via di la ragion. Tamen, ditto zenliihomo ancora 
dal gran maislro non è sta expedito. Ilo inteso el 
eapilanio Doria parlilo di Spagna arivù a Niza per 
visitar la duchessa di Savoia, slò 6 ore, poi parli 
per Zenoa, per andar poi in Levante, per favorir 
le cose di Coron.

Del ditto, di 5. Eri Itavi lettere di doma dal 
nostro oralor, di 20, di la prorogatali ut supra. 
Fui dall’orator anglico, disse il re, gran maislro, e 
armiraio esser fuori a la caza, e lui ha di doma 
esser remesso a dì 15 luio per la intemperie di 
l’aere, però è slà romesso venir il papa al principio 
di sedembrio; et che questa maestà si remelleva al 
voler dii papa. Et che lui era stalo dal re a diman
darli quello dovesse scriver al duca di Norfolcli; li 
disse scrivesse die ’I venisse con soa comodità lem- 
porizando, siehè sii a Niza per 15 agoslo, al qual 
tempo cerio il papa sarà de li, ma lui oralor tien 
che ’I non venìrà. Et che 'I re li disse : Orator, non 
dubitò ponto, vi afermo a quel tempo il papa venirà 
a Niza a parlarmi. Et cussi li ha dillo il gran mae
stro et P armiraio. Item, aver ledere di Barzelona 
di certo rumor slato de li tra galioli e li soldati e 
Irato arlellarie; qual rumor fo da bore 2 poi disnar 
fin 5 bore di notte et morirono 22 liomenì. Il
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zorno seguente Cesare fece ludi li galioli andar su 
le galie, el ’I Doria parli per Zenoa con 15 galie et 
rimaseno 10, di le qual 11 starano a la guarda di 
quelle marine, e condurà il viceré a Sardegna, poi 
anderano per condur la viceregìna di Napoli poi 
andarono alla sua guardia, zoé 4 a Napoli, 2 in 
Sicilia, 2 a Monaco; et che le 11 altre si arma
va. Lo armiraio ha scritto che la sua compagnia 
di genie d’arme si debbano metter ad ordine per 
far la monslra. A dì 8 in Anglia sì doveva incoro
nar la regina nova.

D ii ditto, di 6. Parlai ozi al gran maislro, mi 105* 
disse di lo aboceamenlo ut supra, il qual è stà 
rimesso a di 15 avosto, al qual tempo certissimo il 
re starà qui fin 12, over 15 zorni, poi andarà verso 
Borgogna o A vergile. Desidera far uno voto a no
stra dama de Piy, fatto quando P era pregion in 
Spagna. Et soa maestà ha certo cataro, fin do zorni 
si prevalerà. Et esser concluso Irieva per un anno 
fra Anglia e Scozia ; quel di Scozia contento per 
mexi 6 é stà mandà aziò contenta per li altri 6 
mexi, nel qual tempo si tratterà accordo. El essi 
re dieno mandar oratori dove sarà uno per questa 
maestà a trattar le loro diferenlie, el il matrimonio 
dii re di Scozia ne la liola del re di Dacia non suc
cederà.

Del ditto, di 7. Quesla mattina l’oralor del 
duca di Ferrara mi ha dillo aver inleso dal mar
chese di Saluzo lo aboceamenlo di Nizza è slà re- 
messo a mezzo avosto et succederà. Etiam  si 
farà il matrimonio de la nipote del |>a|>a nel duca 
di Orliens, qual mena seco a Niza, et li dà per dola 
Parma el Piascnza, le ragion l’ba nel sialo di Fer
rara e ducalo di llrbin ; etiam li dà davena, Zer- 
via et Rimini. Et che lui li disse mi meraveio voi 
tuor Ravena e Zervia che la Signoria ha lauta ra
gion, el il mio duca non le volse accelar a l’incontro 
di Modena e Rezo. El marchese li dimandò qual 
ragioni é queste ; io non li sepi risponder. E zonlo 
P homo suo, stalo da Cesare, riporla voi al lutto 
Alba el quello P ha occupato, promettendoli non li 
mancar di ragion. Et cussi beri uel regio Consegio 
fu deliberalo che esso marchese facesse. L’ oralor 
anglico dice aver, per uno corier venuto, lo illu
strissimo duca di Norfolcli haver passalo il mare; 
al qual é slà scritto clic ’I vengi di longo e passi 
per la via di la Borgogna, dove il gran armiraio li 
ha scrillo li farà lionor. Eri il gran maislro mi 
disse lo episcopo di Faenza si aspetta di bora in 
bora qui. Dii riporto suo aviserò. Ozi son stalo con 
P oralor cesareo et coulirmò ut supra di Saluzo,
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el che ’1 marchese predillo restituirà, et el dito,
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dito episcopo di Faenza è zonto de qui.
Da M ilan di l’orator Baxadona, di 14, 

ricevute a dì 19. Sono lettere di Cesare dal Ponte 
di Scorta al signor duca : come di Alba era uscito 
Cristoforo Guasco, è rimasto li pochi fanti di guer
ra, e presto la sarà consigliata. Di Casal nulla ; 
naseno nove dilicultà da quelli popoli, pur sperano 
di haverla. Sono lettere del Panizon secretano in 
Sguizari, di 7, da Lucerna, che nel Couseio gene
rale è sta concluso non far liga col pupa nè con 
l'imperalo!' se non di le cose per cagion di la fede, 
dolendosi li oratori di la dieta che non aveano 
avuto da loro le solile pensione ogni anno, soli- 
cilando esser satisfalli, promettendoli speranze che 
’I seguirà la lega. Al che il reverendo Verulano se 
afatica, e la spexa già sono 24 milia fiorini. El li 
agenti del papa el imperator in consegio furono 
inlrodutli, el d:maiidorono se essi oratori di can
toni haveano autorità di concluder la liga. Ilispo- 
seno tornassero il di seguente che li risponderla. Il 
giorno poi, a dì 6, con diflicoltà conclusero si ca
pitolasse di far la liga come ha fallo li altri Cantoni 
cristiani, el fallo li capitoli el dati a li oratori, li 
quali dissello sono boni, ma bisogna declaratiou di 
alcune cose e riservation di capitoli fati ultimate. 
Hanno scritto a valesani eliam loro inlrasscno in 
la liga, ma li oratori francesi solicitano issi oratori 
di cantoni a recusar dilla liga, dicendo il re Cliri- 
similissimo non ha renoncià il stato de Milan in 
preiuditio dii serenissimo dolfìn, dandoli speranza 
che l’ orator di Franza si aspetta, e che loro 
cinque Cantoni si arricordasseno de la liga hanno 
col re Chrislianissimo. Et che Lamech venirà di 
Franza con danari per pagarli di (ulti i loro crediti. 
Li hanno risposto riporleriano il lutto, e loro coi 
signori e a la futura dieta li risponderiano. Questi 
oratori di Cantoni hanno scritto al duca di Savoia 
pagi li soi debili, aliler rotonderanno a la liga. A 
bernesi è sta fatto intender volesseno soprasieder 
di casligar li luterani di Bregcnz, i quali vanno 
dilatando la risposta per li soi respelli. Ozi è zonlo 
qui Stefano da Insula, stalo con questo signor duca, 
et questa ntalina è andato dal reverendo prolouo- 
lario Carazolo, poi andari a Roma, over in Spagna, 
porla con sé li capitoli de la liga. E fama babbi 
inlrala dal papa el da Cesare; capitoli pero di alcuni 
Cantoni e non di tulli li cristiani. Sono lettere di 
Roma di 7 del reverendo Andreolio orator di que
sto signor. Scrive l’orator anglico ha proleslà de 
m ilitate, il papa se conturbò, dicendo è sia fatto 
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queslo matrimonio, qual non si dovea soporlar nò 
da Dio, né dal mondo, contra le ragion divino el 
Immane el si potea aspettar la ruma di quel regno, 
e quanto a non voler risponder, si consullcria con 
li cardinali et si faria quello fusse di liouor cl utile 
di la Sede apostolica. Alli G fu concistorio ; fo ri
messa la cosa a l’ altro concistorio. Di Niza che al 
principio di seltembrio certissimo il papa andarà, u
11 matrimonio di la neza si concluderà. L’ orator di 
Franza solicilava la fosse menata a Niza per consu
mar il matrimonio, il papa non voi. Il magnilico 
Curlio è zonto, et il conlralo col Grimaldo non è 
ancora firmato. Solicilerò, cl del tutto aviscrò li 
signori capi di X.

D i sier Hironimo da Canal proveditor di ioG 
l'arm ata, di galea sopra Capo Scilla a li
2 Zugno, ricevute a dì 18. Scrissi a di 21 di lo
12 fusle, le galle Grita, Veniera et Bemba slevano 
mollo mal di homeui amalati, né varivano così 
presto. Il zorno driclo lulsi, con danari mei, bommi 
scapoli et da remo, con promessa condurli a caxa 
fin IO zorni. Il dì seguente poi vesporo mi levai da 
Corfù, andai a Coxopo, Itavi solum homeni CU da 
remo che bastavano a una galia, unde deliberai 
disarmar una galla, el domino Zuan Ballista Grilli 
fo contento dar li soi homeni e venir lui privata
mente sopra la mia galìa per poter far il debito 
suo, el interzate le galic alle 24 di sera, mi levai 
con provenza forzevole per il Sasno per aver nova 
di le fusle. A li 25, la malina al far del giorno per 
camino ebbi vista di 3 legni armadi che andavano 
a seco di fori del Fano, quali come me videro si 
diedero a fugir, el seguitandoli, scopersi quelle esser 
galie nostre, e li tirai una arlellaria di seguranza et 
cussi se accoslassemo. Mandai per la mia fregala a 
levar uno de li soracomilì che lu domino Zuan Bal
lista Juslinian, qual come fu a me mi disse : sopra il 
Sasno c il zorno inatizi, fu alli 24, il capilanio dei 
Golfo el la galìa bastarda Cornerà in conserva erano 
sia prese da 12 fusle barbaresche, et che lui insieme 
con le due dalmaliue, scampando con le prese in
sieme per esser bone da remo, se liberorno e veni
vano a darne tal pessima nova. Il che inteso, mandai 
esso soracomito su la so galìa e pigliai la volla di 
la Valona, dove mi bavea dito le fustcsi atrovavano 
cl le haveano dato la fuga fino alle 2 bore di notle.
A li 2G a zorno fui a dillo loco, dove habulo par
lamento mi fu dillo le fuste immediate seguilo cl 
fallo, essersi partite con le galìe, pigliato la volla dii 
mar. Al Sasno levai alcuni homeni fugili di le galìe 
et da uno navilio se atrovò nel fatto, el manda il
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loro dito, e conoscendo il disturbo sia a perder 
delle galle, pensando in dui, over Ire zorni poter 
azonzer le fuste, deliberai seguir quelle Un a Cavo 
di le Colline apresso Cotron, et cussi andai, et da li 
presenti di quel loco mi fu fallo intender che a 
la volta di Saragosa io le trovarci, però che haveano 
preso uno signor Paulo de Monlcaltoal qual haveano 
dato taglia 6000 scudi, et si dovea scuoder lo 
quelle bande ; per la qual cosa ivi andato vene il 
consulo de la nation et ini disse che ritroveria certo 
le fusle a Cavo Passero dove erano andati doi gen- 
tilomcní per veder di scuoder il ditto Montalto. 
Andai la notte al Givo, dove fui lieri avanti giorno, 
et da alcuni cavalari, che per Ierra havea mandali 
in dillo loco per intender la verità di tal fuste, fui 
avísalo quelle la malina antecedente ultimo di maio 
essersi; levate de 15 e poste in mar per passar alla 
volta di Barbaria, e non mi parse più olirà di seo- 
rer, ma ritornar immediate verso— , et zonto 
aviserd etc. Queste galìe non poi più sustentarse 
por non aver li soracomiti il modo di tenerle senza 
aver danari, di quanto armono fin questo zorno non 
hanno auto danari, e si lazi provision di biscoto. lo 
ho 12 galle et provederò alla guarda dii Golfo fln 
si provedi di capitatilo , et quando li borami tolti 
a Corfil smonterà no in terra, le galle rimanici mal 
in asseto per tanti antalati di quelle.

Qui va le deposilione, lo qual sarano qui avanti 
poste per eror del scriver.

Da Miìnn, di V orator, di 15, ricevute a 
dì 19. Ozi sono lettere di 13 et 14, di cesarei, 
avisano la città di Alba esser slà restituita a uno 
mandato li per il principe di Ascoli, siebè tutto 
quel stato di Monferà e sotto Cesare, excepto Casal. 
Per più cosse dubitano venir sotto il dominio del 
duca di Manto», poi non voleno alozar soldati in 
quel stalo, et hanno ordinato li doi castelani sono 
in la fortezn, siano a nomo di Cesare, ot in la città 
non si movi alcuna cosa, lino il ritorno del suo 
nontio mandono a Cesare.

D i Trento, di Andrea Rosso humiìimo ser
vi tor, secretario di 15, ad ore una di notte, 
ricevute a dì 18. Come tandem era zonta la ri
sposta del Serenissimo re dei romani a questi soi 
commessari, el reduli li iudici fé lezerla, qual udita 
lutti noi stomacò, perdio la contravien a la capi- 
tulation di Vormatia el tien la sia slà firmala qui a 
Trento. El udita, lui secretario disso voler aver 
copia per mandarla a la Signoria. El reduto poi con 
il magnifico Avogaro et excellento Florio in con
sulto de iure dissono si dovesse oponer alla dilla ;
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et iterum roduli li indici, il Florio parloe, reeliie- 
dendola in scrittura, el opponendola li commes
sari regi si tirorono da parte, dicendo esser con
tenti di corezerla el daria facultà poi ad altri di 
terminar innovata iuxta continentiam capitu- 
lationem et post pacem, essendo però prima exe- 
guilo quanto la Signoria è obligala per il terzo 
capitolo di la pace falla Bologna, videìicet in darli 
Il danari, etiam dii seslo capìtolo di le cose del 
reverendissimo Cardinal Grimanì per il patriarca 
di Aquilegia,et chela moderarla. Et a hore 18 le 
remandò, qual monda, però fatta corezer per il su
perarbitro etc. Et l’Avogaro et Florio disse a que
sta non si poi negar se per via di Cesare la Si
gnorìa non facesse l’ impcrator facesse esso re suo 
fratello. Pertanto manda la scrittura et le raxon 
dite per il Florio, et mandandoli la facultà di far 
il compromesso sia ¡usta la minuta mandoe. Item, 
arlcorda li danari per ¡1 superarbitro Avogaro el 
lui secretario, i qual za li sono stà mandati.

La lettera del re di romani diee cussi:

Ferdinandus divina favente cìemcntia roma- 
norum rcx semper Angustus ac Germnniae 
JTungariae, Ihhcmiae, Dalmatiae, Crova- 
fiae etc. rex. Infans Hispaniarum, Archi- 
dux Austriae, D iix  Burgundine, Marchio 
Moraviae etc. Comes Tirolis etc.

Dà commìssion a questi domino Sigismondo 
de Tono el Raimondo Deremburg consieri, Anto
nio Quote canzelier di Trento eie.

Data Viena a dì 4 mazo 1533, dii suo regno 
di romani terzo, el di altri settimo.

Sottoscritta :

F erdinandcs e poi B ehnarous 
Cardinatis Tridentinus.

Die 26 M a ii 1533.

Oaleo dal Zanle, patron del navilìo di Fran
cesco Rastopulo, qual se atrovò esser remurchìalo 
da la galla di domino Zuan Battista Justinian et è 
stato con II magnifico eapilanio del Golfo fino a 
finir del successo caso, dimandalo clic 'I debbi 
narar a che modo sii seguita la perdeda di le 
galìe del ditto magnifico capitanio el di la bastarda 
Cornerà, per quanto luì ha possulo veder, respon- 
d ii : n li 24 che fu sabato da poi dìsnsr, a hore
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zerca 21 arrivassemo al Sasno et lì fu dalo fondi 
per (ulti nui, el immediate il magnifico capitanio 
mandò la guarda in terra per la fregala sua, et per 
un suo compagno d’ arboro furono discoperti 
legni 8 armadi, prima, quali venivano da la Valona, 
perilche sua magnilicenliu indicò cbe lusso il ma
gnifico provedilor, et cussi mandò a levar Panie- 
dieta guarda, et andò contra quelli per spazio de 
mezo miglio, et poi discopersero legni 9 el poi 11. 
Allora el magnifico capitanio tirò una arlellaria di 
seguranza, nè da quelli li fu risposto, il che fece 
conoscer come erano fusle de corsari, però Sua 
Magnificenlia con le sue 3 galìe et la bastarda an
cora ziro immediate, per quanto ho possulo com
prender per voler scampar, onde fuzirono inanzi, 
chi poteva meglio. Vero è che la bastarla restò 
drieto lo altro cerca mezo miglio, li corsari a un 
tempo stesso se divisero, ut suj>ra, I galeola et 
tre fu'le grosse se apizorno con la galìa bastarda, 
el le altre 7 cbe erano de 15 in 16 banchi furono 
»dosso a la capitania. Dimandato qual galia fusse 
prima ad esser presa el quanto la combattesse, ri
spose fu la bastarda che scampate poco più di 
un quarto d’ora. Dimandato se la (irò artellaric el 
ile che sorte, rispose : la tirò 4 bolle sole di pasa- 
volanle, perché il suo pezo grosso quando fu pro
vato a Cataro andò in pezi. El capilanio veramente 
combaté da 21 bora el meza, fina una bora el meza 
di notte, che ’I fu preso. Dimandato per qual causa 
il magnifico capilanio fusse azonlo da le ditte fustc 
el le altre non, rispose perchè Sua Magnificentia 
non potè cussi presto fuzer, per haver suialo el 
pezo grosso a prova, che era causa de non lassar 
andar avanti come le allro, però le altre li erano 
innnzi et fuzirono. Dimandalo quel sia successo di 
le galìe, rispose come le hebero prese si misero ad 
romurchiarle alla volla de Garbi. Dimandalo se 'I 
sa allro da poi, rispose non allro, salvo che una di 
le fusle andò al mio navilio et desarmolo volendolo 
remurchiar, ma quando l’ebbero condulo un mi
glio lo lassò el falla vela andò drieto le altre ; ne 
scio altro di quanto ho ditto dì sopra. Dimandalo 
se ’I scìa il nome de li capi di le fusle, disse non 
saver.

Die dicto. Lado di Caslelnuovo galioto di la 
galia bastarda, di quella fuzile nel combatter con le 
fusle, dimandalo ch’cl ebbi dir che ’1 sa sii seguilo 
de la galìa sua cl del magnifico capitanio dal prin
cipio a la fin, rispose : sabato da poi manzar dui 
bore o poco più inanzi sera zouzesemo al Sasno 
con il magnifico capilanio del Golfo et sue galee,

341 MDXSXIIJ

dove immediate si sorse per lulli, et Sua Magni- 
fieentia búlala la guarita in (erra, per i nostri ga- 
lioli forono discoperti legni 8 armadi che venivano 
da la Valona verso noi, per il clic lulli fecero ale- 
greza, credendo che fusse il magnifico provedilor, 
et li amiamo conira poco inen di un miglio, ma poi 
conoscessetuo quelli esser legni di corsari, perilchè 
el magnifico capilanio zirò cl fece sìa voga insieme 
con lo altre galee, secondo che io penso per scam
par possendo; la nostra galìa per esser grande 
rimase drieto le altre nel zirar, et allora due ga
leote et due altre fusle di le mazor ne venero a 
conibalor, le altre veramente andorono a la galìa 
capilania che era poco più inanzi de noi, huvea cl 
pezo grosso a prova che per quanto ho sentilo a 
dir loncva la galìa che non andasse avanti al suo 
solilo. Dimandato quando cbe le galie forno a lo 
man con le fuste cl se per la sua galìa fo couibalulo 
et quanto, rispose: comballesemo per spazio di 
moza hora tirando di la arlellaria. Dimandalo se 
(irasscno el pezo grosso, rispose : non, perchè el se 
ruppe a Cataro, provandolo. El comenzando a moti
lar li turchi sopra la galìa, la zurma da pope fu 
prima a gillarse in acqua cl poi nui de meza galìa 
facessemo il medesimo, io andai in (erra nudo 
a la Litigúela e li mo nascosi, dove son sialo fin 
eri sera che fui levalo da la galla Bemba che era 
anliguardia del magnifico provedilor. Interrogalo 
se ’I scia ohe camino habbino proso le fusle, ri
spose : era uole non ho veduto altro di quanto ho 
predillo.

D i 27 ditto. Zorzi da Clicrso galioto della 
galia chersana solilo vogar la fregata del magnifico 
capilanio del Golfo, el zorno del caso... . montalo 
sopra la galea di Sua Magnificcnlia et alfin fugito 
da quella, dimandalo che 'I debbi dir la verità come 
sii successa tal disgrazia, rispose: sabato da poi ve- 
sporo arrivassemo insieme con la galea bastarda 
el uu navilio che andava al Zaulecon certe persoue 
cl uiercanlia al Sasno, el sorgesscmo in dillo loco 
il navilio voleva partir, tria el magnifico capilanio 
li lece intender che ’I volea espedir alcune lettere 
el dargele facendo per nui de la fregata gettar la 
guarda in terra, dove appena fossemo gionli clic 
per la galia forno veduti, per quanto inlesi poi, 9 
legni armadi, el ne chiamorno adriclo. Come fosse
mo, la galia sentì clic lulli dicevano il Vrovcditor 
con grande alegrezza, cl lì aiidassctno tulle galìe 
contra fursi un miglio Allora furuno discoperte 
fusto 11 de corsari, per il che cl magnifico capilanio 
tirò arlellaria de garauza, et non li essendo risposto
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voleva andar a investirle et mandò el soracomito 
Jtislinian per antiguarda. El qual se pose ad ordine 
per combatter, et il magnifico capitanio drieto con 
le altre galle, ma il peota suo nominato Rossetto li 
disse Signor mio non vogliate perder queste 5 
galle con tante zurme et più volte li replicò queste 
parole, perilchè il prefato magnifico capitanio voltò 
ordenando l’ antiguardia et le altre lornasseno, 
el cussi tutti vollorno. il Justinian che era rimasto 
da driedo nel voltar, per esser più presta galla che 
niun altra, andò manzi, et.lo due dalmatine che an
cora sono preste, la bastarda rimase ultima, et la 
capitania poco più avanti per aver sviato el pczo 
grosso a prova, che la facca dura di remo. Et vol
tali nui de la fregata che eramo da poppe, fossemo 
chiamati in galla, et chi potea meglio delle galìe 
scampava, el magnifico capitanio fece vela, el poi le 
allre. Et vedendo Sua Magnificenlia che la bastarda 
si perdca, si voltò a li suoi e disse : Pioli la bastarda 
se perde, torneino. Ma I'armiraio et cornilo li ri- 
sposeno, non podcmo più tornar, perché manzi che 
ziremo saremo morti, che le fuste ne son forte 
adesso ; et certo le 7 che ne seguitavano non ne 
erano luntane un trar de arco allora, perchè im
mediale le ne furon adosso per pope et lirorno 
una gran quantità di freze, et poi saltorono sopra la 
galla et piantorno la bombarda a Cavo Marlin 
senza troppo combatter. Dimandato se forno tirale 
arlellarie per la galia, rispose furono tirali alcuni 
falconeli, doi o tre, salvo ¡1 vero, il pezo grosso fu 
tirato quando scampavemo per farlo recular aziò 
la galia potesse andar meglio. Dimandalo per quanto 
spazio di tempo fusse combattuto per cadauna di 
le galìe, rispose in manco di meza ora li corsari 
montorno sopra quelle, quali come vidi montar, 
me gittai a l 'acqua et andai in terra sopr i il Sasno, 
dove son sta ritrovato.

108 Copia di una lettera di sier Zuan Ballista  
Justinian sopracomilo, scritta a la vela Ira 
Otranto et Sasno a dì 5 Zugno 1533, a 
sier IVancesco Justinian qu. sier Antonio, 
dottor.

Havendo d i am questo bon messo, replicarovi 
la grande disavcnlura di le galìe perse, ancorché 
meglio dal presente lalor la si potrà intender di 
quello che io el saperia scriver. Pur vi significo, 
come a di 14 del passato a hore due inanli sera, 
gionlì al Sasno et non ben sorti, el mio cornilo es
sendo a Cao Marlin, che ancora non havea armizala

la galia, vele de verso la Valona venir 11 navili 
armati, et immediate el facessimo intender al ca
pitanio el qual senza altro el fece ligar le vele in 
antena, similiter fecero tutti li altri, da noi in fora. 
Veramente se iudicava che ’I fusse el provedilor; 
et cosi da li a un poco mi comandò che io dovesse 
andar avanti, et immediate, andai. Discopersimo 
che erano navilii lurcheschi. Al meglio potessimo 
se misemo in arme con opinion de investir. Coinè 
el capitanio etiam lui discoperse esser fuste, con la 
bandiera mi amato che io dovesse ritornar, et dete 
la vela insieme con le altre galle a vela et remi et 
comenzó a fugir. Visto io che ’1 fugiva, feci forzo 
de andarli apresso, el perchè haveva mior galia de 
lui, el gìonsi mi a remi, lui a vela et remi, el li 
comenzai a dir: Magnifico capitanio tornemo, altra
mente la galla bastarda se perderà. La sua risposta 
fu questa, stringendo le spalle, fazendomi con le 
man de cigno che si dovesse slargar in mar et fuzer, 
perchè l’ aveva dubio che li galeoti se butariano in 
acqua. Io pur el tentava che tornassemo, altramente 
la bastarda se perdeva, lui sempre stringendo le 
spalle, comandando che li sui galioti vogassero, et 
quel tristo di I’ armiraio diceva a li galioti si bui- 
tasscno in acqua. In questo contrasto di tornar et 
non tornar, la bastarda da Ire fuste fu investita et 
in un punto presa, imo vi dico, che avanti che le 
fuste la arivorno se comenzorno per prova buttar 
tutti in acqua, perchè da puppa la fu investila. 
Visto io clic la bastarda era per spazata, iterum 
dissi al capitanio: Magnifico capitanio, torneino, la 
bastarda sì perde ; lui pur a vela el remi fugiva, et 
cussi se metlessemo a fugir. Le 8 allre fusle ne 
seguivano bombardizandone et archibusandone, tal
ché da due fusle el capitanio per poppa fu investilo, 
et immediate lui fu spazalo. Visio nui, tre galle 
rimasle, che la bastarda era persa et il capitanio 
perso, da disperali in primo niofu fu deliberalo 
de andar a morir con loro, et feci saludar la nostra 
Donna da Casoppo et deli a la banda per tornar. 
Dio sìa testimonio del tutto, che altri non vollò 
excepto la mia galia ancora che l’ era bestialità a 
voler far nui tre quello che con le 5 non si volse ; 
comandili a la banda per tornar, la galia di Veia 
tenne la volta via della terra, l’altra galla in mar, 
solevándosele zurme che non volevano combater, 
dicendo el capitanio ha lassato perder la bastarda 
et fugendo s’ ha perso lui, nui tre non podemo far 
quello che con 5 non ha voleslo il capitanio; el vi 
dico tanto erano smarite le zurme, che credo una 
fusta ne haveria inlacato; tulli se buttavano a l’a



equa, et non valeva darli animo, non minaze de 
amazarli, non nulla ; el cussi a questo modo è se
guila la cosa miserabile. Et se altramente è, voglio 
el conlenlo perder la vita. Come ve disemo non 
poter far cosa alcuna de poter reussire, mi »costai 
al Clierso che mi era più appresso, et deliberassemo 
seguir verso Corfti per trovar el provedilor ; et 
cussi quella nolle navigando, la mattina a l’alba di- 
scopersemo el provedilor qual era con 8 galìe. Li 
narrai la cosa, rilornassemo drieto pensando per 
certo de rilrovarsi con dille fusle, et per miracolo de 
Dio, dirò così che forse non voleva, le Irovassemo, 
ma sopragionse tempo contrario el nembi, burasclie 
infinite, pur qunn lo a Dio piacele, andassemo a la 
Valona, el lì intendessemo le fusle esser parlile, et 
rilornassemo verso il Cavo di Santa Maria. Mi ve
niva dillo sono qui li lai, che fino a Cao Passera 
li sono stati drieto 11 galìe, et ne sono fuzile più 
per miracolo, che per ogni allra cosa. Io non so 
che dirvi supraciò, excepto genullexo me ho bulado 
a li piedi del clarissimo provedilor, che 'I vogli 
diligentemente inquerir et intenda per qual via é 
seguito un tanto vergognoso danno, azioché chi non 
merita vituperio non li sia etiam dato. Sapiale che

• non penso che de altri sia sii m.iior colpa, excepto 
dì quel ribaldo de Parmiraio, et certo lui è sta 
causa de ogni mal, perchè mai monstre animo.
Io mi raccomando a Dio et a vui, el spiero con 
la verità li homeni daben sarano cognosuli. La 
verità ha una gran forza, purché non si cura a 
furia senza voler intender.

Sumario di capitoli di lettere di sier Fantin
Martello, qu. sier Marco Antonio nobile,
del Proveditor, date a dì 4 Zuguo.

Narra esser stato il proveditor di l’armada par
tito da Corfù, per la nova di le fusle, in Puia et al 
Sasno, el non haveno nova di cosa alcuna, el tornò 
a Corfù, dove la sera vene una barca di Otranto : 
come erano gionle 12 fuste in Cicilia, et chi diceva
22 el chi 28, unde tolti di nuovo valenti homeni di 
più per palìa et molti galio'.i iti loco de assai ama
lati, spazando una fregala al capitmio del Golfo et 
a le galìe de I’ ambassalor va a Costantinopoli, per 
niente non dovesse passar Budua rispello a dille 
fuste, et venissemo a Gisoppo, el di 9 galie ne les- 
semo 8 ben in ortiine, cl a li 14 rnazo si parlissemo 
a meza note d i Gisoppo et a l’ alba tra le Merlerò 
et il Fano Irovassemo Ire navili da remo che per 4 
bore li desserno la caza ; a la fin cognosscssemo la
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galìa de missier Zuan Battista Justinian con do al
tre schiavone, il qual ne disse il capitanio del Golfo 
con la galìa bastarda Cornerà era slà preso al Sa
sno quel zorno avanti, da zerca 12 fusto barbare
sche 6 grosse et l'altre piccolo, cl viste le fuste 
tutte 5 galìe voltorno a fuzer, el la galìa bastarda 
fu zonla el presa senza far difesa niuna, el quasi 
tutti si bidono a l'acqua. Il capitanio dii Golfo vi
sto non poder fuzer, el vista la galia bastarda pre
sa, volse voltar versò le fusle el voltò mezo, et de 
subito li vene 7 fuste intorno da ogni banda et co- 
minziò a far difesa grande el combaté da le 11 ore 
per fino a una bora di nolle, poi fu preso el non è 
resta homeni 30 che non sia stati feriti o morti, ot 
il capitanio fu ferito di una freza e non havea Iropo 
mal, el certo i se hanno portato »'iliacamente di non 
combater tulle assieme, et certo hariano haulo vit
toria se havesseno fallo il debito. Non so a chi dar 
la colpa, lasso l'afanno a chi tocca. Hanno fallo uu 
grandissimo bulin, et de tanti danari per dar paga 
el far biscotti, se dice più di 25 india ducati, senza 
li groppi andava in Cipro, passava 60 milia ducati, e 
argenti per più de ducali 2500 cl allre robe assai, 
siclié è stalo un bel bolin. A li 25 a l'alba zouzes- 
semo a la Valona, dove intendessemo le fusle subi • 
to fatta la prosa haver tolta la volla di verso garbili, 
et subito le venissemo driedo, et al Sasno Irovasse
mo molli homeni, i qual era con un navilio dii Zan- 
(e che era in compagnia dii, capitanio dii Golfo, el 
qual dete subito in terra et li levassemo lutti, et 
certi galeoli che se butò a l’ acqua di le do galìe, i 
quali ne contò tulio il caso, el andassemo subito al 
nostro viazo. El zouti inarli a Cao Santa Maria, fo a 
li 27, dove intendessemo da li homeni del loco lo 
fusle la malina avanti esser passato el le andava a 
terra a (erra vogando, cl erano poco avanti el li 
andassemo driedo, dove loro zonzeva la sera, noi 
zonzevemo la matiua ; dì el noie non liavemo lassa 
il camin el dormilo sempre con le arine indosso con 
opinion di trovarle di potila in ponla, cl ogni cosa 
ne spingeva avanti pel desiderio dii Proveditor de 
ricuperar la presa, nè so riposava un’ ora ; et li sca
poli se incambiava con qualche galioto che ne era 
slraco, el li soracomiti sempre In corsìa, el il pro
vedilor cl nobili a far animo a le zurme, dandoli 
bon vino eie. Eramo 11 galie sempre a paro, tulle 
armate in arme bianche el in coraze et tutte in vo
lutila di trovarle ; ne havemo fatto con velq 50 mia 
sempre a remo ; el visto alcune fusle di un cavalier 
di Rodi, parlilo per venir in Levante et vadagnar 
robe do tulli et lo lassasscino sopra Colron, cl in-
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tondessemo le fusle no erano poco avanti, el che in 
la Calavria non s’hanno firmale se non in un loco
o romper certe barche che era in terra cargo de 
vino, el feseno aqua, el subito se levono el passone 
a la volta de Sicilia. Et al faro di Messina li butù un 
vento in suo favor e a noi mollo contrario, siebò 
nndavemo a remi contravenlo, et sempre ne erano 
100 mia vel ri rea avanli, dove fono aqua et rompe 
le barche. In una valle 6 mia apresso li era Cristo- 
forin Doria con una galia del principe Dori», porta
va danari per i fanti a C*>ron et monition, la qual 
galla valeva si dice più di 40 milia ducati, ma le 
fusle non l'hanno vista, et il vento le spinse in mar 
et la galla passò la nolle in allo m;ir, et noi di loco 
in loco (rovassemo un galioto che si bulò a l’ aqua 
una nolle, el qual ne disse havorne viste do andar

100 a vela verso la Cicilia, el a Cao Passera dovea fer
marsi per fare la parenzana et scuoder la (aia de 
ducali 10 milia di un eavalier che presono quando
Io veneno in qua. A l’ alba de di zonzessemo per 
mero a Saragnsa, fo a li 81 mazo, et se intese li 
molli zentilomcni esser andati a Cao Passero per 
recuperar il ditto presoli, et li mandassimo altri 
zenlilomerii driedo a farle lenir a baia per fina che 
noi zonzessimo et andassemo 11 dove non le trova- 
somo, nè li zentilomeni le trovono, che subito gioli
to se partirono et passo no in Barbaria, et tutti li 
cieli li è stali in favor che hanno firma un sol zorno 
in alcun loco, hanno acceleralo il sui» viazo. Quelli 
di Saragosa hanno dito le fusle hanno menalo 
via le due galie el una nave grossa et duo schierazi, 
che hanno preso per mezo il Faro. Siamo siali du 
Corfù fino a Cao Passero in zorni C, a terra a U rrà, 
parie la Puglia, tutta la Calabria et la Cicilia, et 
bora nui lornrmo a Corfù, et se non fosso slà lo 
galle (urehest'he saremo passà iu Barbaria, siehè ha- 
vomo perso una bela vittori». Conira quel che voi 
Pio non bisogna andarli eontra, bisogna baver pa- 
cientia di quanto el voi.

Date in la nostra galia a Cotron, per la 
via di Itoma.

* IO1) fu posto per li Cai, poi iela una suplicalion de 
Lodovico Spinelli secretano durai, Iradelo de (la- 
sparo Spinelli, andava eauzelier gratulo iu Cipro, 
fireso ila questo fuste, era sopra la galla bastarda 
Cornerà, qual si ha ruiuado dìi mondo. |>erso la 
moicr, uno fradelo, et sorela etc., dimanda di gra- 
fin che li sia concesso I’ utilità di la dilla canidarìa
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( j )  La caria 109' è bianca.

di Cipro per poterlo riscuoder etc. Ave : 21, 7, 3, 
non fu presa. Iterum  ballolata et posta per li Con
sieri et Cai, elio uno cogitor menava con lui iu Ci
pro, qual rimase amaialo, nome . . . .  et andò con 
la galla bastarda Taiapìera, debbi exercìlar 1’ oficio 
do vìcecanzelier granilo in Cipro sin viveri el diio 
Gasparo Spinelli', el l’ utilità sia do esso Gasparo ; 
el questa fu presa. Et fo comandi credenza grandis
sima aziò li corsari non intendi et li desse più laia.

El licenliato la Zonla restò il Coliselo di X seni - 
tice e l .............................................................

tifUGNO. 3 4 8

A  di 19. La maliua, fo lettere da M ilan di 
l'orator nostro, di 15. Li Sa vii consultono rispon
der al Bosso secretarlo a Trento, el il Serenissimo 
con li Consieri deleno audicntia.

Vene l’ oratore dii re d’ lngallera.
Da poi disnar, fo Pregadi, comaiidà mollo lardi, 

et lette le soprascrite teiere.
Fu posto, per li Consieri, che sier Domencgo di 

Prioli qu. sier Nicolò qual non obslaule lapsus tem- 
poris possi refudar li beni paterni. Ave : liti, 9, 1.

Fu posto, per li Savi, exceplo sier Gasparo Ma- 
lipiero savio dii Conscio, una teiera a Andrea Bosso 
secretarlo nostro a Trento, in risposta di soe, et 
senio contenti el usi il sinicà et patente li maudas- 
scmo per trattar con li cesarei et fazi il compro
messo, el expedile le cose di le capilulaliou nui exe- 
quiremo quanto senio obligali per il terzo capitolo 
de la paxe, videlicet darli li danari, hessendo certi 
come dicono di far poi terminar de innovatis, con 
allre clausole, ut in littcris.

El sier Gasparo Malipiero andò in renga, conira- 
dise dicendo, i ne voi inganar, voi li danari ; el fo 
lon<jo. Fè notar una lettera, che expedile tulle le 
diflìi-iiltà, exeguiremo il capitolo lerzo.

F.I li rispose sier Pandolfo Morexini savio dii 
Conscio, e ben, dicendo non si darà se non la prima 
rata che è ducali 25 milia, ¡usta il capiioio dii 15*23, 
qual io vulsi fusse leto. Et compito de parlar, li 
Consieri el Cai dì XL introno in l’ opinion di Savi. 
Andò le lettere : 13 non sincere, 1 di no, 19 dii 
Malipiero, 159 di Consieri el altri nomina li, et que
sta fu presa.

Fu fallo tuor il scurlinio di oralor a Mitan, tolti 
numero . . .. , et sii'r Marin Morexiui censor solo, 
perchè sier Tomi Mirhiei ha compiilo, andò a la 
Signoria dicendo, insta la parie, voi in questa elec- 
lion di orator mandar prima li bosoli atomo, el 
perchè li bossoli del bianco avanti non erano, fo 
rimesso a un altro Conscio.
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Fu posto, per li Savi dii Conscio, exceplo sier 

Gasparo Malipiero, et Savi a Terra ferma poi fatto 
lezer una parte presa dii 1459, a d i . . . .  in questo 
Conseio, che tutti queli barano hauto benelicii et 
possesso temporal li lo? da ducali 100 in suso per 
questo Conseio subpoena ete.

Et messeno de coetero ditta p irle sia observata 
con certe slriture grandissime, ut in ea, quasi con
sentir queli è in possesso senza parte di Pregadi, 
stogino.

Et sier Alvise Gradenigo, è savio sora le leze, 
andò in rengn, contradise si fa per I’ abazia di Sau 
Ciprian et si dice de coetero et l'ò tenuta senza 
possesso eie., cridaudo si fazi iustitia.

Et sier Francesco da Molili qu. sier Piero cao 
di XL, messo voler Pobservation di la parte dii 
1459, et tutti queli non hanno li ossessi iuridiei li 
siano sequestrate le intrade.

Et andò in renga sier Alvise Mozenigo el cava- 
lier, savio dii Conseio, el parlò conira il Gradenigo, 
dicendo lui è sla autor di questa parie. Et iterum 
il Gradenigo tornò in renga per parlar, et la cosa lo 
rimessa a uno altro Conseio : l’ opiuion dii Cao di 
XL era presa di largo.

110* A  dì 20. La malina, fo lettere dii provediicr 
Canal, di l'arm ata, da Budua, di . . .  .

Da poi disnar, fo Conseio di X semplice con i Sa
vi per expedir il caso seguito ad Axola di brexana, 
de alcuni de li, di Daini, fo nepoti di domino Rezin 
el cavalier, quali in ccrla villa in una caxa dove 
era senili introno per forza, ferileno il podestà bre- 
xan et sier Bernardin Justinian provedilor nostro 
si scose solfo uno leto, con occision de alcuni. Hor 
fu fallo il processo por. . .  . , et mandalo ai Cai, et 
cussi hozi ledo. Erano 14, mancava sier Alvise Bon 
consier, sier Piero Boldd è fuora di la (erra et sier 
Bernardo Soranzo non vene. Et fu preso di relenir
10 di loro di Asola et proclamarli debano comparir 
a li Cai di X a far loro difesa, aliter si procederà.
I nomi scriverò qui avanti.

Item, feno una gratia a uno Francesco fatile di 
Cai di X, al qual fo dalo alias uno ofìcio che non 
P ha potuto haver, in loco di quello li danno uno 
oficio a le biave.

Hem, fo preso far gratia al fiol di maislro Già-
lo hebreo medico, qual spesso dà av'si al Conseio 
di X di cose di stato che P intende da diversi ora
tori, che ’I possi far una scusaria in Gelo.

A  dì 21. La notte passata zecca meza note fo 
un lemporal grandissimo di vento el pioza, el li

burchi overo teatro di compagni Cortesi, qual era 
a la Zueca a la riva di cliu’ Vendrumin, et quelo el
fece far lo voleva comprar el darli ducuti........ el
tenerlo cussi integro sotto una coperta, et li com
pagni voleano più danari ; hor per il tempo rupe il 
vento le corde et vene per la riva de la Zueca ur
lando dentro fin a la cavana di S. Zorzi Mazor, poi 
scorse di longo tino a Sunto Antonio, dove el so 
ribaltò.

Vene in Collegio P orator d’ Ingilterra per il so 
vescoado di Cividul di Bellun, pregando li sia dà el 
possesso el fu termini de aspetar a questo luio che 
el Barozi ha il vescoado vegnirà qui u monslrir I* 
sua raxon.

Vene P oralor cesareo dicendo haver auto lele- 
rc dii re di Romani, di la sua bona melile de ulti
mar le diferenlie, però havia scritto esser contento 
si termini poi de innovatis. Et il Serenissimo li 
disse havevamo mandato d poter al nostro secreta
no di far il compromesso.

D i Trento, fo lettere di Andrea llosso se
cretano, di 1 7 ...........................................

Da poi disnar fo Pregadi, chiamà per li Con
sieri per far li do oratori et metter la parie de 
Collegi. Qual redulo fo leto solttm Ire lellero dii" 
provedilor di P annida, di Trento et di Lkm di 
domino Zuan Joachin.

Fu poi leto una lederà di sier Zuan Justinian 
podestà di Bergamo: di , di certo caso se
guilo al tempo dii suo preeessor, di uno pre’ Piero 
di Nicolini, qual andando a Cotogno in strada fo 
assalti da alcuni incogniti, el daloli 15 fonte, tol
toli la bolza et cavallo, sicome appar per il pro
cesso, ttnde fu posto per li Conferì et Cai di XL 
dar autorità al dillo podestà prometer a quelli i 
accuserano lire 300 et se uno compagno accuserà 
di 1*2 che sono stadi li altri, sii asolto et babbi 
la laia, et sapendo chi sono, li possi bandir da 
Bergamo, lerre el lochi, con (aia morii lire 600, 
et vivi lire 800, et confiscar i loro boni. El ave : 
183, 0, 3.

Fu posto, per li Consieri, Cai di.XL et Savi 
dii Conseio el Terralerma, sier Marco Barbo, sier 
Marco Antonio Foscarini provcdilori sora i banchi 
una parte zerca i banchi ; la copia scriverò qui 
avanti. Fu presa, ave: 191, 9, 6.

Fu posto, |»cr li Consieri, Gii di XL, exceplo 
sier Francesco da Molin, in la quale poi itilrò li 
Savi dii Conscio el Terraferma, una parte molto 
longa zerca deputar in loco di Consieri a li col-



legii criminali uno oflieio novo: die siano elecli i 
nel Mazor Conscio, per scurlinio el 4 man di eie- 
lion, 3 chiamali prescidenli a li Collegi, et poi in- 
Irino censori con quella autorità el utilità et altre 
clausole, ut in parte.

El sier Francesco da Molili cao ili XL, voi in 
loco di quesli prescidenli siano elecli li consieri 
mexi. . . .  avanti il tempo, li quali habbino el cargo 
di Collegi.

El sier Marco Dandolo dolor el cavalier el sier 
Alvise Gradenigo et Savi sora le leze andono a la 
Signoria dicendo non voler obslar, ma meleranno 
la soa parie per scontro in Gran Conseio el andono 
a senlar al locho loro.

El io Marin Sanudo andai in renga cl parlai be
nissimo conira la parie, dicendo questi Savi sora le 
leze dia lezer in questo Conseio la soa parte, perché 
essendo bona non si prenderla questa dii Collegio, 
con altre raxon, che non se dia mover el nome di 
censori per far prescidenli in Collegio, che è una 
confusion etc.

Et li dili sora le leze coniultono insieme, il Dan
dolo voleva lezer la sua parte, il Gradenigo non, 
per non derogar la sua autorità di nietcr a Gran 
Conseio quelo li par.

Et sier Marco Dandolo sopradilo andò in rènga, 
scusandosi perché non lezeva la parie, non li è slà 
intima etc.

Et sier Gabriel Moro el cavalier consicr, andò a 
risponderli, dicendo il beneficio fa questa parte, 
cardando quelli sora le leze, quali non voleno venir 
con le loro opinion liberamente in questo Conseio.

Et parlò sier Alvise Gradenigo per naanlcnir la 
autorità sua, venne zoso el parlò malamente.

Andò in renga sier Alvise Badoer l’ avogador, 
dicendo i sono ubligati a mostrar in Colegio et me- 
ler in questo Conseio prima essi sora le leze le so 
parte, però voleva meterli pena, le lezese, ducali 
mite non mitigà in soldi 20.

El cussi venuto zoso, li Savi predilli andono a 
la Signoria a dir il primo Pregadi Cariano lezer di 
questo la soa parte.

Fu posto, per lutto il Colegio, dar una galia so- 
til inavegabile a le monache dì S. Lucia per riparar 
il suo monaslier da drio, el li ferri siano de l’ Ar- 
senal. Ave : 175, 3, IO.

I Di sier Gironimo da Canal proceditor de 
l ’ armada, degalìa a Budtia, a li 8 Zugno, r i
cevute a dì 20 ditto. A li 5 fui a Otranto, dove 
intesi già 4 giorni esser passata una galea con do
mino Crìsloforìn Doria che andava a Coron con da
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nari per pagar quele gente. Et dal fiol dii signor 
don Ilironìmo, che ivi se atrovava venuto di Sicilia, 
mi fu fato intender l’ armala de Sua Maeslà parte 
se alrova a Napoli et il resto si aspelava dì breve, 
lin a la suma de 50 galee. El che ’1 marchese dal 
Guasto se ritrovava ad Ischia et deve venir con dita 
armala capilanio generai de le genie da lera, che 
ascendeva al numero di IO ini'ia fanti, de li quali 
ne erano già in esser 4000 in zerca. Li in Otranto 
etiam intesi da alcuni partili da Corfù, de lì esser 
gionte do galie de Candia, et io mi levai per passar 
in Albania, havendo inteso ritrovarse due fusle clic 
dannìzavano, el immediate poi andar in le aque di 
Corfù ; ma fui assalilo da un ostro scirocco si for- 
zevole, che mi fece scorer Dolzigno ; et da quel re- 
lor intesi l’ oralor et bailo nostro, vanno a Costan
tinopoli, erano a Cataro, per il che veni de qui ; et 
dove ho trovalo la bastarda Taiapiera, il patron di 
la qual mi ha ditto haver parte de li danari che 
havca per conto di questa armala, ilo expedito a 
l’ oralor el bailo vengano de qui, che li farò com
pagnia fino a Corfù con presleza.

Di Trento, dii segretario Bosso, di 17, im e 
26, ricevute a dì 20. Ricevele lelere zerca le ri
presale el capitolo di la pace fata a Bologna coutra 
bando mexi 6 non si possi coucieder ripresala. . . .  
si fazi suspender a Cesare il concieder nove ripre
sale prò quiete comunium subditorum. El del 
1529 quando fo mandà domino Francesco Tolmczo 
in Spagna non si potè expedir : li nostri danni é in 
duplo, poi é uno da chà Bembo dia haver ducali 25 
nulla per una senteulia fatla alias per il re calo- 
lico. Le scrilure fo lassate a domino Francesco Cor
ner cl cavalier, oralor, nunc reverendissimo Cardi
nal, qual le lassò a domino Gasparo Coniarmi suo 
successor. Ho inteso che verlendo diferentia Ira il 
signor duca de Mdan el uno di la casa de Gonzaga 
per le cose di Casal Mazor, Soa Maesla commesse 
il iudicio al reverendissimo eardiual di questa dllà, 
el qual ha rimesso lai ludicalura al suo Conscio qui, 
qual ha mandato a citar il duca. Tcgno el superar
bitro baverà a difender soa excellcntia, sicbé si poi 
dubitar poi del sincero suo iuditio ni le cose nostre. 
Qual Cardinal pretende tutta la vale di Lagre su suo 
feudo di lo episcopato. Ila già fallo citar a Yspruch 
li colili di Arco, e finito il convento et corso li da
nari farà citar li comuni di Avi et Mori et quesli 
Daibene el Saibuti, che bora souo per recuperare 
grossa valuta de beni occupati dal signor de Besen, 
qual li soi antecessori comprarono dal fisco al tem
po la Signoria possedeva Rovereto, perché la Si-
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gnoria è tenuta d’ evilione. Et l’ Avogaro me ha 
dito ne lo instesso numero é uno suo zenero di 
conti di Lodron, per aleune peschiere li soi preces
sori comprorono da la Signoria sotto Torboie. 
Et scrive se mandi li danari eie. Et per domino 
Alexandro Prandino oralor veronese: il capilanio 
non li voi dar danari, li danari si manderà siano 
mocenigi over marcelli, di questi si perde solum 
soldi 6 per ducato, et de tutti li ori si perdeno 
soldi 10.

Copia di una lettera da Lion, di l’ultimo de 
Mazo 1533, ricevuta a dì dito, scritta per
V Inani limo et devotissimo servitor Johan 
Joachin di Vostra Serenità, la qual dice 
cussi :

Serenissimo Principe.
Per mia iuslifieation apresso de Vostra Serenità 

hessendo aslreto scriver di cose puoco piacevole, la 
suplico et perdonarmi s’ io li causarò fastidio, et 
credere che di quanto apresso ingenuamente dirò 
la mera verità.

Serenissimo Principe, ov’ io mi son trovato et 
trovo per quel tanto eh’ io posso bo fato, facio et 
farò quel officio in servitio de Vostra Serenità et 
illustrissimo Dominio uu boti devoto servitor debbio 
voler far, et li magnifici missier Marco Antonio Ve
nerio et li altri suoi successori de quella illustrissi
ma Signoria ambasciatori in Angliterra, qual sian 
stati in tempo loro di mei ottici potrebbon farne 
buon testimonio. Ilor ultimamente per la chrislia- 
nissima Maestà, savio signor et patron, hesseudo 
apresso dii serenissimo re d’ Anglitera et venutovi 
el magnifico missier Carlo Capello orator, sapendo 
qual sia l’ amicitia et le estinution tien Sua Maestà 
et di Vostra Serenità el di quelo illustrissimo Do
minio in lor servicio, sicome con li altri suoi pre
cessori ambasciatori havevo fallo, ess-ndonieyli of
ferto et seco lenendo amicilia. Un giorno con lui, 
eoi magnifico missier Maffeo Bernardo el «Uri gen- 
lilhomeni si Irovamo far bona eiera al mio alogia- 
mento, et in quel convilo el compagnia, Serenissimo 
Principe, el di Vostra Serenità el di quel exccllen- 
tissimo Senato, in quel che dal proposito la compa
gnia fu mossa parlarne, sapendo io essersi parlato 
con quel honor el reverenda che de un tanto Prin
cipe et Senato si debbe parlare, resto stupito, non
ché meravigliato di quel m’ è stalo significalo zoè 
che in qualche detratore sii bastato l’ animo el a 
Vostra Serenità et illustrissimo Senato per il con-
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trario far intender che in quela compagnia con poco 
rispelo ne fussi sparlato.

lo, Serenissimo Principe, per il grado et Iodio m *  
che allora tenevo, per la mutua amicitia el benivo- 
lentia tra sua eh ristia nissima Maestà, Vostra Celsi
tudine et quell* excellenlissimo Dominio, et per lo 
amor verso lei et serenissima Signoria, servitù el 
devolion, non solo a la mia casa o tavola, ma fuori
c,v’ io me fussi trovalo quando avessi inteso le pa
role per quanto fusse sialo in me non havrei tolle
rato che di Vostra Serenità et illustrissimo Senato 
altramente che come si debbe honoralamente se 
fosse parlato.

Donche, Serenissimo Principe, suplico Vostra 
Serenità che seco romperà ogni mala imprcssion li 
havessi fata in questo reporto de alcuno delractore, 
sforzandone apresso di quella illustrissima Signoria 
dar carico a me et per aventura ad alcun altro de 
la sopraditta compagnia. El Vostra Serenità credi, 
la suplico, clic de quela el de la illustrissima Signo
ria io sia quel devolo servilor, benché picelo che
io gli sono, et stante l’ amicitia del Cbrisliamssimo 
re mio signor con la Serenità Vostra, voglio essere 
el sarò, et per tale con tutta sumission prego esser 
havulo el tenuto.

El così, con ogni riverenlia, basciaudo la inan 
di Vostra Serenità, el in sua bona gratta umilmente 
raccomandairdomi, pregarò el Nostro Signor Dio a 
prestarli buona et longa vila, el dargli zio che la 
desidera.

A  tergo : Al Serenissimo Principe di Venclia.

Da poi vene un temporal grandissimo di pioza, 112 
tempesta et vento, ma durò poco, et una barca la 
ribaltò in canal per mezo le coione, che io la vidi, 
con 3 sopra.

Fu fato scurlinio di oralor a Milan, et dato sa
cramento per il censor et principià ad exequir la 
parie, messeno de aprovarli non haver pregalo pri
ma, et publicar le batolo, el a uno de li elecli, qual 
fu sior Francesco Juslinian qu. sier Antonio dolor, 
mancò do balole haver il quinto et saria casca 
a la leze. El qui noterò questo scurlinio davanti 
le ballote di le pregierie, da drio le ballote dii 
romanir.

Fu fato eliam oralor a Roma con boletini, si- 
chè si siete in questa longeza di balolar fin '/, hora 
di nolle.

23
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Elccto orator al signor duca de M ilan.

progierie

22.162 — Sier Marco Morexioi dolor, fo 
podestà a Bergamo, qu. 
sier Lorenzo................. 115.102

31.189 — Sier Gasparo Bembo dotor, di
sier A lm e ................. 67.158

27.187 — Sier Mari» di Cavalli io oQcial 
di calaver, qu. sier Sigi
smondo ......................95.134

27.190 f  Sier Cristofal Capello fo capi-
tallio a Brexa, qu. sier 
Francesco el cavalier. . 139. 83

22.196 — Sier Marco Antonio Michiei io
di Preludi, qu. sier Vetor 83.141

23.190 — Sier Vicenzo Diedo fo auditor
vecbio, di sier Alvise, qu. 
sier Francesco dotor . . 121.106

36.174 — Sier Francesco Morexini dolor,
qu. sier Gabriel. . . .  83.130

42.177 — Sior Francesco Justinian fo di 
Pregadi, qu. sier Antonio, 
dolor.

Orator al Summo Pontefice, con pena.

p regierie

13.204 — Sier Domenego Venier fo ora- 
lor al Summo Pontefice, 
qu. sier Andrea procura- 
lo r.............................. 69.147

11.206 — Sier Marco Minio fu savio dii
Conseio, qu. sier Bortola-

m io .......................... 103.123
7.211 — Sier Lodovico Falier cavalier, 

fo orator ai serenissimo re 
d’Ingalterra qu. sier Tomi 69.140 

J 6.200 — Sier Marco Antonio Michiei fo
di Pregadi, qu. sier Vetor 38.158

11.206 — Sier Piero Mocenigo fo avoga-
dor di Comun, di sier Lu- 
nardo procurator, fo dii 
Serenissimo..................50.174

21.196 — Sier Gasparo Bembo dotor, di
sier A lv ise ..................33.191

32.180 — Sier Zuan Antonio Venier fo 
oralor al christianissimo re 
di Pranza, qu. sier Jacomo 
Alvisa..........................102.119

7.211— Sier Bernardo Grimani, qu.
sier Hironimo qu. sier Ber
nardo, dai Servi . . . 74.168

22.198 — Sier Antonio Surian dottor et 
cavalier fo oralor al Sum
mo Pontefice, qu. sier Mi
chiei . ...................... 134. 91

25.194 — Sier Jacomo da Canal l’ avo- 
gador di Comun, qu. sier

Bernardo......................115.113
17,197 — Sier Gasparo Conlarini fo sa

vio del Conseio, qu. sier
Alvise.......................... 103.117

7.213 — Sier Hironimo da chi Taiapiera 
dotor, è di Pregadi, poi 
non fo balolà, rimaslo po
destà a Chioza. 

non Sier Lorenzo Bragadin qu. sier 
Francesco, per esser con- 
sier di Veniecia.

Et essendo sta comandà Conseio di X con la 
Zonta, per esser l’ bora tarda, non fu tato eie.

A  dì 22, Domencga, la malina, uon fo letera 
alcuna, nò cosa da scriver degna di memoria. Se 
intese beri la tempesta fé gran danno a San ltasmo 
et Buran etiam.

Da poi disnar, fo Gran Conseio, vicedoxe sier 
Zuan Alvise Duodo.

Vene il secretano dii duca de Milan, in loco de 
l’ oralor, fin el ritorni, chiamalo domino Galeazo 
Capra, qual sentii appresso il vicedoxe, el slé fin a 
la (iu.

A  dì 23. L i malina, vene in Collegio il secre
tano dii duca de Milan et monstre alcuni avisi di 
Franza et de sguizari, i qual si ha auli. Inlrò li cai 
di X con li provedilori sopra le biave per far prò- 
Vision, le biave se incarisse, vai a Padoa lire 12 il 
staro, a Vicenza lire 15, a Verona lire . . . . ,  poi è 
mala saxon per tutta in questa terra.

Et é sta trova varie polize questi zorni, si a li 
Piovegi, come su la porta dii fonlego de la farina, 
che diceva : Signoria ili Venezia non ti Valeri haver 
paxe, non li Valeri haver danari, se non sarà abon- 
danlia di pan. Et altre p.irole. Poi la mala conlen- 
teza del popolo, et stranie parole dicono per la 
gran carestia è di ogni cosa.

Fu falò vicecao di X in loco di sier Nicolò Ve
nier è cazado in maleria de biave, sier Piero Trun.

Fu preso, che per il Collegio con li cai di X di 
le biave sia mandato uno nostro in Cicilia, a Cala-
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nia eie., con danari a comprar Tormenti per conto 
de la Signoria nostra.

Fu preso, che la barza va in Barbarìa, de zi- 
torno cargi in Cicilia formenli.

Fu preso, scriver a Costantinopoli che le trate 
li dìi el Signor a li oratori et baili iusta el consueto, 
tutto sia per conio di la Signoria nostra, et non per 
la loro spizialità : li altri possi ben baver le trate in 
loro spizilità.

D i Franza, vene letcre dii Juslin ian  ora- 
tor nostro, di 11, da Lion. 11 sumario scriverò 
lette le sarano in Pregadi.

Fu scrito una letera a Milan, a l’ orator nostro, 
ve la haver la Irata di Tormenti dal duca, che ne è
assai de lì, fino a sfera........ et quelo li par, et li
daremo li danari, over a conto dii nostro credilo. 
Et parli a domino . . . .  Curtio era orator qui.

Fu posto, et preso che tutti li abitanti in questa 
città, nemine excepto, tutte le loro inlrade de tor
menti, debano fra zorni. . . .  haverle date in nota 
a l’oficio di le biave, et quele fate venir in questa 
terra . . . .  per tutto il mexe di avosto, solo pena 
di perder li formenli, et con altre clausole. La qual 
parte sia publicada su le scale di S. Marco el de 
Rialto a notitia di tutti e t...................................

Fu leto una suplicalion di Lodovico Spinelli se
cretano, qual dimanda di gratia, per poter scuoder 
suo fratello Gasparo preso da le fuste, andava can- 
zelier Grande in Cipro, qual é mina dii mondo con 
la moier, fradelo et sorela presoni : che ’1 possi ubli- 
gar P utilità di detta canzellaria ducali 300 a l’anno 
per anni 10, a chi U> servirà de danari eie., acciò 
enn questi et altri danari che ’1 troverà possi pagar 
la taia lì sarà data. Li contradise sier Alvise Moze- 
nigo el cavalier, savio dii Conseio, dicendo non se 
dia aprir questa porla. Etiam  è sier Francesco 
Moro di sier Borlolomio, andava castelan a Fama- 
gosla, vorà questo instesso, però non si dia far ; el 
mal volentieri parlava conira li seeretari, siché li 
Cai di X si tolse zoso, et non fo manda la parte.

Et lieentiala la Zonla, restò il Conseio semplice.
A  dì 24, fo San Zttan Batista. Vene in Co- 

legio I* orator cesareo, dicendo haver haulo lettere 
di Coron, che quelli dii Zanle danno favor a tur
chi, el che è slà impicali et banditi alcuni deleno 
favor a cesarei ; poi erano al Zanle do nave con vi- 
luarie el monition per intrar in Coron, le qual eran 
sta licentiale dal proveditor de l’ armada, el erano 
convenute venir a Corfù : siché questo non si con
veniva a la bona paxe ha la Cesarea M >està con que
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sto Stalo. Al che il Serenissimo li disse . . . .

Vene sier Cristofal Gipello, eleclo oralor a Mi
lan, acceptò, pregando fosse messa la parie di poter 
venir in Pregadi, iusta il solilo ; al qual fo dito se 
meterìa el primo Pregadi.

Vene in Collegio sier Marco Dandolo dolor et 
cavalier, et sier Alvise Gradenigo corectori sopra 
le leze, i quali non voleno venir al Pregadi con le 
sue corection di le leze, per esser contra la loro 
creation, et voleno andar a Gran Conseio et poner 
le loro parte, allegando li corectori et inquisitori 
dii doxe non va altro che a Gran Conseio, e tutte le 
leze di statuii fo fali.per Gran Conseio, siché nou 
voleno poner le parte loro in Pregadi. Fo longo. 
Parloe contra sier Gasparo Malipiero, sier Pandolfo 
Morexini et sier Marco Foscari savi dii Conseio ; 
et fu concluso che li consieri mettesseno parie in 
Pregadi per viam declarationis, utrum debbano 
prima proponerle al Pregadi, overo a Gran Conseio.

In questa malina, essendo venula in questa tera
la signora........Boschela, mantoana, favorita dd
duca di Mantoa, vedoa con soi (ioli el assà donne,
alozala in caxa.......... havendo haulo liconlia dal
Collegio di veder le zoie, hozi la vcneel le fu mon- 
state.

Da poi disnar, fo Gran Conseio, vice doxe sier 
Zuan Alvise Duodo et tutti li consieri vestiti dii 
zambeloto negro ; et fo fato 10 voxe, do non pas- 
soe a le Raxon Vecliie, el proveditor sora la revi- 
sion dei conti.

Introe in eleclion sier Francesco da Molin cao 
di XL, qu. sier Piero, el lollo la sua voxe entrò in 
Conseio a balolar, cosa che più non ho vislo lar, che 
li cai di XL di elelion tornino, come fanno consieri, 
avogadori el Cai di X.

Fu posto, per li Consieri, una gratia de uno....
Maraschin, domanda una fonlegaria in fonlego de 
la farina, da poi le altre gratie et è passa per tulli 
li Consegli. Fu presa.

Fu poslo, una gralia di uno, qua a Chirignago 
sotto Mestre....................................................

D i Roma, fo teiere, di l 'orator nostro, di
21. In risposta di le nostre col Senato, li Consieri 
le lexé perché li Savi non se redusse.

Da poi Conseio fo fata la regata di compagni 
Cortesi, di barche di regala numero 7,comenzono 
a vogar da Santo Antonio et andono a Santa Crose, 
poi tornorono iterutn vogando. La prima barca du
cati 25, la seconda 15, la terza 10, poi a questo me-
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demo modo regalo, le barche grosse 5, li predi du
cali 30, 55 et 15, in tutto ducati 105, et tutto passò 
con ordine. L i sera ditti compagni (ò un festin et 
ccnn con donne 50 inviliate in chi Erizo a S. Moisè, 
a spese di sier Andrea Trivixan di sier Polo.

113 Da Milan, di l'oralor nostro, di 19, rice
vute a dì 22. Come havia comunicato al signor 
duca li avisi da Costantinopoli, qual ringratiò molto 
el li disse li capitoli de la liga se trata de far dii 
Pontefice et Cesarea Maestà con li elvelii, videlicet 
che si obligano darli a li Cinque Cantoni christiani, 
2000 archihusieri ogni volta i saranno provocati a 
guerra el 200 cavalli lezieri. Et perchè in questi 
paesi non si adoperano cavali, darli scudi 3000. A 
l’incontro loro elvetii promoter dar in favor de Soa 
Santità et Maestà, hessendo provocadi a la guera 
in Italia, gente per li soi danari et prohibir che al
cuni di soi non vadino a soldo de altri; ma ben vo- 
leno saper quelo dieno Imver da loro eie. Il reve
rendo protonolano, di Ponte di Scura è ritornato 
qui. Dice li castelani, è in castel, slannosi et si aspela 
il ritorno mandono a Cesare. In la cità nulla e sta 
innovato, el molti di Casal hanno portà le lor robe 
a Vcrzelll et altri lochi dii duca di Savoia. L’oralor 
dii duca de Mantoa mi ha dito, Cesare oltre la inve
stitura fece dii Stalo do Monferà al suo Signor, 
ctinm li promesse de dargelo. Scrive coloquii bauli 
col protonotario Carazolo zerca lo abboccamento, 
et che Cesare ha scrilo al Papa se aricordi tnanle- 
nir la pace et quiete de Italia. Di Zenoa sono avisi 
Cesare dovea partir per Monsoni et havia dato el 
carico di le cosse di Coron al signor Andrea Doria.

D ii Rosso secretorio, di Trento, di 20, hore 
22, ricevute a dì 23 Come aspeta con desiderio 
la risposta. Et se scriva se si dia dimandar la resli- 
tulion de usufrutti, il che li nostri subditi molto lo 
desidera, et il magnifico Avogaro dice tanto più 
si starà a dar li danari se doverano dar li usufruii. 
El risposta zerca Castelnovo deio Rachel in Islria, 
che fo dalo al qu. Simon de Taxis, et saria meglio 
darli li danari, perchè fino questi lo lenirà faranno 
sempre mal.

D i Franza, dii Justinian orator, da Lion, 
di 11, ricevute a dì 23. Come havia ricevuto no
stre di 24 con il Senato, et avisi da Costantinopoli, 
et ringralia di le laude datoli etc., si sforzerà non 
mancar. Il Cristianissimo re et gran maistro sono 
andati a la caza, tornerà a dì 14, over 15 dìi mese. 
Qui è restato monsignor armiraio, dal qual aniloe a 
comunicarli li avisi etc. ; qual disse, chi sarà signor 
dii mar, haverà Coron, Cesare non ha armada, et

359 Moxxxnr,

il Turco si, ma restituendo Coron, si farà la pace. 
Poi introno su le cose di Monferà ; disse che questa 
Maestà non voi se fazi guera, et ha dito al marchese 
di Saluzo restituiscili Alba a Cesare, el qual quel 
Stato non lo darà al duca de Mantoa, ma a un prin
cipe germano per dota di un matrimonio voi far ; 
ma disse, io legno, lo tegniri per sè, et morendo 
il duca de Milan senza horiedi, haverà quel ducato 
et queslo marchesato unirà insieme, perché Cesare 
non tende ad altro che farsi maìor in Italia ogni 
zorno, avanzando qual cosa in Italia, et voi gran
dissimo mal al re el a la Signoria. Poi disse, lo epi
scopo di Faenza esser venuto qui per scusar il Papa 
et cardinali, per questi tempi caldi non li par de 
venir, ma venirà queslo agosto, al qual il Papa ha 
scrilo non li par per niente vengi questo luio. Dissi 
se sarla il matrimonio di la neza nel duca di Orliens, 
disse qu'sto si faria con legati, ma tralarano cose 
grande, vui sarete et lutto intenderete et si farà 
cosa di satisfation de la Signoria. Parlai poi a l’ora- 
(or anglico ; mi disse il Papa voi dar a queslo re le 
(ere che 1 tien di la Signoria vostra. Non ho potuto 
ancora visitar dito episcopo di Faenza nontio pon
tificio. Ho visiti el Robio oralor dii duca de Milan, 
era indisposto. Scrive coloqui hauti insieme, et 
che monsignor armiraio disse il duca de Norfolch 
haver passato il mar. Visitai I’ orator de Scolia, mi 
disse, lenir che le Irieve non seguiria, perchè il suo 
re havia comesso a li soi se abstenesse de far danni 
su quel di Anglia. Et che anglesi a di 11, over 12 
dii passato haveano fatto invasimi nel regno di Sco- 
tia, per il che il suo re era mollo alteralo, el Cesare 
voi darli per moglie sua neza, .primogenita dii re di 
Dazia, di anni 16, che volea prima darla al duca de 
Milan, bora li dà la seconda de anni 13. Et che el 
suo re voi la fiola di questa Maesta die è de anni 
13, et che non si farà pace senza insieme farei ma
trimonio. Si ha nova il duca di Norfolch è zonto a 
Paris, per il che l’orator anglico è andato a la corte 
per saper l’ ordine darà questa Maestà etc.

D i Roma di l' Orator, di 20, ricevute a 
dì 24. Sono stato questa mattina col pontefice per 
comunicarli li avisi da Costantinopoli, e di le do 
nave cesaree venute a Corfù ; li piacque udirli el 
ringralia etc. Et zerca al turco che 'I voi far im
presa contra Italia, disse: Dio volesse, che se fusse 
cosi securi di la conservalion di Coron, come si è 
certi che ’I non se babbi per queslo anno a far 
magior impresa contra Italia. Poi disse, beri l’ora- 
tor dell’ imperalor havendo solicità che per iuslilia 
in Rota se ultimasse la cosa del divortio di Anglia,
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instando per iustitia fusse definida, et esser venuto
362

uno comendador di Gdatrava con lettere di quella 
maestà di Bnrzelona di 2 de l’ instante per solicitar 
questo, etìmn uno zentilhomo dii re di Portogaio 
venuto per questo : hieri è sta dato principio, el in 
concistorio il reverendo Cipisaco auditor di Rota 
referi il processo, qual per la Serenissima regina 
Caterina se diceva : come il padre di questo re An
glico havia contralo matrimonio con il re Ferdi
nando di Spagna in tuor sua fiola per suo Col pri
mogenito per rimover la guerra et poter vivere 
in paee; secondo la bolla fece pupa Julio di dispen- 
sation che ’I secondogenito la potesse tuor per mo
glie; terzo che è uno Brieve fatto in quel zorno 
del ditto papa Julio che voi se ben era sii aula dal 
fratello, questo re la potesse tuor, il che fu fallo a 
soa ¡stantia, et esser legittima soa moglie. A l’ in
contro gli anglesi dicono il re di Anglia non ave 
mai guerra con il re Ferdinando di Spagna; alla 
seconda, che il matrimonio è de iure divino e il 
pontefice non poteva dispensarlo; alla terza, che 
mai il suo re havia saputo dii Breve, se non da 
poi li è sta intimato. Et con questo fo licentià il 
concistorio, per poter veder le ragion l’ havea, di
cendo voler che la Rota insieme con li cardinali 
expedissa. Et dimandai se sarà avanti le vacanlie. 
Soa Santità disse leniva di no, perchè erano solum 
cinque zorni da redursi a dar audientia ; benché 
l'oralor cesareo havia dillo il perlongar dii tempo 
era stà causa che ’1 re di Anglia havia fallo quel 
l’ha fallo, et l’arzivescovo di Canlurbary haversi 
pronunlià iudice in quesla causa. Il che questi re
verendissimi card nali molto stimano. Il pontefice 
disse poi esser avisi di Alemagna, che il langra
vio de Asia, insieme con li luterani haveano con
vocato una dieta in Colonna. Scrive esso orator 
aver auto, per Hironimo Balzati corier, va in Sici
lia con lettere al capilanio di le galie di Barbaria, 
li ha fatto dar una patente a questo orator cesa
reo. Il reverendissimo Agrimonie non havendo 
potuto varir di la egritudine, ritorna in Franza, 
perchè questo aere non li comporla; el cussi io 
da qualche mexe in qua son alquanto indisposto 
in una gamba, et il mio secretorio Zuan Negro é 
stalo in pericolo della vita, olire il male hauto per 
il passato.

D ii dito, di 20, ricevute ut supra. Avendo 
ricevuto le nostre con il Senato, zerea haver dato 
cinque possessi de episcopali, fu dal pontefice, el 
usatoli alcune parole, li fece lezer le proprie let
tere. Soa Santità disse: Io son mollo contento e I

con satisfai ion di l’animo mio ho udito la iustitia lia 
fatto quell’ illustrissimo dominio in dar ditti pos
sessi, per il che li ho ila render gralie e voglio 
baverli ubligation, perchè lai bona disposition e 
volunlà verso di me, mollo a pretto. Et cussi, come 
mi è piaciuto la pronteza ili quell’ excellentissimo 
Stato in dar questi cinque possessi, cussi molto 
più mi è per piacer quando sarò satisfalo del resto, 
e furassi una iustitia cosi larga, che sarà exemplo 
ad altri, el a me de summo contento ; il che voio 
a sperar habbi a succeder, essendo quell’ excel- 
lenlissimo Senato religiosissimo et come dicono 
divoto di me e di la Sede apostolica. L’ interesse 
di la qual par intervenir in questo negotio. E vi 
voio replicar quello che più fiale vi ho dillo, elio 
una mutua correspondenlia de animi el intelligenlia 
con quell’ illustrissimo dominio, mi è per esser 
sempre cosa gratissima, iudicando tal correspon- 
dentia esser molto utile a l’ uno e l’altro di noi, 
dal che ne è per reussir molli beni, essendo io più 
che disposto de gratificarli di le còse che sono per 
dimandarmi e farli de li apiaceri. Laudo ben che 
se usi diligentia che le leze el ordeni voslri siano 
servati, però io so che il reverendissimo Pisani in 
quelle non è incluso, el mi persuado che li ordini 
voslri non siano contra la libertà ecclesiastica. 
— Ri tigra liai Sua Sanlilà di questo suo bon voler, 
suplicándola volesse compiacer la Signoria. Replicò 
che se ben lei si satisfaceva de quel bora ha tolto 
la Signoria, però l’animo suo storia più contento 
essendo satisfila compitamente dii resto di possessi 
che per iustitia li viene.

D ii ditto di 21. Scrive, in execulion di le 
nostre lettere fo dal reverendissimo Farnese, que
sta malina, perchè cri Soa Signoria reverendissima 
era andato fuora di la terra, et li fé lezer la propria 
lederà. Disse baria voluto la Signoria nostra havesse 
dà tulli li possessi, perchè il papa mai vorà as
sentir altramente, con altre parole, lamen lui non 
è per mancar eie.

D ii ditto di 21, ricevute ut supra. Come fo 
dal reverendissimo Pisani e li lezè la lettera. Soa 
Signoria rispose, mollo voluntieri renuncierò in 
man del papa non solum queslo vcscoado di Tre
viso, dii qual paga ducali 700 di pensión, ma de 
li altri che l’ha tutto è al comando di la Signoria, 
dicendo voglio che andiamo insieme dal pontefice 
a far lo cflotto predillo. Et così andati, Sua Si- j 
gnoria con oplime parole fe’ la cession del ve- 
scoado di Treviso in man di Soa Santità, pregando
lo desse a domino Viccnzo Qucrini a compiaccntia



di quell’ illustrissimo dominio. Il papa disse, poi 
stalo sopra di sè, qual sono le lege di quel Slato, 
le lege di alcun potentato non preiudica a la iuri- 
ditione di la Sede apostolica, dicendo, non vi Lia- 
smo del l>on animo, ma qui non c’ é né honor 
di questa Sede, nè mio, né quello della vostra re
pubblica. (la più autorità un capitolo di Treviso 
sopra il dar dii vescoado ebe la Sede apostolica ; 
quel dominio opera sopra gratie, che ancora uon 
li son sta concesse. Dicendo, non voio far cosa al
cuna di la cession, perchè saria sforzalo darlo a 
persona non di quella pairia e poco a lei grato, 
per honor nostro e per la libertà ecclesiastica non 
posso far altramente, nè vostri i signori furiano se 
fossero in questo loco, nè questa è la via di haver 
gratie da me, con le qual io sempre li ho mon- 
stralo il buon animo mio quando mi sia corrisposto 
per iustilia che altro non dimando. Del Querini 
non se ne parli più, che mi farete dispiacer, né 
mai contenterò a cosa che pregiudichi a l'onordi 
questa Sede. Esso reverendissimo Cardinal repli
cò etc. Il papa disse : Per liberarvi voi di travaglio, 
non voglio inlrar io ; recordafive che se ben seie 
zentilomo di quel Stato, sete medesimamente Car
dinal. Io orator parlai, ma nulla mi valse. Col re
verendissimo Medici non ho potuto far l’ officio, 
per esser alquanto indisposto.

T)il reverendissimo Pisani, di 21, fo let
tere, molto longe et savie sottoscritte: Humillimo 
servidor Cardinal Pisani. Si scusa per lui non ha 
mancato, et narra le sue raxon. Ricevute a dì 
25 zugno.

Da Milan, di l' orator, di 20, ricevute a 
dì 25 Zugno. (tessendo ritorna, come eri scrissi, 
il reverendo protonotario Carazolo, dii Ponte di 
Scura, ho inteso quelli di Casal non voleno sentir 
il duca di Mantoa per loro signor, nè che ’1 signor 
Antonio da Leva vadi 11; ben hariano voluto vi 
fosse andato per nome di Cesare esso protonotario 
Carazolo, il qual non ha voluto andar per causa 
del predillo Leva. Essi cesarei hanno consulta di 
soccorrer Coron. Alcuni voleno che ’I Doria vi 
vadi con armata, il Leva il contrario rispetto Ze- 
noa per il passar dia far l’ armata di Franza per 
andar a levar il papa, sichè il Doria deciderà. Sono 
stà electi li do comessarii apresso il Leva : per Ce
sare ditto protonotario Carazolo, et per il ponte
fice l’ abate di Negri, et lino bora è stà esborsati 
scudi 5000 al Leva per uno anno, el 1000 per le 
spese ha fatto nel stato di Monferà, el 4000 per 
intertenimento de capi ; el per Cesare è stà depo

3 6 3  M u r a t i l i ,

sitario il Grimaldo, con condilion 15 zomi avanti 
li sia intimalo lo esborsar dii danaro ; el è ditto 
etiam, seguendo il conlralo si traila, sarà piezo 
per questo signor duca, per il pontefice et Fio
renza, domino Filippo Stroza. Dillo protonotario 
non li piace (al carico. De Sguizari non sarà nulla, 
volevano danari, el Stefano de Insula procurava 
averli per darli a li Cantoni cristiani. Il scudier 
Meraveia, qual è qui, dice aver ledere da Lion. Lo 
aboccamenlo si farà a mezo avosto, è sia chiamalo 
a la corte, andarà, poi voi ritornar qui a Milano.

D ii Bosso, da Trento, di 22, hore 18, rice
vute a dì 15. Ileri al tardo hessendo a compagnar 
il magnifico Avogaro a spasso, scontrò Zuan Malo 
corier con le ledere di 19, et la patente, ne ave 
gran contento. Et cussi quesla malina reduli in la 
chiesia è sla posto con questi regii, che da malina a 
terza si farà el compromesso. Ringralia di danari 
per il superarbitro el li altri hauti, el a di primo, 
sarà il terzo mese. Prega si baloti ducati 30 a con
to di cavali eie.

Da Milan, di l ’ orator, di 21, ricevute a dì 
25. Sono lettere di la corte cesarea di 10 zugno, 
dii Taberna et Galera, oratori di queslo signor. Et 
scriveno haver expedl la cosa de danari et il ma
trimonio, el a dì I I  partiva esso Taberna per qui ; 
et che a li IO Cesare parli di Barzelona per Moufe- 
rat, poi andarà a Monson.

D ii Bobio, sono lettere, di 11, da Lion. Co
me lo episcopo di Faenza, venulo li per nome dii 
Papa, acerta lo aboccamenlo sarà a mezo avosto 
proximo, dove si traterà cose a beneficio di la reli- 
gion chrisliana.

Di Malvasia, di sier Francesco Coco pode
stà, di 19 Aprii, ricevute a dì 24 Zugno. Scri
ve come era stalo in grandissimi travagli in terra 
senza mure, senza arlellarie di bontà alcuna, soldati 
malissimo pagati, el che avanzano 10 page el a lui 
podestà 6. A li 4 dii presente Turchi vene al castel 
di la Valica, dove prima erano alcuni soldati spa
gnoli, li quali partirono, et ditti Turchi subito feno 
danno a li subditi nostri. A li 16, a hore 22 gionse 
in porlo di Malvasia vechia vele 36 (urehesebe, zoè 
galle 19, il reslo fuste; saludò il loco, li fo corri- 
sposo; mandono a dir voler viluarie, li fu risposto 
se li manderà voluntìera; et principiato a man lame, 
vene più di 700 Turchi ianizari con arme el smon- 1 
lorono et volendo intrar in la tera, li fo serato le 
porte. Li quali poi man.lorono lelere di loro el ve- 
neno tre a monstar patenle di I’ orator Zen se li 
facesse bona compagnia, dandoli viluarie per li loro
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danari. Li rispondessemo e ramo ben conienti, et 
fono apresentali. Li quali Turchi lornorono, roban- 
do animali, formazi el altre robe, tele de li teleri, 
tagliando in pezi le ancone, balendo le persone, 
spogliando le chiesie. Et li fo mandali refresoamenli, 
el la malina a l’ alba se parlile dita armala el andò 
verso Cao Malio, el prima andono a la Vatiea, dove 
si fermò. Et, da fuziti di quella, ho inteso esser vtde 
36, le qual za do mesi partirono da Costantinopoli, 
et erano 37 vele, zioè 30 galie, il resto fuste, una 
di le qual galle si rompete sopra l’isola di Limonos, 
volendo intrar in porto, la qual era dii Moro cor
saro. El sono di dila armata tre capitani, l’uno por
la il fanò zoè il flambular di Anatolia. El Gol dii 
Moro ha 13 galle, el una fusta. Il terzo è uno schia
vo dii capitanio di Galata, qual hor arma galie 10 
per forza a Galipoli, Io reslo é del Signor, la qual 
armata va verso Coron. Prima hanno hauto ordine 
di andar dal Signor a Modon el aboccarsi con il 
flambularo di la Morea ; et ogni galla ha 50 jani- 
zari suso. Li officiali et homini da remo sono da 
numero 6000. Quelle galle dii Signor non hanno 
forzati de nave di chrisliani et le caxe loro in Co
stantinopoli pagano per mexi tre, poi il capilanio 
li paga lui per conto dii Signor ; et dicono dieno 
venir poi 30 altre galie, et dice il capilanio non 
li soporla il mar, non voi venir a vela. Dicono 
che Azia Culfa et Ays corsaro, con 5 fuste, prese 
do nostre galie Veuiera el Catarina a tradimento; 
el qual corsaro hessendo sta richiesto dal capila- 
nlo de venir con lui, non ha volesto, dicendoli 
voler armar le galle su l’ Analolia, poi venirà ; et 
hor manda a donarli do nobili, i qual hessendo 
sia conossuti veoitiani, esso capilanio li mandò al 
Castro, sotto Napoli. Qui è arlellarie seuza zochi. 
Di Cerigo ho scritto letere et non posso haver li 
danari dieno dar.

Post scripta. Ho hauto aviso dita armala tur- 
chesca, havendo messo in terra gran quantità de 
homeni et queli di lo Agi di la Valica, el che soi 
ianizari sono venuti a li confini de Malvasia, el 
fanno danni grandissimi di busi di ave el ainazòno 
5 homeni el la vardia de Capo Malio, la qual con 
fuogi fa segnali, sichè el paese è posto in gran
dissimo spavento. Ho scrilo a Costantinopoli, el 
avanti el partir de dila armala di la Valica andò 
a fondi una galia et una fusta.

D i Candia, di sier Dometwgo Capclo duca 
et sier Hironimo Zane capitanio et Consieri, 
di 7 Mazo, ricevute a dì 25 Zugno. Come ha- 
vcano spazà le do galle et partirano subito. Za 6

zorni quelc di Itelimo el di la Cania partirono de 
qui. Avisano le do nostre galie prese dal Corsaro, 
et di quda maudorono a tuor a Itodi, nulla hanno.
Si dice da Costantinopoli esser ussite 5 galie et 
maine 15, assi fuste, et si dice ancora armarne 
di le altre. La saxon di biave è pessima per la 
gran secura avuta.

De li ditti, di 8, ricevute ut supra. Come 
hanno mandalo li tornesi a Napoli de Romania.
Le do galie armate qui liozi è partite. Quesla ma
lina è zonto uno Coslantin Gonale, vieti da Rodi, 
mandano la sua deposition. Et a li 24 dii passalo 
per deposition de uno Lodovico di Curzola patron 
dii galion, scrivan el altri hanno: ditto galion par
lile di Dannala cargo di cuoi, risi, zucari, cassie 
et altre merze di mori et mercadanti chrisliani, 
per passar in Cipro et de li a Barulo. Velisando 
lonlan da Cipro zerca mia IO a li 25 marzo parse 
a li marinari di quelo di noie asallar et amazar 
li mori se alrovava sopra quel galion, tra merca- 
danli el pasegeri uumero 22, et dominar poi dito 
galion et suo cargo, el siando capita verso quelc 
acque di Zirapelra parse a dilli malfalori licenliar 
ditto patron et altri chrisliani de la Centura et do 
zudei erano sopra esso navilio, in tulio numero 
11 et queli melerli in lera con el scado dii ga
lion. El parlionevole dii galion si dice esser Clie- 
chivines ehristian de la Cenlura, habita nel Cayro.
De li qual marinai malfalori, i nomi saranno in le 
lettere descripli. Et havemo scriplo di questo in 
Opro et a Costantinopoli.

A  dì 7 Mazo 1533, in Candia.

Costanlin Gonale qu. Antonio, mandato per 
proveder insieme con Andrea Vaticba destinato 
per il clarissimo conte et capitanio zeueral ili Can- 
dia per andar a tuor la galia a Rodi, fu altre volle 
presa da la illustrissima Signoria, venulo a la pre
senta dii clarissimo capilanio zeneral, il qual in
terrogato il ritorno suo in qual modo è stato, el 
se hanno conduto la galia, over come è sta il suo 
viazo, referisse: uno zuoba raalina avanti zorno, 
levato il navilio di Andrea Vaticha insieme con 
tulli queli homeni mandali per la Signoria parli 
di questo porlo di Candia, navicando con venlo 115 
prospero el faeessemo parenzana, et il venere do
po a hora zerca di mezo zorno zonzessemo a lo 
do castelle de l'ixola de Rodi, distante da Rodi 
mia 40, nel qual Iodio per tempi contrari sles- 
senio zotni do, et levati de lì da poi quell' islcsso



r.orno zonscsscmo a Rhodi, el zonli, immediate 
esso Andrea Vaficha se andò a trovar ii flambular 
al quid li fece bona ciera, dicendo, siate il ben 
venuto, et tolse il mandato dal Signor; et il zorno 
drieto andele lui dal prefato governador di Rodi, 
rechiedendo la expedilion sua, il qual menava la 
cosa in longo, dicendo expetar Curtogoli, el qual 
da poi venuto lì et conferito con esso governator 
feceno intender non voler restituir la galla, que
sto perchè dicevano haver trovalo dentro in essa 
uno bus legan over maza turchesca et un sacheto 
de polvere, et cussi havemo convenuto partirse 
senza haver essa galia. Interrogato se il consolo 
nostro è slà con el ditto Vaticha el procurato in
sieme con lui per la galìa dilla, disse de si. El 
qual consolo è slà mandato a tuor che ’I vadi in 
Costantinopoli per il Gran Signor, et lui tremava 
a parlarli. A Rodi, fuor di la tera, el habila più 
de uno mio el ha una poca reputation li, che 
li Turchi fanno poca stima de lui; el qual 3 over
4 zorni avanti che li predilli se partisse fu con una 
fusla condulo in terraferma al pasazo per audur 
a Costantinopoli. Inlerogalo de la causa de che se 
diseva, qualmente uno turco elio fu preso da le 
fusle maltese da poi liberato havea ditto a la Porla 
dìi Signor, come ditto Consolo ha sorelle in Puia, 
el che ogni zorno li veniva scrilo lettere. Intero- 
gaio dove zè il navilio de Vaticha, disse che 
per i tempi è capitalo in riva de Ostro a Lim- 
monos, nel qual loco, lui con altri 30 galioli sono 
smontati perché morivano di fame el non haveau 
piò pan. interogato se 1' ha alcuna novità, disse, 
che lì a Rodi se diceva per cosa certa che il ga- 
lion de la Signoria de Veniexia, andando in Cipro 
se havea scontri con una barza de turchi grossa, 
che veniva di Alexandria, sopra la qual disevauo 
ritrovarsi quantità di aspri el robe dii Gran Si
gnor che andava a Coslaulinopoli, et si andò ben 
per tre volte con tre bombarde senza balola dii 
galion per far segno a ditta barza de calar, lei non 
volendo calar, trete una arlellaria con la balota, 
el amazò quatro homeni dii galion, per la qual 
cosa, el galion averse le porlelle da basso, sbarò 
1* arlellaria et butò ditta barza a fon li, la qual fu 
remurchiata da Curtogli et andò a so posta verso 
terra a fondi, et fu da esso Curtogli recuperale 
le cose et robe de alto j le qual cose da li por
tolati propri de Curtogli, che sono chrisliani, ha 
inteso. Et uno di ossi me mostrò uno mazo de 
lin che l'havea tolto sotto aqua nudaudo, l’havea 
ftiam  in galìa le ancore di la barza che erano
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molto grosse, ltem, disse che 4 fusle maltese 
preseno uno certo navilio turchesco cargo di sai, 
et che da poi esso navilio fu recuperalo da Cur
togli con 6, over 7 homeni suso di quelli di le 
fuste, et è slà conduto a Rodi. Interogato se 
lui è stà mai presenle quando che Vaticha over il 
consolo è sla alditi dal governator, disse di no, 
perché non ussivano del navilio, perché erano 
messi a le angurie et havevano mala compagnia ; 
ma quello ha ditto, ha inteso da esso Vaticha, sub- 
gìongendo non passerà mezo di che ’I scrivan che 
era deputado per la galìa sarà qui, el da lui più 
particolarmente et con più fondamento la Signoria 
intenderà il tulio.

Da Palermo, di sier Pellegrin Venier fo 
di sier Domenego, di 28 Aprii, ricevute a dì 
25 Zugno. Come per lettere sue di queslo mexe 
significò che qui non havea piovuto, et il signor vi
ceré fece chiuder le Irate di formeuti per tulle le 
parie ; da poi ha piovuto competentemente per 
lutto, et il tempo va fresco, di modo si spera de 
bona saxon. El a le parte di Catania, per lettere di
22, si laiavano l’ orzo, et molto si laudano de la sa
xon. Formenti vechi non ne é per restar nè in li 
magazeni, nè in fosse, niente; et per Roma el Zenoa 
s’ havia exilo con lari 4. Di novo ha dito sicome 
la fu avisata. Da Tunis, per letere di 15 di queslo, 
et per molti venuti con una nave parlila a dì 17 se 
intende li grilli haver mallralado queli scmenadi el 
non haveano hauto aque, salvo al partir, che ducati 
5 el cufisso valevano ; et verso Bona et a ponente 
leniano nova di bona ricolta. Il re di Tunis era ri
tornalo in Tunis; 14 fuste esser ussite di quela Go
letta. Come dal Zer veniva navili piccoli con vitua- U5* 
rie, el una nave preseno za 6 mexi, galica, mandava 
per Alexandria, la faceva cargar dii sai per Bona, 
et poi cargaria formenti per Tunis. Li navili de li 
chrisliani tulli expediti con cuori non boni et lane, 
et molle mercadantie è ritornale, a causa non 
volevano, salvo danari. Barbarossa haver fallo tirar 
in terra tulle le sue fusle da 35, el 7 -galle, 
el stava in defendendo et a ordine per suspelto 
di P armada cesarea ; el che molti turchi, era in Io 
regno di Tunis, fugivano al ditto loco dii Zer, il 
qual, per captivi ftigili et per quelli venuti, dicono 
esser mollo forte et era proveduto ; nè de qui non 
si manda altre viluarie a l’armada cesarea, di modo 
non si iudica sia per tuor quella impresa. Il galion 
di Guielmo di Bellomo bene a ordine da Messina 
verso Barcelona si era partito, per star in P armada 
occorendo, o venderlo, a causa il reverendissimo
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Gran Maislro non li dava più aleun subsidio, anzi 
li era poco in grazia. Da Messina, per lettere di 22 
me scriveno, do barze veniva mandale a Corou 
con fermenti salme 2000 et munition in numero e 
artellarie con 500 fanti per servir quela militi« a lo 
illustrissimo signor viceré. Tenir aviso in canal de 
Syo esser 40 preste galie, capitanio el Curlogoli, et 
il Moro andava a soi danni, el da lera bon numero 
di cavalli, se «spelava 11 tre inzogueri prima man
dali, al ritorno de quali se intenderà la resolulion. 
Et sua Cesarea Maestà ha comandalo sia fornito et 
proveduto di ogni opportuno presidio fino a tulio 
decembrio, poi farà deliberatone dii tulio, el in
vero voleno per........ogni cosa al viver bumano.
Da Napoli vene IO zorni fa uno galion de portata di 
salme 1500, con homeni 100 sopra, et una barza 
di tal portada et piena di tutte cose per andar in 
corso in Levante a danni de infedeli ; el galion è dii 
capitanio di le galie di questo regno don Francesco 
Ni cardo, la barza di un de Sardegna, con pur assai 
di mal voler fugirno da Napoli, per quanto se in
tende per non liaver possalo o non voluto dar la 
piezarin, danno fama voler andar a Daruti over in 
Alexandria. Ilo scrilo a Corfù et in Candia a quelli 
carissimi signori, et cussi sequirù di quel ocorerà.
A la Fagagnana avanti beri se atrovava el Judeo 
con 5 galeole et 4 fuste. Aliulb turco capilanio con 
5 vele, 3 galeole, 2 fuste ussite de l’ isola de Zerbi,
5 altre fuste ussite de Tunis, vele numero 19 bene 
a ordine, et il Judeo ha robato et fallo danni assai 
in reame ; et do iudei, fuzivano da Napoli, preseno 
ducali 30 milia, vene qui a la Renella duo miglia 
discosto de qui per far bulino, non fu admesso nes
suno vi andasse, et l’ altro turco vene avanti, et 
prese una caravela combateodo etiam con una bar
za che li amazò il patron et la brusó dita caravela 
qui avanti el porlo. Questo zorno se intende sono a 
le parte di mezo zorno, Iddio provi li, sono per far 
male assai. Et si dice il Judeo non voler più ritornar 
a Barbarossa, ma relirarsi a Zerbi. Per do navili 
venuti de Alexandria in porlo de Messina, non m’è 
scritto quando parlino, se intendeva l’ armada dii 
serenissimo re di Porlogalo haver preso cerio passo 
teniva turchi in lo mar Rosso con gran danno de 
ditti turchi, et che non era specie che minima sum- 
m»; altri l»a ditto a l’ opposito che Tarmala dii 
Turco bavea seazalo con gran danno Tarma la pre
dila. Nostro Signor provedi di la gratia sua. In 
Malta quel reverendissimo Gran Maistro ha tenuto 
capitolo zencral, el uno terzo de le inlrade di loro 
priori et cavalieri hanno tonsado a dar a la Religion 
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et terminalo fortificar Tripoli. De Messina, de 25 è 
scrilo li duo inzegneri esser rimasi in Coron, et 
par che siano per lenir quelo el ben fortificarlo, et 
quelli capitani non liaver voluto acquiesser a certa 
paxe et accordo havia fallo l’ oralor dii serenissimo 
re di Romani con il Gran turco : si espresse da la 
Cesaiea Maestà non li fusse comandalo ; et da Mes
sina era parlilo missier Zuan Buttisla Nebbia coin- 
mendator di la Religion di San Zuan por Malta, 
mandado dal Pontefice per farli intender et exor- 
lar lo reverendissimo Gran Maislro a prender ili 
sua prolelion Coron, che leneria modo Sua Osare» 
Maestà li faria gratin de quello. Et per alcuni ritor
nali da Malta dicono la Religion star mollo in filict llG  
el exau9la , el che si rasonava de lai occasione, che 
non si crede la vorano. Il reverendo prior de Ro
ma, nepote de Sua Santità, é partilo per Roma. Di 
Saragosa dovea partir una nave con 50 miera de 
canevi per la Patria. Et uno novo governator cava- 
lier di San Zuane venuto in luogo dii defunto Ca
sigliano, et questo novitcr é man lato da la sere
nissima regina Germana. In Catania fornenti lari 
3ti spazadi, et de altri carradori non se parla.

D ii ditto, d i ........Aiuto, ricevute ut supra.
Da poi la mia, il Judeo fu con h altri capitani ussite 
di Zerbi el Tunis vele 22 a Zmcnta, el a quel car- 
gador preseno formenli el quanti frati erafio m un 
monasterio di frati di S. Maria di Jesù nùmero 25 

el da t>0 S' Culari, che la malma a di 27 aprii dovea 
farsi certa festa, idio li doni remedio. Rubò da sal
me 200 formenli et altre anime 100, el so n’é aridi 
verso Cavo Passero. Per uno, risentalo dal Judeo, 
dice P andava a Zeila per far biscolti, perché non 
ne bavea, da poi rilorncria, et che 'I non era per 
restar »1 Zer, per quanto intendeva |»arlar ; ma non 
si sa il certo. A dì 8 zonse in quoslo porlo do barze 
biscaine venule di Fiandra, molto riche, carge di 
mercadantie diverse per questo regno; son 15 zorni 
parli da Cacto» dicono nova haver piovulo assai in 
quel regno di Chastiglia, el di tulio esser allindati
li». Come, sopra Oram trovorono una vela Ialina, 
li dele mura 28 vele di Barbarossa era sopra Cavo 
Marlin el Jeviz.i, et havea dannilicato qucle marine, 
di modo la nova de Tunis elio le havea tirale in 
terra per limor de Tarmato cesarea, non è reussila.
In questo regno ha piovulo et bene, si spera de 

, bona saxon ; et già lo illustrissimo signor re da qual
che licenlia por Roma el Toscana. Da Messina è 
nova a quelli mari trovirs* 22 foste, de facili po
lii* esser 1« aniedile; el di Candia è zonta una nave 
biscaina per Ingillcra, dà nova a Cofou esser da
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vele 40 dii Turco, el exercilo per terni, el per non 
haver letore non li dè fede, et cussi per molli vieti 
fato. Da Barzelona dove è zonlo Sua Cesarea Maestà 
non vien scritto Sua M.iostà voglia luor la impresa 
dii Zer, come prima se iudicav», el in questo regno 
veniria qualche numero di Cantane per soi sapien
tissimi rispetti. Il galion armado a Napoli partì per 
andar in Barbaria ; l’altra nave, per non haver pie- 
zane di dar, si sta qui ¡il porto Consalvo, con 
segurtà de non partir, non dando la piezaria. 
Fanti 800 spagnoli venuti di Napoli, il reslo di 500 
mandati a Coron, si slà in Saragosa, nè di Coron è 
alcuna nova con verità. L’ altissimo Dio 1’ habbi in 
custodia. Non si parla de pretio de Cormenti nè in 
le Cosse, nè in li magazeni non vi restarà niente. Le
13 Cusle, sono dii Judeo, non andana a Zerbi, ma 
slaria atorno questo regno. Nostro Signor Dio el 
guardi ogniuno.

D i Caodistria, di sier Alexandro Soranzo 
podestà ri capilanio, di 2.3, ricevute a dì 26. 
Zonze de qui la galìa sopracomito sier Nicolò Ber
nardo, qual per la diligentia ha usata ha Irovà 5tì 
homeni per interzarsi, et tra Piran el Muia ne ha 
Irovà allralanli, mancali solum 15 homeni, el va a 
trovar il proveditor di l’ armada.

D i Lion , dii Justinian orator, di 13 Mazo, 
ricevute a dì 26 ditto, in Prrgadi. Come havia 
visilà il signor duca di Albania, qual diman parte 
per Avergna, dove è governador, qual dice certo lo 
aboccamenlo sarà al principio de selembrio, el 
etiam da uno fìol dii reverendo Datario ho inteso 
esser lettere de l’ imperator a Roma. Visitai il re
verendo episcopo di Faenza nontio pontificio, qual 
mi disse esser sta Catta la incoronation de la raina 
de Anglia a dì ullimo dii passato. Questa Maestà ha 
dato licenlia olirà a li soi 200 zenliihomeni etiam 
a li alabardieri fino a mezo avosto, et poi ritornino 
da Sua Maestà. E venuto di Anglia qui domino 
Ubaldino nontio dii Pontefice, non l’ ho visitalo 
ancora.

D ii ditto, di 14, ricevute ut supra. È ritor
nato qui da la corte l’ orator anglico, qual non potè 
parlar al re per esser indisposto, el il Gran Maistro 
li disse scrivesse al duca di NorCoIch venisse avanti, 
et che a dì 15 agosto Cusse a Niza, dove sarà el 
Papa, et sarà incontrò da monsignor de Guisa, et

• in Borgogna dal duca de Albania, et par sia slà 
molto honorato venendo fin a Paris per camiti da 
molti porsonazi ecclesiastici et altri. Lo episcopo di 
Faenza è venuto a questa Maestà per la perlonga- 
tion di lo aboccamenlo. Mò terzo zorno vene qui

de Italia l’ abate di FarCa per veder questa Maestà a 
Niza col Pontefice vedi di adalar le cose sue. È ve
nuto etiam qui monsignor di Vandomo.

D ii ditto, di 15, ricevute ut supra. Scrive 
colloqui habuti con il reverendissimo legalo olim 
Gran canzelier, al qual comunicoeli avisi di Costan
tinopoli, et volse etiam veder li altri primi, et man
dai a caxa a tnorli per il mio secretarlo el queli leli 
se dilatò molto su la polentia dii Turco, qual tende 
a la mina de chrisliani, dicendo, noi in questo re
gno non tememo eie. Poi disse di la perlongalion 
ha fato il Papa a lo aboccamenlo a Niza. Et diman
dalo se è per concluder il matrimonio di la neza 
dii Pontefice nel duca di Orliens, disse questo se 
Caria con proculalori, et za tre mexi è stalo con
cluso, dicendo questa Maestà desidera ogni ben di 
la Signoria et conservalion di quel Stalo. Sarete a 
Niza et intenderete il tutto. Ringratiai soa signoria 
reverendissima, et dimandai di l’ armata di Andrea 
Doria, per veder se temerono di quella, rispose la 
nostra armada è si polente el di tal sorte, che non 
si temerà dii Doria. Da poi visitai il reverendo epi
scopo di Faenza, qual post verba generalia: que
slo convento di Niza si Caria pel ben di la christia* 
nilà, et il comercio fra fiarnengi et anglesi par Cusse 
slà suspeso. È venuto qui il signor Renzo da Ceri,
I’ ho veduto et abrazalo; era insieme con 1’ a ha le 
di FarCa, par sia venuto per sue cose parlicular. Il 
qual signor Renzo ha dito a uno, che Cesare darà il 
stato di Monferà al fio dii duca di Savoia, etc.

A  dì 25, fo l’ aparition d ii Corpo di San 117 
Marco. Li ottici non sentano, ma le bolege aperte.
El Serenissimo vestilo damaschin cremexin, poi la 
messa piccola si redusse in lineilo con li consieri et 
cai di X, dove vene il legalo dii pontefice. Et il 
Serenissimo li disse facesse provision a le monache 
dii Corpus Domini.

Da poi con li oratori, esso legato, imperador, 
Franza et Anglia, perchè Milan nè Ferara non sono 
in questa tera,et il primocerio, el saltim do procu
ratori, sier Carlo Morexiui et sier Antonio Capello, 
el olirà il censor cramo solum 22, si vene in chie- 
s a a la messa et a la precession, la qual le scuole 
portano solum 12 dopieri in aste per una et vanno 
drio l’ aitar grando, in qual aitar si dice esser el 
corpo de San Marco, si ben l’ aparse in una colona 
a la espella di S. Lunardo et messe il brazo fuora.
F.I la scuola di S. Marco porta l’ anello di S. Marco, 
era in chà Dolfin, et di la chiesia di S Marco se 
porla il libro di Evangclii scrilo di man di S. Mar
co con le coperte dorade, et vi va 12 di quelli di



la Scuola di slrazaruoli con torzi avanti, C davanti 
et 6 dadrio, et vien porti sotto la umbrela. Li frati 
et preti andono pur a la procession predilla ; el 
ne P ussir di la porta dii palazo dii Serenissimo, 
vene una grandissima pioza si ohe se mirò in la 
porta de la capela dii balesimo per non bagnarsi, 
et cussi fo compita.

Da Milan vene lettere di V orator, di 22, 
et da B r e x a ................................................

Da poi la procession il Serenissimo con li con
sieri andono in Collegio da li Savi in camera di 
sparlali, dove fo telo le letere di Roma venute beri 
di *21, qual il Serenissimo ancora non le bavea vi
ste, et queste da Milan.

Da poi disnar, il tempo, che con tanta furia di 
aqua vene, se aquietò ; et li Savi si reduseno.

D i Palermo, fo letere di sier Pelegrin Ve- 
nier fo di sier Domenego, d i ..........................

A dì 26. La matina, vene in Collegio il legalo 
dii Papa, el parloe zerca le monache dii Corpus 
Domini, mostrando uno breve haulo dal Pontefice 
■'he vuol le monache elezino le priore per li do 
terzi di le balole, el non polendo accordarsi, lui 
legalo ne elezi una di quele monache in priora.

Vene P orator di Pranza, el disse haver lelere 
dii suo re, come era sta perlongalo lo abocamenlo a 
Niza dii re Chrisliainssimo col Pontefice a mezo de 
avoslo, il che certissimo sari.

Vene il secretano dii duca de Milan, el qual mo
strò alcune letere ha aule il suo signor, dii Robio 
suo oralor in Pranza da Lion, è a visi come bavcmo 
nui, el di Barzelona dii Taverna, adali la cosa di da
nari et di le nozc.

Da poi disnar, fo Pregadi, el sopravene lettere 
ili Pranza di P orator nostro, di 13, 14 el 15, qual 
fo poi leete.

Fu posto, per i Savi del Conseio el Terra ferma, 
una lelera a P oralor nostro appresso la Cesarea 
Maesli in iuslifieation nostra di quello P oralor suo 
si ha dolesto in Collegio non.demo per via dii Zan- 
le aiuto a Coron, il che non podemo far per non 
se luor la guera adosso, scusarne anche di le do 
nave, erano al Zante, fate venir a securarsi altrove 
per non haver porlo el non fosseno di P armala 
lurca prese. Item, avisi di Franza, che lo sbocca
mento col Papa sari a Niza a mezo avoslo, el lui 
orator inquerissa quello dicono de li. Item, degni 
da Cesare quelo li fo scrito di la (rata di *20 miiia 
some di grano di Cicilia. Ave : 1C7, I, *2.
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Fo prima poslo per li Consicri, che sier Christo- 
fal Capello eleclo oralor a Milan, possi venir in Pre
gadi tino el vadi via, non melando ballota etc. Ave : 
157, 7, 3. El cussi vene al.tir le lettere.

Fu posto, per li Savi, una lelera a Trento a An
drea Rosso secretano, che ’I debbi dimandar di 
usufruiti. Item, di Caslelnovo, dii Rachel, qual fo 
dato al qu. Simon de Taxi*; volemo nui darli li 
danari dovea haver, etc. Fu presa.

Fu posto, per li Savi tutti ai Ordeni, che ’I sia 
tolto 10 puti di hospedali de lncurabcli el di quel 
di S. Zane Polo, el per P odkio di l’ armamento, 
parendoli idonei, vestirli el ponerli su la barca, el 
li sia dato fin lire 1-2 per uno el fatoli le spexe, el 
nel ritorno li sia di a raxon di lire 4 al mexe, po
nendoli a conto il vestir fato, el etiam siano suve- 
nuli dal patron sul viazo, aziò i se faziuo. Fu presa. 
Ave: 176, 3, 4.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, cxcepto 
sier Francesco da Molili, una parie mollo longa, vi- 
deìicet in loco di consieri, in li collegi criminali 
mirino li censori, con molle clausole ut in ea ; in 
la qual, poi io P avi conlradelta, inlrù con poco so 
honor li Savi dii Conseio el Terrdferma. El sier 
Francesco da Moliti cao di XL, messe una parie a 
P incontro, ndada per mi, che poi compiili li Con* 
sieri da basso, servano per 4 mesi a li Collegi con 
salario et meler ballota, ut in ea; et voleva questo 
di piil, havesseno un ducalo per Collegio et li altri 
grossi 12. Il Conseio a queslo fé remor el anullò 
dilla zonta, el la parie dii Collegio era presa. In dita 
opinion non intrò sier Malio Dandolo savio a Terra 
ferma.

Et io Marin Sanu lo, motu conscientiae, andai 
in renga, contradisi a la parie dii Collegio et laudai 
la parte dii Molin, monstrai clausule non si dovea 
dar ballota, et feci una bellissima renga laudala da 
tulli. El mi rispose sier Gabriel Moro el cavalier, 
consier et li Savi introno con lui. Andò le parie : 7 
non sincere, 12 di no, 77 dii cao di XL, 87 di Con
sieri; il no, andózoso. Iterum  battolale : 14 non 
sincere, 79 di Consicri, 92 dii cao di XL. La terza 
volta battola : 10 non sincere, 67 di Consieri e il 
Collegio, 109 dii cao di XL. Questa fu presa, si 
aproveri nò in Gran Conscio, et fo con mio gran 
honor.

Fu poslo, per li Consieri el cai di XL, una parie: 
die li coreclori, in le parie vorano meler, debbano 
prima venir in questo Conseio con le sue parte, poi 
con quele sari prese perché siano aprobale nel no
stro Mazor conscio ; la qual parie non se intendi
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presa se la non sarà posta, et etiam presa nel no
stro Mazor conseio, La copia sarà scritta qui avanti. 
Et «ve : 167, 6, 9.

• Fu proposto a In Signoria per li Savi al Ordeni 
voler meler ili far uno capitanio al Golfo con ducati 
95 al mexe; sier Gasparo Malipiero el sier Alvise 
Moeenigo el eavalier, savio dii Conscio, senleno tur 
uno provedilor di T armada, qual stia a la custodia 
dii Golfo, et la intrigone, aehé non fu inesca.

Fu posto, per li Savi dii Conscio et Teraferma, 
atento a l’ ofieio dei camerlenghi di comun è molte 
parfide di credili in pie, si de impreslidi di lera- 
ferma che son slà pagadi et dii clero et altri, perù 
sla fato quolo fu fato dii 1520, a di 16 marzo, clic 
fo eonze tutte le partidc : però sia preso che per il 
Collegio sia electo il cassier questo luio, qual babbi 
autorità de conzar ditte pal lide, cl liavendo qual
che dubio nel Collegio, con 11 do terzi di le ballote, 
autorità di far eie. Avo: 170, 6, 2.

Fu posto, per li Consieri, Cai et Savi tutti, dar 
provislon a uno lìol di Nicolò Jagnltich da Cataro, 
il qual Nicolò fu mandato a tuor sali a Corfú, el il 
navilio andò a fornii, el fo preso da fuste di mori, 
el qual si scosse per ducati 100, el tornando a Ca
taro naufragoe, pertanto al ditto suo fini, li sia dà 
provision ducati 2 per paga a la camera di Cataro, 
a raxon di page 10 a l’ anno, el questo per anni 20 
per suslenlalion di la so a fameiu. Ave: 170, 4, IO.

A  dì 27. La malina, vene in Collegio l’ orator 
cesareo.

D i Padoa. fo lettere di sirr Agustín da M u
la podestà, et sier Andrea Marcelo capitanio, 
di iteri fo 26, hore.... Di certa mutination seguila 
dal popolo in su la piaza, haver messo a saco il pan 
et rotto li fontegí el lolto la farina, mí in litteris.

Per il che fo mandato per li Cai di X, era sier 
Polo Trivixan solo, et fo mandato, ii» cinesia, per 
sier Piero Trun vicecao, In loco di sier Nicolò Ve- 
nier è cazado, poi soprazonse il terzo cao sier Va
lerio Valier, et fo chiamalo il Collegio ili le biave, 
fo parlalo assai et proposto di mandar a tuor li for
menli di la trata di Puia ne dete I’ imperador, che 
si resta haver slera . . . . ,  et par Calzeran Zopello 
voi mandar a levarli ; ha dà una scrittura, bisogna 
la sottoscrivi.

Noto. Il fermento vechio vai lire . . . .
Fu balolà presenti li Cai di X, uno ad andar in 

Sicilia a comprar formenli el mandarli de qui, et fo 
Zuan Battista Fermento, qual ave tulle le balote, el 
se li dà per spexe ducati 25 al mexe, el a lui du
cali . . . .

D i Cataro, fo letere, di sier Tomà Conta
rm i orator et sier Nicolò Justinian bailo de

Da poi dlsnar, fo Conseio di X, in maleria di 
biave. Fu posto et preso mandar in questa notte a 
Padoa uno di tre avogadori di comun, a spese di 
la Signoria nostra, di la cassa dii Conseio di X, 
qual vadi et sii con queli reetori a far provision el 
formi processo eie. El baiotali tutti tre li avoga
dori, sier Jacomo da Canal, sier Hironimo da ehà 
da Pexaro et sier Alvise Badoer, rimase il Ba- 
doer, il qual ussl dii Conseio per melersi in ordine, 
partirà questa notte.

Fo preso, scriver a Costantinopoli a li oratori 
nostri . . .....................................................

Da Sibinico, di sier Nicolo Trevixan prò- ' 
veditor generai in Dalmatia, di 21 Zu%no, 
ricevute a dì 27 ditto. Come da Zara scrissi, poi 
a di 18 zonsi qui el fui con questo magnifico conte 
el indici per meter ordine di far inlen ler al sanzaco 
di Bossina esser venuto per meler li confini eie.
F,l cussi terminorono mandar al prefalo sanzaco 
domino Andrea de Andreis provisionalo nostro el 
pratico, qual è partido, et li ho fallo dar per le 
spexe ducali 20, et ho scrito al prefalo sanzaco et 
mandato il comandamento dii Signor turco. El il 
magnifico Moral Clilecala non è li, ma è a Cluino, 
però non li ho mandalo a donar le do veste per 
non esser suspetlo, ma cussi consegnato li ho man
dato a donar 10 pani grandi di zuccaro el scrittili 
et fattoli scriver a suo fradelo prò Zorzi abate. 
Scrive haver fato la monstra a la compagnia di Ma- 
noli Paleologo, al qual ha Irovà la compagnia inte
gra, farà etiam a li fanti ; ma il forzo, è da queste 
bande, si parte e va a Traù el Spalalo.

D i sier Nicolò Justinian va bailo a Costan
tinopoli, d i 3, apresso Ragtisi. Narra il suo viazo 
su la galla Contarina, non si ha potuto trovar un 
homo, a Traù ne bebbeno 9. Ave aviso se li man
dava la galia Morexina, sopra la qual montasse, a 
la qual manca homeni 31 Questa dd Contarmi è
I ella galla, fo dii zeneral ; el cosi eseguirà. Haria 
hauto a caro andar con la Contarina. Ila spaza uua 
barca a Cataro per haver homeni per compirla de 
interzar, di 30 homeni che manca.

D i sier Tomà Cantorini va orator, et ditto 
bailo, di Cataro, a dì 7, ricevute a dì 28 dito. 
Come si doleno di le diflieullà dii viazo loro. A li 26 
dii passalo il proveditor di l'armada gionse a la Va-



Iona et con 12 galle andò seguendo ¡1 corsaro. La ga
lla bastarda Taiapiera é a Budoa, annerano lì per u- 
nirse insieme. Il soracomiloMorexini ha messo banco 
in questa terra el trova 3, over 4 homeni. Per quelli 
di Budua è sta manda una fregala a la Valona per sa
per di noveel per veder se poleno rescalar soi home
ni orano su la galìa, et noi Inverno in mdato un’altra 
fregala a la bocca di questo porto, a star in mar et da- 
gino lenona a rinvilii passano, persa|ier qualche nove.

Di Trento, d ii Rosso secretarlo, dì 25, hore 
.? di notte, ricevute a dì 28. Come a dì 23, la 
malina si reduseno lutti a casa dii superarbitro, et 
li regii messeno assi difficultà a far il compromeso, 
et voleano in quelo meler parole in preiuditio no
stro, al che li nostri non assentirono; et il superar
bitro volse far notar una modula a suo modo, et 
post multa, ut in litteris, tandem fo stipulato il 
compromesso. Poi disnar reduli li regii disseno se 
desse le dimande, li fo risposto, si dariano, etiam 
loro desse le sue; li qual non volseno, dicendo forsi 
non volemo dimandar nulla. Hor per li iudiei fo 
concluso dassemo le pelilion nostre, et loro dariano 
la risposta ; poi loro dariano le pelition et nui la 
risposta, el zerca le iuridiliou diseva di beni parti
colari è dificullà, ut in litteris, intervenendo San 
Servolo el Castelnuovo ; el però di questo aspetta 
risposta, el manda una lettera dii reverendissimo 
Cardinal di Trento scrita a la Signoria nostra in 
risposla di quela li fo scrita.

D ii reverendissimo Cardinal di Trento, da 
Viena, di l i  Ztigno Come il re suo signor e di 
questo instesso desiderio di ultimar le «liferenlie, 
el ha ordinato spazar le capilulation, si trali de in- 
novatis.

D i Rarzclona, di sier Marco Antonio Con
tar in i oralor, di 10 Zugno, ricevute a dì 28 
ditto in Pregadi. Come è zorni 48 che mi rilro- 
vo in questa (era zonlo ; el avi le triplicate lettere 
di 8, con a visi da Constantinopoli che heri li dete il 
comendalor di Leon, baule per via di Roma, le 
prime non haute. Et scrive che a di 28 aprii, pri
mo, 7, 9, 12, 18, 22, 28, ultimo mazo, ha scrito, el 
desidera saper se si hanno aule. Hozi la Cesarea 
Maestà è parlila de qui, starà el zorno dii Corpo di 
Cristo in Monserat, poi an larà a Monson. La serenis
sima imperatrice partirà venere poi che la duchesa 
sua sorela più non vien de qui, et se poi dir an le- 
ramo insieme, si ben sarano una o do giornale Soa 
Maestà lontana da Cesare. Zonseno qui do oratori 
dii signor duca de Milan, domino Zuan Francesco 
Taberna dotor el domino Zuau Tomaso Galera, il
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qual Galera slarà residente de qui. Il Taberna ha- 
vendo composto li contrali dii matrimonio, si par
te, va a Milan per andar da la sposa in Fiandra el 
condurla a Milan, il che non potrà esser avanti il 
mexe di zener. L’ altro giorno se intese la morte 
de la serenissima regina di Napoli, per homo a posta 
venuto a Cesare. Sua Maestà non volse se dicesse 
al Hol duca di Calabria, qual chiama cugnato. El pei 
manzar, Soa Maestà insieme con l’ imperatrice an
dono dal dillo duca et ragionando li disse la morte 
di la madre. Nola : morì a Ferrara a dì..«. Confor
tandolo, el che a le sorele restale li provederia di 
maritarle in Alemagna. L* imperatrice voi gran ben 
a la regina Germana sua consorte, qual sempre sla 
con lei. Ilo visilà etiam ditto duca, el dolutomi domi
no Rodrigo Nino, qual va a Toledo a caxa sua a cava- I 
lo, é slato da mi pregando lo ricomandi a la Signo
ria, il qual ha falò el fa bon ufficio, come se fusse 
venilian proprio. Di Coron, questi, da poi molli con
sulti, p a r habbino terminato lassarlo a la misericor
dia di Dio, el quelli che intende questo si meravi
gliano questi regni cri lano per le fuste di mori, le 
qual vanno depredando quesle marine. L ’armada 
sii qui, menando damisele a spasso. Di le cose di 
Monferi, Co-Mire voi prima tulio quel sialo in le 
mani, poi dice non mancherà di iuslitia a tutti. 
Questa Maestà insta col Pontefice a proceder contra 
il re di Anglia per il novo malrimonio contratto, il 
Papa si va schermendo. De lo abocameulo a Niza, 
va inanzi, altre letere non si ha.

Post scripta. Vene questa sera a me li oratori 
dii signor duca di Milan, dicendomi, questa maliiia 
è siati expedili da Cesare, firmalo il contrailo di 
noze di sua noza fiola dii re di Dazia nel suo signor 
duca, firmale le allre obbligation el solennità ; et 
voi Sua Maestà si fazi questo avoslo, prometendo a 
(ulte sue spexe farla condur a Verzeli, zumale do 
di Milano, per tulio il mexe di octubrio. La dolo 6 
ducati 100 rnilia contadi a Zenoa, et tanti li dia dar 
a Sua Maestà esso signor duca, et altri 100 milia 
in caso se recuperi il regno ili Daeia. La qual donua 
è di anni 13, mollo più bela di volto el più grande 
di persona de la primogenita, el ben graliala. Que
sta Maestà manderà uno personazo in Fiandra da la 
sorela regina Maria, dove la i, et il signor duca de 
Milan manderà il conte Maximilian Slampa per ce
lebrar in suo nome 'e nozf. Dillo Taberna parte 
dimane per Milan, ha ultimilo questa materia iu 
zorni 10 ha negotiato, é sta bella cosa, ma non ha 
haulo dificullà con Cesare in conto alcuno, el Soa 
Maestà si ha portalo genlilissimanienle.
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119 Summario di una lettera di Diberbach casteto 
di Focheri a li 18 Zugno 1533, scritta per 
Mariangelo a Bendo liamberti fo secreta
rlo di l’ orator Tiepolo in Alemagna.

Quesla città di Augusta ha pretermessa ogni cu
ra di coso Itone, el solo alendeno a le zuinglaria, 
perché Lui Itero per Zuinglio è sla in gran pe
ricolo di andar in ruina. Vogliono in ogni modo 
levar la messa, le immagine, la confessione, la 
comunione, le solennità di morti eie. Li preli, 
perchè son la maior parte nobili el di slirpe di 
signori, hanno ordinato alcuni lochi vicini, dove 
vogliono andar habilar el spender le medesime in- 
Irate di lor beneficii, et insieme con li lor parenti 
farli ogni ollragio et danno che possi no, et impe
dirli le vituarie da più bau le. Similmente intende- 
no di voler far alcuni citadioi di la parte contraria, 
ri il medesimo ha minazialo di voler far li duchi di 
Baviera, se loro haverano ardire di far violenta 
alcuna a la chiesia o monachi di San Hudalucho, 
qual è jus patronatus di essi signori, Rieri ha- 
vendo trattato in consiglio di voler •.•Ite nessun la
vorante andasse di nolle senza licenlia di lor mae
stro, et alcune allre cosele non men siocche di que
sla, levosse il popolo messo a rumore, et la nolle 
seguente più di 800 homeni di la plebe si raduno- 
rono armali in uno borgo de la cillà et cosi la cosa 
si è resoluta in fumo. Pur il Senato ordena di voler 
inlromeler fanti el altri homeni da guera, parie per 
paura di alcun lumullo popolare, parte per veder 
ehi vogliono esser contro il publico el chi non. Così 
la misera republiea per pura ignorantia di doi ho
meni el malignità di sei zuingliani predicatori, du
bitasi che andari un giorno a ruina. El fora de la 
cilà non hanno un palmo de lereno, che luti li lochi 
circumstanli sono o dii vescovo o dii capitolo o di 
monasteri o di ducili di Baviera. La ignorantia è 
con loro, Zuinglio è il Dio loro, la discordia è fra 
loro el dcsolabitur.

l'20>) Clarissimo padre osservandissimo.
Essendomi alrovato qui a un caso molto grande 

de sulevacion de le plebe, per il che mi è parso 
conveniente a non mancar de scriverlo. A le bore 
20 me ne veni in piaza per alcuni mei negoti, onde 
trovai una gran quantità di gente amuliuada, ne 
dimandai la causa, par gran parie di questa plebe
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( i )  La carta 110* è bianca.

se siano andà a lamentar a questo clarissimo pode- 
slà, qual ci dicono esser amalato, che voglia farli 
provision che moreno di fame che non si poi haver 
pan dai fornari, né farine a li fonlegi, el che voles- 
scno desmeter li fonlegi, dicendo che queli è causa 
de careslia. Et se ne vene in piaza insieme con il 
indice de le viluarie, quali non hebe per inconve
niente a sachizar (ulto il pan che poleno haver et 
romper li fontegi con spnrzer via (ulte le farine el 
biave ancor che erano poca quantità, ma il caso è 
stà brutissimo Non mollo da poi si continciorno 
asunar gran quantità di genti a la piaza, il che me- 
leva leror a lulla la terra che mai fu vislo una tal 
furia di serar di bollege che ’I pareva che l’ inlras- 
seno nemici. El questo domandali perchè facevano, 
diceva dubitar di non esser sachigiali, vedendo la 
pli'be così disperata da la fame.

Il clarissimo podestà non possendo farli allre 
provision, fece far una crida, che in pena de la for
ca alcuno non osasse molestar la roba di alcun per 
forza o farli allra violenta ; ma la drela era che 
questo clarissimo podestà havesse fallo impicarne 
un per, p r la gola, caldi caldi senza altro processo.

Di poi vedendo la careslia el il populo cosi amu
linato, non possendo sua mtgnificenba per esser 
amalato, il clarissimo capilanio dowriano andar in 
persona a le case dove che dubitano che li sia biave 
el farle dar fuora. Intendo che questa malina è sla 
vendudo il formenlo 11 lire a rason de staro vene- 
lian. Ho voluto farvi la presente perchè la Sapia el 
tulio, diman a Dio piacendo sarò de li. A la qual 
mi raccomando.

D i Padoa, a li 26 Zugno 1533.
Di Vostra Excellenlia el Bolo 

Z canne . . . .  (1).

Clarissimo domino Marino Sanuto 120*
qu. durissimi domini Leonardi, 
tneo patri lionorandi,

in Veneta.
A la boia ducal.

Ricevuta a dì 27 zugno 1533.

A  dì 28. La malina, vidi lettere da Costanti- 121 
nopoli, eonte hrri sera, di 25 Mazo, in sier Za- 
caria Trivixan qu. sier Nicolò, per il qual è avisato 
esserne assà formenli, la cassetta di zoie, il vcrni- 
cal, el tavolier esser sia venduto a la Porla, el che 
la vigilia di la Scusa, fo a d ì. . . . mazo, il Siguor

(I )  Deve essere Giovanni Morello marito della Candiana, figlia 
naturale di Marino Sanuto.
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mandò fuor dii seragio tre cassele con ducati 100 
milia per una, che sono ducali 300 milia, che '1 Si
gnor ha mandato a donar a inissier Alvise Grilli 
fiol dii Serenissimo, il che minime credo sia vero, 
zoè tanta quanlità, et tamen non fo lelere de la 
Signoria.

Fo lelo in Collegio molle parie da meler in Pre- 
gadi, et scriver a Koma per il vescoà di Treviso, et 
di altre qualità, videlicet se fazi processo conira el 
capilanio dii Golfo et soracomili. Item, che de eoe- 
tero in Pregadi si metti prima le parli pubblice, 
poi le parlicular; item, de compir el galiou è a 
Sanlo Antonio.

D i Trento, fo lettere dii Rosso secretorio, 
di 25, di l’ orator Contarini va a Costantino
poli, et dii bailo, da Cataro, di 7. Il sumario di 
le qual dirò poi.

Da poi disnar, fo Pregadi, et poi lete 5 ledere, 
vene da Barcelona, di I’ oralor nostro. Il summario 
etiam sarà qui avanti.

Fu posto, per i Savi, una lelera a Trento a An
drea Rosso secretano, in risposta di soe, di 25, et 
si remetemo a quel lerminerano si lazi il magnifico 
domino Malteo Avogaro el domino Jacomo Florio 
nostro avocalo, zerca domandar li usufrutti et . . .

Fu lelo una lelera di sier Zuan Justiuian po
destà di Bergamo, di 2 mazo, zerca un Scaveza- 
collo retenulo per certo caso de lo qual I’ ha 
expedilo ci tra poenam sanguinisi ma domino 
Zuan Batista Spiciano capilanio de iuslilia de Milan, 
per vigor di la capilulalion l’ ha mandalo a diman
dar, el qual amazò in chiesa a Sonzin, insieme con
do altri, uno domino........ aldendo messa, li altri
do presi fo senlenliali a la morte, questo non si potè 
haver, et vene qui a Bergamo per esser bergama
sco, et il delieto fu fato avanti la slipulation di ca
pitoli, la sententia da poi li capitoli, perhò si or- 
deni eie.

Fu posto, per sier Gasparo Malipiero, sier Fran
cesco Donado el cavalier, procuralor, sier Pandolfo 
Morexini, sier Marco Foscari savi dii Conseio, sier 
Marco Antonio Corner, sier Francesco Soranzo, sier 
Ilironimo Querini savi a Teraferma scriver a Ber
gamo, rispondi a Milan questo caso non è de li 
compresi in li capitoli si ha col duca de Milan, per
chè il delieto fu falò avanti, se ben la senlenlia fu 
falla da poi, et sia falò comandamento al dito Sca- 
vezacollo in termine di giorni 15, vadi fuora dii 
Stato di la Signoria nostra.

Et sier Sebaslian Juslinian el cavalier, sier Al
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vise Mocenigo el cavalier savi dii Conseio, sier Ma- 
tio Dan loto savio a Teraferma non senlcno (al opi
nion et votene in exeeulion di capitoli mandarlo in 
man de la iuslilia de Milan.

Et parlò prima sier Sebaslian Juslinian predil
lo, e ben ; li rispose sier Marco Foscari, fo longo 
e tedioso, da avocalo, etc., et disse mtlleria sier 
Alvise Mozenigo in un sachelo, disputò questo non 
è compreso in li capitoli per aver fato manzi, se 
ben la sententia è sta fata da poi, volen lo inter
pretar li capitoli a suo modo, che è mollo chia
ri eie.

Da poi li rispose sier Alvise Mocenigo, qual 
parlò da senalor, et volendo parlar sier Francesco 
Donado procuralor, il Serenissimo volse si facesse 
il collegio, et con gran tedio e scavezacoilo del 
conseio, la materia proposta andò a monle.

Ebeti tre Savi dii Conseio in luogo di sier 
Sebaslian Itis i inian el cavalier, sier Pan
dolfo Morexini, sier Marco Foscari, che 
compieno.

Premieri»
20.174 j  Sier Lunardo Emo, fo savio 

del Conseio, qu. sier 
Zuan e! cav................ 140. 73

9.199 f  Sier Daniel Renier, fo savio
del Conseio, qu. sier Co- 
stantii)..........................148. 71

9.194 — SierThomà Coniarmi, va ora
lor al signor Tnrco, qu.

Micliicl..........................59.153

6 200 — Sier Marco Minio, fo savio 
del Couseio, qu. sier Bar- 
to lo m io ......................136. 83

8.198 — Sier Gasparo Coniarmi, fo sa
vio del Conseio, qu. sier 
A lvise..........................98.113

8.200 — Sier Ilironimo Querini, fo cao
dii Conseio di X, qu. sier 
P ie ro .......................... 56.161

6.199 — Sier Domenego Trivisan el
cav., proc., fo savio del Con
seio, qu. sier Zaccaria . . 202. 12
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Electi tre Savi da Terraferma in luogo di sier 
Filippo Capello, sier 11 ir ommo Querini, 
sier Mattio Dandolo compiono.

Pretorie

6.183 — Sier Piero Morexini, fo di
Pregadi, qu. sier Ballista . 107. 93 

10.184 — Sier Aguslin Surian, è di Pre
gadi, qu. sier Michiel . . 08.143 

11.182 — Sier Andrea da Moliti, fo cao 
dii Coliselo di X, qu. sier 
M arta .......................... 75.138

12.177 — Sier Nicolò Michiel, fo a le
Raxofl nuove, qu. sier Fran
cesco .......................... 77 133

17.181 — Sier Francesco Lippomano, 
fo proveditorsora i odici qu. 
sier Zinne, qu. sier Marco 
dollor.......................... 86.129

18.180 f  Sier Zuan Antonio Vcnier, fo
ambassalor al Chrlstianis- 
simo re di Frema, qu. sier 
Jacomo Antonio. . . . 114.89

10.181 — Sier Ferigo Morexini, fo go-
vernador de le Intrade, qu.

sier Ilironimo..................59.145
7.175 — Sier Marco Morexini, dotor, 

fo podestà a Bergamo, qu.
sier Lorenzo................. 94.108

3.197 — Sier Bernardo Grimani, qu.
sier Ilironimo, qu. sier Ber
nardo, dai Servi . . . 91.120 

C.185 — Sier Lunardo Venier, fo po
destà e capitanio in Caodi- 
stria, qu. sier Moixe . . 102.109

14.177 — Sier Francesco Morexini, dot
tor, qu. sier Gabriel. . . 73.130 

7.186 f  Sier Marco Antonio Grimani, 
fo savio a Terrdferma, di 
sier Francesco . . . .  137. 74

22.175 — Sier Ferigo Valaresso, fo di 
Pregadi, di sier Polo, qu. 
sier F e rig o ................. 87.127

15.177 — Sier Marco Barbarigo,fo savio
a Terraferma, qu. sier Ber
nardo, qu. Serenissimo . 66.146 

33.158 — Sier Marco Marzello, fo ca
merlengo dt Comun, qu. sier

Antonio..........................82.127
19.172 — Sier Domenego Venier, fo

orator al Summo Pontefice, 
qu. sier Andrea, pmeurator 98.116

16.180 f  SierFilippoTrun.foavogador
di Comun, qu. sier Priamo 135. 69

14.175 — Nicolò Bon, foa le Raxon Nuo
ve, qu. sier Domenego. . 71.131

Et si vene zoso di Pregadi a hore una di note, 
dii mexe di zugno, fu causa Scavezacollo.

A  dì 29, Domenega, fo S. Fiero. Fo let
tere dt Brexa, di sier Zuan Francesco More- 
xini podestà, et sier lacomo Corer capitanio, 
dt 26. Dii caso seguito, qual cri se intese di la 
morte del conte Scipion di Martinengo de la soa 
parte contraria di domino Ilironimo da Martinengo 
fo fiol dii quondam domino Antonio et domino 
Scipion fo fiol del conte Zuan Maria, tutti do no
bili nostri, ai quali leno il comandamento da ve
nirsi apresentar alla Signoria nostra, iusla la p rie 
presa nel Couseio di X.

Et fo chiama li cai di X in Collegio et parlalo 
di questa materia, e la parte lu presa in Conscio 
di X semplice col Collegio a di . . . .  di questo, 
non poi aver loco, videiicet che ’I conte Scipion
fusse manda a slar a ........ et Ilironimo a Caodi-
sti'ia eie., però che uno è morto; l’ altro per ho- 
ipicidio fato, ha tolto suso di Brexa.

D i Fadoa di recioti e sier Alvise liadoer 
avof/ador di Comun, fo lettere di ieri maiina, 
tonte eri sera. Scriveno aver fatto relenir doi di 
quelli feno il Immillo, zcrcano aver il terzo ; le 
cose è acquietade, etc.

Di Franza, fo lettere da Lion di Vorator 
nostro, di 19. Dirò il suinniario qui avanti.

Da poi disnar fo gran Couseio, non vene il 
Serenissimo. Et è da saper questa maiina Teneno 
in Collegio sier Marco Dandolo dottor e cavalier 
et sier Alvise Gradenigo coreclori di le leze, voleno 
contradir a la parie fo messa ette veuisseno in 
Pregadi prima ; itevi metter a l’ incontro di la 
parte presa, di l’ordine di collegi criminali : siebè 
furando ozi scrutinio di un censor, sana longo, 
convenendosi disputar, unde fu rimesso a trattar 
la materia, siché per ozi non si metterà alcuna 
parte, et fo fatto solum 9 voxe e tutte passoe.

Fu fallo censor, in loco di sier Toma Micttiel 
ha compiilo, sier Nicolò Tiepolo el dollor, fo cao 
dii Couseio di X, qu. sier Francesco, el qual non 
voleva esser, ma, rimasto, per la pena l’ ha chia
mato a la Signoria, mirò et zuroe.
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Scrutinio di uno Censor.

P regiorie

f  Sier Nicolò Tiepolo el dotlor, 
fo eao del Conseio di X, 
qu. sier Francesco . . . 99.57— 8.142 

Sier Filippo Salamoi) è di Pre
ndi, qu. sier Piero. . .56.100— 2.145 

Sier Zuan Maria Malipiero, fo 
provedilor sora le pompe, 
qu. sier Piero . . . . 52. 98— 4.137 

Sier Toma Donado, fo capi
lanio in Cadore. . . . 46.109— 10.138 

Sier Marii) Sanudo e di la Zon-
la, qu. sier Lunardo . . 50.104— 10.137 

SierZorzi Venierèdi la Zonta,
qu. sier Francesco . . . 64. 87 — 12.133 

Sier Domenego Grilli, fo di 
Pregadi, qu. sier Francesco 
da S. Marcuola . . .56.100— 7.142 

Sier Domenego Venier, fo ora
lor a I Su m ino Pon tefice, qu. 
sier Andrea, procuralor . 73. 70— 2.143 

Sier Juslo Conlarini, fo pro
vedilor al Sai, qu. sier Lo
renzo ..........................  79. 76 — 4.144

Sier Andrea Valier è di Pre
gadi, qu. sier Zorzi. . . 54.102— 4.146 

Sier Vellor Diedo, fo di Pre
gadi, qu. sier Baldissera 52.103— 3.146 

Sier Piero Mocenigo, fo avo- 
gador di Comun, di sier 
Lunardo procuralor, fo del 
Serenissimo.................. 72. 85— 5.145

In  Gran Conseio.

P ra g iw i•

f  Sier Nicolò Tiepolo dolor, fo dii Con
seio di X. qu. sier Francesco . . 900.149 

Sier Juslo Conlarini, fo provedador al
sai, qu. sier Lorenzo . . . .  421.616 

Sier Marco Memo é di Pregadi, qu. sier
Andrea..................................  441.586

8ier Domenego da Moslo, fo podestà e 
capilanio a Trevixo, qu. sier Ni
colò .......................... .... . . 448.583

Sier Alvise Loredan, fo di Pregadi,
qu. sier Antonio , ................. 511.625

I  Diarit di M . S a s u t o .  —  Tom. LV III

A dì ultimo. La malina, fo lettere di Roma 122 
di V orator nostro, di 25 et 26. Vene sier Ber
nardin da Canal padre di sier Ilironimo da Canal, 
è provedilor di l’ armada, el sier Simon Lion suo 
cugnado, dicendo et suplicando si provedi di da
nari per quelle povere zurme è in armada; le qual 
crepano per esser tanto tempo non hanno auto 
danari, el li danari si mandava è slà presi su la 
galia Cornerà. Ai qual il Serenissimo li fece un 
gran rebufo, dicendo esso provedilor aversi porli 
mollo mal, el sapeva le fuste erano in Golfu mirale, 
el mandò a dir al capilanio del Golfo le venisse a 
trovar, qual è sta preso con l’ altra bastarda, poi 
si è porla mal, non li è amia drio il corsaro con
11 galìe fino in Barbaria e non lassar lauto danno 
e vergogna a questo Stado.

Vene sier Marco Marexini, sier Domenego Tri- 
vixan, sier Francesco Conlarini deputali per la Si
gnoria sora le cose di frati di Corizuola, dicendo 
è zonto qui tandem quel pre’ Lorenzo Meraveia, 
qual voi monstrar li veri coufini fu posti ; el dis
seno saria bon aspettar di andar che de Signori a
lo Razon Nuove electi mirassero, el il Collegio con
cluse andasseno con questi è inslruti e hanno al- 
dìlo la causa, e si ben compiano si niellerà una 
parlo di perlongarli a star iu l’ollicioper definir 
la causa tantum. Item, dimandano danari per le 
spese.

Vene il secretano del duca di Milan. el mon- 
stroe alcuni avisi de sguizari, el come era morto 
de li uno agente del re christianissimo, ol altre 
parlieularilà.

Vene l’oralor di Anglia per il suo vescoado di 
Cividal di Belimi, volendo li sia dalo il possesso, el 
che domino Zuan Barozzi che lo possiede è a Pa- 
doa, et fece lezer una lettera del suo re fino dal 
1531, che pregava la Signoria li desse il possesso 
dii prefato vescoado di Cividal, havendo il pontefice 
a lui dato, come appar per le bolle. Hor terminalo 
inlimar a la parie che zuoba malina a di 3 venisse 
in Collegio con li avvocali, si aldiriano.

Li formenti, cresseno, vai lire 13, soldi 10 il 
staro.

Da poi disnar fo Conscio di X con la zonla, el 
feno alcune provision di biave; vicecao sier Piero 
Trun, in loco di sier Nicolò Venier è cazado.

Fu preso dar doni a quelli condurauo formenti 
in questa città, del Golfo, videlicet di la Valona in 
qua per lutto luio soldi t5 al slaro, per lutto 
avoslo soldi 12, per lutto sctlembrio soldi 10.

Fu preso, alento se intende in Lubiana esser
25
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bona quantità di Tormenti et cussi a Sincgaia, che 
’1 sia mandati danari con bomini pratici a comprar 
fornenti.

Fo preso, acciò la parte di far venir le intrude 
de liabitanti in questa terra, siano per II Collegio 
di le biave, intervenendo li cai di X come presenti, 
siano ballotadi do di provedilori a le biave, li quali 
vadino, videlicet uno.

Fu preso certo marca di 10 milia stara for- 
menti di Puia.

Fu ballota ducati 100 della cassa del Conscio 
di X, per dar a sier Murili Morexini e compugni, 
vanno con li oflìciuli a le ituxon Vecliie et avocali 
fiscali fuora a veder li confini di frati, per le spexe 
farano, a boli conto.

Fu posto per li cai la parte dii patriarca nostro 
di Venctia, qual e tanti zorni che l’è fuora di que
sta città el non si cura di vegnir a governar il suo 
clero, però sia preso ohe la materia sia messa al 
Pregadi ; et non fo manda la parte.

El licentiata la zonla, restò il Collegio con li 
Savi p e r ........................................................

E poi coi Conscio semplice feno cai di X, dii 
mexe di luio: sier Piero Trun, sier Zuan Moro et 
sier Marco Barbarigo, tutti tre stati altre fiate.

Di Brexa vene uno cavalaro con lettere, dii qual 
se intese, come domino Piero di Longena cittadin 
de lì, rico de intrada, fo condutier nostro, poi 
casso, era stù morto d i uno suo fiol.

In questo zorno sier Piero Diedo qu. sier Fran
cesco, per le noze di sier Francesco suo fiol, ma
ndato in la fia di sier M.irco Dandolo dottor et 
cavalier fò un grandissimo pasto, procuratori vechi 
assai 4, consieri el del Conseio di X et zonla, poi di 
pregadi el altri da zerea 200. Jo fui invidato, ma 
per sii grandissimi caldi non andai. Vi fu da 30 
donne; el falò certa comedia piacevole, poi ballalo 
iusta il consueto.

D ii mexe di Luio 1533.

A dì primo Luio, fo San Marzilian ; nè
senta li offici, ma le bollege per la terra stanno 
aperte ancora che sia festa solenne, per (re vittorie 
tenute in tal zorno contra padoani, contini zenoesi, 
contri hougari. Et la malina piovete alquanto; ma 
è stalo questi zorni e note caldi grandissimi et in
tollerabili.

Inlrorono in Collegio sier Domenego Trivixan

(1) U  carta 1 « '  è bUnc*.

el cavalier, procuralor, sier Duniel Ilenier el sier 
Lunardo Emo savi di Conseio, et sier Zuan Antonio 
Venier savio a Terraferma ; mancò sier Marco An
tonio Grimani a intrar, el sier Filippo Trun, qual 
eri vene di dove per il Conseio di X fo mandato 
come avogador sora li beni di le confiscation falle, 
sicome ho scritto di sopra, et iamen inlrò poi 
disnar ; ma il Grimani non é entrato ancora.

Introno ctiam sier Piero Trun el sier Zuan 
Moro qu. sier Damian cai dii Conseio di X, il terzo 
non inlrò, sier Marco Barbarigo, per la morie di 
sier Hironimo Barbarigo suo zerman, che morse 
questa note a hore 8.

Vencno li patroni di le galle di Barulo, qual 
non poleno aver le galle di I’ Arsenal in tempo et 
voleno refudarle.

Introno in Collegio li cai di X con il Collegio di 
le biave, et elexeno li do provedilori a le biave ad 
andar a far venir in questa terra le intrade di abi
tanti, el riuniscilo sier Francesco Barbaro qu. sier 
Daniel, et sier Lorenzo Barbarigo qu. sier Loren
zo, qual intra sabado, et questi hanno pena a re- 
fudar.

Fo parlalo di redorsi ozi il Collegio con la Si
gnoria et parlar zerca le cose da mar, el fo autor 
sier Lunardo Emo savio del Conseio, il qual voi far 
molte provision, el mandar armada contra li corsari 
fino in Barbaria. Etiam  fo terminalo aldir ozi e 
terminar su le galìc di viazi dieno navegar.

Vene in Collegio uno........ Dechiapin fo fra-
delio del conte Scipion da Martinengo fo fiol del 
conte Zuan Maria, fo apici per francesi come mar- 
cheseo, al tempo fo etiam apicà el conte Alvise Avo- 
garo in Brexa. Et era con lui alcuni soi parenti ve 
stili in panni lugubri, dolendosi di la morte dii fra
tello da Ilironimo Martinengo fo di domino Anto
nio qu. domino Bernardin el soi seguazi, su la 
strada publica la maiina a di '26 del passato, non 
obslanle haveano fatto paxe, suplicando sia pro
cesso contra de lui. El il Serenissimo el tulio il 
Collegio si dolse, dicendo si farà iuslitia.

Fo parlato col Collegio di le biave che era sta 
(rato di fonlego di la farina eri da stara 1000 in 
zerca, qual corre lire 14, soldi. . .  la mior, Ira li 
qual 40 stara di ordine di proveditori a le biave . . . .  
per far biscotti, che è contra le leze, el fo contesso 
qucslo a li cai di X dovesscno inquierir, eie.

Da poi disnar fo Collegio di la Signoria, el li do 
proveditori a le biave si scusorono non poter andar 
per niun modo: sier Lorenzo Barbarigo disse ha
10 fioli senza governo et poi non ba niun fazi le
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sue cose, nè attendi a la bottega, sicliè andando 
saria ruinalo; et sier Francesco Barbaro etiam re- 
fudoe. linde vista la soa creation, bisognerà ac
cettar la loro scusa, per il Conseio di X con la zonta.

Fu preso una Irata 30 milia formculi, ne ba dà 
l’ imperador in Puia, et Calzerai) Zopello e eompa- 
pili voi mandarlo a tuor etiam con nave e navilii 
forestieri, voi tiOOO ducali de imprestedo con dar 
piezarie di darli indrio, p e r..............................

Fo aldito l’ oralor del duca di Urbino, al qual 
il Serenissimo li disse scrivesse al suo signor duca 
capilanio zeneral nostro, ne facesse dar formen- 
ti etc. El qual disse scriveria. Et che fiorentini 
limino mandato a tuor con cavalli some . . . .  che è 
stara . . . .  e mezo di nostri, et li ba pagadi du
cali 10, lanieri scriveria etc.

Noto. A Ferrara è grandissima careslia, a Bo
logna ha tempesta tempesta grosissiina, el cussi 
a Modena li tolseno le biave.

Fu poi aldilo li patroui di le galie di Barulo ; 
parlò sier Bernardo Corner qu sier Donado, qual 
disse, non havendoli dà le galie in tempo iusla il 
suo incanto, non voleno più andar al viazo et le 
refudano. Etiam  quelli di le galie di Alexandria 
patroni. Parlò per loro sier Ferigo Conlarini qu. 
sier Ambruoso à parie in le galie. Disseuo non 
voler andar al viazo per modo alcuno, per non 
poter aver le galle iusla l’ incanto. El mandati ludi 
fuora, fu consultato per tulli li ordeni, et terminalo 
risponder prima a li patroni di Baruto, volemo 
ornnino i va lino, so li darà le galie e si perlongerà 
la muda; et si< r Carlo Zane vorla di tre galie 
levarne una e andasseno do sole, al che il Collegio 
dissente grandemente. El a li patroni di Alexandria, 
quali ha più mon di altri, fo terminà sier Lunardo 
Emo savio del Conseio parli con sier Ferigo Con
tarmi qu. sier Ambruoso, ba una galia, e veder 
quello voria, e andar ornnino al viazo.

Fo lelo parte fate notar per sier Lunardo Emo 
savio del Conseio, far doman Pregadi, metter di 
far uno provedilor di l'armada con pena, el farlo 
in Gran Conseio il zorno sequente, qual domenega 
proxima melli banco con do galie et do sono a 
banco, el armarlo immediate, monti sopra la galia 
soltil preparala per mandar a cambiar con quella 
dii provedilor di l’armada Canal.

Item, un’altra parie, che il Collegio sia ubligalo 
per tutta questa settimana venir con le sue opinion 
al Conseio di Pregadi in maleria di trovar danari, 
sotto pena etc.

123* Giunse in questa sera sier Polo Bembo qu. sier

Ilironimo da San ZuHan, stalo consolo in Ale
xandria et relenulo in prexon zerca mexi..........
per uno garhuio fatto di mori creditori di nostri; 
il che essendo conira il dover retenir un consolo, 
il Gran signor mandò do comandamenti a farlo 
liberar, et post multa si ha liberalo, et a dì (J 
mazo montò sopra una nave ragusca, con la qual 
vene a . . . . el de lì poi è venuto qui. Dice che 
era al suo partir nova al Cairo esser venuto uno 
olaco corador di la Mcca in 12 zorni, notificando 
tutti de II erano in grandissima paura per causa di 
l’ armada di porlogalesi, item di specie . . . .

A dì 2, fo la Visilation di la Madonna. 
Essendo stà manda eri li cornali ladori a caxa di 
quelli di Pregadi a invidarli a venir questa malina 
in chiesia a la messa, vestili di color. Il Serenissimo 
vestilo con vesta di bianco sotto et manto dama
schili bianco et d’oro sopra et bareta di tabi d'oro 
el cremexin vene a la messa in chiesa di san Marco, 
con li oralori papa, imperador el Anglia; non 
vene Pranza. Procuralori sier Andrea Juslinian, 
sier Carlo Morexini, sier Antonio Capello; li con- 
s:eri Ire, in zambelolo negro, un solo cao di XL, 
el do avogadori, do cai di X, et il Morexini solo 
censor el uno solo dolor, et 15 altri di Pregadi, 
siehé non fossemo più, che fo gran vergogna. Li 
Savi si reduseno a consultar.

Da poi compito la messa, il Serenissimo con li 
eonsieri se reduseno aldir le letere de Trento dii 
Rosso, questa nialina zonte; el li Savi rcduli, fo ter
minato hozi non far Pregadi, come voleva sier Lu
nardo Emo far eri, el remeterlo a doman.

Da poi disnar, fo Collegio di Savi, poi vesporo, 
dove intravene il Serenissimo Principe, li cai di X 
et sier Piero Braga din, el sier Ilironimo Querini 
provedilori sora le biave, et fono in materia de 
biave ; et fo parlato longamenle in pratica de far 
un m rcado de stara 100 milia, videlicet con Ni
colò di la Vecliia de 50 milia, et uno Ilironimo Ma- 
zerato zenoese ile altri 50 milia.

Da Milan, fo ¡attere d ii 27, dii Baxadona 
orator nostro, drizite a li cai di X , in risposta 
de quanto li fo scrilo col Conseio di X, el zoè zerca 
haver Irata dii duca; et par soa excellentia habbi 
diio è contento darne trala de stara 50 milia, zoè

Fo scrilo per Collegio con li cai a tulli li reetori 
nostri de le castele, che debano andar per el leri- 
lorio el far le intra le de veniliani el babitanli in
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questa torà, cosi come sarano batule le biave, le 
debano mandar in questa città.

In questo zorno, la mntina, fo fata una bela festa 
a Mazorbo a S. Maflo, monache observante ; scntò
la badessa, la qual è .......... el se sagrò mona.-
che videlicet 8 nobile et 2 non Queste done è 
solo el Patriarca. Vi fu li canonici de Castello, el 
molti zenlilhomeni, zentildone et altri, sichè fimo 
un bel pasto, a taola più de . . .  . persone, poi a 
le altre laole assi numero, sichè fu fata una belis- 
sima festa.

A  dì 3. La malina, vene in Collegio sier Polo 
Bembo stato consolo in Alexandria el impresona- 
to eie., vestilo damaschiti cremexin el riferite poco, 
perch' el Serenissimo li disse quando haveremo 
bisogno de vui vi voremo aldir.

T)n M ilan , de V orator, fo letto do letere, di 
27 et 29. Il sumano scriverò poi.

Vene in Collegio sier Alvise Badoer slato avo- 
gador di Comun a Padoa, et ha porti con lui cl 
p -ocesso l’ha fato de 11 de la sublevalion dii popolo. 
Jtem, vene el secretano de Milan, solici landò li sia 
dà Scavezacollo, iusta li capitoli.

Introc savio a Torà ferma sier Marco Antonio 
Grimani fu fato cassier de Collegio, et quelo che 
insta la parte de Pregadi dia conzar le pallide a li 
camerlenghi de Comun sier Francesco Sorunzo, el 
a li rasonati sier Marco Antonio Grimani, tulli do 
savi a Terraferma.

Vene l’orator de Anglia per haver audienlia col 
Barozi cerca el vescoado de Cividal de B< lun iusla 
l’ ordene auto, el non fo alitilo et fatoli dir el ve
nisse doman.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la zonla, in 
materia de biave. El fo poi leto la suplication de sier 
Lorenzo Barbarigo tutta, et quel» de sier Francesco 
Barbaro provedilor a le biave che è amalato, se 
scusono non poter andar fuora, et fo preso. Ave : 
8 di no.

Fu preso, dar don a lutti queli eonduriano for- 
menti in questa terra, dal eao Sparavento in qua 
fino al Tronto, per tutto el mexe de avosto, soldi 
20 il staro, de selembrio soldi 15, de octobrio 
soldi 10 et de novembrio soldi 8, ut in parte, in
cludendo in questo etiam la Sicilia. Ile i», quelli 
condurano in questa cillà dal eao di le Coline in zo 
a banda destra duo a la Val .. . . ,  haver debbano 
di don ut supra, per li i  mexi notadi de sopra, 
quelli formenti che sarano conduli de Alexandria, 
Egipto et Sona el di Spagna per tulio el mexe de 
zener proximo habino de don soldi 30 per slaro,

de fevrer soldi 25, de marzo soldi 20, el a tutti li 
sia dà la trota dii terzo per le terre et lochi nostri, 
hessendo però in libertà de la Signoria nostra, dar 
per la ditta tratta solili 12 il staro. Item, che li 
formenti si possano far condur sopra ogni navilii 
foreslier et raguseo, et farsi asegurar come navilio 
veneliani per questo anno solamente, el li ragusei 
venendo con formenli siano (ratta come altri navilio 
forestieri. Et a li doni li sia ubligà li danari a questo 
deputadi, ut in parte. Posta per li cai di X, ave :
28, 0, I.

Fu preso, di mandar Zuan Dolfin rasonulo a 124 
Milan, a comprar formenli per conto de la Signoria 
nostra, et haver la tratta dii duca con la eommis- 
sion li sarà data per il Collegio nostro de le biave, 
con ducati 40 al mexe.

Fu preso, che 'I si pratichi con li patroni de (la
vili, marziliane de Veniexia, Dogado, Cbioza el al- ' 
tri lochi, per man lar a tuor formenti con pul avan- 
lazo se potrà haver; et con quelo li proveditori sora 
le biave haverano, vengino in Collegio de le biave, 
intervenendo li cai di X, el per li do terzi de le bal-
lol • quello sarà deliberà sia fermo.

Et licentialo la Zonta, restò el Conseio semplice 
con il Collegio, intervenendo..........................

A d ì 4. La malina, non fo lettere da conto, ln- 
trò li cai di X, el fono in maleria de biave el de 
alcuni mercadi che voi far uno Zulian de Donati 
per nome de Hironimo Oxereti zenoese, el qual si 
obliga far condur de qui stera 30 milia per il mexe 
d i........a lire 9, soldi IO el slaro, et voi impre
stalo ducati 9000, dando bone piezarie, da esser 
balolale n e l....................................................

Noto. Eri maiina in Quaranlia Criminal fo expe- 
dito el caso de Zuan Antonio di Naxi soraslante di 
rami el stagni in fontego di Todeschi, ineuado per 
sier Piero Morexini el sier Gabriel Venier avoga- 
dori extruordinari. Da poi molli consegli et dispu- 
tation per li avogadori et avoeati, fu preso el pro- 
cieder: 16, 9, 6. Et preso ehe’l sia privo in perpetuo 
di I* officio F havea el de ogni altro officio in fon- 
lego de todeschi, el pagi a la Signoria nostra tulio 
quello sarà lerminà per li avogadori sopraditli, ut 
publicà la soa condanason.

Et questa maiina fo expedi el caso de sier Zuan 
Ballista B irbo, qu. sier Lorenz \ absenle, ma pro- 
clamado, qual amazò sua sorella fo moicr di sier 
Carlo Contarmi di sier Panfilo, in tiare», el preso 
el procieder, andò do parte : I* una per li Couiieri



393 MDXXXIU, LUGLIO. 384

rhp’l sia bandito de Veniexia et dii destreto et mia
15 ultra, con taia etc., el venendo li sia tuia la te
sta, et li beni de la madre, fo da cbà Barixan de 
Treviso, vengi etiam in li fioli de la dila dona ama- 
zuda. Et questa ave 10. Et fu preso parte posta per 
sier Maflo Girardo cao di XL et sier Nicolò Davan- 
zigo vicecao, el li Avogadori de Comun, che ’I dito 
sia bandito de terre el luogi con (aia lire 1500 et 
di navili armadi et disarmadi et de questa città, el 
hessendo preso li sia laià la lesta, el la metà di beni 
de la madre vengi a li Boli de la morta, ut stupra. 
Questa ave 20.

Noto. Intesi, hessendo sta preso per il Conseio 
di X, uno barcamol qoal trageltava da Liza-Fusina 
a Venezia, per haver usalo parole di mala natura 
contra la nobiltà, ut in processi» etc., et questo la 
malina, sonandose una campana, domandò che cam
pana era, uno li disse, sona, la campana de maleficio 
per aplcarle per la gola come tu meriti, el qual in
teso, beveva con una grossa, la ruppe et se lagliò 
lui stesso le cane de la gola el morite. El qual tristo 
nom eva........................................................

Nnto. Ileri malina se levò de sora porlo la galia 
capilanio sier Ilironimo Conlarini de Fiandra, et 
etiam poi la gilia patron sier Jacomo Marzello, 
vene certa burasca, la eapitania passile de là el la 
Marcella restoe ; etiam se levò la barza patron sier 
Pandolfo Conlarini armada, va in Sicilia, per acom- 
pagnar le galle de Barbaria.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la zonta, in 
materia de biave. Et prima fu preso, che alcuna 
nave né navilio de botte 200 in zoso se possi partir 
de questa terra et dii porto nostro senza licentia et 
boltetin dii Colegio de le biave, soto pena ut in 
parte, nè etiam del porto di Malamocco.

Fu posto, de fardo proveditori per lera ferma, 
come altre volle, a far mandar le biave de nostri 
abitanti in questa terra de qui con pena, et per 
spexe ducati 100 al mexe, i quali faznno condur de 
q>il formrnti de chiese, ecclesiastici eie. Item, poslo 
scriver per le terre certa limitation: li rectori man
dino de qui stara........ milia ut in limitatione.
Item, posto per sier Zuan Alvise Duodo cons.er, el 
sier Piero Trun cao di X stava sul preso per Col
legio: che li rectori de le terre habino tal cargo, el 
per li castelli li podestadi, ai qual sia scritto per 
questo Conseio fazino la execution, con altre clau
sole Et fo gran disputation. Partono molti; el il 
Serenissimo per star sul preso ; el questa fu presa.

Fu preso, dar doni a tutti queli con ¡urano for-

menti in questa città de teraferma, excepto de le 
tere el lochi nostri, videìicet per il mexe de avo
slo el slaro sol li 15, seplembrio soldi 12, oclu- 
brio soldi 10, videìicet de Lubiana, Trieste, Fiume 
et altre parte de Alemagna, item de lochi dipen
denti, Monferà et Saluzoel altri lochi de Itali», fuor i 
de le terre nostre.

Fu preso, luor da I» Zecca ducati 22 milia per 
comprar formenti, videltcet recever a raxoii (J pi r 
100, uhligar a la Zecca 10 milia ducati dii duca de 
Milan ubligadi ai proveditori sora i Monti, i qual 
promettono dar questo marzo, et durati 8000 dia 
restituir Calzeran Zopelo che li fo prestadi per com
prar formenti.

Fu preso, che in Colegio per il Serenissimo sia 
richiesto a prelati, monasteri de frati, monache, no
bili et ciladini nostri clic hanno intruda, che vogli 
immediate far condor in questa terra formenti, el 
quelo promelernno de far, fazi con vero efTeclo.

In questa malina fo fallo la coinmission a Zuan 
Do!fin rasonato, va a Milan per haver la Irai» de 
stara 30 milia formenli dal duca, pagando a quelli 
li venderanno eie.; al qual se li dà per spexe ducati 
40 ni mexe, moni con se . . . .  et se parli di que
sta torà per Padoa, poi anderà verso Milan.

Item, per Colegio fu data la commission a sier 
Pandolfo Conlarini patron de la barza va in Barba
ria, qual se levò poi nona.

Nolo. In queslo zorno inlesi, comc a S. Agnese 
quel mnislro che have la gratia el ha fato experien- 
lia de trovar, mediante uno pozo che ’I va con mi
rabile artificio, passà la cuora, l’aqua dolze, et cussi 
è stato da zorni. . . .  in tal lavor, el tandem beri 
trovò l’ aqua dolce bona de là de la cuora, la qual 
resorze, et è andà soto da passa . . . .  el de la cuora 
in zò passa........ ; cosa belissima et de farne me
moria eterna.

A dì 5. La malina, vene in Colegio sier Biro- 
nimo da Leze sialo podestà et capilanio de Fu II re, 
vestito de . . . . ,  in loco dii qual andoe sier Marco 
Loredan qu. sier Alvise, el referite ¡usta el solilo.

Vene 1’ oralor de l’ impera lor per cose parti- 
cular de foraussili, con letere de l’ imperador clic 
rncomanda alruni. F.I poi disse de alcuni foraussili 
non haveano haulo li soi danari a Padoa etc

Vene l’ oralor de Anglia protonolario Caxal, 
per haver el possesso dii vescoado de Cividal de 
Boltm, rimesso aldirlo.......................................

Veneno molti zentilomeni el irati mandali per 
loro, a li qual per el Serenissimo fo persuasi a vo
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ler offrirsi de mandar in questa (erra presto più 
quantità polcsseno de le loro intrade, i qual se ofer- 
seno, siché fo trova da stera 8000; tra li qual sier 
Jncomo et sier Zuan Corner stara 1000, sier Marco 
Fosca ri 600, sier Jacomo Soranzo procurator 500.

Da poi disnar, fo Pregadi.
El noia Sier Marin Morexini, sier Nicolò Te- 

polo dolor, censori, undorono dal Serenissimo et 
volseno fusso publicalo in execulion de la parte dii 
1524, in li odici se fanno in questo Conscio et in li 
scuriini non se possi dir luorme, solo le pene eie., 
se non a queli li cazano de capclo. Veruni, non 
havendo alcun li cazasse da capclo, possi dar uuo 
bolelin a missier lo canzclier gratulo clic lo fazi 
nominar eie.

Di Verona, fo leto una teiera di sier M ar
co Zantani capitanio de Verona, de esser sta 
scalato la rocca de Malcesene per Irar fuora de II 
uno Antonio Bertuzino incameralo per contrabando 
do formenli. La qual Ictera è de 25 zugno.

Fu posto, per li Consieri, darli taia, chi acuse- 
rano li delinquenti habino lire 800, et se uno com
pagno accuserà l’ altro babbi la taia, et sia assolto 
dii bando. Ave: 110, 4, 8.

Fu posto, per i Consieri, cai de XL el Savi tuli, 
luor licenlia de poler meter de perlongar la muda 
a le galle de Barulo, non obslanle parie in contra
rio, ut in parte Fu presa. Ave: 153, 9, 4.

Fu posto, per li dilli, che la muda de dite galle, 
qual é dii mexe de septembrio, sia perlongalo per 
25 octubrio. Ave: 146, 3, 3.

Fu posto, per li dilli, che havendo sier Bernar
do Corner, qu. sier Alvise, lollo una g.dla a Barulo 
per sier Donado suo fralelo, qual è in Cipro, el 
non hessendo venuto, sia preso, che in loco suo el 
prefalo sier Alvise vadi patron ut in parte. Ave: 
171, 2, 3.

Fu posto, per sier Domenego Trivixan el cava- 
lier, procurator, sier Gasparo Malip ero, sier Alvise 
Mocenigo el cavalier savi dii Conseio: che ’I primo 
Mazor Conseio per scurlinio el 4 man de clelion 
sia electo un Proveditor de l'armada, qual aceti, 
volendo andar, immediate, el metti banco a di 13, 
et monti su In galia preparala mandar al prove.lilor 
de Tarmala Canal, l’ ofìcio dii qual sia de star in 
Golfo con 10 galie.

Et sier Francesco Donado el cavalier, procura- 
lor, savio dii Conseio, sier Filippo Trun, sier Zuan 
Antonio Venier, sier Marco Antonio Grimani, sier 
Francesco Soranzo savi a Teraferma, et i Savi al 
Ordeni voleno che domenega, che è diman, sia elelo

per scurlinio et 4 man de elelion, nel nostro Mazor 
Conseio, un capitanio dii Golfo con ducali 30 al 
mese, babbi con sè 10 galie et stagi a custodia dii 
Golfo, monti su la galla preparata per el proveditor 
Canal, al qual Ginal sia mandata un’ altra, el la 
parte sia posta in Gran Conseio, incili banco a dì
13 de questo, el parli con la commission li sarà dà 
per questo Conseio.

El sier Lunardo Emo savio dii Conseio andò in 
renga, el fé una bela et brava renga, dicendo voi 
imitar i nostri progenitori, et non soportar tanta 
vergogna quanto ne é sla fato de perder uno capi
tanio dii Golfo el una galia bastarda, da 11 gondole 
de corsari. El biaseniò el capilanio el soracomili 
de le 3 galle et più sier Ilironimo da Canal prove
ditor de l’ armada, che per recuperar la preda et 
haver li corsari dovea seguirli a la deslesa et non 
andar a la Valona ma a la dretura passar a Otranto 
a cao Santa Maria, el li harìa hauti, però voi imitar 
li nostri progenitori, comemorando quelo i hanno 125 
fato in vari tempi in perseguitar corsari, el fé lezer 
una commission data, doxe missier Toma Mocenigo 
dii 1417, a dì . . . . ,  a sier Berluzi Diedo capitanio 
de do coche a sradicar corsari, vadi a trovarli fino 
in Spagna el a cao S. Vincenzo, et un altra, doxe 
missier Francesco Foscari dii 1420, a di . . . .  a 
sier Filìpo da Canal capitanio de un altra nave et 
una galla a questo efecto conira corsari ; comme
morò quel fece sier Alvise Loredan capilanio gene
rai, item ultimate sier An irea Loredan capitanio 
de le nave in porto de Rodi ; però voi tuor l’ im
presa de Barbarla contra Zerbi, dove slanno questi 
ladri corsari, dicendo danari hon mancari, biscoli 
se troverà, et le zurme per armar 5 galie promete 
trovarle, sichè per 10 avosto l'armada predila sarà 
in ordene. Et disse, de biave non dubilè, è slà fate 
tante provision, che spera questo decembrio valerà 
lire 6 el staro, dicendo farà lexer la soa opinion.
Et disse, quando dii 1510 fo mandà sier Ilironimo 
Contarmi Grilo proveditor de l’armada in Po
nente a prender Zenoa, soracomili sier Michiel Mo
rexini, sier Jacomo Michiel et lui, et quel povero de 
sier Piero Antonio Falier se anegoe al Faro, sier 
Zuan Francesco Polani morite etc. Fé una gran ren
ga da hon senator, ma non è el tempo.

El sier Lunardo Emo savio dii Conseio a l’ in
contro meter, far uno proveditor de l’ armada con 
tulli li modi voleno i 3 Savi dii Conseio, et armar 
le do galle è a banco, et do altre de novo vadi a 
Corfù, cerni 16 in 18 galie de tutte le mior, et loi 
biscoli de 11, che è de ducali 8000 mandali per la



galla Taiapiera per dar a le zurme, se ordinari se 
fazi, et eoi nome de Dio vadi in Barbaria a perse
guitar corsari, el a Zerbi brusi eie., el a T inis parli 
al re, qual è nemico dii Zieco de Zerbi el vadi per 
tutto a trovar ditti corsari, con molte clausole, poi 
ritorni a Corlu. El la parie prima de elezcr el pro
vedilor non se intendi prosa, se la non sari posta 
et presa nel nostro Mazor Conseio.

Et andò in renga contra questa opinion sier Al
vise Mocenigo el cavalier, savio dii Conseio, disse 
non è tempo de far questa armada adesso, ma que
sto marzo, voi fàr venir a caxa el provedilor Canal, 
far armada de 25 galie a l’efelo sopradilo ; biasemò 
sier Francesco Dandolo capilanio dii Golfo, voi me
ler lui et li altri siano comessi, el fato conira de 
loro processi. Cargo I’ Emo mollo, laudò la parte 
soa el de do colega vechi, et biasemò far capilanio 
al Golfo, eie. El se dolse mollo che la barza sia stà 
manda via con comission per Colegio, perché el 
voleva balalar Zerbi.

El andò in renga sier Francesco Donado sopra
dilo, parlò contra la parte de l’ Emo, non è tempo, 
et la impotentia de exeguir in far armada si in le 
zurme come in li biscoli, et li danari è il manco 
ancora che bisognerà trovarli. Parlò contra I’ opi
nion del Mozenigo el di altri savi dd Conseio de 
far provedilor in arma la, hessendo insieme non se 
faierano ben. Laudò l’ opinion sua et de altri, el 
farano quel inslesso con 10 galie in Golfo senza mu
tar nome.

Et poi parlò sier Gasparo Malipiero savio dii 
Conseio per la soa opinion, l’ ora era larda, ha poca 
voxe, non fo aldito.

Andò in renga sier Zuan Balista Bernardo savio 
ai Ordeni, che più non ha parlalo, el parlò per la 
sua opinion.

Da poi parlò sier Polo Valaresso é provedilor 
al sai, dicendo è stà patron de nave, el parlò conira 
sier Lunardo Emo. _

Andò le parte con lume de lorze,...........non
sincere,...........de no, 14 de I’ Emo, 67 de sier
sier Domenego Trivixan el altri uominadi, 98 de 
sier Francesco Dona lo el altri nomina li. El questa 
fu presa

El volendo sier Alvise Mozenigo meler la soa 
parte de scriver in Sicilia al capilanio de le galie de 
Barbaria de batalar Zerbi, l’ora era larda, el li Savi 
la voleva consultar, et fo licenlià el Pregadi, bore
2 Vi de noie.

In questo Pregadi, fo chiami |>er el Scri ttissimo, 
sier Vicenzo Zorzi, sier Polo Lorcdan, sier Almorò
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Morexini proveditori de Comun el comessoli vadino 
a veder se el pozo de aqua dolze trovato per quel 
maislro . . . .  a Sanla Agnese è la verità o non, 
et vengino poi in Colegio a riferir ; et cussi i an- 
derano.

A d ì fi Domenega Fo letere di Andrea Ros
so secretano, di Trento, di 2. Il sumario sarà 
qui avanti.

Fo parlalo zerca la batalation de Zerbi el la par
te voi meler sier Alvise Mocenigo, et leto la comi- 
sion data al patron de la barza, el terminato far 
hozi, poi Gran Conseio, Pregadi per la terra, per 
quesla materia.

Vene sier Vicenzo Capelo fo capilanio zeneral 
da mar, per el qual fo mandalo a chiamar venisse; 
et fo parlalo zerca la fortilicalion de Zara, et alcuni 
voriano mandar lì a dar ordine a la dila fortilica
lion el duca de Urbin capilanio zeneral da mar, al
tri voleno indusiar a tempo novo.

Veneno molti frali et altri nobeli, ai qual per el 
Serenissimo fo dimandalo mandasseno formenti in 
questa cità, parte questo mexe, parte luio, et chi 
oferse più el chi manco. El sier Marco Antonio Ve
nier da Sanguané signor, oferse far venir stara 600, 
et fo scrilo li soi consorti etiam mandino li fer
menti soi de qui.

Da poi disnar, fo Gran Conseio, non vene el 
Serenissimo, vicedoxe sier Zuan Alvise Duodo, el 
vene letere di Roma, di 1‘ orator nostro, d i . . . .
di Franzo, di 20 Zugno; et di Anglia d i.......
d itto ............................................................

Fu posto, per li Consieri, concicder liccnlia a 
sier Michiel Querini, conte de Puola, de poter venir 
in quesla cità per zorni 15 per . . . . ,  lassando in
loco suo sier____, con la condilion de la parte dii
salario. Fu presa. Ave : . . . .

Fu falò capilanio a Padoa sier Marco Barbarigo 
el cao di X qu. sier Andrea, fo dii Serenissimo, el 
qual vene triplo, el rimase de assà balote, da sier 
Marco Antonio Venier dotor, è oralor al Summo 
Pontefice, qu. sier Cristofolo.

Fo falò capilanio al Golfo sier Vicenzo Zanlani 
fo capilanio a Zara. El scuriimo et li tolti a Conseio 
saranno qui avanti. Et fu falò altre 8 voxe.

Scurtinio di capilanio al Golfo iusta la parte. 125»
pregiarle

Sier Lunerdo Arimondo fo 
patron di nave, qu. sier 
Alvise......................40.121 — 9.151
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Sier Bernardo Sagredo fo 
soracornito,di sier Zuan 
Francesco . . . .  

Sier Alexandro Bondimier 
fo capilanio de le fusle, 
qu. sier Francesco . . 

Sier Andrea Conlarini èso- 
pracomilo, qu. sier Teo
dosio ......................

Sier Anzolo Michiel fo pa
tron de galia, qu. sier
Hironimo.................

Sier Marchiò Trivixan fo 
soracomilo, qu. sier Vi
cenzo, qu. sier Matio . 

Sier Zuan Juslinian fo so- 
pracomilo, qu. sier Lo
renzo, qu. sier Bernar
do procuralor . . . 

Sier Sebastiano Veniar è 
sopracomito, qu. sier 
J.ieomo da santa L u 
cia..........................

Sier Stefano Michiel è so- 
pracomilo, dii qu. sier
Zuane......................

Sier Ilironimo Bernardo fo 
consolo a Damasco, qu. 
sier Anzolo . . . .  

Sier Francesco Bragadii), 
fo luogotenente in Ci
pri, qu. sier Vetor. . 

Sier Nicolò Bondimier fo 
sopracomito, di sier An
drea........................

Sier Zaccaria Barbaro fo 
sopracomito, qu. sier
D a n ie l.................

Sier Lorenzo da Mula fo 
capilanio di le galie di 
Barulo, di sier Agu
stín ......................

Sier Zuan Alvise Bembo 
fo capilanio di le galie 
di Alexandria, qu. sier 
Ilironimo da san Zu-
l ia n ......................

Sier Lorenzo Sañudo fo so- 
pracomilo, di sier Zua
ne da san Silvestro . 

Sier Jacomo d’ Armer fo
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27.136 — 7.152

92. 70 — 7.153

45.114 — 21.132

25.132

36.123

2.142

8.146

60.110 — 25.130

30.126 — 8.144

21.136 — 7.147

40.122 — 2.147

69. 89 — 5.148

83. 80 — 22.135

42.120 — 7.152

43.126 — 9.148

46 HO 7.149

13.144

400

44.116 — 11.143

32.129 — 9.149

— 4.151

111.52 — 3.150

45.118 — 10.151

40.104 — 5.142

sopracomito, qu. sier
Alvise......................85. 8S

Sier Antonio Barbarigo fo 
sopracomito, qu. sier
G ab rie l.................

Sier Vicenzo Juslinian fo 
capitanio di le galie ba
starde, qu. sier Nicolò. 83.107 — 17.142 

Sier Borlolomio Falier fo 
sopracomito, qu. sier 
Luca, qu. sier Borlo
lomio ......................67 .94

f  Sier Vicenzo Zanlani fo ca
pitanio a Zara, qu. sier
Zuane ..................

Sier Justo Guoro fo capi
tanio a Bergamo, qu. 
sier Pandolfo . . .

Sier Ilironimo Conlarini fo 
sopracomito, qu. sier
Andrea.................

Sier Lorenzo Sanudo fo so
racomilo, qu. sier An
golo, qu. sier Francesco 82. 93 — 4.154

In  Gran Conseio.

C a p i t a n io  a l  G o lfo .

f  Sier Vincenzo Zantani, fo capilanio a
Zara, qu. sier Zuane.................  901.232

Sier Zuan Juslinian fo sopracomito, qu. 
sier Lorenzo, qu. sier Bernardo pro
curalor ...................................  508.698

Sier Vincenzo Justiniau fo capitanio di
le galie bastarde, qu. sier Nicolò . 458 756 

Sier Jacomo d’ Armer fo sopracomilo,
qu. sier A lvise..........................  561.648

Sier Lunardo Ariinoiido lo patron di
nave, qu. sier A lv ise .................  294.914

Et licenliato Gran Conseio, restò queli de Pre
gadi, qual quesla malina era ordinato de farlo ; el 
non fu el Serenissimo; vene ben sier Daniel Renier 
savio dii Conseio, che beri non fo in Pregadi, nè 
questa matina in Colegio ; lelo 4 lettere.

Fu poslo, per i Consieri, cai di XL, savi dii 
Conseio, savi a Teraferma el savi ai Ordeni, l’opi- 
nion che disse beri in renga de far, sier Alvise Mo
cenigo el cavalier, et la volse meler, et fo intrigata. 

Hor fu posto una ictera al capilanio de le galle



de Barbaria: che havendo falò quel danno el cor
saro de premier el capilanio dii Golfo el la galla ba
starda, perù (»essendo li in Sicilia, o dove el possi, 
inqueriisa se esso corsaro è a Zerbi, el bessendo de 
li non debbi per niun modo andar a coulralar al
cuna cosa li a Zerbi, il che saria con vergogna no
stra, uni quela scala sia balalada in quel cuxo, (tes
sendo in libertà con el Conscio di XII de andar in 
una de do scale, o a porlo Magro o a aio Maserala 
et star li lauti zorni, quanti doveano star a Zerbi, 
ut in litteris, el questo ordine nostro lo debbi 
exe#uir.

ltem, una lelera a sier Pandolfo Contarmi pa
tron de la barza, va con dille galie, el ¡»e lisn sia 
ancora iu liislriu : come se manda una barca n po
si, i, con letere al capitanio de Barbaria, el se li man
da la copia, pertanto zonto el sii iu Sicilia, dugi la 
Mera al capilanio, et etiam lui non vadi a Zerbi. 
Ave : 155, 5, 3. El fo s|wzà una barca la sera con 
dille letere. Et veuuli zoso vene uno grandissimo 
lemporal de pioza.

In questa matina, in Culegio, seguile che sier 
Lunardo Emo savio dii Couseio, contra sier Alvise 
Mnzenigo el cavalier, etiam savio del Consei", co- 
rum Principe, si disseno grullissima vilania.

Die 5 Ju lii 1533. In  llogatis.
1*26

Ser Franciscus Donato eques,
¡Sapiens Conaihi.

Sapientes Terrat firiuae.
Sapiente s Ordinum.

Essendo ocorso el dispiacevo! caso de la per
dila de le due galie al Sasno et presa dii capita
tilo nostro in Golfo da le fusle di corsari, et do
vendosi senza dilatione provoder a la securlà el 
custodia de quello, però:

L* underà parie, che in bona gralia, per stur
imi« de queslo Conseio, sia fata decitone de uno 
capitanio nostro in Collo, quul haver deba durali 
30 al mexe da lire 6, soldi 4 per ducalo, per sue 
spese noli, sirliè de essi non habbi a render conio 
aleuno ; possi esser dodo ciascuno, etiam die sia 
in capilanealo, over die fus3e sta eleclo a quelo 
el ogni allro ofitio over rezimento de la Signoria 
nòstra, si da mar, come da lera, el ogni altro che 
fusse in conlumalia; mder deba banco doman 8 
giorni, che sarà a 13 dii presente, et parlir con 
le due galie, qual al presente sono a banco, con

l  Diarii di M Saluto - Tarn. LT1I1
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quela mazor prestata sarà possibile ; el haver deba 
ad obedienlia sua galie IO, computala la sua, da 
esser deputale per il Collegio nostro. Al qual ca
pitanio che sarà eleclo, per più presta sua ex|ie- 
dilion de qui, sia consigliala la galia qual Intra se 
dia mandar al proveditor de rannata, al qual 
proveditor sii provedulo de una altra. Et non se 
intendi presa la parte so la non sarà posla el presa 
nel nostro Mazor Conseio.

De parto 98

Die 16 dicto. In  Maiori Consilio.

Posila fuit per Consiliarios et Capita pre- 
senspars, et fuerunt:

De parlo 1238 
De non 52
Non sincere t

Da Milan, di l'orator Basa dona, di 23 127«) 
Zngno, ricevute a di 28 ditto. Come in le lettere 
di oratori de questo signor, da Buridona, non se 
conlien allro de quelo scrissi, el io avi dal nostro 
orator Coniarmi alcune parlieularilà de le uoze di 
queslo signor, unde parlai al duca, al qual con 
effelo non se contenta in tulio de Iwver la ne- 
pote seconda de Cesare per moglie, dicendo Sua 
Maestà se portò mal a cambiar de darmi la prima 
sua neza, volendola mandar nel re de Scozia ; ma 
non sarà nulla, ltem, de la diflerentia dd fiume 
de Oio, disse li pareva non fusse bene vi interve
nisse nè brexani, né cremonesi, aziò la cosa 9e 
ultimasse. Poi parlò dii credilo nostro, dicendo di 
20 mila, falò sia el contrato col Grimaldo furò pro
luder 10 milia queslo anno el 10 milia un allro 
anno, d  de li 56 milia voi far certa scrituru, di
cendo vedete in quanta miseria se trova queslo 
Sialo; et ebe me manderà la dilla scritura.

D ii ditto, di 24, rkemte a d\ 28. Stando 
aspdur el conio over scritura de ducali 56 nulla, 
me dove* mandar el duca, qaal battio la mandava 
ai signori Capi dii Conseio di X. Sono lettere di 
17 dii secretorio Robbio apresso sguirari di Lu
cerna. Scrive la figa se conehtderJ co« el Pa|>o d 
imperalor et queli Cantoni, ancor die Franza olisi 
mollo, dandoli però a quela nation fiorini 24 mi
lia a l’ anno, zoè, a li Cantoni chrisliatri 4 mila

(1) L» o r la  1Ì6' 4 bulica.
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scudi darli in contanti a parliculari, et per le spexe 
dii sigilar ducali 1000, haverano eliam grisoni 
crescendo la spexa per rala. Il Maior oralor dii 
re Chrislianissimo morite a Solidoro a li 14. Erano 
zonli alcuni de la fameia di Lamech oralor de diio 
re. Scrive nel lerilorio di Berna la secla di Ana
battisti eresse continuamente, et non se li poi dar 
provision, nè punirli, però è sta ordina che non 
predichino, ma debbano servar la sua opinion se- 
crelamenle, imponendo pena de morie a queli che 
fuori de caxa ne parlasseno. Ileri per letere dii si
gnor Anlonio da Leva dal Ponle di Stuora se ha 
haver mandato el plico de lelere a l’ oralor nostro 
in Spagna, per domino Diomede Caraffa gentilomo, 
(piai va a hi corte el bavera buoni recapiti. Sono 
letere di Zenoa, di 11, in parliculari: come Antonio 
Doria, qual è a la guarda de Napoli, havendo ritro
vato el Barbarossa corsaro, li ha tolto tre fusle et 
una galla. Sono letere di Barzelot», di 22 dii pas
salo, in particular: che l'impenilor non era parlilo, 
né il Taberna per venir qui, ma partirla el di da 
driedo.

D i Fraina, di sier M aria Justinian ora
tor, da Lion, di 16 Zwjno, ricevute a dì 29. 
Come el Ilobbio oralor dii duca de Milan vene a 
me dicendomi in gran credenza, come lo episcopo 
de Como nuntio pontificio a dì 13 era venuto da 
lui vestilo a la curia, el parlatoli de lo abocamento 
de Niza et dii matrimonio de la neza dii Pontefice 
nel duca de Orliens, et che 'I Papa non li dava in 
dota nè Parma, nè Piasenza, et che lo episcopo de 
Faenza era venuto per notificar la causa de la per- 
longalion de tal ahoeamenlo, el per la dola de la 
neza il Papa li darà 300 over 400 milia ducali, et 
non di quel de la Chiesia, el qual abocamento non 
se farà senza volunlà de Cesare.

Dii ditto, di 17, ricevute ut supra. Ileri sera 
vene a cena meco el secretano dii Como nonlio 
pontificio, nominato domino Antonio Vicentino, et 
mi disse certo el Papa vera a Niza a la prima pioza 
de avoslo, nè mai era sta parla de darli per dola 
de la nepote Parma nè Piasenza, nè li daria un mer
lo de quel de la Chicsia. El scrive vari coloqui auti 
insieme.

D ii ditto, di 19. La Maestà dii re tornò beri 
sera qui. Questa malina fu da Soa Maestà a l'ora 
dii pranzo, per comunicarli li sumari de Costanti
nopoli. Erano li Ire nontii pontifici, lo episcopo de 
Como, lo episcopo de Faenza, domino Ubaldino sta 
in Ànglia ; el pasezando con monsiguor el gran 
maislro udì dir a lo episcopo de Como, el Pontefice
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voi far quel vuol questa Maestà, et questa Maestà 
quel vuol el Pontefice. Io parlai al Foresta secreta
no ibi reverendissimo legato, qual me disse che lo 
abocamento sarà cerio a Niza al primo fresco de 
avoslo, dicendo dolersi che 'I vedeva principio de 
guera et sparzer de sangue, dicendo, se ben el Papa 
darà terre al re, poi morto non sarà nula. El duca 
de Orliens ha anni 14, ha uno poco de mal a uno 
ochio, ma non de pericolo. Da poi monsignor el 
gran maislro me chiamò, al qual comunicai h sma
niarli. Disse esser lelere de Scolia, di 12 de questo, 
portale per Fiori vallelo de camera : come le Irieve 
erano fate tra el re de Anglia et esso de Scolia, et 
clic li oratori de I’ uno el l’ altro doveano esser a 
uno lorho chiamalo Caslelnovo, dentro de Anglialige 
20, dove se publicherà le Irieve et se parlerà di le 
loro controversie, qual tulle è stà rimesse a quesla 
Christianissima Maestà ; et le noze dii re de Scotia 
in la Ila dii re de Dalia, nepote de l’ imperator non 
se farà. F.I disse questo episcopo de Faenza venuto 
ha porlato lo ahoeamenlo dii Pontefice a Niza sarà 
a mezo avoslo ; el li dimandai: l’ imperador che di- 
selo de questo ? rispose non saper. El li dimandai 
quel faria Tarmala dii Doria? rispose non saper.
Da poi mi apresentai al re, poi disnalo, et li comu
nicai li avisi, ringraliò et disse, le trieve de Scolia 
è per uno anno, et il matrimonio de la lia dii re de 
Dazia non haverà locho, et lo abocamento de Niza 
sarà questo avosto. Visitai eri l’ oralor cesareo, et 
etiam mi disse li nonlii pontifici esser stali da lui 127* 
et nulla li haveano dillo, ma soluin de lo aboca
mento, qual io li dissi quanto me bavea dito el re 
Chrislianissimo. Ho parlato con Fiori, tornalo de 
Anglia, me ha confirmà ut supra, qual laudò 
molto domino Carlo Capello oralor nostro et la 
regina esser slà incoronà a li 29 dii passato, ilo 
inleso mercadanli zenoesi soliti negoliar qui a Lion 
et bora negociano iu Monlovelo terra dii duca de 
Savoia, praticano de ritornar come prima qui in 
Lion, el si ben loro patiscono, etiam questa Maestà 
ba de danno a l'anno scudi 12 milia de dazi el 
dreli che i pagavano. Quesla Maestà partirà de qui 
poi el di de S. Zuane, anderà in Avergne a un vodo 
falò a Noslra Dama de Pyri, viazo dificilimo, mon
tuosissimo el sterilissimo con una insuportabil ca
restia, poi andarà a Tolosa et in Lenguadoca, lochi 
de malissimo aere, viazo lanlo quanto é de qui a 
Paris. El Soa Maestà voi esser per la prima séli* 
mana de avoslo in Aviguon, sarà eliam la serenis
sima regina et tute altre dame, ma anderano per 
via più facile.
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D i Trento, dii Bosso secretano, di 26, hore 
28, ricevute a dì 29 ditto. Per l’ altre mie man
diti un volume de scrilure. Heri inlesi che se refu- 
lava el parlilo proposlo per el superarbilro ; el iu- 
dice el comissari regi voieano protestar el parlirse 
Domai) li daremo 8, over 10 pelilion, qual domino 
Jacomo Florio le melo ad ordine.

Da Roma, di l ’ orator Venier, di 25, rice
vute a dì ultimo Zugno. Continuando el Ponte
fice in voler dar expeditlon a la causa dii matrimo
nio de Anglia, luni fo a di 23, in concisloro, fo 
principiato a lezer el processo, letura de hore 2 */», 
leli testimoni esaminali per la regina, per risolver 
le oposilion fatoli per lo excusator a nome di quel 
re, i qual testimoni sono spaglinoli et inglesi, i qual 
habilavano et liabitano in palazo dii re el de essa 
regina. El quanto a I’ articolo primo, che quando fo 
contralo matrimonio queli reali erauo in guera in
sieme, el ha provalo erano in guera ; al seeundo, 
che papa Julio non poteva far la dispensatoli, per 
esser el matrimonio di iure divino, el a questo 
hanno adulo tre eaxi, uno dii re de Portogaio pa
dre di questo re presenle, qual hebbe do sorele el 
fu dispensato, el do altri seguite uno in Alemagna,
P altro in Franza in persone notabile ; al terzo dii 
breve fece papa Julio a inslanzia dii re el de la re
gina, con la clausola che. dice se ben forsi la fusse 
sili conossula carnalmente dal fratelo, el dimostra 
por testimoni che il primo fratelo era inabile el 
impotente a poter usar con donne, el altri dicono 
che qu in lo questo re la tolse hebbe a dir haverla 
trovata vergine. Quarto cbe’l re non ha suplicà per 
la dispensa, olirà che 'I par |»er l i bolla etiam è 
comprobà per testimoni che il re feze la suplicalion 
a papa Julio. Ozi in concistorio fu finito di lezer il 
processo, qual è sta de 150 testimoni, poi il Ponte
fice con li reverendissimi cardinali deliberano che 
l'auditor Oipisichi fusse con li allri auditori de 
Ilota et logli el parer loro per ultimar el venir a la 
senlenlia, il Papa dimostra molto intento a quello 
el usasi gran diligeutia. Et P orator cesareo solitila 
avanti le vachautie se dagi la senleotia, le qual va
cante principia a di 8 luio. Il reverendissimo Tor- 
non questa matina ussi de concistorio, dicesi per 
indisposilione, altri dice perchè non si volse trovar. 
Scrive haver parlato col reverendissimo Medici, 
qual li ha dillo haver parla al Papa, zerca li possessi
d.Hi eie., el lo havia trovalo molto alterato, et se 
doleva la Signoria non li havia falò la compita ¡usti - 
lia in darli etiam quel de Treviso el Corfù. Et lui 
instando, pur Sua Santità disse non ne parlemo
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più, et esso carlina! disse scriverti de questo al 
legato. Il cavalier Casal orator dii re anglico mi ha 
dillo el Pipa haver fato uno breve al suo re, di
cendo era incorso in excomunication per non 
haver ubcdilo eie.; el rieomandà suo fratelo el pro
tonolano Caxal, azió P babbi il possesso dii suo 
veseoado de Cividal di Bellun.

Dii dito, di 26. Il reveren lissimo Cardinal 

Farnese mi mandò a chiamar liozi, dicendomi era 
sialo col Pontefice, qual era alteralo, et lo havia 
trovato in mala silisfalion, et scriveva a la Signo
ria nostra uno moto. Mi è  sii falò intender lo epi
scopo de Faenza andato al re Christiantssimo ebbe 
ordine dii Papa, zerca lo aboccamento, et voria il 

principe Doria lo acompagnasse, al qual esso epi
scopo havia parlato. Ditto principe rispose meteva 
ad ordine luta l’ armata per andar socorer Coron, 
scusandosi non lo poter far senza ordine di Ce
sare. El che’l Papa li havia dà commissione al 
prefato di Faenza dicesse al re che vedendo la 
forlez i de Niza in dillcullà saria bon questo abo- 
camenlo so facesse a Bologna, dove poiria venir 
Soa Maestà con 4000 fanti per guarda de la sua 
persona. XJnde io parlai al reverendissimo Far
nese de questo; mi disse eri parlai al Papa dii 
soccorso de Coron che non si removesse l'armala 
dii Doria, el saria meio vedersi col re Christia- 
nissimo a Bologna, et nel parlar comprese che '1 
Papa a questo assentino, dicendomi son collidilo 
quel illustrissimo Dominio intendi questo. Visitai 
poi Porator cesareo; mi disse che ’1 viceré di Na
poli havia slreto ordine da Cesare di proveder a 
le cose di Coron. È ritorna la galia che fo manda 
per il Doria # Coron, la qual iolroeMn la città, 
scarieoe il lutto. Nura la pronlezu de queli capi 
el gente a difendersi ili caso che non li venga a 
mancar viluarie, di le qual haveano bisogno da 128 
doi mexi in là. Manda letere di Spagna el di Lion 
di oratori nostri, le qual sono replicate.

D ii Cardinal Farnese, di 25. Sotloscrilla : 
Deditissimus uti frater A. Cardinali de F a r 
nesi. A tergo : Serenissimo Principe el domino 
uti fra tri honorando domino Andrea« G rilli 
Duci Venetiarum. Et è in vulgar. Scrive haver 
parla al Ponlelice el falò bon olicio; ma per li 
possessi de Treviso et Corfù lo trovò iralo eie.

D ii Rosso, da Trento, di ultimo, hore 10, 
ricevute a dì 2 ditto. Come hanno dato le peli- 
zion nostre, in le qual è slà incluse le cose dii 
Cardinal patriarca di Aquileia, di la comunità de 
Vicenza, conlra il signor de Bexen, dii comun di
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Grigno el Flislria, et ledendole veleno li comme9- 
suri regi risentirsi. Negano bisognerà far exami- 
rnr, voria le serilure fu fate al convolilo di Ve
rona. Io tulle le feci scriver a uno di Salò in uno 
libro, bisognerà usarli cortesi?. Ilo ricevalo, di 26 
col Senato, di mandar li usufruiti dii Prandiuo. 
Le cose de Verona de innov'itis è bon torni a 
Verona, poi lo manderè a chiamar quando «caderà 
el tanto più quanto il capitanio di Verona dice 
non haver dennri da darli si non de quelli di tu 
limilalion. Di le novità de vicentina li iudici fa
ranno mandati, si abslengano etc.

Da Milan, di V oralor, di 27, ricevute a 
dì 2 Lulo. Si »spela el ritorno da Cesare di quei 
do Casal ed il messo dii Leva. Sono lelere di Co- 
ron di don Ilironimo ile Mendoza di 22 mazo; 
come loro di Coron haveuno expedit® do brigan
tini per avisar de l’ armata lurehesea, et che ha- 
veano per uno galeoto preso de ditti breganlini 
et fuzilo, come uno di essi era stà preso, et elio 
il capitanio zeneral de l’ armata turchesca fin alora 
era con galie 29, il forzo bastarde, et quasi il ter
zo di esse disarmale. El che, per avisi dii Zanle, 
pareva venisse allre 40 vele el fuste de corsari. Lo 
exercilo di Ieri ferma era a le porte dii borgo el 
fevano preparation per dar lo asallo; il qual borgo 
fin nlhora se havea difeso el sperava di difendersi, 
non sopraziongendo maior numero de turchi. El 
havia avi» esser miralo uno bassà in la Morea 
con 20 milia turchi. Queli di dentro fanno il de
bito loro ; ma dicono hanno bisogno de vitualie 
el munilion, et li s I lati stanno a pano el aqua, 
et ne hanno iolum per il mexe de luio, per il 
popolo ne era pochissimo et per non morir da 
fame li soldali erano aslreti a partir con loro. Du
bita che l’ armata turchesca non seguitasse una 
nave, qual era stà scoperta da una fregala carga 
de monition et vitualia mandai» da Cicilia al Zarite, 
scorendo pericolo a intrar in Coron li havevano 
mandalo a dir la (ornasse in Sicilia. Il signor An
tonio da Leva si ha risentito in questi zorni molto 
de fehre, al presente è miorato; ho mandalo uno 
mio a visitarlo, l’ ha lwulo a grato Hingratia esso 
orator dii suo successor eletto.

D ii ditto, di 29, ricevuto a dì 3 Luio. 
Sono lelere di Roma, di 21, dii reverendo An* 
dreasio orator de questo signor duca. Scrive dii 
zonzer lì dii gentilhomo his|>ano, mandalo da Ce
sare in diligentia, el qual el di segucnle insieme 
con l’ orator andò dal Pontefice et li expose el 
dispiacer havia hauto Sua Maestà cesarea dii modo
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iniquo dii re anglico el matrimonio falò, pregando 
Soa Beatitudine per iustitia et interesse de quela 
Santa Sede volesse dar opera si proseguisa la cau
sa con quel vigor che richiede la iustitia in simel 
casi, et zà la causa è cominziala. Urtde el Papa 
fece congregatimi de li illustrissimi Monle, Cam- 
pegio el Cesis et dii Datario per questo, nè se 
intendeva altro. Soa Maestà cesarea ha bisogno di 
Tali, ma pochi cardinali sarà da la sua. Et zerca
10 abocamento di Niza: come lui oralor havia ex|H>- 
sto a Sua Santità quanto li era stà comesso, il 
qual havea risposto che nè Cesare, nè il duca de 
Milan si haverano a doler di tal abocamento, per
chè non si liaverà a tralar se non cose bone eie.
11 signor duca dia andar a Gustim mia 7 de qui, 
dove starà alcuni zorni a piaceri.

Di Franza, di l ’ orator, da Lion, di 19 
Luio, ricevute a dì 29 ditto. Come parine con 
l’ orator anglico, qual li confirmò le irieve fatte 
con Scolia, et li ora lori doversi trovar. Et zerca
lo sboccamento di Niza disse il Papa oltra Parma 
et Piasenza darà in dola per la neza al duca de 
Orliens, non li darà altro, el a questo è venuto 
a consentir con gran diflcullà. Scrive mandar que
ste letere por uno stafier, al qual pel ritorno suo 
se li darà scudi tre.

D i Anglia, di sier Carlo Capello orator, 12i>‘) 
di 7 Zugno, ricevute a dì 5 Luio, et date in 
Londra. A dì 23 dii passato scrissi, il qual zorno
lo arziepiscopo di Conturbar! fece la sententia con
tro la serenissima regina Gderina in contumaliu 
de quela, non havendo volulo comprir. Da poi a 
dì 29 de mazo se parli de qui il duca de Norfolch 
con la compagnia già dilla de zerea 200 cavalli 
benissimo in ordine. Lo instesso zorno da poi di
snar, la regina Anna venne da Uranuzi a la Torre, 
per acqua sopra una navela ornatissima con allre
50 barche grosse, medesimamente ornale, piene di 
signori et signore ricamente vestili, accompagnata 
continuamente fino a la Torre da gran strepito de 
nrtetaria. A I’ ultimo poi che fu el sabato, p.ir da 
poi disnar, passò per la tera da la Torre lino a 
Vasmeslrier con grandissima pompa, vestila d’ ar- 
zento con li capelli per le spale el una coronella 
in testa, portala sopra una sedia d’ oro Ira due 
muli pur coperti d’ arzeuto et sotto una unibrella 
d'arzenlo, accompagnala da la magior parte de la 
nobiltà de questo regno con summo et quietissi
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mo ordine, hessendo le strade tulle el le case ri
piene de ogni con lition de genie di numero vera
mente meraviglioso el in molli lochi archi trionfali 
feste el altri ornamenti, come se suol far iu simili 
casi. La malina poi seguente di Pasqua, couduta 
dal palazo regio da li doi archiepiscopi de questo 
regno, qualro primari vescovi, el 14 abati a la 
chiesa grande de Vasmeslrier, in qurla fu da lo 
archiepiscopo de Conturbia solenissimamente onta 
et incoronala : el li ministri principal furono el 
duca de Sofolch el il Gran zamberlan con gran 
numero di signori el signore, tutti vestili di manti 
de searlato fodrati de armelino. Da poi so fece un
grandissimo et sontuosissimo convito iu quela....
che chiamano l’aula maiore ; ne la quale sedeteno 
a tavola tra donne et homeni de più nobeli zerca 
al numero di 800, olirà che li ministri eliamdio 
erano lutti conti, cavalieri el persone nobile, el 
il duca de Sofolch superbissimamente vestito, a 
cavallo, insieme con il fratelo dii duca de Norfolch 
visitavano continuamente le tavole. Il lutti poi se 
consumò tutto tra conviti, bulli et giostre; a le 
qual feste siamo stali el honora(issimatnenle rice
vuti l’ amhassador de Franza el io, tiesse odo di 
ciò sialo con somma instantia riz reato da questa 
Maestà. Il duea de Norfolch disse quando che l’ora- 
tor dii re Chrislianissimo li domandò se io venivi 
a dille feste per haver pace con Cesare, esso duca 
rispos ■ che veneria, el si ben la Siguoria ha pace 
con Cesare, ha ancora antiquissima el continuala 
benivolenlia con questa Maestà et con li malori 
soi. Scrive le cose di Scolia non sono compone, 
el srozesi questi zorni preseno una nave anglese 
ile mercadantia molto ricca ; ma si lien seguiría 
le (rieve: pur le cose vanno a la longa. Questi 
dimostrano non curar. Sono avisi de Fiandra el 
Barbanti! et Olanda, esser sta publica la guerra 
contra Steriini, et principalmente Lubeeh, el pre
pararsi iu Fiandra et Olanda da vele 200, sopra 
le qual vi ponerano bona parte di queli lauzinecti 
di Geldria, è a li confini de Olanda. Le qual nove 
questa Maestà me le ha confirmate, el fra pochi 
znrni Soa Maestà manderà di uovo uno oralor al 
re di Dazia, con il qual re et con Sieriini In bona 
inlelligentia. È sta dito de qui de lo abocamenlo 
si ha a far a Nza dii Pontefice col re Chrisliu- 
nissimo, da questi grandi è sia diio sarà, ma non 
sanno tutte le parlicularilà et cagione dii mode
rno ; el si lien le cose di questa Maestà se hab- 
bino a componer de li el le n«ze di la nepote dii 
Papa nel duca di Orliens seguirà. Scrive haver

ricevute nostro di ultimo aprii, con li sumari da 
Costantinopoli.

D ii Mosso, da Trento, di 3, hore 20, rice
vute a dì 6 Luio. Questi regii non rispondono 
a le petizion date per nui ; d sta solicitali da li 
iudici, dicono sabato risponderano, ma ho inteso 
se starà in queste Iratation fin San Marlin, el il 
Indice et secretario regio hanno mandato per loro 
moglie clic stanno mia 80 de qui. El magnifico 
Avogaro se dispera sliumo su banchcli l'uno con 
l’altro. El mngnltico capitatilo Castclallo et il mai- 
slro de caxa dii reverendissimo Cardinal di Trento, 
quali governano le cose sue, mi hanno instato ri
chiedi Irata de stara 1500 tra fermenti et biave 
di cavalo per uso di la soa corte ; il qual Cardi
nal a le venderne sarà de qui. Li ho risposto cre
der non saremo compiaciuti per esser mala saxon 
et carestia grandissima ; dissono farà l’ imperator 
ne darà Irata de Sicilia et Puia ; pregandomi che
io scrivesse.

Di Roma, di l’ orator, di 2, ricevute a dì 
(>, poi disnnr. Continuando el Pontefice in voler 
soeorer Coron, Soa Santità ha hauto gran consi- 
doralion con quesli cesarei et con il reverendis
simo Cardinal de Tomon per conto dii re Chrtslia- 
nissimo. Et heri sora ho inteso: è slà parlalo de 
richieder a Soa Maestà Chrislianissima le sue 16 
gallo, porche insieme con quosle altre dii Doria se 
fazi P impresa prediti», un te per zertiOeirme de 
questo, questa matina fui dal Pontefice, et li dimao- 
dai de Coron. Sua Santità disse: el debito suo era 
di non omelor cosa per darli soccorso, el era stalo 
a conferir con P oralor cesareo per far più numero 
de galle, et trovato soriano 30 galle ad ordine, zoó
16 dii principe Doria, 4 di domino Antoniolo Do
ria, 3 di Napoli, et 3 de Soa Santità nove fate far 
in Calabria, le qual sono in ortiine de ogni cosa, el 
di brieve so aspelava le 4 ile la religion de Itodi 
benissimo iu ordine; dicendo haver purlà con li 

cardinali francesi, scrivesse al suo re, volesse com
piacer di le sue t6 galie, le qual se unisseno con 
quote dii Doria por far dito e (Telo di soeorer Coron 
ma vede ó diflìcultà a star solo il Doria, pur li car
dinali hanno scritto al re, dicendo Soa Beatitudine 
voi mandar il reverendissimo Medici per questo a 
Soa Maestà. Et zorca lo aboccamenlo, disse quesli 
cesarei hanno suspition, ma non la dimostrano, et 
lassano sopra di me questo peso ; la mia Inlenlion 
è a far bone et comodo di la religion chrisliana. 
Dii matrimonio di mia neza se ’I sarà libero, avrò 
piacere. Se dice li voglio dar Parma el Piacenza,



mai farò questo, più presto voria mia nipote non 
havesse vita. Non ho voluto eonsenlir a la sententia 
de Cesare ili Modena et R.ezo per non assentir a la 
alienazion de beni di la Chiesia ; voio ben conservar 
la pace, et ancora non ho iirnià il tempo di andar 
a Niza. lo dissi : Andando I’ armata dii re Christia- 
nissirno a socorer Coron, poiria star quel tempo, 
et Soa Beatitudine poiria andar per tera a Saluzo a
lo abocamento dii re Christianissimo. Soa Salitila 
disse, se dice a Bologna ho acetà la oferta dii duca 
de Savoia de darmi la forteza di Niza, la qual cou- 
signarò al re Christianissimo, mi sarà restituita el
10 la darò al dito duca, voio firmar la pace fra li 
principi chrisliani et con quel illustrissimo dominio. 
Farò disse poi quela iustitia in la materia de Anglia 
per proceder con maturità et circuiuspelioii, dicen
do li auditori de Ilota sono siali insieme in quesli 
tre zorni per examinar il processo et veder quelo è 
sta provalo el se dovea far per iustitia, poi in do 
concistori, che sarà inanzi se fazi le vacautie, se trat
tar;! questo El poi disse non so se si potrà far per 
avanti le vacantie. Il reverendissi i odi Monte prò- 
letor dii ducato de Savoia ha dato risposta al Papa 
che l’homo venuto riporla quel duca è contento 
dar la forteza de Niza a Soa Santità. Et disse lo 
imperalor haver dito a 1’ homo dii duca, che e.-so 
duca era stà troppo facile a concieder dita forteza, 
per esser Soa Cesarea Maestà uno di primari prin
cipi chrisliani. È fama de qui che il reverendissimo 
Medici vadi legato al re Christianissimo, per diman
darli l’ armata, et partirà (in 5, over 6 zorni, et con 
lui va il reverendo protonolario de Gambara, etiam
11 reverendo vescovo di Valeria presto va a Fio
renza a levar la duchessina per aviarse versp Frau- 
za. Il zorno de S. Piero l’ oralor dii duca de Ferara 
non fé il protesto al Papa iusta el solito, bevendo 
l’ anno passalo supplito con le scritture el fece. Al
cuni fanti spagnoli sono nel regno, zerca 1000, refu
sando andar in Cicilia dove erano stà destinati, l'ano 
danni assai, el è andato li per remediarli il marche
se dii Guasto, lo comunicai al Pontefice la election 
dii mio successor, Soa Santità ave grande apiacer, 
dicendo era di suo conlento li fosse rimandati ora
tori di honor de la patria el de sua satisfattoli ; per
tanto lui orator prega sia expedito poi passali que
sli caldi possi venir el lui tornar a repalriar.

1li Anglia, da Londra, di l'orator nostro, 
di 17 Zugno, ricevute a dì 6 Luio. A dì 7 scris
si. Il zorno driedo ritornò de Scotia monsignor Fio- 
rin nontìo dii re Christianissimo, et stalo ton quesla 
Maestà, il di seguente parti per Franza ; si lieu se
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guirà per uno anno le Irieve, a queslo fin monsi
gnor di Beom veniva a li confini aspetando la con- 
clusion de quele per esser presente a la publicalion. 
Ultimate scozesi hanno combalula una nave altra 
et presa di mercadanlie rica mollo, et morii da 60 
anglesi che erano sopra di quella ; et le nave di que
sla Maestà si preparano con diligentia per ussir. 
Ileri fono avisi li moli di la Fiandra contro Steriini 
sperano con l’ autorità de l’ imperalor si compo- 
nerano. A li 9 di questo fo lelere al re dii duca di 
Norfolch da Paris: lo abocamento di Niza è sialo 
prolongalo el queli grandi hanno dispiacer et dubi
tano non se farà el facendosi sarà con voler de lo 
imperalor el con suo consentimento, et che ’I mo
verà le arme conira queslo regno. El sono avisi di 
Spagna che l’ imperador voleva le corle ordinarie 
nei regni, ma havia deliberà far uno convento zene
ral de lutti li principi de Spagna per causa dìi di
vorilo fato, dicendo a loro apartien et excilarli a 
non palir tal vergogna. Sono avisi de Alemagna che 
la dieia era finita, el hanno comessa la execulion di 
le deliberalion loro a cinque capi, Ire principi, uno 
per li otlo Cantoni de sguizari, et uno per le Terre 
franche, nè se intende quali siano. Suplica sia expe- 
diio el suo sucessor eie.

T)i Franga, di sier M ariti Juslin ian  ora- 
tor, da Lion, di 22 Zugno, ricevute a dì 6 de 
Luio Ho operalo che I’ oralor dii signor duca de 
Ferara parli un altra volta col marchese di Saluzo 
come suo amico, per esser intrinseco del suo patron, 
el qual andoe a parlarli, pregando soa excellenlia 
li dieesse quelo sapeva perchè li nonlii dii Pontefice 
havia dito che ’1 matrimonio de la nepole de Sua 
Santità nel duca di Orliens s>* faria con danari, iu- 
rando sopra el sacro loro et alìrmando che il Papa 
non daria per la sua dola Parma et Piasenza, nè 
altra cosa neppur un merlo di le lere di la Chiesa.
Il qual marchese li disse: dilli nonlii non voleno dir 
la verità, scrivete al vostro patron per mio nome 
che ’I Papa darà Pania et Piasenza, ({avena et Zcr- 
via e le raxon che il Papa prelen le haver nel stato 
di Ferara et dii ducalo de Urbino, et questa è la 
verità, affirmandoli, con danari componerà le cose 
dii suo patron el aseterano quele dii ducato de Ur
bino per satisfar la Signoria di Venelia el per grati
ficar quel duca, dii qual il re fa grande conto. El 
che lui oralor de Ferara disse : le cose di le tere di 
la Signoria haverà ben; rispose non le darà quele 
tere, ma il re si lenirà, perchè la grande existima- 
lion de quele. El disse esso marchese : il re haverli 
dillo in queslo abocamento di Niza se parlerà dii
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ducalo de Milano, volendo far modo el Papa clic | 
P imperalor assenti, che poi la morie de questo | 
duca sia suo quel Stado et li voi dar moglie el a la 
posterità sua darli un stalo in Pranzi, el darli uno 
fideiussor, qual sarà il vostro patron. Dicendo, cre
do uno altro anno saremo a la guera Scrive il reve
rendissimo legalo mi disse P altro zorno parlando 
insieme, mai più questa corona di Franza acumulò 
tesoro, volendo il tesoro fusse le borse de parlicu- 
lari, ma questo re ha acumulà el per zornata acu
mula gran quantità. Heri sera poi cena, et expedite 
le letere mie per il stalìer, vene a parlarmi el secre
tano dii nonlio ponlifìcio episcopo di Como, qual è 
Antonio Vicentino, et mi afirmò quanto scrissi per 
mie, et che ’I Papa per questo matrimonio de la 
nipote non darà (era alcuna di la Sedia nè de Italia. 
Questo spazo per via di Roma.

A dì 7. La ii atina, fo lettere da M ilan d i. . . .
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Si è atteso in Collegio a dimandar a tutti quelli si 
mandano a chiamar che li comendadori vanno at
torno con le polize a farli venir el saper da loro 
quanto tormento v ora no condur, et quanti stera 
questo mese, et.quanti il mexe di avosto, el tulio 
si tuò in nota.

Nolo. Jl Tormento era a lire 14, par sia calalo 
a lire 12, soldi 10, il padoan.

Da poi disnar io Conscio di X con la zonla in 
materia di Tormenti. Fu preso mandar a noliziar a 
Ragusi fino 4 nave, per mandarle a cargar Tor
menti, non obstanle parte in contrario, e siano 
tratà come veniliani.

Ifem, preso mandar in Sicilia con ducali 2000, 
e ledere di cambio per comprar Tormenti e con
tanti ducali 6000 per le galìe di Fiandra in mar 
da esser consonati a sier Pellegrin Venier qu. sier 
Domenego, consolo noslro in Palermo, el preso 
mandar uno Lazaro da Pozo, pratico, in Sicilia per 
comprar formenli.

Ilem, preso, tulli quelli condurano risi in que
sta lerra, de coeiero non pagino regalie ne dazio, 
nè siano tenuti far bolide, ma liberamente li con- 
duellino a caxa loro, el a questa moderna condition 
sia il feno. Ave 27, 6, 0, che prima li risi pagavano 
dazio e cusi il Teno.

A dì 8. L i mallina, To lettere di Trento dii 
Bosso secretarlo, di 5, zonte eri sera. Il sumario 
scriverò qui avanti.

Vene il legalo per cose parlicular, el li avoga- 
dori non voleno ubedir a non se impazar in preli.

Vene l’oralor anglico per il suo vescoado a

l Cividal, risposto non si poi aldirlo, ozi, perchè li
I savi consultavano.

Vene il reverendo Podacataro arzivescovo di 
Nicosia, al qual il Serenissimo persuase a mandar 
qui le sue intride di l'abazia di Mozo, et l'abazia 
d i..........el di Trevixana.

Veneno molti zeutilomeni e cittadini e frati olio 
hanno intride, ai qual fo persuasi a condur li soi 
formenli in questa cita, et notar quanto «feri
scono, sichè sin qui per sto mexe si ha Irovà sta
ra ........milia II formcnto è calalo, di lire 14, è
venuto a lire 12, soldi 8, ma è Tormento sporco.

Fo comenzà a cavar in Rialto il lolo picolo, per 
poter serar il loto grande.

Veneno in Ciliegio sier Viccnzo Zorzi, sier 
Polo Loredan, sier Almorò Morexini proveditori di 
Comun, dicendo eri ¡usta il comandamento del Se
renissimo el illustrissima Signoria esser stati a 
veder il pozo in la eonlrà di santa Agnese, fanno 
quelli do inzagneri che hanno liaulo la gratia, vi- 
delicet maislro Cabrici de Brexa et maistro Ar- 
canzolo Romulan da Vicenza, quali hanno cavalo 
passa 12 in forma di pozo, poi trivellalo passa 4 
passato la cuora el dicono haver Irovuto l’aqua 
dolze, el hanno slroppà il buso, cosa bellissima si 
la reense, voleno ducali 50, et hanno la gratta per 
anni 20. II<>r il Serenissimo e il Collegio ordinò 
fosseno ballota et dati.

In questa malina partirono li officiali a le Raxon 
vechie sier Zorzi Bembo, sier Piero Donado e sier 
Ziprian Malipiero el il novo eleclo in locho del Do
nado, sier Hellor Loredan, ilem, sier Mario Mo
rexini censor, sier Domenego Trivixan e sier Fran
cesco Contarmi defensori di le raxon di la Signoria, 
con quel pre‘ Lorenzo Mcraveia che voi notificar li 
veri confini. El sier Francesco Michiel avocato lixcal, 
el domino Alvise da Noal dolor etiam avocato
fìxeal, scrivani et altri da........ vanno a dormir
a Candiana, el diman sarano super loco con li frali 
de Corizuola ; li qual è andati el sarano con i loro 
avocati, vanno a spexe di la Signoria noslra.

Da poi disnar fo Conscio di X semplice el fo 
comanda il Collegio per una parola, el serisseno a 
Costantinopoli con mandarli li avisi di Roma di 
voler soccorer Coron, el ordinalo il patron di la 
barca non logli allre ledere le qual si mandano a 
Caslelnuovo appresso Oitaro, dove saranno li olaclii 
del Gran signor; ilem, li fo scrilto di le biave.

Fo expedilo 6 groppi con ducali 5000 al capi- 
lanio di le galic di Fiandra, qual li conducili fin in 
Sicilia e li consegni al Venier consolo ; et con dite

l o g l i o . 414



galle andò quel . . . .  da Pozo per comprar for- 
nienli.

Fo parlalo, tra li Savi, di danari per formenli, 
perché volpano meler do (anxe, el terminato sopra* 
star fino se babbi risposta da Costantinopoli di 
aver li formenti el ne bisogna trovar ducali 140 
milia. Non vene in Collegio eri nè ozi sier Luiurdo 
Emo savio del Concio, per risentirsi, per esserli 
mosso la colora, li vene gole.

In questo Conseio di X fo spazato Alberto Vol
pili da Cotogna, relenuto per molti insulti fatti in 
Veronese e altrove, processo di carie 14U che sbracò
il Sagunditio et il Caroldo secretan a lezer, el lo 
messe sier Jacomo da Canal qual compie doman, 
et preso il proceder di largo, fu preso clic ’I ditto 
sia confi ni per anni IO a Ctierso e t Ussero con 
(aia rompendo lire 1500, el stia un anno in la 
prejoo forte e torni al bando, qual allora comenzi. 
Et questa messe il Serenissimo et quattro consieri,
li cai di X el li avogadori messe no sia confina iu 
perpetuo a Cherso et Ossero con la (aia dita, el 
venendo sia «pica per le canne della gola, el fo 
ballota do volte le parte, a la fin presa quella del 
Serenissimo, et sleteno a venir zoso fin bora meza 
di notte.

In questi zorni acadcle che sier Lodovico Lion 
qu. sier Lodovico, usoe alcune parole « sier Zacaria 
Barbaro cxeculor sora le aque, dicendo di brieve 
sarà in quesla tora pezo di quelo è sii a Padoa, 
unde sier Carlo Morexini procuralor, savio sora le 
«que inteso questo andò a li Cai, dicendo non se 
poi far più il suo oficio, el dele la quarcla ol si exa
mina testimoni, ma non fo trovà chi voi dir la 
verità.

A  dì 9. La malina, in Colegio, si alese per il 
Serenissimo a dimandar a quell mandali a chumar 
che coudugino tormenti iu quesla lera, et Irovouo 
di promesse da slera "2010.

D i Corfù, fo letere di sier Ilironimo da 
Canni provedilor de l’ armada, di 14, et di
V orator et bailo va a Costautittopoli et d ii ca
pitanio d ii g a l im .......................................

Fono alditi li patroni di le galie de Alexandria, 
quali non volooo andar al viazo per non esserli ale
so de darli le galie in lempo, poi non è specie in 
Alexandria, et quel Abraui Gistro iudeo, par babbi 
haulo Ln donni de Alexandria per tre mude, come 
ha referi lo sier Polo Beinho venuto consolo de li, 
el qual vurft far restar le galie üno zonza la caro
vana de le specie al Cayro, tamen il Serenissimo
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con alcuni de Colegio al (ulto voleno che i vadino.
Il primo Pregadi si spazerà la maleria.

Da poi disnar, fo Conseio di X semplice, et pre
seno che a li Citi di X do de loro d’ accordo cussi 
come per disobedieutia di arme potevano dar scassi 
de corda, cussi de coetero a queli porlerano arme 
et li parerano possino etiam farli dar corda.

Item, preseno dar liccntia de portar le arme a 
Vicenzo Dicalin con uno fameio, fralelo di madre 
dii qu. Scipion Martinengo, fo morto noviter a 
Brexa da Ilironimo Marlinengo.

Item, chiamalo el Colegio dentro, fono sopra
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Se intese, per uno schierazo venuto dal Zaute, 
come hessendo partite le do galie de la Cania el 
quela di llelimo per venir a Corfù dal provedilor 
de ,l'armada, hessendo al Frodano se scontrò in 
alcune lusle el quela de ileiimo scapolò el vene al 
Zanle, l’ altra se lieti sia sia presa, tamen nou c’ è 
lelere.

D ii Zantf , vidi letere di Marco tfeguri, di 
7, a sier Zuan Francesco tìadoer, dt sier Ja- 
conio. La copia sarà qui avanti.

A  dì 10. La malina, non fo cosa, uè lelera de 
far memoria. Se atese a dimandar biave a brigate 
iusla el solilo. El veneno li patroni de le galie de 
Alexandria, zoè sier Ferigo Coniarmi qu. sier Am
bruoso parlicipe, sier Loreuzu Faher et sier Seba
stiano Malipiero di sier Alvixe, ha una galla el dele 
certa serilura, qual letta, el Colegio fo de opmiou 
ornnino le galie navegassero; el tardissimo fo or
dinalo Pregadi,

In questa malina, sier Zuan ConUrini, qu. sier 
Alvise mirò avogador ordinario in Iodio de sier Ja- 
conio da Canal, et fece un belissinio pasto a zerca 
30 soi amici, do procuratori, sier Vicenzo Gnaulìi 
et sier Antonio Mocenigo, el altri, tra li qual io Ma
riti Sanudo vi fui, et fu belissimo pasto, eon buf
foni pie.

Dii poi disnar, fu Pregadi per le galio de Ale
xandria, el vene p>xhc persone, da zerca 160.

Fu posto, per i C msieri, una grafia a don Teo- 
phìlo Ueremila mantoano, de poter far stampar una 
opera in vulgar fata per lui in otava rima qual la 
Vita de Christo, per anni lo, sub poena, etc. 
Ave : 124, 3, 3.

Fu posto, per li Consieri, Cai de XL el talli i 
Savi : che sier Bendo di Prioli pretende haver dal 
cotinio de Damasco per nome de Zuan Francesco 
el Marco so Pioli, per garbugi fatoli per d  signor



de Aleppo et per il signor de Tripoli, di farli pagar
11 per 100, eie., ut in parte, siali depulà el Con
scio Ji XL zivil vechio, et ciladi li provedilori de 
colimo, li sia ministralo raxon et iuslilia. Ave: 
103, 3, 7.

Fu posto, per li diti, una confìrmatioo fata per 
la Signoria de una eletion fece sier Domenego Uriti 
olim relor et proveditor a Cataro, de Beni to fiol di 
Stefano Segoni scrivali a la Camera de Calaro per 
sito scontro, confirmata per la Signoria nostra dii
1 528, a di 8 agoslo, pertanto con questo Conseio 
Sia Cohtìrtnalo. Ave: 118, 10, 9.

Fu posto, per li Savi, una parie, che il galion 
è a . . . . .  sia con soleciludine per li provedilori 
et patroni a 1’ Arsenal fato compir, possendo luor 
di le maistranze fuora de la caxa, etc. 116, 3, 3.

Fu posto, per li savi ai Ordeni, che volendo 
rneter a carena la nave de Zuan di Jacomo, li sia 
imprestade alcune cose de I’ Arsenal ut in parte, 
lassando tanti danari contadi per pegno. El ave: 
129, 2, 3.

Da Cataro, di sier T ri fon Gradenigo re- 
tor et proveditor, di 10 Zugno, ricevute a dì 5 
Luio 1533. Come era zonlo de li sier Andrea Con
iarmi sopracomilo per interzarsi, al qual manca 
homeni 52, ha posto banco et per diligenti! usala, 
prometendoli darli page 5, non ha trovato se non
5 homeni dii lerilorio turchese«, per esser impau
riti per le do galle prese da corsari per esser molti 
de II.

Da Trento, di Andrea Bosso secretorio, di 
5, ricevute a dì 7. Come (tessendo stali li magni
fici iudici et loro a uno solenne pranzo falò per 
el capitanio Caslelallo et il superarbitro, disse a li 
commissari regi stevano assà a dar le risposte, el 
non era venuto per star per San Marlin, li quali se 
scuso no, la indusia esser processa per la causa de 
heriedi dii qti. conle Girardo de Arco per le mo
line el pescherie di Torbole, richiede ricuperar 
domino Carlo Averoldo de Brexa, per haver quele 
seriture, et messeno ordine redursi li poi disnar, el 
reduli deteno la risposta loro, parie niegano, parie 
»ssentono, et dcleno le loro petilion che sia resti
tuito Tignol al reverendissimo Cardinal di Trento, 
al che, domino Alexandro Prandin risponderà, per 
esser ben instrulo. ltem, una provision a la camera 
de Verona, havia li heriedi dii qu. Gatin, et durali 
150 per el maridar de una sua fìola che per la Si
gnoria li fo promessa, la qual con la madre sia a 
Rovereto. Ilem, a Simon de Taxis, sia assolto de 
uno bando li fo falò da uno noslro relor in Hislria;
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a le qual risponderemo de iure, el produremo el 
resto di le nostre pelition, ne è slà dà termine per 
niarti a darle. Iter», essi commissari disseno di lo 
nove gabele è slà poste a li regi subdili a la Scala 
verso Bassan in Iodio dii Covolo che lien il re suo. 
Et che a Verona vien le mercadanlie, qual solevano 
andar el esser condule al Pontili verso Gussolongo. 
Itern, le proibitoti de biave fate, il che non se do
veva far fra amici, et etiam el re noslro ha fale el 
posto nove gabele a li animali vieneno a la beoaria 
a Vendia. Risposi, queste cose aparleneva a li si
gnori, eie. El iuslitlcai el tulio. Questa malina dilli 
comissari regi mi hanno pregato et dato un me- 
morial, qual mando incluso : die uno Braico Anto
nio da Muzan Vicentino, qual se Irova de qui et dal 
1509 in qua è slà a servizi de Cesare, si ben per li 
capitoli dii 23 et 29 poi tornar a Vicenza, |iar sia 
slà posto in exilio per el Conscio di X. ItetiI, uno 
Antonio da Lover el uno Piero Sovergoau, quali 
andono a servir 1530 el Turco. Hot nel memorial, 
dillo ila Muzan fo bandito per el Conseio di X dii 
1510, a di 30 maio, per la morie di uno Tomaso 
Bisaro su la pinza de Vicenza, ut in ea.

D i Mìlan, dii Basadona orator, di 3, ri- 
eerute a dì 7 Luio. Beri gionse qui, venuto dì 
Cesare, el magnifico Taberna, d cosi etiam tornò 
e! signor duca da Gusain. El Itessendo questo m.t- 
lina ad accompignar sua excellentia al caslelo, me 
disse, Cesare haver dimostri grande benivulentia a
li soi oratori, et haveano concluso el matrimonio 
in la secondogenita et la dota ducali 100 milia, del 
credilo passalo ha con soa excellentia et il resto de 
Tanno presente, con prontissimi havendo la pri
mogenita li regni de Svetia el Norvegia, darli altri 
scudi 100 milia, et Soa Maestà prometcr mandar la 
sposa a tutte sue spexe qui nel Stato per tulio el 
mexe de oclubrio; el per verba de praesenti soa 
excellentia manderà a sposarla per el conle Maxi- 
milian Slampa. Poi mi disse voleva mandar oralor 
a star a Venclia, in locho dii Curtio, domino Ocla- 
vian Visconte, persona che non se poiria ntiorar, di 
panni curii. Per lelerc dii Paninone da sguizari, di
23 dii passalo, si ha, che il Borigo oralor dii re 
Chrislianissimo in quela nailon, da poi la morie dii 
colega Magreth se alorzava de interlcnir li amici di 
Sua Maestà, dicendoli presto zonzerà el Lamech, 
vien oralor in locho dii defunto con le promesse etc. 
Et a l’ incontro el reverendo Verutano opera de 
tenerli ben edificati a far la liga col Pontefice et 
Cesare, et si aspela risposta de Soa Santità el Soa 
Maestà. Quelli de Zurich alendeno a le cose di la
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bona fede, con darli danari che prelendeno esser 
debitori di sua. . .  Il dollor Slarza scrive al reve
rendo Verulano che il re Anglico poi sposa la nova 
consorte, havea messo l’ altra in certo monastero. 
Et avisa di la trieva fata Ira quel re el il re de Sco
zia. Scrive il Verulano, esser nova de lì che è se
guito lo accordo tra il serenissimo re di Romani et
il vaivoda con il Turco, ma non se presta fede. Da 
Zenoa in parlicular si ha del zonzer la galla fo man
dala a Coron, el haver messo in terra quello dovea 
meler, el con bonaza a forza de remi esser retirala, 
se ben Turchi con diverse galie et fusle 1’ hanno 
seguitata fino passata Sapienti». La qual galia dice 
ha visto Barbarossa corsaro, et le do galie nostre 
prese.

D i Franza, dii Juslin ian  orator, da Lion, 
di 22 ricevute a dì 8 Luio. Meri parlai con l’ora- 
tor Scolo, qual mi disse in consonanza lutto, come 
mi disse el re, il qual di ordine de questa Maesla 
va in Scozia, partirà fra do zorni et poi ri tornirà 
a lo aboccamento de Niza. Mi afirmò le Irieve esser 
stà falle, et che 'I duca de Norfolch de ordene dii 
suo re veniva a la corte a bone giornate, el saria a 
di 2, over 3 dii futuro, zonto. Rasonando io heri 
con l’ oralor de Ferara, me disse, haver de novo 
parlato col marchese de Saluzo di quanlo li disse

* scrivesse al duca, il che è cerlissimo, et di più li 
disse, che rasonando con il re Christianissimo sora 
Ravena el Zervia, disse Soa Maestà, la Signoria voi 
mantenir la pace de Italia, et si lassa ben intender 
voler perseverar ne la pace con l’ imperalor. El 
qual marchese partirà de qui per el suo Sialo, poi 
lornarà a lo aboccamento se farà a Niza. L’ oralor 
cesareo mi ha dillo li oratori pontifìci è siali da lui, 
el nulla haverli diio. Heri sera il secretano dii ve
scovo de Como vene a cena con mi, per esser stato 
amico de mio padre, el mostra esser molto mio, el 
qual me afirmò, nel matrimonio non se parla de 
dar Parma et Piacenza, nè altro al duca de Orliens, 
dicendo, vederele el successo. L'oralor de Ferrara 
ha lettere di 14 dii suo signor, che Cesare ha fallo 
el deposito de la liga, era ubligato de far, in man 
de Anseimo Grimaldo, di scudi 40 milia, et il Pon
tefice 30 milia in Filippo Strozi, et che il Salviali 
havia chiama li oratori de Milan et Ferara facesseno 
el suo, el che ’I suo patron l’ havia fato, et li scrive 
comunichi queslo al re, et ho vislo lelere, et cussi 
al Gran maislro et altri signori.

Di Palermo, di sier Pelegrin Venier qu. 
sier Domenego, di 5 Zugno, ricevute a dì 8. 
Per tre merendanti siracusani venuti heri de qui è
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stà ditto 11 galie nostre et uno breganlin a l'ultimo 
dii passato passò la matina sopra Saragosa, et che'l 
governador li mandò uno breganlin, offerendoli 
quelo li era necessario, et li dimandò la causa per
chè el non mirava in porto, rispose andava driedo
12 fusle, le qual havea preso in Golfo una nave ve
niva de Cipro molto ricca, sopra la qual era una 
gentildonna venitiana andava a marito, mollo rica, 
el che ’1 scorreva verso cao Passero, et se stima 
che l’ andana in Barbaria a Zerbi el Tunis. De qui 
non è alcuna nova di fusle, li tempi sono maistrali, 
si aspeta una fregata da Zerbi de hora in hora. A 
Messina se dice assetarsi 15 galie dii principe Do
ria, le qual starano atomo queslo regno el de fa 
c ili passerano in Barbaria per trovar fusle di mori, 
el 5 sono siate zà Ire zorni qui ha preso 70 home- 
ni. Il Judeo passò a Zerbi per andar a tuor biscoli. 
A dì 25 dii passalo zonse in porlo de Messina una 
galia dila la Pelegrina, mandata per il principe Do
ria a Coron, la qual a dì 18 parli, proludendo dar 
recapito in Coron de scudi 10 milia, polvere can- 
ra 40, artclarie, munilion etc. Le do nave, erano al 
Zanle, non ha hauto ancora altro ordine da Cesare. 
La saxon di formenti sono ormai tulli al securo, et
il mtxe passato el questo è stà fresco. Li formenti 
sono ben ingranadi. El viceré se fa facile a dar la 
(rata a lari 20 li vechi, da salme 2000, restano de
novi tari 2 la salma più de la............ Le nave de
qui stanno senza partito, cargano di sai iu Trapano 
et per Zenoa, Napoli el dove poleno. Il galion ar- 
mado parti de qui per Trapano, se iudica sia pas
sato in Levante, da Napoli partì prima, et il signor 
armirante dize haver dato la piezaria in forma.

Tenute fino a dì 17 Zugno. Per uno venuto 
da Messina, el qual parli a li 2, le galie 11 et il 
breganlin nostro dice esser ritornalo et di la banda 
de Calavria haverle vedute; et per alcuni venuti di 
Catania è slà dito domenica passata, fu a di primo, 
si vedeva el ritorno de queste, legno non habbino 
passa Cao Passero. De qui non è nova alcuna de le 
fusle.

D i Sibinico, di 2 Luio, ricevute a dì 9. Co
me aspela el ritorno dii messo mandato al sanzaco 
di Bossina. Hozi è zonto el compagno, l’altro rima
sto in camino zonzerà diman. Il bassa li ha dillo 
volentiera voi obedir il mandato el comandamento 
dii Gran Signor, el voi venir queslo mexe a far lo 
efecto.

D i sier Nicolò Trivixan provedilor zeneral 
in Dalmatici, di primo, da Traù, el 3 da Sibi
nico, ricevute a dì 9 Luio. Scrive prima monstre
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D ii ditto Sanzaco al Serenissimo Principe 
nostro.
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fatte a Traù cl Spalato, el cazati 5 erano paesani. 
Venuto a Spalato parlò al vice conle di Clissa, di
cendoli volesse ben vicinar con li nostri; el qual 
mi disse haver hauto ordine dal conte Piero Clu- 
sich, qual è in Ancona, che debbi ben trattar li 
subditi dii Signor turco, per esser seguito trieva 
tra il re de Romani et lui Turco, etiam ben convi
cinar con li subditi nostri et cussi promise de far. 
Ilozi zonto qui a Traù ho inteso clisani minazano,
li ho scrito in bona forma, el par siano slà presi (j 
puli, el morti do homeni da turchi. Ilo scrilo al 
magnifico Morat Chiccaia, il qual rizerca da me 
siano lassa do morlachi fo presi per nostri et sono 
a Spalalo.

D ii ditto, di Sibinico, di 3, ricevute a dì 9. 
Questa matina è tornalo de qui domino Andrea 
de Andrei, fo mandato al sanzaco di Bossina con
il comandamento dii Signor turco, il qual mi ha 
porta una lettera in risposta, la qual mando tra- 
dula, et io lo solicilarò vengi; et una di Moratli 
vaivoda, dimanda li do homeni morlachi relenuli 
a Spalato per haver depreda ; li ho strilo se farà 
restituirli, el lassi li nostri eie.

Tradution di lettere scrite per il magnifico do
mino Husrosbergo sanzaco di Bossina, a 
domino Nicolò Trivixan proveditor generai 
in Dalmatia.
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Da l’ honoralo, nobile el potente signor Ilusro- 
sbergo sanzaco di Rossina a lo excellenle et ho
noralo et anzi mollo caro amico vicino slreto Ni
colò proveditor di luta la Dalmatia, da Dio sanità 
che habbi, et da noi grande amor. Et da poi che 
sappia vostra signoria, ho ricevuto la lettera per
il vostro homo, et ho inteso quello mi scrivete.
Io snlo venirò de li preslo el conzerò le cose el 
negorii come volè, over si conviene, el io non 
posso fino che questa nostra festa non passa, da 
poi mi levarò over scriverò lettere a Murai vai
voda che li homeni nostri segino le biave, et che 
non semenino li megii fino che si faza dii feno, 
el siegi; da poi scriveremo a la vostra signoria 
de compagnia se Dio vorà cussi faremo, come sarà 
el voler noslro et de Dio el la iuslitia el coman
damento de P honoralo el illustre imperator Tur
co, el dii signor Dose nostro amico vechio. Quando
io me leverò vi darò notizia, el Dio ve mantegni.

Illustrissimo Principe, nostro amico d iris 
simo, salute.

Questa sera di Vostra Signoria habbiamo 
lettere, in le qual intendono come I* anno pas
salo habbiamo noi mandato l’ onorato comanda
mento dii serenissimo Gran signor per la mule- 
gralion et stabilimento de li conlini uoslri, a la 
qual habiamo dato particolar aviso. El come l'anno 
passalo dal Gran signor mi fu comandato per an
dar con lui al tempo dove non potemo exeguir et 
far quanto desiderava el cor noslro per amor et 
benivolenlia de la illustrissima Signoria Vostra, cl 
lutto questo zerca la iuslitia, cb’è et che li contini 
non deba esser turbali, et se pur è seguilo iu con- 
Irario, si deveno reponer et conservar ne l'anli- 
quo benessere. Al presente rizereate, aziò che noi 
siamo conienti a venir a questa execulion, el hab
biamo dato ordine al nobile et dilelo vostro Ni
colò Trivixan provedador vostro zcneral di Dal- 
malia, dove noi ad ogni modo, Idio concedente, 
a quesli 8 zorni siamo per venir cl veder el far 
quanto per la iuslitia et voler dii Gran signor el 
per l’ amicilia nostra antica se offeritilo ad ogni 
vostro piacer. Il signor Dio vi conservi in felice 
stalo.

In  Verbosana, a dì 26 Zugno 1523.
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sanzaco di Bossina, voslro amico.

Del dito sier Nicolò Trevixan, di 3, da S i
binico, ricevute a dì 9 Luio. Ilo haulo de qui un 
aviso, come a di primo de T instante de note Ire di 
queli de Clissa havea inteligentia con Nicolò di Que- 
rini governador de Poliza de darli Clissa, dove el 
dito andò con zerca 800 polizani con scale el altro, 
ma fono scoperti, sichè non se potè far l’ esito. Li 
tre fono piali el messi in feri, et dato per li vice conti 
al conte Piero Clusich, et se diceva dito Querini do- 
vea partir de Poliza per comandamento hauto.

D i sier Tomà Contarini va orator a Co
stantinopoli, et sier Nicolò Iustinian va bailo, 
da Corfù, di 14 Zugno, ricevute a dì 9 ditto. 
Come erano zonti li per an lar al suo viazo, et hanno 
inleso esser assi corsari in l’Arzipielago con licen- 
tia dii signor Turco de poter prender tulli, unde 
hanno consulta con quel rezimenlo el provedilor 
Moro el proveditor de Tarmala, chiamato etiam el



capitanio dii galion ot consulta per segurtà tuor do 
galie con loro et il galion fino in Stretto. Di novo, 
P armala turchesca di vele 50, et il campo de tera 
esser atomo Coron, ma nula experientia hanno fato 
di haverlo, fin qui. In questi zorni Crisloforin Do
ria con una galia una nule inlrò in Coron et messo 
soccorso so partile poi, et dice li esser vituarie per 
mexi Ire; el come el zorno seguente parli de Coron 
et molle galle turchesehe li veno driedo, ma nulla
li leno.

Di sier Ber tuei Conlarini capitanio dii ga
lion, da Corfù, di 1 i, ricevute a dì 9. Scrive 
P ordine datoli de scompagnar le do galie vanno a 
Costantinopoli con do solil, cosi exeguirà, el li da
nari fo mandali per pagar le zente dii galion, erano 
s ii la galla Cornerà, fu presa da li corsari. Suplica 
se provedi, perché el sia con gran spexa.

D i sier Ilironimo da Canal provedilor de 
l’ armada, da Corfù, di l i  Zugno, ricevute a 
dì 9 Luio. Scrive insieme con le do galie de Pura- 
tor el bailo ranno a Costantinopoli, heri zoozeseino 
qui el consultato insieme per segurtà soa ha deli
beralo mandar in soa compagnia lino a Syo et in 
Slrelo do galie et el galion, qual è qui; et io me le
verò etiam con el resto de le galie, et andarù al 
Zanlo a luor biscoti. Ilo ordinalo se fazi, et veder 
de comprar fermenti per farne. Scrive, haver haulo 
dal bailo una cassa con li presenti in caso se tro
vasse col capilanio eie., el danari per Napoli de Ro
mania. La bastarda Taiapiera reslarà qui, è molto 
dura, bisogna remurchiarla. Scrive per queste galie 
vechie bisogna se li mandi do gomene per cadau
na, do palumbere, do gripie, et provese. Li canevi 
de Monlagnana è sta de mala sorle queslo anno, lo 
formo processo contra le Ire galie erano col capi
lanio del Golfo. Expedila che sarà la galia Morexina 
de luor homeni per inlerzarse, che spero ne troverà, 
se leveremo. Do novo passò de Capo Santa Maria 
per andar in Coron la galia de Cristoforin Doria, 
et inlrò li una note, portò munition etc., et ne lo 
ussir ave la fuga de l’ armala turchesca, tamen fu- 
zite et scapolò.

I 341) D ii Zante, de Marcho Seguri, d i . .  . Maga 
1533, scrite a sier Zuan Francesco Badoer di 
sier lacomo, fo provedilor de lì, ricevute a dì 
. . . .  manda questo aviso: Missier Bernardin di 
Londra nobile de puppa del nostro galion armado, 
referisse, che a di 15 do P instante scontrano una 
nave ragusea sora la Canea che veniva de Syo per

4-23

(1) La carta 133* è bianca.

andar a cargar vini per ponente. Li disse che 10 
galie insileno de Costantinopoli e cussi andò a Smir
ne et trovò Culfa rais con le do galie nostre, el le 
dite galie 10 hanno tolto dite do galie el lulli li 
homeni che erano dentro, zoè el sopracomito, el 
eonsier Barbaro con lo resto, et feze tirar in tera a 
Smirne le fuste de Culfa rais el la disarmò et li vo
leva far dispiacer, lo qual Culfa rais andò dal capi
tanio do le dite 10 galie et li disse : Signor, havé 
torlo a farmi dispiacer che son pur bon servilor 
del Signor. In modo sapò dir lanle bone parole che 
non li ha fato dispiaoer. El qual Culfa rais, subito 
che se hanno parlile le 10 dite galie butò le fusle 
in aqua et le armò da reeao el se parli de lì. Lo 
qual dize che de le galle tolse el sopracomito el 
eonsier con lo resto de le zurme, el li lassò a Syo 
liberi, et ha scrito a Costantinopoli come avea preso 
le do galie, el qual capilanio tolse le nostre do galie 
el con le so 10 andò a la volta de Rodi, el disseno 
che da Syo hanno spazilo uno breganlin, per avi- 
sar de la reeuperalion de le do galle a Napoli con 
le lelere etiam a di 31 mazo, che fo sabado da sera, 
se parli una fregala di Coron a una hora de note, la 
qual vene a lì 3 dìi presente de qui al Zanle con 
ledere al signor Vera maiordomo de don Ilironimo 
de Mendoza, la qual fregata referisse che el capila
nio de l’ armala sla a Castelfranco lonlan di Coron 
mia 6, lo qual era con galie 93 ol allre gallo 5 eran 
a la vardia alorno Coron con 3 fuste. 11 qual capi
lanio dize non si move, imo stanno cussi a le vardie 
che ha messo. Di 5 galie et 3 fusle è sta perchè 
da Coron era fugiti do turchi che erano schiavi 
dii capilanio Imhrain, li quali con corda se hanno 
calalo da lo mure et sono andati in campo de li 
turchi, et hanno avisalo come a la giornata mirano 
in Coron le barche con carne dii Brazo de Maina, 
et cussi subilo turchi hanno messo le guardie alor
no Coron. Le qual guardie a le 3 bore de note sco- 
menzano, le 5 galie el 3 fusle, et stanno a le poste, 
lamen al so dispelo da recao le barche introno in 
Coron con carne, tamen non tanto come fevano 
avanti. Et fin hora navegano al Brazo de Maina 
barche 8 per carne. Et più ne hanno dito come el 
capitanio di P armata nulla se move, ma slatino 
cussi, salvo che a li 27 dii pasclo souo insili da 40 
in 60 archibusieri el sono andati fino squasi li, che 
sono alogiati li turchi el cussi li turchi li hanno visti 
el li hanno dà la fuga, el li spagnoli hanno falò vista 
de scampar et erano imboscati da zt-rca stralioti 
25, et hanno messo li turchi il» mezo et hanno tra 
amazalì et piali da turchi 15 in 20, el de li spagnoli
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nissuno ha buo mal, sichè disono che cl capilanio 
de li turchi sla cussi et non è zonto ancor più cam
po. Et de li ianizari, come ho scrito più avanti, se 
hanno parliti dii campo et andati a la vardia di Le
panto 2(50, et a la giornata ne scampa qualcuno, 
et fino a la Drusa erano fugiti alquanti mil
za ri, poi cl sanzaco ha manda a dir che i toma; et 
dize che a li 20 el sanzaco scrisse una lelera a don 
llironimo Coron, digando che l’è suo amico, et 
che ’I restituissa Coron, perchè se non lo restituirà
li laierano tulli a pozi, perchè viene assà campo et 
armada. Don llironimo li rispose et disse al turco 
che portò la lettera che più non dovesse vegnir né 
con lelere, nè con altro, perchè lo farà impicar; el 
che li disse a che modo vuoslu che demo la lera 
che ancora el borgo non I’ havetelolto et mai non 
seie venuti avanli a combaler? a che modo voteli 
che se daga la lera ? feve avanli a provarvi1, poi se 
verterà quelo si bavera a far. El ha scrito una lelera 
al sanzaco In risposta di la soa lettera. Questo mi 
ha dillo uno genlilhomo di Olranto, a bocca, non 
sapemo se l’ è la verità. Li dimandassemo di vit- 
tnarie, dize che hanno pan per uno anno et aqua 
assai et poco vino, benché la barila vai do ducati. 
FI che li soldati hanno sachizalo le caxe dii borgo 
de li Coronei el li hanno (olio el vin et Tormento, et 
adesso de snidati se hanno fato mercadanli et ven
dono il formenlo el il vino a li Coronei, che erano 
soi, et a queli che non ne hanno don llironimo li dà 
dii meio. El più li dimandassemo de la terra, dice 
che l’ è ben in ordine, et si vegnirà el Turco in per
sona con tulio il suo exercilo, non haverano paura,

134 pur che’l sia cussi. Etiam  dize che hanno fallo 
bassar tulio lo resto di le caxe dii borgo, el hanno 
lassalo cerle lorre che è là, che erano verso la caxa 
di Saìz. Li qual dize che li hanno lassalo, perchè lo 
inzegner ha volesti cussi, perchè dize che se turchi 
torano el borgo, voi che intrano spagnoli li dentro, 
perchè 'I dize che i farà gran danno a li turchi, el 
più dize che tulli li cavali che erano dentri in Co
ron, che sono uno poco grassi, li hanno amazali et
li insalano, aziò, bisognando a lo assedio, manzarli. 
Questo è quanto ne è sta dito, altro non ne sa
pemo.

125 D ii Zanthe, di Marcho S'guri, di 7 Zugno 
1.5.?.?, scritte a sier Zuan Francesco liadoer 
di sier Jacotno fq proveditor de lì, ricevute a 
dì 9 Luio. In questo zoruo che è a di 6 zug io è 
zonlo uno navilio del Gamba, manca zorni 6 da la 
Cania. Referisse come galie 10 el do fusle turche- 
sche erano condule fora de l’isola de Candia iu uno
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locho diio San Nicolò de Passimadi, el cussi una 
nave grossa voltizavu fuora de Candia sora i Gozi, 
el bonazò cl vento, et le galle IO con le do fusle 
se levò et andò a lai de dila nave, cl combalcle do 
zorni el do noie sempre con bonaza, et cussi hanno 
preso ditta nave, la qual fo combatula a di 24 de 
mazo ; la qual nave so iudica esser veniliana che 
veniva de Cipro. El più dize che dille galie hanno 
sachizado el borgo ile Setliia et tolto molle anime. 
Li dimandassemo che galie sono, dice coinè se tu- 
dica che siano le 10 vele clic insite da Costantino
poli et sono andate a Sorvani cl hanno calato Cui- 
fa rays, et li tolse lo do galie nostre che haveano 
prose el disarmò Culfa rays, cl hanno messo el so- 
racomito Gradenigo et constar et noboli dii Grade- 
nigo in deposito a Syo; et scrito a la Porla fazi quel 
è de piacer de dilli. Et dito capilanio di le vele IO, 
menò via le do galle nostre, el tolse le zurmc di 
le dilte el altri, et arinolo, el poi tolse la volla du 
Rodi, el per questo zudega che lo 12 che ha fato 
sio danno dii prender la nave el sachizado Sclliia 
siano queste, zoè le galie 8 el fusle 2 de Costanti
nopoli el lo do gallo noslre. El più dize come a la 
Cania hanno teiere da Coslantinopoli, come più non 
se farà armada, el dove prima se In ve va caliva 
compagnia do turchi, a bora la fanno bomssima 
compagnia. Le do fusle, che de sopra dico esser in
site da Coslantinopoli, non insite, salvo 8 galie, ma 
le do fuste sono le do più grande do Culfa rays, el 
le altre do fusle et do bregantini le hanno lirale 
in (erra. Et più dice che'l Signor fa fortificar lo 
muro de Coslanlinopoli el ha falò vastarc tulle le 
caxe ohe ora sora la riva el qucle di dentro che 
(neava le muro de Coslantinopoli, corno di Pera. 
Adi 7, hozi passò de qui una galia ponentina, capi
lanio Crisloforin Doria, manca da Zenoa a di 18 
dii passalo, la qual dize ohe vene da Napoli a Mes
sina, el 11 a Messina levò el capilanio Verga che 
portò danari, do page, a li soldati de Coron, ol cussi 
portò etiam da barili (50 de polvere el salnilri el 
allrc monilion, la qual vene per mirar in Coron el 
siete a veder quelo por 24 hore. Disse che passo di 
Cao Passaro a li Slrivaili, et a li 30 che fo saba lo 
da sera, se parti da Slrivaili cl mirò a Coron do* 
menega una bora avanli zorno ; el cussi a Coron 
bollò ol capilanio Verga con li danari el munilion 
el siete zorni Ire a Coron, et avanli che la se par
tisse erano galie due el fusto 5 a la vardia, el dilla 
galia ponentina de Crisloforin Doria se scomenzò a 
bombardar, et poi da rccao tornò indriedo solo de 
Coron. Subito inteso il capitau de l’ armada s’ é
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adirato per ha ver inteso che l’ era miralo dentro 
senza vederlo, ma poi dissesi Pò in Irà è sia sua, la 
insida, s.irà nostra, el feze far gran guardie con Iute 
le galie de noie per non insir dita galla, credendo 
dovesse insir de noie, et subito che I' armala di Cri- 
sloforin li fanno vardie de non insir de note, 11 lui 
vedendo mereore de z.irno non se ha guarda, imo 
erano sparpagnade el se levò de zumo con bonaza 
a hore 3 de zorno, che lo a di 4, el dita galla insite 
per mezo le galie, et non li ha Irato altro, salvo el 
capitallio una arlelaria. El dilla galla passò de qui 
<juesla note, va con letere a Olranlo et da Otranto 
a Messina. Dize che a la sua parlila de Napoli ei a il 
marchese de la Tripalda el feva fanti et eliam a 
Messina se sonavano fanti, et haveano reteuule le 
nave a Napoli lino zonzeuo le galle cesaree sora le 
aque de Coron. Et più dize che sopra Cao Passero, 
a li 37 dii passato dize che andava a forza a la spia- 
za per far aqua, el vele alcune fusle el galie, le qual 
galie credo siano quele si dice esser sia prese sopra 
el Sasno, et iudicase che sia el capilanio dii Golfo et 
la galla bastarda ; che Dio non voia.

Tu posto, per sier Zuan Vetor Coniarmi et sier 
Carlo Zane savi ai Ordeni, che altri dii suo ordine 
non erano in Pregadi: che atento sia necessario na- 
vegar le galle de Alexandria, pertanto li patroni de 
quele siano ubligati da mò 4 zorni haver falò i loro 
deposili solo pena de ducali 500, et di esser incanta 
le galie a suo danno ; li qual ducati 500 di la pena 
sinno donati a chi (orano le dite galle, non havendo 
loro fato li deposili.

Et fu (alo lezi-r la scrilura de diti patroni, che 
iustilìcano non essere ubligati per non esserli sia 
dato le galle al tempo, et non è da mandar le galle 
adesso per non esser specie, come ha referilo 'in 
Collegio sier Polo Bembo stalo consolo in Alexan
dria per tre anni, releniva le galie el le nave fran
cese bara levate le specie, siché per iustitia se dia 
luor le galie da dosso de loro.

El sier Lorenzo Falier andò in renga come par
tecipe de una galla, dicendo le raxon di patroni, 
ut supra.

Et li rispose sier Zuan Velor Contarini savio ai 
Ordeni meglio che ’I sapè, et fu’ lezer galie de Ale
xandria partide el mexe de avosto, siché haverauo 
le galle, poi el signor Turco che ha falò mandato el 
comandamento niun tràfegi, nè eontrati fino non 
sarà spazà le nostre galie, vedendo non andar nave,
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che tutte se mandano per fornenti. El parlò per 
la parte ben, nè più ha parlato in Pregadi.

Da poi el Serenissimo se levò laudando quello 
ha dito el savio ai Ordeni, el dicendo haversi visto 
de gran perturbatoti che ludi de Collegio conclu- 
seno navegasseno et tamen liozi solo do savi ai 
Ordeni, ilei qual è il suo officio de far navegar le 
galie, et li compagni non è venuti in Pregadi; el 
parlò sopra el navegar, pregando el Conseio per 
ben dii publlco se prendesse la parte se li darà le 
galie, loro è slà causa non sia solicilà a compirle, 
con altre parole.

Da poi tornò ilerum in renga dillo sier Loren
zo Falier, el disse le sue raxon meglio che ’1 potè; 
el che non si poi meler questa parte, perché la 
pena di ducali 500 è su l’ incanto, dicendo una 
scarpa soa non è bastante al Serenissimo, fo lap
sus linguae, et parlò perché non se prendesse la 
parie. Et mandali fuora li parenti de sier Stefano 
Malipiero, di sier Alvise el sier Marco Morexini di 
sier Velor. Andò la parte : 22 non sincere, 51 di 
no, 76 di la parte. Fu presa.

Et sier Antonio Bembo provedilor sora la mer- 
cadantia andò per meler la sua parte conira li cila- 
dini fati, e non bave tempo.

Proveditor sora le fabriche de Legnago, 
per scurtinio.
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Sier Beneto Griti el XL Criminal, qu.
sier Z u an e ............................... 85. 84

Sier Zuan Boldù el cao di XL, di sier
91. 85

Sier Polo Zane el XL Criminal, di sier
Bernardin ............................... 89. 83

Sier Hironimo Bragadin el XL Crimi
nal, qu. sier Zuan Francesco. . . 72. 93

Sier Marco Antonio Manolesso el XL
Criminal, qu. sier Francesco. . . 80. 94

Sier Mafio Girardo el XL criminal, qu.
sier Zuan M a llio ....................... 98. 75

Sier Hironimo Valler di sier Beneto,
qu. sier Zuane.......................... 66.105

Sier Piero Pasqualigo fo cao di XL, qu.
sier Antonio.............................. 99. 72

Sier Francesco Vcnier el XL Criminal,
di sier Pellegrin.......................... 78. 93

Sier Lunardo Sañudo è dii Conseio di
XXX, qu. sier Lunardo . . . . 56. 114

Sier Piero Mantello fo XL Zivil, qu.
sier Piero da sania Marina . . 105. 66



Sier Alvise Ferro el XL Criminal, qu.
sier Nicolò . ..........................

Sier Luca Surian el cao di XL, qu. sier
A n d rea ...................................

Sier Alvise Grimani fo consolo di mer- 
cadanli, qu. sier Nicolò . . . .

Sier Piero Salamon fo podestà a Por-
togruer, qu. sier Vido................. 73. 99

Sier Zuan Gradenigo fo dii Conseio di
XXX, qu. sier Zaccaria . . . . 62.111 

Sier Zuan Lion el XL criminal, qu. sier
Stefano...................................90. 83

Sier Piero Orio fo cao di XL, qu. sier
Zuane....................................... 83. 90

f  Sier Hironimo Coniarmi fozudexedil
Proprio, qu. sier Pier................. 114.56

In questa malina in Rialto fo publicà la conda- 
nason fata nel Conseio di X a d i . . . .  de l’ instante 
contra Alberto Volpili, qual per molle violenti« et 
male operalion fate sia confina per anni IO a Cher- 
so et Ossero, hessendo obligado presenlarse do 
volte a la selimana a quel retor, et in perpetuo sia 
bandito di Verona, Vizenza et Cologna el soi de- 
slreti, et rompendo el confin et preso sarà, stii uno 
anno in la preson forte et poi rimanda al bando, 
qual allora comenzi, babbi (aia lire 1500 di soi da
nari si non di quelli de la Signoria, hessendo preso.

Item, a dì . . .  . dito, fu preso in dito Conseio 
di X, el hozi chiamali, Cabrino Cabriel dito Pretello, 
Antonio e Francesco dillo Pancino frateli, (ioti de 
Zuan Francesco di Daini, Zuan Battista di Alli diio 
Gambis, Girardello de Marinai, Zuan Ballista de 
Oliva qu. Bernardin, Zuan Francesco di Daini dillo 
Bozarila, Girardo fiol di Zuan Batista de Oliva qu. 
Bernardin, incolpadi di seda el monopolii, fata a di
27 dii passato, li quali hanno combatula una caxa 
in Casaloldo leritorio de Asola, dove erano sier Ber
nardin Justinian proveditor de Asola el il podestà 
de Asola et quelo haver f. rido: fra termine de zorni
15 se vengino a presentar a li Cai di X, asecuran- 
doli prr ogni altra causa, aliler se procederà.

• A d ì 11, fo leiere di Corfù, di 22 . . .
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Vene in Colegio l’ oralor de l’ imperador, di
cendo, come ha nova che ’I principe Doria andava 
a sororer Coron, et haveva da 30 el più galie.

Vene l’ oralor de Franza, volendo la liberalion 
de certa nave voleva non pagasse quelo è l’ orde- 
nario de pagar, la qual è stà lolla per mandar a

luor formcnlo; li fo risposto bavesse pacientia, tuie 
le nave se noliza per forinenli.

Vene l’ or.itor di Anglia per il suo vescoado, et 
posto ordine aldirlo, contra la parie, lutti proximo;
il qual dete una scritura.

Vene l’oralor de Mantoa, et monstrò avisi de 
Zenoa.

Gionse el hozi se intese uno era su la galìa Cor
nerà bastarda presa da corsari, qual fu fante di 
sier Bernardo Belegno el fuztle solo li remi, se bulò 
a P aqua, passa à la Zimera, el tandem è zonto de 
qui ; et dice el mo lo fu presa la galìa bastarda Cor
nerà, la qual insieme con il capitanio dii Golfo et 3 
altre galio sotil venivano ad incontrar el provedi* 
lor de P armada a ...........................................
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Veneno in Collegio sier Ferigo Contarini qu. 
sier Ambruoxo et li patroni de le galie di Alexan
dria, dicendo, poi che è sta presa quella parie in 
Pregadi, non poleno dir altro se non che loro son 
la carne et la Signoria el cortelo, et se puoi luorli 
etiam la vita, ma loro refudano le galie, nè veleno 
far el deposito. Fo persuasi dal Serenissimo a voler 
andar, perchè non se mancheria ile farli ogni pia
cer el comodità. Li quali se tirorno a parte, et con
sultalo, tornorono in Collegio, con dir anderano 
essendoli lassà P incanto medi el sevo. Item, per- 
longà et habbino la muda in borsa. Item, h noli 
de la Romania bassa dii 1434. Et io mandali Cuora 
et consultalo, terminato dirli de P incauto se mele
rà la parte, et perlongar la muda per luto novero- 
brio, ma di noli de la Romania bassa et deputati a 
le galie de Barulo non voleno far nulla. Loro dis
sono almen dette la mila di noli ; li fo dito de non 
voler, et loro dissono refudar le galie.

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonta, cltia- 
mado a requisilion di savi de Collegio, per scriver 
a Conslanlinopoli; et fono sopra gran disputation, 
el fu presa la lettera con avisarli dii Doria, et la 
sera fo spazà la barca con leiere de tuli.

Item, feno do Cai di X, vicecai in luogo di sier 
Piero Trun cazado per sier Silvestro Trun, sier 
Bernardo Soranzo, el in luogo de sier Zuan Moro 
cazado per cerli da cha’ Moro, sier Piero Boldù, et 
veneno zoso a bore 23 el meza.

A  dì 12. La malina, non fo cosa alcnna da 
conio, nè leiere di farne nota. Il formcnlo padoan 
a lire 12, soldi 8.

Da poi disnar, fo Collegio de la Signoria el Savi 
con li Cai di X el provedilor sora i Monti, et sier 
Hironimo Qurrini proveditor sora le biave, el lu
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proposto varie opinion in trovar danari, chi per via 
ile la Zecca, chi per li Monti, chi meler lanxe, nula 
concluso; alcuni voi tuor impresiedo da la Terra
ferma.

Ritornorono liozi li officiali a le Raxon vechie, 
sier Murin Morexini et compagni et li avocati fiscali 
stati a Gandiana et superloclio con li frali de Cori- 
zuola, et quel prò Lorenzo Meraveia voleva mon- 
slrar li veri confini del padoan et venilian, el andati 
feno cavar dove el disse, trovono vestigie de piere, 
siché certo loro, etiam li frati, cretino esser li con
fini el rimasene morti, el si scontrava li venti ; ma 
cavalo ben, trovorono esser le fondamente de un 
palazo antico, siché non li haveudo trovati, ritor- 
norono lutti in questa terra, et quel pre’ Lorenzo 
fuzite via a piedi et andò a Verona, restato mollo 
vergognato.

In questo zorno, per sier Lnnar.lo Loredan fo 
di sier Hironimo, fo del Serenissimo, officiai a la 
Camera de impreslidi a la Cassa de Monte novissi
mo fo trovalo, che Luca . . . .  cogilor de Tiberio, 
fiol de Zuan Alvise Rizo scrivali, havia per malo 
muodo, viliado el dato più credito de quelo dieno 
liaver sopra el cavedal ad alcuni forestieri, Nicolo 
Franco et altri, et sotto man scodeva li prò, unde 
andò dal Serenissimo; visto la jotona, fo preso de 
rrlenirlo per via de Avogadori de Comun Ira mis- 
sier el Consieri, et lui tolse suso. Fu mandato a zer- 
car a caxa de la sua garzona et non fu trovalo.

137 Dii Zante, di sier Mattio Barbarigo prò- 
vedador, di 4 Zugno, ricevute a dì 11 Luio. 
Come aspela el ritorno de uno suo homo, mandato 
in l’ armala et campo lurchesco ; et quelo riporterà 
aviserà. A dì primo partì de qui el galion per Corfù 
et era in allo mar.

Dii ditto, pur di 4 Zugno, ricevute ut supra. 
Da poi scritte le letere é ritornata da Coron una 
fregata, patron uno nomalo Cola Rinaldo, el manda 
la sua deposilion, qual dice cussi : Mercore a dì 4 
zugno al Zante Cola Rinaldo di Melandoga di Leze 
patron de fregata, partite da Coron sabato da sera, 
a di ultimo del preterito, ritorna a Otranto refe
risse in Coron starsi de buon animo el esserve vi- 
tuarie de fermenti, megio et vino per mexi 6. Vero 
è che el vino è carissimo el il tormento vai aspri 
60 la octava, che veniria esser aspri 40 la quarta 
nostra. Hanno amazali et insalati molli cavali per 
buon rispeto, et aziò che non consumino le biave, 
hanno carne salate et formazi assai, refrescamenli 
pochissimi; hanno li turchi che sono da terra poco 
molestano Coron, et le galie manco, quale stanno a
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la Sapienlia et non se acoslauo per un tiro de bom
barda a Coron.

Del ditto, di 7 ditto, ricevute a dì 12 Luio. 
Questa notte passata, è zonla de qui una galea ce
sarea, capitanio domino Cristoforin Doria, qual 
viene da Coron, dove andò con piombi, salnitri el 
polvere, vene per allo mar alle Slrofade e de lì 
andò a Coron e mirò sul tardi in Coron, et poi se 
partite de 11 di zorno. et è venuta per mezzo de 
l’ armata turehesca : et benché alcune galle et fuste 
la habbia seguitala et bombardata, non li hanno 
però fatto molestia alcuna. Referisse, li soldati in 
Coron starsi di buon animo. È vero che patiscono 
alquanto di vino, carni el refrescamenli, di li qual 
non è più quello per avanli ho scritto. Dice etiam, 
che le 18 galie doriane, erano al partir suo da Bar- 
zelona ritornale, el che di brieve cerio l’ armata 
cesarea, alla più longa a li 10 del seguente mexe, 
sarà in queste acque, et farano il viagio che lui ha 
fatto al presente, per non poter esser visti da quelli 
del Clornuzi, Zonchio, el altri lochi ; il che questo 
mi ha fatto intender secrelamente. Dice di più 
come sono 8 over 9 zorni, che ritrovandosi a Cao 
d’Arme, uno governador spagnolo di uno castello 
lì vicino vene a ritrovarlo, e li disse, come 12 lusle 
erano a Cao Sparavento che reniurchiavano do ga
lle, et dimandato del clarissimo proveditor Canal di 
l’armata, nulla mi ha saputo dir.

Da Corfù, di sier Nicolò da Ponte dotor, 
bailo et consieri et sier Zuan Moro proveditor 
generai di 11 Zugno, ricevute a dì 11 Luio. 
Scrivessemo per altre nostre quanto havevauio auto 
dì le do galle prese da fuste, al presente niandemo 
una deposilion et riporlo di Marco Bulzo dal Zante, 
qual era con do compagni sopra un naviliodeRasco- 
pulo che andava al Zante, el qual etiam fu preso da 
le ditte fuste, e lui e compagni si gillorono in acqua 
el fugileno, et eri capitò qui.Si ave nova per via di 
Otranto il proveditor Canal di l’ armata esser tor
nato da Cao Passero, fin dove avea seguitate le 
fiisle, nè le ha potuto zonzer. El qual provedi
tor se partì da Otranto alli 6 per il Sasno. Terzo 
giorno giunse de qui domino Zuan da Como con la 
compagnia, si ha auto fatica ad alozarli per non vi 
esser tavole da farli li alozamenli. Alli 4 ritornò le 
do galle candide che mandasseno fino alla Vanisa. 
È zonto de qui domino Cristoforin Doria con una 
galeota stringata, ben ad ordine, manca giorni 8 di 
Coron, dove è stalo, et zonto in porto non smontoe, 
et mandai il secretano de mi proveditor a visitarlo, 
el fattoli far amorevole accoglienlie. Riporta dillo
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capitanio al partir suo di Coron se alrovava in 
quelli contorni galie 29 lurchesche et fuste 7 et le 
galie esser assà bene interzate, ma de scapoli mal 
fornite ; et per quello se intese de lì il Gran signor 
turco non era per mandar questo anno altra ar- 
uiada a quelle bande, sichè non è vera la nova delle 
25 galee che fu ditto erano per ussir da Costanti
nopoli. Afferma aver portato seco in Coron, dove è 
stato zorni 3, page do per li soldati sono a quella 
custodia et 150 cantera di polvere, et che quelli di 
la terra hanno ancora vituarie per 4 mexi ; et che
10 esercito turchese» esser da persone 12 fin 15 
milia persone, per la maior parte cavalli, et bora se 
se allrovnno uno mio distante ; et che li spagnoli 
quasi ogni zorno escono alla scaramuza con turchi 
sempre però con loro avantazo. Dillo exercito par 
non sii per ingrossarsi altramente come dicono 
turchi; spachi falli pregioni da cesarei de lì qual lui 
capitanio ne hanno do in galìa alla catena ; el che 
linbrain bassa era fama dovea venir verso Coron, 
non è per venir più; e il Signor ha deliberato man
darlo con bon numero di gente verso 1’ Anatolia 
per causa del Sofi che aveva fatto apparati di farli 
guerra. Afferma dillo capitanio Tarmala del Doria 
esser per conferirsi a Coron, et questo sarà pre
stissimo et si vederà.

* A  dì 10 Zugno 1533, in Corfù. Riporto di 
Marco Bulzo del Zante, venuto dal Sasno: 
Che essendo il magnifico capitanio del Golfo gionlo
11 sabato fo alli 24 del passato al Sasno con galie 5, 
computa la soa, videlicet 4 sotil el la bastarda 
Cornerà, parve a Soa Magnificentia de sorzer lì, 
dove non siete molto che forno mandali bomeni 
ad allo, per veder se da banda alcuna si scoprivano 
vele od altro, li qual disseno che vedevano ros
seggiar bandiere alla volta di la Canina ; per la 
qual cosa esso magnifico capitanio e le altre galie, 
credendo cbe de lì fusse il magnifico proveditor 
Canal di Tarmada, perciò che essendo loro in Dal- 
malia, li era sta referito che Soa Magnificentia se 
ritrovava al Sasno, deliberono levarsi per andar a 
a incontrarlo, e cussi tutte unite velizando se avio- 
rono verso il loco prefallo de la Canina, et che 
procedendo loro più inanzi scoperseno tra la Len- 
gua ed il Sasno 6 galeolte et 2 fuste picole, che 
venivano con presleza, remizando conira ditte ga
lee, le qual visto tal fuste subito voltorono per ri
tornar adielro ; ma che due di esse, zoè la capela- 
nia, la quale per aver alcuni galeoti infermi non 
era allora ben interzata, et la bastarda sopragionla, 
non polendo esser al fugir sì preste, lorono gionie
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da ditte (uste, le quali inveslirno per puppa, co- 
menzorno a darli la battaglia, la qual fu principiata 
a hore zerca 21 e durò fino a sera, e cbe tandem 
esse fuste presero le do galie prefate, perchè le al
tre tre zoè lusliniana, Vejesana et Chersana imme
diate fugirono, nè volsero atlrovarse al conili!lo. 
Che li corsari, acquistata che ebbero tale preda, su
bilo subilo, senza interlenirsi punlo, presero il loro 
camino verso il Capo di Otranto.

Dii ditto redimento e provvedilor zeneral 
di l i ,  ricevute ut supra. Eri zonse de qui el pro
veditor Canal con T oralor et bailo, vanno a Co
stantinopoli, el per sua compagnia se li dà do altre 
galie solil apresso la Bondinciera el Mórexina, et il 
galion aziò possino andar seeure, per intenderse es
ser molte fuste in TArzipielago, sicome loro oralor 
et bailo scriveno.

Dii ditto di 18, ricevute ut supra. Eri si 
levò de qui il proveditor di Tarmata con I’ orator 
et bailo sopraditto et il galion. Il qual proveditor 
ha lassa in camera ducali 1032, venetiani cechini, 
per comprar formenti el far biscoli, et ducati 100 
per la manifattura, in tanti tornesi. Scriveno aver 
dii Zante, che alli 24 del passalo sopra i Gozi fu 
preso una nave veniliana, non dice qual, da galie
10 el fuste do turche, le qual etiam hanno sachizà
11 borgo di Selia, le qual galle si tien siano quelle 
de Costantinopoli; el che alle Smirne trovò Culla 
rays corsaro el recuperò le do nostre galie che ’I 
prese, et poslo li bomeni in do fusle picole mandoe
li breganlini a disarmar et farli tirar in terra li, el 
Cui fa rays con do fuste grosse tene con lui capita
nio. Item, per avisi dii Zante, hanno in Caudia 
esser lettere da Costantinopoli, che per quest’ anno 
altra armata turca non è per ussir; et che ’1 Signor 
havia fatto ruinar le caxe sono su la riva della ma
rina a Costantinopoli, et quelle altre contigue a le 
mure. Di Tarmata cesarea ogni dì più si aflirma la 
sia per venir a soccorer Coron, et esser zonlo a 
Messina 15 galle, et si aspettava il principe Doria. 
Et come si preparava fanteria a Napoli et Messina 
per montar su Tarmada. Scriveno, venendo questa 
armada in questo loco di Corfù, bisognerà a cu
stodia allralanli fanti di quelli sono, eie.

Del ditto, di 22, hore 22, ricevuta ut su
pra. In questa bora è zonlo qui una fregata cesarea, 
manca zorni 5 da Messina et va in diligerilia a 
Coron. Riporta li esser galle 26, zoè 15 zonse li 
prosimi zorni, quella di Crisloforin Doria, 7 di la 
religion Rodi, 3 venule ad Lipari; et che a Napoli 
bora vi erano 4 gaiioni, sopra li qual se imbarcava
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boti numero di fanti per venir a soccorrer Coron. 
Et ne afferma uno zentilouio spagnol, è sopra la 
dita fregata, la qual fo in Coron et parti el bora 
ritorna in Coron, che presto si condurà ditta ar- 
mada per soccorrer Coron, et porla 150 balole di 
ferro et 6 barili di polvere, el quantità di piombo 
in Coron.

Da Spalato, di sier Lunardo Bolani conte 
e capitanio, di primo Luio, ricevute a dì 12 
ditto. Avisa in questa nolle passala è sta scoperto 
in Clissa uno tralà che vulcano dar quel loco al 
Querini al nome del reverendo Grili, et per li vice
conti de lì è sta retenuti tre di diti traditori.

Di Sibinico, di sier Juan Alvise Venier 
conte et capitanio, di 13, ricevute a dì 13 Luio. 
Come havia ricevute nostre in materia del conte 
Piero Crosifh a voler ben convicinar, il qual è par
tilo et andato in Hongnria. È venuto qui lo emin 
del Signor turco, dicendo non aver sali, et voi ve
nir a Venetia con Cuchioni, l’ ho persuaso non 
vengi per questo perchè non li son per mancar i 
sali in la gabella. Zerca li confini par il magnifico 
Marnili Chiecaia habbi dillo che ’I comandamento 
del Signor era sta suspeso per voler prima veder 
chi è stà causa di la ruina del castello di Saluda; 
ma ha ditto a pre’ Zorzi abbaio suo fratello, che ’I 
sanzaco di Bossina vorà ubedir il Cuchioni del 
Signor.

Da Milan, dii Baxadonna orator, di 9 Lu
io, ricevute a dì 13. Si atende a expedir per Fian
dra il conte Maximilian Stampa anderà a tuor la 
duchessa, et andarà con 6 zenlilomeni, in lutto 50 
cavalli, e partirà a la fin del mexe. Scrive el scudier 
Meraveia nobile di Milan, et fradello di la madre 
del gran canzelier et provisionato del re chrislia- 
nissimo, reduto de qui, per soi negoci particolari, 
ha vendo certa differentia con domino . . . . . .  da
Gasiion, ricco di primi di questa città, et trattandosi
lo accordo, suspese le offese, e il Maraveia dette 
parola ai signor duca de non far novità alcuna, 
unde il Caslion andava senza avertenza per la 
terra. Ditto Meraveia messe 30 tra zenlilomeni e 
altri in ordine con arme di ogni sorte archibusi e 
altro, et alli 4 alle ore 23, in strada dillo di Caslion 
fo assalito el offeso di bolla ili archibuso, poi datoli 
molle ferite; era di anni zerca 35 valente in le 

■ arme el morite; poi alli 5 da matina a bore 3 
di zorno il Maraveia fo condulo a le prexon per il 
capitanio di iuslilia, et volendo far experentia, 
confessò il tulio, el come l’ era slà morto di ordine 
suo, et alli 7 fu decapitato. De che il signor duca
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ha auto dispiacer di la morie di 1’ uno e ili l’ altro 
et mi disse con passion : Amicus Socrates, ami- 
ciw Plato, sed magis mihi amica iustitia. Et 
tutti quelli so complici, venendo in le forze, fa
ranno tal fin; et si dolse di la morte di l’ uno e 
di l’altro, dicendo il lutto faria comunicar alla 
Signoria per il suo secretano. Poi parlò di le noze 
di la duchessina nepole del pontefice nel duca di 
Orlien. Et se diceva il papa li daria m dote terre 
de Italia, ma lui non credeva, conoscendo la natura 
del papa. Etiam havia ditto al reverendo domino 
Andreasio suo orator, per questo aboccamenlo, non 
voleva romper la pace et quiete de l’ Italia, el che 
la necessità facea inceder il papa cussi con li prin
cipi ; di svizari nulla si ha.

Da Boma dii Venier orator nostro, di 7, 
ricevute a dì 13 da matina. A questi giorni il 
pontefice con voler di l’ orator cssareo, fece rizer- 
car il re chrislianissimo volesse dar la sua armada 
per unirsi e andar a soccorer Coron, unde parlato 
a questi cardinali francesi scrisseno a soa chrislia- 
nissima Maestà, et haveno risposta sarà contenta 
di darla quando soa beatitudine lo stringesse et 
rizercasse, et cegnava fusse honoralo sua maestà, 
come è stà l'imperatore in mandarli cjnlra un le
galo, videlicet il reverendissimo Medici. Et parlalo
il Papa con l’oralor cesareo, dillo orator disse non 
poteva di questo aspelar l’ armada francese dirli 
allro, senza voler del viceré. Et li scrisse et bave 
risposta che bisogneria mandar presto il soccorso a 
Coron, come li havia reporlata la galla stata de lì 
el che aspellar l’arma francese che venisse sai-in 
cosa longa, perchè a la fin di questo, over a dì 8 
avosto, voieno inviar detto soccorso, sichè cesarei 
voleano disturbar lo aboccamento di Nizza, overo 
perlongarlo, con dir di l’armata, ne voieno Medici 
vadi dal re chrislianissimo. Solicitando F orator ce
sareo la expedilion di la materia di Anglia, venere 
fu concistorio, et lo excusator volse excusar il re 
el non fu admesso a parlar, non havendo coiinnis- 
mission. El li oratori inglesi parlono dicendo, voler 
provar contra il processo per documenti puhlici 
che quello ha provà la regina non è vero, et il re 
Enrico Vili ha a far il secondo matrimonio, et 
era pace con il re cattolico, diceiido si procedesse 
cum circumspilion, volendo tempo de informar li 
reverendissimi cardinali. Li fo risposto si procederla
con summa consideration. et parlato.................
chi dicese al pontefice la opinion di la Itola, et in
timalo si venisse il primo concistorio resoluli, el il 
pontefice mostra solicitar la expedilion per questi
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novi ordeni falli in Anglia, cbe quelli de coetero 
barano beneficii non vengino in corte a 1uor la 
confirmalion; et cbe excomunicatipii falla contra 
quel regno, non sia obedita, e che iì religiosi pos
sano celebrar li oflìei. 11 papa ba fatto intimar che
li cardinali mercore vengano risoluti. Li cardinali 
francesi hanno pregato Soa Santità in questo vadi 
circumspello, perché se lo aboccamento si farà a 
Niza col re cbrislianissimo, si opererà in sorle ebe 
in questo sarà honor di questa sede. El cbe ’1 duca 
di Norfolch ha mandalo di questo dal suo re.

Del ditto di 9, ricevute ut supra. Eri inulina 
son stato col pontefice, qual mi confinila questi 
cesarei 110 11 voleno più l’ armata di Pranza per an
dar a soccorrer Coron, perché aspettandola vorà 
tempo assai, e questa soa sarà presta a la fin del 
mexe, over 8 di avosto ; e olire le galie haveraiio 
numero di nave el galioui ben ad ordine. Poi dize 
Sua Santità andaria a Niza con le galie del re chri- 
slianissimo el voi andar tanto in tempo che ’1 possi 
tornar avanti inverno, et soprazonzendoli l’ inverno 
veniria per terra, dicendo zenoesi non dia dubitar, 
perchè mettendovi 500 (usti in la terra saruuno 
securi; et aboccai-si a Saluzo non li par si fazi, aziò 
non si principii a romper la pace de Italia. El cbe 
(a duehesina sua nipok: manderà ina tizi a Niza, 
tamen fin ora non par alcun segno, dicendo vo
lerla mandar al principio di avosto per compir de 
lì la nozze nel duca di Orliens. Eri in concistorio 
in la materia di Anglia li reverendissimi cardinali 
uditeno le raxon e li canonisti, et per la maior 
parie di voti terminorono che ’I pontefice possi 
dispensar ete. : il cbe vien aprobato la dispensa 
fere papa Julio. El per li oratori anglici fo apre-. 
senta uno processo [ormato in partibus per li car
dinali Eboracense e Campegio con l’ autorità della 
Sede apostolica, el qual a la fin fo admesso et di
sputato assai. El voleano che i’audienlia di la Rota 
in questo caso non si observasse vacante; al che 
anglesi si opponero mollo, siché nulla fu fallo. Ce
sarei al tutto voleno soccorrer Coron, el dovendo 
passar l’ armata francese per Zenoa per venir a 
levar il pontefice, non li par lassar quella terra 
così disprovista di galee. Manda lettere di Pranza 
di P oralor nostro.

Di sier Piero Micliiel, capitanio di le galie 
di Barbaria, di Saragosa a dì 30 Zugno, ri
cevute a dì 13 Luio da matina. A di 28 scrissi 
del golfo di Catania, poi a li 29 avanti zomo mi 
levai con bonaza, et hessendo 8 mia in mar in bo- 
naza vili venir una barca, l’aspellai et a hore 17
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| zonse, el il corier mi dele lettere, le qual Iole con
, grandissimo contento di tulli questi per darme la 

barza per conserva, lutti reslorono aliegri. Et a li 
30 a bore 10 zonsi qui a Saragosa, mandai ¡usta il 
solilo il capellan in lerra a luor il salvacondulo, et
il governador non era ancora vestilo et dimandò a 
quelli se aveano alcuna nova di corsari ; disseno di 
no; pur fo dillo era una lederà di Zerbi, qual tolse 
la copia, et la manda, et è il capitolo ho scritto di 
sopra, però qui non scrivo alcuna cosa, per haverlo 
di sora copiato. Il mio navégar sarà riservalo, eie.

Qui va la deposilion di Hironimo corier, cbe 
ha porlate ditte lettere, qual sarà qui avanti.

De Zenoa, di 3 Luio. Heri zonse qui il capi- 
tanio Cristoforo Palavicino con la galìa del siguor 
principe, slata come già dovete sapere a Coron. Il 
qual riferma il loco esser fortissimo, el senza alcun 
dubio di esser sforzato; però resta, per non esservi 
andato il soccorso in tempo del viceré di Cicilia, in 
molta necessità del vivere el non più in là di 18 
in 20 di avosto, olirà cbe a quella bora restano 
privi di tutti li refrescamenti et cibi ordinarli, vi
vendo quelli dii castello solo di pane di tormento 
per li do terzi et I’ altro di megio e il reslo poi de
li greci de li borgi che sono in tutto da 6000 anime 
vive a meio solo e poco, di maniera cbe è una 
grandissima eompassion, come si può considerare e 
tanto più che quelli di fora non vogliono uè trie- 
gua né palo mostrando malissimo animo verso 
loro, per il quale et altri rispelli, benché non sia 
venuta ancora la total resolulione eirea quesla im
presa da la cesarea maestà, la qual si aspetta gior
nalmente, dello signor principe delibera personal
mente fra 4, over 6 iorui andarvi con 6, over 8 
nave, le sue 15 galie, le tre, el un’altra quale ha 
arma il capitanio Antonio Doria, già a servitù) di 
sua maestà, come vostra Signoria deve sapere, et 
le 4 di Rodi, sperando poterlo soccorer, non siando 
P armata turohesea più di 28 galie el 8 fuste, et 
per tal rispetto expediscono a Napoli et Sicilia por 
le provisione necessarie. Nostro Signore si degni 
dar vitioria a soa maestà et a chrisliani. Di la presa 
di le tre fuste in Corsica, falla per ditto capitanio 
Antonio a li zorui passati, non accade dir altro, 
siando oramai vecchia el già noticia di tulio il 
mondo.

Di Franga, di sier Marin Justinian ora- 
tor, da Lion de 24 Zugno, ricevute a dì 13 
Luio, la matina. Scrive, come l’orator di Fer
rara li ha dillo che il re christianissimo quando li 
comunicò del deposito fallo, che erano fenzion,
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perchè tulli havean deposita in man di soi confe
derali ; I’ oralor disse il suo Signor havia deposita 
danari effectualmente por la sua rata ma non sa in 
rrian de chi. Il re li disse saria certo lo abocca
menlo a Niza avanti li 15 di seplembrio proximo. 
L’ orator anglico vene da mi dicendo: per le lettere 
di Roma di 14, il pontefice era mollo alteralo con
ira il suo re, con fama di voler far censure. A di
28 se partiremo de qui per andar al fastidioso via
rio. Il signor Ilenzo ha impetra licenlia da questa 
maestà di andar con Tarmala in Italia a levar la 
sua cousorle et che ’1 partirà a la fin de luio, al 
qual tempo sarà il duca di Albania per montar so
pra l’ armada. L’orator cesareo mi ha detto che 
Cesare attende a far incoronar il serenissimo suo 
fini del reame di Chasliglia. Questa maestà mó terzo 
zorno fece gralia al reverendissimo Pisani di una 
abbklia, de inlrada de scudi mille, con promission 
di darli altri. L’orator di Scozia è parlilo questa 
malina de qui per andar in Scozia.

Dii ditto, di 25, ricevute ut supra. Sono ve 
miti qui do, quali vanno a sguizari per riveder le 
raxon del conte Ramel Magreth, clic morse lì a 
questi zorni apresso essi sguizari, el qual maniziva 
quele facendo ; l’uno è monsignor de Lamel gover- 
nador de monsignor de Longavila, persona esperta 
el de bona cxistimation, I’ altro è uno del Conseio
di la ................portano con sè franchi 200 mi-
lia per dar a essi sguizari per ohviar non conclu
diti la liga Iratano de far con el Pontefice et Ce
sare a del'ension de Italia. Et beri l’oralor di Ferara 
me afirmi) che el marchese de Saluzo li havea de 
novo confermalo luto quel scrissi, et che 1’ orator 
de Franza fa meler uno capitolo in fine, che dita 
liga se intendi haver Iodio quando el re Christianis- 
siino mancherà de le conlribulion li danno ogni 
anno. Et li disse, come el Papa se voleva abocar 
con questa Maestà, et da I’ altro canto far liga con
ira de quela con sguizari, perchè altri non poi in
vader Italia che lui, come poi slar queste due cose? 
Esso marchese rispose, quel ve ho dito è vero. Eri 
sera intesi da uno merendante fiorellini, qual ina
lza la faeultà fo de monsignor de Bologna, la qual 
aparlien la mila a la duchessina nipote dii Papa el 
l’ altra mità al duca de Albania, che la non vai fran
chi 35 milia che saria scudi 17 milia et che fo com
posto con dito duca che al suo maridar li desse 
franchi 6000, che è scudi 3000 ; el qua! duca non 
ha figlioli, ave per moglie la sorela de la madre de 
essa duchessina, et se iudica la sarà herede sua.

Dii ditto, di 28, ricevute ut supra. Ho inteso
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uno restato de qui, come secretano de l’ oralor 

di Seótia, che ’I parli, che ’I dillo era andato per 
esser con li altri oratori in Anglia a Caslelnovo, 
per trillar composilion. L ’ orator anglico iudica se
guirà accordo. Zà do giorni zonse de qui monsi
gnor de Boni capitanio de la guardia de Cesare con 
letere eredential a questa Maestà, et ha hauto do 
volle auilientia, et li ha usa olirne parole de l’amor 
el benivolentia fra loro. L’ ho visitalo, me ha diio 
Cesare fa più existimalion de la Signoria che de 
niun altro, per esser el fondamento de Italia ; et 
che el re de Anglia se ha porlà mal, el Cesare è ira- 
io contra de lui et zoreherà de vendicarsi. El che 
Soa Cesarea Maestà vede mal volentiera se fazi lo 
aboccamenlo a Niza, per non perturbar la pace et 
quiete de Ilalia. L’ oralor anglico dice, per lelere di 
20 di Roma, el Papa è mollo conira el re suo et 
dubita non li fazi censure, nè voi aspelar al con
vento de tratar la materia dii divortio. El che uno 
zonlilhomo li ha dito, venuto di Anglia, che’l re non 
voi la principessa se nomini più principessa ma ma
dama Maria, et voi la slagi in corle de la nova re
gina, nè voi mandarla fuora dii regno ; altri dicono 
ohe la voi meler monaca. Et I’ orator de Ferara me 
ha dillo che’l marchese de Saluzo li disse, le cose 
dii vostro signor se conzerà con questa Maestà, fate 
le noze, ma voi Carpi. Et lui rispose : el mio signor 
non daria un palmo de tera, ma ben li danari dia 
dar per la sententia al Papa ; et che lo episcopo de 
Faenza è causa de questo, qual fo fiol dii signor Lio
nello de Carpi. Se aspeta liozi qui el gran scudier 
et uno maestro de caxa de Pimperutor, et se in
tende la serenissima imperatrice ha una gran febre, 
el sono lelere da poi che ’I mal le è augumentato et 
slava in pericolo de morie. Questa Maestà parte 
hozi de qui, el il gran rnaislro Jia fato intender a 
lutti li oratori vadino a . . . ad expelar li la corle, 
exceplo l’ orator anglico che ’I vaili con il re per 
esser quando zonzi a Sua Maestà il duca de Nor- 
folch.

Dii ditto, di 29. Eri sera per el signor de Se
ravaie me fo mandalo a dir questa Maestà haverli 
dito, come el Turco li mandava uno ambassador, 
qual era za smontato sul regno, dicendo l’ impera- 
tor manda orator al Turco, el il Turco manda ora
lor a mi, et li ha mandalo conira per honorarlo el 
capitanio Sanblancard. Io parlai al reverendo epi
scopo de Paris, qual me disse esser venuto uno 
zentilhomo de Provenza in posta al re, dicendoli 
alcuni navili de mori et dii re de Tunis, con pre
senti de leoni, cavali el altre cose nove dii paese
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per donar a Sua Maestà, et etiam li homeni erano 
in Spagna col serenissimo dolfin, qual per ritorno 
in galìa furono presi di le galeole de mori. Per ri- 
scato de queli, el re mandò li danari, non li hanno 
voluti, et li mandano a donar liberamente; divendo 
se’Iveniràa malefìcio de la clirislianità non sarà 
aldlto quel oralor dii Turco. Poi disse de Roma è 
lettere di 21 de l’ instante, che'I Papa questo avo
sto se melerà in camino per venir a lo abocamento 
a Niza.

Dii ditto, di 29. È venuto a disnar con mi el 
signor de Seravaie, et mi ha dito che l’ ambassador 
dii Turco vien certo, et che Barbarossa prese li 
homeni francesi che vien donati a questa Maestà, el 

139* disse che monsignor de Nansao vien qui a la corte, 
che è di primi apresso Cesare. Item, come la pra
tica de riconciliar zenoesi a tornar in Lion a nego 
tiar, sperava di bene. Da poi disnar, vene a me 
monsignor de Vigli qual ritorna oralor de questa 
Maestà a Cesare, dicendomi il re haverli commesso 
con il nostro oralor in Spagna fazi ogni bon officio. 
Poi me disse certo Anglia con Scotia se acorderà. 
Le Irieve è fate, el se pratica darli per moglie la 
fia primogenita de monsignor de Vandomo, perchè 
madama Madalena fia de questa Maestà è molto 
iovane. Poi disse lo abocamento de Niza certo sarà, 
et il matrimonio de la duchessina con il duca de 
Orliens se consumerà lì. El che monsignor de Nan
sao vien qui sio setembrio per transito. Et che li 
homeni presi per • Barbarossa non furono, ma per 
el principe Doria è cambiati con alcuni mori pre- 
gioni. Poi vene da mi I’ orator anglico, el mi con- 

'  firmò le noze dii re de Scolia in quela fia de Van- 
dorm, ma che’l suo re non voria se mandasse in 
la fìola de questa Maestà. Per bona via mi è stato 
afìrmà el capitanio Rincon va contro l’ ambassador 
dìi Turco per honorarlo.

Dii dito, di 30, ricevute ut supra. Scrive co- 
loqui habuli con el marchese de Saluzo, qual va al 
suo Stado. Il Papa vuolpropriis oculis veder con
sumar el matrimonio de la nipote a Niza, el alende 
a unir li principi chrisliani por la discordia è in 
Germania, questo re haverà le terre in Italia giu
stamente, Ferara sarà con lui, la Signoria non se 
moverà perchè la non voi guera, el duca de Milan 
è principe de po<’o momento, sichè non sarà arme 
in Italia, et disse bavera etiam Ravenna et Zervia 
che questa Maestà slima per el suo sito Et a Niza 
se parlerà dii ducalo de Milan con darli ricompenso 
al duca. Poi disse de 1’ oralor dii Turco, che vien 
per nome de Barbarossa, qual è sulrJilo nato de
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questa Maestà, el li manda li presoni senza liaver la 
taglia. Poi disse è poca confìdenlia fra el pontefice 
et l’imperador. Et disse dei sguizari quanto ho scri-
lo per le altre.

Noto. In dite leiere è uno aviso, T imperatrice 
stava mal, et Cesare era andato lì a Barzeloua pel
le poste.

Da Costantinopoli, di sier Piero Zen, ora
tor et vicrbailo, di 2 Zugno, ricevute a dì 13 
Luio da sera. Sono letere da Syo di 14 mazo, el 
avisa le do nostre galie fo prese erano stà recupe
rate per Lulhsi capitanio che andò fuora dii Slrelo 
con le 10 galie, come scrisse, et le trovò ne le ban
de de Smirne con li corsari; et come havia consiglia 
sier Justo Gradenigo soracomito et il Barbaro con- 
sier de Napoli et li do nobili Contarmi et Pixani lì 
a Syo, et il scrivali in . . . .  fin el Signor comandi 
quelo se hahbi a far. Il qual Lulhs fece arz de qui 
in favor dii corsaro da bon turco, el le do galie ha 
menato con sè. Ma la fortuna che è variabile man
dò un’ altra cativa nova, che una nave dii bassà dii 
Cairo di zerca bolle 400 rica, de raxon dii Signor 
et de Scander Colebi et allri, era stà buia a fondi 
dal nostro galion in le aque de Castelruzo verso el 
Cacavo, et non da Bellomo corsaro. El il reverendo 
Grilli me mandò a dir li parlasse a le Vigne, et 
cussi andai, dicendomi per quesle cose dii re de 
Romani et oralor cesareo era sialo questi zorni con 
el bassà el havia visto molto acceso di grandissima 
collera, che è contra el suo solito, usando parole 
importante el fastidiose, dicendo la Signoria non 
conosceva le opere sue el che 1’ era tenuto christian 
et venelian, el quanti colpi et saete se tirava al suo 
bersaglio, dicendo che’l galion ha fatto quela presa, 
e dar altra forma al suo governo. Et Culfa rays non 
dava impazo a le galie vostre, qual discoperte se 
deserono a lui el lui le prese ; veneliani se prendono 
nostre fuste, le anegano et amazano lutti, non è più 
tempo far a questo modo, dicendo voler far venir 
de qui el soracomito et li altri in cadene. El disse : 
Che onor sarà a quel Serenissimo Principe a mener 
a questa Porta el nepole et li allri, voio i pagano 
ducati 80 milia dii Signor el 20 milia de alil i. El 
venuto che sarà qui l’ ambassador el il bailo non 
voremo ac''ptar li presenti. Usando altre parole et 
molto fastidiose. Li dissi che l’ animo de la illustris
simi Signoria era nello et iustificai el seguito ; et 
che quando Curlogoli prese la nave Grimana que
sto Signor non havea colpa. El dissi, me difenderò 
con el bassà con le ragion. Esso reverendo Grilli 
me conseio non parlasse a la Porla, ma prima par-
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lasse al bsssà a eaxa soa. Slehè come el bassà ussirà 
del Signor, dove è andato col Signor a solazo, che 
si lien sarà sabato, li anelerò a parlar. Mi è zonla 
uno altro intrigo de alcuni de la Morea quali hanno 
a fitto cose dii bassa et belibei suo fastidioso prod
iero, quali hanno porta de qui arz, che quelli dii 
Zanle et di la Zefalonia li havea dannizati et fu fato 
tesis et botalo el suo, alcuni stati apicati el altri 
banditi con taia, et loro non sono stà refalti, i quali 
con uno navilio saehizorono il loco del Thimaeo del

140 bassi, et tolse li fermenti, et voleva far far el co- 
mandamento a Ito li fusse dà la galla Zena fu presa.
È veuulo qui el nostro consolo de Syo cl mi ha 
dillo la cosa dii g*liou, processe che levò S. Marco 
el queli de la nave non volseno levar bandiera al
cun», el galion diserò arlelarie vuode el la nave 
artefarie piene, siché li fu forzo a far quel fece <1 
capitanio dii galian eie.

Dii ditto, di 4, ricevute ul supra. Zonse qui 
cl fk>l de Hironimo (ti Zara eoo un altro fiameugo 
per nome di Cesare, li quali è stali con el magnifico, 
Imhrain el >1 reverendo Griti lutii a dì 2 de questo 
ad longim, qual non ha porla lettera credenlial, 
solimi una leter», laudando la sapientia el virtù de 
questo Gran signor, che ’I vogli abrazar la pace con 
suo fradelo, laudando la pace, offerendosi con simal 
parole, et non ha atira comi ssi on de l’ imperator.
Et zerca Hongaria hessendo slà donala da questo 
Signor al re Zuane, però bisognava i tratlasseno lo 
accordo con il reverendo Grili oralor de quel re el 
governado* dii regno de Hongaria. Et li fo dito dal 
bassa quando che i barano eominission de Cesare li 
risponderà no. Poi disse de titilli Spagna se deva iu 
ki letera, re deltierusalem et de Alene, duca de Pa- 
Iras, re de Hongaria, Dalmati* et Croalia, dicendo 
ve intitoliate re et signor de nostri reami ; el sopra 
questo molto el bassa se difuse, et disse scrivé ha- 
ver fato paxe con tutti li christiani, volevi interve
nisse el re de Franza et il re de Jngiltera, et veni- 
tiani che bisogno lianua loro de esser notali ne la 
paxe? Nui ha verno Fraaza per fradelo, Anglia per 
amico, venitiani che bisogno hanno de esser in la 
pace? Non é qui 1’ orator suo, non hanno bisogno 
de’ vostri mezi, co san bona a dar veli, non havete 
voluto dar el concilio a lutherani, sicome eri obli - 
gali, io son bono a dargelo. Et disse molle altre 
parole. El il reverendo Grilli, era dragouian ancora 
che vi fosse Janus bey, et il bassà eom sse i Iralasse 
con el reverendo Griti per le cose de Hougaria. El 
qual Griti tornò a caxa tardi, el Signor et il bassà 
fono redoli a le Vigne propinque al reverendo Griti,
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lo fanno chiamar el tralano qneste malerie, asiò el 
Signor intendi el tulio, siché lien non sarà paxe. El 
bassà dovea andar a li c ¡steli per fortificarli, ma 
per questi manizi se trala non anderà, né de altro 
viazo che '1 vadi se parla.

Dii ditto, di 4 Zugno, ricevute ut supra. A 
di 3 riceveli Ire man de letcre con li avisi et zerca 
Janus bey, qual è homo de exlrema avaritia, volea 
l’ ulele dii dano de qu li anlivarani, li quali li ve- 
neno conira fino a Belgrado et se conveneno con 
lui. L’ ho rizercalo de redurlo al ben, 1’ ho veduto 
molto fredo, pur non se mancherà eie. Di le galle 
prese feci I’ oficio come scrissi. Ho inteso el calivo 
officio fato per el bassà dii Cairo in relassar el con
solo Bembo. Di Alexandria mandai uno altro co- 
mandamento pur non se mancarà iustiiicar al bassà 
del bon animo de quel’ excelentissimo Dominio in 
verso questa excelsa Porla.

Dii ditto, di 10, ricevute ut supra. Ha vendo 
haulo le letere de 8 mazo el 7 dii preseute, fui con
il magnifico Imbrain, el hessendo a la sua presentia 
trovai lo suo cor fredo ; lo salutai iusla ri consueto, 
et li partecipili le nove et la gran fede portava que
sto exceJJenlissimo Sialo a quesla Maestà. El li dissi 
el zonzer de Cesare a Barzelona, et di lo aboca- 
mento dii Papa eoi re de Franz» a Niza, el el ma
trimonio de la nipole dii Papa con el duea de Or- 
liens, et dii re Anglico che repudiava la regina pri
ma per luorne un’ altra, eie. Disse el bassà sapeva 
dii bon animo de la Signoria, el era certo la daria 
avrso quel sarà de l’ armata de Spagna, dicendo 
legno la vorà calar adosso Caia el Diub dicen
do : che credè vu vai ? Laudai la soa opinion, il / 
qual non erede la vengi a Coron. Penso el Papa no 
voi ben a Cesare et andando abocarse con Franza, 
potria meler pace Ira Franza el Spagna, ma è sla 
tratà la sorela de Spagna da putana dal re d’ In- 
gallera, come se potrà far sle cose? Con altre pa
role, ut in litteris, concludendo li dispi ice questo 
aboeamento. El disse : la Signoria fece mal a dar 
danari a Spagna quando i feno la paxe. Li dissi, li 
fo si pochi, che l’ imperator non li sentì. Disse de 
le nostre galie recuperale, dicendo luti me lien per 
vostro partial, mi bisogna haver di rispeli, non 
sarò per mancar di nostri capitoli, li ho fati venir 
qui el soracoinito et li altri, et le galie siano con
dire qui. Dii galion che ruinò la nave soa nula me 
disse, el io li dissi pregandolo me dicesse ogui suo 
concelo, perchè luto justificherai, il qual aceto tulo 
aliegramente. Le cose di oratori cesarei et dii re di ] 
Romani sono a le man dii reverendo Griti, et di
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cono loro tulle le difìcuilà siegue da lui. Scrive 
questo capitolo, il qual però non fo leto in Pregadi.
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Missier Zuan Francesco Justinian è stà falo consul
tor de 1’ Arsenal, el qual ha drízalo le cose et se 
afalica a far meler in ordiue 1’ Arsenal, dice tro
varlo molto confuso.

Dii dito, di 11, ricevute a dì sopraditto. 
Son stalo con il bassa el justifícalo el tulio. Janus 
bey era li, el il reverendo Grill è resta mollo sali- 
sfalo, el il zorno seguente al Divan esso bassà disse 
a li compagni che ’1 me havea fato chiamar a caxa 
el parlatomi sopra questa materia dii galion, el che 
mollo I’ havea exacerba la cosa, dolendose de la 
Signoria, dicendo ho diio troppo, et chiamò Janus 
bey dicendoli P oio travasa el bailo? Janus bey 
disse : Signor, mai te ho visto in tanta colora; el 
bassà disse ho dito troppo, et li altri bassà disseno 
havete fallo ben, la cosa è passa ben. Iddio el sia 
laudalo. È stà ordina quela galia nostra era a Rodi 
et le do galle siano conduledequl,elqueldeflerdaro 
de Rodi convenirà render conio de tuto, quelo era 
in quela galia spero haverlo, cussi me ha promesso 
el bassà, dicemdomi reputate le siano in mano vo
stre. Scrivendo, il bassà mi ha mandalo a pregar 
voi consentirli (re nostre nave che lievino biscoli, 
et li conduchino a Modon con li soi danari, il che 
saria la ruina de patroni et portionevoli el merca* 
danli, li ho risposto andarò a parlarli. Ho olenuto 
uno altro eomandainenlo per la liberation dii con
solo Bembo di Alexandria, che ’I sia lassato senza 
dar altra piezarìa, qual ho dato al consolo de Rodi, 
che lo manderà.

Di Yegia, di sier Zuan Sagredo proveditor 
di 8 Luio, ricevute a dì 13. Come il reverendo 
episcopo de qui gionse a Casion, mia 3 de qui, ve
nuto in una barcheta de Puola, el mi mandò la let
tera dii possesso, li mandai il canzelier conira, qual 
per honorario mandai la galia soracomito sier Mi- 
cbiel Salamon che era de qui, al qual dili 50 homini 
perchè havesse el numero, et il camerlengo el que
sto popolo li andono conira, zonlo lo acompagnai 
al domo. Domino Zuan di Ruosa'da . . . .  è no
minato, el qual mi disse la Signoria voi me siano 
dati tuti li danari dii vescoado sono in camera, li 
dissi monsignor non ho allro di questo da la Si
gnoria, non parlemo di questo. Et lui replicò, 
il secretario mi disse li haveva tutti, li risposi scri
verla a la Signoria. Za zorni 15 diio soracomito 
Salamon è qui, li manca 110 homeni a interzarsi, 
né ha trovi 58, spero fra zorni 8 haverà el resto, 
questo non è tempo de trovar homeni, tulli la

vorano a le biave, ma a marzo et aprii se ne tro
varla.

Da M ilan, de l’ orator, dì 10, ricevute a 
dì 14 da matina. Sono letere di Zenoa in par
ticolari di la deliberation dii principe Doria di so- 
corer Coron el partirà a li 10 di Zenoa, spera 
con 23 galie et quele di Napoli et altre al numero 
di 40 far et socorerlo. Di Barzelena solio avisi la 
imperatrice era in mali termini, el havia haulo 
P Oio santo. Cesare non dava audienlia et era lor- 
nà a Barzelona per le poste. Sono leiere dii Ro- 
bio, di 22, qual è segretario di questo signor in 
Pranza, tiensi de lì la pace Ira Anglia el Scolia si 
concluderà, el che ’1 re Anglico Voria il re Ghri- 
slianissimo desse sua (iola al re di Scolia, uziò el 
non tolesse la fia dii re di Dazia, nepote de l’im- 
peralor. A dì 4 el duca de Norfolch saria a Lion, 
poi andari* a la corte. La raina di Hongaria scrive 
a Poralor cesareo, è in Pranza, che seguirla la pace 
di quel re di Romani con il Turco per le cose di 
P Hongaria; et il marchese de Saluzo non era an
cora parlilo. Scrive Zuan Dolfin rasonato, venuto 
de qui per biave, se porla benissimo et merita 
laude, come si scrive a li capì dii Conseio di X.

Dì Trento, di Andrea Rosso secretano, di 
12, ricevute a dì 14. De qui è stà fato un be- 
lissimo convito di uno di primi di questa terra, 
dove è stato li zudiei el lutti nul, el il zorno poi 
presenlassemo le repliche et il resto di le pelizion 
nostre, includendo quela di Vertdramini di Lati' 
sana, per non lassarla in ultima. Li regii lei!seno 
termine a risponder, et li fo concesso zorni 10, 
che è slà troppo. Avanti heri avi letere di 17 dii 
passalo, in favor di heriedi qu. domino Piero Bar
baro per il suo credito conira di alcuni di Caslel 
Brenlonico, si farà etc. È  zonlo de qui domino 
Constatili Savorgnan, è stà in proposito la sua 
venuta per le Cose dii Friul. Il capitanio CaSlê  
lalto mi ha instato zerea haver la trala di some 
1500 dii leritorio nostro, over il transito di alcuni 
comprali a Milan. El sopra questo scrive lunga
mente. Et li disse si doveria haver uno oratore 
apresso il serenissimo re di Romani perchè Pim* 
peralor non è più in Germania. Scrive si mandi 
danari per il superarbitro ; è passa li tre mexi, 
et presto sarà che l’Avogaro, Piorio el lui el il 
Prandin vorà tornar a Verona, poi ritornar qui 
al tempo.

4 4 6
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141 llelutione eli Hironimo da lìrexa corier, tor
nato di Cicilia, fata a dì 13 de Luto dii
1533.

Hironimo brexan corier, qual fu expedito per 
illustrissima Signoria con la deliberalion dii Senato 
al capilanio ili le galìe di Barbaria, rechiesto 
particularmente dii seguilo del viazo suo, et 
quanto li par sii degno de scienza di essa sere
nissima Signoria, referisse: che giolito el fu a Na
poli, che fu a ii ‘21 dii mexe passato, el se in- 
drizò cum il maistro de le poste di la Cesarea 
Maestà, el qual li fece subito do letere, una dri- 
zata al lesorier di Monte Leon el 1’ altra a Mes
sina ad uno missier Attilio Michiel, quale lettere 
sono sta de grande aiuto el favor si per cavalcature 
come guide, cum le qual usando ogni diligenza 
come richiedeva il carico suo, pervene il zoruo di 
S. Piero in Catania, ad bore 14, dove lui viste le 
galie haver fatto vela el esser in mar zerca 4 mia, 
tolse una fregala et andò ad esse galìe, el presentò
10 lettere de la illustrissima Signoria a quel magni- 

. fico capilanio, el da sua magnificeulia et da lutti
universalmente fu veduto allegramente, et andò 
sopra le galìe fino a Saragosa, nel qual porlo in- 
trasseino, che fu alli 30. Nel qual locho gionlo, ve
nuti alcuni primari di la terra insieme con il con
solo nostro sopra le galìe, quali riferirono, come il 
limi, che fu alli 30 dii passato, erano gionte lì a Sa
ragosa lettere di uu merendante di Zerbi, per le 
qual dava aviso come il Zudeo el Barbarossa ha- 
vea le 4 galìe prese in do fiale nel porto di Zerbi, 
insieme con 26 altri legni armali et in ordine, el 
cìie haveano aiunlo delle artellerie a le 4 galìe 
a presso quelle che vi erano el un bon numero di 
gente sopra, et die havea deliberato venir a la 
volta di Saragosa cum li presoni et venir adrelura 
nel Golfo. Farà prima lì a Saragosa experienlia de
11 rescali di essi pregioni, tra li qual vi era un gen- 
tilhomo di Saragosa, che havea laia 300 scudi. Dice 
insuper haver parlalo con uno Antonio Cherubin 
mercadante cum altri sui amici, da li qual ha inteso 
come l’armala del provedilor di la illustrissima 
Signoria era andata sopra Saragosa 5 in 6 mia, 
el che se essa armala proseguiva ancor il camin de 
4 mia, trovava li corsari che preseno le do galie, 
perché i se haveano posto in una isoleta Ira Malta 
et Zerbi, che non se ricorda il nome, per far re
scato de alcuni personi. El che questi tal merca- 
danti cum li qual lui corier parlò dicevano che si

i rosegavano le man che dilla armala non andò di 
longo, perché li haveriano trovati disprovisli, per 
quanto a loro era sta referito. Dice insuper die ’1 

. stele sopra le nostre galie di Barbaria da la dome
nica a mezzo dì fino marli da malina in porlo di 
Saragosa, dove esse galìe erano afirmale; el il par
tir di esso corier da Saragosa esser stalo il primo 
del presente mexe, et il camin suo esser sialo da 
Saragosa fino a Messina per terra con grande pe
ricolo suo el della guida, per esser nel bosco de 
Catania transilo pericolosissimo di esser morti. Et 
che quando l’ arrivò a Messina de ritorno, l’ intese 
da uno nominalo Andrea di questa terra di Venezia 
et è mercadante, come li era venuta nova- per via 
di Trapani, corno le galìe di Rodi haveano preso 
una galla de venetiani di quelle che erano sta prese 
per li corsari in Golfo, et etiam do altre galiote et 
afondalo una fusla. El questa pugna (u alla Faga- 
gnana. Et questa nova vene il zoruo di mercore 
die fu alli 2 di questo mexe. Et che erano 8 vele, 
ma che li altri se ne fugirono. Pervenuto a Napoli 
di ritorno, che fu marli passalo alli 8, intese da li 
forieri de la cesarea maestà, come T armata del 
principe Doria era andata alla volta di Palermo, 
zorni 3 in 4 avanti, zoé galìe 14 ben armale, dice- 
vasi per levar un numero di gente, el che lui liavea 
veduto lì in Napoli domino Antonio Doria, die 
venea a zerca bore una di notte fora di casa di 
uno gentilomo napolelauo acompagnalo da diversi, 
et cum lorzi honoralamente. El che de questi cor
rieri ebbe, come esso domino Antonio havea preso 
za zorni 20 in zerca do galeaze el una nave de 
mori, sopra la qnal erano da zerca 180 cristiani 
schiavi, et che il capilanio di questa nave el due 
galeole era napolitano renegalo, et dice che questo 
capilanio se altrova prison in Zenoa et voleno 
condurlo in Napoli per far severa iustilia. Et che la 
nave et galeote prese sono a Zenoa. Interrogalo 
che P ha inteso dal Piero D ria quello sia per far 
con Pannata, dice che P ha inteso da essi corrieri 
el maxime da uno che era venuto da Zenoa in
posta, come esso Piero Doria........ tra le galìe
sue et quelli legni che P aspetta di Spagna, bavera 
da 60 legni armati sopra il mar per andar alla 
volta di Coron et dar soccorso. Pervenuto die fu a 
Mola apresso Gaieta, che fu il mercore passalo, 
trovò che ’I marchese dii Guasto era in quel Io
dio con zerca 2500 spagnoli ben ad oraine, a li 
qual esser slà date due page, el lì voler darne una 
altra; quali sono destinale per cargarli tre nave 
et andar a la volta di Palermo, dove si dovea far



fa massa ili l’armata. Et ohe il marchese dii Guasto 
prefatto era sta fatto capilanio generai di le gente 
che sarano sopra l’ armata per questa impresa di 
Coron. Et era etiam voce che dato soccorso a 
Cnron, votea questa armala andar a deslrution 
del re di Tnnis per esser quello che sostonea et dà 
favor a corsari, et che altri 1500 spagnoli erano a 
Otranto preparati per questa armata cesarea. Adi
mandato quel che 1’ ha inteso et veduto, sì dell’an
dar, come dii ritorno di la nave, per quelli paesi, 
risponde come per il regno al suo andar a trovar 
le galle tutti si lamentano del mal racolto, et che 
per la Calavria soprana ne è stato fomenti assai 
honeslamenle, et per la Cecilia é sfato fermento 
assaissimo. Et volendosi informar del pretio per la 
Cecilia non ha potuto intender, perchè non erano 
ancora slà date le trate dat viceré, perchè ctiam 
non erano slà tibiali gran parte de quelli. Et al suo 
venir a Napoli et per terra da Roma ha inteso che 
molli sono per an lar in Cicilia et Calavria soprana 
per fornirsi di orzi et fermenti per suo viver, 
quali (ulti a li allri tempi dicevano che ne arcoglie- 
vano per loro et vendevano ad allri, ma che que
sto anno per il paese di Napoli el Roma ne era po
chissimo. Dice insuper haver portato una lettera, 
che dice esser dii marchese del Guasto redrizata a 
Roma al maislro di le poste, qual esso Hironimo 
corier hebbé a Veleiri da quelle poste, et dice che 
per quel l’ avea inteso era de imporlanlia. Azonze 
etiam che, per la Dio gralia, sopra le galìe è sanità.

142 A dì 13, Domenega. La malina, iusla la parte, 
sier Vicenzo Zantani provedilor di l’ armada, in 
scarlallo, messe banco.

Veneno in collegio sier Zorzi Bembo e compa
gni officiali a le Raxon vechie e sier Marin More- 
xini 3 compagni, difensori di le raxon di la Si
gnoria, iomino Alvise da Noal dottor et sier Fran
cesco Michiel avocali fiscali, dicendo esser stali inora 
zorni 5 tra l’an lar e tornar con li frati di Corizuola 
et nulla hanno trovato di confini, el quel tristo di 
pre’ Lorenzo Meraveia esser fuzito.

Vene Hironimo di Brexa corier, è stato in Si
cilia et ritornalo in zorni 25 */,, portò lettere di 
Roma di V orator nostro di 9, e del Capitanio
di le galìe di Barbaria da ............ il surnma-
rio di le qnal scriverò qui avanti. El qual corier 
dice a bocca, come l’andò in Catania, dove non 
era più sialo, in zorzi 12 V», et zonto lì a di 29 zu- 
guo, i! zorno di S. Piero, trovò le galìe erano 
levale dì poco per andar al suo viazo, tolse una
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fregala e li andò driedo, e le trovò mia 5 lontano, 
che ’1 vento era bonazalo, dete al capitanio lo let
tere di la Signoria et montò sopra le galìe. El qual 
volse obedir et andar a Saragosa mia 45 di Catania, 
dove aspelava la barza per andar in conserva. Dize 
che erano venule lettere di Zerbi lì a Saragosa, 
che ’1 corsaro, prese il capilanio del Golfo et la 
bastarda, si era unito con le altre prese le altre do 
nostre galìe, qual armavano tutte 4 galìe et 26 
fuste per tornar in Golfo.

Copia di uno capitolo di lettere scritte per Gu
glielmo Salati siracusano, habita in Zer
bi, di 13 Zugno 1533.

Zouto hozi a di 30 dillo in Saragosa, hozi che 
havemo li do di zugno è arivaio Alisuff con 11 
galeote, et ha portato due galore venetiane una 
baslarda el l’ altra la capitania sotil, che se ritro
vava al Saxno con 5 galere, le tre fugirono e le 
do pigliorouo el gubernalore che andava in Cipro 
con la moglier et figli et portava ducali 30 nulla 
d’ oro, con molta rìcheza. Et dise che culfa rays 
con soe altre galeote havea pigliato allro due galìe 
venetiane, era andato alla volta di Moni e di Barca 
et sarà mollo presto qua. Hanno dato la galla ba
starda al capitanio Senan rays, el qual sarà molto 
presto in ordine. Per l’ amor de Dio date avixo 
de tutto, che tulio homo stia all’ erta et non se ne 
vogli infidar più di nessuno. Facemo uno conto, 
che za sarano da 30 galeote et 4 galere et tulle
le fusle da Tunis se ne vieneno........ La p; ima
mirala, so sarà el Zudeo, serà a Malta et Seragoxa, 
perchè l’è homo che vole poriarse fino alle porte 
de Saragosa. Date aviso per (ulte le marine, et 
state all’ erla, el la muta vardasi sopralutlo.

Di Franca fo lettere da Lion, di V ora
tor nostro........ et da Milan di V orator, di
primo, 5 lettere. Item, di Zuan Dolfìn raso-
nato, da Milan d i ........dii suo zonzer de lì.

Da poi disnar fo gran conscio. Non fu il Se
renissimo. Fu gran caldo, ancora che ’1 piovesse 
alquanto.

Fu posto, per li consieri e cai di XL una parte: 
che essendo slà preso in Pregadi, che ’I reverendo 
domino Andrea Trivixan comendalario di S. Pietro 
di caxa Calbo, che non obstanle il tempo possi nel 
conselo di XXX Irallar le soe exenlion eie., et in 
locho di cazadi possi tuor di le altre Quaranlie per 
suplir il numero: 777. 39. 0.

Fu posto per li consiori una gralia di uno . . . .
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che li sia dà l’officio del pevere .......... El fa presa
per lutti i consegli. Fu presa, ave . . .  .

Fu fallo elelion di podestà a Padoa, in luogo di 
sier Agustin da Mula, ha refudado essendo in rezi- 
monlo, e muti non passò; tolti sier Marco Antonio 
Venier dollor, oralor al summo pontefice 483. 696; 
sier Zuan Emo fo podestà a Varona qu. sier Zorzi 
procuralor, doppio 410.772; sier Zunu Francesco 
è di Pregadi, di sier Jacomo 317. 863. Ilem, po
destà a Verona, rimase sier Zuan Conlarini l’avo- 
gadordì Comun, qu. sier Alvise, triplo 606. 572. 
Sier Zuan Antonio Venier fo oralor al re christia- 
nissimo qu. sier Jacomo Alvise 528. 648. Et fu fallo 
altre volle 9 voxe, le qual tulle passono. La causa 
che non ha passà a Padoa è stà perchè niun di 
titolo si voi far luor, et il Conseio non voi degradar 
quel rezimenlo.

Da Costantinopoli vene tardi lettere di sier
Piero Zen orator nostro d i........ Zugno, qual
fo Ielle con li savi.

A dì 14. La mattina, vene in Collegio l’ ora
tor di Anglia per aver audienlia per il vescoado di 
Cividal di Bellun, el li fo ditto, per malerie di Stado 
non si poteva aldirlo ozi, el venisse........

Vene l’ oralor dell’ imperator et disse alcuni 
avisi di Franza, sicome avemo nui auli dal nostro 
oralor.

Da poi disnar fo Pregadi, el ordinato Conseio 
di X con la zonla in sala d’oro, avanti qual redulo 
fu preso catar il prò per la (ansa voleno melter ozi 
in Pregadi. In queslo mezo li cai di XL vene in 
Gran Conseio, dove se redusse il Pregadi, el fo 
principialo a lezer le ledere, el lezandole vene il 
serenissimo con li altri ludi suso.

Fu posto, per li consieri, cai di XL, savi del 
Conseio e savi a Terraferma, expedir sier Cristofal 
Capello eleclo oralor a Milan, videlicet darli per
4 mexi ducati 130 d’ oro al mexe, per cavalli 10 
ducati 140, per forzieri e coverte ducati 30, per 
uno corier ducali 10., et in dono al secretano du
cali 30, et possi portar con sè arzenti a risego di 
la Signoria per ducali 400, da esser stimali da le 
Raxon nuove. Itevi, a sier Antonio Surian dollor 
et cava li (ir eleclo oralor al sommo pontefice per 4 
mexi, ducali 150 d’oro al mexe, ducali 150 per 
cavalli, ducati 30 per forzieri e coverte, ducali 50 
per el suo secretano, corieri da ducati 40, el portar 
arzenti ut supra. Ave 0 non sincere, 7 di no, 181 
di la parie et fu presa, ma balolò a una una.

Fu posto, per il serenissimo e lutti ut supra, 
una lansa al Monte del Sussidio et meza persa, la
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condition et modi sarà per la copia qui avanti. Ave :
8 non sincere, 46 di no, 157 di sì e fo presa: 147.
468.

Fu posto per ii serenissimo e tulli ut supra 
luor ad impreslado per comprar formenli da le 
tre procurali ducali 24 milia in tulli di soi prò’ 
dii Monte vechio di la paga di seplembrio 1483, la 
restilulion del (rato di formenli, e non bastando, la 
imboladura di Treviso, con molle clausole ut in ea, 
la copia sarà qui avanti; in la qual non volse inlrar 
sier Domenego Trivixan cav. proc. e sier Francesco 
Donado el cav. proc., savi del Conseio, et niun 
parloe. Fu presa, ave: 161, 21, 18.

Fu posto, per i consieri e tulli, per conzar il 
palazo di Portobufolè, qual ruina, sia scritto al po
destà et capilanio di Treviso che di danari di le 
condanason li mandi ducali 100 al ditto podestà 
per far ditto effetto. Ave: 172, 7, 4.

Fu posto, per tulli ut supra, la grafia di Ga
sparo Tellaruol debitor di perdeda di dacii..........
ducali 900 e più,voi pagar de li XXX, prò e cavedal 
di Monte vechio, come a li altri debitori di tal dazio 
è slà concesso di pagar, el queslo è il terzo Con
seio. Fu presa, ave..........

Fu poslo, per li savi dii Conseio, Terraferma e 
Ordeni, dar provision a uno Alexandro fiol fo di 
Demetrio Megaduca, qual morite governador di la 
slralìa e Turcopoli in Cipri, ducali 20 per paga a 
la camera di Candia a raxon di page 4 a l’ anno.
Fu presa, ave : 158, 7, 8.

Et sier Antonio Bembo proveditor sora la mer- 
cadanlio andò a la Signoria per voler laiar li cila- 
diui fatti contra la leze. Fo intrigalo da sier Vin
cenzo Bembo et rimesso a metterla uno altro Con
seio.

1533, die 14 Julii. In Iiogatis. 143

Serenissimus Princeps,
Consiliarii,
Capita de Quadraginta,
Sapientes Consilii,
Sapientes Terrae Firmae.

Essendo necessario far provision di danari per 
le cose che oceorreno de praesenli al Sialo nostro 
do imporlantia :

L ’ anderà parie, che ’1 sia posta una lansa et 
meza persa, et debano esser pagale da cadaun in- 
diferenlemenle, cussi la predilla al Monte del Sus
sidio alla Camera d’impreslidi, come la ditta meza
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persa all’officio di Governadori de le inlrade, per 
(ulto el mese presente cum don di 10 per 100, a 
tulli quelli che in ditto termine pagerano. Non se 
ne possi far alcun sconto in la sopraditta al Munte 
del Sussidio, ma debasi quella pagar de contadi, et 
non altramente. I» la meza persa veramente pos
sano scontar tutti quelli che ponilo scontar in le 
prime gravezze, over provision, che ’1 tempo suo 
sia venuto sin questo presente giorno, dechiarando 
che ciascun debba pagar iuxta la soa prima tansa, 
cum condicion che quelli saranno tansati di manco 
debano esser refati in la prima angaria subseguenle 
di quello che i havessero pagalo de più.

Et azió che in tanto urgentissimo bisogno no
stro cadaun se faci prompto a pagar sì la tansa al 
Monte del Sussidio, come la meza tansa persa, sia 
preso: che quelli che non pagheranno la meza tansa 
persa et pagasseno la tansa al Monte del Sussidio 
per lino el prò del mese di settembre proximo fu
turo, et di quello in alcun tempo non possino esser 
fitti creditori, né haverne pagamento.

Quanto veramente se trazerà de la predilla 
tansa al Monte del Sussidio, non se possa spender 
in altro, salvo in quello che sarà deliberato per 
questo Coriseio.

f  Do parie 147 
De non 46 
Non sincere 8.

I4S1) 1533, die 14 Juìii. In Rogatis.

Serenissimus Princcps,
Consiliarii,
Capita de Quadraginta,
Sapientes Comilii, exceptis ser Domi- 

nico Trevisano et ser Francisco Do
nato equitibus, procuratoribus.

Sapientes Terrae Firmae.

Li presenti importantissimi bisogni di frumenti, 
per le male sason che de qui se hanno havute, ri- 
zercano grandissima provision di danari sì per far 
che abbino execulion le provision fatte, senza quali 
tutte sarebbero vane, come per farne di le altre, 
aziò che questo nostro numerosissimo populo non 
patisca, ma possa conservarsi con sanità a laude et 
gloria del Nostro Signor Dio; et così come questi 
danari sono necessarissimi et utili, se deve zercar
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de trovarli cum quel minor danno che sia possibile, 
et che in questi tempi augustissimi non se molesti, 
nè aggravi alcuno, et maxime quelli che merita
mente doveriano esser sufragati, dovendo etiarn 
questi danari esser trovati da quelli lochi che già li 
conditori de simil cose hanno disposto a fine de 
coadiuvar et sublevar li oppressi, et cum pietà su- 
venìr a li bisognosi, non però interompendo il fine 
de li constituenti ; però :

L’ anderà parte che dalle tre Procuratie nostre 
dieno scuoder alla Camera d’ imprestidi di Monte 
vechio in tutti sei li sextieri di la paga di septem- 
brio 1483, che sono ducati 24 rnilia in zerca ; i 
qual 'danari siano deputadi a formenti et non ad 
altro, et la Signoria noslra possa servirsi di tal da
nari, come a lei meglio parerà. Et perchè mente 
della prefata Signoria é, come porla il dovere, che 
ditte Procuratie siano satisfatte, talmente che non 
habbino danno alcuno sì nel danaro, come in ha- 
verlo al tempo che li sarà necessario per li lor bi
sogni, firmamento statuito sia che tutto il (fatto de 
li frumenti, sì da li comprali fino al presente, come 
de quelli si comprerano in futurum, extralli solum 
de essi quelli che havesseno comprato li predilli 
frumenti per conto di la Signoria noslra, et etiam 
quelli che dovesseno haver per vigor de li sui mer
cati, et etiam li noli sia obligali a le prefate Procu
ratie per quanto dovesseno haver fino alla final sua 
salisfation. Et se per qualunque caso occorresse de 
li frumenti non si potesse trazer tanto che si pagasse 
le Procuratie prefatte, che ’I Nostro Signor Dio 
sempre fazi quello sia il meglio, in tal caso sia ob
bligata a ditte Procuratie la imbotadura noslra de 
Treviso, da poi satisfalle tulle le altre obligation 
fin bora fatte, per tanto quanto reslasseno haver. El 
la presente parte non se possa revocar, suspender, 
interpretar, dechiarir, nèsollo qualunque altro nome 
contrariar, sotto le più strette pene per parte di que
sto Conseio, et alli conlrafacendi de pagar dii suo, 
salvo se la parte non sarà messa per 6 consieri, 3 
capi di XL, 6 savi del Conseio et 5 di Terraferma, 
et presa con li cinque sesti di le balloie de questo 
Conseio, congregato da 180 in suso.

f  De parie 161.
De non 21.
Non sincere 18.
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W 1) A dì 15. La matina, vene in Collegio il segre
tario del duca da Mtlan et comunieoe la morte del 
seudier Maraveia fata per iustitia, per la morte di
domino..........da Castion eie.

Vene l’oralor deirimperator con svisi di Franza, 
vien a quel re uno oralor dii turco; li fo dillo quello 
havevamo.

Li consieri si levono e andono a Rialto a incan
tar le galle di Alexandria a danno di patroni, con il 
don di ducati 500 di beni di patroni per galla, et 
non Irovorono alcun patron.

Da poi disnar fo collegio di la Signoria e savi e 
cai di X, raluto mollo tardi, et li provedilori sora 
i Monti, el altlileno sier Zaccaria Valaresso prove- 
ditor sora le camere qu. sler Zuune, sialo sul Pole
sine di ordine dii Collegio con ii cai, et principiò a 
notificar quello havea trovato

Fo spazà per il bragantin de Ragusi lettere a li 
oralorl a Costantinopoli,replicate,con li a visi fo mandi 
per via di Caslelnuovo.

A dì 16. La malina, il formenlo è lornà a 
cresser, passa ducali 2 il slaro, non si vede venir 
nulla. Vene l’ oralor dell’ impcrador mollo per 
tempo in Collegio et monstrò una letlera li scrive
il serenissimo re di Romani da Vienna, de..........

Vene uno emin tu re bosco, sta a Scagiona, el 
portò lettere del signor Turco, di primo fevrer 
1532. La copia sarà qui avanti Et altre lettere.
El apresentò do astori et Ire lapedi da parte di 
dilto emin al serenissimo, et le lettere qual sarà 
falle tradur; et è con 7 persone, alozato justa il 
solilo ¿o del ponte di la Paia a l’osteria de la Serpa; 
et fo limità per spexe mozenigi 25 al zorno.

Da poi disnar fo Conseio di X con la Zonta, 
qual redoli fo principialo a lezer il processo for
malo a Padoa per sier Alvise Badoer avogador di 
Cornun, el fo cridà era di attender a le biave, sichè 
non fo seguito a lezer.

Fo proposto per li provedilori sora le biave far
un mercado di stara 50 milia di fomenti d i........
con alcuni zenoesi nominati......................  quali
se obligano condurli in quesla tera di zener, fevrer 
el marzo proxirno, a lire 9, sol li 10 il staro con 
questo se li presta scudi 0000, et la pena 5000 
ducati, el dà piegerie bone di alcuni zenoesi richi
e t .............................. ..................................

Fu proposto di mandar in Sicilia a comprar
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(1) La caria 118' è bianca.

fomenti per altra man che per quel . . . .
da Pozo, è sta mandalo, e t .................

Fu proposto, alento sier Piero Zorzi podestà 
et capitanio di Mestre, è venuto questa mal lina in 
Collegio a dir ave la lettera di far venir le biave 
(ulte qui, poi ha auto un’ altra di questi cai di X 
lassi trar le inlradead alcuni habilanosul trevixan, 
che è contrario alla prima lettera, unde fu messo 
per li consieri di taiar la lettera et cussi fu (aiata.

Fu preso una offerta di Tranquillo di Schicli,
qual offerisse monstrar a la Signoria ducali........
di boni debitori, el dar de praesenti ducati 1000, 
et poi ducati 100 al mese, el è bandito, voi esser 
assolto.

Fu proposto per sier Carlo Morexini procura- 
lor, savio sora le Acque di metter una parte di 
cavar il Canal grando, e alcuni rii principe! di la 
terra.

Item, tutti li burchi di legne noi) possano fer
marsi altrove che al Spirito Santo.

Fu posto, per li cai, un’altra parte di expedir 149* 
il mandalo di sier Crixlofal Capello, va orator a 
Milan, et ballolalo fu preso ltem ballotà expedir 
sier Antonio Surian dottor et cavalier, va oralor al 
summo pontefice, el ballolalo do volle non fu 
preso.

Fu lelto una deposition di uno Piero Baroldo 
consolo di Portogallo tornalo in questa terra; la 
qual sarà qui avanti.

Di Franza. fo lettere da Lion, vechie, di
V orator nostro, d i .....................

, l u c u o . 4 5 6

Nolo. Za 4 zorni, si vede in cielo a bore do, 
una cometa, la qual è verso . . . . . . .

In questo Conseio di X semplice, fu posta per
5 Consieri et 3 Gii di X, la gratia di sier Piero 
Sanudo qu. sier Zuan Battista, el qual è in Fer
rara, bandito di lere el lochi . . . . el dimanda 
haver gratia per anni 5, star in una di le nostre 
terre per non haver niun governi li fati soi, si- 
come ad altri è sta concesso. Ave 5 de sì, et fu 
preso di no.

A  dì 17, fo Santa Marina. Il Serenissimo 
va con le cerimonie dueal a udir terza et messa 
piccola a Santa Marina, et cussi andoe con li piati 
per rio el tornò per Canal grandò, vestilo d’ oro 
di sotto et manto di raso cremexiii, et la barela 
di tabi rosso et d’ oro, over ganzante, con li ora
tori Imperator, Franza et Anglia, il legato non vene 
per non si sentir ben. Era il primoeerio di San
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Marco et il vescovo di Vegia ; procuratori sier Lo
renzo Pasqualigo, sier Carlo Morexini, sier Andrea 
Lion, sier Vicenzo Grimani, sier Zuan Pixani el 
sier Antonio Capello ; era etiam il eavalier de la 
Volpe et 30 senatori, drio li censori. Et aldìlo la 
messa piccola a S. Marina, si vene a S. Marco a 
udir la grande, la qual domenle se diseva, la prò- 
cession andava olirà a Sanla Marina. È zorno che 
la terra varda per la recuperalion di Padoa. Porlo 
la spada sier Marco Barbarigo cao di X, va capi- 
lanio a Padoa, in veludo creinexin allo et basso ; 
fo suo compagno sier Nicolò Magno, è ai X olici, 
qu. sier Piero, etiam in cremexin allo el basso.

Da poi disnar, li Savi non se reduseno.
Nolo. In questi zorni acadete, che sier Filippo 

Bragadin qu. sier Francesco, facendo parole con 
uno altro in piaza, et li corse driedo fino al piè 
dii ponte di la Paia, el capitanio di Cai di X Do- 
menego Visentin, era lì, li dimandò le arme da 
parie di X, el qual non ge le volse dar, el lui 
capilanio le lolse per forza, el lo messe in pre- 
xon.

A dì 18 La matina, fo lettere, dii capitanio 
di le galle di Fiandra; et da Milan, di l'ora- 
tor, di 14, et di Zuan Dolfin rasonato, in 
materia di biave, ohe mal se potrà haverne; ei 
formenlo è incarido de lì ; scrive a li Cai di X, 
però qui non dirò allro, ma intesi che, volendo 
hnver biave da Milan, ne costura a ra.xon di sier 
lire lo, non sarà condulo qui; el formenlo eresse 
a lire 13 il ster.

Veneno sier Marin Morexini et sier Nicolò Tie- 
polo dottor, censori, et feno lezer una parie zerca 
le pregierie, balolar in Gran Conseio la Zonta or
dinaria, et quela dii Conseio di X, con 3 bossoli: 
si, no e pregierie. Item, quel zorno li procuratori 
non possano venir a Gran Conseio, et altre par
ticolarità. Li Savi disseno bisognava consultar.

Fo parlato di conzar le galìe di Alexandria et 
darli don, aziò navegino questo anno ad ogni modo 
per causa dii Turco, et far hozi Pregadi per que
sto, provar li patroni de Baruto, el partir li danari 
de la tansa et meza posta. Item, poi far Conseio 
di X con la Zonla, in materia di le lelere di Mi
lan per biave.

Noto. Sier- Hironimo da Pexaro el sier Lunar io 
Emo proveditori sora l’ armar, non trovando ho- 
meni de armar le galìe è a banco, hanno mandato 
per le arte et per le scuole, et voleno li dagino 
homeni, pagandoli di danari de la Signoria noslra.

Da poi disnar, fo Pregadi, lelo Ire lelere et la

relation di le cose di Portogaio, la qual sarà qui 
avanti.

Fu lelo una le ter a di sier Nicolò Mozcnigo 
luogotenente in la Patria, di 4 Luio. Et fu 
posto per lì Consieri, darli aulorilà de dar laia a 
queli amazò Damian Cocho el eavalier dii qu. do
mino Anzolo Gabriel conte de Avian, facendo el 
suo oficio, li quali possi in bando meler taia lire 
100, et se uno compagno accuserà li altri sia ab- 
sollo eie., el li sia confisca li soi beni, ut in par
te. Ave : 155, 2, 2.

Fu lelo una letera di sier Agustin da Mula 
podestà di Padoa, di 4 Luio, di uno altro as
sassinamento fatto su la strada pubblica per Zuan
Bizalo et Michiel.......... , conira la persona de
Domenego Bizegalo che fu morto, videlìcet ban
dir li dilli di terre el lochi con laia lire . . . . 
vivi, et . . .  . morti, et confiscar li beni, el ave

Fu prova li patroni di le galìe di Barulo sier 
Bernardo Corner qu. sier Alvise, 147, 1, sier Mar
co Antonio di Prioli, 141, 2, qu. sier Andrea, sier 
Fantin Pixani di sier Velor, 141, 1.

Fu posto, per li sjvi ai Ordeni, de reincanlar
lo galìe di Alexandria da malina, el queli le lora- 
no habino li ducali 500 per un, di patroni, di don 
quali dando in termine de zorni . . . . li sia lollo 
le galìe da dosso, item, quelli le lorano etiam 
habbino de don ducali 1000 per galìa di debitori 
di governadori, exceplo la tansa una al Sussidio 
et meza persa, poi le altre ubligalion et doni. EL 
item, li noli di le specie vene di Alexandria l’anno 
passalo e reslono al Zanle el Corfù, che possino 
esser conduti con ogni navilio pagando li soi dreli, 
habbino li patroni le galìe per lutto il mexe, meli 
banco a dì . . .  . avoslo, il capitanio parli a dì 
25, uno, l’altro a dì 27, babbi la muda per tulio 
novembrio.

A dì 16 Luio 1533.

Io Piero Caroldo, per obedir li comandamenti 
de la illustrissima Signoria vostra, referisco ut 
infra. A dì primo mazo me partiti da la corle
dii serenissimo re di Porlogalo de la cita........
et lì se diceva che sua Maestà voleva andap per 
San Zuane a Lisbona, con (ulta la corle el alcuni 
dicevano che il prefalo re voleva andar a S. Ja- 
como de Galizia a questo selembrio proxifno clip 
vien, per aboccarse con la Maestà Cesarea ne la 
cilà medema di San Jacomo. Item, ho visto nel



mese di marzo, zoè per tutto el mexe, in la città 
di Lisbona partir 8 nave grosse et una pizola in 
lutlo 9 per la India con 15 milia ducati pur una 
a la volta de India, mollo ben armade et molto 
ben artigliade, et con gente de guerra, ma non 
molta, perchè dicono che la India hanno genie as
sai. Iiem, avanti el gionger mio in Portogaio eran 
gionte due nave di India mollo riche et se aspe
lavano do altre de giorno, in giorno, le qual non 
sono venule, se indica esser perse, over che 
sono stale a la colla de la invernata de Mozam
bichi, come è già consueto de invernar 11 quando 
vengino d’ India, ltem, trovandome io in Porto
gaio dii mexe de marzo ditto et de aprii, vene 
nova ferma a la serenità dii prefalo re, come ha- 
vevano alcune caravele porlugese discoperte cerle 
isole et alcuno paese che iudicano loro esser tera 
ferma, el infra le qual dicono haver trovalo una 
grandissima fiumara di aqua dolze, larga più de 
lige 5, ma non sanno la longeza, l’ apelano il rio 
de la Piata, zoè fiume de l’ arzento. Alcuni di que
sti lochi ditti sono desabilali, et alcuni abitadi, 
dicono esser oplimo paese, mollo temperato, che 
ogni cosa che semenerano, tulio produrà molto 
bene. Et li dilli lochi non sono lontani da Porto
gaio più de lige 600. Ilora il re li voi mandar 3 
caravele, et ha deliberato di mandar 10, o 12 
bandizadi per caravela di queli sententiadi a morte 
per farli dismonlar in tera, aziò habino a dome- 
sligar quel paese, per non meler li boni homeni 
da bene in pericolo, ltem,, el prelato serenissimo 
re ha mandalo uno bando per lutto il regno de 
Porlogalo, che chi volesse andar a popular la tera 
dii Brasil et Malegeta, dove francesi hanno già 
principiato navigation, che vadino ad ogni suo be
neplacito che li da ampia libertà de quanto poi 
subiugar et coltivar in le dite parie zoè de Brasil et 
Mategeta, che sia suo, libero, recognoscendo però el 
re per suo signor et che li diano tributo, zoè quela 
angaria che li meterà. El altro non so dii regno di 
Portogaio.

ltem, passai per il regno de Portugalo al re
gno de Galizia, et me veni in devotione a l’ apo
stolo S. Jaeomo de li al regno de Lione, de Spa
gna per Castiglia, Aragon et Catalogna ; per tutti 
quali regni ho trovalo sanità et abondantia de ogni 
cosa, salvo in la cita de Barzelona, che ogni cosa 
era caro, per esser la corte de l’ imperator et de 
l’ imperatrice. ltem, a li 10 zugno ho incontralo 
la Cesarea Maestà a la Madona di Monseral, che 
l’ andava a la volta di Monzon, cita in Aragona,
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a lenir la corte, secondo ce diceva. A li 12, che 
fu il dì dii Corpo di Christo, da matina, gionsi in 
Barzelona, dove steli 5 zorni, et lì ho inteso certo, 
come la imperatrice era inferma di una grave in
fermità, zoè di febre continua, che ogniuno dubi
tava di la morte. Me imbarcai poi a li 21 lì in 
Barzelona dii medesimo mexe de zugno sul galione 
dii Belloino, et nel medeino giorno de la mia un- 
barcazion se inelevano molle scomesse che l’ Ini- 
perator era gionto lì in posta secretamele, zoè 
per la infermità de la imperatrice, et alcuni de 
non ltem, a li 20 dii dito, intrassemo con il ga- 
lion in porlo de Vilafranca de Niza, dove in Niza 
slava il duca di Savoia et la duchessa de parto di 
una figlia, la qual desiderosa voleva presto de- 
partirse per andar in Spagna ad ogni modo, abeu- 
chè l’ habia uno fiolo con l’ imperatrice sua so
rda, et io F ho veduto. Ho etiam inteso lì come 
il papa l’ ha da venir a Niza ad aboccarsi con il 
re Christianissimo di Franza. ltem, gionsi a li 5 
di questo presente mese di luio in Genoa, dove 
ho veduto 5 galìe de galeoti et una l'usta, 9 nave 
grosse, 3 piccole, el galion Doria, zoè el vechio, 
el galion di Bellomo, quelo dove io sori venuto, 
et uno altro galione che non li so il nome, molto 
ben arlileriati tutti, sì le galìe, come le navi el ga
iioni. ltem, gente di combaler era poca lì in Ge
noa, perché se dizeva che andavano a levarla in 
Cicilia et regno de Napoli, lullavolta se divulgava 
che se voleva far lì in Genoa al presente 4 'ban
diere. ltem, a li 10, bore 21, me parliti da Genoa 
con una fregata per qua a la volta di Venelia, el 
a le 23 hore in quel medemo giorno se doveva 
imbarcar el principe Doria con le 4 galie, perché 
la quinta 1* aveva già mandata avanti in Cicilia et 
Napoli a dir che stesseno a l’ erta che’1 se parti
ria el tal iorno. Et io ho visto partir dila galia. 
El la sera avanti el mio partir che fu a li 9 dito, 
se partite el galion Doria a la volta de Napoli ; 
et altro non so. ltem, el re de Portogaio ha levà 
il falor suo che stava in Fiandra, et convien sbor
sar ducati 300 milia de debiti, et vuol lenir le 
specie in Portugalo et darle a chi le veuirano a 
levar, ltem, do giorni da poi che io gionsi in 
Barzelona, si levorono de lì 19 galie, se dizeva 
andavano a la volta de Maiolica et Mendica, et poi 
a hi volta de Napoli per unirse con l’ armata che 
andava a Coron: se divulgava che saria una grossa 
armata, zoè da 40 et più galìe, da 28 in 30 nave 
el da qualro gaiioni.
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151 Fu posto, per li savi dii Conseio, Teraferma el 
Ordeni, di danari si Irazerà di la lansa una el meza 
posta, siano dati ducali 24 milia a 1’ Armar, da es
ser mandati ducali . . . .  in armada, per dar do 
page al galion, e 3 page per armar le galie sono al 
banco. El sier Francesco Corner soracomilo, qual 
messe banco con galla sotil, li sia dato una ba
starda, in locho di quela è presa, per andar a la 
custodia de Cipro, et nielli banco in locho dii Cor
ner; et armar galia sotti! sier Francesco Zen, qu. 
sier Renier, qual stagi con il capitanio dii Golfo. 
Item, ducali 5000 per formenli per l’ armada per 
far biscoli. Item, a PArsenal, per compir le galie 
ducati 6000, et per le arlelarie ducali 1000. Li 
qual danari con ducali 7600, é a l’Armamenlo, 
suplirano per adesso. Fu presa, ave . . .  .

Et licentialo il Pregadi, restò il Conseio di X 
con la Zonla, in maleria di biave.

Di sier Hironimo Contarmi, capitanio di 
le galle di Fiandra, da Faremo, in galla, a 
dì 14, liore 1 de sorno. Come sii la soa galìa 
erano falidi liomeni 25, sul Marzelo 16, sul Al
berto 23, li ha trovadi di alcuni navili erano de 
li. Si duol le sartie è pessime per li calivi tempi; 
et si lieva in quela bora per andar a la volta de 
Sicilia.'

Di sier Nicolò Trivixan proveditor gene
rai di Dalmatia, da Zara, di 7, ricevute a 
dì 17. Aricorda saria bon fortificar Zara. Al tempo 
di sier Zaccaria Valaresso capitanio de lì fo fallo 
far do calcare de calzina, qual sono ancora. Voi 
mandar uno a Fiume, per intender qual cossa dal 
re di Romani, et dii re Zuane.

Da Milan, dii Baxadona orator, di 14, 
ricevute questa malina. Come il Doria parlile a 
li 9 da Zenoa con le galie el 4 nave grosse con 
munilion el viluarie, va verso Napoli per andare 
poi a la impresa di Coron, el la sua partila è sia 
in secreto, perchè voi tornar presto a Zenoa, ri- 
speto di Franza. Parli con lui il capitanio Aponle 
tornato di Spagna. Sono qui lelere di Barzelona al 
protonolario Carazolo, di 22 el ullimo dii passalo, 
come l’ imperatrice era miorala, si poi dir libera 
dii mal l’ havea ; el de li danari li è debilore questo 
signor duca a quesla Maestà, scudi 40 milia, Cesare 
scrive sii contento di haverli scossi saranno, et dii 
resto, che è 150 milia ducati, ha ordina si pagi per 
l’ anno presente el futuro, el de li anni 1535 el 
dii 1536 assignali, et etiam dii 37 el 38, sicliè 
questi do ullimi restino a voler di Cesare ; et cussi

li oratori di questo Signor hanno soltoscrito a li 
conli. Sono venuti qui alcuni oratori de sguizari 
per negolii parlicular, voleno il loro credilo al tem
po de la guera di Mus.

A visi portali in Colegio per il secrelario dii du
ca de Milan in Colegio, et è avisi di Franza, dii 
Robbio, di 22 el 23 zugno, da Lion: che a la corte 
de Franza se tiene per conclusa la pace tra li sere
nissimi re di Anglia et di Scozia con bona volontà, 
et dii matrimonio meno dispiace al re di Anglia che 
pigli la fiola dii re Chrislianissimo, che quela dii re 
di Dazia. Che li oralori de dilli re sono sta visli 
abrazarsi insieme in corte ; che ’I re Chrislianissimo 
se deve partir a li 7 luio per Tolosa el va per la 
via di Avergne fin il tempo di andar a Niza a lo 
aboccamenlo. El ha scrilo al duca di Norfolch, che 
a li 4 se ritrovi qui a Lion, per seguir el viazo in
sieme. Che la serenissima regina di Hongaria havia 
scrilo al suo orator li in corte, saria la pace tra el 
serenissimo re de Romani el il re Zuane per le cose 
di Hongaria. Che ’I marchese di Saluzo partiva de 
li per Saluzo, et poi rilorneria in Provenza a lo 
abocamenlo. Che non ha piaceslo a francesi inten
der che per il Papa et imperator sia sla fato depo
silo di danari al bisogno di la liga. Che a la corte è 
fama a questo abocamento il Papa condurà la ni
pote, per far il mariazo, cosa che da molli non vie» 
credula.

In questa malina, in Quaranlia Criminal, fu in- 
Irodulo, per sier Zuan Contarmi avogador di Co- 
mun, di proclamar Luca di Gorgi cogilor a la Ca
mera d’ impreslidi, e Tiberio, fio de Zuan Alvise 
Bonrizo, a li Camerlengi per ioionie fate al Monle 
dii Sussidio el viciar scrilure, ut in processu. El 
qual fu preso di relenirlo, ha lolto suso, el fu posto 
per li Avogadori di chiamarlo. El fu preso de lutto 
el Conseio, et la malina fo proclamato.

In questo Conseio di X con la Zonta fono per 
trovar li 24 milia ducali se dia haverda li procura
tori ad impresledo per comprar formenlo, et fu 
dispulalion Parlò el Serenissimo, sier Francesco di 
Prioli procuralo!-, sier Lorenzo Bragadin consier è 
provedilori sora i Monti, el fu preso tuorli di danari 
di Vili offici, saldado sia el prò de Caslelo che man
ca a bular, che è il sexto prò de la paga de marzo 
1482. In questo mezo si farano servir de danaro.

Fo letto la lettera di Zuan Dolfin rasonato, 
da Milan, di 14, in materia de formenli ; el duca 
è conlenlo dar la Irata, ma costerà de li a raxon de



............. ¡1 sfaro noslro, el concililo qui costerà .
lire 15, ma bisogna tuorne al (ulto.

* A dì 19. La malina, fo lettere di Roma, di 
l'orator, di 15. Come venere a di . . . .  in con
cistorio era slà deliberalo che ’I serenissimo re de 
Anglia per tulio selembrio habi repudià la seconda 
moglie et tolto la prima, aliter resti excomu- 
nicalo.

Di Spagna, fo lettere di sier Marco Anto
nio Contarmi orator, di Barzelona, di 25 . .
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Vene il legalo dii papa, per il qual fo mandalo 
a chiamar, intervenendo quel . . . .  Quarlano da 
Corftl, che querelò contra sier Zuan Alvise Soranzo 
fo bailo et capitaniode lì, falsamente, et fo mandato 
in questa tera per sier Zuan Moro provedilor zene- 
r.il di Corfù. El qual legato disse . . . . . .

Da Milán, di V orator nostro, d i ........ ; et
a li Cai di Zuan Doìfin rasonato. In materia di 
biave.

Vene il secretario di Milan, et porlo alcuni avisi 
in cottsonantia dì quel ne scrive l’ orator noslro.

Veneno li corectori sopra le leze, et fu messo 
ordine esser insieme con il Colegio per le sue parte 
limi o marti.

Da poi li Consieri andono a Rialto a incantar le 
galle di Alexandria, et ninna' trovono patroni.

Da poi disnar, fu fato el parentà de la fia de 
siér Francesco Satiudo fo di sier Anzolo, in sier 
Gasparo Bembo dolor. Et poi si reduse el Conseio 
di X con la Zonta, et fo lelo el processo fato a 
Padoa per sier Alvise Badoer Pavogador di Comun, 
et trovato non esser nulla, fo scrito li do retenuti 
fossero liberali.

Pii posto, una gratia di Nicolò di la Torre seri- 
van a la Messeteria, de agumenlarli el salario, ha 
ducati 60 a P anno, fino a ducati 110. Et balotà do 
vòlte, non fu presa.

Di Trento, fo lettere di Andrea Rosso se
cretario. Il sumario scriverò qui avanti.

A dì 20, Domenega. La matina, messono ban
co le galle di Bartito et sier Francesco Zen qu. sier 
Renier soracomito.

Da Costantinopoli, di V orator Zen, orator 
et vicebailo, di 14, zorni 3 più fresche di le altre. 
Etiam fono lettere drízate a li Cai di X, de 
grandissima importanza.

Vene l’ orator di Manloa per cose particular di 
uno mantoan ha lite a Legnago, voleva fusse rimes-

j so a iudicar a Verona, li fo risposto non si poteva
I far, perchè le iuridition erano slà separade.

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Fo caldo gran
dissimo, erano pochi, vene il Serenissimo. Fo bulà 
per Sexló, di la paga marzo 1483 Monte vechio, el 
sestier di Castelo.

Fo publicà di ordine de censori una parte zerea 
le pregierie, presa nel Conseio di X dii 1489, a dì

Fu fata elelion di podestà a Padoa, et niun pas
sile: sier Francesco Venier fo podestà a Brexa, qu. 
sier Zuane dopìo, ave 464.702, sier Jacomo da Ca
nal fo avogador 388.773, sier Andrea Mozenigo el 
doltor fo avogador 219.936. ltem, fallo podestà a 
Brexa sier Stefano Magno fo capitanio a Bergamo 
qu sier Piero, ave 612.582 et rimase.

A dì 21. Vene in Colegio il legato dii Papa per

Vene in Colegio P oralor de P imperalor dicen
do haver teiere di Barzelona, la serenissima impe
ratrice era varila poi hauto P oio santo, Pimperalor 
ha fato gran voti. ltem, come 19 galìe se partì da 
Barzelona a dì . . . .  per Corsica a eargar vini, poi 
a Sardegna per carne salada, va poi in Sicilia per 
unirse a Messina con il principe Doria con la sua 
armala, il qual haverà 44 galìe et nave . . . .  con 
una bona fatilaria suso, libererà Coron: el qual farà 
qualche altra bela impresa.

Vene P orator di Anglia, per il suo vescoado di 
Cividal di Belun, risposto..............................

Di Padoa, fo lettere, di heri. Di la morte dii 
reverendo domino . . . .  Arzentin vescovo di Con
cordia, di anni . . . .  infermo stava a Padoa, morto 
da retention di urina, ha lassà contadi ducali 20 
milia et più.

Di Roma, di V orator, fo 1etere, di 17 . .
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Fo balotà in Colegio, di lezer in Pregadi o non, 
alcuni capitoli di letere da Costantinopoli, et preso 
di non, et sagramentà il Colegio.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta, 152 
sopra le lettere di Costantinopoli venute, et posto 
di comunicar cerla parte di esse lettere a P orator 
cesareo, videlicet, come...................................

Fu expedito questa sera per Colegio ledere a 
Costantinopoli per via di Raglisi, di quanto si ha dii 
Doria, che va a Coron, da esser comunicate ad lm- 
brain bassa, et fo expedile per il breganlin di Ra
gusi portò le lettere.
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D i Udine, di sier Nicolò Mozenigo luogo
tenente in la Pa tria  del Fritti, fo lettere so
pra la sanità : del grandissimo morbo è in alcune 
ville del Friul et castelli etc.

Unde per li Proveditori sora la sanità in questo 
zorno fo bandito di lochi di questa lera.

In questo zorno, a bore 22, vene una grossa 
tempesta con piozn, durò poco et non passò qui 
atorno Veniexia, et poi a bore una di noie vene una 
simel tempesta et pioza.

A  dì 22 Luglio, fo la Madalena. Non fo 
lettera alcuna.

Vene in Colegio sier Almorò Barbaro, sier Ber
nardo Zorzi et sier Polo Coniarmi proveditori sora 
le pompe, dicendo per la leze dieno venir in Cole
gio a dir le condanason fate, et cussi hanno conda- 
nà sier Jacomo Nani qu. sier Bernardo, che sua 
moier havea una veslura de cremesín negro slra- 
(aià, et P hanno lolla, mandata a l’ hospedal de la 
Pietà et condanaio a pagar ducati 10 dividendis. 
Item, Lugrecia di .\lbori cortesana, la qual havea 
una veslura di cremexin bianco con oro suso, fata 
perder la veslura, el mandata a la Pietà ut supra 
el a pagar ducati 5 per lansa. Item, hanno fato 
processo conira di uno recitò a le noze dii fio di 
sier Piero Diedo una comedia mollo sporca et 
vergognosa.

Veneno sier Vetor Grimani procurato!’, fradelo 
dii reverendissimo cardinal el sier Zuan Corner 
qu. sier Zorzi el cavalier procuralor, dicendo per la 
boia hanno li reverendissimi Cornaro et Grimani di 
haver vescoadi per ducali 5000 nel Dominio, da 
esser partidi fra loro, et havendo haulo il Cornaro 
il vescoado di Brexa et il possesso, hessendo vaca 
questo di Concordia, I’ hanno spirilualmenle za anni 
4, rechiedendo sia messo la parte in Pregadi de 
darli il possesso ; al qual il Serenissimo disse non 
sentiva questo, el che tre caxade in questa lera vo- 
riano lutti li vescoadi, il che non sente et voi con
tradiría. Et volendo parlar sier Zuan Corner, non 
fo lassalo, imo mandali lutti fuora di Colegio.

Vene l’ oralor de l’ imperato!', per il qual fo 
mandalo, et fo persuaso per il Serenissimo a scriver 
letere in Sicilia, in Baviera et . . . .  , aziò si babbi 
fermenti per li nostri danari, et al serenissimo re 
di Romani ne dagi la trala ; el qual disse faria vo- 
lenliera, el ave audienlia con li Cai di X el li Pro
veditori sora le biave.

Vene il signor Cesare Fregoso condulier nostro, 
habita in Verona, dicendo haver inleso che si voi 
meter una parte in Pregadi d e ..........................

I  Diarii di M . S a n u t o .  —  Tom, LVIII

Se intese il Galin contestabile, per le feride aule 
da llironimo Padoan contestabile, fìol naturai di 
sier Antonio da Mula, al qual per la Signoria li fo 
mandati medici et datoli danari per varir, invece 
è morlo.

Da poi disnar, fo Pregadi, a requisitimi di savi 
ai Ordeni, per conzar le galle de Alexandria.

D i Pergamo, di sier Zuan Justinian pode
stà, di 23 Lìtio, fo leto ima letera, di cerio caso 
seguilo di esser sla morto sopra la strada publica 
Zan Piero di Spino, chi accuserà babbi lire 1000 di 
pizoli, et venendo in luse lire 1500, et se un com
pagno accuserà l’ altro sia assolto dii bando, el lia- 
vendo nolitia di malfatori li possi meler in bando 
di terre et lochi, con (aia vivi lire 500, morii 800, 
el li soi beni siano confiscadi. Ave : 119, 0, 0.

Fu poslo, per . . . .  : aleuto il Proveditor fo 152* 
di l’ armata, sopracomiti che fono fuora, il capitanio 
di la barza et feste et il capitanio de dile feste sono 
creditori de la Signoria nostra de ducali li) rniliu 
in 20 milia, però sia preso: che de li danari de la 
tansa et meza tansa, da poi li danari deliberà de 
luor per questo Conseio, siano tolti ducali 7 milia 
et mandati a 1’ Armamento per pagar li sopradeli, 
ut in parte.Ave : 158, 14, 0.

Fu posto, per sier Zuan Vetor Coniarmi, sier 
Carlo Zane, sier Marco Antonio Querini savi ai Or
deni, li altri non erano in Pregadi: di conzar l’incan
to di le galic de Alexandria, videlicet ducali 2000 
per galia di don, in questo modo, videlicet, ducati 
500 di patroni, ducati 1000 di ledo el Ire per 100, 
ducati 500 di l’ officio di govcrnadori di tulli li 
debitori, exceplo la lansa et meza tansa. Item, al 
partir, come fu preso, de la muda per tulio novem
bri, et li patroni altri, dando li ducati 500 per uno 
in contadi, fra termine di zorni. . . .  li siano tolte 
le galie da dosso. Ave : 169, 10, 4.

Fu posto, poi leto una letera dii Signor turco di 
fevrer 1532, zerca haver sali a Sibinico, porlata 
per lo Emin venuto, unde li Consieri, Cai di XL el 
Savi tutti messeno che il Colegio con li do terzi di 
le baloto habi aulorilà de expedir ditto Emin de 
Scardona, et aziò vadi ben contento via, li siano 
donali ducali 100 d’oro venitiani, et spender in ve
stir lui et li soi ducali 120 coreuti, come fu falò con 
P altro Emin. Ave : 176, 10, 2.

Fu posto, per li savi dii Conseio et Teraferma, 
una letera a li reclori di terraferma et proveditori 
sora la exation di debitori di la Signoria nostra: che 
hessendoli sla scrilo a di 14 de questo per Colegio 
dovesseno scuoder da li debitori sì del clero come
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do l’ impresiedo eie., el non liavendo haulo rispo- i 
sla, volemo col Senato tuli li danari si alrovano de 
lai raxon in le mai\, immediate li man lino a 1’ of
ficio di governadori, et attendino al scuoder con 
diligenlia. Con altre parole, ut in parte. Fu presa, 
ave ...........

Fu leto una suplicalion de uno Zuan Maria Rizo 
massaro a li XX Savi sora le lanse, dimanda de 
gratia una expeclaliva di tre slimadori de la doana.
Et lelo la risposta di XX Savi fanno fede di la fatica 
hauta, uncìe messeno li Consieri, Cai di XL et Savi, 
che al dito Zuan Maria ti sia concesso expetaliva di 
slimador a doana, in loco dii primo vacante, ut in 
parte. Fu presa. Ave : 148, 31, 10.

Fu lelo una suplicalion de uno . .. Bon qu. Ga- 
leazo fanle a li XV Savi sora le tanse; et fu poslo, 
per li dilli, darli in remuneralion de le sue fatiche 
hessendo ubligalo continuar a servir eie., darli fante
lo biave, overo a li extraordinari, qual primo va
cherà. Et fu presa. Ave: 127, 31, 15.

Fu posto, per li cai di XL, sier Francesco Do- 
nado el cavalier procurator, sier Lunardo Emo, savi 
dii Conscio, li Savi a Teraferma el Savi ai Ordeni, 
una parie, che luti de Colegio in termine de zorni 
8 debano venir a questo Conseio con le sue opi
nion per far nave, ut in parte, in pena de ducati 
500. Ave : 161, 8-, 1.

Fu poslo, per li Consieri, hessendo morto prò 
Nicolò Rosso, era piovan di Salila Maria Zubenigo, 
et per li parochiani iuridice è sla electo prè Alvise 
di Zuraen prete intitolato de dila chiesa, pertanto 
sia preso, che sia rechieslo al reverendo legalo apo
stolico existenle in questa lera lo debi confirmar, 
ut in parte. Ave : 129, 5, 2.

Fu posto, per sier Marin Morexini, sier Nicolò 
Tiepolo dolori, censori, una parte mollo longa zerca 
le pregierie, la qual se dovea meler a Gran Con- 
seio. La copia sarà qui avanti scrila. Et balojà do 
volte, fu preso di no, et fu ben fato.

Fu poslo, per li Consieri, Cai di XL et Savi dii 
Conseio et Savi a Tera ferma, una parie: che a uno 
Sebaslian di Girardo debilor dii dazio de le tre per 
cento ..............................................................

In queslo zorno, inlroe avogador di Comun sier 
Gabriel Venier avogador extraordinario, in luogo 
di sier Zuan Contarmi acelò podestà di Verona.

153 D i Roma, di V orai or nostro, di 13 Luio, 
ricevute a dì 19 ditto. Inanzi heri fo concistorio ; 
il Pontefice disse quel giorno finiva P audienlia de 
la Rota, et li cardinali erano soliti andar fuori de
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Roma per li gran caldi el intemperie di Paiere, 
però li voleva comunicar come a li zorni passati 
era sla rizercalo dal re Christianissimo di volerse 
abocar insieme per benefìzio de la religión cristiana 
el per honor et ulele di la Sede Apostolica, el tro
var qualche forma a le cose luterane, et proveder 
a le cosse de infideli et far qualche bona delibera
ron in maleria dii concilio, al che aveva instalo 
molto, unde Sua Santità chiamò congregaron de 
alcuni cardinali, quali considerando non esser cosa 
di lassar, consegliorono P abocarsi saria bene, pas
sati questi caldi, et Soa Santità andasse, et se man
dasse al re Christianissimo il vescovo de Faenza. 
Et cussi andò, sichè, passà questi caldi, Soa Beati
tudine anderia, nè di altro se parlería che di le 
malerie soprascrite, et voi andar a Niza, aziò ve
nendo qualche disturbo, non se dicesse esser sla 
causa lui, et che li cardinali veclii restasse et eleze- 
ria menor numero ad andar con lui, et queli che 
meio liavia el modo di spender. El zerca il matri
monio de la nepole nula disse. Li cardinali francesi 
confirmó dicendo la bona iutention dii re Christia
nissimo in volerse abocar per beneficio et utile de 
la religión chrisliana, et eli ’1 re Christianissimo volea 
se continuasse in la pace che è al presente, et volse 
che ’1 marchese di Saluzo non facesse novità per 
non far principio do gueraet fo laudato da tutti. Da 
poi el Ponlefice disse, la causa dii matrimonio de 
Anglia è de gran importantia, et havia do capi, uno 
de la validità dii matrimonio con la raina Ca- 
Iharina che è il merito, P altro sopra le cose atenlae 
di quel re. Et il primo articolo ha,via più capi et 
era sta produto per li oratori anglici el processo 
formato in Anglia. Et Soa Santità havia hauto con
seio de canonisti et voi veder tulle le scritture et 
che il tempo non basta, nè li par di prorogare li 
concistori per questo, et che li pareva far provisión 
sopra li stentali. Et a questo li cardinali cesarei in- 
sloe fusse expedita la causa, et che senza lezer ad- 
metevano dito processo, et li cardinali deleno li 
voti, laudando P opinion dii Pontefice. 11 qual dapoi 
disse esser do brevi fati da Soa Beatitudine za do 
anni, uno scrito a quel re volesse continuar a coa
bitar con la rezina, nè volesse inovar cosa alcuna, 
el che non facendo incoresse in excomunication, el 
con il brazo secular vi potesse esser aslrelo ; et vo
lendo fuor li voti, li cardinali francesi disseno se 
andava tropo inanzi in causa de un serenissimo re 
et se dovea far stima de lui et con maturila expe
dir. Et li cardinali cesarei disseno che justilia facea 
la iudicalura, unde il reverendissimo di Bari cesa-
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reo disse se troverà ben chi faria la exeeulion 
de la sentenlia. 11 reverendissimo Agrimonie fran
cese indisposto disse Cesare anche havea bisogno 
de star in pace come altro re, et si saperà quel poco 
havia fato Cesare a suo eugnato, ohm re di Honga- 
ria et a 1’ altro eugnato re di Dazia et ultimate a 
suo fradelo re di Romani, et quando bisognasse se 
li faria bona guerra in Spagna. El volendosi dar 
principio a votar, fo aricordà per li cardinali saria 
ben dar ancora tempo al re anglico per luto seleni- 
brio, aziò potesse far la obedienlia, notificando che 
non facendo fusse excomunicato senza darli altra no- 
titia nè intimatione. Et fo dillo assà cose per li cardi
nali cesarei et francesi, non li satisfacendo nè 1’ uno 
nè P altro, et per li cesarei fo ditto questo se poteva 
far per uno breve a parte, li fo risposto non se po
teva far, el si conveniva terminar per il consilinm 
fratruni, laudando il votar de questa sentenlia. Li 
cardinali cesarei se voltorono el deteno la voce, el 
li francesi etiam loro introno. Questo iuditio fato è 
sta de satisfatteti de tutta la corte, et in questa ma
teria il Papa ha mónstrato un animo costante a ho- 
nor di questa Sede. Poi il reverendissimo Agra- 
monte tolse licenlia per tornar in Pranza, partirà 
fra 3 over 4 zorni ; l’ ho visitato et bona verba 
Jiinc inde dieta, et si racomanda al Serenissimo ; 
el qual disse in conformità il Iratato nel concistoro 
et si risentiva di cesarei quali haveano disturba che 
l’ armada dii re Christiaiiissimo andasse con la soa 
al socorso di Coron, havendola prima instato de 
haverla. Et disse lo abocamento succederia ; et il 
duca d’Albania con l’ armada sarà qui a dì 8 over
10 de avosto, qual sarà 18 galìe vechie et 12 che
11 re ha fato far. Et di la duchessina, soa signoria 
disse non saper se andarà a Niza per mar o per 
(era, volendo la vadi inanzi, perché per mar l’ ar
mada non potrà far do viazi, et leniva 1’ andaria 
insieme col Pontefice.

Dii ditto, di 15, ricevute ut supra. Mo terzo, 
zorno, ave nostre teiere zerca la trala di le mirate 
di nostri di Romagna, et obtenir una Irata di stara
10 milia de grano di le tere di la Chiesia, unde 
parlò al Pontefice et li fece lezer tutte do le lettere, 
Soa Santità disse ancora noi se trovamo nel mede
simo bisogno di grano, ho hauto letere di Bologna 
vai, reduto a la mesura di rugio, 8 ducali, che é 
poco meno di Ire stara veneliani. Ho scrito al pre
sidente di la Romagna volesse sovenir questi lochi, 
el qual ha risposto la saxon era trista in quele par
te, et non lo poteva far, se prima non facesse la 
descritteli di le biave. Et havia aviso di Perosa che’l

rugio valeva scudi 6, linde Soa Sintilà havia scrito 
al signor Antonio da Leva che dii Monferà lassasse 
trazer grano, et cussi al duca de Milah dove è bo
llissimo arcolto et biave assai, et per qui è sla falò 
mercato beri di 30 milia rugi di haverli di Sicilia 
conduli qui per scudi 4 il rugio, a darli uno terzo 
questo selembrio, uno terzo decembrio, l’ altro 
terzo marzo, nnde si seusava non poterlo far. Et 
quanto a la trilla de le inlrate di nostre, che la ra
gion disponeva non se trazesse biave di una patria, 
havendo quela prima bisogno, et è obligà fornir 
queli lochi di quelo nasce lì et non si poi venderli. 
Lui oralor disse che per li capitoli dia lassar trazer. 
Disse le angarie vechie dieno pagar, et è sla ri
mosse. Io ho mercato de haver li possessi per la 
iustitia, et voleva in ti capitoli ubligar la Signoria 
a darmeli, li vostri oratori mi persuase non lo 
mettesse in scrittura, da loro si poi intendere. 
L’ oralor disse, non si dimandava la tratta, ma 
1’ angaria, come fece mo un anno, et Soa Beati
tudine dia far tal gialla perché li capitoli la obliga 
elevar il carlin per staro. Soa Santità replicò di
cendo dii tulio daria aviso al reverendo legato 
suo. Poi disse haver avisi di Zenoa, che ’1 prin
cipe Doria sollicitava ad armar, et per lutto el 
mexe saria in ordine, et oltre le galìe armava 5 
gaiioni. Poi disse de Anglia, se non fosse sla la 
negligentia de procuratori cesarei, che lassò nel 
processo la validità dii matrimonio, Soa Beatitu
dine dava la sentenlia, ma non si possendo farla, 
havea dato quela indusia ; di lo aboceamenlo et dii 
matrimonio de la nipote passa sii caldi se faria. 
Et scrive lui oralor, heri rasonai con il reveren
dissimo camerlengo di questa penuria de biave, 
disse era universa), et che ne la Cicilia nè sarà 
da extraer oltra el bisogno loro più de 100 milia 
rugi, et che ’1 duca de Perara havea fato un mer- 
cado di 15 milia rugi di Cicilia venduti a Ferara 
per lire 12 il staro venilian.

Di Spagna, di sier Marco Antonio Con
tarmi orator, da Barzelona, di 15 Zugno, 
ricevute a dì 19 Luio. Come scrive qui per uno 
corier vien per mar a Zenoa et poi va a Ferara. 
Et perchè questa serenissima imperatrice doveva 
partir sabato, ma per muli et cariazi ha convenuto 
diferir a diman, perché Cesare et li altri hanno 
lievà li muli, ancora non sono tornali, et le dami
sele hanno bisogno di queli, tulta la guardaroba 
è sta mandata per aqua a Taragona et Tortosa.
Io ho cavali et mulo fatti venir de Italia. Cesare 
è lige 10 lonlan de qui. Mo terzo zofno vene tre



poste de Italia, le lettere non si ha potuto haver 
per non esser qui el maistro di corrieri, pur se 
intende lo sboccamento de Nizza è sta rimesso a 
sefenibrio, et il marchese di Saluzo havia fallo 
consignar Alba. Zonse qui el capilanio Aponle, el 
qual za (i mexi fo mandalo a sopraveder Coron. 
Il qual referisse il loco esser ben munito, et non 
temeno queli è dentro di turchi. Vi è fanli 1400 
spugnoli, olirà li greci, ma la maior parie di essi 
greci è sta mandala fuori sotto specie di aleviar 
la (era. Hanno viluarie fin novembrio proximo et 
munilion a sufficientia, hanno la torre, è sopra el 
canton di la lera, quela impila et fato di essa 
uno cavalier che domina la campagna el non lassa 
comparir alcuno, ma non hessendo soccorso con
cluse scorci' pericolo grandissimo. Et di questa opi
nion è tulli li homeni de iuditio. La galla di Cri
stoforo P;ilavesin ha tolto el cargo da intrar in 
Coron con far una cerneda di le genie dii principe 
Doria de li miglior homeni da remo et andarvi, 
et non dubita de soccorerlo andandola nolle: la 
galla è presta di vele et remi: l’armala lurchesea 
slà a Sapienlia ; ma questo tal soccorso 11011 si po
trà dar salvo una volta, perché turchi lenirano (J 
over 8 galle a la guarda drieto el capo, over ponla 
apresso Coron, per esser li turchi homeni pratici. 
Ileri zonse in questa spiaza una nave di Zenoa, 
qual portò arlelarie che comprò Cesare di caste- 
lan di Mus et parie ave dii duca de Milan, el ha 
fato condur, computà quele andò per via di Fian
dra, pezi 101 belissima arlelaria, et ne havea de 
bisogno, perché tutti li regni erano mal forniti. 
Questo non haver soccorso Coron è stà per non 
lassar parlir el Doria da Zenoa per dubito dii re 
Christianissimo, che messi 3000 fanti su la sua 
armada, poiria far novità in Zenoa, sichè lasse- 
rano Coron a la misericordia de Dio, confidan
dosi ne la valorosilà de li soldati è dentro; et han
no consulta di tentar un’ altra via, et è stà invià 
uno memoria! a Sua Maestà di far richieder per 
via del Pontefice l’armada al re Christianissimo, 
qual unita con quela dii Doria ruinerano l’armata 
lurchesca, e a questo modo asecurerano Zenoa ; 
ma finora da Sua Maestà non è venuta risposta, 
ma si tien non li parerà per la grandeza di Soa 
Cesarea Maestà di far tal richiesta.

Dii ditto, di 18, ricevute ul supra. Come a 
dì 15 al lardo, se divulgò la serenissima impera
trice esser indisposta, et leniva infiala una masela 
con un poco de alteralione di febre, pur voleva, 
non li veuendo altro, partir el zorno seguente.
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I La note poi li vene la febre che li durò hore (3, 
poi restò sinciera, et lei propria scrisse di sua 154 
mano a l’ imperator el successo de la malatia, et 
che non tornasse, perchè sperava starla bene et 
veneria a Monzon. Il limi, a bore 21, li vene la 
febre, sichè in hore 24 ha haulo do febre ; non 
ha haulo però gran male, ina lutti stanno suspesi.
Le eorle a Monzon a li 24 del mese se dovea lenir, 
ma non si potrà convocar se non a li 20 luio, 
iusla le conslilulion dei regni, el è speciale Ire pro- 
rogalion fate. Eri malina a Soa Maestà per con
seio di medici li fu aperto la vena, nè per questo 
la febre restò di venirli a le hore consuete ; poi 
a mezo giorno gionse don Alvise d’ A villa zeliti- 
Ihomo de li primi de la camera Cesarea mandalo 
a posta per vederla con li soi oclii et visitarla, et 
dirli che subito principiale et assetate le Corte Soa 
Maestà venirà a posta fin qui, et ditto don Alvise 
non è ancora parlilo per veder quelo sarà de la 
febre, la qual questa noie fin a meza note l’havea, 
poi ha ripossato bene, pur é poco migliorala et 
da mezozorno le dia venir la febre, et don Alvise 
resta per veder et poter con verità referir a Ce
sare. Heri visitai el signor duca de Calabria, qual 
restò per accompagnar la imperatrice, disse Soa 
Maestà voleva, finito le Corle, andar a veder Va
lenza, Sibilla et Granala ; el perchè lui è viceré di 
Valenza li recotnaudai le nostre galle di Barbaria, 
disse farà ogni cosa et si poteva lenir le tralaria 
come fusseno in rnezo de Veuiexia, dicendo mai 
non haver visto galeaze, et desidera vederle. Et 
disse esser lelere di Valenza, qual accusano di 29 
mazo di Sibilia, qual ho viste el lete, dii zonzer 
lì cerle nave di ritorno di le Indie, quale olirà le 
altre merze portano 150 milia pesi d’oro, che è 
assà quantità se pur la mità se battesse, el uno 
peso casigliano è ducali uno et uno terzo di no
stri. Queste Indie fanno luser lutti questi regni.
Et in le letere, aricorda li creditori di Cesare, che 
é per ducati 40 milia ; questo è il tempo de ha- 
verli, perchè de Ihoro Soa Maestà ha la quinta 
parte et li dà fanti ¡uri, zoè possession et beni ne 
la Spagna, et a questo modo recupera li iuri ven
duti a 8 et 10 per cento, et trova chi compra a 
4 et 5, sichè senza esborsar si prevale di danari.

Dii ditto, di 23 et 24, date a Igualaclia, 
ricevute a li 19 Luio. Come a li 18 mi partii 
poi pranzo di Barzelona, et vini per la via de 
Monserat et zonsi qui che è la mità dii camin fin 
a Monzon, dove intesi a I’ hoslaria che poco inalili 
Cesare era arivaio lì et andava in posta a Barze-
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Iona perchè l’ imperatrice era pegiorala, et li mei 
servitori, che venero prima, havia servilo Soa Mae
stà a la tavola con la qual era solum tre zenli- 
lhomeni, et Sua Maestà era mollo straca. L’ oste 
era andato intorno per trovar cavali. Soa Maestà 
mangiò poco el ripossato do hore montò su le 
poste coremlo et a tutti chi scontrava doman
dava come stava l’ imperatrice. Et arivò a hore
2 di note in Barzelona. Le poste passano assai in 
7.0 et in sii. Io resto qui et ho inteso le eorle a 
Monzon era stà prorogate per uno mexe, undc 
resto confuso, et è poco meno di 200 mia di an
dar o a Monzon o a Barzelona et il cielo arde di 
caldo, unda expedii a Monzon al comendador ma- 
zor et a monsignor de Granvila mi consigliassero 
quel hnvessi a far. Questa malina se ha inteso la 
imperatrice esser molto pezorata, poi a mezo dì 
vene do poste et se intese stava in extremis et 
havia hauto l’ olio santo, et che lì in Barzelona si 
faceva procession per la vita soa, el de qui hanno 
comandato a li curali fazino precession, et hora li 
preti con le croce et tutto questo caslelo vanno 
intorno cantando litanie. Diman se aspela qui el 
reverendissimo di Sihilia, vien de Barzelona, va a 
Monzon a lenir le Corte per nome di Cesare.

Tenute fin a li 24. Questa note zouse do 
poste che venivano di Barzelona el andavano a 
Cerviera, mia 30 de qui, dove sono parte di le 
robe di la imperatrice, la qual lassò quando la 
vene di Castiglia, et si dice vanno a luor el suo 
testamento, et che la stava molto male et non li 
era speranza. A hore 2 de zorno gionse uno ca- 
valier, vien di Barzelona, dice l’havea riposà et 
ancora era viva, el che Cesare stava con speranza 
di vita, il qual era dislrullo mollo forte et non 
era da veder, per el corer di la posta, et star, poi 
zonto, in continuo affanno, et che non mangiava, 
nè beveva, nè dormiva quasi mai, el era in peri
colo quasi che Sua Maestà non si amali. El che il 
signor principe suo fiolo havea in quesli zorni hau
to male et gran paura de lui, el qual iocando per 
casa con li altri poti soi coetanei trovorono in uno 
canlon certi grani de pevere et se misero a man
giarne a concorentia, chi ne mangiò più, chi meno. 
Poco da poi la boca se li iiifiò el la gola era arsa, 
nè poteva parlar, con una smania et uno foco ados- 
so inestimabile. È garzon de picola elà ; li medici 
non sapevano la causa, erano in fuga, dubilavano 
havesse magnato herba venenosa, tandem uno di 
altri puli a caso disse, forse è per lo pimento che 
haveva mangiato, che cosi si chiama el pevere in
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questo paese. Alora li medici, intesa la causa dii 
male, non hebbero più paura et con medicine ac
comodate presto lo resanò. Bora sono zonle 2 po
ste di Monzon, et falò comandamento a l’ oste non 
dia cavali a ninno, perchè questa note saranno qui 
el comendador maior de Leon et monsignor de 
Prato; pertanto io lindo hore, me inviarò verso 
Barzelona.

D ii ditto, di 26 et 27 Zugno, da Numanco, 
ricevute a dì 19 Luìo. Sono passale do poste, 
expedite in diligentia da Cesare al comendador ma- 
zor et altri dii conseio che non si movano, et partili 
de Monzon (ornino, perchè Cesare presto sarà de 
lì, et l’ imperatrice esser miorata, et li schiopò una 
apostema ne la testa, el havia hauto benefìcio nel 
corpo molto forte, sichè la reputano fora de peri
colo, però fazino intender a li negocialori questo.
10 era in strada, et deliberai voltar per Monzon. Il 
mio secrelario è arivaio a Mascheffa ; fin 4 zorni 
a Dio piacendo, sarò a Monzon. Ilo inteso in Barze
lona dì et note andava procession atorno per la im
peratrice, et cussi è sta fatto per luto questo paese, 
el lei over Cesare ha fato voto di andar a S. Jaco- 
mo ; che altro non manca a questo mio viazo. Han
no fatto liberar lutti queli se alrovava in prexon 
per debito et molto altre elemosine hanno fato, et 
più di 200 hanno hora, da conto, fato volo di andar 
et sono andati a Nostra Donna di Monserat, chi a 
piedi, chi altramente. El mal è stà grande; era pe- 
cato che sì signorll et ben aventuruta signora finisse
11 anni soi in cosi iovenil etade.

Post scripta. Il maìslro di le poste mi ha man
dato letere di 18 mazo et do di 24 cum Senatu, 
continente l’ officio, qual ho già fato di congratu
larmi con Cesare et imperatrice dii loro zonzer in 
Barzelona ; di le altre exeguirò. El mi piace haver 
inteso il recever di mie letere el la risposta fata al 
Leva se exeguirà al tempo, et a far scriver le letere 
al serenissimo re di Romani vederà di farle far, 
mostrando non si difidar, et. comunicherà li avisi 
di Costantinopoli, di 18 et 23 aprii, et melerà ogni 
spirito per haver qualche lume di lo abocamenlo 
di Niza, ma qui non è alcun per il Pontefice, et 
1’ oralor di Pranza se partì per venir per lera. La 
imperatrice va miorando sempre et hora quasi è 
sincera di febro. Et questa note passala in Barzelona 
fu fata una solenne procession in laude de Dio dove 
li è andato tutta la cilà et genlilomeni et ariesani 
grandi et picoli et gran parie discalzi. Beri sera 
passò de qui el capilanio Aponte, va a Barzelona, 
poi passerà in Italia per le poste, vien da uno ca-

474M D X X X 1II, LU G LIO .



stelo apresso Lerida dov’ è il conscio de la guera 
di questa Maestà ; et ho inteso da uno amico mio in 
secreto, qual era in compagnia sua, sono stati sopra 
Coron, et terminalo darli soccorso. Dito capitano 
Apunle va a trovar a Zenoa el principe Doria per 
tal effecto, poi andarà iti Lombardia.

Da Milan, dii Baxadona orator nostro, di 
16, ricevute a dì 19 Luìo. 11 Doria a li 11 partì 
di Genoa con l’ armata, et sono letere di l’ abate di 
Negri, qual è apresso il signor Antonio da Leva, 
per le qual se intende el principe haverà galìe 40 
et. molte nave, con fanti 300 se imbarclierano nel 
reame, et voi andar a socorer Coron, etiam a far 
cose mazor. Il capitatilo Apunle è sopra l’armata, 
ritornato di Spagna con scudi 26 milia. Et tornata 
dila armata di socorer Coron, dicono li cesarei, pi- 
glierà l’ impresa dii Zer per levarsi el corsaro el 
satisfar la Spagna per li danni li vien fati a quele 
marine. Sono Intere di Zenoa, che li cavali lizieri 
sono a Oram, di Cesare. Hanno hauto nova haver 
posto in lera poco luntan de li do fuste di Burba
rossa, unde la noie a gran camino dilli cavali se 
conferirono lì, et una hora avanti zorno zonti, rote 
et disfate quele zente, condussero le fuste a la lera 
di Oran. El questo aviso è in molti. Et si tien per 
certo, queli di Casa! di Monterà non volendo per 
signor il duca de Mantoa, hanno iurato nel conseio 
di uno per caxa di non lo acelar et esserli contra
rio, et di mandar per questo uno novo oralor a Ce
sare. Questo è processo per certe letere haute che 
Mantoa haveria quel Stalo ; luto el resto dil'Stato è 
a obedientia dii Leva per nome di Cesare. Il Pani- 
zone secretarlo di questo signor, per letere di 7, 
scrive, hessendo debitori queli di Zurich di scudi 
1500 per resto di le spexe fale ne le passate guere 
a li Cantoni christiani li hanno mandalo scudi 1000, 
rechiedendo remission di altri 5000. Et ne la dieta 
al principio vene nova che il duca de Vertimberg 
con aiuto dii Lantgravio et altri di Germania et dii 
re Christianissimo faceano l’impresa di Werlimbcrg 
ma non reense, licei siano letere di oratori dii 
reverendissimo di Costanza et de li regenli di Ce
sare in Werlimberg, quali scriveno a li soldati slie- 
no in ordine. In svizari zonse uno capitanio nomi
nalo Hans Junicar, qual partì dì Franza el vene per 
le poste, referisse Lamecb vien in loco dii Magret 
con scudi 100 milia per pagar li debiti, el sono in 

155 oro, exceplo 40 mila scudi in lesioni, il qual è zon- 
to in Genevra. Francesi obslano a la liga che se 
Irata di far a nome dii Papa et di Cesare con essi 
sguizari, et il reverendo Verulano non manca de
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olenirla et fa a nome di questo signor duca ; ma 
venendo danari di Franza, sperano sguizari lutherani 
haver in auxilio conira lutherani, et il capitanio La
mech ha mandalo un capitanio a Lucerna con letere 
per intertenir li soi amici. In Solidoro sono sta sca- 
zali alcuni dii conseio che erano lutherani, et veleno 
etiam scazar li predicatori di quela seda di lutto il 
suo paese, et conira il beneficio di queli di Berna 
tengono sempre oratori in Genevra et Lugaro per 
far i vengano a la sua seda. Scrive dito secrelario, 
che in uno locho dito Zelaro Dosi si faceva certa 
dieta contra uno gubernator dii ducato di Virtem- 
bergche voleva usurpar le caxe de li nobili, dove si 
dubitava venisseno a le arme si non si venia a lo 
acordo in dita dieta come se sperava. Dii Itobio, 
sono letere da Lion, di 29 dii passalo, che Lamech 
expedito de lì portava 200 mila franchi et con lui 
veniva Gabriel Marzelino et sperava di satisfar a 
sguizari, el che il re Christianissimo partì de lì a li 
25 per Avergna el poi andar a Tolosa, el era zonto 
lì uno zentilomo di Cesare peroferira quela Maestà 
armala per mar et per tera, volendo Sua Maestà 
tuor con lui l’impresa contra el Turco, et havia auto 
grata audienlia ma non ancora risposta. Sono lelere 
di Roma dii reverendo domiyo Andreasio oralor 
di questo signor, come il Pontefice andarà a lo abo- 
camenlo a Niza si ’I re Christianissimo manderà la 
sua armala per socorer Coron, et per invader Ze
noa Soa Maestà non è per mandarla, linde si man
da il cardinal Medici a Soa Maestà a instar mandi 
P armada per l’ impresa sopra dita.

Di Andrea Rosso secretario, dì Trento, di 
16, ricevute a dì 19. Scrive coloqui habuli col 
iudice superarbitro hessendo a spasso insieme, vide- 
lìcet saria ben far separation de confini mentre è 
permulalion de vile et casleli, con dar danari zonta 
a chi havesse meno, dicendo di questo parlería con 
domino Sigismondo da Tem castelan in Val de Non 
comissario regio, persona molto qualificata et che 
prima havea voluto parlar con mi. Ringraciai sua 
magnificentia, dicendo era de parlarli con modo che 
non paresse la Signoria volesse perlongar a darli li 
danari; et disse lui desiderava haver informalion, 
et ne invidò el magnifico Florio et io hozi a disnar 
con lui, et cussi andassemo : poi disnar tirati in una 
camera esso iudice propose el partilo, el volendosi 
meter li confini saria con satisl'ation et far per mu- 
nilion de Maran, Gradisca, Belgrado, Pordenon, 
Monfalcon, Tolmin et Castelnovo ; el da poi queli 
iudici hanno fato restituir li animali forono tolti a 
visenlini et poi se proseguiría a la iudicalura.
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Dii ditto, di 15, ricevute a dì 20. Il magni
fico eapitanio Caslelallo desidera haver la Irata de 
some 300 formento, baule dii stato de Mila», dicendo 
baver scrito al reverendissimo Cardinal di Trento 
parli al serenissimo re per haver formenli, zoo la 
Irata, unde lo ringraciai, dicendo lui, in Baviera è 
assai biave, et se la Signoria mandasse uno pratico 
de li se haveria tormenti per esserne de vechi assai ; 
valeva el staro, che fa uno et mezo di questi, con- 
duto qui, mezo raines, el 4 di questi stari fa uno de 
li nostri ; et che si troveria mercadanti taliani quali 
conduranno li formenli fino ad Ala et poi farli con- 
dur a 200 in 300 farfossi, che sono bote di 1G in 20 
stara de li nostri per una, et che a Salò ne saria chi 
hanno queste pratiche per mandarli a comprar for
menli, havendo la trata se potria meterli sopra le 
zatre di mercanti de legname el mese futuro che son 
in ordine a Bronzuol mia 25 de qui per venir zoso, 
el se conduceva fino a Verona a questo modo assà 
farfossi. Questo magnifico superarbitro ha fato scri
ver al re di Romani mandi comesso, volendo cussi 
la Signoria nostra. Hozi è sta dato principio ad ale
gar ne la petizion data conira el signor de Bexen 
et Ivan per vicentini. Ho dato li danari al iudice 
superarbitro don Filippo Piads che torna a Verona, 
era creditor di mexe uno et mezo.

Dii ditto, dì 19, ricevute a dì 21. Hozi al 
lardi, questi comessarii regi hanno presentalo le 
repliche et risposte a tulle le petilion nostre et han
no hauto 10 dì de tempo a farle, sono più de -30 
petizion, et li iudici ne hanno dà termine fino sa- 
bado a risponder, le vederemo, et hessendo cose 
di momento avisarò. Hanno li iudici termina sieno 
restituiti li animali a visentini tolti per il signor de 
Besem et Ivan et homeni de Grigno, con questo se 
dagi securtà o pegno qui de raines 25 per satisfar 
li danni, et russi le parte è resta satisfate.

155* Questa selimana se; farà la risposta et replica ; 
ho haute le scritture e consigliate al Florio. Diman 
sarà de qui el maistro de caxa dii reverendissimo 
cardinal, et si scriverà etiam al serenissimo re per 
haver la trala, et se potrà farle condur fino a Igra, 
et de li poi su zatre fino a Verona con poca spesa, 
et vien le carele per vin et cargerano biave per non 
venir vuode, et si dà ducati uno per bota de for
menli, et ogni zatra leverà 16 fin 20 farfossi. Scrive 
zerca el bando de Branzo Autonio da Musan visen- 
tino è mollo instalo et non hauto risposta.

Di Monta, di V orator, di 17, ricevute a dì 
21. Vene beri in questa cilà domino Erasmo Doria 
mandato in diligentia dal principe Doria et dal ca-
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pilanio Aponle,qual è venuto de Spagna et partì di 
Barzelona a dì 3 dii presente, con ordine che con 
celerilà soccori Coron, et li è sta dato el modo de 
danari per via de Zenoa et ampia autorità de po
tersi servir di le cose di regni de Cicilia et Napoli, 
et ha invialo tute le galie verso Messina et expedilo 
Ire charachie el gaiioni numero 9 benissimo ad or
dine de ogni cosa, leverà le vituarie za preparale 
in Cicilia et nel regno, zoù granì et biscoli per el 
viver de uno anno et 1000 bote de vino et qual
che compagnia de fanti per rinforzar quela guarda 
de Coron, provedendoli etiam de danari ; et è sta 
mandato in Coron ad avisar de la soa partita et che 
conservino le vicluarie perchè li socorerano, et esso 
principe tien ferino de socorerlo el li basta l’animo 
di combater 1’ armata, ha 27 galie el 9 navili ar
mali et se ne servirà de altri legni in Cicilia et Na
poli et in diligentia farà el ditto viazo. Et il capitano 
Aponte predito riporta venir verso Zenoa don Al
varo da Bassan, qual ha 12 galie di Sua Maestà a le 
marine di Spagna et vien per unirse con quela dii 
Doria, nio dillo principe non l’ ha voluto aspetar, 
et ha lassa ordine che zonto el sii a Zenoa lo vengi 
a trovar. Ila suplicà el Pontefice di esser sovepulo 
di qualche summa di danari per far questa opera 
religiosa, et hessendo Soa Santità ubligà de conser
var le tere sono in man de chri&liani conira uifideli, 
dii qual poco l’ ha potuto haver et li ha dalo scudi 
d’oro 10 milia, et dito Erasmo ritorna a Civitavechia 
dove tien troverà esso principe con le 4 galie di An
tonio Doria, poi andarano verso Levante con l’arma
ta. Riferisce che ’1 eapitanio Aponte havi'a ditto che 
Barbarossa era sopra el mar con 27 vele, el il Zudeo 
che prese le nostre galle ha etiam prese do nave et 
fato preda de ducali 100 mila. Il Pontefice ha letere 
di Spagna, di 3, dii gran pericolo de la vita in la 
qual è stata la summa imperatrice per la malalia 
hauta, et era quasi ritorna in la pristina valetudine. 
Cesare era in Barzelona tornato, et che atendeva a 
le cose di queli regni, et disse che 3 fuste di mori 
erano stale fino a la boca di Tevere qui vicino a far 
danni. Mi disse di la penuria di biave in ogni parte, 
et apena ne era per la semenza. Quei de Spoleli, 
quali solevano racoglier biave et servir li circumvi- 
cini, hanno mandalo a far mercato in Sicilia, et io 
replicai a Soa Beatitudine volesse concieder le trate 
di le inlrade di nostri di la Romagna ; rispose non
lo dovea far etc. Manda letere di 1’ oralor nostro in 
Spagna.
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Copia de una letera dii Signor turco portò lo 
emin di Scardona, fraduta d i .. . . in vul- 
gar nostro.

Sultani Sach filio di Selim Sach imperator sem
pre vitorioso, a li honoratissimi et molto magnifici 
signori sopra la nation di Cliristo observandissimi 
et molto exislimali dominatori in la religion de 
Jhesu Chrislo, veneliani, che il loro fine lermeni in 
bene.

Gionta la mia nobil et excelsa letera vi sia nolo 
come se ha inteso al presente, che non hessendo 
mandato sali da vender come si faceva prima in la 
scalosia de Sibinico manca la utilità che soleva ve
nir a la mia excelsa Porta, et che quando vui non 
havete sali da dare ci vengono sali con navili de 
luogi alieni.

Voslri homini che sono in Sibinico li impedi
scono adunque, perchè non è conveniente, cliè l’utile 
vien al casnà imperiai, far nocumento per bisogno: 
che gionto el mio nobil comandamento dobiate efi- 
cazemente ordinar a li liomeni vostri che conduse 
sali a Sibinico, che habiano a portar sali bastanti a 
sufficiente iusla queli si ha fato sin bora, aziò che 
a la utilità dia pervenir al casnà imperiai non se fazi 
nocumento, et se vui non harete sali venendo da 
luogi alieni con navili a Scardona, queli vostri che 
sono a Sibinico non debano impedir, talmente che 
non mandando voi sali se li homini vostri che sono 
in Sibinico vorano impedir li navili che vengono 
con sali el danno seguirà secognoscerà da vui: cosi 
sopiate.

Dando fede a l’ honorato segnò scrito a li 7 de 
la luna di Aza l’ anno 959 eh’ è a dì primo de 
Fébraro 1532, ricevute a dì 17 Luio.

Die 5 Martii 1533. In Bogatis.

Sapientes Consilii, absentibus ser Petro 
Landò et ser Nicolao Bernardo.

La navigatione in ogni tempo è stala iudicata el 
principal fondamento de questa nostra cità, impero- 
cliè da quela ne viene et nel publico et ne li parti
colari summo benefìcio, il che si è in la experientia 
chiaramente comprobato, per ciò che così tosto che 
essa navigatione è in parte alcuna cessata, si è in
sieme anco veduto fosse minor l’utile universale; et 
perchè non solo a la conservation di essa, ma a lo 
augumento et incremento suo si deve con ogni spi
rito incumber portando seco quel tanto benefìcio,
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però è da proveder che ’I numero di le nave, che 
è I’ mslrumento de dita navigatione, vengi a multi
plicar, hessendo quele che olirà li altri comodi che 
li aporlano che tengono copiosa et ubertosa questa 
cilà de grano per la facilità che le prestano a li rner- 
cadanti de condurlo qui, il che di quanto momento 
et importanza sia non è bisogno di hora esprimerlo : 
el numero di quale hessendo molto diminuito per 
naufragi et altri addenti si che hora se ne trovano 
pochissime rispelo al bon numero che ne li tempi 
preteriti se ha hauto in questa città, et dubitandosi 
che le habino a ridursi a menor numero chi non vi 
provede di rimedio oportuno, però :

L’anderà parte, che per autorità de questo Coli
selo sia comesso a li Savi nostri sora la mercadan- 
lia che siino tenuti in termine di rnexi do solo de
bito di sacramento venir a questo Conseio et pro
poner quele parte et provisión che barano excogi
tato oportune ad indure li nobeli et citadini nostri 
a far fare di le nave, dandoli dono a quele le farano 
o altro come meglio iudicherano.

De parie 164 
De non 1
Non sinceri 3

Die 22 Julii. In Bogatis.

Ser Franciscus da Molino,
Ser Vincentius Matiroceno,

Capita de Quadraginta.

Scr Franciscus Donato eques procurator, 
Ser Leonardus Emus,

Sapientes Consilii.

Sapientes Terrae frmae,
Sapientes Ordinimi, aisente Bernardo et 

Gradenico.

De quanto beneficio sia a questa cilà nostra che 
si atrovi in essa quel maior numero de nave che se 
possa, olirà che se habbi in ogni tempo cognosulo 
hora máximamente si vede per il bisogno presente 
di grani, ne la provisione de li quali el maior di- 
sconzo che sia è il mancamento de navilii, perhò 
dovendosi con ogni studio proveder et dar causa 
che se ne fabrichino :

L’ anderà parte, che il Collegio nostro sia tenuto 
in termine di zorni 8 venir a questo Conseio cia
scuno con le opinion sue in questa materia de tro-
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var modo et via che in questa cita nostra siano 
fabricale nave, et medesimamente tutti queli che 
possono meler parte in questa materia, et questo 
sotto pena de ducali 500 per cadauno che mancasse, 
da esserli tolta per cadauno di avogadori nostri di 
Commi, et posto in la Signoria nostra senza altro 
Conseio.

De parte 161 
De non 8
Non sinceri 1

157(0 Die 22 Juhi 1533. In Bogatis.

Ser Marinus Mauroceno,
Ser Nicolaus Teupulo doclor,

Censores.

Se vede per certa experientia che rimovendosi 
la via degli ambiti et procure che si sogliono far per 
conseguire alcun magistrato, oficio o conseio neces
sariamente le election se fano iusle et sincere, si che 
ergendosi le più merito persone, il Stato nostro ne 
viene a ricever grandissima utilità con satisfatene 
comune de tutti li citadini soi, il che se in ciascuna 
electione si conviene ne le dignità rnaiori rnaior- 
menle et ne le procuratie nostre come principali 
sopra tutte le altre con ogni cura et studio obser- 
var si deve, aziù che queli che tengono tal loco per 
honor dii Stato nostro, habino cagion di conservare 
con ogni inlegritade la dignità de tanto magistrato 
ne la existimalione sua, la quale non par poterse 
conservar standosi assiduamente ne la corte dii pa- 
lazo a le porle et scale de quelo, con far pratiche, 
procure et salutatone, però :

L’ anderà parte che, salvi et reservali tuli li al
tri ordeni al presente non repugnanti, de coetero 
non possa alcun de li procuratori nostri per esser 
elecli o de la gionla dii Conseio di X o nel numero 
de li tre per procurata che hanno ad intrar in dito 
Conseio, nè alcun altro gentilhomo nostro di Pre- 
gadi, procurar nè far procurar per alcuna via o 
modo, né per sé nè per altri, pregando o diman
dando ad alcuno che li voglia dar la ballota sua, nè 
anco possa alcuno de questi dimandar o far diman
dar ad alcun gentilhomo nostro che debba venir 
quel giorno che si farà alcuna de tal election a Con
seio, ma tale et simile dimanda se babbi sempre a 
reputare per expressa pregiera : et si alcuno con-

( i )  La carta 156* è bianca,
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' Irafarà al presente ordine, pregando o in beneficio 
o praiuditio suo o d’ alcun allro, cada a la mede
sima pena che è ne la parie presa il mese di magio 
prossimo passatoci questi tali è stata costituita. Oltre 
di questo, aziò che del tutto liabbiano a cessare tal 
procure e pregierie, tulli li nominati quando si farà 
alcuna di le dite eleclioni siano ballolati con quela 
sorte di bossoli che sono tre insieme conjonli, ne li 
quali el primo sia verde che dica de no, e! bianco 
da dietro che dica de si, et il terzo da canto Ira que
sti doi rosso, che dia bossolo di le pregierie, et in 
ciascuna de lai ballolalione per li avogadori de Co- 
mun el censori nostri sia dato el iuramenlo a cia
scuno de dito Maior Conseio de dar sempre senza 
alcun rispeto la su d  ballota nel bossolo rosso, dillo 
pregierie, a colui de chi over per chi sarà sta pre
galo et de li altri elezer i migliori più suficienli et 
più leali per questa terra. Quando veramente ritor- 
nerano essi bossoli per ordine de li balotati al Tri
bunale star se debino et notar così le balote de si 
come quele di no, el quele di dille pregierie, separa
tamente 1’ una sorte da l’ altra : nò si intenda alcun 
haver passala la milà dii Conseio, si le sue balote de 
sì non sarano più de tulle le altro, el se le balole di 
le pregierie ne la balolation di alcuno fussero tante 
che comprendessero il quinto de tulio el Conseio, 
ancora che questo tale havesse per quele de sì pas
sato la mila dii Conseio et fusse rimasto, sia nondi
meno per lai causa publicalo non rimasto, el in 
locho suo liabbia ad intrare et publicarsi rimasto 
quello che li sarà più proximo de balote, havendo 
passato la milà dii Conseio. Et per non tener il Con
seio molto in longo publicando le balole de le pre
gierie di ciascun, sia statuito che le balote solamente 
de queli che ne havessero scosso da 100 in suso o 
passata o non passata la milà dii Conseio, si habino 
a publicare subito che sarano stale numerate. Simil 
forma de balolation et publicalione se habia ancor 
in tulio ad observar nel Maior Conseio in ciascuna 
di le election* che se farano de li offici, magistrali 
o consegii infrascati, excepto el sacramento che se 
deba solamente ricordare da missier lo canzelier 
nostro o suo vicegerente, zioè :

Consieri di Venetia,
Conseio di X ordinari,
Avogadori di Comun,
Censori,
Luogotenente in Cipro,
Capilanio a Famagosla,
Duca in Candia,
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Capilanio in Candía,
Bailo e capilanio a Corfù,
Conte a Zara,
Capilanio a Zara,
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Relor a Sibinico,
Relor et proveditor a Cataro,
Podestà et capilanio in Caodislria,
Luogotenente in la Patria di Friul,
Podestà a Padoa,
Capilanio a Padoa,
Podestà a Vicenza,
Capilanio a Vicenza,
Podestà a Verona,
Capitante a Verona,
Podestà a Brexa,
Capilanio a Brexa,
Podestà a Bergamo,
Capilanio a Bergamo,
Podestà el capilanio a Crema.
Ne lo qual decitene, a zio che se removino dii 

tutto le procure sii statuito che niun gentilhomo no
stro possa dire o far dire ad alcun altro gentilhomo, 
excepto a chi io cazasse da capello, né pur che lo 
deba voler, che questo è in lutto prohibito, ma che
lo deba torre in alcuno de li sopra diti lochi ; el si 
alcuno dirà et farà dire ad alcuno altro che lo logli, 
questo tal dire se intende per expressa pregiera. 
Publicato Veramente doversi fare election in alcuno 
de li lochi sopraditi, sia licito a ciascuno che vorà 
esser in essi nominalo, andar al prefalo missier lo 
canzeh'er over al vicegerenle suo el far notar sopra 
un foglio il nome, cognome et titolo suo, et quel 
iorno che si farà in alcuno dei lochi predili, sia 
mandato in ciascuna di le decitene uno di tal fogli 
così notati con li nomi, cognomi et titolo de ognun, 
aziò che li eleclionari da questi possino sapere et 
intender luti queli che desideralo esser tolti ; et 
così satisfar al debito che hanno el al desiderio loro.

La presente parte sia publicala nel noslro Maior 
Conseio due volte a l’ anno, zioé el primo Conseio 
de agosto el il primo de marzo, et non se intenda 
esser presa si la non sarà posta et presa in dillo 
Maior Conseio.

De parie 94
De non 87
Non sinceri 10
De non 104
De parte 85
Non sinceri 4

Et captum fuit de non.

A  dì 23, la malina, fo lettere di Milan, di 158
V orator, di 23, et dii Dolfin rasonato zerca le 
biave : ne havia comprato parte, costa a raxon de 
lire . . . .  il staro noslro : è andato a Pavia per 
hsverne et andari in Alexandria.

Vene l’ orator de Franza, per cose particular, 
de una nave etc.

Li Consieri andono a Rialto a trovar patroni a 
le galie de Alexandria, et stato alquanto non tro
varono niun patron ; la galìa capitanía è fuora de 
P Arsenal et le galìe non ha ancora palroni.

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonta, per 
danari da mandar a Milan per comprar formenli.

Fu preso, fuor ducati 8000 di la Zeca, el se 
possi melcr in Zeca fin marzo a raxon di 6 per 100.

Fu preso, dar danari a queli condurano fer
menti de la Provenza, Linguadoca, Catalogna et 
Spagna per tulio novembrio proximo, soldi 30 per 
staro, dezembre soldi 25, zener soldi 20, marzo 
soldi 15, et sia publicala eie.

Fu posto, la gralia de Nicolò di la Torre scri- 
van a la Meseteria, de agumenlarli ducali 50 de 
salario, et fo la prima volta. Non fu presa.

Fu licentiata la Zonla a hore 22, reslò el Con
sete semplice, sopra alcuni moneta rii, et non la fo 
expedita.

Di Anglia, fo lefere, di V orator nostro, di 
21 Ztigno. II sumario scriverò qui avanti.

A dì 24, la malina, fo letere dì Andrea Ros
so secretano, di Trento, di 21. Scriverò poi el 
sumario.

Se intese in questa note fu ferito un capilanio 
chiamato Polelo dii Conseio di X, per voler tuor 
le arme a uno si feva homo de P orator cesareo, 
dicendo havea licenlia, et menalo a caxa di Porator 
ussì dì caxa alcuni servitori con spade et arme ina- 
stade, fono a le man, ferito il capitante ma non 
have mal. Et doi oficiali etiam de servitori hyspaui.
Ma che la cosa poi fo sedala, né seguite altro.

Vene ¡n Colegio P orator cesareo a dir de que
sta cOSs, et la narò al contrario de quelo la era 
serita. Al Serenissimo li disse a un modo et a un ter
mine, e a l’altro, l’ altro, sichè se formará el pro
cesso et si vederà de trovar la verità.

Vene Porator anglico per il possesso dii vescoado 
di Cividal, li fo risposto non è lempo per adesso.

Da poi disnar, fo Pregadi, per mirar in la mate
ria di possessi.

Fo leto solimi 4 letere, et poi una de Salò di 
sier Hironimo Soranso proveditor, di 19, per 
dar una taia. La copia sarà qui avanti.
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Fu posto, per li Consieri, una parte, di dar (aia 
a Salò, per esser cosa uotaiida, etiam la nolerò qui 
avanti.

Fu posto, per li Consieri, poi leto una suplica- 
tion de domino Hestor et llironimo do Manfredi, 
dicono altre fiate liaver dalo Faenza a questo Stado, 
per il che hanno la provision, ma sono caigi de 
debili, però dimandano de gralia haver salvo con- 
dulo insieme con Jacomo da Cesena suo bandera- 
rio eie. Et però fu posto de far a tulli Ire salvocon- 
duto in la persona tantum per uno anno. El ave : 
159, 14, 4.

Fu posto, per li savi ai Ordeni, non era sier 
Andrea Gradenigo per esser amaialo: che le ga- 
lie di Alexandria che non hanno trova patron sia 
reincantade in questo modo, videìicet haver de- 
bano di don per galìa ducati 2500 per una, vide- 
licet ducali 2000 di le do et tre per cento da poi 
pagati li antiani, ducati 500 di governadori di le 
intrade et ducati 500 di la pena di patroni che 
lolseno lo galie iusla il preso, li quali siano ubli- 
gali haver dati in contadi a la Signoria in ter
mine di zorni 5, dilli ducati 500, il che passadi, 
pagino altri ducati 500 per uno, et siano astreli, 
per li avogadori di Comun, reai el personal
mente, li qual ducali 1000 siano mandali a li pro
curatori per far il deposito, eh’ è ducali 920 per 
galia, possine scontar l’ incanto et mandi con 
quel danaro vorano di doni, habino la muda 
o di oefubrio o per tutto novembrio come vo
rano meter banco. A dì 3 avoslo il capilanio 
parti, a di 22 l’ altra galìa, in pena ducati 500, 
et debano dechiarir in Collegio in termine de 
/.orni 4 qual muda vorano, et con el capitolo di 
le specie dii Zante et di Corfù habino li rolli et 
altri capitoli in li incanii posli. 1G5, 13, 10.

Fu posto, per li consieri, non era sier Lorenzo 
Bragadin, li cai di XL, non era sier Zuan Boldù, 
li savi dii Conseio excepto sier Daniel Renier et 
sier Alvise Mocenigo el cavalier, et savi a Terra- 
ferma, non era sier Francesco Soranzo : di dar el 
possesso dii vescovado di Treviso al reverendis
simo Cardinal Pixani, habulo dal Pontefice, come 
apar per le sue bolle del . . . .  con questa con- 
dilion I’ habbi fra termine de uno anno renontiar
lo episcopato, come per sue lettere Ielle a questo 
Conseio si ha offerto. ,

Et primo andò in renga sier Alvise Mocenigo 
el fè una gran renga conira ditto Cardinal, non si 
desse il possesso eie.

Et li rispose sier Francesco Donado el cava-
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lier, procuralor, savio dii Conseio era in setimana, 
et parlò mollo in favor dii Cardinal el andò in 
sagrestia dicendo : Chrislo comandò Petrus pa
sce oves meas, non se impazemo di benefìci che 
toca dar al Papa el che è mal a l’ anima chi obsla 
et al corpo per il pericolo dii Stado. 11 Papa va 
a questo abocamento potrà far mal assai col re 
Christianissimo, concludendo se dagi per iuslilia 
dilli possessi, havemo scosso l’ intrade tanto, di’ è 
sta mal fato.

Et sier Daniel Renier parloe, et da un Calon, 
per la liberlà di questa tera ; volemo dar possesso 
al Cardinal Pixani, qual ha el vescoado de Padoa 
et quel di Citanuova conira le vostre leze, nè voi 
haver paura perchè tulli li re ha le nomination 
et nui per questi papalisti se l’ havemo lassa tuor ; 
il Papa, hauto questi do che resta Corfù el Tre
viso, Vorà la sua casa 7 milia ducati de sali di Zervia 
che, havemo tocadi, il stato di la causa è che non 
volemo questo Cardinal Pisani ma lo dagi a uno 
altro che li par, non volemo vadi in comenda, et 
melerà di- scriver a Roma quest’ altra setimana 
per altro Conseio, come fu preso di far quando a 
dì . . .  . zugno fu scrito a Roma, et fè trovar la 
letera presa di 100 balote. Disse di meriti di que
sto Cardinal, è sta obstaso in caslel de Napoli et 
spagnoli preseno lelere dii re di Pranza scrivea a 
monsignor di Lutrech che non desse a la Signo
ria le terre di Puia, et lui li risposo saria mal 
farlo, venitiani polrano acordarsi con l’ imperalor. 
Quesle lelere capitò in man di spagnoli, le dete al 
Cardinal Pisani aziò le mandasse a so padre in 
campo.

Et sier Lunardo Emo savio dii Conseio andò 
in renga per parlar, li cai di X andono al Sere
nissimo a dir si ordinasse a l’ Emo non parlasse 
di quele lettere di Franza perchè fo mandale a li 
cai di X, unde la Signoria terminò, atenlo è molli 
voleno parlar, di licenliar el Pregadi, et cussi fo 
licentiato.

Di Salò, di sier llironimo Soranzo prove- 
ditor et capitanio di la riviera di Brexana, 
di 19 Lido. Come havia trovato nel lempo dii 
suo processor uno nefandissimo et atrocissimo caso 
seguito in questo teritorio, non expedilo, videìicet 
che una dona nominala Caslelana, retila qu. Bar- 
tolomio di la Bella de Gargnau solo la iurisdilion 
mia, questo decembrio passato insligala dal spirito 
diabolico poslposlo l’ amor filial, havendo a mal 
che uno suo fiolo cognominato il Fra si havesse 
maridalo senza licenlia sua, ne la meza noie leva-
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lasi dii suo lelo, prima havendo licentialo il ser- 
vilor di caxa andoe al leto in la camera dove dor
miva diio suo fio! et quelo con uno coltelo scanoe, 
et da poi postoli una fune al colo Io strasinete fin 
nel suo orto el a piedi di uno cedro lo solerò a ciò 
niun se acorgese de tal enormissimo assassinamento 
et lei immediate si come se intende se ne fuzite a 
Mantoa. Dimanda autorità etc.

Fu posto, per li consieri, sier Zuan Alvise 
Duodo, sier Gabriel Moro el cavalier, sier Zuan 
Francesco Morexini, sier Alvixe Boti, sier Malhio 
Vituri, questa parte di questo tenor: per dar quela 
severa et debita punition che se convien a lo atro
cissimo et nefandissimo deliclo perpetrato da Ca
stellana perfida el crudelissima madre, che sangua- 
nando le sue mano ha haulo tanto ardir de ama- 
zar el fìolo che dormiva, come questo Conseio ha 
inteso da le lelere dii proveditor di Salò di 3 di 
l’ instante, hora lede, però l’ anderà parte: che 
per autorità di questo Conseio sia data facultà al 
dito proveditor che proclamala essa Castelana et 
non comparendo nel termine statuito possi ban
dirla di Salò el di la riviera et di tulle terre et 
loci di la Signoria nostra, si da parte da terra, 
come da mar, navilii armali el disarmali, et de 
questa cità nostra de Venetia, con (aia de lire mile 
a quello over quelli che la prendesse et consignase 
ne le forze de la iuslilia, et de lire 1500 a chi 
P amazasse, fata fede di la inlerfezione. Et aziò che 
questa scelestissima femina non sia secura fugendo 
in terre aliene, sichè ad ogni modo l’habbi a so
stener quella punition che merita così gravissimo 
delieto, sia preso che chi la prenderà ut supra 
o amazarà in stalo, terre et loci aliene consequisa 
el babbi lire 3000 di taia, et ulterius siano con
fiscali li beni soi iusta la forma di la parie; le 
qual (aie siano pagate de li beni di essa delin
quente se ne saranno, se non de li denari de la 
Signoria nostra. Ave: 147, 5, 5.

In questo zorno, vili a San Barlolomio, a la 
spiziaria de P Agnolo, di maislro Cestina una cossa 
notanda di uno marasso qual havia partorito . . . .  
marassi picoli.

Da Milan, di V orator nostro, di 10, rice
vute a dì 23 Luio, da matina. Sono lelere dii 
magnifico Calerà orator di questo signor apresso 
Cesare, di 4: come hessendo l’ imperatrice mal di
sposta, Cesare ritornò a Barzelona et il Conseio 
suo lo seguiva, qual venuto fino a mezo camiti et 
inteso el miorar de Sua Maestà ritornorono a Mon- 
zon, la qual imperatrice era varila, et il Conseio
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fé saper a Cesare haver mandato a disuader al 
Pontefice di andar a lo abocamento a Niza, il che 
a Soa Maestà era sta molto grato, et inteso el 
diferir fino a mezo septembrio li piaceva perchè 
forse, perlongandosì el tempo, quelo si potria risol
ver. Questo signor duca huvìa fato richieder li soi 
tre lochi leniva il marchese di Monterà et mandò 
le ragion sue a Cesare; et scrive non li è dificultà 
che non li apartegna, tamen a Soa Maestà non li 
ha parso prò nunc far altro, ma quando si farà 
dii resto dii Stato se li darà diti tre lochi. Sono 
letere di Roma, dii reverendo Andreasio, di 9, 
Scrive il signor Antonio di Leva, di 14, haver 
aviso di la corte cesarea Soa Maestà dovea par
tir di Barzelona a dì 7 de questo, per Monzon, 
et havia provisto per letere di cambio, et man
dalo ducati 100 mile per socorer Coron ; el che 
le fuste de corsari molestavano quele marine 
havea, fate provision et prese molte di que le. 
El il suo Zuan Piero, andò a Cesare per haver 
comission di quelo voleva se facesse dii stato 
de Monferà, non era ancora tornalo et sperava 
venisse per tulio il presente mexe: el questo si
gnor non teine di non haver li soi tre lochi. Eri 
P orator dii duca dì Mantoa vene a mia visilation 
et mi disse non dubitava che Cesare non desse il 
sialo di Monferà al suo patron, el resta la difi
cultà de Casal, el havia provisto con alcuni capi 
dii popolo, quali operavano che il resto non li sa
riano conlrarii, et con molti di nobili quali mo
strava soi nemici se trova haver manco difficultà 
perchè il più numero si andavano absentando fuor 
dii Stato, si che havea bona speranza de haverlo. 
Sono letere dii, Robio, da Lion, di 2, come hes- 
sendosi divulgato de li el Papa dava terre in 
Italia in dota a la nipote, li era sta afirmato dal 
nuntio pontificio et iurato che il Pupa non darla 
un merlo di alcun locho de Italia, nè da questi li 
era sta fato parola, ma di far lo abocamento per 
le cose dii concilio et de turchi, sotto generalità; 
el seguito fosse il matrimonio, Sua Santità prove- 
deria per la dota in Pranza de equivalente eie. al 
valsente di beni de Italia ; el havia esso Robio in
teso da P orator di Ferara, che ’I gentilhomo di 
Cesare, zonlo a la corte, richiesto el fato oblalion 
per esser insieme conira el turco, et fato certa 
recomandation el aconzar uno suo fiol con la se
renissima regina. El era zonto a li 2 lì a la corte 
il duca di Norfolch alozato do lige apresso il re.
A li dì passati hessendo a la caza il re Christia- 
nissimo si risentì di cataro, fu liberato et messo
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a camino per Avergnn. Da poi si risentì un’altra 
volta pur di cataro et molestato da qualche febre, 
la qual però era aleviala pur assai, pur slava in 
ledo. Di Zuan Dolfìn non ho haulo lettere, poi 
partì de qui; ho mandato uno da lui, et volendo
10 potrà aiutar a conlralar formenli. Hozi in que
sta cita è montato a lire 10 et mezo il staro.

D i Anglia, di sier Cario Capelo orator, da 
Londra, di 21 Zugno, ricevute a dì 23 Luìo. 
La sera parlendosi uno per Anversa scrive le Irieve 
fra questa Maestà et il re di Scolia per uno anno si 
spera sarà et si publicherà cl zorno de San Zuaue a
11 confini. Li moli Ira Flandresi et Sieriini fin bora 
non sono composti. Eri zonse qui uno zentilhomo 
dii re Christianissimo, qual ha portato uno presente 
a questa nova regina de una leliera fornita molto 
rica ; si asp̂ la etiamdio uno oralor dì Cesare qui ; 
quelo dii Pontefice et quel ili Cesare residente in 
quesla corle si prepara di partirsi di brieve, et già 
hanno comprato la rnagior parie di cavali. La re
gina Caterina si trova 60 milia lontana de qui, et mi 
vien afirmalo esser aiegra et con una bella corte, la 
qual quela ha vestila tuta de novo con Iclere che 
significano Henrico el Caterina. Scrive haver haulo 
avisi che domino Mafìo Bernardo ha diio che, hes- 
sendo lui oralor a Fiorenza, quela Signoria li feva 
le spese, et perchè il lacer è reputalo quasi con- 
fession, et li falsi rumori et calunniose imputalion 
è come il fuogo che si non fa fìama fa pur fumo, 
et suplica di questo et di altro li avogadori inque- 
riscano, perchè io non ho nemico alcuno se non è 
nemico de la mia patria etc.

D i Trento, di Andrea Rosso secretarlo, di 
21, liore 24, ricevute a dì 24. Di le pelizion de- 
leno li regii ho tralo un sumario, et si manda in
cluso, se li risponderà per lo excelente Florio al 
lenito ordinario opportunemenle, per non essere 
cose de imporlanlia. Il magnifico Avogaro mi ha 

5̂9* diio che’I magnifico superarbitro li ha dito quanto 
scrissi per mie di 16, et che havia parlato a domino 
Sigismondo de Thon primario comissario regio, 
el qual andava di questo a bon camino, el parlò al 
iudice regio dicendoli che al dar le sententie biso- 
gneriano far la execulion dì quanto per ¡ornata si 
feva, et il regio li disse non intendeva si dovesse 
far cussi, ma publicar tulle le senlenlie in una vol
ta, et poi per le parte si manderiano comissari a 
farle exequir, perchè altre fiale fo dati li mandati 
et non exequili, et che lui Avogaro li disse sariano 
cose longe, el tanto più il suo re staria haver li da
nari di la Signoria, el che esso iudice regio se al-
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lerò mollo perchè sa haver loro più a restituir che 
mi, el maxime la roca di Tulmin et altro, el 
disse Rcx non dabit unguìam, et replicò rex non 
dabit vobis unguìam usando le proprie sue parole.
Et cussi poi me disse come beri vene il maistro di 
casa dii reverendissimo di Trento con il magnifico 
capitanio Castelalto et ringraliò di la patente di la 
trala per le 300 some, et si offerse di novo scriver 
al suo patron per haver la Irata dal serenissimo re 
per le biave.

Di Spalato, di sier Lunardo Rolani conte 
et capitanio, di 9 Luìo, ricevute a dì 24. El 
lerzo zorno da poi che fu scoperto il tralalo, gionsc 
in Clissa il conle Piero, venuto di Ancona, il qual 
la note seguente mandò poi clisani a depredar una 
villa di Poliza el di quela ha Irato gran quanlilà de 
animali grossi el menuti el feriti alquanti homeni.

Restitualur ducibus Saxonie uli heredibus quon- 160 
dam illuslris domini Federici eiusdem nominis ca
stra Belgradi in loco Quadrivi.

Reslilualur comunilati Marani prima instantia 
in villa Palizoli.

Reslilualur comilibus de Lodrono superiorilas 
in quadam ecclesia Sancii Jacobi de Caselis cuoi una 
domuncula prope Arcem Amphi.

Quod ab hominibus lerrilorii episcopalus Tri- 
dentini non exigalur aliquod dalium in Arce Amphi 
prò vinis et aliis rebus quas conducunt ex parlibus 
inferioribus Tridenlum versus.

Quod annullelur dalium posilum in loco Cismo- 
ni prope Bassanum postquam Covolum est ad obe- 
dienliam regis.

Quod capilaneus Tulmini redinlegrelur in iuri- 
sdilione in loia Valle Borgognae quae esl sita inter 
castrini) Cuchare el Chiavoretum.

Quod ab hominibus comunis ville de Plez el 
aliorum locorum porte Plecii non exigalur dalium 
vel gabella prò rebus et animalibus quae porlabant 
ad eivilalem Austriae et Patriam Fori Julii, et prò 
illis cum quibus redibant ex diclis locis domum.

Quod ab illustrissimo Dominio casselur et an
nullelur omnes confiscaliories et alienaliones bono- 
rum privalorum, proul fecit Cesar el serenissimus 
rex Romanorum.

Quod nobiles de la Turri debeanl cessare ab 
execulione ducatorum 113 quos omni anno exige- 
runt a colonis ville Gonars.

Quod camera Marani non impedialur in posses
sione et iiirisdilione quam habebat in loco, seu ler- 
ritorio, dicto Palazol in Pairia Fori Julii.
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Quod cassenlur et annullenlur per pateiites lil- 
leras et proclamata bana edita conira Brascum 
Antoiiium de Muzanis vicentinum ac domiiium Pe- 
trum de Savorgnanis, item contra venerabilem fra- 
trem Laurenlium patavinum.

Quod Anlonius Gaionus de Lover restituatur ad 
patriam.

Quod Bartolomeos quondam Justi de Julianis 
tergestino restituatur plura bona que fuerunt inlro- 
missa Venetiis, in domo quondam Joannis Antonii 
de Pasinis, ad instantia quondam Andreae Bomben.

Quod bomines Biperiae non impediatur exigere 
a pluribus locis Biperiae affictus et redditus illos- 
que conducere Ripant.

Quod omnes navigantes et maxime illi de Ripa 
et Turbulis non coganlur ire Malsesimum ibique 
ullum datium . . . .  solvere, nec alia dalia uvarum, 
palearum el laterum nec non olei sub specie dalii 
statere, item quod pires libere possinl conduci in 
comilatum Tirolensem.

Quod ab hominibus Rippe et Turbulis non exi- 
gatur datium stadele veronensis.

Quod religio fralrum allemanorum restituatur 
ad pristinam liberam possessionem ecclesie et do- 
mus, quam babent Paduaecum multis et variis red- 
ditibus suis.

Quod Petrus Merear de Gramburgo districlus 
Carniole qui de anno 1513 spoliatus fuit sub salvo 
conductu extra eivUtiem Austrie ab hominibus il- 
lius loci ducatorum 400, reinlegrelur.

Conira plures nobiles venetos qui possidenl de- 
ceplorie multa bona in loco Flumiselli dicenles il|a 
emisse ante bellum ab illustrissimo dominio et 
tamen de emptionibus niliil demonslrant. . . .

Quod reverendus prior mansionis Prisenici non 
lurbetur a nobilibus de Vendraminis in quadam 
parte paludis infra Lalisana et Prisinicum.

Quod prior monasterii seu abalie sancti Pelri 
in Silva in Hislria non privetur exaclione alìicluuin 
suorum in illis parlibus et obedientia ci debita ab 
aliis fralribus in Hislria.

Quod Henrico Ellacher allemano delur sum- 
maria execulio cuiusdam senteutiae conira quon
dam domini Damiani de Tarsia.

A  dì 25, fo San Jacomo. Non fo lelera alcu
na. Vcneno li Cai di X, et col Colegio aldileno una 
differentia de alcuni da Porlo, quali voleno recupe
rar certi beni confiscali in la Signoria et dati in dola 
ad alcuni da . . .  , dicendo è fidecommisso, dar 
li danari che fo messi dilli beni et ducali . . . .  di
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più et poterli recuperar. Parloe domino Agustin 
Brenzon dolor avocalo, li rispose domino Jacomo 
Bonfio dolor avocalo, et rimesso da poi Gran Con
scio ad aldirli, et cussi reduli parloe . . . . .

9 • • •

Fo mandata una lelera a li Cai di X da Padoa.
Da poi disnar, fo Gran Conscio, non fu il Sere

nissimo et fo poche persone, non fu fato podestà a 
Padoa perchè si voi proveder.

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL dar a le 
monache di Ognissanti una galla grossa per conzar 
el suo monastier, di quele è andà a la massa, et le 
feramente sieno di 1’ Arsenal. Ave : 828, 44, 0.

Fu posto, per li ditti, una parte presa in Prega- 
di, per la qual fu concesso non obstante lapsu
temporis........ per certe exemption pretendono
haver, che il Conseio de XXX li aldi, ei perchè ne è 
di eazadi sia preso che in locho di cazadi possipo luor 
di le altre Quaranlie per suplir el numero, et questo 
instesso sia concesso a li altri quali fin questo zorno 
havesseno gratia di poter andar a dito Conseio di 
XXX per tal exention. Ave : . . . .

Da poi Conseio, li Consieri con li Cai di X se 
reduseno in Collegio per aldir la causa, etim i per 
far provision al governo di Padoa, el fo terminalo 
chiamar il Conseio di X diman con la Zonta et tra- 
(ar questa materia.

A  dì 26. La matina, fo lettere di Trento, di
Andrea Rosso secretano, d i .......... Se intese
esser zonla in Hislria la nave Cornerà è di Tomà 
Duodo patron . . . .  con Tormenti stara . . . . .  
milia comprati questo aprii a . . . .  a stara 4 al 
ducato, sicliè tesoreiano, et il formenlo è stà falò 
lire 13 soldi 10 il staro questa malina.

Vene l’orator di Manloa, dicendo il signor duca 
vien qui a far riverenza a questo dominio con per
sone 200, vien incognito, alozarà a la Madona di 
P Orto, dove alozò la Boschela in caxa di Hirofllmo 
di Andrea, et sarà qui a di . . . .  di questo. Il Sere
nissimo disse, come voi vegnir incognito et vien con 
tante persone? perchè volendo se li faria honor. Dis
se non voler altro etc.

Vene P orator Cesareo, ave audientia, che li cai 
di X erano dentro, et disse...............................

Da poi li Consieri, con grandissima pioza, an- 
dono in Rialto à incantar le galle di Alexandria, et 
li patroni primi le voleva tuor, ma altri le iucaii- 
tono, la prima ave sier Thomà Perrnarin qu. sier 
Nicolò e sier Zuan Andrea Badoer fo di sier Hiro- 
nimo per lire 130 ducati 2, la seconda sier Thomà
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dito per sier Zuan Alvise Miehiel di sier Francesco 
per lire 151 ducali 1, sichò le navigerano ; el li 
patroni convenirano fra zorni 5 dar ducali 500, 
aìiter darflno 1000, et questi de primo li hanno 
persi.

In Quarantia Criminal fu messo per li avoga- 
dori de relassar quel bariler, che quel pilor fé el 
delicto alroze lo incolpò, atento è in dolo et la sen- 
lentia fata contra de lui mercore sarà exeguita.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta, et 
fono sopra le parole di la teiera propalala al Con- 
seio di Pregadi l’ altro beri per sier Daniel Renier, 
in renga, videlicet............................................

Da poi licentiata la Zonta, restò el Conseio sem
plice. Et fu posto per sier Zuan Moro et sier Marco 
Barbarigo cai di X elezer depraesenti uno qual 
alendi a li processi criminali, non si possendo ope
rar mollo Borlolomìo Cornili, con il salario i hanno 
al presente hessendo a la canzelaria, et poi la mor
te dii Comin entri in locho suo. Et sier Piero Trun 
cao di X  messe a l’ incontro siano balotadi tulli de 
canzelaria è fuora. Andò le parie : fu presa di farlo 
di la oanzeleria ; fato il scurlinio, tolti 9, rimase 
Lorenzo Roca, erano 15 che ballolavano[: ave 11 
solo Hironimo Alberti, 9 Nicolò di Cabriel, 9 Vi- 
cenzo Guidoto, Alvise Sabadin, Alvise Marin, An
tonio Mazaruol, Hironimo da Canal et alcuni altri.

Item, fono sopra il processo conira sier Filipo 
Bragadin qu. sier Zuan Francesco, retenulo dal ca- 
pilanio di Cai per haver predalo arme in piaza et 
preso el procieder, fu condanato sia bandito di Ve- 
netia et dii distreto per mesi 4, nè se fazi altra pu- 
blication.

161* A dì 27, Domcnega. Vene in Colegio, venuto 
per terra, con le trombe avanti et altri instrumenti, 
maistro Arcangelo da Vicenza inzegner, al qual per 
il Senato li fo concesso poter far un pozo eie., l’ha 
fato a San Baxeio, et trova beri a nona, da poi 
zorni. . . .  che l’ ha lavoralo, il pozo con aqua dol- 
ze che passa la criela I’ ha trovata et è andato soto
piedi.......... et portò una ingistera di l’ aqua era
dolce pareva aqua di zonchiada, et aldìle messa ai 
frati menori, poi processionaliter con 8 manoali 
che hanno lavorato ete., con le zape el badili et 
altri instrumenti in mano veneno in Collegio, et 
davanti il Serenissimo notificò haver trovato l’aqua 
viva con gran plauso et contento de tulli, et io Ma
rin Sanudo, lì in Collegio, gustai la dila aqua ; el 
Serenissimo se alegrò, dicendo..........................

Vene lo emin de Seardofia, qual disse voleva el 
Signor suo fusse messo uno per terra, turco, a scuo- 
der la gabela di sali, et il Serenissimo li usò bone 
parole et dimostrato avia torlo a dimandar lai cose.

Da poi disnar, fo Gran Conseio, non fu il Sere
nissimo ; fu fato la terza volta podestà a Padoa et 
niun passoe, tolti sier Francesco Venier, fo podestà 
a Brexn, qu. sier Zuanne dopio, ave .. . . , sier Ja- 
como da Canal, fo avogadordi Comun, ave . . . .  et 
il quarto sier Zuan Antonio Dandolo, fo al luogo di 
procuratori, et non si provò, per esser sier Marco 
Dandolo camerlengo a Padoa, el qual però si tolse 
lui medemo : fu falò altre 10 voxe et compilo de 
far li 40 ordinari, quali passà più de do mesi in- 
trerano.

Fu posto, per li Consieri, una gratia . . . .

Fu posto, per li ditti, un’ altra grafia . . . .

Fu posto, per li ditti, dar licenlia a sier Andrea 
Mocenigo di poter venir in quesla terra per zorni
15, lassando in locho suo...................................

A dì 28, la malina. Fo lettere di Koma, di 
l’ Or alar, dì 23, et di Franta, di l’ ora far, da 
Lion, dì 2 et 3. Dirò el sumario.

Veneno in Collegio sier Ferigo Coniarmi qu. 
sier Ambruoso, sier Lorenzo Falier, sier Stefano 
Maliplero quali lolseno le galle di Alexandria, el per 
la pena porlono tra loro in tre groppi ducali 1000, 
li quali fo mandati a la Procuratia.

Et volendosi far Pregadi hozi, per continuar la 
maleria di possessi, et perchè sier Daniel Renier 
savio dii Conseio è indisposto, et sier Doinenego 
Trivixan procuralor ha un poco di reuma, però fo 
indusiato che i siano; el fo ordinalo far Collegio di 
la Signoria per aldir zerta controversia de molini 
tra sier Gabriel Moro el cavalier et consorti et li 
(ioli fo di sier Hironimo Justinian procuralor ; et 
poi fo ordinalo non far Colegio ma far Conseio di 
X semplice.

Da Constantinopoli, a hore 15, gionsc let
tere d i ...........Zugno, dii Zen orator el vice
bailo, qual parte è in zifra et de importunila, unde 
ordinorono chiamar etiam la Zonla hozi in Con- 
seio di X, con il Collegio, lezer le lettere el far una 
cosa che imporla ; et fo divulgato la pace esser fata 
fra il re di Romani et il vaivoda re di Hongaria, ma 
non con l’ imperator, come dirò più avanti.

Da poi disnar, adunca, fo Conseio di X  con la 
Zonta.
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1G2 A  dì 29. Vene in Collegio l’ oralor cesareo don 
Lopes de Soria el have audienlia con li cai di X, 
al qual per il Serenissimo li fo d i i o ..................

Vene il legalo dii Papa per cose ecclesiastiche, 
el referile l’ opinion sua, in causa di certo benefi
cio, nulla da conio.

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria, quali 
reduli in loco di 3 consieri cazadi, videlicet sier 
Gabriel Moro el cavalier, sier Zuan Francesco Mo- 
rexini, sier Lorenzo Bragadin, introno tulli Ire li 
cai di XL : sier Francesco da Molili, sier Vicenzo 
Morexini, sier Zuan Boldù di sier Piero; el aldileno, 
la Signoria simplice, la diiTerenlia tra sier Gabriel 
Moro el cavalier et consieri et li Doli fo di sier Hi- 
ronimo Justinian, zerca certi molini.

Et parloe per il Justinian domino Alvise da Noal 
dolor, avocato, et per il Moro el altri domino 
Francesco Filelo dotor avocalo, et balotalo fra loro, 
terminorono 4 di loro c h e ...............................

Fo in questo zorno fate et compite le noze de 
Bianca mia (tela naturai in Anzolo di Grataroli fo 
di missier Alexandro dotor fìsico, et fu fato belle et 
honorale noze, perchè a farle fo assà senatori et 
altri mei parenti.

In questo zorno fo iusla la sententia di Quaran
ta presa za uno anno, ma tandem iustifìcà la incol
pala dele questo Hironimo depentor amazò do done 
et una pula a San Canzian, havendo incolpalo un ba- 
riler era in armada et fato prender, nula ili lui de 
colpa fo trovata, et per Quaranlia fo assolto, unde 
costui fo menato per Canal Grando, taià la man a 
San Canzian dove fece il delieto, poi a Santa Crose 
smontò, menato a eoa di cavalo a San Marco dove 
fu descopà et squarta, qual stentò molto a morir, et 
poi scopalo li fo dà nel cuor più botte et ancora era 
vivo, pur morite et poi squartato et apicalo li quarti 
sopra le 4 forche iusla el consueto.

A  dì 30, la malina. Vene in Collegio l’ oralor 
di Franza, per dimandar che a Hironimo Verzo suo 
servilor, el qual, per il Conseio di X, alias li fo 
data una expeetativa de uno oficio de ducali cento 
a l’ anno, voi questa gratia sia concesso a uno altro 
qual lui dirà.

Da M ilan, di V orator nostro, fo lettere, 
d i . . . . ,  et d i Anglia, d i ................................

Fo terminato hozi far Conseio di X et doman 
Pregadi, perchè hozi se fa il parenlà di sier Al
vise Mocenigo el cavalier, savio dii Conseio, di la

(ìa de sua fia, fu di sier Andrea Dolfìn qu. sier 
Zacharia, in sier Piero Morexini di sier Tomà el non 
voleva venir, restava solum Ire savi dii Conseio 
et non si poteva far de iure Pregadi,'perché es 
Trivixan et Renier sono indisposti, sì che fu ter
minalo omnino far doman Pregadi.

Da poi disnar, adunca, fo Conseio di X. Prima 
simplice, fu preso una parte, deghiaration di una 
altra parte presa 1487 in Pregadi : che de coetero 
li cai di X se possi impazar nisi in li statuti et 
capitoli in  aquisitione dominii di quelle tere, die 
sono Ire cose, do senlenlie conforme, andar a con
seio di Savii, et senlenlie falle in arengo, ut in 
parte.

Fu preso, concieder licenlia che a Pollelo ca- 
pitanio di le barche, qual va a-. . , per il lempo 
starà inora, possi meler uno altro in locho suo ca- 
pilanio el li sia riserva l’ oficio fin el ritorni.

Fo principia a intrar nel Conscio Lorenzo Roca, 
et lelo il processo di uno pré Francesco di San 
Jeremia, è in preson zà più mesi, incolpado di 
sodomia et fo remesso al vicario dii patriarca.

Item, fo lelo il processo di uno frate incol
pado di far monede a Verona, fo rimesso al ve
scovo di Verona.

Fono fati li capi per il mexe di avosto : sier 
Polo Trivisan, sier Piero Boldù, sier Antonio Su
dati dotor et cavalier, siati altre fiale.

Et poi chiamata la Zonla, preseno che la ma
teria di le biave de coetero tulta sia comessa al 
Collegio di le biave, intervenendo li capi di que
sto Conseio per li do terzi di le ballote, sicome 
fusse sia terminà per questo Conseio.

Fu parlalo di proveder che frali non possano 
esser confessori di alcun monastero di questa cilà 
per li rispetti eie. El l’ hora era tarda, il Sere
nissimo disse non loca a imi a impazarsi in lai 
cose, sichè il Conseio si risolse.

A  dì 31. Vene in Collegio sier Jacomo Mar- 105* 
zello stato capitante a Zara, in locho dii qual andò 
sier Christophal da Canal, era vestito di veludo 
negro, et referite di quele occorrentie, iusla el 
solito, laudalo dal Serenissimo, el dito se provedi 
a Zara.

Vene l’ oralor cesareo insieme con il reverendo 
episcopo de Lubiana, stalo a Padoa a medicinali 
et tuor la aqua di certi bagni, hora ritorna ¡11 
Alemagna, fu mandato a levarlo per alcuni di Pre
gadi, vestiti però di negro, liavia bela compagnia, 
alozato . . . . el è homo gratioso, ha ducati 30 
milia a l’ anno de inlrada. Parlò lui latine, et si



offerse a la Signoria; al qual il Serenissimo usò 
bone parole, pregando ne volesse dar traila de 
biave di soi paesi, il qual disse era contentissimo 
el si havesse la tratta di lochi dii re di Romani 
per dove el passeria.

Et fo terminalo farli un presente di cose co- 
mestibile, per l’ oflcio di le Raxon nuove, per lo 
amontar di ducati 25.

Vene l'emin di Scardona, vestilo di raso ere- 
mesin el li soi de scartalo, et disse che a Si- 
binico in la saliera sempre sarà sali et partirà 
diman da sera.

Da poi disnar, fo Pregadi et feto assà letere, 
prima per Nicolò di Gabrieli poi per Alexandro 
Businello secrelario, demum per Nicolò Sagudino 
secretano dii Conseio di X, do letere dii Zen da 
Conutantinopoli, drieate a li Cai di X , et 
per deliberalion dii Conseio di X con la Zonta, 
terminato lezerle, una di 14, l’ altra 2izugno, et 
Iole con gran credenza. Il sumario di le qual qui 
avarili scriverò.

Fu posto, per li savi dii Conseio, Terra ferma 
el. Ordeni, non erano il Trivixan et Renier savii 
dii Conseio nè sier Andrea Gradenigo savio ai Or
deni, è amaialo: una letera al podestà et capitano 
di Caodislria et altri rectori de 1’ Hislria : come 
havendo tolto alcuni homeni de lì la galia sora- 
comilo sier Zuan Morexini, sono parliti di galìa, 
però in luogo di queli ne foglino altri, et interzi 
la galìa di sier Hetor Contarmi vien de lì a inter
zarsi et vedi di rimandar queli tochono li danari, 
ut in litteris. Ave: 190, 7, 6.

Fu posto, per sier Francesco Donado el cava- 
lier procuralor, sier Lunardo Emo savi di) Con
seio, savii a Terra ferma el Ordeni, scriver una 
letera a li rectori di Dalmatia per armar il capi- 
lanio dii Golfo et do galìe stavano a custodia dii 
Golfo, siano tolti a ruodolo homeni 335, come 
qui sotto apar, per la taxation fata za in queste 
terre: videlicet a Pago homini 10, Arbe 15, Nona
15, Zara 80, Sibinico 35, Traù 20, Brazza 30, Lie- 
sna 50, Cataro 10, Budua 10, Anlivari 10, Dul- 
zigno 10, summano homini 335. Ave: 137, 49, 
21. Fu presa.

Fu posto, per li ditti, una letera al proveditor 
di l’ armada a Corfù et dii Zante, venendo l’ ar- 
mada cesarea in quele aque et rechiedendoli ar- 
tellarie, polvere et altro, si scusino non ne haver, 
et cussi a l’ armata turchesca, et usino neutralilà 
eon tutte do esse armate, perchè non volemo im- 
pazarse. Ave : 196, 3, 3.
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Fu posto, per li savi ai Ordeni, confinar el 
capiianio di le galìe di Baruto per lì 8 agosto in 
galìa, parli a dì 10, la conserva a dì 12, et la 
terza a dì 15, sodo pena di ducati 500. El ave: 
192, 4, 2.

Fu poi lelo per Daniel di Lodovici secrelario 
una lettera di Padoa di sier Aguslin da Mula po
destà, di 29 di questo, come è amalato, non si poi 
adoperar, in la terra siegue molti disordini et la 
iustilia patisse, pregando sia provisto, et mandar 
qualche uno in locho suo, et lui possi repatriar.

Un de li savi dii Conseio el Terra ferma rneseno 
di elezer de praesenti per scrutinio con pena uno 
proveditor a Padoa qual fazi l’ ofìcio di podestà con 
ducati 100 al mexe, parli in termine di zorni 4, et 
zonlo sii de lì, sier Agustin da Mula podestà, è indi
sposto, possi venir a repatriar. Item, perchè sotlo 
domino . . . .  lì a Padoa è solim fanti 20, li siano 
cresuti 10 fanti.

Et io Marin Sanudo, per debito di conscienlia, 
andai in renga, sopra la renga nuova fata, sichè fui 
il primo parlasse sopra dita renga, et conlradissi, 
dicendo non se dia far per questo Conseio ma per 
Gran Conseio el non con lauto salario, con assà sa
vie el ben acomodate parole, dicendo el Conseio 
non ha lassa passar tre volle podestà a Padoa, perchè 
voleno di grandi, come andava per avanti, perchè 
Padoa è la prima dignità et terra che babbi questo 
Stado, el questo Conseio non poi dar autorità di 
vicepodeslà senza Gran Conseio, però si doveria 
meter, perchè un solo di Colegio non poi al podestà 
cresser salario, che ’1 sia eleto in Gran Conseio un 
proveditor et vicepodeslà a Padoa per scurlinio el 
4 man di elelion con salario honesto, poi si prove- 
derà di crescer salario, a li rezimenti bisogua el no 
a tutti, come fo messo la parte una volta et presa, 
et darli a questo proveditor come ho ditto honesto 
salario, et a questo modo le cose passeraio con 
ordine, et non dar mormorar a tulli, far per Pre
gadi un proveditor a Padoa; poi 10 fanti non acade 
meter in questa parte, mandeli se vi par, con altre 
parole : fìci optima et bona renga laudala da tulli.

Et sier Francesco da Molin qu. sier Piero cao di 
XL messe sia eleto per scrutinio el 4 man di elelion 
uno proveditor in Gran Consegio con pena et du
cati 100 al mexe, qual sia vicepodeslà el vadi im 
mediate, ma il Conseio li pareva troppo salario, 50 
ducati bastava, o farlo con pena senza cresser altro.

Et li savi non saveano che far : feno lezer do 
parte 1516 et 1518 in tempo di guerra fato prove
ditor e vicepodeslà .a Verona et a ____per questo
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Conscio poi.........fato viccpodestà a Bressa sier
Cristofal Capello compiva capitanio. Io feci lezer la 
parie non si poi dar lieenlia ad alcun rector per 
questo Conscio, sichè li savi si tolseno zoso di la 
parte, et io restai con grandissimo honor.

3̂ Fo chiama dal Serenissimo li 20 savi sopra le 
tanxe et adinonili a redursi aliter sarano apontadi.

Fo per il canzelier grando persuaso tutti a pa
gar la tansa, uno e meza, posta, con dir è sta scossi 
pochi danari.

Fo leto uua suplication de Michiel da Verona et 
Zuan...............

Fu posto poi leto una concession fo fata per 
Collegio dii 1534 a uno Nicolò da Modon el qual 
per soi meriti l’ha, fusse posto fante in uno locho 
primo vacante, hora non havendo mai proseguilo 
la gratin dimanda in locho di quello li sia concesso 
provisionato nel castel di la Zefalonia o di Famago- 
sta : per tanto sia preso che ’1 prcfalo Nicolò da 
Modon sia posto provisionato, dove prima vacherà, 
o a le porle di Padoa, Vicenza, et Treviso, con il 
salario solito. Ave: 131, 11, 4. Fu presa.

Fu posto, per li savi dii Conseio e Tcrraferma, 
volendo sier Francesco da cà da Pexaro e consorti 
dal Carro, (1) far cavar il canal di Liza Fusina, et 
hanno fato far uno inzegno per cavalo che li costa 
ducati 200, et havendo bisogno di una zatra per ado
perarlo, sia preso che di l’Arscnal nostro li sia prestà 
una zatra lassando tanti contadi insta la parte per 
refazion dii mendo eie. Ave : 151, 18, 5.

!) Di sier Nicolò Trivisan proveditor generai 
in Dalmatia date a Zara adì 18 Luio, rice
vute a dì 26 ditto. Eri fui a questi confini et par
lai col magnifico Morath vaivoda et li dofiai do ca- 
xache, una di raso cremezin, l’altra di pano pao- 
nazo, da parte di la Signoria nostra, et lo pregai 
a far ben convicinar stante la bona paxe con il 
Signor turco, pregandolo facesse restituir le anime 
che da 4 in 6 mesi in quà erano stà lolle per turchi 
do li nostri territori, che è 22 tra puli et pule, di
cendoli li lochi, e da chi e quando forono tolti, et di
10 puli sono depredati su quel di Sibinico, 6 fu
rono recuperali, ne mancano 4; rispose, per lui non 
mancheria de farli zercar e leniva fosseno stati 
quelli del sanzacato dii Duellalo; li dissi, é stati quelli 
di Bossina ; mi disse, da poi mezo avosto, passà 
questi caldi, il sanzaeo veniria a esser insieme con

(i ) Il carro era una macchina a Lizza l ’ asina colla quale le 
barche dalla Lagnna venivano alzate e gettate nel canale di Brenta 
che ivi allora comunicava colla laguna.

(2) La carta 163* è bianca.

mi a melcr li confini e voleva far conzar certe 
mure cazude a Scardona.

Di Cataro, di sier Trifon Gradenigo rector 
e proveditor, di 25 Luio, ricevute a dì 28 ditto. 
Alli 21 ricevete ledere di 15 con le lettere vanno a 
Constantinopoli a li oratori nostri el quelle al chadì 
et deflerdaro de Costantinopoli, unde spazai domino 
Slephano Segoni scrivali di la camera ad hore 21 
a Castelnovo ; el chadi spazò a Hagusi per haver 
olachi e non fo trovali per esser il morbo grando, 
unde lui ha spazato sicome mi scrive, et manda la 
lettera. Et questa malina si parie per Constantinopoli 
et starà zorni 18 a andar, el costa ducati 20. In que
sta terra ho trovato uno stratioto greco, dize andava 
in zorni 18 con ducali 20; uno altro soldato, qual ha 
la lingua greca et è pratico di questi paesi, ma non 
è stato a Constantinopoli, dice anderia in zorni 12 
con ducali 15, et che sono zornale 4 pericolose, il 
resto sono securissime. Eri zonse qui dillo scrivali 
di la camera stato a Castelnovo, dove vene uno 
turco parlilo da Costantinopoli adì primo di questo, 
porta il Signor armava galìe bastarde 20 et allie
tante sotil per mandarle ad acompagnarsi con l’al
tra armada è a Coron, capitanio di la qual era il 
clarissimo domino Alvise Grilti. Scrive, è zorni 14 
che è qui domino Andrea Coniarmi sopracomito, et 
non ha trovato se non homeni 5 con darli 5 page, 
sichè si vede disperato, et questo teritorio è mi
na lo.

Questo è il titolo di la lettera dii chadì de 
Castelnovo che dice cussi :

AI nobile savio de ogni honor a laude de Dio 
dotado, signor proveditor di Cataro, del signor 
chadì di Castelnuovo e di Montenegro, sanità de 
Dio. Ricevuta adì 25 zugno. Sottoscritta : scrive el 
chadì.

Di Trento, di Andrea Bosso, secrctario, di 
23, hore 15, rieevute a dì 26 Luio. Scrive, il 
magnifico Avogaro andando a spasso col magnifico 
superarbitro, parlono si potrà dar principio a tralar 
le diferenlie, et prima la cosa di la comunità di 
Vicenza conira quello signor di Besem et li altri, 
el che zerca il Cardinal patriarca di Aquileia, non 
è mandato da lui, non si potrà dimandar, è bon 
Soa Signoria fazi mandalo ; poi mi disse di le pe
schiere di Nago solo Torbole di quel di Slrasoldo 
brexan et di conti di Lodron, con li qual lui ha pa- 
rentà, non potrà esser iudice. Disse si scrivesse al
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duca deMilan scriva al superarbitro el lo inanimi ; 
el poi fo parlato di la remuneratoli averia in fine 
litis, con altre parole assà ut in litteris.

Dìi ditto, di 23, fiore 20, ricevute a dì 26. 
Come ricevete nostre di 20 con le lettere al serenis
simo re di romani, per haver la trala di le biave, su 
queslo scrive longamente, et questi hanno scrilo 
per haver dila trala et spazà le lettere.

Dii ditto, di 26, fiore 2 di notte, ricevute 
a dì 28. È sta dato termine a li cesarei a risponder 
zuoba a di ultimo. El zerca mandar a esaminar in 
Friul il segretario dii superarbitro è di debole com- 
plession, saria buono si mandasse uno per parte a 
far tal officio. Scrive in materia di haver biave di 
Baviera ut in litteris. Ha ricevuto la pelition di 
domino Thomà Codio et con fatica fata inlrar; manda 
altre pelition di comissari regi, videlicet primo 
quelli di Riva possino condur bovi a Riva per lago e 
non pagine nulla ; item è sta messo uno novo datio 
dito la scorta ; item si pagi dalio di uve, piere et 
altro ; item si paga dazio di oio a Salò, poi a Gar
da è la stadella ; item li pessi di lago non poleno 
esser conduti più nel conta di Tiruol, pagino da
zio ; item si pagi datio a Torbole e Riva dito la 
stadella ; item si scuodi una angaria al viston over 
sladera..Nui veramente havemo dimanda si lievi il 
dazio el gabela posti.. ; item si lievi li datii posti 
per il capilanio di Marani ; item quelli di Gradisca 
non lassano trazer le in trade di nostri subdili.

Di Roma, di l’ orator nostro, di 23 Luio, 
ricevute a dì 28, de matina. Già Ire giorni il 
Pontefice è in leto con gotte, el per saper qual cosa 
di l’armata dii Doria fui dal magnifico Sai viali, qual 
mi disse esser lettere dii viceré di Napoli come el 
principe Doria era con tutta l’armala zonto a Mes
sina, et quella meleva ad ordine con celerità, et 
armava le tre galìe dii Papa nove, a le qual biso
gnava zurrne, el levava 400 fanli sopra, et havea 
armato una carachia di bolle 2000 sopra la qual 
remeleva assà viluarie, et voleva con dilla armata 
poner in Coron viluarie per mexi 18. El era aviso 
che don Alvaro di Bassan era con le galìe in Sar
degna per proveder e farle cargar di biscoli et 
usava presteza ; el che il prior di Roma suo fiol era 
a Messina con 4 galìe di la religion di Rodi benis
simo in ordine, sichè tutte sariano galìe 45 et 9 
navili che conduse seco il principe da Zenoa et la 
carachia e haveria etiam qualche altro legno apres
so, el trovando l’ armala lurchesca esso principe 
voi combatterla, et essendo andà a Constantinopoli 
faria qualche nolabil elleclo. El che era avisi di
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Coron che l’ armala era desiderata, prometendo 164* 
dargli ogni aiuto perchè se dubitano de turchi, si- 
ben quelli simula con loro per la novità feno l’anno 
passado; et ha via aricordà al Pontefice saria bon mc- 
ter sopra l’armada 6000 fanli italiani el la spesa di 
do mexi saria 50 mila scudi, et a queslo Soa Santità 
stava in proposito. Poi parlassemo di lo abocamenlo 
di Niza ; disse, il Pontefice andarà el seguirà boni 
effeli, ma se intende Barbarossa è sul mar con 27 
vele, unde per questo si spaza questa sera in Pranza 
a far si armi le galìe di questa chrislianissima mae
stà et potrà venir a Livorno o in qualche altro 
porlo e levar la duchesina e condurla a Niza per 
consumar il matrimonio con il duca di Orliens, e la 
acompagnarà il vescovo di Aleria e il magnifico 
me'sier Filippo Slrozi, la duchessa di Camerin e la 
moglie fo dii signor Zanin dei Medici e altra nobil 
compagnia et partirà poi San Lorenzo, con ordine 
ditta armata torni poi a levar il Papa; el che Soa 
Santità non li dà per dote alcuna terra di la Chiesia, 
ma danari e zoie, e questo ha concluso con li car
dinali francesi. Et Tarmala dii Doria ha lassà Zenoa, 
per il elio il Papa l’asecura e si vederà bon frulo 
per questo abocamcnto, perchè Soa Santità voi la 
pace continui in Italia e non se innovi nulla conira 
la quiete de quella, et Soa Beatitudine ha in animo 
far ritornar li 8 Cantoni luterani a la fede, et che la 
Alcmania stima molto questo abocamenlo il qual si 
fa con satisfation de l’ imperalor. Scrive poi 1’ ora
tor suplicando si espedissa il successor, aziò lui 
vadi a Niza et esso possi venir a repatriar.

Dii ditto, di 24, ricevute ut supra. Come 
parlò al magnifico Salviali per aver le mirale di 
nostri di Romagna el la trala di stara 10 mila tor
mento di le terre di la chiesia ; rispose la gran pe
nuria di le dite cita, qual hanno mandato in Cicilia 
et a Milan per haver formenli, poi se ’1 Papa li 
concedesse, li popoli non li lasserianolevar, et quanto 
a r intra'e si poi venderle. Esso orator disse voleva 
fusse levà l’ angaria dii carlin perchè dii resto non 
dubitava non si potesse haver l’ intrale ; disse par- 
lena al Papa e saria bon la Signoria desse li pos
sessi.

Dii dito, di 24. Ozi son stalo con T orator 
cesareo qual mi ha ditto quello ho scritto di Tar
mala dii Doria et sopra di quella sarà 4000 fanli 
ispani el da altri 8000, et che don Alvaro ne ha 
condolo di Spagna 1500 e sarà presto, e va sopra 
T armada il marchese dii Guasto e do Boli e uno 
zerman del viceré di Napoli, el il principe spera 
poter aquistar molli lochi di la Morea, et con queslo
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l’ acordo si Irata dii re di Romani sarà mior con il 
turco; e il principe va molto contento perchè Cesare 
li ha concesso il suo principato sia di suo fìol na
turai poi la sua morte, qual ha tolto per moglie la 
fin dii signor Antonio da Leva. Disse haver lettere 
di Barzelona di 5 di questo come l’ imperatrice 
essendo miorala, Cesare partiva per Monzon a fornir
10 Corte za principiate, et manda lettere di Pranza.

Di Pranza, dii Justinian orator, da Lion, 
di 2 Luio, ricevute a dì 28 dito. Vene qui il 
gran scudier con uno de maistri di casa di Cesare,
11 qual visitai; scrive verba Itine inde dieta e che 
non era da dubitar di questo abocamenlo di Niza, 
el Cesare era contento de haver expedilo il Taverna 
orator dii duca di Milan satisfatto, qual era zonto 
in Avignon, e li dava al duca la primagenita dii re 
di Dazia d’anni 13 e non la seconda di anni 9. Li 
dimandai se Cesare era contento di questo aboca- 
mentó, rispose dubio; disse il conte di Nansao venia 
in Franz» per transito et parleria al re. Heri questi 
partirono, poi visitata la serenissima regina, per an
dar dal re christianissimo, qual è lige sei di qui 
indisposto di cataro. Son sialo col Robio secretano 
dii duca di Milan, disse haver visitato li nonci pon- 
tifieii el il reverendo di Como haverli acertà il Pon
tefice non darà uno merlo de Italia in dota a la 
nipote e quel si Iratarà sarà con seientia di Cesare, 
tamen disse è sialo al marchese di Saluzo qual li 
affirma quanto ho scritto per allre mie, sichè le 
cose son varie ; ho visitato diti nontii, nulla da loro 
ho polulo intender. Li franchi 200 mila, scrissi si 
mandava a svizari, eri partirono de qui.

Del ditto, da Lion, di 5 ricevute ut supra. Il 
re partì de qui alti 28 dii passato et restato G lige 
lontano per certo cataro venutoli in una spala con 
febre, si dice partirà a di 7 over 8 per Avergna e 
Linguadoca camin pericoloso, per lo pesimo aere è 
dii mese di luio. L’ oralor del Signor lureo vien a 
questa maestà, li andò contra il capitanio Rigon et 
monsignor San Blanchnrd. È venuto ozi a distiar 
meco domino Antonio secretano dii reverendo di 
Como nontio pontifìcio, mi ha ditlo lo abocamenlo 
sarà certissimo e le noze di la nepote, e il Papa voi 
veder propriis oculis la consumalion dii matrimo
nio, e in questo non voi fidarsi di questa maestà e 
per la dota li dava beni in Franza, non voi dar nulla 
de Italia ne pur di quelli di la casa de Medici, né da 
questi li è slà fato parola di averli. È voce esser 
venulo qui uno nontio del re Zuanne. Ho nova il 
re christianissimo ozi si levò per andar al suo ca
mino. Di Anglia si ha la morie di la sorela di quel
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re, duchessa di Sofolch olim moglie dii re Lodovico 
di Franza.

Da Costantinopoli, di sier Piero Zen ora
tor et vicebailo di 2 i  Zugno, ricevute a dì 28 
Lugio. La malina, adì 22 riceveti di 24 dii pas
salo con la copia di la lettera di domino Berluzi 
Contarmi capitanio dii galion . Fu quel zorno col 
magnifico Imbraim, qual prima spazò l’ oralor dii 
re di romani e lo vestile d’ oro e messe ordine che 
’I dì seguente andasse a basar la man al Signor, 
poi expedì il reverendo Gritli, et io intrai e li 
dissi mai potrà occorer alcun accidente che smi- 
nuissa l’ amor di quel excellenlissimo Stado verso 
questo imperio, laudando la pietà verso li popoli di 165 
Soa Signoria quali per le guere riceveno le ruine 
el incendi, et questo era la causa che l’Altissimo 
Dio P havea cussi in alto locato. Poi li comunicai 
dii convento di Bologna e il ritorno del principe 
Doria con le 15 galie a Zenoa, e il resto tenute per 
mandarle in Africa, e che di guerra nulla se inten
deva. Poi li dissi di lo abocamento di Niza dii Papa 
con il re di Franza e il quale have grato ad inten
der. Poi li dissi: Sultano questa è la medola di la 
cosa. Lui rispose, il Signor quando sente qualche aviso 
dise li hai da l’orator di veneliani? perchè a lui do 
gran fede. Poi dissi, Sultanom è venuto imo altro 
accidente per causa di vostri propri. Disse, che è di 
novo ? io dissi le fusle dii corsaro di Barbaria, ha
vendo inleso la mission de P orator di la Signoria 
a questa maestà, si reduse con le fuste e galiote nel 
porto di la Valona e con el favor dii chadì e sanzaeo 
si nutricava de li, e P oralor era zà apresso Ragusi, 
et velizando do galìe nostre, el capitanio del Golfo e 
la bastarda che andava in Cipro con rezimeuli e 
danari di la Signoria per acompagnarlo fora dii 
Golfo, visto le galiote e fusle credendo fosse il 
proveditor di P armada, ma scoperse le insegne dii 
Signor, non li parse di far novità unde forono presi, 
e dissi, semo a mala condition perché vedute da 
nostri le insegne di questo imperio lemeno di 
mesedar arme e sono presi con danno e vergogna 
e infamia, si con ragion si difendeno si ha 100 arz, 
sichè non havemo riposo nè in cielo né in terra, si
chè tirai la cosa a proposito. Di galion non mi è 
slà parlato, ma si prepara rechiami per molli par- 
ticulari : mi governarò eie. La pace si tratava frà il 
Papa, imperador el altri principi ehristiani con 
questo Signor, l’oralor per non haver mandato su- 
flciente non se farà, ma col re di Romani é sia con
cluso, qual de praesenti relassa Slrigonia al re 
Zuane, quanto aspeta a li altri casteli el loci che
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possiede il re di Romani lassa in disposition dii re
Zuane che ’I si acordi con Ferdinando, che queslo 
Signor sarà contento et li dà libertà. Eri a dì 23, 
essi oratori andorono a basar la man al Siguor et 
sarano vestiti et andarano al suo viagio ; era opinion 
di qualche uno la non si facesse, si non si restituiva 
de praesenti tuto el regno, tamen questi hanno 
voluto risolversi in quosto modo. Penso la nova si 
dice esser vera, che Oloman bei qual, come scrissi, 
già ribelò al signor Sophì et fu recevuto de qui et 
fatoli gran doni et mandato potente ad aquistar Be- 
telis, deponendo di signoria Serephi bei et darla a 
lui, liora è ahsentato et andato dal Sophì con 2000 
combatenli. Scrive questi lochi di l’ Hongaria non 
furono mai presi, resta la dificullà tra il re Zuane 
et Ferdinando si ’1 re Lodovico havia potuto dar le 
cosse dii regno ; quanto a li casteli ipotecadi a la rai- 
na de Hongaria, el Signor li lassa a lei liberi, Stri - 
gonia fu presa con le arme, quela se restituisse : l’è 
sta cridato di novo campo. Eri veneno a mi G iner- 
cadanli di la nave fo butà a fondi dal galiou nostro, 
dimandano il dano: mi parechio ben armalo a simil 
impresa, Dio mi aiuterà. El ho inteso de salnitri, ho 
parla al bassa; et per comandamenti perle male 
operalion dii bassa dii Cayrc versola nation nostra, 
qual vuol si seri li fontegi bore 2 avanti el consueto 
et si apri hore 2 da poi el solito, sichè li merca- 
danti stano in una prexon cortese nè possono andar 
a zardini come prima andavano, di che il Conseio 
et mercanti si doleno per sue . . . .  Ho etiam parli 
per li frati de Monte Sion per esser morto quel 
suo santino, il bassa mi ha promesso de tutto dar 
comandamento che io li distenda et li farà far; par
lai di nave et navili nostri, et tulio drizarò a bon 
camino. Scrive mi par 100 anni zonzi el bailo qui 
aziò possi venir a repatriar, et scrive sopra li soi 
danari, dia haver, mollo longamenle; conclude pre
go Idio possi venir a basar li piedi de Vostra Cel
situdine.

Da Milan, di V orator Basadona, di 25, 
ricevute a dì 30, la matina. Svizari in Bada feno 
la dieta a li 28 dii passato, el in queli hanno Iratà 
cose parlicular, sicome apar per letere di 13 et 17, 
dal Panizone secrelario di questo signor, da Lucer
na, dove queli di Sciafusa ha mandato a li 5 cantoni 
scudi 500 restavano debilori per la guera passala, 
et Berna et Basilea et queli de Melula con sue letere 
hanno fililo certi dilli 5 cantoni che a la dieta che 
si farà a di 25 di questo mandariano la sua porlion 
di danari li resta dar. Li cantoni christiani feno ca
stigar li zorni superiori certi lutherani di Brengare

et bernesi, havendo inteso esser slà fato eì siniel 
contra Swit; de Bada non è sta fato parola ne la 
dieta come si credeva, et par li lutherani non se 
curano di far demonstralion contra li 5 cantoni, si 
ben hanno a dar le querele li castigati su . ..  . ,  et 
fra li cantoni christiani et lutherani è minor discor
dia di quelo soleva esser prima. Fu fata cerla oppo- 
sition a P orator francese dito Ilorigeth che ’1 fusse 
barbonese, et li 13 cantoni li concesse fede come 
l’era bon servitor dii re Cliristianissimo ; et dovean 
a la dieta eomparer li oratori dii duca di Savoia per 
pagar li debiti liama nno, non è comparsi, et li è slà 
scrito che a la prima dieta vengano, altramente re- 
nontierano a la liga hanno con loro. Vene nova al 
Berigan orator di Franza, come l’altro orator, 
chiamalo Lamech saria presto da essi sguizari, con il 
qual era maistro di Raviglio uno di quatro presi
denti di Paris, lassali li 100 milia scudi a Solidoro, et 
essi oralori introno in Bada a li 19 de queslo con 50 
cavali computa queli li andono contra ; era con lui 
etiam Gabriel Marzellino homo da Monza servitor 
dii re Christianissimo, el qual fu preso et messo in 
pregion, et queslo è stalo più fiale in prexon el fo 
cavalo a requisition de oralori francesi, el qual poi 
liberalo disse li cantoni erario traditori. Diti oralori 
feno il luto per liberarlo, ma è stà diferito a la pri
ma dieta. Li ditti oratori francesi Lamech el Raviglio 
a li 10 introrono in la dieta et exposeno la eomis- 
sion dii re Christianissimo et il bon animo de Sua 
Maestà verso de loro, qual havea speso avanti fusse 
prexon un milion d’ oro, et da poi ussito havea 
exborsà pur a loro 200 mila scudi et li vedeva mal 
dispositi, offerendoli darli al presente scudi 100 
mila, scusando la tardità de haverli mandati. Fono 
alditi gratamente et ordinato che a una altra dieta 
qual si farà a Solidoro, perehè Lamel è vechio et 
mal poiria andar altrove ; et è slà intimato che li 
vadino li oratori de valesani el grisoni con li cre
diti loro et autorità di ricever li danari dal re Chri
stianissimo, el qual Lamelh mandò a donar a li ora
tori de Svizari scudi 10 per uno el uno scudo a la 
famiglia loro per uno, et li bernesi non li volseno 
aceptar. Dili oralori è stali su pratiche de impedir 
la liga se tralava col Papa et Cesare, et è sta scrilo 
da Roma siano dati scudi 3000 et che aspetasi la 
risposta di Spagna di capitoli mandali per haver 
4000 scudi per canlon, el 1000 per il sigilo, ma 
voleno indusiar a dar li 3000 fino questi ,100 mila 
de Franza siano spazadi. El reverendo Vendano si 
è opposto, che ’I non opera a nome dii Papa et da 
lui non haver comission el non lo lassa inlrar in la
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dieta se prima non si vede el suo mandalo. Sono 
de qui teiere di Roma, di 11 el 15, dii reverendo 
Andreasio oralor di questo signor duca ; come li era 
sla falò grande inslanlia el duca deposili lo milia 
scudi come per la liga è ubiigalo de far. Li ha ri
sposto: seguilo il contrato se Irata far col Grimal lo 
li darà. Etiam li cesarei dimandano li 25 mila scudi 
per il secondo pagamento. El il Papa ha scritto in 
Franza che la liga si trala far con sguizari non ò 
per offender Soa Maestà ma contra queli volesseno 
venir a offender, ita la scrive li re anglico esser 
caduto a le censure per il matrimonio fato. Di 'le 
cose di Monferà altro non se intende, in Alexandria 
si solitila a meler in ordine la citadella, qual era 
fata campagna et presto sarà fornita. Da Zenoa es
ser avisi in I’ oralor cesareo che il ludeo preparava 
30 vele, tra le qual l’è 4 galle prese, el voleva venir 
in Golfo.

Di Anglia, di sier Carlo Capello orator, 
da Londra, a dì l i  Zugno, ricevute a dì 30 
Luio, la matina. Come a di 21 havea ricevuto 
nostre ili 24 dii passato con li summari, ringraliò 
questa Maestà, dal qual la malina have audientia, de 
l’amor portava a quclo excellentissiino Stado et 
cussi fece con la serenissima regina, la qual disse 
cognoseva da Dio qual havia inspiralo questa Mae
stà a tuorla el haria polulo trovar maior donna di 
lei, ma non una che con più desiderio et pronleza 
di amor di lei verso la serenissima Signoria nostra. 
Poi comunicò al re li avisi et rasonono insieme di 
la liga fata a Bologna. Et hozi terzo zorno havi le 
lelere di 10 mazo con li sutnari, di 3 aprii, da Co
stantinopoli, quali prima havia hauto per via de 
Franza dal alarissimo Justinian, et Soa Maestà, uditi, 
disse pensava il Turco non faria altra impresa che 
questa di Coron et minazava christiani per testifi
carsi non haver mancato da lui etc. ; et in questo 
abocamenlo di Niza questi lemeno per via dii Papa 
il re Christianissimo non se acordi con Cesare. Il 
re Christianissimo niega a questa Maestà voler dar 
sua Itela al re di Scolia, et par questi siano dubiosi 
si le noze di la neza dii Papa seguirà. Le trieve tra 
Fiandresi et Steriini procedeva.

Dii ditto orator, da Londra, di 28 Zugno, 
ricevute ut supra. Heri fu meco uno maistro de 
theologia con el qual parlai ; me disse haver scrilo 
in questa materia dii divortio per il re, el esser slà 
hozi terzo zorno con il re, et li disse in questo abo- 
camento dii Papa con il re Christianissimo sperava 
di adatar le cose con el Papa, et che ’1 saria per 
far la union de christiani contra el turco, et sarà
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fato con consentimento de l’ imperador, el l’orator 
cesareo è sta acarezato da questa Maestà più del 
solito, et lui dice ben di Soa Maestà, et havendo 
comprà li cavalli per parlirse, andai a vederli per 
saper quando partiva de qui. Mi disse non saper, et 
mandava a donarli in Fiandra ; el il duca di Norfolch 
va a Tolosa ad abocarse con il re Christianissimo. 
Hozi terza note morite la sorela de questa Maestà 
moglie dii duca de Sopholch et olim dii re Lodo- 
vico de Franza, per la qual morie el marito perde 
de inlrada a l’ anno ducati 30 mila che l’ havea in 
Franza per la dote sua.

Dii ditto, di 12 Luio, ricevute ut supra. È 
venute letere di Roma: come il Pontefice in conci
storio havia termina lo excusator di quela Maeslà 
in la materia dii divortio non fusse admesso, et 
questa Maeslà si confidava che ne lo abocamenlo a 
Niza se conzeria le cose, hora vede el contrario. A 
dì 5 fece publicar in vari lochi de Londra una pro
clama stampata et posta per li muri zerca el modo 
dii viver et tratar la regina Caterina, la qual ho fata 
Iradur di questa lingua in volgar fidelissimamenle, 
et la mando qui inclusa ; ma lei farà altramente che 
come regina, et li fo leta la dila proclama dicendoli 
questa esser la immutabil deliberation dii re. Ri
spose ogni cosa è de Soa Maeslà el la sua persona 
propria et di quela poteva disponer come a lei le 
piace, ma lei non poteva nè voleva cieder a le. ra
gion sue et sempre pregava Dio per Sua Maestà 
come per suo vero et proprio marito, et che Soa 
Maeslà si volesse ricordar che, olirà il Ponlefice in 
questa causa è il iudice legiplimo, etiam la Soa Mae
stà in tempo dii Cardinal Campegio havea contenta 
che ’1 fusse indice, et di ciò ne havea 7 testimoni. 
Le cose di Scotia fin hora non è composte, la difi- 
cultà nasce, come si ha per letere di monsignor di 
Beove, perchè questa Maeslà non voi li sia reso al 
re di Scolia uno casleleto che fo tolto per il conte 
de Anguis sopra quel de Scolia et hora si fortifica. 
Questi zorni vene de qui uno nontio dii reverendis
simo Gran maistro de Rodi, per haver aiuto da 
questa Maestà in mantenir Coron, perché lo impe
rador voi darlo a quela religion ; li è stà risposto 
vadi dal re Christianissimo, et quelo delibererà, 
tanto quesla Maeslà farà. Li moli di Fiandra con 
Sieriini è aquietati et fato Iriegue per 6 mexi. Que
sti zorni qui in Londra brusorono vivi do heretici, 
uno di quali era mollo dolio ne le lelere latine, 
greche et hebree, 1’ uno et 1’ altro morse constali- 
lissimamente.
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Qui avanti sarà la sopraserila proclama Irailuta 
in vulgar ad litieram.

Di Franza, di V orator, da Lion, di 6, ri
cevute a dì 30 Lido, la matina. Scrive coloqui 
hauti con T orator cesareo, qual visitai, et mi disse 
iutlicava che il matrimonio di la nepote di! Papa 
non succederà nel duca di Orliens, per esser il se
condo personagio de qui, et facilmente poiria esser 
re di Franza, et si ’1 seguirà, sarà la ruina dii Papa, 
el qua) se preparerà et se li faria un banchelo da 
Cesare et altri colegadi che non li piacerà perché 
l’ haria fato un gran Iradimento, havendo dito et 
acertà voi far questo abocamento senza offesa de la 
pace et quiete de Dalia. Li dimandai si Cesare man
derà a dillo abocamento qualche altro suo; rispose 
credeva di no, salvo 1’ oraior è col Papa et lui, el 
che ’1 non havia hauto altra commissione nova che 
star apresso il re. Li Ire personagi cesarei che ve
nero per questa Maestà a dar a Cesare scudi 250 
milia per resto dii suo rescato quando l’era prexon 
in Spagna et dete certe terre in Picardia in pegno 
per scudi 500 milia zoè ... ducali, et questa Maestà 
voria haver indriedo tanta parte di ditte terre, 
quanta la quantità de danari li ha dato per rala, ma 
il patto è che li danari siano restituiti tutti a un 
trailo. Et scrive, i! capitanio di la guardia di Cesare 
vene per soi negoci particulari, el le faciende pu- 
bliche, trateno il gran scudier et il maistro di caxa 
li quali sono partiti per andar dal re. Diman il duca 
di Norfolcli sarà col re Christianissimo qual è lige 
15 lontano de qui. 11 gran maistro ha dato ordine 
a nui oratori che si vadi adretura a Nostra Donna 
de Più excepto 1’ orator anglo e! qual seguila Soa 
Maestà. Ho parlato con uno verleto di camera di 
Cesare, parti di Barzelona a li 2 de questo, mi ha 
ditto l’ imperatrice era fuori di pericolo et stava 
quasi bene, lo abocamento di Niza certo si farà, dii 
matrimonio dii duca di Orliens nulla si parlava, et 
come era zonta lì a Barzelona una fusta veniva da 

* Coron et dava nova dii socorso datoli, et come Soa 
Maestà Cesarea havia spazà in posta el capitanio 
Aponte dal viceré di Napoli per far ogni provision 
in Coron, et si intendeva era intrà una galìa de lì 
et datoli soccorso. È nova l’ oraior dii Turco vien 
a questa Maestà, era in Valenza zonto, et questa 
sera si ha esser in Viena, sichè doman sarà di qui.

Dii ditto, di Nostra Donna depin, di 11, 
ricevute ut supra. Hessendo in camin da Lion per 
qui, a San Roberth intesi da l’ osto che ’I zorno 
avanti, fo a li 8, alozò lì el capitanio San Blunchard 
el il capitanio Ricon con l’ orator dii Turco et do
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altri in cadena, quali vanno dal re. Dii coloquio dii 
duca di Norfoleh col re Chrislianissimo nulla se 
intende, perchè fo ordinalo nui oratori venissemo 
qui, zoè io et Forar a et Milan. Questo orator dii 
turco et Barbarossa sarà aldilo nui absente ; beri 
zonsc qui : el si dice il re Chrislianissimo sarà a dì 
7, vederò de intender el avisarò.

Di Trento, di Andrea Rosso secretarlo, di 
28, Ime 15, ricevute a dì 30, in Pregadi. Hes
sendo de qui nova de importanza, mandatamela a 
dir hessendo a pranzo per il secrelario dii capita
nio Castelalto: come havia hauto letere da Viena 
dii reverendissimo Cardinal di questo locho, come 
era zonto uno da Constantinopoli, portava la con- 
clusion di la bona et perpetua pace fata col Signor 
turco, et questa sarà bona occasion di mandar rno 
ambasador al serenissimo di Romani, et mando una 
lelera imita da Viena dii nontio pontifìcio, che mi 
scrive di questa pace conclusa.

Magnifico come honorando fradelo.
M’ havete tanto solicitato con tante letere che 

vi scriva di novo che io vi voglio satisfar di una 
optima nova el bona, la qual Mio onnipotente no 
ha pur fatto vedere per ben di la sua povera chri- 
stianità : la pace che si trata col Turco è conclusa 
totalmente; sta sera sono venule letere da Con- 
slanlinopoli de dì 2 di questo. Hessendo occupato a 
voler scriver a Roma, non ho tempo de scrivervi 
altro, son sano, et a li piaceri de vostra signoria a 
la qual mi ricomando.

Di Viena, a li 22 di Luio 1533.

Soltoscrita :

P ietro P aolo V lrgerio 
N. di nostro Signor.

A tergo : Al magnifico cavalier inissier Andrea 
Rosso secrelario di la illustrissima Signoria di Ve- 
netia, come fratelo, in Trento.

Proclamatione ordinata da la aitesa dii re col 
parer dii suo Consiglio, per la quale li sui J 
sugietti sono advertiti de schivar in alcuni 
casi li pericoli et pene dii statuto de la pro
vision et dii premunito.

Perchè il non legitimo matrimonio tra l’ alleza 
dii re el la signora Catarina principessa, relita già 
moglie dii principe Arturo, per iuste vie et opinion
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è legilimamenfc disciollo et ¡1 divorlio el la sepa
ratori è stata fata tra sua dita alteza et tra la dita 
signora Catarina, per il molto reverendo padre in 
Dio l’arziepiscopo di Conturbia, legato et primate 
di tuta Inghiltera et metropolita di quela, el perciò 
la Maestà dii re ha disponsalo et lolla in sua moier 
secondo le legie di la chiesia la veramente excelsa 
et excelente principessa signora Anna bora regina 
d’ Ingollerà, et quella solenemente incoronala et 
unta come si aparliene a laude, pregio el honor dii 
omnipotenle Dio, segureza di la succession el po
sterità dii regno, et grande piacer, conforto et con
tento de luti li sugeti di questo regno, le qual cose 
Iute sono processe con fondamento el hanno hauto 
il suo effecto così bene per il comune assentimento 
de li signori spirituali et temporali et de li comuni 
di questo regno per autorità dii parlamento, come 
similmente per l’ assentimento et termination de 
tulio il clero ne le sue continue convocazioni lenule 
et celebrate in 1’ una et l’ altra provinlia di questo 
regno: per il perfeto et sicuro stabilimento di ciò è 
ordinato, Ira le altre cose, che qual si voglia persona 
over persone di che stalo, grado over condilion 
che siino, che atenlerano over procurerano alcuna 
sorte di provision over far over mover alcun allo 
over alti ad impedimento over derogalion di alcun 
di simili processi, senlenlie et determinationi come 
stanno et sono state fate, così zerca il dito divorlio 
come ne la solenità dii legitimo matrimonio con- 
Irato et concluso tra l’ alleza dii re et la dita regina 
Anna, incorerano ne le pene el provision comprese 
nel statuto di provisione el premunite, fato nel 
seslodecimo anno dii già re Ricardo il secondo, la 
qual non è menor pena a li offensori che 1’ esser 
fuori di la protetion dii re, come per dito atto più 
largamente è espresso. Per ragion di quelo et per
chè il dito divorlio et separation è bora falò et fi
nito, et l’ alteza dii re legitima niente è maridato 
come è manzi audito, è donque evidente cosa 
et manifesta che la dila signora Caterina non deba 
ne P avenir haver nè usar il nome, stilo, titolo over 
dignità di regina di questo reame, nè sia in alcuna 
guisa reputata, lolla, scrila per il nome di regina 
di questo reame, ma per il nome, stil, titolo et di
gnità di relìta principessa, il qual nome conviene 
che essa habbia perchè fu legitimamente et perfe- 
tamenle maridata et conzonla con dito principe Ar
turo, et quali si siano officiali, ministri, barizelli, 
riscolitori, fatori, servienti, guardiani de parchi over 
foreste di la dita relila principessa over alcuna altra 
persona over persone di qual stato, grado over con-
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lion si sia, che in contrario di le cose premesse 
nominará, reputerà, acelerà et scriverà, overo in 
alcuna guisa obedirà la dita signora Caterina per 
virtù di alcuna sorle di caulion, over scriverà a sè 
indiziata per il nome di regina over atenterà far 
over mover alcun altro allo over atli, alcuna altra 
cosa over cose ad impedimento over derogalion de 
simili fati et processi, come è determinato et com
pito, così per coroboralione et confirniation dii dito 
legiptimo matrimonio ¡ustamente finito et concluso, 
come è di sopra dito chiaramente et manifesta
mente, incorra ne li ditti grandi pericoli et pene 
comprese et specificate nel dito atto. Et che consi
derando il re nostro excellenlissimo signor, il qual 
dovemo summamente temer benché in niuna cosa 
si diffida di soi cari suggeti che habiano ateníalo 
alcuno atto over atli over alcuna cosa che possa 
esser falta, messa over ditta contraria a la vera opi
nion dii ditto atto et di le legittime execution et 
processi ne le cose premesse, niente dimeno afme 
che li sui ditti humili et cari suggelli habbiano 
chiara, aperta, manifesta notilia de li grandi peri
coli, danni et pene come è spezificalo nel dillo 
atto, aziò che essi possino schivare li nocumenti di 
tal cosa,. Sua Maestà di sua gratiosissima et beni
gnissima bontà desiderando più la bona obedienlia 
el conformità de li ditti sui subditi che di avanzare 
da resistere per le loro offensione et dispreci se
condo il parer dii suo Conseio, ha ordinato proda» 
matione de esser fatta per apporla!' chiareza et pu- 
blicatione di le cose premesse, aziochè cosi tulli li 
soi cari soggetti come altri potrano se essi voleno 
fugir o schivar le ditte gran pene, pericoli et puni- 
lion di sopra specificate, per il che è piacer et alto 
comandamento de sua grafia che ciascheduna per
sona ne l’a venire prenda bona guardia et rispetto 
a soi pericoli, et ancora non manchi, è piacer dii re 
granosissimo che la ditta signora Caterina sia ben 
accolta, obbedita et trattata convenientemente a 
1’ honor suo et nobile parentado secondo il nome, 
titolo, stato et stil de principessa relitta, così da lutti 
li soi officiali, servitori et ministri come similmente 
per altri sui humili et cari soggetti, in tulli soi legit
timi bisogni et affari come qui si comprende in 
niuna guisa contra questa proclamatone. Dio salvi 
il re.

D ii mexe eli Avosto 1533. .

A  dì primo Avosto. Introno a la banca do 
consieri nuovi : sier Zuan di Prioli et sier Marco
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Gabriel; el cai di XL nuovi sier Andrea Tiepoloqu. 
sier Donado, sier Mafio Girardo qu. sier Zuan Ma
rio, sier Luca Surian qu. sier Andrea : et eai dii 
Conscio di X sier Polo Trivisan, sier Piero Boldù, 
sier Antonio Surian dotor, cavalier, stali allre fiale.

Di Roma fo lettere dii Venier, orator no
stro de. . . .  Litio; il suinario scriverò qui a vanii.

Inlrono il collegio di le biave con li cai di X 
insta la parlo presa, e tulli li secretari fuori exceplo 
quelli dii Conscio di X, tamen di cai di XL restano 
a balotar, nè si poi redur collegio di le biave senza 
di loro, entrano etiam li do proveditori sopra le 
biave a balotar ma li tre provedilori a le biave non
balolano........ et licenliò la nave di sier Fanliu
Corner va in Cipro che cargi formenli.

Vene P orator dii duca di Urbin per solicitar di 
pagamenti di la compagnia di esso capitanio zene- 
ral nostro; risposto si provederia.

Da poi disnar non si reduseno, et sier Lunardo 
Emo savio dii Conseio fe pasto, et sier Francesco 
Soranzo savio a Terraferma etiam fe pasto a li savi 
a Terraferma et Ordeni a Muran in casa soa, el in 
locho di sier Andrea Gradenigo savio, è amaialo, 
menorono................

A dì do. La malina, non fo alcuna lellera. Fo 
parlato di far proveditor a Padoa el farlo per Con
seio di X con la zonta ozi, atento per Pregadi non 
pofrano farlo, perchè li cai di XL tutti tre meleano 
a l’ incontro in Pregadi far podestà a Padoa per 
scrutinio et 4 man di elelion, senza crescerli alcun 
salario.

Vene l’orator dii duca di Ferrara el qual è stato 
a Ferrara alcuni zorni e ritorna a la sua legalion.

Da poi disnar fo Pregadi, letto lettere di Milan 
e di Roma el una di Franza, di 6 luio, qual si dovea 
lezerla l’ultimo Pregadi, et per sier Gasparo Ma- 
lipiero et sier Francesca Donado el cavalier prò- 
curator, savi dii Conseio, fo sospeso non si lezesse; 
et eri messeoo in Collegio parte non si lezese quel 
capitolo che nomina il Papa, ave no 11, et che si 
lezesse 12, ol fu preso di lezerla e ozi fuleta;il 
stimario di la qual ha nota in l’altro mexe perchè 
la vene adì 30 luio.

Da Milan, dii Baxadonna, orator, di 27, 
ricevute adì ultimo Litio, in Pregadi. Come 
havia ricevalo le lettere al rasonalo Dolfìn e li 
ducati 2000 indo groppi per comprar tormenti ; 
et scrive li mercanti è andati su quel di Monferà et 
Savoia, per esser montati in questo Slado, el erano 
ferraresi et bolognesi che ne voleano; il duca voria 
comprarli et poi lassarli per la Signoria aziò 11011
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fusse strepito nel Sladó, et la Lumelina vai il mozo 
lire 6 in lire 6 et meza che 12 sachi fanno un mozo 
di Milan, et in Alexandria et Torlonese valla somma 
che è un mozo et mezo, do scudi et uno teslon.

Da Roma, dii Venier, orator, di 28 Luio, 
ricevute primo Avosto. Come essendo il Papa 
mioralo da le gole et sentalo sopra una sedia, ma 
non si poi firmar di piedi, fui da Soa Santità per 
saper di novo dii Doria ; mi disse haver aulo lel- 
fere inanzi eri come il principe Doria era a Napoli e 
solicilava la expedilion di le nave cargandole di 
viluarie per meterle in Coron, et preparava li fanti 
dieno montar sopra l’armada; et perchè havia in
teso il Iudeo con alcuni legni era ussilo fuori in le 
aque verso Malta havia ordinalo che in questo 
lempo galle 19 sono a Messina dovesseno an
dar sino alla Fagagmma che è una isola apresso 
Malia, et che lo debbano combatter, trovandolo, e 
disarmarlo non perdendo ponto di lempo; et a 
l’ armata turchesca erano zonte 10 galìe altre, per 
il ehe esso principe havia deliberato aspelar don 
Alvaro da Bassan ehe vien di Spagna con 11 galìe 
per unirse insieme, il quale si ha il zonzer di quelle a 
Sardegna et cargava biscotti; el mi disse che ’l 
marchese dii Guasto non andari« sopra l’ annada 
per esserli venuto il fluxo, si che non andari« a 
l’ impresa. Poi disse andaria certo a Niza, et havia 
scritto a soi nontii in Franza parlasseno ai re Chri
slianissimo che melesse ad ordine la sua armala 
per venir a condur a marido la duchesina sua ni
pote et venisse a Livorno o in qualche altro porlo 
vicino, et Soa Santità aspelava poi che essa annata 
ritornasse a levarlo, ne sapea a Civitavccbia o al
trove ; et che 4 galìe voleva Soa Santità con la sua 
famiglia, do il reverendissimo Medici, una 1' orator 
cesareo, il resto per li reverendissimi cardinali, quali 
sariano 12 el convenirà esser forsi do cardinali per 
galla, sopra le qual voi meter 60 in 70 bomeni di 
guerra per una, per esser securo da corsari che 
saria gran cosa che uno Pontefice dovesse ceder a 
corsari, dicendo fa illustrissima Signoria poteva 
mandar una galìa a levarci el condurci a Niza. Disse 
poi aver di Franza di 17 il reverendissimo di Tor- 
non come il re chrislianissimo era sta mollo indi
sposto con suspelto di vita, el sleva bene, et andava 
in Avignon aspelando il tempo di lo abocamento ; 
et che ’f duca di Norfolch era zonto a Lion et an
dava a trovar il re, et non sapeva ancora di la cosa 
fata in consistorio contra il re anglico; dicendo Soa 
Santità, si faticava volentieri per mlerlenir li prin
cìpi christiani et che 'I voria haver bona intelligentia
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con quel excellenlissimo dominio. Esso oralor li 
disse elio molle fiale havia dillo el acerlà Soa Sali
tila di esser in mutua corrispondenlia, il che Soa 
Santità li piaque. Et scrive poi che dovendo andar 

168* il Pontefice per mar a Niza e lui per terra, il suo 
zonzer sarà longo a Niza, però aricordava saria 
ben si expedisse il suo successor qual per la via di 
Milan andarà a Niza presto, e lui quando il Papa si 
partirà di Roma poiria tuor licentia et venir a 
repatriar, el che facendo cussi il Papa non resteria 
senza nostri oratori se non quanto stesse in mar, 
tamen la Signoria ordeni quello li par eie.

D i Alexandria, di sier Daniel Diedo, vice
consolo, di 4 Mazo, ricevute a di 2 Avosto in 
Pregadi. Scrissi alli 16 marzo come il bassa dii 
Gayro non voleva ubidir li comandamenti per la 
liberation di domino Polo Bembo, lauto tici che 
ordinò il bassà a soi ministri di qui el fusse libe
ralo, e cussi fu, il qual ozi si partì con una nave 
ragusea. Questo bassà dii Cayro e soi ministri mo
lestano molto la nalion nostra per ogni via che ’1 
puoi, e olirà le spexe excessive su questo colimo 
ha ordinalo che a la sera, che è a hore 21, li l'ontegi 
de nostri siano serali, che l’ordinario era serar le 
porle a hore 24, voleva le barche di le nave fusseno 
lolle la sera e ligaie alla marina fino la matina con 
manifeslo pericolo dì esse nave, el impetrassimo 
l’anulalion di quello, tamen l’ à reiterato dillo 
comandamento sichè non si podemo prevaler di 
lui, non voi obedir li comandamenti havemo auli dii 
Gran signor, per il che ho spazà un messo a posta 
a Costantinopoli a l’oralor Zen dolendomi di que
sto e fazi far provision. Scrive è nova la muda di 
le specie de India sono per tardar a venir, el se 
iudica che non habbino a venir questo anno, et man
dando le galle de qui lornerano vuode.

Fo prova li patroni di le galle di Alexandria : 
sier Hironimo Badoer qu. sier Zuanne, ave 160,
3, et sier Thomà, Permarin qu. sier Nicolò, ave
169, 5.

Fu posto, per li savi di Ordeni e sier Zuan 
Barbarigo provedilor sora il colimo di Alexandria, 
una parte molto longa. Ave: 140, 6, 16.

Fu posto, per li savi dii Conseio e Terraferma, 
una lettera a lì rectori di Vicenza zerca quello se 
dia haver deli diraxondisubsidiet impreslidi, aleuto 
quelli voriano includer quelli sono in estimo da 
soldi 5, il che non fu nostra inlention questi poveri 
siano gravati, però farete pagar quello se dia haver 
da lutti quelli che pagano da soldi 5 in suso, usando 
ogni diligenza in mandar li danari. Ave: 166, 5, 7.
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Fu posto, per i consieri, cai di XL e tulli i savi, 
per mandar in armàda, el meter sopra la galla dii 
capitante dii Golfo, sier Helor Coniarmi, sier Fran
cesco Zen, sier Francesco Corner, si armano, alcuni 
coriedi, siano tolti ad imprestedo di quelli dii depo
sito di P Arsenal per non esserne de altri ut in 
parte. Ave: 165, 11,6.

Fu leto una suplicalion di la moier e iteli fo di 
Antonio Baldenuzo olirti capitante di Venzon, qual 
per esser rnarchesco fu morto, et nara li soi meriti, 
et havia ducati 3 al mexe sopra la muda di Ven
zon et ducali 2 sopra la muda piccia di la Chiusa, 
el essendo morto cessa tal provision, dimandano 
eie.; fu posto, per li consieri, cai di XL e savi 
che la ditta provision di ducali 5 al mexe sopra le 
ditte mude debbi continuar in Daniel suo fiol 
primogenito, per suslentation di la famiglia pre
dilla. Ave : 162, 11,8.

Fu leto un’allra suplicalion di la moier fo dii 
Gatte da Bologna, contestabile era sopra le ordi
nanze a Treviso et havia provision ducati 12 a la 
camera di Treviso a page . . . .  a Panno, qual era 
fidelissimo et in queste guerre si havea ben portalo, 
noviter in questa terra a tradimento è sla morto, 
lassala la inoier con 4 iteli do maschi e do femine
senza alcuna sustanlia et suo fradello.........., et li
sopraditti messeno atenlo di meriti soi a ............
li siano dati provision a la camera predilla di Tre
viso ducati 4 per uno a page........ a l ’ anno aziò
possino sustentar la madre loro e soe sorelle ut in 
parte. Fu presa, ave . . .  .

Fu posto, per li dilli, concieder a sier Lorenzo, 
sier Zuanne, sier Silvestro, sier Jacomo Zane qu. 
sier Lunardo qu. sier Andrea non obslante lapsu 
temporis possino refudar li beni paterni a li officii 
deputadi. Fu presa. Ave : 162, 3, 10.

Da poi licenliono il Pregadi et restò Conseio 
di X con la Zonla, qual era sla zà comandalo, sono 
solum numero 25 el fo per far uno provedilor a 
Padoa, poiché per Pregadi havendo io conlradila 
non l’hanno potuto far, et per sier Lunardo Emo 
savio dii Conseio in settimana fu proposto di pro
veder a Padoa ; la terra va sotto sopra, il podestà è 
amalalo e t.............

El fu posto, per li capi dii Conseio di X di eie- 
zer de praesenti per scrutinio in questo Conseio 
uno provedilor zeneral a Padoa con pena ducali 
1000, con ducali 80 per spexe, parli termine zorni 
4 sollo pena etc. Andò la parte: Ave: 16 di sì, 
11 di no et 1 non sincera. Sier Hironimo da Pexaro 
avogador disse non è presa, voi li do terzi a dar
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danari di San Marco ; fo termina fusse presa, el lollo 
il scrutinio, numero 10, zoè: sier Piero Boldù cao 
di X qu. sier Lunardo, sier Filippo Tran fo pode
stà a Bergamo, qu. sier Priamo, sier Alvise Badoer 
P a vogai] or di Comun, sier Domenego Con tari ni fo 
capilanio a Padoa, et tre non si provono : sier Lu- 
nardo Emo savio dii Conseio per esser di VII sora le 
aeque, sier Zuan Moro fo capilanio a Padoa per 
esser dii Conseio di X, sier Marco Minio fo savio 
dii Conseio per esser di VII sora le aque: et baiolati 
ninno pissoe. Iterim i fato uno altro scrutinio tolti 
sier Domenego Contarmi, sier Piero Boldù, sier 
Ferigo Renier, sier Alvise Badoer et sier Marco 
Foscari fo savio dii Conseio fo di sier Zuanne, qual 
ave 14 et 13, rimase, nè altro fu fato. Veneno zoso 
a bore 24.

Fu preso, tulli li navili nostri subditi che ande- 
rano a cargar formenli debbano venir in questa 
città sodo pena di la vita. Ave: 15. Et sier Marco 
Cabriel consier, Bon e Bragadin, messe potesseno 
andar a Chioza. Ave : 10. E tim i in pena di confi- 
scation di soi beni, et sia publicata et manda a pu- 
blicar a Chioza eie.

169 Serenissime Princip i et Excellenlissime 
Domine Domine colendissime.

Siben per altre mie reverenter ho fallo intender 
alla Sublimità Vostra la indisposilione et egritudine 
nella qual tunc temporis mi alrovava, al presente 
con ogni submissione gli significo esser talmente 
mal conditionato debole et conquassato che utinam 
fosse in piacer del Onnipotente Dio che dir potesse 
allrimente, de modo che con verità gli dinoto, per 
tal causa le cose di questa sua cità patiscono non 
poco, et la iuslitia non ha il debito suo ; per tanto 
genuflexo quanto più posso gli suplico amore Dei 
la se degni far quella provisione qual si ricerca a 
tal bisogno in far far in mio locho come vuol ogni 
iuslitia et dover, et più per lo interesse di questa 
sua magnifica cità, et Vostra Serenità puoi esser 
certa che quando uno de li soi rectori è amalalo 
che alli jolti et tristi che hanno desiderio di far 
qualche sinistro effetto gli acresse il core et fanno 
molto pezo di quello haveano presuponesto, vedendo 
non esser chi gli casliga, et per quanto affetta a 
me quella poi esser certa quanto in ogni tempo 
senza rispetto alcuno della propria vita più volte 
nelle cose sue mi abbia operaio, per il che sii certa 
che quando al presente non fosse impedito, come io 
son, la serviria con lutto il core come è debito mio.
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Per tanto iterum atque iterum gli suplico de spe
cial grafia che questa se degni far far quella più 
celere expeditione et provisione gli parerà a tal più 
che necessario bisogno, in mandar uno de qui, che 
a lei sapientissima parerà, a lai effecto che questa 
sua cità liabia il suo debito et de la iustitia conser
vatrice de ogni Stalo non patisca, perché certo et 
con verità la patisse ritrovandomi nel termine mi 
alrovo, et alla bona grnlia di quella humiliter et 
devote mi aricomando.

Padm e die 29 Ju lii 1553.

Sottoscritta :

Eiusdem Celsitudinis Vestrae Augii- 
stinus de Mula Paduae potestas.

Die Urlio Augusti 1533 in M aiori Consilio

Ser Johannes de Priolis,
Ser Marcus Cabriel,
Ser Johannes Franciscus Mauroceno,
Ser Alovisius Dono,
Ser Matheus V i turi,
Ser Laurencius Bragadeno,

Consiliarii.
•

Da le lettere hora lette dii dilectissimo nobil 
nostro Agustín da Mula podestà di Padova questo 
Conseio ha inteso che, per causa di la grave infir- 
mità ne la qual se ritrova, la iustitia grandemente 
patisse, per il che, seguitano in quella cità diversi 
inconvenienti de mala qualità, et però de giorno in 
giorno seguiría, se non si devien a quella debita et 
presta provisión che ricerca un tanto bisogno : per 
tanto, essendo sta electo per il Conseio nostro di X 
et zonta il dilectissimo nobil nostro Marco Foscari 
proveditor zeneral in ditta cità e teritorio, è neces
sario darli con questo Conseio la debita auclorità 
per poter cum ¡1 mezo di la iustitia reprimer quelli 
che mal viveno, a laude dii signor Dio con honor 
dii Stato nostro et satisfation et pacifico viver de li 
habitanti in quella cità ; però

L’ anderà parte che per autorità di questo Con
seio sii preso che gionto sarà ne la cità nostra di 
Padoa il sopraditto sier Marco Foscari proveditor 
zeneral, el qual è oblígalo et dice partir in termine 
de zorni 4 proximi, habbi rctiam  ad restar vicepo-
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desta (ino che per questo Mazor Conseio sarà electo 
et manda il podestà ordinario.

De parte 179.

Ser Andreas Teupulo,
Ser Lncas Suriano,

Capita de XL.

Questa republica et li sapientissimi progenitori 
nostri pieni di bontà et prudentia hanno sempre 
havulo grandissimo rispetto nel mandar ne li rezi- 
mcnli delle terre nostre et maxime nelle eità 
grande el principale, et hanno voluto che sieno de 
li primari et qualificati nobili nostri, sì per satisfalion 
de li citadini et popoli sì etiam per causa di la 
bona conservalion di esse citade, fra le qual prin- 
cipal essendo la cità nostra de Padoa, che per la 
grandeza sua et per la nobiltà di cittadini et per il 
Studio che in quella si alrova pieno di scolari no
bili el signori de diverse nationi, se mai fu tempo 
per convenienti rispelti a questo Conseio ben noti, 
hora si convien mandar al governo di quella de li 
primari et consumatissimi gentilhomeni noslri, come 
sempre è stà solito del Stalo nostro, vedendosi ma
xime per tre electione facte non esserpassato alcuno 
nè si dovendo più diferir stante la egritudine, del 
dilecto nobil noslro Agustin da Mula podestà come 
per ledere sue questo Conseio ha inteso, però

L’ anderà parte che per questa volta solamente 
il primo Mazor Conseio si fazi electione de uno 
podestà di Padoa per scrutinio di Pregadi et 4 
man di eletion, et possi esser electo cadaun de ogni 
loco et offitio etiam di offìlio cum pena, ne possi 
refudar sotto pena de ducati 500 d’ oro nè excu- 
sarsi per modo alcuno se la parte non sarà posta 
per 6 consieri et tre capi di XL in questo Mazor 
Conseio et cum li tre quarti di le ballotte di quello, 
el qual podestà che sarà electo debba responder 
fra termine de zorni do et partirse dieci zorni da 
poi aceptado, sotto pena di ducali 500 d’ oro da 
esserli tolta per li avogador di Comun senza altro 
Conseio, et sia privo do anni dii Couseiodi Pregadi.

f  de parte 988

Ser Mapliens Girardo, Caput X L  :

Vuol la parte posta per i eonsieri con questa 
addition: che il primo Mazor Conseio se debba 
elezer un podestà di Padoa el qual sia electo per 
questa volta tantum per scrutinio dii Conseio di 
Pregadi et 4 man di eletion di questo Conseio,

M D X X X IH

et non possi refudar sotto pena de ducati 1000, da 
esserli tolti per cadaun de li avogadori di Comun 
et capi di XL senza altro Conseio, la mità dei qual 
sia di 1’ Arsenal et l’ altra mità applicata a l’Armar, 
et sia tenuto ditto podestà partirse in termine di 
un mese aziochè il provedilor eleclo più liberamente 
possi alender al cargo li è sta dato per il Conseio 
di X, el qual provedilor babbi etiam, a far l’offitio 
di vicepodeslà in questi importantissimi bisogni, sino 
che giunga a Padoa el podestà che sarà eleclo 
come vuol etiam la parie di consieri.

de parte 116 
de non 194 
non sinceri 9.

A d ì 1 Donienega. La mntina. Fo lettere dii 
Zante, di 24, il sumano scriverò qnì avanti.

Fo terminato fra li eonsieri metor ozi parie in 
Gran Conseio che sier Marco Foscari eleclo prove- 
ditor zeneral in Padoa zonlo el sii, sii vicepodestà, 
el sier Aguslin da Mula vengi a repalriar. Et li cai 
di XL voleno meter il scontro di far podestà a Pa
doa per scrutinio con pena, et io li deti la parte di 
mia mano nolada.

Da poi disnar fo Gran Conseio, ben redulo. Vene 
il Serenissimo, et fato il scrutinio di tre consieri, di 
quà di canal, rimasero di Ossoduro sier Francesco 
Foscari fo podestà a Verona qu. sier Nicolò, e in 
Gran Consegio venne quintuplo, di Salita Croce sier 
Piero Landò fo savio di! Conseio qu. sier Zuanne, di 
San Polo sier Piero Trun fo cao dii Conseio di X qu. 
sier Alvise; et sier Jacomo Corner fo cao di X qu. 
sier Zorzi el cavalier pròcuralor ave nel bosolo di 
le pregiarle 40 balote de sì et . . .  . di no, siché 
una ballota li mancava a non lassar provar, che era 
il quinto.

Fo fato tre dii Conseio di X nuovi, sier Gasparo 
Coniarmi fo savio dii Conseio, sier Alvise Mozenigo 
el cavalier savio dii Conseio, sier Hironimo da chà 
da Pexaro fo savio dii Conseio, et sei dii Conseio di 
Pregadi ordinari.

Fo leto una lettera di sier Aguslin da Mula po
destà di Padoa, di 29 luio, che fo quella fo Jeta in 
Pregadi quando parlai, et posto per li consieri una 
parte che sier Marco Foscari electo provedilor ze
neral in Padoa per il Conseio nostro di X, qual dia 
partir fra 4 zorni, zonto et sii de li resti viee podestà 
di Padoa, et sier Agustin da Mula vengi a repalriar.

Et sier Andrea Tiepolo e sier Lucia Surian cai 
di XL messeno a l’ incontro una parte, la qual io
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nolai et ge la deti: che ’i primo Mazor Conscio per 
scrutinio et 4 man di elelion sia eletto podestà
di Padoa con pena.......Et sier Mafio Girurdo cao
di XL messe voler la parte di consieri con qugsta 
addition sia electo il primo Mazor Conseio per scru
tinio et 4 man di eletion podestà di Padoa, qual ebbi 
a partir in termine di uno mese e sia eleclo con pena. 
Andò le parte : 9 non sinceri, 194 ili no, 11G dii Gi
ra rdo, 179 di consieri, 999 di do cai de XL, el que
sta fu presa, et fo strida far il primo Mazor Conseio; 
la copia di ditte tre parte saranno qui avanti scritte 
con la lettera dii podestà di Padoa leta ozi a Gran 
Conseio e questo fo con grandissimo mio honor.

A  dì 4. La malina. il fermento valse lire 14 
soldi 6, el eri ne zonse uno grippo con formenti
de........ et tuttavia vien tormenti di le intrude de
nostri, el sier Marco Antonio Venier signor di 
Sanguanè ne ha fatto condor di Veronese più di la 
promessa fece in Collegio, eh’ è stalo stara Gl3.

Di Pranza fo lettere di sier Marin Justi- 
nian orator d a ................................... .... .

Veneno li corectori, volendo esser aldili, el fo 
deputa aldirli zuoba poi disnar adì 7 di questo.

Fo ordinato Collegio di le aque, ma prima Con
seio di X con la zonta, per una parola, videlicet 
per ubligar li 24 milia ducali è stà preso luor da 
la Camera d’impreslidi a conio di le Ire procu
rane et ubligarli a li banchi per servirsene di de
nari et mandar a comprar formenlo.

Fo adunca da poi disnar Conseio di X con la 
zonta, el fu preso la dilla parte che ’I cassier di la 
Zeca habbi autorità di ubligar li dilli ducati 24 mi
lia di prò’ di Montevechio di la paga del 1483 
che si boterà, spetanle a le procuratie, dar queslo 
octubrio a quelli banchi servirà la Signoria di da
nari aziò si possi mandar a comprar formenti. Fu 
presa zoo lettere di cambio.

Fu posto ilerum per li cai far et perlongar il 
salvocondulto a . . . . christiano, olim hebreo, fo 
fìol di Isach di Treviso e si chiamava Jacob, qual 
voleva acusar insieme con Malio Moreto et hanno 
acUsato di banchieri hebrei haver tolto di usura a 
raxon di 20 e più per 100 e dieno luor 15. El non 
fu preso ; è zà do volte.

Di Roma■ fo lettere di V orator nostro dì 
¡primo, et di sier Marco Antonio Contarmi 
di Spagna, di 12, d i ........ il sumario dirò poi.

Da poi licentià quelli dii Conseio e la Zonla che 
non sono dii Collegio di le aque et fati inlrar 
quelli sono et intrano il Collegio di le aque, et pre- 
seno cavar il canal grando dal ponte de Schiavoni
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sino a la Pietà, ltem luor ubo instrumento di uno 
lodesco optimo a fìcar palli con il terzo manco di 
spesa, item che li proveditori sora le aque et exe- 
cutori vadino fuora a veder la bulata etc. Item che
li arzeni di la fossa fo fata, che va ........ quali
erano concessi e si taiava erba e si alitava, non si 
possi più far, e laià lutto quello è sta falò.

In questa matina in le do Qilaranlie criminal et 
zivìl vechia sier Gabriel Venier avogador, olim ex
straordinario, sier Pietro Morexini, sier Zuan Con
tarmi avogadori extraordinari introno nel caso di 
scrivani do di l’armamento retenuti et etiam uno 
fante di quel oficio, el cazadi 8 parenti di 8 stati paga- 
dori l’ArmamentosierGabrielVenier avogador parloe 
et introduse il caso, elfocomenzàalezerle scriture.

A dì 5. La matina. Vene sier Fantin Corner di 170* 
la Piscopia in Collegio, dicendo haver auto lettere 
di Roma di primo, di uno suo, come havendo im
petra dal Pontifìce lo episcopato di Concordia va- 
cado per hr morte dii reverendo domino Zuan Ar- 
zenlin morto, Sua Santità lo havea promesso doni- 
modo fosse la leze che alcun nel dominio nostro 
potesse haver più di uno vescoado, però pregava il 
Dominio volesse scriver di questo a l’orator nostro, 
qual acerlasse el mostrasse la parie di queslo presa 
in Senato; et a l’ incontro sier Velor Grimani pro
curato!1, fradello dii reverendissimo Cardinal e pa
triarca di Aquileia, parloe dicendo ¡1 Pontefice zà 
anni 5 li fece per concistorio una bolla de vcscoadi 
primi vacanti sul dominio nostro a li reverendissimi 
Grimani el Corner per ducali 5000 et cussi dete il 
primo che vacoe al reverendissimo Corner, qual dà
ducali........a l’ anno a suo fradelo; bora è vacalo
questo, suo fradelo l’ha aceptado spiritualmente et 
però pregava la Signoria melesse la parte in Pre- 
gadi li fosse dà il possesso. Al che il Serenissimo 
disse..........................

Da poi disnar fo Conseio di X  con Zonta, chiama 
a requisilion dii Serenissimo et consieri, per meler 
una parte solamente, la qual fo messa per il Sere- 
niisimo, consieri et cai di XL, che non si fazi spexe 
in li rezimenti, la copia è qui avanti.

Da poi licentià là Zonta et il Collegio restò il 
Conseio di X simplice, et preseno Ira le altre cose
che uno........ fo bandito et confimi a .........., el
qual andando al bando fu preso in camin et posto 
in prexon, et fo preso l’ andasse al suo bando.
Item preseno dar licentià di le arme al reverendo 
domino Ilironimo Ruis protonotario ispano, qual 
ha certa immicitia, che ’I possi lui et........ soi ser
vitori portar le arme.

522MDXXXUI, LUGLIO



In questa sera fo ditto uua nova, esser zonta una 
barca vien da Zara in bore 28, non sardelle tresche, 
riporta al suo partir esser zonta li una fregata con 
letere dii Canal proveditor de 1’ armada, qual è a 
Otranto con 10 galìe, et par che a la ponta Santa 
Maria erano 32 vele di corsari de Barbaria le qual 
venivano a la volta dii Golfo, et però havia manda 
a dar nova per le terc di Albania et Dalmatia sles- 
seno con custodia, et par che al Sasno erano 5 ga
lìe nostre.

171 1533. Die 5 Augusti. In Consilio X  
cutn additione.

Se ben, per il nostro Mazor Conscio soto dì 28 
Mazo 1480 et per altre parte da poi poste et prese, 
sii sialo per quelo che albora occorea sapientemente 
statuido et limita el numero de li genlilomeni nostri 
che potessero acompagnar ìi rezimenti che escono 
da questa cita, et constitelo el modo che havessero 
a tener ne li convìviì, nientedimeno da certo tempo 
in qua in tanto è accresciuta la immoderata spexa 
che alcuni fanno nel inlrur ne li rezimenti loro et 
nel tempo che stano al governo de queli, che olirà 
che non obedisconp come dovrebono a tal regolalo 
ordine, si conosce etiam tal spese ceder a grande 
et universal murmuralion el mala contentezza de 
molli notabil gentilhomeni nostri, quali non hes- 
sendo da li beni di fortuna talmente doladi che i 
possino sostener una simil spesa, si ben di animo et 
altre prestante qualità sieno iudicati de ogni hono- 
revol carico digrassimi, sono astreti a non farsi no
minar ne le eletion a tal rezimenti per non esser 
ne lo immoderate spese già inlrodute el continuate 
a deteriorconditione de li precessori, il che èpotis- 
simum causa che al governo de le principal cita 
nostre non competisscno nè concoreno queli nobili 
nostri de età proveli et de notabil grado insigniti 
che già soleano esser deli el si dovriano più che 
mai a questi tempi eleger per la somma importantia 
di esse cilà al Slado nostro. Per il che, hessendo da 
proveder che li honori el dignità di questa bene 
instituía República siino principalmente dati iu pre
mio di virtù el meriti et non per il mezo de alcuna 
sorte de amhitione,

■171* L’ anderà parte che per autorità di questo Con
scio sii statuito che luti queli che sono già stati eleti 
et che de coetero si elegerano podestà o capitanio,
o solò altro titulo rappresentanti, in cadauna cilà et 
loco nostro de tera ferma ac etiam soto el dogado 
non possino menar con sè nel inlrar de li loro rezi-
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menti più de 6 zenlhilomeni nostri che li siano più 
congiunti, nè possino menar altre done seco che fie, 
nuore, sorelle et cognate, non possendo etiam nel 
intrar di essi rezimenti ac etiam per luto il tempo 
di queli dar colatione di sorte alcuna sì ne la cita 
come de fuori nè pastigiar alcuno sì de questa cità 
come di quele cilà et loci propri, el in Padoa si- 
gnanter li rectori di scolari, dolori et essi scolari, 
et in essa cilà et ogni altra alcuno capitanio, con- 
dutier, soldato o forestiero di clic conditimi esser 
si vogli, nè possino sì nel entrar come nel tempo 
starano in rezimenlo far far giostre, comedie, ni 
alcuna altra sorte feste a spese sue proprio ; ben 
possino però acetar in palazo parenti con li quali 
si cazassero da capello, non facendo però per soa 
causa fesle nè alcun altra sorte conviti solo pena 
de ducati 200 d’ oro ogni volta che alcuno di loro 
conlrafazesse al presente ordine, da esser divisa per 
terzo, videìicet uno terzo dato a l’ acusator per il 
qual si pervenirà ne la verità et sarà tenuto secreto, 
l’ altro terzo a li avogadori nostri de Cornuti, et 
l’ altro a I’ Arsenal nostro, et oltre la predila pena 
pecuniaria apresso la contumalia ordinaria che ha- 
riano per li rezimenti loro li sia adiunto uno anno 
de più de contumatia, nè possino per un altro anno 
prossimo seguente haver in questa cità oflìtio, ma
gistrato nè esser ih alcuno Consiglio nostro. Et hes
sendo non men necessario etiam a le excessive 
spese che fano in ornamenti de li palazi, sii preso, 
che conlrafncendo alcuno di essi rappresentanti no
stri a quanto si conviene ne le parte de li provedi- 
lori nostri sopra le pompe, per quanto spella a diti 
ornamenti, siino et se intendino immediate esser 
incorsi ne le censure et pene contenute in esse parte.
De le qual tute pene soprascrile non se li possi far 
gratia, don, remission né compensalion alcuna se la 
parte non sarà posta per tuli sei li consiglieri, tre 
capi de questo Consiglio, et se la non sarà presa con
li cinque sesti di le balote di esso Consiglio. Et la 
executione de la presente parte sii comessa a li capi 
di questo Consiglio, avogadori di Commi el prove
ditori sopra le Pompe, per quanto spelerà ad esse 
pompe. Et la presente parte sii lela nel primo no
stro Mazor Conseio et posta ne le comission de li 
rectori che sono elecli et de coetero se elezerano 
ad alcuno rezimenlo de la cità el loci nostri di tera 
ferma et soto il dogado.

Dii Zante,di sier Matio Barbarigo prove- 173<*) 
ditor, di 19 Zugno, tenute fin 24 dito, ricevute

(1 ) La carta 172* è bianca
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a dì 3 Avosto. Manda uno riporlo, el aspela el
rilorno de uno suo messo mandalo in campo solo 
Coron, el se intende le genie si partcno di solo 
Coron. De qui si Irova il galion armalo. Ilozi è 
zonto de qui il provedilor Canal di l’ armata con
10 galie, et ne le qual è l’ oralor el baylo, vanno a 
Constantinopoli, il qual hozi 24 ¡¡ugno zonse, et el 
dito oralor el baylo in dito zorno parli con 4 galle 
con prospero vento. Hozi è sla dito 4 fusle sopra 
la Zefalonia haver presa una navela venetiana. Il 
provedilor di l’ armada bozi è partilo cl andato a 
quela volla con 7 galle, per saper la verità.

Reporto, a dì 15 Zugno, Dominica.

Sier Piero da Ponte ciladin, venuto bozi da la 
Morea, referisse haver inleso da Nicolò Turcopulo 
et da Nicolò Canavi et da altri christiani de la Mo
rea, come a li 10 de questo havia inteso dir al si
gnor Zelhal cadi de Palras, ritrovandosi li zardini, 
che più armala non veniva ni genie per lera a si 
aspelava per venir solo Coron el manco veniria 
Imbraim bassà ni il signor Aias bassà: dicono esser 
venuto uno comandamento di la Porla, che nel 
territorio di Palras el di Calavria si dovesseno far 
taiara pezi tulli li homini di 8 ville di anni 12 in suso, 
et di anni 12 in zoso et le done si lassassero slar ¡Il
iade, el qual comandamento vene al sanzaco di la Mo
rea, et lui quello haver mandato al signor cadi con 
300 janizari de queli che erano in campo, el hanno 
dato principio nel terrilorio di Palras et tagliato li 
homini de Lisaria, Isari el Schulalicha ville di esso te- 
rilorio et vanno continuando, et duBilano grande
mente che non vadino cussi fazendo a tuli li chri
stiani di la Morea, ne la qual par continua la pesle.

D ii ditto, di 29 Zugno, ricevute a dì 4 de 
Avosto. È rilornà uno messo dii campo solo Coron 
et manda el suo reporto. Eri parli de qui el prove- 
ditor di T armada con 8 galìe per Corfù, et ha con- 
dulo con se l’ arsii, era de qui, el qual stando si mi
nava. A dì 27 zugno Nicolò da Tiropulo del Zante, 
mandalo per il clarissimo provedilor in campo soto 
Coron zerca zorni 15, referisse come se parli de lì 
hozi terzo zorno. et che el campo lurchesco è solo 
Coron lontano el tirare de uno archobuso, et ha 
inleso esser di persone 15 milia el scaramuzano a 
la volla con spagnoli che escono di Coron; et dice 
haver parlato con domino Starnati Pagidi el qual 
ge ha diio che di zorno in zorno aspetano 50 galie 
turchesche, et T armala da mar è soto Coron, qual

è de galìe 36, quale siano così lontano assediando 
la cità, el dice haver aldìto che ’I signor flambular 
di la Morea diceva al soprascrilo Pagidi in schia- 
vonesco come el Gran signor l’ havia mandato a 
radunar tuli li leventi, fusle et altro, et voleva man
darli di fiancho a scorsizar el mover ogni cosa, et 
che se rasonava come la Cesarea Maestà haveva 
mandato ambasalor al Gran signor (ureo, per qual 
causa non si sapeva, et che in campo locava pur 
alquanto la peste ma mancho dii solilo, el alcuni 
turchi a cavallo el a piedi erano andati a ruinar 
certe ville de li albanesi sopra Palras.

Da Zara , di sier Nicolò Trivixan provedi ■ 
tor menerai in Dalmatia, di 21 Luio, ricevute 
a dì 2 Avosto. Hcri riceveti Iclere di 11, zerca li 
confini. Scrissi al magnifico Muralh vayvoda, el lo 
presentai de zucari, vedesse col sanzaco di Bossina 
di l’ ordine de venir a meter li confini, el qual pro
messe lassar il mandato retenulo, el mi daria li 
pilli presi dummodo fossenodi nostri subditi, quali 
ilo morlachi erano presoni a Traù. Scrissi a quel 
magnifico conle li liberasse : par uno di loro sia 
morlo. Scrive zerca un ordine fece il provedilor 
Pizamano in Irar cavalli.

Da Trento, dii Rosso secretano, di primo, 
hore 22, ricevute a dì 3. Li regii presenterano 
diman la risposta. Scrive, esser passali de lì mer
canti feraresi el mantoani per Baviera per andar a 
comprar formenlo. Manda parte di una letera, li 
scrive domino Piero Paulo Vergerio nontio pontifi
cio, di Viena, di 21 luio, come il reverendissimo 
Cardinal di Trento li ha parlato sora haver la Irala 
dal serenissimo re per la Signoria, el Dio sa quelo 
lui ha dito, è bon inlerlenirlo et compiacerlo di soe 
richieste. Di novo si va in Boemia.

D ii dito, di 2, ricevute ut supra. Questi regii 
hanno apresentà le risposte, el per lo excellenle 
Florio se li risponderà. Marti vene de qui do per 
nome di foraussiti, uno Paulo Conle el l’ allro uno 
Buzaccarini, quali dicono dover haver a conto de 
ducati 5000 se li dà a l’ anno dal 1513 tino 1529, 
che monleria ducali 30 milia, poi le confiscalion fate 
in dito tempo di guera che monleria allri 30 milia ; 
dice dito Conle à aulo licenlia dii podestà di Padoa 
in scriptis di poter venir qui ; el magnifico Avo- 
garo mi ha dito di l’ orator parlido, questa cosa 
imporleria.

D i Roma, dii Venier orator,di ultimo Luio 
ricevute a dì 4 Avosto. Ho parlalo con il Papa et 
oralor Cesareo, et mi hanno diio haver aviso di 
Napoli, che a li 22 il principe Doria partì havendo
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compilo di fornir quelo là acadeva' Su 1’ armala 
montorono do fioli dii viceré di Napoli et molli 
altri zenlilomeni, et esser restalo il marchese dii 
Guasto indisposto. Et dito principe andava con l’ ar- 

173* mata a Messina dove starà il resto di l’ armata, et
li a Messina farano la massa el partirà per luto el 
presente mexe per andar a socorer Coron ; et de le
19 galie quale da Messina andono per trovar el 
Judeo in le aque di Malta non se intende altro. Di
10 abocamenlo di Niza, Soa Santità sta su quelo ho 
scrilo per avanti, et voi vadi prima con l’ armada 
francese la duchessina a Niza, qual monterà a Li- 
gorno o altrove, poi il Papa aspelerà el ritorno de 
essa armata per levarlo. A Soa Santità é cessà tutti
11 dolori, siede però, né poi caminar. lteru manda 
letere di l’ orator nostro in Spagna. Questo oralor 
cesareo ne ha teiere a dì 12 di questo, come Cesare 
era in Barzelona per partirsi per Monzon. Zerca lo 
acordo con sguizari che si Irata per el Pontefice et 
Cesare, par il reverendissimo Tornon si habbi do
luta con Soa Santità so fazi questo conira il suo re, 
né si dovea tralar senza soa sapula : li ha risposto, 
dove va il ben di la chrislianìlà e la pace et quiete 
de Italia li par de non mancar; tamen par dita pra
tica sia referdita.

Di Spagna, di sier Marco Antonio Conta
rm i orator, da Monzon, a dì 6 Luio, ricevute 
a dì 4 Avosto. Da Squalada et Numaneo scrissi a 
di 26' dii passato di la egritudine di la imperatrice 
el dii suo migliorar; da poi veni qui a Monzon do
ve si lien le Corte et sou alozalo in Barbato caslelo 
mia 12 italiani da Monzon di là dal fiume Cinga, et 
cussi molti altri oratori. Et prima intrò in Monzon
il reverendissimo Cardinal di Sibilia, mandato da 
Cesare per lenir le Corte, qual è sopra la inquisilion 
et, capo di quele, però soa signoria voleva crear li 
officiali, sindici et altri offici solili farsi, el non han
no voluto per non far preiaditio a queli regni, per
chè luto quelo si fa in absentia dii re è de niun va
lor, per il che Cesare doveva partir hozi da Barze- 
lona et venir di note per le poste. Tamen le Corte 
lu prorogate a lenir fino a dì 20 dii presente, però 
Soa Maestà anderà a MQuseràt per far il vodo fato 
noviimente per la egritudine di la imperatrice, la 
qual egritudine è stata di sorte maligna, et la po- 
stiema rota l’ ha indicato.

Zonto de qui, visitai el comendalor maior de 
Leon et monsignor de Granvilla, et li comunicai li 
avisi da Consta nlinopoli quali li hebbeno grati, et 
mi disseno meravigliarsi nulla se indicava dii Sophi 
che liavea roto guera al Turco, et che per questo il
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signor Imbraim andava a quelle bande, |a quale 
nova questi hanno da più vie : li dissi, di questo 
nulla havea. El la galia marchesoia di questa Maestà 
intrò in Coron et portò li danari et ussite fuora. 
Questi hanno scrilo a don Saivara, da Bissali, capi
tanio di 11 galie restale in Spagna, che togli muni
timi et armaria a Malicha et andar dovesse verso 
Trapane, poi a Messina, per unirse con l’ altra dii 
principe Doria : et sono letere di Napoli, di 22 zu- 
gno, come de 11 le galie dii Doria se impalmavano 
et si aspelava de lì esso principe, et sariano da 42 
in 44 galie, et gaiioni over nave numero 10, et spe
ravano con questa armada destruzer l’ armala tur- 
chesca qual è trista et mal ad ordine. El scrive, le 
15 galie dii Doria sono stringate et ben condute, et 
hanno da 20 in 30 archibusieri sopra per una, le 
do di Monaco, do de Napoli et 4 de Sicilia sono 
bone galie, et con boni capitani suso, quele di don 
Saivara da Bassan sono rasonevole, quele di Antonio 
Doria et di la Religion se dice esser bone- Leverano 
da 4000 fanti sopra di esse, el dicono haver mandà 
per letere di cambio scudi 60 milia, ma con la ve
rità sono solum 30 milia, ben è vero il Doria ha aulo 
letere di Cesare al viceré di Napoli et a quel de 
Sicilia che li comanda et dà autorità de poter luor, 
vender, alienar, impegnar queli regni et beni pa- 
termoniali per haver danari, et in Napoli si ha trovà 
50 milia scudi ; etiam il pontefice in questo farà la 
parte sua, el dita armala sarà presta. Il capitanio 
Doria è desideroso de far ogni impresa, questi te
mono l’ armada turchesca non l’aspelerà, et queli di 
Coron scrive si mandi el modo de lì che barano 
gente, né li miincherano homini, et si hanno levato 
luta l’ armata di Modon. Parlai poi a loro signorie 
zerca scriver una letera al re di Romani et bavemo 
mandato il secretano a Trento per ultimar le dif- 
ferenlie ; disse se li desse uno memorial che zonto 
fusse Cesare si faria far le letere. Si duol le nostre 
letere è state in camiuo zorni 16. De qui si ha dito 
la nova di le nostre galie fo prese dal Judeo corsaro, 
hanno reputa bona nova, dicendo mai la Signoria 
soporterà tal iniuria, farà armada et manderà a de- 
slruzer Zerbi. Io convegno tornar a l’ habilalion 
dove è el mio alozamento e cavalco bore 3 et meza. 
Scrive, scontrai nel venir da Barzelona qui uno 
veniva da Lioo per nome dii re Chrislianissimo a 
Cesare a congratularsi dii suo zonzer sano, offeren
dosi etc. Cesare I’ ha riugratiato. De la liga de sgui
zari che se trala non scrivo, se lien quasi per con
clusa.

D i Franga, di sier M arin  Justinìan ora-
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tor, da Nostra Donna de Pyu, a dì 12 Litio, 
ricevute a dì 3 Avosto. Vene da mi el Robbio, 
secretano dii duca do Milan, et mi ha dito, lo epi
scopo de Faenza nontio pontificio li ha dito che, 
compilo sarà queslo a bacamento, il re Christianis- 
sitno(sic) procederà conira il re di Anglia a censure 
eie. et che sinora questa Maestà lo havea intertenuto; 
el che di la dola de la nepote li darà zoie et denari, 
et forsi el ducalo de Milano da poi la morte de 
queslo duca senza heredi. Scrive starà qualche zorno 
senza scriver per andar al suo viazx

D ii ditto, dì 16, ricevute ut supra. L’ orator 
dii Turco è zonlo qui a Pyu con il capilanio Ricou 
solo et li presonieri in catena, et il capilanio San 
Blanchard andò dal re a la corte per avisarli tal 
venuta, et hessendo alozato a una hoslaria grande, 
mandai uno amico mio, homo prudente, ad alozar 
lì in dita hostaria, qual parlò a lo interpetre, et iu- 
teso come zonse a Barbarosa uno oralor honorevoi 
dii Turco et ben acompagnato, et parlò con esso 
Barbarossa et mandoe questo con presenti a que
sta Maestà ; et come capitò lì una nave di Mar- 
seia con uno patron qual conduceva uno presoti 
moro preso da navili . . . .  et rescoso con scudi 
400, al qual Barbarossa dele il carico di coudur 
con la dita nave dito oralor dii Turco a queste ma
rine, et li mandò a donar al re un leon et do pre
soni francesi. Qual oralor li è sta mandato a dir el 
venisse a Pyu et aspetasse questa Maestà che lo 
aldirà, et par habi a dir che ’1 Signor lurco voi 
partir el mondo, il ponente di questa Maestà et il 
levante di esso Turco, disprezando mollo Spagna. 
Li presonieri dicono erano col signor dollin in Spa
gna et nel tornar in Franza forono presi el messi 
al remo, poi furono presi da le fusle di Barbarossa 
el conduli a la soa presentia li fece dar miglior el 
viver, et erano rimasti vivi 16, i qual da spagnoli 
haveano gran fatiche el mala vila ; do di loro è sta 
conduli qui in cadena et 14 è rimasti in Africa ; et 
che 104 francesi furono fati pregioni i quali sono in 
altri navili meglio Iralati : la nation hispana dicono 
esser pessima genie . Jo tengo diio mio amico in 
l’ hostaria per saper qual cosa le advisar per zor- 
nala. Parlai a 1’ orator cesareo, qual me confirmò il 
tuto. Et il re Chrislianissimo a li 19 si dice el sarà 
de qui.

D ii dito, di 17, ricevute ut supra. Essendo 
venuta nova in questa corte el signor duca de Mi- 
lan haver falò taiar la lesta al capilanio Meraveia 
scudier dii re Chrislianissimo, qual era lì a Milan, 
beri sera vene da mi il segretario Robbio di dito

1 Diarii di M. Sa n u to . — Tom, IVI11.
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duca, dicendo esser sta fato morir per haver fratafo 
di homicidio in uno di Caslion de primi di Milan, 
et che ’I dito Meraveia etiam havia fato molli mali 
offici conira el duca, et me disse questa Maestà ha
ver dito voi vendicar questa iniuria et che l’era suo 
oralor et mi dimandò conseio quelo el dovesse far, 
et si ’I dovea fuzer, et che questo havia auto dal 
vescovo di Como nonlio pontifìcio, lo li dissi che 
mi offeriva far ogni cosa per lui, el di questo si con- 
seiasse con esso nontio. Eri sera vene meco a cena 
l’ orator anglico et mi parlò de queslo, et haver 
trovalo el re a dir che ’I vendicarla l’ iniuria, el ase- 
cureria de la vita el secretario Robbio non che ’I 
non fusse relenuto, et par esso episcopo di Como 
intese el Robbio sopradito haver inteso da Zuan 
Balista Taberna fratelo di domino Francesco zen- 
lilomo di questa Maestà, venuto di Milan per queslo, 
et che ’I dito Meraveia se havia procurà conira el 
duca et che il conte Maximilian Stampa l’ avia sco
perto al duca el erano sla trovale lelere di questo 
re adosso esso capilanio Meraveia, el qual havia 
confessà haver porlà letore dii re, di fede eie.

D ii dito, di 18, ricevute ut supra. L ’ oralor 
anglico mi ha dito el duca di Norfolch esser stato 
col re Chrislianissimo, qual li ha fato gran tionor et 
ordinatoli vadi in Avignon poi a Niza, et che Soa 
Maestà parleria al Papa per il suo re. L’ oralor di 
Barbarossa turco non ancora ha auto audienlia, ò 
do lige apresso la corte et lo aldirà zonlo sia Soa 
Maestà in questa terra ; si tien vengi per nome dii 
Turco. Et per lelere di 19 scrive coloqui hauti con 
dito oralor anglico, qual spera questo re conzaria 
le cose dii suo re col Pontefice in questo aboca- 
mento. Et di le noze di sua nepole, disse, il Papa non 
dà per dote alcuna terra de Italia nè li daria pur un 
palmo di terra.

D ii dito, di 19, ore 3, ricevute ul supra. Eri
il Robbio secretario dii duca de Milan partì de qui 
per Lion per fuzir la fortuna, et si quando vene la 
nova fusse sla trovato, il re lo feva morir; poi sedò
il rumor perchè il reverendissimo Cardinal legalo 
et il reverendissimo di Lorena lo consigliò non si 
procedesse a questo modo : pur dito capilanio Me
raveia era orator di questa Maestà. L’ orator dii 
Turco è sta aldito questa matina, poi il re è mon- 
lato a cavallo per Tolosa. Parlai al capilanio Ricon, 
qual mi disse di l’orator dii Turco quanto ho scrilo 
per altre mie. Et scrive, parlando con l’ oralor an
glico mi disse, si questo re volesse far guera conira 
el duca de Milan, Cesare lo vorà difender, et cussi 
se apizerà la guera. Eri e l’ altro eri fu cridato di far
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2000 fan li sopra l’ armata di Marseia, el è sla dalo 
principio; poi è sta cridà una altra publlca bando, el 
rebando chiamata in questi paesi, che tuli se trovi 
in Lenguadoca avanli che ’I re vegni in Avignon. 
L ’altro zorno parli el duca de Albania per Marseia, 
el doman si parte el capitanio San Blancard et il 
signor Renzo expedilo di questa Maestà con una 
expeclativa per il fiol dii vescoado di Arles, li dà 
scudi 4000 de inlrada. Quel domino Antonio Vicen
tino segretario di lo episcopo di Faenza mi ha dito 
che il Papa parliria di Roma per Niza fata la prima 
pioza di avoslo. Scrive mandar con queste letere 
un suo servidor al qual ha dalo scudi 11 el se li 
dagi 3 per il ritorno.

Di Milan, eli l’ orator, di primo, ricevute a 
di 6. Acompagnando hozi il signor duca de Milan, 
ringraliai soa excellentia zerca il Aivor dà per haver 
biave, mi disse eie., et mi mandò a tuor letere di 
Trento, di 28, dii magnifico Porro superarbitro, 
che li scrive la pace fata dii re di Romani con il 
Turco. Et di Roma havia letere, il Papa andava di 
certo a Niza et resteria al governo di Roma il reve
rendissimo Campegio, poiché li reverendissimi Far
nese et Monte haveano recusalo di restar, et la sua 
parlila saria a mezo setembrio, et questo ha per 
letere di 23 dii passato ; et che tal abocamento col 
re Chrislianissimo non sarà per mal alcuno, el di la 
dota di la nepote li darà zoie et altro per ducati 
100 milia, et l’ inlrada materna in Franza de scudi
10 milia a l’ anno el 100milia in contadi. Di Napoli 
si ha-, per lettere di 19, come il marchese dii Gua
sto monlava sopra 1’ armata dii Doria. Poi soa ex
cellentia mi disse li altri signori dimandano a li 
soi subditi danari per le sue nozé, io non voglio 
dimandargli nulla, vedendoli tanto extenuati. Ozi è 
partilo de qui Stefano de Insula, va in sguizari, ha 
portalo con se scudi 4000 per spexe a far de li, el 
francesi Iratanocon le lige esser amici di amici dii 
re Chrislianissimo, et che Soa Maestà a li soi bi
sogni possi levar fanti pagandoli, et non si colle
ghino con altri a danno de li fioli de Soa Maestà eie.

175 Copia et suniarìo dì una lettera dì Palermo di 
sier Pelegrin Vcnier, di 17 Zugno 1533, 
ricevuta a di 5 Avosto.

Serenissime Princeps eie.
A di 7 fo P ultima mia. Da poi siha teiere da 

Saragosa da uno maistro rational di la camera, di
4, scrive de qui come le 11 nostre galie ritornò 
a 1’ ultimo da Cavo Passero el havea dato nova le ,
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foste che notificai baver preso in Golfo una galìa 
bastarda et poi una sotil capilania, el che le 3 al
tre solil fugirono, sopra le dite do galie esser quela 
dona nobile andava a marilo, et se iudica sia pas
sale a Zerbi, dii qual luogo si aspeta uno bregau- 
tin, et ogni particolarità, se le saranno capitate, 
se intenderà et darò notilia. Le galie furono a 
Rezo el steleno poco senza praticar, et é scritto 
sono tornate a Corfù ; da li consoli di quele terre 
non ho hauto aviso ninno, mi persuado prima de- 
bano haver suplito con letere. Le do barze, fumo 
expedite questo mexe di aprii con vituarie el mo- 
nition per Coron dii porlo de Messina, son ritor
nate a Corfù et a Messina senza haver possulo 
intrar in dito luogo, et scaricarono, et la causa 
dii ritorno voleno dir che in luogi di la Sublimità 
Vostra non poleno haver recepto, et questo par 
sia el contrario che sempre se disse erano al Zante, 
et respeto li fermenti cargadi erano trisli et stando 
in nave più se guastavano, per questo ritornò et 
non potero aspelar per non perderli. Era zonto 
da Coron uno breganlin in dito loco di Messina, 
significando haver viluarie per luto avosto, et la 
galia sotil non si ha nova che la sia intrada, et se 
intende pra da 30 galie et 20 fusle non bene ad 
ordine da mar, et da tera 12 milia persone: hanno 
mandato uno homo a la Cesarea Maestà né altro 
se intende, né da quello è venuto altro ordine, che 
se diria, maxime de qui sono li biscoti da cantera 
5000 fati. La Santità di Nostro Signor fece inten
der al reverendissimo Gran Maistro a Malta, per 
l’ homo mandato prima, come notificai, che li fa
ria dar Coron con ducati 36 milia a l’ anno de 
aiuto da la Cesarea Maestà, exortandolo a ternirlo: 
par, dito reverendissimo aisolufe li fece risposta 
non lo volevano, et cussi è rimaso senza conclu- 
sion alcuna. Zonse 14 galie in porto di Messina, 
dii principe Doria, capitanio el signor Marco Do
ria, et doveano ritornar a Napoli, et è dito sta
ranno in custodia di questi regni. Un bregantino 
partilo di queste parte con 24 liomeni, andava a 
Coron, fo trovato verso el Zante per el prescrito, 
ritornando con tuli li homini morti et quasi senza 
testa, Idio li perdoni, et si fa vari iuditii de tal 
effeto, per cui sia sta operalo. Da Messina, di 11, 
scriveno, uno bregantino dii principe Doria era 
gionto, comandava le galie sue numero 14doves- 
seno ritornar a Napoli et poi a Zenoa, et erano 
partite, et per tempi contrari tornale a la Licata. 
A li 8 gionse il galion, andava et va in corso ; fu 
in Tunis a la Gollela, combaté una barza de mori
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non li potè far niente et stele -24 giorni a quele. 
parte senza far presa niuna ; fu a Malta et voleva 
¡1 reverendissimo Gran Maislro armasse uno altro 
galion et passar in Levante, la qual cosa dito reve
rendissimo non ha voluto aldir el minime darli 
hiscoti nè altra vituaria, il medesimo fece il capi- 
tanio d’ arme a la Lioata: messe in dito luogo 9 
captivi fugiti de Tunis et se parti per andar in 
Levante, ha homeni 160 supra, è ben a ordine 
quando havesse vituarie, et era per tuor roba de 
tuli per metersi n ordine. A Malia havea inteso 
di le do noslre galle prese, et stimava le haves- 
ssno condute a Zerbi, et per questi fugiti se in
tende quanto dal dito galion è predilo.

Insuper dicono a la Gollela era giolito do ga
lle carge di arlellarie, mandava il Gran Turco a 
Barbarosa, et suso turchi assai et era ben a ordine, 
el uno ambasador mandava al dito, el qual slele 
in Tunis et quel re li havia dato una caxa et li 
faceva tenir custodia non parlasse o tratasse con 
mori, et che hessendo la loro Pasqua dito amba
sador volse ussir di caxa, et tanfo era il concorso 
dii popolo non poteva passar, dove giltò molti 
miara di aspri el nasarini a quel popolo, el cussi 
passò, dii che dicono il re l’ have mollo a mal, et 
mandò a dimandarli per qual causa havia falò lai 
allo, li rispose per poter andar avanti, el che su
bito ordinò si parlisse et montò sopra le galle per 
andar a Barbarosa, el qual è fama sfar forte et 
cum dito re non esser amici. Li tormenti et orzi 
haversi perso atomo a Tunis causa il mancamento 
di le aque, però altrove haver abondanlia el per 
tufo sanità. Taiura tenirsea nome di Caradin lurco.
11 fusle erano ussite di quella Golela ben a or
dine. Formenli, ducali 4 el cafìso, orzo ducali 2, 
valeva formenti a Zerzenta novi in voxe di lari 
18 la salma zeneral. A Messina è zonle le 4 galle 
di la religion armade, et le 3 nove fate far in 

» Calavria, se dice preseno una fusla in Calavria ri
tornando. La guardia de Cavo di le Arme salvo el 
vero ha scrilo de qui, le 11 fuste se menava do 
galie, 1’ una con l’ albero rolo l’altra con la puppa 
brusada, per letere di 28; Idio restori.

A di 17 zugno.

A  dì 22 ditto.

Mandai la sopradila copia per una fregala per 
mano dii reverendissimo zeneral di Carmeni per 
via de Napoli; da poi le 4 galie de la Religion, capi- 
tauio el reverendo prior de Roma, ionseno qui a dì

u u u
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18, levò li biscofi et partì el zorno seguente per 
Trapano dove slele 3 hore et parli per Malta ; dano 
fama subito ritornar a Civifavechia. Do barze in 
Trapano è venute di Barzelona et Maiorica in 9 
zorni, non son venule letere et si aspela mercadanli 
qui questa sera da i qual se intenderà le nove; per
chè la fregala parie di brieve non si puoi dar aviso 
alcuno. Lo illustre viceré ha falò mandar bando, 
luti li signori et li leuuli al servilio militar debino 
star a ordino de cavalcar a l’ altro mandalo, a Zer- 
zenla, Catania et Milazo, et questo rispelo lenia no
va, da 80 vele dii Turco era sopra Coron se dubita
vano non venisse a danni de questo regno, nò di la 
galla andò per intrar in Coron se intende nova al
cuna. Lo galie 14 sopradile sono partite per Napoli, 
poi per Zenoa, per ordine dii Doria capilanio. For
menti in Catania tari 22 quela salma grossa, orzi 
tari 8, a Zerzenta tari 18, et cala formenli a tuli li 
cargadori el assai le Irate si stanno, però de for
menti veclii salme 2000 rimase ha dato licentia. Non 
è fato motivo de novi per non ne esser ancor presti 
datrazer; dii successo darò notilia. Il breganlino 
di Zerbi, si aspelava, se dubita sia ritornato ; per 
quelo se intenderà di le galie prese el si bavera da 
Tripoli o Malta alcuna parlicularilà. In queslo in
stante ho letere di Trapano, di beri a meza bora 
di note, mi scrive come Barbarossa havea a ordine 
24 vele ben a ordine, et che le 19 galle di Spagna 
erano a Barzelona, 4 di queslo regno et 4 di Napoli 
le aspetavano a Maiorica et scoreria verso Jeviza 
per custodia di quele isole. Da Messina, di 16, scri
vono, metevano a ordine una barza per mandar a 
Coron ; dii successo avisarò . Fanti 2000 di Spagna 
si aspela qui al regno.

A di 22 zugno.

A d ì 3 Luio.

Le soprascrite mandai per l’ anledelo reveren
dissimo zeneral di Carmeni, per duo fregate, di le 
qual é nova I’ una esser sta presa da mori, l’ altra
li homeni fu trovà anegali, unde mi parse repli
carle. Le nostre galie de Barbaria partì a di 29 la 
malina per Saragosa, el in Catania, ine scrive el no
stro magnifico consulo, hanno venduto per ducali 
5000, nè ho letera da quel magnifico capilanio.

A  dì 6, Mercore, fo San Salvador, el fo lei- 176
tere da M ilan, di l’ orator, d i............ .. et di
Zuan Dolfin rasonato, drizà a li Cai, d i........
in materia di biave, et par dito Dolfin non possi far
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nulla, ma il duca ha diio a l’ orator farà comprar 
formenti lui per suo conto, et li darà a chi vorà la 
Signoria, et se li darà li danari.

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Vene il Sere 
nissimo, et fo leta per Nicolò Sagudino la parte 
presa heri nel Conseio di X con la Zonla zerca le 
excessive spexe fanno li reclori nostri, la copia 
sarà scrita qui avanti.
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Scurtinio di Podestà a Padoa iusta la parte 
con pena.

Sier Polo Bragadin fo provedilor alle
Biave, qn. sier Zuan Alvise . . 13.170 

Sier Vicenzo Capello fo capitanio ze-
neral di mar, qu. sier Nicolò. . 107. 74 

Sier Domenego Trevixan fo avoga-
dor di Coniun, qu. sier Zacaria. 50.138 

Sier Alvise Badoer 1’ avogador di
Comun, qu. sier Rigo. . . . 19.157 

Sier Alvise Mocenigo el cavalier, sa
vio dii Conseio, qu. sier Thomà . 64.120 

Sier Nicolò Venier (o capitanio a Pa
doa, qu. sier Hironimo. . . . 44.133 

Sier Gabriel Moro el cavalier, fo sa
vio dii Conseio, qu. sier Antonio 52.125 

Sier Lorenzo Bragadin el consier,
qu. sier Francesco. . . . .  99. 81 

f  Sier Piero Landò fo savio dii Con
seio, qu. sier Zuane . . . .  108. 81 

Sier Francesco Longo fo al luogo di
Procurator, qu. sier Francesco . 50.136 

Sier Hironimo da chà da Pexaro fo 
savio dii Conseio, qu. sier Beneto

procurator...........................60.121
Sier Gasparo Contarmi fo savio dii

Conseio, qu. sier Alvise . . . 64.118 
Sier Alvise Michiel fo sopracomito,

qu. sier V e to r ......................19.164
Sier Marco Minio fo savio dii Conseio

qu. sier Bortolomio................. 62.120
Sier Marco Foscari fo savio dii Con

seio, qu. sier Zuane..................98. 88
Sier Domenego Gontarini fo capita

nio a Padoa, qu. sier Mafio . . 29.154 
non Sier Antonio Surian dotor, cavalier, 

el cao dii Conseio di X, qu. sier 
Michiel, per contumatia.

In  Gran Conseio.

P o d e s t à  a P a d o a

1063.104

316.858

f  Sier Piero Landò fo savio dii Con
seio, qu. sier Zuane . . . .

Sier Francesco Venier fo podestà a 
Brexa, qu. sier Zuane . . . 

non Sier Antonio Surian dotor et cava
lier, fo cao dii Conseio di X, qu. 
sier Michiel, per contumatia.

Sier Ferigo Renier fo cao dii Con
seio di X, qu. sier Alvise . .

Sier Jacomo da Canal fo avogador
di Comun, qu. sier Bernardo . 253.931

Nolo. Hozi fo visto Jacob hebreo fo fìol de An
selmo dal Banco, in manege..........................

479.707

A  dì 7. La matina. Vene in Collegio l’ orator 
dii duca de Urbin, rechiedendo denari per le zente 
dii duca. Fo parla tra li Savi de expedir la materia 
di possessi ; alcuni volevano aspelar venisse in Col
legio sier Alvise Mocenigo el cavalier, savio dii Con
seio, qual ha altra opinion, et è contrario, ma il più 
volseno hozi Pregadi.

Da Dulzigno, di sier Alvise Zigogna conte 
et capitanio, fo lettere di 14, ricevute questa 
matina a dì 7. È zonto de qui hozi uno navilio di 
Puia, manca di Barleta zorni 14, dice esser zonto li 
a Barleta fanti 500, archibusieri, tuli in ordine, et
li haveano falò la resegna et locato page 2 per uno 
in danari et una in panni ; et era sla fato comanda
mene a le terre di marina che faceseno uno limaro 
di biscoto per caxa, et che se diceva aspetar altra 
zenle, et a Napoli esser zonto armada di barze et 
galle per andar non si sa dove. Scrive come a 
Sculari è successo questi proximi zorni che ha ven
do turchi preso un povero christian suo subdito 
di quelli sogliono depredar et fanno schiavi, et fo 
astrelo a farsi turco e dar li soi figlioli ne le man 
loro altramente lo scorticavano, lui conslanle non 
volse farse (ureo nè darli li fioli, unde lo feno scor
ticar et impirono la pelle di paia et il corpo tessono 
devorar a cani, unde si levò uno aere caliginoso et 
senza altra piova deserossi dal cielo una saita che 
rumò Ire caxe el sfesse una corlina de la muraia di 
la lera fino a le fondamenta, et vene uno leramoto 
che spaventò tuli essi turchi, et da quel zorno in



176* qua quasi ogni zorno senteno lì a Sculari teramoti, 
sichè i restano molto tepidi et dubiosi.

Da poi disnar, fo Pregadi et leto lettere per do 
secretari Nicolò di Cabrieli et Alexandro Businelo, 
etiam questa de Dulzigno.

Fu posto, per li* Consieri, una confirmalion fata 
per la Signoria a dì . . .  . che per le fatiche ha aule 
Hironimo di Zoni brexan per andar in Hongaria et 
ultimate in Cicilia a portar letere al capitanio de le 
galie de Barbaria li fo concesso per il Colegio elie’l 
sia corier sopra numerario et miri poi ordinario in 
loco dii primo vacante, per tanto messeno che la 
dita concession li sia conservala. Ave : 127, 7, 8.

Fu posto, per li diti, unagratia a Zuan Bortolo-
mio........ libraro, voi far stampar in iure tuli li

tralali un drio l’ altro secondo le materie, ut in 
parte. Ave : 132, 6, 9.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savi dii 
Conseio, absente sier Alvise Mocenigo el cavalier, 
et Snvii a Terra ferma, excepto sier Marco Antonio 
Grimani et sier Marco Antonio Corner cazadi, una 
letera a I’ orator nostro in corte, in materia de pos
sessi, come volemo dar el possesso al Coco di Cor- 
phù, et perchè le leze nostre non voi uno babbi do 
vescoadi, perhò quel di Trevixo Soa Beatitudine 
sarà contento darlo a un nostro prelato che fazi 
residentia, che nui li daremo il possesso.

Item, che presa questa letera si melerà dar el 
possesso de Corfù al Coco, et una letera al Cardinal 
Pisani renonci Treviso, si come el si ha oferto de 
far per sue letere et fece già in man dii Papa, et 
cussi volemo fazi al presente.

Andò in renga sier Sebastian Foscarini el dolor 
proveditor al Sai, el disse gran mal de Pontefici, et 
narò el modo come sia absonlo l’ autorità, el fè 
un bel discorso concludendo non se sia dar li ve
scoadi in comenda.

Da poi parlò sier Hironimo da cbà da Pexaro 
l’ avogador, dicendo non è sta mai scritto per el 
Querini electo per questo Conseio vescovo de Tre
vixo, né per el Barbarigo electo arziepiscopo de 
Corfù, et per queste letere non se fa menzion de 
lhoro.

Et li Savi feno lezer una ldera voleano scriver 
per el Querini a Roma, iustificaudo renonliò la eie- 
tion sua dal capitolo.

Da poi li rispose sier Francesco Soranzo savio 
a terra ferma, laudando quanto el Colegio voi scri
ver a Roma per questi possessi.

Andò in renga sier Hironimo Querini et iusli- 
fieò et narra el tulo de suo fratelo electo dal clero,
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capitolo et popolo de Trevixo dii 1527 a d i____
avoslo, hessendo podestà a Treviso sier Stefano 
Magno, el qual renontiò a la Signoria tal eleclion, et 
fo electo de Treviso episcopo per questo Conseio, 
nè mai è sta a Treviso da quel lempo in quà, ha 
perso la residentia eh’ è canonico, nè mai per lui è 
sla scrilo una minima parola a Roma eie.

Et li Savi fè lezer la lelera scrive per lui, et tirar 
via che è expedila la prima lelera ma conza insie
me con l'altra, parli al Papa, la qual se manderà 
con la prima letera et se baloterà insieme, et la letera 
voi li do terzi de le ballote a esser presa.

Da poi parlò sier Marin Morexini censor el qual 
voria . . . .  et li rispose sier Domenego Trivixan 
el cavalier procuralo!1 savio dii Conseio era in seli- 
mana, de anni 86, con gran memoria.

Andono le do lelere ut supra : 40 non sinceri, 
54 de no, 103 di le letere; iterum: 40 non sin
ceri, 67 di no, 91 de le letere ; non fu preso alcuna 
cosa, voi li do terzi ; l’ hora era tarda et fo sagra- 
mentà a la porla el Conseio.

A dì 8, la malina. Vene in Colegio sier Piero 
Landò electo podestà a Padoa, et aceto de andar 
alegramenle poi che l’ ha visto el voler de la terra 
che ’I vadi.

Di Trento, fo letere di Andrea Rosso secre- 
tario, d i ........................................................

» ....................................................................

Fo parla de far Pregadi, per expedir li possessi, 
et non hessendo venuto sier Alvise Mocenigo, ler- 
minorono de aspelarlo.

Da poi disnar, fo Collegio de la Signoria con li 
Savi, per aldir li corectori de le leze ; et parlò sier 
Alvise Gradenigo conira la parie presa, che i dieno 
prima venir in Pregadi et fo lungo ; li rispose sier 
Lorenzo Bragadin el consier, poi sier Marco Dan
dolo : hor comenzono a lezer la parte di furatili, et 
fo parlato assai senza conclusimi rimasta.

Di Milano, di l’ orator nostro, d i . . . .  fo 
lettere............................................................

A dì 9, la malina. Se ¡illese di l’ armiraio ve
niva do nave, una vien de Cipro, l’altra de Alexan
dria, et do schirazi con forinenfi.

Da Ragusi se ave li danari fo mandali per noli- 
zar nave per mandar a cargar fomento.

Di Zara fo letere con le letere dii provedi
tor di l'armada dii Sasno, di Corfù et dii 
Zante. Il sumario scriverò qui avanti.

Da poi disnar, fo Collegio de la Signoria con li 
Cai di X, in la materia di Cesare Podacataro ciprio-
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to e t .............................................................

Vene questa malina in Collegio l’orator cesa
reo per cose parlicular, et parlò dii signor Cesare 
Fregoso, par se voi partir de nostri servici e in Ze- 
noa potria far novità.

Ven'i il secretano dii duca de Milan con letere 
dii duca scusandosi de la morte dii capitatilo Mera- 
veia, qual non era orator dii re Chrìstianissimo, et 
nionstrò una lelera li scrisse el re in recomanJation 
sua, veniva a Milan per cose de soa spezialità.

Vene 1’ orator de Mantoa..........................

Di Roma, fo letere di /’ orator nostro, di 4 
et 5 de questo. Il sumario scriverò qui avanti.

177 Die X  Augusti 1533.

Publicatum per me Jacobum Zatubonurn 
in Maiori Consilio.

Non possi alcun zentilomo nostro star a le por
le dii Mazor Conscio nè a quele dii Conseio de Pre- 
gadi, nè a le scale et porle dii palazo, a ringraliare 
queli liavesseno balolado o lui o alcuno de sui pa
renti over amici, solo pena a queli che fosseno ro- 
masi in officio, conseglio o rezimento alcuno de 
esser de queslo immediate privali el cassi et de 
pagar ducali 10 a l’ acusalor se ne sarà, se non a 
l’ hospital de la Pietà. Quelli veramente che per 
alcuno suo parente et amico ringraliasseuo alcuno 
dii Conseio de Pregadi over de queslo Mazor Con- 
seio ne li lochi sopra diti, pagar debino ducali 25 
per cadauno da esser dali come è sopra dito.

Che il prossimo futuro giorno che se balolerà la 
Zonta ordenaria dii Conseio de Pregadi alcuno de
li eleti che saranno balotadi non debbino venir in 
queslo Conseio, nè in corte, ne in alcuna parte dii 
palazo, nè in chiesa de San Marco, salvo una hora 
da poi serate le porle de esso Conseio, solo pena 
de pagar ducali 5 da esser dali ut supra et, hes- 
sendo rimasti de dita Zonta, de non poter entrar 
nel predelo Conseio de Pregadi.

Non debba similmente alcun genlilhomo nostro 
el suprascrilo giorno de la Zonta nè il giorno pie
cedente de quela, et cosi successive d’anno in anno 
far alcun convito o paslo in loco alcuno de questa 
cilà ad alcuno genlilhomo nostro, exceti queli che
con..........se cazasseno da capello, nè parimente
redursi alcun zentillioino nostro e! diio giorno né 
in Quaranlia nè in alcuna altra parte dii palazo per

disnar o per far colalione, sotto pena de esser 
privali d’ ogni offilio, benefìlio el conseio per anno 
uno, et de pagar ducali 100.

Non deliba olirà de ciò alcun nobil nostro, in 
pena de esser privali d’ ogni offilio, benefìlio o 
rezimento et Conseio per anni cToi, et de pagar du
cati 50 nel modo che sopra è dechiarilo, serate che 
siano le porte de questo Conseio, se fusse bisogno 
poi aprirle, per qualunque rispeto intrar in esso nè 
uscire per modo alcuno di quelo, salvo finita la 
ballotalione.

Ninna de le Quarantie noslre, nè li XXX Savi, 
Consieri inferiori, avogadori de Comun, né li audi
tori vechi et novi non possino redurse a disnar in
sieme nè a cena luti uniti, nè passar el numero da
le legi nostre........ solo pena de pagar ducali 50
el con privatione de li offili.

Non possa alcun zentilhomo per alcun modo po- 1 
ner repentaglio o pegno de sorte alcuna sopra li 
eleli, nè che uno o più de essi babbi a mirar o non 
intrar, overo rimaner o non rimaner, né alcuno 
che fosse rimasto . . . .  nè dar ad alcuno altro. . . .  
nè presente di sorle alcuna al remanir suo in alcun 
offilio, rezimenlo o Conseio solo pena de esser pri
valo de tuli offili, rezimenli et consegli per anni 
doi et de pagar ducati 50.

Non deba olirà de queslo alcun zentilomo no
stro per esser eleclo de la Zonla dii Conseio di X, 
nè alcun de li procuratori nostri per intrar in quela, 
procurar nè pregar alcuno de questo Conseio, in 
pena de pagnr ducali 100 al modo de sopra narato, 
et hessendo rimasto de non poter intrar in dito 
Conseio, ma in loco suo se intenda esser rimasto 
quelo che havendo la mela dii Conseio se sarà più 
proximo de balote.

Che occorendo nel ad venir farsi eletione de al
cuno procuralor, non possi alcun nobil nostro per 
olenir tal dignità, nè farsi tuor in quela, far prie- 
giaria nè procura alcuna, excelo che con queli che 
con lui se cazzaseno da capelo, possendo farsi notar 
sopra un foglio a missier lo cancelier nostro o suo 
vicegerenle, qual leger deba a li electionari come 
anderan in eleclion, solo pena a chi contrafarà de 
pagar ducali mille al acusalor qual sia lenulo secre
to, et non essendo al arsenal nostro, et olirà di ciò, 
essendo rimasto procuralor, li censori nostri non
lo debbino lassar intrar in lai procurati; ma far si 
deba nova eletione, et se alcuni de li competitori ne 
facesse conscienlia et havesse passala la milà del 
Conseio, intrar deba procurator in loco dii conlra- 
facenle predilo.
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Se ’1 se trovarà alcuno che procurasse o pre
gasse per alcuno da sè et non mosso da queli che 
se facesseno tuor, pagar deha ducati 200 al modo 
sopradito, et sia privo de qualunque offilio et bene* 
fltio per anni doi.

1̂ 8 Se veramente 'alcun altro per malignità et per 
far danno a queli che se facesseno luor fendesse di 
procurare per loro, pagar deba la sopradita pena 
pecuniaria et sia bandito per anni 10 da questa cita 
et destreto.

Non ardisca alcun nobil nostro . . . .  alcuno al
tro che giurar deba di voler alcuno cada, a pena de 
pagar ducati 1000 da esser dati a Io accusalor qual 
sia tenuto secreto. ’

Sia prohibito ancora a ciascuno de questo et 
dii Conseio nostro de Pregadi sotto debito de sacra
mento, di poter de coetcro dir a queli che fusseno 
rimastio caduti in officio, conseio o rezimenlo alcuno,
io vi ho voluto overo io vi ho honoralo, né con 
¡tiramento né senza, ma solamente li sia permesso 
dir : mi aiegro, overo: mi doglio, solo pena a li 
conlrafacenti de esser per mesi sei privali de ogni 
ofitio et benefitio et dii nostro Mazor Conseio an
cora, et de pagar ducali 200 a lo accusator, se ne 
sarà, se non al Arsenal nostro.

179d) A  dì 10 Avoslo, fo San Lorenzo. Non fo al
cuna letera da conto. Io sposai a caxa mia Bianca, 
mia fia naturai, in Anzolo di Grataruoli fo de lo 
excellenle medico domino Alexandro, el ho scrito 
per haver memoria.

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Vene il Sere
nissimo. Fo leto per Zuan Jacomo Caroldo secreta
no dii Conseio di X, avanti l’ andar a capello, una 
parte presa nel Conseio di X a d i . . .  . novembrio 
1529, zerca queli comprano le ballote eie. Da poi, 
iusla el solito, il Serenissimo si levò et parlò exci- 
tando tuli a non voler dar, et altri non tuor danari 
per dar la sua ballota el haver voxe per haver ho- 
nori in questo Conseio, con altre parole ; fo longo,
io non P alditi.

Da poi, fo Iete di ordine di censori, alcune par
te, et sagramenlà luto el Conseio di non voler queli 
fosseno sta pregadi, et su questo si perse dii gran 
tempo.

Fu fato 10 voxe : proveditor sora i conti, niun 
passoe ; di la Zonta in luogo di sìer Marco Anto
nio Venier dolor é orator (non), llem di Pre
gadi fo grossissima eletion. lo Marino Sanuto fui
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(1) La carta 178* è bianca.

tolto da sier Lorenzo Conlarini qu. sier Zuane e ca- 
ziti: 467, 802.

Da poi venuto zoso el Conseio, havendo Zuan 
Polo piacevole buffon preparado un soler apresso 
el Relogio,vestilo da poeta con zoia de lauro in testa, 
suo fiol el uno altro travestidi, fé un sermon a tuli 
et dete fuora l’ opera composla per lui a stampa di 
Bailo Slizoso, qual messe a solili . . . .  1’ una.

A dì IO, Luni, la malina. Fo teiere di Vero
na, drieate a lì Cai di X, in materia dii signor 
Cesare Fregoso, el qual se voi partir de nostri sti
pendi, el come sier Zuan Doltin podestà et sier 
Marco Zanlani capitanio li havia parlalo, el qual se 
ha via indolzito, dicendo..................................

Vene in Collegio P orator cesareo, el li Cai di X 
erano in Collegio, e t .......................................

Da poi disnar, fo Pregadi, per la materia de 
possessi, perché sier Alvise Mocenigo el cavalier, 
savio dii Conseio, mandò a dir che ’I veniva hozi 
per meter la sua opinion, ma non vene, però nulla 
fu messo in questa materia.

Fu leto assà lettere per Nicolò di Cabrieli et Ale
xandro Businello secretano, venute in questi zorni.

Fu posto, per li Consieri, una laia a Padoa, per 
certo caso seguito de Ilironimo Foresto dito Piloto 
et Alexandro fiol de Francesco di Vero, quali in la 
strada publica asallò Barlolomio Busello el lo balde, 
a Camposampiero, per latito li dilli possino bandir di 
terre et lochi con taia lire 500, el (si) li presentarano 
vivi lire 800. Ave : 120, 1, 2.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et tulli li 
Savi, dar una galla solil, di quelle é in P Arsenal 
che vanno alla maza, a le monache di San Joseph 
per reparar atorno el suo monasterio, con questo 
le feramente siano di P Arsenal nostro. Fu presa. 
Ave: . . . . . . . .

Fu posto, per li Savi ai Ordeni, non era sier 
Carlo Zane, che le galle di Barulo et di Alexan
dria vadino in conserva, et ¡1 capitanio dii Golfo 
con le galle P haverà le aeompagni fino a Corfù, 
dove il proveditor de Parmada li dagi la galìa 
bastarda Taiapiera et il galion armado, qual le 
acompagni in Dromo de Candia de dove le galle 
di Alexandria vadino al suo viazo, el quele di Ba
rulo al suo con la bastarda et il galion, el qual 
galion con le do solil le aeompagni fin al Zante.
El damò sia preso, che ’1 capitanio di le galle di
.......... , sia confina in galia a dì 18 de questo,
parli a di 20, la conserva a dì 22, in pena ducali
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500, et non havendo polulo fornirse de biscoto, 
sia scriio a Corfù né fazino far, aziò zonte le siano 
de li non perdi tempo et si forniscano et vadino 
al loro viazo. Ave: 176, %  2.

Fu posto, per li Savi dii Conseio, Terra feima 
et Ordeni la coramission a sier Vicenzo Zantani, 
va capitanio al Golfo, che ’I stagi a custodia et 
vedi non sia inferito danni a li subditi nostri, habi 
con si 10 galle videlicet sier Andrea Contarini, 
sier Hetor Contarini, sier Francesco Zen, sier Mi- 
chiel Salamon, sier Nicolò Bernardo, sier Zuan 
Balista Justinian, sier Sebastian Venier, la galia 
Sibinzana et la galia Veglana. llem, non relegni 
navilio alcun vengi in questa cita, imo a luti queli 
che ’i trovarà de nostri subditi fazi comandamento 
vengano de qui et de altri li persuadi a farli ve
nir de longo con altre causule ut in comissione. 
Ave: 174, 3, 3.

Fu posto, per li diti, che de coetero il cyroieo 
andarà con il provedilor di l’armada o capitanio dii 
Gollo, cussi come per li primi 4 inexi havea lire
20 al mexe et poi lire 15, cussi de coetero habi 
ducali 5 al mexe a lire 6 soldi 4 per ducalo a 
raxon di mexe di camera. Ave: 166, 12, 6.

179* Fu posto, per sier Michiel Morexini provedi- 
tor sora l’ Arsenal, sier Gasparo Contarini, sier 
Antonio Calbo, sier Hironimo Zane patroni a l’Ar- 
senal, una parte de canevi molto longa, et man
dar un patron di l’ Arsenal a Montaguana a com
prarli a lire 12 el mier. Item, comprar queli de 
Bologna. Item, el Collegio provedi de ducali 10 
milia per questo effelo. Fo intrigala et rimessa a 
un altro Conseio.

Fu posto, per li Savi dii Conseio et Terra fer
ma, che havendo aceplà sier Piero Landò di an
dar podestà di Padoa, è bon darli el modo, aciù 
vadi con aliegro animo, et si possi far temer, però 
sia cresuli in Padoa fanli al numero di 60, vi
delicet domino Hironimo Diodo è 11 con 20 fanti 
ne sia cresuli 10, el sia eleclo uno altro conte- 
stabile per il Collegio nostro con li do lerzi di le 
ballote con altri 30 fanti, i quali siano a obedieu- 
tia dii prefalo podestà et li possi adoperar si el 
zorno come la note el ne la tera et nel lerilorio. 
Ave: 143, 6, 0.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savi dii 
Conseio el Savi a Terra ferma: cum sit che a Mi
chiel di Verona per soi meriti li fosse concesso la 
conteslabelleria di la porta brusada di Brexa lino 
dii 1516, et a Zuan Innocente per li meriti de 
Zuan Turco suo padre et Jacomo suo fradello,

morti a li servici nostri, li fo etiarn concesso la 
conteslabelleria de la porla di San Stefano di dila 
città, et fono depuladi uno a la porta di S. Zuane 
l’ altro a la porla di San Nazaro di Brexa in loco 
di doi quali fono placitadi el absolli, sichè li dili 
vien a rimaner privi, però sia preso che li sia 
dato expectaliva di le prim,e porle vacherano o a 
Brexa o a Crema, et in questo mezo per interte- 
nimento suo habino de provision per uno ducali 
3 al mese a la camera di Brexa, da esser Irati 
di le caxe et botege loro godevano a le dite porte, 
et li sia dato in questo mezo una caxa a Brexa per 
l’ habilation loro; voi li tre quarti. Ave: 150,25,
16. Fu presa.

Fu poslo, per li Savi dii Conseio et Terra fer
ma, una letera a sier Marco Antonio Venier do
lor, orator in corte, in risposta di soe, come con
il Senato volemo vadi a Niza col Pontefice, per 
mar o per (erra, et slii con Soa Santità fino sarà 
fatto il convento, el volendo il Pontefice tornar a 
Roma, prendi licenlia et vengi a repatriar, perchè 
a quel lempo sarà expedilo el successor, qual sarà 
zonto a Roma al venir dii Pontefice. Fu presa. 
Ave: 140, 9, 6.

Fu poslo, per sier Marin Morexini, sier Nicolò 
Tiepolo dotor, censori, una parie longa, zerea el 
far di procuratori, et ballolar quelli di la Zonta 
dii Conseio di X, si vadi con tre bozoli a uno, et 
in quello di le pregierie havendo il quarto de le 
ballote non possi esser provado, con altre clau- 
sule ut in ea.

Sier Marin Morexini preditto andò in renga et 
parlò per la parte, el mirò in li disordini de le 
Quaranlie che se fanno aponlar el vanno a far li 
fati soi, vien a balolar, et la causa se impala o si 
perde de una ballota eie. Si è mormoralo da molti,
Ira li quali io Marin Sanudo, li censori non hauno 
autorità de mudar bossoli a Gran Conseio unde li 
Cai di X, sier Polo Trivixan, sier Piero Boldù, sier 
Antonio Surian dolor el cavalier, andouo, a la Si
gnoria dicendo la è soa materia et lo feno venir 
zoso.

Non se intrò in le parte di possessi perché è 
venuto gole a sier Alvise Mozenigo el cavalier sa
vio dii Conseio, el fo rimesso a doman, et adn̂ o- 
nito el Conseio per il Caroldo a venir doman a 
bon’ ora, si trateria la materia de possessi.

Di Milan, di V orator nostro, di 4 Ago- jgg 
sto, ricevute a dì 8 ditto. A dì 21 dii passato 
scrissi che ’1 nontio pontifìcio et cesareo doveano 
dar risposta in scritura a li signori de Lucerna,



per darla a li oratori francesi per li cantoni chri- 
sliani, et a li 23 dii passalo scrive il Panizone se
cretarlo de questo signor a quela nation, la comu- 
nicoe, et esser zonto el mandato de poter concluder 
la liga con loro, per il che era slà ordina farse 
una dieta per concluder, et ordinala a Sanla Ma
ria de li Ileremiti a li 4 de avosto. Scrive, se in
tende il Dolfino voler far la impresa di Zenoa fato 
sia questo abocaniento a Niza, et vien afirn̂ à uno 
capitanio nominalo Jacomazo Apostato è sta rizer- 
eato per uno capitanio di andar a ditta impresa, 
el nomina alcuni allri capitani, el Ira li allri uno 
capitanio Tomaso di Lanlz, quali leverano 5000 
fanti grisoni. Afferma esso Jacomazo, da Musoco ve
nuto a Lucerna per andar a Solidoro, che uno 
domino Simon di Iìenaldi da Musoco ha portalo 
ledere credenlial al marchese di Saluzo, el qual 
sarà capitanio zeneral de l’ impresa di Zenoa, el 
poiria esser sla pratica se Iralasse a la dieia se 
farà a B.ida, chiamata a requisition de oratori di 
Pranza, conira la liga si traila di far, et l’ oralor 
Lameth dii re Christianissimo l’ ha richiesta, unde 
esso Panizone scrive dovea andar lì a Bada. Di 
Roma sono lettere di 25, come a requisition di 
la Signoria nostra la nipote dii Papa farà una re- 
nontia di le ragion dii stalo di Urbin a questo 
duca et soi descendenti se ne serano. Gionse qui
il secrelario Robbio di questo signor duca, vien 
de Pranza, per parole eficaze li usò il Dolfin per 
la morte dii capitanio Meraveia, el cussi il re Chri
stianissimo, el è slà aldilo dal duca et acetà la 
sua partila ancora che ’1 voria fusse rimasto a la 
Corle; et da Roma si ha che li cardinali francesi 
partono al Papa di tal morte, dicendo l’ era ora
lor de Sua Maestà, ma mai lene loco pubblico, el 
par per la lettera propria dii re a questo duca 
drizata, la copia de la qual sarà qui sotlo. A dì
3 capilo in questa terra uno Antonio da Tronto- 
rena, si fa stafier dii signor Renzo, partito di la 
corte dii re Christianissimo zorni 13, lo qual an
dava in Avignon et portava le lelere dii signor 
Renzo al signor Cesare Fregoso et dii nostro ora- 
tor a la Signoria nostra, qual è slà svalisato, el 
toltoli le letere el li danari l’ havia, mia 7 di là 
da Verzelli, el qual vien de longo a Venetia et 
dovea prima andar al signor Cesare prefalo. Ho 
scritto a Verzelli a quel governador per recuperar 
ditte lettere.

D ii ditto, di 5, ricevute ut supra. Avi per 
corier di Crema le lettere con li avisi da Con- 
slanlinopoli, li qual, andando questa malina a mes
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sa col duca mi dimandò quelo havia de novo, li 
dissi a bocca, et poi messa li lessi li sumarii. Soa 
Excellentia disse: «Ho adir cosa che non la intendo 
nè vi lo posso esprimer; seguirà la pace etiarn 
con l’ imperador e Cesarei ; vi so dir, perchè l’im- 
perador più volte me l’ ha ditto, darla Coron per far 
la pace, ma turchi salano nc le imprese et ne le 
deliberation loro. » Scrive questo che li ha dito el 
duca è ben tenirlo secreto. È sta a questo signor 
portalo el relralo di la moglie fìola dd re di Da
zia, moslra donna bellissima di anni 17. Il conte 
Maximiliano Stampa, qual va in Fiandra a levarla 
et compir le noze partirà fin do giorni. Si ha 
aviso di Niza, di 28, come le galle de Spagna 
che doveano venir a conzonzersi col principe Do
na non erano ancor partile et erano mal ad or
dine. El duca de Savoia se ritrovava a Niza el la 
duchessa, libera dii parto de una fia, era parlila 
per andar per terra in Spagna con uno fiol natu
rai dii prefato duca suo marito.

Copia di lettere dii re Christianissimo scrita 
a l signor duca de M ilan.

Mio cuxin! Andando al presente per de là il 
Maraveia, gentilomo de la mia camera, portutor di 
queste, per alcuni sui affari, vi ho voltilo scrìver 
la presente per lui et donarli cargo de dirvi di 
le mie novelle. Pertanto vi prego* a crederli el 
così, nel resto 1’ ha da far, del vostro bon aiuto et 
favor ne li sopradilli affari sui voi mi fareli sin - 
guarissimo piacer de haverlo per ricomandado. 
Pregando Dio, mio cuxin, che vi habbia ne la sua 
santa et degna guarda.

Scritte a Villars, a li 9 dii mese di Ot
tobre 1532.

Scrita da lai destro da lai sinistro
F r a n c o y s  B renton

A  tergo : A mio cuxin monsignor il duca de 
Milan.

Da Trento, di Andrea Bosso secretarlo, 
di 6, hore 16, rivevute a dì 8. Tandem, quan
do a Dio ha piacesto, è slà dato principio ; et 
scrive li successi, ledere longe. Et par Paulo Conte 
sia partito et tornato a Padoa, et renoncia la com
missione de foraussili. II Buzacarini, per la sua causa 
di Gradisca con Nicolò Rizo, scrive si mandi la 
investitura fu fatta al conte do Gorizia, qual do
mino Thomà di Freschi saperà trovarla.
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Di Roma, dii Venier orator, di 4, rice
vute a dì 9. Heri al tardo, ricevute le lettere di 
30 dii Conseio di X et Zonta, et comissìon, et 
scudi 50 per mandar Zuan Negro mio secretarlo 
a Napoli per haver le Irate eie., son stalo a in
viarlo per haver letere dii reverendissimo di Bari 
el di P orator Cesareo, el licet à haulo mal, que
sta mane è partito.

Et il dito Zuan Negro secretano scrive di 4 
come se parte per Napoli et ¡usta li mandali iu- 
slilicherà le do nave cesaree state al Zanle.

180* j)H dito orator, di 5, ricevute a dì 9 dito. 
Riceveti le lettere di 30 con li sumari de Con- 
stantinopoli di 24 zugno, heri mattina fui dal 
Pontefice et li comunicai ; Soa Salitila ave piacer 
intender de la pace fala col re di Romani et re 
Zuanne, sperando la christianilà slaria in quiete, 
etiam che non venisse soccorso a Coron, ma è 
voce de qui esser zonte a P armala lurchesca 10 
galle. Poi intrò nel suo viazo a Nizza ; col tempo 
più frescho si partirà, che sarà a la fin dii mese 
presente, et se imbarcarà in qualche porto comodo 
respetlo a corsari, et voi P armata francese lievi 
prima la duchesina et la conducili a Niza, et poi 
l’ armata torni a levar Sua Santità. Sono letere 
di Franza, de zorni 4, da la corte il noutio li 
scrive, el re Christianissimo si ha doleslo di esser 
sta taià la testa al scudier Meraveia a Milan, qual 
era suo ambasSador, andato per tralar noze di una 
sorella dii re de Navara in quel duca, di che Soa 
Maestà si havia mollo risentilo, et voi li sia fato 
iuslilia. P orator de Milan ha iustificà el tutto a 
Sua Santità. Et disse come se faticava a ultimar la 
pratica de la liga con sguizari, et che ’1 reveren
dissimo di Tornon se havia dolesto con Soa Bea
titudine de questo, el qual havia risposto non vo
leva offender alcuno, a far quella liga, nè il re 
Christianissimo, ma ben per conservar la pace de 
Italia, et havia mandato denari a sguizari per ulti
marla. Li dissi el partir dii secretario mio per 
Napoli per haver la Irata di le biave, però supli- 
cava volesse dar la trala libera a nostri de l’ in- 
tradq di Romagna : Soa Santità disse era disposta 
far ogni piacer a la Signoria, ma non poteva, quei 
popoli hanno difetto de biave, et che in Spagna 
et Provenza ne erano assai, et fiorentini haveano 
fatto mercadi de fermenti in Provenza : ringra- 
ciai Soa Santità de tal aricordo. Mi disse poi ha- 
ver haulo lettere dal suo legato da Venetia, come 
la Signoria nostra è per compiacerli de possessi, il 
che il desidera siegui per honor et dignità de que-
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sla Sede et per honor suo, dicendo: «Quel Sonalo fa 
profession de iuslilia, son certo lo farà aziò sia de 
exernpio ad altri et per poler haver corespondentia 
di animi ali bisogni. Scrive, per altre mie scrìssi 
dii successor nè ho hauto risposta. L’ oralor Cesa
reo ha lettere di 18 di! passato che Cesare era in 
Monzon et l’ imperatrice se meieva ad ordine per 
andar a trovarlo.

Dii Zante, di sier Mathio Barbar igo prò - 
veditor, dì 5 Luio 1532, ricevute a d ì . . . .  de 
Avosto. Hessendo heri ritornato il mio messo che 
mandai in armala a Coron, et havendomi mandalo
il capitanio de Parmala una lettera, la manda in
cluso. Et scrivendo queste (zonse) el schierazo de 
Fumariari, vuodo di la Morea, che era andato a car- 
gar vallonie, et il patron referisse esser stà licen- 
liato da Nicolò Canavi, et diloli che turchi taglia
vano a pezi chrisliani et che lui voleva andar suso 
uno monte dove è reduto gran numero de albanesi 
persalvarsi. In questa Morea continua pur el morbo.

A d ì 4 Luio, Venere. Sier Micali Pagidi za- 
cenlino, messo mandato per il clarissimo provedilor 
dii Zanle in campo lurehesco et in 1" armada sotto 
Coron, liozi ritornalo con il navilio de Pastella, ine
riscono : a li 21 dii preterito essersi parlidì di l’ ar
mala turchesca, qual è in golfo de Coron, et sono 
vele 50 per esser a li 20 dillo zonto Peri rays con 
galle 10 et fusle 5, dicono etiam haver inleso che 
aspetano Lutiffi con galìe 10 et navilii 5 grossi con 
arlellarie et munition, la qual armada stà cosi senza 
far altra molion. Lo exercito terrestre, qual dicono 
esser da 15 milia persone, alcuna voltala matina et 
la sera scaramuzano con archibusi el schioppi con 
quelli de Coron, et che sì in armada come in campo 
sono sani. Dicono etiam haver inleso rasonar che 
aspetano Aias hassà con 20 milia persone. Et referi
scono haverli dito domino Slamali Pagidi come 
el signor flamburaro di la Morea molte volle li ha 
molizalo dii presente con dir ne mandò zorni avanti
10 falconi per spiar quelo facevasi in campo.

Copia di lettere scrite per il capitanio de l’ar- jgj 
mata turchesca al clarissimo proveditor dii 
Zante.

Da Zafer hei, gran capitanio di l’ armata, al magni
fico et sapientissimo proveditor dii Zante salute.

Ve pregemo che ne vogliate mandar 5 falconi 
per gran bisogno che ne havemo. Et nui ve satisfe- 
remo più de quelo che i valeno et per P amicitia
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che è fra nui fin ai presente che la sia etìam ferma 
per lo avegnir, et i navili vostri che andavano con 
mercantie vadino etim i al presente et molto più, 
et non habbino suspetto alcuno, ma vengano con 
pani et altre robe in armada, li gavoni valeno ben, 
et ogni altra cosa che porlerano in armada vende
rono quello che i vorano, et non habiati suspeto per 
la pace et amicitia che havemo, et tutte le vostre 
nave che havemo trovale ge havemo fallo bona 
compagnia, et quelo che fa bisogno a la Signoria 
Vostra scrivetene che ve le mandarò senza falò. 
Non altro. Anche sapia la Signoria Vostra per le ga
lle vostre che sono prese dai leveuli havemo scrito 
nostre lettere che vengino el resto de le nostre ga
lle che erano in la Natalia et han ritrovale quelle 
ftisle el. 1’ hanno prese, et ge hanno tolte le galìe el 
vegnerano in le mie man et ve le manderemo senza 
fallo con i vostri homeni et con lutto quelo che se
li troverà dentro.

D ii ditto, di 8 Luio, ricevute a dì —  Avosto.

Heri zonse in questo porto una nave de Marsi
na, partite sabado 5 de l’ instante da Saragoza, el 
hami portalo lelere dii capitanio di le galie de Bar 
baria con uno capitolo da Zerbi et altre indrizale al 
proveditor Canal di P armada che se trova in le 
aque de Corfù, quale subilo ho spazalo per una fre
gata a posta, et dato aviso a li reclori de Corphù et 
de la Zefalonia che dagino aviso a li rezimenti de 
Levante.

Copia di lettere scrìteper missier Guielmo Sa
lata syracusano merendante habitante in
Zerbi, a dì 2 Zugno 1533.

Hozi che havemo li do de zugno Ali Sufi con
10 galeote et ha portato due galere veniliane una 
bastarda e la capitania solil che se atrovò al Sasno 
con 5 galìe, le 3 se fugiron et le due pigliaron, et 
pigliaro lo gubernatore che andava in Cipro con la 
moglie et figli et portava 30 milia ducali d’ oro con 
molta richeza, et dice che Golfa rays con sei altre 
galeote havea pigliate altre due galere veniliane et 
era andato a la volta di Monte de Barca el sarà pre
sto qui. Hanno mandalo la galera bastarda al capi
tanio Senan rays, la qual sarà presto molto in or
dine. ^er amorde Dio dele aviso per luto che tulo 
homo stia a P erta el non se voglino fidar più in 
niuno ; fazino un conto che qui sarano per fino 30 
galeote et 4 galere et tulle fuste de Tunis se uè
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vieneno tulle qui, la prima entrata se farà, lo Zudio 
sarà a Malta et Saragosa che vi è homo che li voi 
portar fino a le porle de Saragosa; date aviso per 
tulle le marine et stale a Perla sopra tutto.

Capitolo di lettere di sier Piero Michiel capi
tanio di le galìe de Barbaria, da Saragoza, 
di 2 Luio, scritte al proveditor zeneral de 
l ’ armada.

Per parermi esser cosa do imporlantia, tanto più 
che ogni giorno più se conferma et già dicesi esser 
ussita da Zerbi, ho voluto darvi notitia tale aziò 
Vostra Magnificentia sia advisata et preveduta de 
tal armala, per mia oppinione dubito la voglr an
dar verso el Golfo.

Nolo. In dille lettere dii Zante, maxime in que- 
la dì 5, scrive el proveditor, el capitanio haverli 
mandalo a dimandar falconi et non esser modo de 
poterli mandar per non se alrovar su P ixola.

Da Corphù, dii baylo, proveditor menerai et 181 
Consieri, di 6 Luio, ricevute a dì 9 Avosto.
Per uno navilio di la Cania, patron Michali Cram- 
ba, haveno lettere dii Zante di Marco Seguri, de 17 
zugno, scrive, turchi soto Coron eomenzano a strin
gersi el in più lochi da mar hanno posto le guardie, 
ma quelli dentro il castello poco li stimano. Manda 
la relation de Nicolò Canavi dii Zante, venuto da 
Patras, dii laiar a pezi da anni 12 in suso, et haver 
comenzalo a Treville, Lusaria, Isari et Scalanchi, 
sicome se ave per avanti dal proveditor dii Zante.
Et hanno hauto lettere di Otranto de Roeo Iseo de
10 zugno,. . . .  P armala cesarea, zoè galìe 14 over 
15 dii Doria con alcune di Malia, esser a Messina, et 
con quelle de la Religión sono da numero 24, qual 
tutte se atrovano a Messina, palmate, else interten- 
gono li etiam da 30 nave, quello die farano non 
so. De qui vano per tulle queste marine fantarie, 
et sono zerca 3000, hanno mandalo uno comanda
mento atorno che ogni foco cussi fra terra come a 
la marina debba contribuir a P armada de un lu- 
mano de biscotto. Di quelo si ha verá ne P avenire 
non mancarò de teñir avisate Vostre Signorie a le 
qual me ricomando.

D ii ditto, di 7, ricevute ut supra. È venuto 
qui uno navilio hozi, partì zà 10 zorni dal Zante, 
porta nova tre grosse fuste lurcheschc haver dato 
uno assalto al castello de Strivali, ma queli Calogeri 
erano lì gaiardamenle se hanno difeso, et ditte fu
ste non hanno potuto far altro salvo piar alcuni
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animali erano li apresso. Dice come do llambulari 
dii campo lurchesco hanno dalo uno assalto con 
bon numero de genie al borgo de Coron, el da 
quelli dentro è sla rebaluli el nulla hanno falò.

Dii ditto, di 7, ricevute ul supra. fiatando 
per avanti haulo l’ ordine dii Senato zerca acordar 
quelli di la Parga con quelli di Agia, io baylo con 
sier Zuan Trivixan consier a li 29 dii passalo an
dai a la Parga con do galìe, Zaralma et Lesignana, 
che dal tempo di domino Jusllnian Morexini alcun 
bailo non è stalo, et vene con mi domino Zuan di 
Como gubernalor, et zonli a la Parga ne vene con
ira al smontar molli de llioro el il capo et vcchiar- 
di de lingioti, cosa che prima non voleano parlar 
senza salvocondulto, et smontato li usai parole ut 
in litteris, et volevamo pazificarli insieme, et cussi 
è seguito l’ acordo el dalo modo a quelli agiati, ve- 
nirano ad liabilar a la Parga, de haver lereni da 
lavorar per moza 300 corfuoli di semedadura, de li 
qual lereni il terzo è redulo a coltura, ma li par- 
ganati li apreciano più de 1000, el havemo poslo li 
confini aziò vicinano ben insieme, et di 12 famiglie 
doveano venir ad habilar a ia Parga, ne vicueno
16, el nel castello sono da 270 caxe, sichè non e 
da dubilar, el si spera molli absentadi lornerano ad 
habitar le loro caxe, et in 4 zorni el tulio è sia ase- 
talo. El manda la scritura fata per esso baylo et 
consieri in questa materia.

Dii ditto, di 11, ricevute ul supra. Scrivono 
longamente zerca il pagar de fanti. Et come hanno 
aviso di Otranlo, da Iloco Iseo, de 9, le galìe di Spa
gna erano gionle a Zonoa ei il principe Doria ve
niva in persona a soccorer Coron et condurà seco 
da 4 in 6000 fanti, vituarie et munition assai.

Dii ditto, di l i ,  ricevute ut supra. Manda 
una lettera hauta dii Zante, di Marco Seguri. Il su- 
mario starà qui avanti.

Dii Zante, di Marco Seguri, d i ............
Acusa a di 4 zonse qui el schierazo de Piero 
Todarin, vien di Chalamata cargo di goloni de no
stra rason, qual se partì a li 9 de Chalamata et se 
apresentò a l’ armala turchesca al Giratili, da la 
qual have bona compagnia, et è velie 35.Dice che a 
dì 20 a mezo zorno gionse a dilla armata Pery 
rais con galìe 10 et 5 (uste, el subito tuie insieme 
si levono et hanno tirate tulle le sue artellarie a 
Coron, et nulla hanno fatto, et Pery rais per esser 
zonto di novo si aproximò a Coron con galìe 4 più 
sotlo la lerra di le altre galìe el Irete tulle le sue 
arlellarie el nulla fece. Quelli de la lerra Irete lutte
10 over 15 colpi verso loro, ma non feze danno,
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salvo a una di le galìe di Pery rais che li passò li 
comoladi, altro danno non feze, el uno altro pezo 
dette a prova a una fusla di le sue et nulla fece, 
uno allro andò a lai la puppa de la galla de Pery 
rais altro non feze. Et subito zonse el capitanio 
grando qual levò via el feral et reslava l ì . El che 
a li 8 over 10 de questo mese dì luio aspelavano 
in armada Luctuf bey con 10 galìe soli), che era 
andato a la Mortola et havia recuperato le do no
stre galle che fo prese, el have ordine de scorer 
fino a Rodi per veder de trovar corsari cbrisliaui, et 
poi con 6 galìe grosse carge de monilion et arie- 
lane venirà per meter in lerra a Coron et comba- 
lerlo. El dovea zonzer et conzonzersi con l’ armada 
Culfa ray, qual se trova a Velilo eh’ è al Brazo de 
Mayna a l’ incontro de Coron con tre fusle et 4 ga- 
lie de l’ armada che sono andate per avanti per 
chiamar Pery rais, el li dete la caza et lui fuzile, et 
una di le sue fusle di banchi 18 era sopra Musa et 
non havea assai schiavi da vogar el fo presa da 
dite galìe el menala dal capilamo et disarmola et 
messe allro rays suso el homeni in la dilla l'usta, et 
ditto Culfa rays tornò a Velilo et tolse salvacon- 
dulo dii capilanio el si salvò et lo aspelamo a Co
ron. Dice si rasonava in l’ armala esser il campo 182 
da terra da 15 milia persone : et che si aspelava 
Aias bassa con 20 milia persone, di cerio non sa- 
pemo allro. Venere a di 20 zugno se imboscorono 
200 ianizari, etiam se imboscorono alcuni hispani ; 
non sapendo I’ uno di l’ allro fono a le mani el con 
le spade scaramuzorono fina 5 bore di giorno, el li 
spagnoli erano assà con arme discoperte, et li tur
chi dii campo volseno andar a dar aiuto a li soi 
turchi, ma quelli di la lerra di Coron da la malina 
fina a bore 5 di giorno lavorono a Irazer con le 
artellarie sichè non poteno darli aiuto. Finito la 
scaramuza uno chrisliano che era su l’ armala lur- 
chesca, el ha uno fralelo chiamato, Gignì Zon su 
P armada sopra 200, parlò al patron dii schierazo et
li disse in la scaramuza erano morti da 45 in 50 
turchi, et li turchi porlono solum tre leste di chri- 
sliani. Il capilanio di l’ armala scrive al provedilor 
nostro dii Zanle che venute sarà le do noslre galìe 
fo prese, che erano in la Nalalia prese dal capilanio, 
le manderà con li homeni.

Di sier Tomà Contarini va orator al Tur
co, da Corfù, a dì 19 Zugno, ricevute a dì 9 
de Avosto. Scrive il suo navigar fino lì el si par- 
leno con do galìe solil et il galion. Scrive, le do ga
lle nostre prese dal corsaro è lolle da uno capila
nio dii Signor turco, el il soracomilo Gradenigo elei
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consier di Napoli Barbaro erano rimasti a Syo li- 
bori, Manda una relalion de Nicolò Camidi, hauta 
per avanti e 1’ ho riporla, dii comandamento dii 
Signor di homeni di 8 ville in la Morea di anni 12 
in su siano laiali a pezi.

Di sier Hironimo Canal proveditor di V ar
mada, di 19 Zugno. In conformità de l’ orator va 
al Turco expedilo.

Dii ditto, da Corfù, di 6 Luio, ricevute a 
dì 9 Avosto. Scrive nove baule per avanti, et man
da la relation di Micalin et Nicola de Thedoropoli, 
zà haute per via dii proveditor dii Zante.

Dii dito, da Casopo, dì 15,ricevute utsupra. 
Come si ha dii Zante per lettere di quel proveditor, 
!’ armata turchesca esser intrata in colio di Coron di 
vele 50, et che a li 20 zonse a l’armata Peri rays 
con le galie et 5 fuste el aspelano Lulffbei con 10 
galìe et 5 navili grossi con viluarie et munitione etc.

Dii ditto, dal Sasno, di 20, ricevute ut su- 
pra. Come hauto aviso di Otranto di Roco de Iseo 
che intorno di Napoli erano 4 fuste barbaresche 
per venir in Golfo, per il che mi levai et veni qui la 
sera : lasserà sier Sebaslian Venier con do galie di 
Candia, Salamona et Bona, qui al Sasno, el con 8 ga
lìe anderà verso la Puia per trovar le fuste. Diman
da coriedi, non ha gomene, le galìe marze tulle, si 
provedi per esser mal a ordine.

Dii ditto, di 27, sopra Cavo di Lachì, rice
vute ut supra. Havendo ordinà sier Sebaslian Ve
nier con le do galìe candiole et la galia soracomito 
sier Andrea Contarmi restino in Golfo al Sasno, vini 
verso la Puia per aver nova di le 4 fuste barbare
sche, di le qual ho inteso erano tornale adrielo in 
Barbaria con butini fati in Calabria. Et navigando 
incontrai la fregala che mandai al Zanle, che mi 
portò l’ aviso di Saragosa dii capitanio di le galìe 
di Barberia di le 30 galere et 4 galìe, di corsari 
dovcano venir in Golfo, el manda l’ aviso che si ave 
per avanti : unde deliberai tornar a le altre galie 
lassai al Sasno et unirme insieme. La galia di sier 
Andrea Contarmi intendo esser a Cataro, anderò a 
Budoa et là farò venir; li ho scrito a Corfù me 
mandi la galia . . . . ,  siché son con 14 galìe et non 
mi partirò di boca di questo golfo verso Otranto 
per cuslodia di quelo. Dimanda armisi eie. per le 
galìe che è mal fornite et si provedi di biseoli.

Da Napoli di Romania di sier Alvise Con
tarmi bailo et capitanio et Consieri, di 22 Ma- 
zo, ricevute a dì 9 Avosto. Scriveno in materia 
di quelo dia haver Aias bassà, 1’ hanno pagalo, uè
li resta haver solum ducati 550. Scrive la causa
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per li biscotti fo falli per l’ armada, pur vederano 
di pagarli etc. Capitò qui uno galion lurchesco car
go di formenli qual, dubitando di l’armata cesarea, 
discargò qui il fermento da moza mille et quel po
polo ha voluto comprarne, et sono slà contenti aziò 
per il morbo si nutriscano di mior formenli di que
sti nostri di la decima.

De li ditti, di 18 fin 26 Mazo, ricevute ut 
supra. Come il morbo è grande lì intorno : fanno 
provision grande aziò non entri in la lera, et è gran- 
do a Setines, Coranto e per tuta la Morea et nel 
esercito lurchesco, et etiam è infelà alcuni casali 
nostri. Scriveno, la tera è senza bona custodia et se 
turchi vedesseno un bel trato polriano far male 
assai. Tutta la stralìa è partila de qui per il morbo, 
andata a le montagne et chi a le vigne et giardini 
ad habitar, etiam molti ciladini. Hanno fato procla
ma, olirà la pena pecuniaria applicata a la sanità, 
etiam queli si partirono di la tera siano banditi per 
anni 5 de qui. Li soldati è mal pagati, li è pur pre
visto di pan el vin da questi ciladini e qualche di
naro. Andemo nui per la tera confortando luti el 
semo con gran pericolo. Queste artellarie è mal in 
ordine et inoperabile. A dì 17, per una fregata da 
Syo, havessemo lelere di domino Antonio Barbaro 
consier, ne scrive miraculose li altri et lui esser li
berali di le man dii corsaro a le Smirne per Lutf bey 
Capitanio lurchesco, qual andava per trovar el galion 
di Belhomo con 10 galìe el 2 fuste, erano slà retolle 
le nostre galìe prese da li corsari el liberali li pre
soni a le Smirne et fugali essi corsari, et loro pre- 
gioni è restali a Syo aspelando ordine di la Porta 
et mandano la soa lettera. Di le cose di l’ armata 
turchesca non scrive, ma di la Morea il campo 
è ingrossalo, e tuttavia passano cariazi et persone 
che vanno al "ampo. L’ armala zonse al Castri, vele 
numero 36. La letera dii Barbaro sarà qui avanti.

Da Corfù, dii rezimento et proveditor ze- 
neral Moro, di 17, ricevute a di 10 Avosto. 
Mandano avisi hauti dii Zante da Marco Saguri 
di 10 luio, come è aviso di le fuste di corsari pre
seno in Golfo le do nostre galìe : par, la bastarda 
in Barbaria sia stà tirata in terra et la solil donala al 
capitanio Synan rais, et il capitanio Barbarossa ha
ver tiralo in terra al Zer le loro fuste, dubitando 
che l’ armata cesarea non andasse de lì. Scriveno 
da Corfù come in quesla materia è venuto qui uno 
navilio partito dii Zanle a li 11, referisse il patron 
quel zorno haver vedute apresso il Zanle Ire galie 
cesaree le qual andavano verso quel loco. Di le ar
male cesaree el lurchesche nulla habbiamo.
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Di sier Hironimo Contarmi capitanio di 
le galle di Fiandra, di Otranto, di 22 Luio, 
ricevute a dì 10 Avosto. Come li vini di Canili a 
per cargar le galle non sono ancora zonti; è sta ben 
visto tre navili in mar et si tien siano li vini, et 
non venendo, mi partirò per esser sta qui più dei 
zorni limitati. Eri zonse qui la fregata dii provedi- 
tor di P armada, va zercando esso proveditor con 
P aviso di 28 (uste et do galle di corsari che erano 
in ordine per ussir et venir in Golfo; io anderò con
li ochi aperti per ogni bon rispeto.

T)i Trento, dii Rosso secretario, di 7 hore 
1, ricevute a dì 10 Avosto. Ho ricevuto li scudi 
100 per il magnifico iudice superarbitro, li ho dati 
et ringratia. Rechiede si mandi 1’ assenso dii Cardi
nal Grimani per poter dimandar le iurisdilion de 
Aquileia. Et zerca Istria : li do castelli San Servolo et 
Castelnovo, mi ha dito il magnifico Avogaro el su
perarbitro sente Castelnovo sia restiluilo, ma de 
San Servolo non è ancora risolto. El scrive un par
fido che voriano far li cesarei, Castelnovo è in me- 
zo il suo, Christoia in mezo il nostro, si farà una 
permutàtion, et suplir a li cesarei con danari per 
esser Christoia di più entrata che Castelnuovo. Zerca
li usufruii non sarà nulla. Manda lelere dii re et dii 
Cardinal di Trento a l’orator Cesareo zerca le trate; 
pare scrivino faranno haver di la Pula, ma di la Ale
magna parnonhabino ancora baule le nostre letere.

Dii ditto, di 8 hore 28, ricevute a dì 12 
Agosto. Come have nostre letere per via di Bas- 
san. Scrive, Paulo Conte padoan, che scrissi tornava 
a Padova, ma è seguito il contrario, l’ ha voluto 
trazer la piera et sconder el brazo, et cusi questa 
mafina ha dato la pelilion alli commissari regii per 
nome di foraussiti, et quela rapresenlata e ricevuta, 
zoè che dal 1523 al 1520 voleno a razon di ducati 
6000 a 1’ anno, che li foraussiti non hanno hauto; 
la seconda, li sia assignà il fondo dove si babbi a 
trar la dita intrada ; item, che tutte le confìscation 
fate dii 1523 fin 1529 siano annuiate et retratute; 
item, che li beni fu dii qu. Prodozimo Conte, quali 
poi la morte di sua moier dia venir in Ariuso 
Conte suo (iol, li siano restituiti. A le qual pelizion
il magnifico Avogaro si opose, dicendo queste co- 
gnition non aspetar a loro iudici, et cussi par sen
tiva el superarbitro; il Florio li farà risposta in 
iure. È in questa tera venuto Antonio Bagaroto, ma 
non si mostra, et solicita la pelilion di foraussiti. Li 
testimonii di veronese et visentina che acaderà esa
minar si farà venir qui, el li iudici li examinerano, 
ma in Friul el in Histria bisognarà mandar a exami-
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nar, el hanno la lingua schiava, però, è slà parlato 
di dar per li regii 6 nodariin nota et 6 perii nostri, 
di quali li judici elegerano li migiiori. Il magnifico 
Avogaro mi ha ditto li cesarei instino si lievi li novi 
dacii et gabele posti a li comuni subdili et che di 
questo li vien fato molta inslantia.

Da Milan, di V or a t or . : .................
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Copia et sumario di lettere di sier Antonio 183
Barbaro consier di Napoli di Romania,
de Syo, de 9 Mazo, scrite al bailo e capi
tanio di Napoli di Romania.

Clarissimo bailo et capitanio padre hono- 
rando.

Scrive li evidenti pericoli bauli di la morte da
li scelestissimi corsari da mercore santo 9 aprii fin 
sabato 3 mazo, strusie, baliture, tormenti auli, et 
per Dio grafia liberato miracolosamente. Et narra
il suo viazio di andar a P Egena di ordine del cla
rissimo mesier Vincenzo Capello capitanio zeneral 
a sinicar sier Simon Ferro relor de là, sopra la galla 
soracomilo mesier Justo Gradenigo et la curzolana 
soracomito Gabriel, et gionse adì 11 marzo, dove 
si operoe: et di più di 190 quarele che mi forono 
date contra quel reclor falsification di libri, et 
fato restituir il mal tolto, el formato il processo. 
Soprazonte dille do galle montò suso, et perchè do 
brigantini molestavano quelli di l’ Egena fo delibe
rato dar una volta per trovarlo; et visto quelli la 
Gradeniga li seguilo, et presa per essi bregantini la 
barca mandata avanti, et l’altra galla era larda. Hor 
la Gradeniga sopra la qual io era la seguitava et 
trasendo tre colpi di falconelo di arlellerie a prova, 
le forcade de quali alla prima si rompetelio, et se 
intertene per aspetar la conserva, unde fu scoperte 
tre galeote et una fusta grande di banchi 18 el do 
bregantini a la ponla ditta Megara le qual vele 
veneno sopra di noi, et fo dato foco al canon grando 
et per nostra mala sorte quello si rompete el ne 
amazò e sgombrò lutti li quartieri da prora tolendo
li animi alli altri, e non potendo più operar di fal- 
coneti ne vene alorno ditti corsari trasendo innume- 
rabil numero di freze et schiopi el feceno molli 
danni alla galla, et la conserva non si poteva aco
star a nui, et erano za perlongate le 3 galiole et la 
fusta. La nostra galla et le do andorono a la con
serva et la nostra, zoè Gradeniga, non polendosi 
aiutar nè di arlellerie nè archi busi rimasti a Napoli, 
se messe per fuzer via; fo amazado di ferite e freze 
el nostro prè Zuanne Moravio mio capelan, ferito



sier Piero Pisani di sier Alexandro nobile di una 
archibusala che li passò il brazo da una banda el 
1’ altra, et 6 altri feriti di froze, e il povero zovene 
si portò da un Helor, altri feriti butaronsi in aqua:
10 posso dir esser renato, di tante frezc mi venne 
in la collada et rodella. A la fin le do galìe fo- 
rono prese, il patron ferito, et in capo di zorni 10
11 capitanio corsaro Culfat rays e il suo compagno 
Trichut rays e compagni, melandone in terra lutti
li schiavi et parliti tra esse fuste lassando parte in 
le galie melando turchi su le galie in governo et in 
le fuste, et io con Antonio Aliprando mio canzelier e
il mio servilor son stalo inlertenulo in la fusla di 
Culfa rays capitanio, e il soracomito mesier Zusto 
Gradenigo e li nobili e altri schiavi messeno in la ga- 
leota de Trichut rays, il soracomito Gabriel da Cur- 
zola con li altri reteneno in la sua galia, conducen
done di loco in loco, sempre fuzendo dubitando non 
fosse seguitato dal proveditor nostro di l’ armada 
dii qual mostrava baver grandissima paura et estre
ma, parte navegando per lochi a straman perl’Arzi- 
pielago et contra vento et contra mar provezando 
più volle, ne mancò poco ad anegarse, navegando 
alla disparata, andando in qua e in là, tenendone 
mollo stretti et con gran minaze dicendo si tacessimo 
le taie da signori altramente ne laiaria la testa econ- 
duriano in Barbaria a darne a quelle rabiose et cru
delissime gente. Nui li dicevamo ne conducesse a 
Syo el mi condannò laia ducali 800, poi mi tirò a 
mille. Essendo in canal de Syo, al Gradenigo iodato 
grandissimi martini e corda, promesse laia ducali
10 milia.ma tirato zoso di la corda non aver da darli 
più di ducati mille. Hor andando discorendo tutta 
la costa di Natalia di porto in porto reduti a Sule- 
resari, dove trovono altre fuste nuovamente fate 
che erano per armarle, et fece far incanto di le 
galie e comprò esso Culfat rays la galla curzolana 
con li coredi e arlellarie olirà le persone per du
cali 700 et Trichut rays comprò la Gradeniga per 
ducali 600, sopra le qual essi rays e cadauno montò 
suso fazendo tante parte de li altri schiavi, parte 
comprando essi e parie quelli di la terra. De lì 
partiti andono alle Smirne lontano di la terra, dove 
essendo stalo Culfa rays, col qual io era, cl lui era 
ussito di galià e andò in la terra dove trovò Trichut 
rays bestiai e crudelissimo che martoriava el so- 
racomilo Gradenigo che tolesse la taia con li ca
noni alli piedi, promesse ducati 2000, mi si voltò 
verso de mi con parole crudel, unde conveni cre
scer la taia e mi tolsi ducati 1500; sier Piero Pi- 
xani, nobile, mio cugnado, ducali 400. Sier Anto-
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nio Coniarmi qu. sier Sebastian, nobile, ducati mil
le, li altri nobili scrivani e il mio canzelier in tutto 183* 
tolseno laia ducati 6000, el ne disseno adì 30 aprii 
che voleano la ditta taia fin domenega, e si non ha- 
veano el dinaro da Syo in tanti ducali d’ oro over 
panni di seda e scarlati, non vogiando carisee, ne 
fariano laiar a tulli la lesta overo ne conduriano in 
Barbaria. Unde deliberassemo mandar a Syo il mio 
canzelier per terra con lettere e comission di poter 
conlralar per haver la laia e trovar il riscalo di 
ducati 6000. E partito, li rais li tolse le lettere et
10 fece restar aziò el non operasse col proveditor 
di l’ armada contra di loro, el volseno mandar le 
lettere per uno suo messo turco, qual partì adì pri
mo marzo, el qual non haveria potuto far nulla.
Ma il clementissimo Dio per le oration di qualche 
devota anima fece che ’1 Gran Signor mandò da 
Costantinopoli Lutfer suo capitanio, con galìe 10 
et fuste do, per andar contra i corsari et il galion 
di Belhomo che era in quelle aque, qual partite da 
Costantinopoli fato il bayran adì 25 aprii, e Imbrain 
bassa lo andò a trovar comandandoli fosse presto e 
andasse scorando la Natalia, el qual sì scontrò in 
do fusle di la Natalia corsare, et quelle prese intese 
da loro il nostro prender, unde senza dimora vene 
alle Smirne sabato de matina a l’alba adì 3'di que
sto mexe e da vero capitano achiappò Culfat rays e 
compagno, il qual studiose, vistolo venir, fense an
darli conira honorandolo per fuzer con la presa. Ma
11 capitanio non volse el si movesse di la terra, et 
riprendendolo di quello havia fatto minuzandolo 
dii mal fatto e aver preso do galìe di la Signoria, e 
ordinò subito fosse liberali li schiavi, e lui Culfat 
rais e compagni dovesse lassar le galie libere e 
trazer la so roba fuora e reducesse quella a le sue 
fuste. E lui, fenzando con la sua fusla e l’ altra voler

j venir apresso la galia dii capitanio, fuzì in mar con
li schiavi erano suso esse fusle : el ditto capitanio 
con le galìe li dè la caza e le bombardono, ma non 
potè haverli. La matina esso capitanio ne confortò 
dandone ogni comodità, metando homeni da remo 
de li soi e scapoli alla guarda di le noslre galìe, e la 
Curzolana era mal condilionà e la remurchiò et 
spazò uno olaco per terra a la Porta con avisar di 
questo, e nui edam scrivessemo al’oratorZen; et le 
galìe noslre è mal in ordine non so come si potrà 
condurle e disarmarle. Eri sera esso capitanio con 
le soe 10 galìe et le do nostre e le do fusle, remur- 
chiando la Curzolana, arivassemo a Syo dove smon- 
tassemo, et ne fo dato recapito da questi Signori e 
fatine gran careze, veslidi de drapi cheeranao nudi,
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offrendone danari e altro; el il bailo noslro mesier 
Antonio Juslinian, qual è vero genlilorao, ne ha 
fallo assai; ma siamo baluli per li marlirii alili
li do terzi de nui. El capilanio Lutff bei ne lassò 
qui e parlile quesla matina con le soe do galìe e le 
do noslre e le fuste per Rodi, el qui aspeleremo la 
risposta da Costantinopoli. Ha lassa in lerra il sora- 
oomilo Gradenigo el il Pixani el Coniarmi nobili, 
Ilironimo di Venelia fo cornilo, Zuan dii Zanle suo 
patron, Andrea Pisani fo scrivan, Janni da Corfù 
compagno, Francesco da Padoa baleslrier di la dilla, 
et el lolse in nota mi Antonio Barbaro, Antonio Ali- 
prando mio canzelier, Ambruoxo Caopena, Zanelo 
Caopena, sier Zuan Arduin da Napoli, Piero da 
Trnù, Balista mio servidor, Andrea da Dulzigno 
mio servidor. Io espediseo le presente per uno bre- 
gantin armalo aziò avisar la Signoria.

Da poi Ire zorni dii nostro prender, velizando 
verso Ferinenia, se incontrasseno in do fusle dii 
Signor, dicendo esser il resto di l’ armata ussilo di 
Stretto, driedo le qual acostati el arivali in cerio 
porlo li janizari erano suso fece gran rebuffo a 
Culfat rays che non vulse andar con l’ armala a 
Coron el iudicamo con presenti li dele ducali d’oro 
e do puti in don, uno biondo schiavon de anni 12 
el uno fio de sier Marco Muriani canzelier. E falò
li presenti, fece velia ; chi andò in qua e chi andò 
in là.

Data in Syo alti 9 di maso, tenute fin adì 
17 ditto per tempi contrarii, che ’I breganlin non 
se ha potuto partir.

184 Adì 12. La matina. Non fo lettera alcuna. Fo 
terminalo ozi far Pregadi, si ben sier Alvise Mozenigo 
el cavalier non potrà venir.

Fo diio in Collegio di la investitura fo data per 
questo Slado al conte di Gorizia per mandarla a 
Trento, et Daniel di Lodovici secrelario disse che
io Marin Sanudo ge havea data una dii 1424 fata, 
doxe mesier Francesco Foscari, che non si trovava, 
et io la ditti, et fo trovà poi in comeinorial unde- 
cimo; etiam doxe mesier Pasqual Malipiero fo dillo 
ne fu fata un’ altra.

Veneno in Collegio sier Marco Dandolo dotor 
et cavalier et sier Alvise Gradenigo, è sora le leze, 
dicendo non voler venir in Pregadi con le sue parte 
prima, ma venir a Gran Consegio, però la Signoria 
mettano la soa parie il primo Mazor Conseio.

Fo baiolato el fato Sopra le ordinanze dii pa- 
doan, in loco di Hironimo di Padoa bandito per

haver morto qui il Gatin di Bologna, et rimase 
Francesco di Canti. Item, Sopra le ordinanze di (ri- 
visana, in loco dii Galin di Bologna morto, Zuan di 
Sculari.

Vene uno almadaro di Castel nuovo con do 
lettere dii Signor Turco e una dii chadi, el portò a 
donar Ire lapedi, do brene da cavallo et 50 peze di 
zambeloto, et tolto le lettere per farle tradur e or- 
dinà per Collegio darli . . . .  per le spexe al zorno ; 
aloza a 1’ hostaria di la Serpa zò dii ponte di la 
Paia.

Da poi disnar fo Pregadi, leto solum do lettere 
di Andrea Rosso seeretario, di Trento, di 7 et
8 che mancò a lezerle 1’ ultimo Pregadi.

Fu posto, per li Consieri, poi leto una lettera 
di sier Francesco Moroxini podestà et sier Ja-
como Corer capilanio di Brexa, d i................
luio, una taia a uno Zuan Jacomo Spirazari dito 
Bataia, è col duca di Urbin, qual con do compagni 
andò in una villa el trovò Carlin di Caroli citadin 
di Brexa in casa sua in camisa, dove inlrali lo feri- 
leno e andono via a cavallo, e lui la matina se
guente morite. Fo dato autorità bandirli di tere et 
lochi etc. con taia iire 1000 et confiscar li beni ; et 
chi acuserà li compagni habhi lire 500 ; e possino 
bandirli utsupra e confiscar li beni. Ave: 188,0, 2.

Fo posto, poi letto per ditti Consieri una let
tera di sier Jacomo Dolfin podestà e capilanio di 
Treviso, di certo caso seguite li mexi passati a Ce- 
neda, che un Zuan Calderaro andò con alcuni a 
romper le preson et trazer fuora uno Francesco de 
Mimi qual hera per homicidio: pertanto sia dà fa- 
cullà al ditto podestà di melarlo in bando di terre 
et lochi con laia lire 500, el chi acuserà li complici 
sia asolto, et non acusando pagi lire 200. Ave :
170, 2, 3.

Fo poslo, per li Consieri, Cai di XL e Savi dii 
Conseio, non era il Mocenigo, Savi a Terraferma, 
non era il Venier, et sier Marco Antonio Grimani 
et sier Marco Antonio Corner cazadi, vacando Parzi- 
vescoado di Corphù per la morte di domino Chri- 
stoforo Marzello, el Pontefice delle al reverendo do
mino Jacomo Coco protonolario apostolico, però li 
sia dato il possesso temporale ut in parte. Andò 
in renga sier Sebastiano Foscarini dotor, provedilor 
al Sai, dicendo in favor dii Querini è sta electo iti- 
ridice dal capitolo di Treviso, poi per questo Con
seio, zerca Corfù, il vescovo dia far residenlia e non 
star in corte. Li rispose si per Gasparo Malipiero savio 
dii Conseio in favore di le parte, dicendo è maleria di 
Stado per non sdegnar il Papa, va a questo con-
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venlo a Niza eie. Poi parlò sier Hironirao da Pe- 
xaro avogador che le leze dieno esser observade, 
ma doveva luor la pena a ehi meleria il possesso 
per esser conira la leze, ma nulla fece. Li rispose 
sier Filippo Trun, savio da Terraferma, et ben. 
Andò il possesso ; eazadi li parenti e del Pixani e 
Querini et Grimani et Corner ; ave : 28 non sin
ceri, 24 di no, 133 di la parte: voi li do tèrzi, fu 
presa.

Fu posto, per li Savii, una lettera in corto in 
iustification di domino Vincenlio Quirini, con acer- 
lar il Pontefice ditto domino Vincenlio renunliò la 
eletion dii capitolo, nè mai è stalo a Treviso con 
danno di le sue intrude per il suo canonicato di 
Treviso; ma non volseno scriver, è sta nominalo 
per il Senato. Ave : 136, 26, 23.

Fo posto, per li dilli, una lettera a l’ orator in 
corte come dessemo li do possessi a li do reveren
dissimi cardinali, poi a li 5 episcopi, et ozi al Cocco 
quel di Corfù, per amor et observanlia porlamo a 
Soa Santità, ma quel di Treviso non ne par darlo per 
haver allri vescoadi il Pisani, per tanlo suplicamo 
soa santità lo dagi a quel degno prelato nostro qual 
fazi la residentia, con altre parole ut in litteris. Et 
sier Marin Morexini censor andò in renga, dicendo 
è meio darlo al Pixani e satisfar il Papa volendo 
haver le nomination ; non li fo risposto. Ave: 127, 
36, 19.

Fu posto, per li ditti, al reverendissimo Cardinal 
Pixani che, havendone scritto a requisilion nostra 
andò a renonliar in man del Ponlefice, et però vo- 
lemo col Senato et lo pregamo voglia far questo 
inslesso al presente ut in litteris. Andò la lettera. 
Ave: 111, 46, 15.

Fu poslo, per sier Michiel Morexini provedilor 
„ sora P Arsenal et li patroni a l’ Arsenal, una parte 

di canevi mollo longa. 11 sumario non scriverò qui. 
Fu presa. Ave : 130, 3, 2.

Fu tolto il scurlinio di proveditor a Cividal di 
Frinì, in luogo di sier Nicolò Vituri che compie, 
tolti numero 26 ; et volendo li Censori mandar el 
bosolo di le pregierie, P hora era tarda fo licenlià 
il Conseio.

In questo zorno, per deliberatoli di la Quaran
ta Criminal, fu menà sopra una piata uno vilan . . .  
et poi squarlado in mezo le do coione, per haver 
morto.............................................................

184* A  dì 13. La malina. Vene in Collegio domino 
Batista di Martinengo brexan, condulier nostro, 
qual sla a la custodia di ....................................

I  Diarii di M . S a n u t o ,  —  Tom. 17111.

Da Constantinopoli fo letere di sier Piero 
Zen et sier TJiomà Contarmi orator nostro,
molte, le ultime d i........Luio, venute per via
di Ragusi. Il sumario scriverò poi.

In le do Quaranlie sier Gabriel Venier avoga
dor, come extraordinario, compite di parlar contra 
Vincenzo di Andrea scrivali a PArmamento el Pau- 
lin . . . ,  item Bortolo Zollo fante, incarzeradi per 
assà robamenli fa li, el sono do fanti absenli, uno 
chiamalo Marco...............................................

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonla, et

Fu preso, che sier Zuan Dolfin podeslà di Ve
rona immediate vadi a Trento per nome di la Si
gnoria nostra davanti li iudici arbitri, per dar repu- 
lalion et mandar homo di autorità, con la comission 
li sarà data.

D i Roma, fo lettere di V orator, di 9 et 11, 
et di Napoli di Zuan Negro secretano di l'ora- 
tor è a Roma, di 7. Scrive il suo zonzer lì, el ha
ver haulo audientia dal signor viceré, et richiesto 
la (rata di tormenti iusla la tratta ne concesse la 
Cesarea Maestà di cara 25 milia forrnenli di Puia : 
el qual, udito, si scusoe mollo, dolendosi non poter 
compiacer la Illustrissima Signoria perchè hanno 
mandalo a comprarne in Sicilia e t .....................

D i Sicilia, fo letere di Palermo, dì alcuni 
comessi di Pandolpho Cinanii, mercadante, 
habitante in questa terra, di 28 Luio et 5 de 
Avosto. In materia di fermenti. Come zonti de lì 
hanno fato comprada a tari 28 la salma, che. . . ,  
et ne haverano . .. , et hanno principia a cargar.

Item, preseno che ducali 2000 . . . .
A  dì l i .  La malina. Fo leto una letera di Ro

ma, di V orator nostro, d i . . . .  . In maleria dii 
vescoado di Concordia, il Pontefice li ha parlalo, voi 
P babbi il reverendissimo Grimani, e quela supli- 
cation per il iìol di domino Fanlin Corner é sta 
una bararla, et Soa Santità ha fato ogni cosa per 
haver ne le man quel comesso dii conte Guido Itan- 
gon ha fato questa jotonia falsa, perchè il Papa non 
solo scrisse mai a suplication per tal vescoado, voi 
punirlo al tulio, el altre parole sieome scriverò qui 
avanti.

Vene P orator cesareo, et li fo comunicalo li 
avisi si ha da Conslantinopoli.

Vene P orator di Franza per decbiarir a la S i
gnoria come havia haulo letere dii suo re che si 
doleva mollo che ’I duca di Milan havia falò morir
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uno suo ambassador cl zenlilhomo di camera, capi- 
lanio Meraveia, et che Soa Maestà voleva vendicarsi
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di la iniuria s’ il dovesse perder li do terzi dii suo 
regno, con allre parole, et che Sua Maestà era certa 
queslo slado non se impazeria, et che il Serenis
simo li rispose che ’I coguosceva la Maestà dii re 
sapientissima et desidera la pace, però leniva non 
voria far novità et persuader la pace et quiete de 
Italia con parole di questa substantia.

Da poi ilisnar, poi vespero fo Gonseio di X sim- 
plice con il Collegio, et fu proposto per li Cai la 
parte di Censori, et che mudar li bosoli aspeta a que
slo Conseio. Et parlò sier Antonio Surian che li 
Consieri non possi meter la parte ; sier Piero Boldù 
voleva potesseno meter, et parlò. Et posta la parte 
che de coeiero di mutar bosoli di balolar sia mate
ria di queslo Conseio et 11011 si possi tralar altrove, 
ut in parte. Ave 17 ballote.

Fu poi posto, per tuli, la parte quasi voleano 
meter li Censori, videlicet che a li Procuratori si 
elezerano de coetero et al far di la Zonla dii Con
seio di X e di Proeurator iti trailo in quelo, si ob- 
servi di mandar prima in Gran Conseio solo per 
cadaun il bossolo di le pregierie,ethavendoilquarto 
di le balole non possi esser provado. Itern, h electi 
non possino venir a Conseio, et allre clausole ut in 
parte, la qual sarà publicà il primo Mazor Conseio. 
Et fu presa.

Fu poi, per sier Gabriel Venier l’ avogador di 
Comun, introdutoil caso di Brexa, di la morte di....
Martinengo da___ Martinengo, et principia a lezer
il processo, qual compito chi voleva cometer il caso 
a l’ Avogaria et chi tirarlo a queslo Conseio, alento 
il comandamento fato a loro per li Cai di X  che 
non si facesseno alcun oltrazo et non ubidirono, 
unde su questo fu gran disputatali et nulla fo 
concluso.

Da M ilan, fo letere di l’ orator nostro. Il 
sumano scriverò più avanti.

Fu fato vicecapitanio di le barche dii Conseio 
di X, in loco di Paulin fo comito di sier Francesco 
Corner, va soracomito di galia bastarda in Cipro, et 
rimase Thodarin............................................

A  dì 15. La niatina. Fo i l  eorno di Nostra 
Donna. Deputado a batizarsi in chiesia di S. Mar
co Jacob hebreo fu fiol di Anseimo dal banco et 
Salamoi! suo fiol di anni 17, il qual però ha do al
tri Boli fati christiani, et uno è in Franza chiamalo 
Paulo . . .  l’altro è in questa terra chiamato Piero, 
et la moier con il resto di fioli et De si dice di brie-

ve si farà christiana, ha auto zà do anni uno brieve 
dii Papa di poter lenir la sua roba, la copia dii qual 
qui soto noterò : et è vestili di negro a inanege 
a comedo lutti do, et stanno in caxa di sier Vicenzo 
Grimani fo dii Serenissimo fino siano baptizati.

Hor il Serenissimo, vestili di tabi bianco con 
manto sopra damaschin bianco a fioroni d’ oro et 
cussi la barela insieme con il Legato, orator di Pim- 
perador, di Franza, Anglia et Ferrara, il primocerio 
di S. Marco et il reverendo domino . . . .  episcopo 
di . . . .  chiamato il Gergeto, li Consieri tuli vestili 
di seda, procuratori sier Jacomo Soranzo, sier Lo
renzo Pasqualigo, sier Andrea Juslinjan, sier Fran
cesco Mocenigo, sier Lorenzo Justinian, sier Piero 
Marzello, sier Andrea Lion, sier Francesco di Prioli, 
sier Zuan Pixani, era etiam il cavalier di la Volpe, 
et olirà li Censori numero 46, solo 2 non di Pre- 
gadi, sier Francesco Morexini dolor et sier Fran
cesco di Prioli è sora la Sanità, queslo vien in Pre- 
gadi, ma sier Zuan Badoer dolor et cavalier non, 
et beri fo mandato a invidar il Pregadi a caxa ; et 
aldilà messa andono 8 santoli a la porta per bali- 
zar li hebrei el fece P oficio domino........ li com
pari fono sier Jacomo Soranzo proeurator, sier 
Marco Dandolo dotor cavalier, sier Sebastian Justi
nian el cavalier, sier Gabriel Moro el cavalier, sier 
Marco Minio, sier Hironimo Malipiero qu. sier Ja
como, sier Priamo da Leze el sier Andrea Vendra- 
min; et compite le cerimonie in chiesia veneno den- 
iro li compari con li hebrei predili, el levalo il 
Corpus Domini si compì la messa, et compita il 
Legato si aparoe con il pivial et milria d’oro in te
sta, et lì avanti il principe fo portalo uno gran bazil 
d’ arzento et P oio da batizar, et dito Legalo balizoe 
Jacob chiamalo Marco,et Salamon chiamalo France
sco ; el fono a queslo santoli numero 6, sier Loren
zo Bragadin consier, sier Hironimo da Pexaro avo
gador, sier Gabriel Venier avogador, sier Alvise 
Badoer avogador, sier Polo Trivixan cao di X, sier 
Piero Boldù cao di X, non fu il Surian terzo cao. Et 
batizati, il Serenissimo, poi compita tutta la messa 
et dato la benedilion per il Legato cussi aparalo, in* 
zenocialo dito hebreo, nunc chiamato Marco, Io fece 
cavalier di San Marco et li fo posto una cadena di 
oro al colo, sichè de coetero si chiamerà missier 
Marco; li cinse li speroni il cavalier di la Volpe, sier 
Marco Dandolo et sier Zuan Badoer. Poi per piaza 
si vene fuora di la chiesia, et lui di sora li cavalieri 
et il fiol Francesco apresso. Si chiamerà Paradiso.
Et cussi si compite tal cerimonia, cosa nova né più 
seguita che davanti il nostro principe fusse baptizati
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hebrei et per man del Legalò dii Pontefice et poi 
fato cavalier per man di Soa Serenità, però ne ho 
voluto far nota. Et queli fono con il Serenissimo a 
eterna memoria saranno qui solo scritti :

Consieri

Sier Zuan di Prioli,
Sier Marco Gabriel,
Sier Zuan Francesco Morexini,
Sier Alvise Bon,
Sier Matliio Viluri,
Sier Lorenzo Bragadin.

Cai di X L

Sier Andrea Tiepolo qu. sier Donado,
Sier Mafìo Girardo,
Sier Luca Surian.

Procuratori

Sier Jacomo Soranzo,
Sier Lorenzo Pasqualigo,
Sier Andrea Justinian,
Sier Francesco Mocenigo,
Sier Lorenzo Justinian,
Sier Piero Marzello,
Sier Andrea Lion,
Sier Francesco di Prioli,
Sier Zuan Pixani.

Avogadori

Sier Gabriel Venier,
Sier Hironimo da Pexaro,
Sier Alvise Badoer.

Cai di X

Sier Polo Trivixan,
Sier Piero Boldù,
Sier Antonio Surian dolor, cavalier.

Censori

Sier Marin Morexini,
Sier Nicolò Tiepolo dotor,

Sier Marco Dandolo dotor, cavalier,
Sier Sebastian Justinian el cavalier,
Sier Zuan Badoer dolor,
Sier Gabriel Moro el cavalier,

Sier Lodovico Falier el cavalier,
Sier Andrea Mozenigo el dotor,
Sier Sebastian Foscarini el dolor,
Sier Hironimo Polani el dolor,
Sier Francesco Morexini el dolor,
Sier Alvise Malipiero,
Sier Stefano Memo,
Sier Polo Valaresso el grando,
Sier Zuan Antonio Dandolo,
Sier Alvise Soranzo,
Sier Marco Minio,
Sier Thomà Michiel el grando,
Sier Hironimo Malipiero el grando,
Sier Nicolò Pasqualigo,
Sier Hironimo Querini el grando,
Sier Marin Morexini qu. sier Piero,
Sier Jacomo Bragadin,
Sier Ferigo Renier,
Sier Francesco di Prioli qu. sier Mafio, 
Sier Filippo Salamon,
Sier Marin Sanudo,
Sier Alvise Bragadin, qu. sier Marco,
Sier Daniel Trivixan,
Sier Bernardo Moro,
Sier Francesco Foscari,
Sier Benedelo Valier,
Sier Priamo da Leze,
Sier Ferigo Morexini qu. sier Ziprian, 
Sier Antonio Foscarini,
Sier Antonio da Pexaro,
Sier Jacomo da Canal,
Sier Zuan Moro qu. sier Damiano,
Sier Domenego da Mosto,
Sier Marco Antonio Grimani,
Sier Filippo Trun,
Sier Alvise Beneto,
Sier Andrea Marzello, qu. sier Jacomo, 
Sier Lorenzo Barbarigo,
Sier Joan Malipiero qu. sier Hironimo, 
Sier Andrea Vendramin,
Sier Francesco Bragadin qu. sier Andrea, 
Sier Francesco Venier qu. sier Zuane, 
Sier Zuan Contarini.

Item

II Legato archiepiscopo di Brandizo, 
Orator Cesareo don Lopes de Soria, 
Orator di Franza,
Orator di Anglia,
Orator di Ferara,
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Il primoccrio di San Marco,
Lo episcopo de . . .  . deio Gregeio,
El cavalier di la Volpe.
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186(i) Clemens P apa Septimus

Dilecli filli salulein et aposlolicam benedic-
l.ionem.

Cum, sicut nobis nuper expolli fecislis Jacob 
Anseimi a bancho hebreus venetiarum genilor 
vester ex primariis iudaicae nalionis orlus sii, ac 
quam plura bona et divitias habeal et possideat 
ac ex paterno et materno iure ac successione pa- 
trui et aliorum attinenliuni et consanguineorum 
suorum expectet, et vos qui Deo inspirante ad 
catholicam (Idem conversi eslis, et aliter vestrorum 
litteratus admodum et doctus existal in iudaico 
errore procreaverit et susceperil, et cognoscens se 
haclenus in crroribus pernjansisse cupiat iudai- 
cam caecitatem dimittere tramiteque veritatis in- 
gredi et baplizari christianeque vivere, et sub 
quibus iudaei converluntur sub excomniunieatio- 
nis latae sententiae pena iure injunctum sit, ut noe 
eos a possessionibus suis ullatenus exclodant nc
que in eorum quibuscumque bonis quacu'iique no
mine censeant quae in civitatibus et tcrris venu- 
sine et aliis Sedi Apostolicae subicctis temporibus 
eorum convcrsioncs obtinuerint ullam molestiam 
inferrant nec aliis inferri permiltaut sed favorabi- 
les se illis exhibeant el cos a molestiis quibuscuin- 
que defendant Nobis humiliter supplicari fecislis 
ut, cum ex conversione gcnitoris vestri huiusmodi 
quam plures alii iudei sequentes eius vestigia de 
facili ad fidem pervenire sperantur, nec idem Ja
cob genilor vester mendicare cogalur sed lam vo- 
bis jam conversìs quam aliis suis filiis el familiae 
qui et quae converlenlur subvenire possit sed quod 
poslquam sacrum baptismum susceperil bona sua 
relinere possit concedere ac alias in premissis 
opportune providere de benignilale apostolica di- 
gnaremur. Nos quorum est illorum qui divina il
lustrati gratia de judeismo ad fidem predi etani 
converluntur petiliones presunt rationabiles et 
honestalis favore prosequi benivolo huiusmo ii 
supplicalionibus inclinali prefato Jacob quod post- 
quam sacrum sanctum baptismum in forma eccle
sie susceperit omnia el singula bona sua mobilia 
et imraobilia, credila, iura et actiones quae et quas 
babet et possidet et similiter quae in eum lam

(1) La carta 185* è bianca.

palerno quam materno iure el lam per teslamen- 
tum quam ab intestalo eliain quarumeumque con- 
sanguineorum et allinenlium suorum et alias quo- 
rnodolibet ad eum pervenerunt et ante baptismi 
susceptionem pervenire et perveniri potuerunl, ad 
cum quomodolibel spectautia et pertinenlia, etiam 
propria industria et alias qualitercumque aquisila 
habere, tenere, possidere et illos gaudere libere 
el licite valeat, ita quod super premissis ab aliquo 
quovismodo molestan non possit, et si quid ex 
usuris aquisitum inler praedicla bona reperetur 
illos a quibus acceptum fuisset recognoscendo 
idem Jacob illa lalibus agnolis personis restituere 
tenealur. Si vero tales ignorarci, super quo con- 
scientiam suam oneramus, idem Jacob absque li
cenza vel intervenlu alicuius persone illud ad 
pias causas seu cui voluerit agentibus, tamen et 
ad fidem conversis sive illos qui in fulurutn con
verlenlur, prout et visum fuerit, absque eo quod 
super hoc ab aliquo cogalur auctorilate apostolica 
in preiuditium ipsius Jacob post susceptionem bap
tismi huiusmodi quomoJocumque gesta fuerunt 
ipso iure nulla el diclus Jacob in huiusmodi bonis 
quibuscumque contrariò non obslantibus succe
dere nec vero bona ipsius Jacob predicla unius- 
cumque qualilates existant sibi sub excomunica- 
llonis latae sententiae peno, a qua conlrafacientes 
in se facta eorum reslilulione absolví nequeant, 
tradi et consignan debere decernimus, mandantes 
dilectis filiis sancii Michaelis et sancii Georgii ma- 
ioris Venetiarum monasleriorum abbalibus ac vi
cario venerabilis fraler patriarca Venetiarum in 
spiritualibus generalibus qualenus ijise vel duo aut 
unius eorum per se vel alium seu alios eodem 
Jacob ac vobis et aliis in premissis efficatius de
fensiones presidio asistentes faciant auctorilate no
stra singulos et alios quos presentes lilterae con- 
cernunt concessione et indulto ac aliis premissis 
pacifice gau lere, non permillenles vos et illos de 
super directe vel indirecle quovis quesilo colore 
conira presenlium lenorem quomodolibet molesla- 
ri, contradictores moleslatores quoslibet et rebelles 
per censuras et penas ecclesiasticas et alia opportu
na iuris remedia opportune poslposila compescendo 
non obslantibus conslilulionibns et ordinationibus 
apostolici ac civilatum el lerrarum praedietarum 
etiam iuramento confirmalione apostolica roboran- ]gf>* 
tes stalulis el consueludinibus nec 11011 privilegiis 
et indullis amplius quomodolibet concessas apro
bantes et iniunctis quibus lenoris illorum profe
rendo pro suflìcienter expressis habentes quo ad
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premissa spelialiter et expresso derogamus conlra- 
riis quibuscumque aut si aliquibus comuniler vel 
divisurn a dieta Sancta Sede indultum quod fa ren
tes plenara et expressam ac de verbo ad verbura 
de indulto huiusmodi inentione.

Datum Romae apud Sanctum Petrum, sub 
anulo piscatoris, die seplima novembris pontificatus 
nostri anno septimo.

Accursius, Evangelista.

A tergo : Dilectis filiis Petro et Paulo a banco 
laycis venetiarum.

187 A  dì 16, fo San Marco. Fo leto lettere di 
M ilan di V orator, venuti heri sera, d i . . . .  
Il sumario scriverò qui avanti. Et come si cargava 
stara 5000 fermenti..

Vene il Legato dii Papa et monstrò uno brieve 
li scrive il Pontefice cerca dar il possesso dii ve- 
scoado di Concordia al reverendissimo cardinal 
Grirnani in execution di la bolla plumbea alias 
concessa ut in eo, la copia dii brieve sarà qui soto. 
Et li Serenissimo li disse è mal una caxa hubbi ogni 
cossa et le altre nulla, et si vederia, con altre 
parole.

Clemens Papa septimus.

Venerabilis frater saìutem et apostolicam 
benedictionem.

Et si debent dilecti filii nobiles viri Dux et Do
minium Venetorum, non solum ex litterarum apo- 
stolicarum observantia ab eis debila sed etiam et 
ex caritate patriae et dignilate ac nobilitate personae 
dilecti fili! nostri eardinalis Grimani, ei possessio
nem ecclesiae concordiensis nuper per obiturn bo- 
nae memoriae Johannis Argentini illius ultimi epi
scopi vacantis etiam sine ulla nostra comendatione 
(radi facere iuxta aliarum litterarum nostrarum 
sub plumbo continente, idque eos ex se fuisse fac- 
turos confidamus, (amen impulsi singulari beni- 
volentia qua eumdem cardinalem genere et animo 
nobilem virtutibusque conspicuumprosequimur,vo- 
lumus tibique mandamus ut eosdem Dueem et Do
minium nostro nomine ad eas omnique instantia ac 
diligentia eos requiras et vigeas, ut dictam posses
sionem ipsi cardinali, qui eorum patritius illam pa- 
triam tantopere exornat, quam primum tradi facere 
velini quod quamquam et ab eis ipso iure debitam 
tarnen ostendes etiam nobis futurum etiam gralis- 
simum.
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Dalum Romae, sub anulo piscatoris, decimo 

Augusti 1533, pontificatus nostri anno decimo.

B losius.

A (ergo : Venerabili. . . .  archiepiscopo Brun- 
dusino nostro et Sanctae Sedis. . . .  apud Domi- 
niuin Venetiarum.

Vene il secretano dii duca di Milan et mostrò 
la copia di una letera scrive il signor duca a 1’ ora- 
tor cesareo è apresso il Christianissimo re di Fran- 
za, dolendosi di la partita dii Robbio suo secretano 
lì in corte, qual è partilo per dubito di la vita, per
chè Soa Maestà era alterala per la iusta morie fata 
per iustilia a i zorni passali al capilanio Meraveia 
milanese, qua! non fu mai orator di quela Maestà* et 
qui si iuslifica assai, pregando voi parlar al re et 
imperador, Sua Maestà sia contenta che ’1 possi 
mandar a Sua Maestà un gran personagio a star 
apresso di quella con altre parole ut in litteris.

Vene sier Piero Laudo, va podestà a Padoa, et 
doman fa l’ intradii, et tolse licentia, et racomandò 
si facesse l’ altro contestabile con li 30 fanli iusta
la parte presa, et racomandò uno........... Abioso
ravenate.

Fo poi balotato alcuni si messeno a la pruova, 
et rimase Hironimo Abioso ravennate, ma non bave 
eiTecto.

Da poi disnar fo Gran Conscio, ma non fu el 
Serenissimo.

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, una gra
fia di . . .  . debilor del dazio de..........................
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Fu leto, avanti andar a capello, perZuan Jacomo 
Caroldo secretano dii Conseiodi X, la parte presa 
in dito Conseio di X con il Collegio zerca obviar le 
pregierie a queli saranno tolti di Zonta dii Conseio 
di X, et li tre procuratori diano iutrar per procu- 
ratia: la copia sarà qui avanti.

Et li Savii consultorono la materia dii vescoà 
di Concordia, et terminà aspelar risposta di Roma 
di le lelere è slà scriple per il Senato zerca el ve- 
scoado di Treviso.

El noia, havendo il commesso dii reverendis
simo Grimani tolto spiritualmente il possesso dii 
vescoadodi Concordia, vi messe uno vicario, sicome 
fece zà 6 anni il reverendissimo Pisani dii vescoado 
di Treviso ; hor parse a la Signoria scriver una let
tera a Porlogruer, fusse priva ditto vicario in spiri
tual et lui vi ponesse uno altro a requisilion de la 
Signoria nostra.
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Ìterh consultono la comission da esser fata a 
sier Zuan Dolfin podestà di Verona, va per delibe- 
ralion dii Conseio di X con la Zonla a Trento.

187* A  dì 17, Domenega. Fo lettere di Franza et 
de Ingollerà, de li oratori nostri. Il sumraario 
scriverò qui avanti.

Vene il scrivan di la nave___ in terra, et sono
4 nave vien di Cipro con letere di 23 mazo, le qual 
nave hanno trova 19 galie turchesche, et fate calar, 
fa Ioli bona compagnia et lassate andar. Porta nova 
esser morto a Nicosia sier Jacomo Corner, fo duca 
in Candia per danari, qu. sier Donado, senza fioli.

Item  se intese, per letere di partieulari, l’ ar- 
mada dii Doria a dì 6 di questo esser partida da 
Messina per andar a soccorer Coron, el esser zonte 
le 19 galie se aspetava di Spagna.

F i  Palermo, di sier Pelegrin Venier, qu. 
sier Domenego, d i . . .  . Lido. . . . . . .
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Da poi disnar, fo Gran Conseio. Vene il Sere
nissimo. Fo fato soltim 9 vose percausa di doscru- 
tini. Fato consicr di Santa Croce sier Pangrati Justi- 
nian, fo governator de l’ intrade, qu. sier Bernardo, 
di 3 balote, in scrutinio, da sier Polo Trivixan, fo 
consier, qu. sier Andrea, et in Gran Conseio di ba
tate . . . .  da sier Antonio Su ria n dotor, cavalier, 
cao di X, et da sier Polo Trivixan sopradito. Itevi 
fu fato censor, in luogo di sier Marin Morexini che 
compie, sier Ferigo Renier fo cao dii Conseio Ji X, 
qu. sier Alvise; io soloel tulsi col mio boletin. Et in 
tirali Conseio non volendo esser tolto fui nominato 
per sier Domenego di Prioli qu. sier Nicolò da san 
Felise. Et il scurtinio di censor el balole di pre- 
gierie et di Gran Conseio noterò qui avanti :

Electo Censor.
Pregiar ie

Sier Piero Mozenigo, fo a voga - 
dor di Comun, di sier Lu- 
nardo procurator, fo dii
Serenissimo.................. 83.107— 5.178

Sielr* Beneto Valier, è di Pre-
gadi, qu. sier Antonio . 95.99— 2.179 

Sier Marco Foscari, fo savio 
dii Conseio, qu. sier Zua-
ne............................... 122. 72— 4.178

Sier Sebastian Malipiero, fo 
provedilor al Sai, qu. sier
T roy lo ......................101. 88— 3.174

Sier Domenego Venier, fo am - 
bassador al Summo Pon-

tefice, qu. sier Andrea el
procurator..................81.109— 5.175

f  Sier Ferigo Renier, fo cao dii 
Conseio di X, qu. sier Al
vise ..........................  126. 70— 1.183

Sier Bernardo Grimani, qu.
sier Hironimo . . , . 67.127 — 4.179 

Sier Marco Memo, è di Pre-
gadi, qu. sier Andre? . 67.127.— 2.183 

Sier Zuan Maria Malipiero, fo 
provedador sora le Pom
pe, qu. sier Piero . . . 51.139— 4.174 

Sier Mafio Michiel, fo pode
stà a Padoa, qu. sier Ni
colò dolor, cavalier, pro
curator ......................70.121 — 8.166

Sier Zacaria Bembo, fo di la
Zonta, qu. sier Matio. . 52.136— 3.176 

Sier Mathio Malipiero, fo pro- 
vedadorsora la Sanità, qu. 
sier Borlolamio . . . 51.139— 4.174 

Sier Hironimo Polani el do
lor, fo provedador a le bia
ve, qu. sier Jacomo . . 72.119—* 6.178 

Sier Baldisera Coniarmi, fo a 
le Raxon vechie, qu. sier
Francesco.................. 70.120— 1.176

Sier Juslo Coniarmi, fo pro
vedador al Sai, qu. sier
Lorenzo......................88.101 — 5.175

Sier Sebastian Justinian el ca
valier, fosa vio dii Conseio, 
qu. sier Marin . . . . 99. 94— 0.193 

Sier Filippo Trun, fo avoga- 
dor di Comun, qu. sier
Priamo......................101. 93— 0.180

Sier Francesco da Leze, fo 
provedador al Sai, qu.
sier Alvixe..................61.134— 5.179

Sier Hironimo di Prioli, fo po
destà a Bergamo, qu. sier
Lorenzo. ■.................. 37.152— 4.174

Sier Lunardo Venier, fo avo- 
. gador di Comun, qu. sier

Moisé.......................... 73.116— 6.175
Sier Zuan Antonio Venier, fo 

avogador di Comun, qu. 
sier Jacomo Alvise . . 71.117— 11.165 

Sier Vetor Morexini, fo pro
vedador sora la Sanità, 
qu. sier Jacomo . . . 65.113— 5.170
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Sier Andrea Valier, è di Pre
garti, qu. sier Zorzi 

Sier Andrea Mozenigo cl do
lor, foavogadordiComun, 
di sier Lunardo procura- 
tor qu. Serenissimo . . 

non Sier Gasparo Malipiero, sa
vio dii Conseio, qu. sier 
Michiel, per esser di Col
legio, con pena.

In  Gran Conseio.

Censor.

f  Sier Ferigo Renier, fo cao dii Con
seio di X, qu. sier Alvise . . . 1036.140 

Sier Marin Sanudo, è di la Zonla,
qu. sier Lunardo...................... 376.790

Sier Marco Memo, è di Pregadi, qu.
sier And rea .......................... 427.736

Sier Piero Valier, è di Pregadi, qu.
sier Antonio.......................... 451.711

Sier Baldissera Contarmi, fo a le Ra-
xon vecliie, qu. sier Francesco. . 393.766

 ̂ Da Constanti napoli, di sier Piero Zen ora- 
tor et vice bailo, dì 10 Luio, ricevute a dì 13 
Avosto, da matina. Sono molti rechiami da que
sti patroni di nave et navilii candioli in bon nu
mero, ai quali li vien tolto le marinarezeet il beliar- 
beì prothoierodi Imbraim Bassa, dipiacevol natura, 
ha mandato a luor le sue prime gomene una per 
nave ne le qual è la speranza lhoro, et li patroni 
meleno le voce al cielo. Son in dubio de parlar ve
dendo le cose tanto disconze che atosega il sangue 
a chi le sente ; voria far provision grande. Missier 
Zorzi Griti arma 4 galle; voi più homeni, de li no
stri, che ’1 possi haver, et li bomeni lassano nave et 
navili et vanno a piar soldo, et il Griti Ji accepta 
volentieri, et li ho fato intender di disarmar le no
stre nave et navili, dice chi vien li dà soldo et ar
ma per conto dii Signor, et le sartie tolte ie toleno 
per una barza dii bassà, dicendo volerle ben pagar: 
si mi voio reclamar al bassà dirà per 40 homeni 
toleli indrio ; si dice mandano missier Zorzi iu 
Franza, ma io credo vadi in Golfo per le cose di 
Clissa et si mi dolerò di tre gomane lolle il bassà 
potrà dir, che polemo sperar da vui ? Rilornalo che 
el sarà, qual é col signor a Beycosì mi governerò
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come vorà il signor del Paradiso: voio al luto sfor
zarmi di mantenir la pace.

D ii ditto, di 12, ricevute ulsupra. Li oratori 
dii redi romani, scino qui, aspelano li comandamenli; 
il reverendo Orili non li ha voltilo lar fino el Signor 
e il bassà non torni di la caza. A le cose dii Soplii 
fanno tutte le provision per non far quella impresa. 
Le cose di Coron le premono molto. È zonlo fanle di 
Ragusi, porta si preparava armada. Questi stanno 
mollo sopra di sé, aspetlano nostre lettere. L’armata 
sua se intende à fame cussi il campo da terra. Zonse 
qui la barza spagnola, che ’I Barbarossa mandò a 
donar, bel navilio di 700 bolle, la cargano de bi- 
scolli el cussi altri navilii. Missier Zorzi Grilli ogni 
dì è all’ arsenal con li homeni tolti, senza di qual 
valeva poco, domino Zuan Francesco Zuslignan, da 
Patirò canto. Turchi stanno con grandissima m,ur- 
muralion. Il Griti solicita le galie e il Juslinian per 
le imprese, crede poi andar cotitra portogalesi. Que
sti pensano esser Incessili alle impresa de l’ Italia 
per redimer Coron et, perché convien esser la im
presa per mar, sfanno con gran pensier: il Griti 
ha maniera el bona pratica di le cose di christiani e 
fa il ludo et è tanlo pratico et serve il Signor co
me la sua anima propria; ogniun lo teme; quando 
il bassà li mancasse staria nudo de molli colori che
lo adorna. Le cose vanno con lauta eniulation che 
si pronostica ogni mal. Il bassa ancor non mi ha 
parlato dii galion, ma ne son gran richiami. È zonlo 
qui domino Hironimo Lasco con uno di ,casa Orsina, 
si dice venuti per cose parlicular. Zà 10 giorni 
gionse qui uno orator dii re di Polona non troppo 
honorevol. De qui si prepara a far biave, Je cose 
sono strette. Il Griti voria vender per il bassà e 
questi Signori, però in le richieste si fa al bassa ri
sponde, si verterà : « il Griti si ha fatto intender vo
lendo tratte si fazi comprade.

Io solicitarò di haver le tratc di le do nave an
dava in Alexandria, l’una è di mesier Nicolò Magno 
e de mei fioli con fermenti. Il bassà dice è stà fallo 
arz e li danari é nel casnà ve li darò e cussi 
le galle: aspelo saper il processo dii provedilor Ca
nal fu conira le fusto barbaresche. Si sente esser 
gran numero di fuste fuora. È comparso qui uno 
Alì bey, venuto di Damasco e Tripoli, dimanda 400 
rnilia aspri per il navilio di l’ Armer fu preso in 
Candia ; li ho ditto il fermento fo venduto e li da
nari dato al deferdar, li megii mandali a Rodi, li 
panni di seda, savoni e slagni dati nel casnà. Dice 
mancar assa’ altro; li ho monstrà l’inventario. Altri 
rechiami sono ; desidero queste nave siano spazade
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80.107— 7.146
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de qui, lio mandato a dir al Grilli le lassi partir ; 
dice fra do zorni parlirano, la nove Malipiera et Bu- 
carina sono spazate, di altri navili si vederà.

D ii ditto, di là  ricevute ut suprn, adì 12, 
ricevute lettere di à, 5 et IO Zugno. Con li avisi 
da esser comunicati al bassa, il qual pastizava et 
quindi non lio potuto aver audientia mi disse an- 
dassela malina. Et adì 13gionse nova l’oraloret bay-
io esser zonti a le Sette torri, unde ho ateso a la 
inlrada nè son stato dal bassa per le noze si facieva. 
Questi bramano le nove è venule, indusia a saperle; 
sono venute zà 5 zorni ledere di Ragusi, impediti 
a pnstizar do zornate non le hanno ancora aperle.

Di sier Tomà Contarmi orator et sier N i
colò Juslin ian baylo da Coslantinopoli, di là  
Luio, ricevute adì 13 Avosto. Dal Zan le scrissi
io Tomà esser gran fuste in Arzipielago, et partis- 
semo con il galion et do galie sotil, sier, Davit Bom
be et sier Zorzi Dragnach ( Misich) sibinzan, adì
8 venti nel Streto. Laudano mollo il capilanio 
dii galion e li sopracomiti ma il viazo è slà fasti
dioso. Et zonti fossemo a Cao Sellilo si dete in 
terra per difetto dii peota, Dio aiutò che la galìa 
mia Bondimiera non perdesse. In ditto loco il zorno 
di San Piero parse una (usta, qual ha fatto molti 
danni a li nostri subditi, su la qual erano in cadena 
molli : queste galie li dete la fuga, il galion tirò 
molli colpi di artellarie et con uno l’ affondò, 
poi il Sibinzan inveslite et la butò a fondi ; il 
patron di la fusta saltò sopra la galìa con alcuni 
altri e forono morti molti de li scapoli di dilla fusta, 
monlorono sopra il fondo el combattè virilmente, 
tulli furono morii, et quelli erano in cadena per 
esser vento e mar grosso si anegarono, morti 
da numero 130. La fusta era di banchi 19, il 
patron nomeva Adaglia rays. Venisseno poi a 
Zia per buora forlunevole, dove stesemo zorni 
3. Alli 5 si levassemo et sentissemo Irazer molti 
colpi di artellarie et vedessemo do nave raguseo 
venivano verso noi ; mandassemo ad allo, si sco
perse vele latine, el poi ne vedessemo 5, 6 et 7 
che ne fece star in pensier, et furono numero 11, el 
galie armade dii Signor. li fesemo segno di amieitia 
et rimaseno a Zia et presentassemo io Thomà, per 
il capilanio, per domino Alexandro Bondimieret il 
mio secretano, di una vesta di raso incarnalo, do 
veste di pano, una di scarlato l’ altra di paonazzo, 
con alcuni confelli, et il capitano li usò bone parole 
e li nostri a lui : qual dice et ringraliò dii presente 
et come era partito di Coron e andato fino in 
Cypro per trovar el galion butò una nave dii Si
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gnor a fondi. Li fo dimandato la caxon dii Irazer 
l’ arlellarie; dice che su l’isola di Negroponte erano
9 fuste di corsari zoè leventi, le qual prese e le 
eonducea con lui a l’ impresa di Coron, filile disar
mar et li patroni tolti sopra la sua galìa, e li haveano 
dito esser reduli lì per aspetarne et far un bon bu- 
lin, dicendo: « Guardè come andate, a Metelin sono
20 fuste sole, 11 capi vi aspeleno, vi conseio andè 
a Syo, dove intenderete di loro. Questo capilanio è 
quello che recuperò le do nostre galie, ha la galìa 
Gradeniga con lui fornita di tutti li soi homeni e la 
coperta di la galia è armata la più parte di homeni 
erano sopra la galìa Curzolana, la qual ha lassata a 
Syo, aspelta ordine di questo da la Porta. Il sora- 
comito Gradenigo è venuto a Syo e domino An
tonio Barbaro consier di Napoli passò di questa 
vita. Hor stando nui in pensier si messe un cavo 
de sciroco fuzevole che ne ha condutlo in Streto 
senza tocar alcun loco, Idio sia laudalo, sichè cor
sari, tempi coni rari e pericolo di peste habbiamo 
auto, et di 16 over 18 viagi che io Toma ho fato 
questo è stalo il pezor di lutti. Scrive tolse su la 
galìa li schiavi turchi lassò il zeneral al Zanle. Lau
dano mollo il galion, bon navilio quanto sia sul mar, 
bon di vele, ben munito di arlellarie e di lutto e di 
homini di guerra, e il capilanio lo governa tanlo 
ben che non si potrà miorar, non è navilio possi 
contra di lui e stando fuora non è da dubitar niun 
vengi in Levante; ma le galie di la nostra armata 
sono malissimo ad ordine, et non bisogna aver nu
mero, ma bone galie e ben armale. Quando fo presa 
la galia soracomilo sier Francesco Pasqualigo quel 
di Tarsia la recuperò et quando io Tomà vini qui 
baylo, a Cao Cesta la galìa fo varentada per Nicolò 
Ligara con do altri. È slà dato una gomena per il 
soracomilo Bondimier a la galìa Bemba, non poteva 
navegar, e il Morexini ha dato una griparia al sora- 
comito Sibinzan qual ha l’ arlimon roto ; Dio l’aiuti. 
Et per haver poco pan ne è slà dato di queste galie 
al Sibinzan ed io ho prestato al Bembo ducali 25 
veneliani con mio sinistro ; prego me siano restituiti. 
Adì 9 arivasemo a Galipoli, visitalo quel capilanio, 
faloli li presenti soliti e lui gratamente ne corispose.

D i sier Thomà Contarmi orator, solo, di
15. Zonsi qui eri a mezo zorno, mi vene conira il 
magnifico oralor e vicebailo e tulli li mercanti, 
smontai a la scala et il zaus basà el altri mi rece- 
vete secondo il solito et mi acompagnarono fino al 
mio alozamenlo. Janus bei dragoman non vene, 
era occupato per la expedilion di oratori dii re di 
romani. El Zen mi ha dito auto ha colora con Jui,
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ma non disse nulla al bassi). Di capitoli di rcnovar 
la pace, mi ha ditto non si parla più. Diman vederi» 
liaver audientia da Imbraim e altri bassa ma non 
potrò haverla fino a la fin di la settimana per esser 
occupato in certe noze, pastiza e sta in piaceri. For- 
menti vai 15 in 16 aspri il chilo senza altre spexe 
che importano assai, et li caldi ordeni potrano farli 
monlar.

D i sier Piero Zen e sier Tomà Contar in i 
oratori, di 16 ricevute ut supra. De qui il morbo 
grande. Dubitemo di le galìe. Si fa provision, non se 
impazano, li mari è pieni di fuste et per terra il 
camin è più sicuro a la età nostra anche, forsi veni- 
remo per terra ; il mar in questi tempi boie di pi
rati. Scrive, Imbraim bassà ne hanno mandalo 
lettere, aule per via di Caslelnovo di 24 et 14 dii 
passalo, venute in zorni 19, ma le prime non le 
havcmo aule. Io Zen ho suplito a la mazor parte. 
Fi quanto a le do galìe prese, quel corsaro è seperalo 
e inimico di questo imperio : non si farà nulla, è 
bon proveder perchè tornerano a far danni. Zerca 
li capitoli havemo inteso quanto si scrive per let
tera di 14, non mancaremodi ben conseiar, e molte 
lettere a tulli do drizate le vederemo et exequiremo.

Da Roma, dii Venier orator nostro, di 9, 
fiore 18 ricevute adì 13 dito, poi disnar. Avanti 
eri fono lettere de Ingilterra come l’ arzivescovo di 
Conlurbia havia fato sentenlia in favor di quel se
renissimo re con prohibilion la regina Caterina non 
si nominasse più regina, et fato publìcar nel regno 
la non si nomini regina aziò quella non si possi 
diffender, et admonita la fiola non se impedisca. 
TJnde il Pontefice eri in concistoro fe lezer la let
tera, dicendo esser cosa di molta importantia per 
honor di questa Sede et ordinò uno monitorio con
ira il re, dependente da l’altro fato sopra li atentati, 
aziò desista de simel atti ubedendo la sententia. Fa
cendo molla resistentia il clero di Spagna di dar la 
mità di le intrate a Cesare, come li fu concesso es
sendo la cesarea maestà in Bologna, hanno man
dato qui uno loro agente, instando el Pontefice vo
glia revocar la gratia predilla per esser contra li 
loro privilegi et Soa Santità vogli interceder con 
Cesare che si contenti, excusaudosi di uno era co- 
messo per scuoder, quel era seguilo. A l’ incontro 
il contedi Fuentes orator cesareo obsta, el dichiari 
sia obedila la gratia. Il Papa voriaadalare sìèreduto 
a darli solun il quarto. Pretende il signor Pyro di 
Castel di Pera haver da Senesi raxon su quello fu de 
Fabio Petruzi per haver tolta la sua donna per mo
glie, el a Bologna Cesare contentò che 1’ havesse, et
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era menato in longo da Senesi : con numero di fanti, 
col favor dii signor Ascanio Cotona andato verso 
Cesana cità de Senesi per prenderla e lenirla per soa 
cauzion, fu ribatulo, el qual stava alti confini, di che 
Senesi havendosi doluto con 1’ orator cesareo qui, 
par l’ hahbi fallo una sentenlia in favor de ditto 
signor Pyro per comission hauta da Cesare, et Se
nesi hanno posto presidio in la cità. Dii Doria, et 
di le 19 galìe soe andorono contra il ludeo e di 
quelle vien di Spagna con don Alvaro nulla se in
tende. Sono lettere dì Trapano che ’I Zudeo ha 
sachizato uno grosso castello lì vicino dii tulio. 
Lo abocamenlo a Niza si continua la fama che 
’1 sarà ; si aspella lettere di Pranza quanto a quella 
armata ; sono avisi in questi oratori anglici quali 
dicono che ’I duca di Norfolch, haulo 1’ aviso dì la 
sententia fo fata de qui, si era risolto a doversi par
tir e tornar in Anglia. F.ri passò de qui un genti- 
lomo ferrarese, va a Napoli per haver frumenti. 
Manda lettere dii capitatilo di le galìe 'nostre, di 
Fiandra et lettere a domino Pandolfo di la Caxa 
aule da Napoli.

D ii dito, di 10, ricevute ul supra. Questa 
spazo per via de particulari. L’ orator cesareo mi 
mandò a dir per il suo secretario come havia 
avuto lettere dii 24 passalo da Messina del prìn
cipe Doria che scrivea al viceré come dava bon com
pimento a tutte le cose necessarie per armar galìe 
17 benissimo a ordine e fornite di tulio, e che 
haveva apresso 5 gaiioni muniti ben de cose di 
guerra et zerca 20 nave, su le qual oltra el soccorso 
e fanlaria e grosso numero de artellerie haveva, et 
che ’1 sperava far qualche frutto ; staria 6 giorni lì 
per aspelar don Alvaro con le 19 galìe veniva di 
Spagna, et non venendo si parliria adì ultimo dii 
mexe lassando ordine che lo seguisse con diligenlia, 
perchè avìa aviso l’armala lurchesca si era rinfor
zata, et questo confirmava il viceré per lettere dii 
marchese di la Tripalda che l’armata turchesca era 
a li solili loci, et lo exercilo era alquanto ritrailo 
di Coron, el quelli di la terra gaiardamenle si por
tano aspettando soccorso. Sono ledere di 25 dii 
passalo di Spagna, di particulari, Cesare lenir in 
Monzon le Corte, et adì 18 l’ imperatrice partì di 
Barzelona per Monzon et in viazo li soprazonse 
certa indisposilion, lige 7 lunlan di la città, et 
li medici dubitavano per non esser mollo gaiar- 
da. Per la morie dii marchese Joam Zorzi di 
Moriferà, vacò una abbatia in quel stalo, de inlrada 
scudi 7000, iuspatromtus di marchesi, et il pon
tefice la conferì al reverendissimo Medici, e il signor
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Antonio da Leva li dete il possesso; hora il duca di 
Mnnloa, qual pretende ragion in quel stato, l’ha data 
a suo fradelo Cardinal di Mantoa et lia mandato qui 
uno gentilomo per questa causa et in Signatura è 
sta proposta una sua suplica al Papa, è sta consegna, 
la tengon e per iustitia poi sarà terminato, el cussi 
Soa Beatitudine l’ha asignala. Eri sera avi lettere 
del mio scorciano Zuan Negro da Napoli, di 7, 
qual mando : I’ ha auto grandissima fatica nel ca
valcar rispelto li caldi grandi, sichè ha convenuto 
corer la posta di notte per evitarli.

D ii ditto, di 11 ricevute ut supra. Son stalo 
con il Pontefice, mi disse esser lettere dii principe 
Doria, di ultimo di! passato, come partiva da Mes
sina con tutta l’armata non aspettando che giùn
gesse don Alvaro nè altri riavili fati armar, ma con 
25 galle, 16 nave grosse benissimo ad ordine di 
ogni cosa, lassando bon ordine che lo si segua et 
voleva ultimar questa impresa: et li era venuta una 
spia stata sopra l’armata turchesca, repot'lava quella 
esser galie 35 e certo numero di fuste e breganlini, 
di le qual solum 7 erano tulle interzale le altre 
hnveano tre remi per banco sino a l’ alboro el da 
l’ alhoro in là do remi, le gente al governo di 
quello haveano poca peritia ; il campo essersi slar
galo di Coron, qual era di 20 milia hornini, et non 
haver dato l’ asalto, et era stà brusalo per turchi 
Ire over quatro luogi verso Palras che fo quelli 
dele P anno passato favor a P armala cesarea. Di 
Franza non è alcun aviso, il Papa si governerà 
sicome verano li avisi.

D ii ditto di 11, ricevuta adì 14, la malina. 
Questa mattina il Papa li ha ditto scriva a la Si
gnoria voi dar il possesso di lo episcopato di Con
cordia al reverendissimo Grimani qual per la gralia 
dete al reverendissimo Cornelio e lui li vien questo 
episcopato, et scrive zerca la supposition falsa l’havia 
conferito ad allri, che non è la verità, et instava li 
fosse dà il possesso, el scriverà di questo uno breve 
al legalo. Pregava etiam fosse dà il possesso dii 
vescoà di Treviso al reverendissimo Pisani ut in 
lìtteris.

Da Napoli, di Zuan Negro humilimo et per
petuo servidcr, di 7, ricevute adì 13 Agosto.
Eri zonsi qui. Parlai prima a Gasparo Gartiglia re- 
spondente di domino Calzeran Zopello per obtenir 
le tratte; disse non era possibile averle per la pe
nuria grande è qui et gran carestia. Andò dal viceré 
ave audientja, presentate le lettere di 1’ orator ce
sareo in Venelia e di quel è in Roma e dii reve
rendissimo di Bari, richiesto la trala di cara 25 milia
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iusla la patente di Cesare, si dolse non poter per la 
penuria grande et voleva far un poco di considera- 
tion. Ozi son stato 3 fiate per haver audientia, non 
ho potuto, era in leto et spazava a Cesare, ha mal a 
una gamba che si fece iostrando et eri slava sen- 
tado con la gamba su una cariega ; et parlando con 
uno suo, disse, il viceré si doleva non poter dar la 
fratta. Di novo il Doria è a Messina con P armata, 
attendeva a la expedilion, havea mandato innanzi 
Christophorin Doria per sopraveder, et P armata 
turchesca teniva do galie a la guardia per saper di 
la cesarea.

Da M ilan, di V orator, di 11 ricevute adì 
15 de sera. Si aspetta la resolulion di la dieta. Il 
segretario Robbio partito di Franza gionse qui ; il 
duca ha expedilo lettere a P orator cesareo con 
iustification zerca la morte dii Meraveia, e la lettera 
dii re credential, et altre, pregando Soa Maestà sia 
contento che ’I mandi a la corte uno suo repre
sentante. Sono lettere di Spagna di la corte di 29 
che portò Zuan Piero servitor dii Leva, parli alli 30 
gionse in Monferrà alli 6, Cesare era in Monzon a 
tenir le Corte, l’ imperatrice è indisposta. Mon
signor di Prato dovea partir fra 6 zorni per Fian
dra per condur qui la duchessa, et ha scritto alla 
regina, non giongendo presto, lei supplisca di le 
cose di Monferà. Soa Maestà ha electo quindici tra 
i qual il Leva, Carazolo et domino Filippo Archinto 
dotor, el i  di loro aldi lutti et poi referisca a Soa 
Maestà, et manda l’edito cesareo. Ha scritto a Roma 
ed altrove si avisi ditti iudici quanto hanno in sta 
materia, voi il castel di Casal sia consonato al Cara
zolo per so nome, et quello vegni exortà per sue 
lettere quella comunità a darlo et il Sarmento re
sterà tesorier et governator di Pinlrade, si manderà 
etiam uno confidente a quel governo, sì a li popoli 
come a quelli che pretendono a quel stato. II pro- 
thonotario Carazolo è andato a Frasine mia 3 
apresso Casal ; la comunità li mandò 12 primari a 
loro signori cesarei per intendere la voluntà cesarea 
e ritornorono in Casal con domino Filippo Archinfo 
dolor, qual è slà mezo dii trato za moMi zorni con 
il signor Antonio da Leva. Casaleschi pretendono 
rimaner liberi et questo per vigor di loro privilegi, 
dicendo il marchese fo acetà in Casal in cerio tempo 
non per signor e il dominio di quella cita è slà 
conservà per la comunità etiam in vita di mar- 
chexi. Il conte Maximian Stampa non è partito per 
andar in Fiandra, si partirà fra qualche zorno; aspela 
saper che sia venule le zoie mandale a tuor a Ve
nezia  ̂da tempo, e che monsignor di Prato possi
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zonzer in Fiaudra. Formenli per conto ili la Signo
ria nostra è stà comprati, et se inviarono per Ve- 
netia, et oltra la Irala auta il duca darà di altri, e 
Zuan Dolfìn pirte diman per Pavia.
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190 Copia E d ìd i caesarei.

Cum semper fuerit Cesareae Maiestatis intentio 
quantum ad marchionatum et statum Montisferati 
allinei quem ultimo loco possedit quondam illu- 
strissimus Joannes Georgius niiper defunclus cum 
dem marchionalum et stalum in primis ad suam 
imperialem potestalem et manum reducere ul pro- 
spiceret et prestare! iuxla exigentiam rei et casus 
qualilalem id, quod et dignilali imperiali unde 
idem marchionatus et status movelur et immediate 
dependet et quod bono iustitiae conveniret et se 
cundum ipsius causae difficullalem et diversitatem 
ubi plures sese exhibent qui ius in eodem statu 
pretendunt impellente eliam necessitate ad provi 
dendum nc quid de facto et violenter atlenlarelur 
quod alioqui ut satis apparuit de facto ipso com 
probatum est inter ipsos pretendenles in preiudi- 
tium sacri imperii et cum periculo publicae quietis, 
pacis el tranquiililatis Italiae futurum erat nihil quam 
duxit anliquius sua rnaiestas facta huiusmodi redu- 
ctione in eo negotio procedere de plano et cum 
omni equitate et ratione prospicere ut hahito 
respectu iurium et actionum eorum qui velini el 
iutenderent agere et ius summo experiri, sen ge 
neraliler seu parliculariler, in diclo marchionalu et 
slatu fial unicuique bona, recla, equa et brevis 
Justitia ipsiusque execulio et complemenlum, tum 
pro hono, quiete et securilate dicti status et mar
chionatus eiusque subdilorum, lum pro conserva
tone iustitiae et rect« administrationis eorumdem 
quare cum ad praesens idem marchionatus et sta
tus ad manus suas Maieslas Sua volens intendere 
eidem iusliliae adminislrandae inter prefalos com- 
pelilores et in eo providere ipsorum comodilale 
in quantum posset fieri, ut tanto facilius et melius 
eorum iura actiones el pretensiones deducere et 
ea in script's dare possint cum tilulis, documents 
et probationibus eorumdem, Maiestas Sua commisit 
et deputavi! illustrissimos reverendos venerabiles 
et excellentes viros dominos Antonius de Leiva 
principem Asculi, Marinum Caraziolum prolhono- 
tariuin apostolicum, Johannes de Vueze elecluin 
lundensem archiepiscopum el episcopum roschil- 
densem, Guilelmùm de Pompei abbatem coin- 
meudatarium Balmae et Goyllo arcbidiaconum,

Leonardum de Guieres ufflcialem, Adrianum de 
Salviacoxf, Pelrum des Barres, Philippiim Ar- 
chinlum el Uldericum Zasium inris doclorem, vi
delicet novem, odo, seplem, sex, quinqué ant 
qiinlunr ex illis, qui melius el commodius vocare 
poluerint, cum commissione sufficienti et speciali 
ad evocandum vos eonlendenles in cum locum 
Ilaliae qui ipsis videlur convenienlior esse, lum 
pro ipsis parlibus lum eliam pro negoliò de quo 
esl controversia, contendenles audiendum et reci
piendum eorum pretensiones una cum suis tilulis 
et documents nec non pr’obationes concernentes 
eorum iura quns vivas voce lacere voluerint et ad 
inslruendum processus, reieclis omnibus dilationi- 
bus et supterfugiis, eosdemque processus sic faclus 
el instruclus ut decet et iustam formam commis- 
sionis eorum remitiere Suae Maiestati per eorum 
aliquos, si res exigere videalur, vel aliler secure 
et in debila forma et simul rescribere quid iuris 
et exigenlia loci visum fuerit, ut deinde ommibus 
intellects per Suam Maiestalem et re mature con
sulta cum prudentibus ac peritis et probis viris 
pro imporlanlia exigentiae et qualitale negocii, 
unicuique ius suum conservare et Deo dante bo- 
num et breve iustitiae complementum facerepossit.
Et intendit Maiestas Sua quod prenominati com
missari! conveniant quanto citius commode fieri 
polest et in presenliarum illis scribet ob eam rem 
providendo, eliam quod si aliqui eorum impediti 
essent quod alii odo, seplem, sex, quinqué aut 
sallem quatuor eorum qui convenerint procedant. 
aliis non expeclatis. Et de hac commissione Maie- 
slas Sua certiores facil eosdem pretendeles ut se 
ad hoc tempestive preparare el suos consiliarios 
et procuratores instructos, miltere possint quem- 
admodum tali negotio videlur convenire, ea etiam 
lege ut nihil interim innovetur nec procurelur seu 
atlentetur per ipsos pretendenles aut eorum aliquem 
conira dictum marchionalum et statum direcle vel 
indircele quomodocumque dieta causa pendente et 
ante ilius definitionemin preiudiliumsupradictàere- 
ductionis ad manus Suae Caesarese Maiestalis, sub 
pena perditionis iure prelensorum aut quae pre
tendere possint, el indignationis imperialis et re- 
bellionis adversum Suam Majeslatem et sacrum 
Imperimi! ipso faclo incurrendis.

D i Franza, di sier M arin Justinian orator, j go# 
da Tolosa, di 7 Lido, ricevute a dì 17, da 
matina. Venuto qui insieme con l’ oralor anglico 
da Pui, scrive coloqui hauti che ’1 suo re era in
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bona amicilia con questa Maestà, vedendolo mal di
sposto contro Cesare, et a questo li dava fomento. 
Ha inteso in viazo, in Borgogna si faceva fanti 10 
milia, non è vero; la fama è stà per li 2000 fanti 
fati per l’ armada, et a Iloden dove è stato sentì cri- 
dar de far fanti, eli’ è cità in Lenguadoca, andai ad 
alozar a una abazia de Brach per bisogno dii viver, 
dove era alozato il re, intese il successo de 1’ orator 
di Barbarossa stato col re, et recliiesto che 1’ ora
tor dii turco rimasto in Barbaria possi venir a que
sta Maestà, risposto vengi, lo aldirìa volentiera. 
Gionse a la corte quesla malina un servidor dii 
scudier Francesco da Ponlremolo, vien da Zenoa, 
riporla di esser slà tumulto per difeto de formenli, 
et molli de loro erano malcontenti de quel governo. 
Vene per le poste monsignor de Brian gentil- 
homo anglcse venuto in Franza per esser con el 
duca de Norfolch et insieme con l’ oralor anglico 
de qui residente: è andato a la corte, non so la 
causa de la sua venuta.

D ii ditto, di 28, ricevute ut supra. Disnai 
hozi qui in Tolosa con monsignor cl Gran Maistro 
per saper di l’ oralor de Barbarosa la verità, el 
parlando de lo abocameuto, disse cerio el Papa 
venirà ; el poi disse ha inleso Coron esser in mali 
termini, per non haver viluarie non se potrà raan- 
lenir, el Doria è slà invia con 42 galie, et quelle 
dii Papa è in questo numero et andando a tem
po li dariano soccorso. L ’ armada turchesca era 
mal in ordine, il Turco eh’ è sì potente non poi 
expugnar un loco preso da uno suo inimico ; uno 
altro anno legno farà grosso sforzo. Poi disse vo
leva comunicarmi el Papa haver fuliuinà una sen
tenza contra el re di Anglia, publicando la regina 
prima per regina, et quesla nova inlegilima el li lìoli 
naserano non siano legilimi, et il regno esser exco- 
municà. Poi disse el parlamento dii Papa col re 
Chrislianissimo sarà certo o a Niza o altrove, ma 
el duca di Norfolch si poiria ben partir questa sera; 
quel re saperà la nova, la senlenlia è ben suspesa 
fin octubrio over novembrio. Li dimandai lo aho- 
eamenlo altrove saria in Franza o in Italia disse iii 
Franza, et il matrimonio seguirà cerio. Poi me disse:
« ambassador, ti voio comunicar, per ê scr la Signo
ria antiqua amica et confederata diire sicome etiam 
nui avisamo la Signoria, quesla Maestà mandò a 
rechiesla di uno fratello de missier Francesco Ta- 
berna al duca de Bari per suo oralor el scudier 
Meraveia con letere credenlial, fo acceplà et fateli 
gran careze, et seguita la morte di un Caslion per 
uno servitor dii Meraveia, in 24 hore li lo l'aio
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laiar la lesta che a uno orator d’ un minimo non 
si dovea far : quel duca è povero signor di danari, 
de stalo, de saper et di cervello, perchè fato el pro
cesso dovea haverlo mandato qui avanti l’ havesse 
fato morir ; questa iniuria il re reputa grande el è 
contra ius geritimi far morir alcun orator, sapete 
quanto importa al comercio humano li oratori sian 
liberi, ha fato iniuria ad uno re potente di danar.i, 
di gente, di animo più che ’I fosse mai ; Sua Maestà 
non poi soportar dila iniuria, voi vindicarsi et farà 
presto, si dovesse andar 100 milia teste voi vindi
carsi ad ogni modo : lui non affecta stato, voi var- 
dar a 1’ honor suo eh’ è molto offeso. Io ho servilo 
sempre quel duca, non lo posso più far per iionor 
dii re che l’ ha tanto offeso. El re ha voluto nolilì- 
carvelo et ha scrito a Cesare et diloli chi vorà luor 
la diffesa conira de Soa Maestà lo tratará da nemi
co. » Io pregava Dio, dissi, conservasse a procieder 
in questa maleria importantissima secondo il biso
gno di la christianilà et quiele de Malia : il re fo 
conseià, disse esso Gran maistro, a far el simile al 
suo orator, ma non volse farlo. Di l’ oralor di Bar
barossa nulla mi disse. De svizari disse havemo 
bone nove, li capitoli se concluderà perchè li demo 
danari, e il duca de Bari non. Di la venula qui dii 
reverendissimo Medici, io vederò saper la cosa. 
Manda letere di Spagna, di 1’ oralor, vechie.

D ii ditto, di ultimo, da Tolosa, ricevute a 
dì 19 ditto. Son stalo a la messa col Gran mai
stro, me disse partiva fra tre zorni per Marseia et 
subito expedirá l’ armata per mandarla a levar ¡I 
Papa, sarà galie 23. Disse poi « in Italia se dice el 
cardinal Medici dia venir prima dal re, ma non 
è vero, el Papa venirà ad ogni modo: vederele una 
bellissima armada, Soa Maeslà voi crescerle fin al 
numero 40 galie. j> Scrive esso orator, vedo de qui 
nel re una malissima disposilion conira el duca de 
Milan, et publicamente a (avola et in ogni loco ne 
parla senza alcun rispeto, et per esser cose de im- 
portantia mando con le letere uno mio servitor, al 
qual ho dato scudi 13 el nel ritorno si dagi scudi 3 ; 
mi troverà a Liou.

Da Palermo, di sier Pclcgrin Venier qu. 
sier Domenego, di 12 Luio, ricevute a di 17 
Avosto. A di 3 et 4 de l’ instante scrisse per via di 
Napoli, questa sarà per via de Zenoa, non essendo 
modo de scriver per altra via, et manda do capi- 
tuli de do letere venule di Zerbi per via di Malta 
da persona degna di fede. Son letere di 7 zugno da 
l’ ambassador di questo signor viceré al Ziecho di 
Zerbi, scrive el medesimo et più come missier Fran-
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cesco Dandolo era capitario et missier Marco Cor
ner patron, i quali el capitanio li lien in gran pretio, 
la galla bastarda havea donala al Judeo et il gran 
canzelier de Cipro Spinelli con sua moier el fioli 
havea donati al Ziecho con ducali 30 milia d’ oro 
in contanti, arzenti assai, Irovorono robe per un 
tesoro, si veodeano, el che si le 3 galle non fugivano 
le fusle et galeole erano prese; a dì 2 zugno ritornò: 
non è da dir altro, salvo pregar Dio li doni reme- 
dio et resloro et bona pacientia a li altri. Per uno 
caplivo fugito da Zerbi, non era sopra le fusle nè 
sopra le galle, il Judeo el altri capitani haver inlen- 
lion el animo ritornar in Golfo el farsi forti a la 
Valona et far danni assai, el presumeno voler pren
der le galle di Alexandria over de Baruto, et si fazi 
provlsion. Hozi si ha dito era vele 28 a la Fagaiana, 
el non è sta niente. Da Saragosa el capitanio di le 
galle di Barbaria, di 4, mi scrive 2(3 vele era nova 
se trovava lì apresso, et queli di Saragosa stavano 
con paura dubitando ritornino in Golfo : ho dato 
aviso al rezimenlo de Corfù per via de Messina, et 
per via de Otranlo al capitanio de le galle di Fian
dra, el quel di Barbaria mi scrive non si partirà fin 
non vegni la barza armada iusla l’ordine dalo. Per 
Coron se carga do barze con oio, canlara 60for- 
rnazi, canlara 300 carne salada, canlara 300 legumi, 
canlara 300 fermenti, dieno andar a la Licata a car- 
gar salme 2000; se dize el principe Doria con 40 
galle el 12 barze andarà a Coron, et olirà il darli el 
soccorso si pensa passerà più avanti. Una galla solil 
è nova esser siala a Napoli quando do navili veniva 
qui ; a questo iornose iudica sia a Messina, se fa prò 
vision de vini et altre vituarie, el se aferma la Ce
sarea Maestà haver tenuto consiglio in Barzelona, 
et cum li grandi de Casliglia haver terminalo de 
sostentar et mantenir Coron per honor de la Coro
na et per esser Coron loco che il Turco non si pen
serà più danifiear questi regni, el ducati 70 milia 
voler spesi et haverli provedulo, sperando haver 
Modon et altre cose. Ricordò è bon far proveder al 
Zante sopra tutti allri luogi et non se fida, el dirò 
quel dito nìmis confidens et melius providentia 
docet, el per non haver zifra ometerò de dir altro.

Le Irate de fermenti aperte con tari 4 de nova 
imposta et a lari 27 a termine son stà comprali et 
già do nave targava per Zenoa, lari 22 in Catania, le 
mele si pone dirnan a Terzenta et successive ad 
allri cargadori. Il galion de zenoesi è parlilo per 
Ttmis, non ha voluto luor alcuna lettera ; mi doglio, 
per non esser consolo a Napoli, si perde lelere assai. 
Fin starà qui il reverendissimo zeneral di Cameni |
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spero farà oplimo ofitio. È ben sii a Napoli consolo 
overo secretarlo a Messina. Son zonle le 4 galìe di 
la Religion, feva armar le altre 3 galìe nove el ritor
nano a Civilavechia; el prior de Roma restarà capi
tanio de le 3 galle nove et starà in Civilavechia. 
Manda el capitolo de 2 zugno da Zerbi, di Guielmo 
Salata, qual si bave per avanti.

Copia di uno capitolo dì Zerbi di 19 Zu 
gno, per una fregala.

Da novo come rays Sytian el Aìisuff turco vi 
dono aviso come stanno in ordine de ussir con 22 
vele et 11 in 12 galiote et una de le galìe solil prese 
a venitiani, et son per andar a l’ ixola de Malta 
per sachizar alcuni casali ; la galla bastarda non 
hanno armala : uno christiano suo pedota li havia 
promesso darli ne le bande de Saragosa christiani 
50. Stati in ordine.

D ii ditto, di 21, ricevute ut supra.

A dì 12 el 18 scrissi pervia de Zenoa sollo let
tere de domino Martino Zenlurione consolo nostro 
in Zenoa, li fermenti sono montali a tari 22, 10 a 
Zerzenta el lari 4 più de metà al cargador de Ter- 
mene, in Catania tari 24; per lelere di 17 havendoue 
bisogno se poi proveder a queste parie et sono 
bellissimi, et tari 27 et mezo vai a Termene, quela 
mesura de stara 4 vai lari 24, questa è de stara
3 V< poco più vai tari 27 V2, et par de Toscana 
et Zenoa sia venuto domanda a queste parte 
fuora de modo, etiam da Roma, et in Venelia se 
dice esser in gran precii. Le galìe de Barbaria aspe
lano la barza de Zerbi el li aspetano le nostre galìe 
con maximo desiderio. In porto de Messina zonse 
15 galìe dii Doria, di le qual 12 qui son venute per 
levar biscoti, una è ritornata a Coron et fu quela 
andò P altra volta a darli nolilia prestissimo sarà 
P arma la a suo soccorso, dove fu dito era zonto 20 
vele più el altre 20 aspetavano da Conslantinopoli.
Il Judeo con le conserve non si sa certo sia passalo 
aquele parte over in Golfo nostro. Questi corsari di j^. 
Zerbi voleno danifiear nostri navili, Dio li sconfon
di. Le 5 nave di scorta de salme 2000 et più sono 
zonle in porlo de Messina con li fanli spagnoli 2500 
levati a Napoli et altralanti qui ; cargate le nave de 
muuition, imbarcherano; et questa mattina, le nave 
con li biscoli et munilion son parlile per Messina ; 
le 19 galìe di Spagna ritornò per la via de Barbaria 
se aspela de qui, et levali li biscoti subito partirono, 
el non fu vero dii zonzer de lì, Li do gaiioni dii Dori;)
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et quel He Guielmo di Belomo fanno forzo, olirà dar 
soccorso a Coron, tuor novo assunto conira el Turco 
de Modon, Lepanto over altro. Dio li doni vitoria. 
Si aspela de bora in bora, con le 4 galìe capilanio 
missier Antonio Doria, el principe Doria capilanio 
zeneral ; fin a dì 18 non era zonlo.

D i Andrea Mosso secretar io, da Trento, di 
13, hore 11, ricevute a dì 16 Avosto. Scrive 
coloqui hauti col iudice superarbitro, et voi prin
cipiar da le cose de Istria a tratar, et di Castelnovo 
sente sia restituito a la Signoria, ma di S. Servolo 
è dubioso, et si potrà far parlar ancora al Florio; et 
zerca el far contracambio, havea scritto al Serenis
simo re de romani et al reverendissimo Cardinal 
de Trento, et zerca la montagna di Merzesene di 
vicentina li pareria se facesse composilion che el 
roverso di questa fusse di todeschi et l’ altra parte 
di vicentini, et per far si bon effecto se offeriva 
cavalcar super loco.

D ii ditto, di 6, hore 12, ricevute a dì 17. 
Zerca le frale di fermenti manda letere haute da 
Viena dii Cardinal de Trento in soa risposta, se of
ferisse far, et dii Vergerlo. Se scusano per la guera 
stala non ne esser, ma il capilanio Caslelalto dice 
ne sono assai et tien ne sarà data la tratta, el in 
Baviera ne è assai. Diman se apresenterà li capitoli, 
et data una modula come si voi far la retification 
dì quello farano lì iudìeì sì per ¡1 re de Romani co
me per la Signoria nostra.

Lettera dii Cardinal, da Viena, di 5.

Come andando a la caza con el re li parlò per 
haver la Irata, si scusa per la guera stala l’ anno 
passalo, et haverla negata a l’ orator Cesareo, è a 
Venelia, di 30 mìlìa voleva per lui : in la Carinlhia 
ne è ben assà fermenti.

Et il Vergerìo scrìve ut supra. 11 re ha diferito 
la sua andata in Boemia. Si aspettano lì oratori vie- 
neno di Constantinopolì fin 8 zornì. El vayvoda ha 
fato far segni dì festa et dì letilia per dar intender 
a lì popoli la pace è sta fata a suo comodo et honor: 
esso pensa de inganar e sì troverà inganato ; io ve lo 
afermo.

D i Anglia, di sier Carlo Capelo orator, da 
Londra, di 21 Lido, ricevute a dì 17 Avosto.
A dì 14 el nontio pontificio s’è partito de qui apre
sentato da questa Maestà dì vasi d’ argento per 
scudi 600. A dì 16 Soa Maestà bave letere di Fran-
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za dal duca de Norfolch, et fo portà altra lettera dì 
alcuno ; a dì 18 spazò la risposta in dilìgenlia senza 
tuor altra letera. Questi non se fidano dii re Chri- 
stìanìssìmo, teme non se acordì con Cesare. Il re 
de Scotia solicita quella Maestà li dagì la fiola per 
moglie, questi dubitano. Monsignor de Beove ora
tor dìi re Chrìstianìssìmo ritornò di Scotia quà 
terza sera, non li ho potuto parlar, andò a la corte, 
non se intende ancora sia seguile trieve con Scozia, 
ma scozesì zà 8 zornì hanno depredalo tutta una 
ìsola chiamata Mau, è tra la Scozia et Anglia et Hì- 
bernìa, di longeza mìa 36 larga 15, è dii conte de 
Cib, che di quela è re, soloposto però a questa Mae
stà. Già zerca ¡torni 24 de qui comenza aparer zerca 
a do hore de note in grìego levante una stella cri
nita in forma de una coda de cavalo, di longeza a li 
ochì de braza 10, la somità de la qual trapassa fin 
in quela parte dii cielo la qual se chiama el cerchio 
laeleo, et come prima si extendeva verso ostro gar
biti, cussi hora par che sìa declinata verso ostro 
siroco. Scrìve longum se fazì el successor suo.

Da Zara, di sier Antonio Micliiel conte, 
sier Christophal da Canal capitanio, sier N i
colò Trivixan proveditor zeneral in Dahnatia 
di 9 Avosto, ricevute a dì 17. Come haveano 
haute letere dìi conte dì Sibinìco, li avisa haver 
hauto dal reverendo abate prè Zorzi aviso di 
Morat suo fradelo, per uno di la barca fuzito, come 
era una barca dì Segna a le Bisagne et stava lì, et 
se li mandasse le feste, le qual, hessendo venute in 
Histria, scrive non poterle mandar.

D i Dulzigno, di sier Alvise Zigogna conte 
et capitanio, di 11 Avosto, ricevute a dì 17 
dito. Come ha hauto notitìa che a la Valona era el 
sanzaco de quel loco eon persone 10 mìlìa fra tur
chi et paesani, per dubito de l’ armala cesarea, qual 
se dice aspetarsi in queste aque.

D al Zante, di sier Mathio Barbarigo prò- 
vedador, di 24, 26 et 30 Luio, ricevute a dì
17 Avosto. Come ha ricevuto letere zerca li sali 
negri, scrìve questi che se farà sarano bianchì. 
Ileri zonse qui una fregata venuta da Coron, par
tite hozì zornì 10, sopra la qual è domino Zuan de 
Sicilia alfìer hìspano qual questo mazo fe in Coron, 
referisse esservi lì monitìon assà rasonevolmenle, 
formazì, sardele, carne salate per mexi 3, patìseno 
dì vino el di carne, hanno qualche poco vili ma di 
carne fresca nulla ; et esser fugili alcuni in Coron 
di F armata turchesca, referìscono quella esser mal 
in ordine, et che l’ armala non feva molesta solum 
obsidiava. Dice hozì quarto zorno haver visto so-
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pra I ixoia de Cerigo el noslro galion et le do galle uno puto in casa ; è amaiali molli compagni di
andono in Slrelo a compagnar I’ oralor et baylo, 
et ha inteso da loro che a presso li Casteli al Strelo 
haveano bufato a fondi una galeola de lurehi cor
sari. Scrive, in quesle aque lira maestrali forlu- 
nevoli, et dice a Cerigo erano 4 nave carge de 
vini per le galie de Fiandra. È zorni 4 gionse in 
questo porlo una nave ragusea con vini di Can- 
dia per Fiandra, il patron referì esser zorni 28 

*92 se partite di Candia, et zorni 12 avanti de lui 
erano partile di la Cania do galle candiole eh’ è 
zorni 40, nè mai dile galle è parse. Tenule fin 
hozi 26. Sier Piero Da Ponte, qual per sui negotii 
è a la marina di Chiarenza, hozi mi ha mandalo 
a dir esser venuti olachi a Chiarenza per asunar 
le gente, el queli di Coron esser ussiti fuora et 
fato gran danno nel campo turchesco, Tenule fin 
hozi 30 non si ha altro; aspelo mii messi di hora 
in hora et del riporto avisarò.

D i Cipri, di sier Marco Antonio Trivixan 
loco tenente, sier Bernardino Venier, sier Segon- 
do da chà da Pexaro consieri, da Nicosia, a dì
5 Mazo, ricevute a dì 17 Avosto. Come il morbo 
è grande in Famagosta, ne vanno 15 et 20 al dì, 
et si provede a spese di la Reai; non è morie 
persone da conio, salvo l’ tfrmiraio dii porlo, Lu- 
nardo da Parma capo di squadra dii governador, 
Zuan di Mozanega governador dii comerchio, el 
resto populo menudo; in soldati è morto da 25 
in 30, amalalo Francesco dal Borgo contestabile; 
do soli casali è infetadi li vicini, uno Tricorno di 
la Real et l’ altro Pomo di Adamo di domino 
Piero Justinian, il resto de l’ isola è sano. In So
rla el morbo fa gran progresso. L’ anata moslra 
rasonevole, ma per li bisogni de l’ ixola la cava
tela ha danizalo assai nei territori de Famagosta : 
correnti li Tormenti a bisanti 3 el mozo, li orzi 1 
et mezo. Scriveno haver venduti li gotoni a l’ in
canto et manda li conti per ducati 6000 et più, el 
li zucari venderano. Scrive in execulion di le let
tere hanno dato debitori vechi a sier Piero Con
tarmi di sier Jacomo corneri comesso di fo di mis- 
sier Zorzi cavalier procurator, per ducati 30 mil- 
lia, dii restante poco se ne trazerà per esser tristi 
et impotenti.

D ii ditto, di 15, ricevute ut supra, dii dito 
reeimento et sier Stefano Tiepolo proveditor 
zeneral. La peste continua in Famagosta; morti 
da 800 persone; il conte Francesco dal Borgo è 
con la peste, si spera di vita, el conte Polo 
Perduzi li è morta una massara et al governalor

quelle compagnie et morti : saria ben si mandasse 
100 fanti per rifar le compagnie. La cavaleta 
va consumando l’ isola. Per via di Cerines si ha 
inteso esser sta preso uno navilio cerignato da 4 
fusle turchesche armade a Rodi, é fuste assi è fuora: 
Le galie, la Bemba, è in Famagosta, si conzava, la 
peste è intra in li galioli ; la Capella ussite ben 
interzata, qual per il Conseio di 12 è andà acom- 
pagnar alcuni navili con mercadanlie de nostri, 
fono a Barulo, dove è gran pesle, con ordine tor
ni immediate nè metti in terra.

D i Roma, di V oralor, di l i ,  ricevute a 
dì 18, la matina. Avanti heri al lardi vene let
tere dii re Anglico a li soi oratori che, non 
occorrendo far altro dii matrimonio qui in corte 
et esser sta dechiarito conira la intentimi loro, el 
reverendo dotor domino Bendo inglese tolto li- 
cenlia dal Papa si parti, et che lo auditor de la 
Camera et cavalier Casal, pur soi oratori, restino 
senza negoliar alcuna cosa, unde il dolor Benelo 
andò dal papa a domandarli licenlia: il Papa, senza 
far alcuna alteration, disse facesse quello li pia
cesse, ma avanti partisse li parlasse. Et cussi heri 
in concistorio Soa Beatitudine propose la cosa, 
dicendo, li reverendissimi cardinali lo consigliasse 
s’ il dovea levar il suo nuntio di Anglia ; li fo 
risposto Soa Santità era padre comune però non
lo dovesse rimover, ma si '1 fosse licenlialo do
vesse partir. Ha inteso che ’1 duca di Norfolch tor
nava in Anglia et che quando i’ andò in Franza 
fo persuaso dal re Christianissimo a mandarlo, 
slringendose col Papa, et non li piaceva a Anglia 
questo, et si aspeta lettere di Franza ; si tien il re 
habbi scrito in Anglia. In dito concistorio com
parse l’ avocato di la regina Caterina instando el 
procieder conira il re ; non li parse a Soa Beati
tudine de far altro, el il reverendissimo Tornon 
non fo in concistorio.

Vene qui heri unocapitanio de guerra di l’impe- 
ralor, parli a dì 29 dii passato da Monzon, venulo 
per solicitar el partir dii Doria per Coron : dice, don 
Alvaro esser partito de Spagna con le galie e andato 
verso Messina. Et Soa Maestà desidera el Papa con
cludi la liga con Sguizari. L ’ imperatrice dice è rica
scata in camin, ma stava bene. El dito eapitanio è 
partito per Napoli et va a Coron a trovar el prin
cipe Doria . In Spagna è gran quantità de fomenti 
et questo oralor cesareo ha parlà con mercauti spa
gnoli fazino pensier a questo ; da Napoli non è modo 
di trazerne. El Pontefice questa malina ha fato inti-



mar a li officiali obligati andar a Niza che, in pena de 
privalion de offitii loro, (ulti li 4 siano in Niza sep- 
tembrio. Io convegno andar per terra et far longa via.

D i Zuan Negro secretano, da Napoli, a dì
11, ricevute a dì 18. Son stato col signor viceré, 
qual mi ha dito hozi me risponderla, et haver de- 
vedà la trata a Ferara et Bologna per la pe
nuria è in questo regno, nè ha voluto lassar trar al 
Cardinal de Napoli le so intrate, eh’ è arziepiscopo 
di questa città. Scrive li ha dito che a li passati zor- 
ni una nave era in I’ Abruzo per cargar formenti, 
li popoli si sublevono et brusò la nave. Scrive de 
novo, per uno partì da Messina a dì 11, che partì 
el Doria con galìe 26 et 22 nave benissimo in or
dine con fanti 5000 suso, quali hebbero una paga 
avanti monlasseno.

192* Dei M ilan, di /’ orator, di 14, ricevute a dì 
18, da sera. Per letere di 5 et 7 dii Panizone se
cretorio di questo signor illustrissimo, da Bada, si 
ha come reduti a la dieta li oratori di 13 Cantoni 
a dì 29 dii passato, et Bernesi et queli de Basilea et 
San Gallo salisfati a li Cantoni chrisliani li soi debili 
de spexe fale ne la guera preterita, fate le quieta- 
tion et reconciliati et confirmali in amicilia, fu pro
posto da li oratori de Zurich che li loro signori 
rechiedevano li fosse cassali li 500 ducali che erano 
debitori a li Cantoni chrisliani, et queli de Lucerna et 
Udervalde dicevano voler che li signori de Zurich 
non punissero li soi che andavano a li offici et udir 
le messè, et volendo consentir a questo li sariano 
remessi li dilli danari. È slà tralà la differentia che 
havea la chicsia de Costanza con lulherani videlicet 
cìieli fruii di anni 4 zà scossi restino liberi di la cilà, 
et la chiesia rimanga in la possession che era prima, 
con condition che in vita la sia tenula donar a Iulhe- 
rani la sua portion, et per questo era li oratori di 
Argentina ?t Ulma. È stato a la dieta uno orator 
dii Serenissimo re de Romani et depositò per lo 
inanti 900 fiorini apresso de Afotg per satisfar 
pension de anni 6, et Bernesi, per le lige loro li 
ha consegnà questi fontegi che al presente con 
comodità siano dati a Bernesi restituiti però prima 
li fruii de le chiesie fondate /da la caxa de Auslria 
ne la iuridilion de Bernesi come feceno Basilea et 
Zurich, fata la solutione dal Slruzel dolor. Li ora
tori de Grisoni proposero in la dieta in conformità 
a la renòvalione di la liga con il re Chrislianissimo 
dicendo se tralava dii suo interesse ; ha ordinà sia 
exborsà una pension, et di le altre se ordinerà con 
altri termini. Li oratori francesi in questo tempo 
non cessorono de operar per haver bona risposta
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di le richieste con pratiche secrele ; lenlono li 
oratori de le diete a disponerli de conciederli el 
poter levar fanti ; in caso de bisogno è fama che 
Amano Trogar è diventa lutto francese. Li hanno ri
sposto li oratori de Zurich et Berna che se meraveia va 
de simi! richiesta et voler renovar la liga con 
la christianissima Maestà, cosa insolita perchè la 
pace se conserverà con Soa Maestà hessendo sa- 
tisfali i loro crediti, et che nel suo paese non se 
poteva levar fanti, et chi zercherà el contrario sa
rano puniti per ribelli, non voleno dar fama a torli, 
el cussi ussirono di la dieta. Li oratori altri che han
no liga con Soa Maestà risposeno in conformità, 
dicendo li fosseno observà d promesso. Risposeno 
li oratori francesi et voler pagar de praesenti una 
pension a lutti, et dii resto ctiam el re faria pre
sto. F.t diti oratori francesi finita la dieia andono a 
Lucerna per satisfar a li signori de li cinque Cantoni, 
et andorono a Solidoro per pagar li altri confede
rali et soi amici ; et si darà audientia a le querele 
pagando li stipendi! loro de Napoli. È slà instalo 
per ditti oratori francesi satisfali prima se polrano 
levar fanti, dolendosi con loro dii caso de la morte 
dii Maraveia a Milan, dicendo quelli è slà causa de 
la morte patirano la pena : li hanno risposto non 
haver cornission, ma a la dieta che se farà a dì do 
septembrio a loro instantia et spese li dariano ri
sposta. Danno essi francesi speranza a li amici che 
fra uno mese haverano 800 fanti el li capitani amici 
de Pranza si lassano intender aspettano questo or
dine, et il capitanio Hans Junchar dice non andarà 
in Franza ma starà lì aspelando el levar de fanti, et 
cussi fa el capitanio Battista da Belinzona et Zuan 
Jacomo da Lugano : sarà impresa facile, dicono, per 
la intdligenlia ha il re Chrislianissimo in Italia con 
quelli non amano la grandeza de Cesare. Hor reduli 
a Lucerna a la dieta li 5 Cantoni christiani, introno li 
oratori francesi el ussite fuora el secrelario dii duca 
de Milan preditto, et ne chieseno copia de capitoli 
di la liga tratano de far col Pontefice et Cesare, et 
solicita el levar de fanti, et uno Cantou solo, si dice 
Berna, li ha promesso dar 4000 fanti el con questo 
mezo de levar li fanti impedir la liga se (rata. Scri
ve esser fama che in Valtolina se faceva fanti con
tro el Stado de Milan, et falò asaper a Grisoni hanno 
promesso di provederli et pensano che non sia 
vero, et 1’ hanno persuaso a guardarse per il caso 
dii Meraveia. Fati certi il reverendo Verulano et 
l’ orafor Cesareo che in la dieta li oratori francesi 
haveano promosso il re Chrislianissimo voler far la 
impresa de Milan, volendo li signori de Lucerna ei
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Irar hanno ordini non se lievi fanti conira Milan. El 
havendo per avanti poslo in pregion Marzelino co
me scrissi, el re Christianissimo scrisse di sua man 
a Sguizari in sua recomandalione ma nulla fece, et 
hanno mandato a examinarlo, el era gionto el mai- 
stro de iustilia per darli tortura. Se aspeta in Ale
xandria el reverendissimo Agramonle, qual va in 
Franza et vien di Roma, linde el signor duca li ha 
mandalo el Spieiani con la letera de credenza et 
altre letere el il processo falò conira el Maraveia 
per iuslificar la cossa. Questo duca ha prononlialo 
una senlentia contra el marchese de Vegeveno, cita
to ma non comparendo, qual fu nepote dii signor 
Teodoro Triulzi, et pronunlialo ribello, el venendo 
ne le forze sia decapila et poi squartalo, per haver 
machinato contra la vita de sua excellentia. Da Ze- 
noa sono avisi ha molte vele con sì et nel mar de 
Sicilia è potente, el principe Doria non dovea an
dar più avanti con l’ armala non havendo el nume
ro di le galle che ’1 sperava haver el esser avisalo 
che l’ armata turchesca era fata maior numero de 
quello la era di vele, et alendevasi el Iudeo in quele 
parie, dicendo, el marchese dii Guasto non va su 
l’ armata. Sono letere di Roma, di 2, conferma nel 
castel di Monferà a dì 11 el prolonolario Garazolo 
inlró a nome de Cesare, tolse el possesso et ha las
salo li el capilanio Zuan Peschiera, qual prima li 
era, con ordine lo legni per Cesare, el era tornato 
al signor Antonio di Leva. Il Dolfìn è partilo per 
Pavia per far cargar formenti per Venetia.

D i sier Piero Michiel capilanio di le galie 
di Barbaria, da Saragosa, a dì 26 Luio, rice
vute a dì 18 Avoslo. Scrive el zonzer lì la barza 
con le letere dii Senato. Le zente di le galie sono 
sta desviale et mandate a Messina sopra Tarmala 
et pagale pene, et fo falò cride niun pigli danari 
per andar sopra galle o nave forestiere solo gran 
pene, tamen si ha trovato homeni per le galie con 
pagarli ducati 2 et ducati 2 et mezo per homo ; di
man farò la zerca. Mi è sta dato per Baldissera 
Spinelli scrivan letere in recomandation de Gasparo 
suo fralelo, presoli di corsari; exequirò. Sono letere 
hozi da Messina in mercadanli, come zà 2 zorni 
gionse lì el capilanio Doria con G galie, et 20 erano 
li; per uscire insieme, se aspela zonsi le 19 vien de 
Spagna de hora in hora, saranno numero 45 galie, 
nave 5 et do gaiioni, dicono aspelar allre nave 30, 
qual sariano preste; hanno preparali fanti 6000 per 
meterli su l’ armala, et tulo sarà ad ordine, vituarie 
assai ; voi andar a Coron. Scrive spero non condurò 
la barza lino in Slrelo.
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D i sier Hetor Contarmi patron di la bar
za, di Saragosa, a dì 26 Luio, ricevute ut su- 
pra. Come a li 5, hauta la comission, navegoe; a li 
19 a hore 20 zonse in Catania, dove non trovai le 
galie de Barbaria. A II 22, hore 14, zonsi qui a Sa
ragosa. Questa barza mostra bona el forte sollole 
vele et presta. Le galie se fornise de biseoli el lio- 
meni, poi si leverano et anderano a loro viazo.

D i sier Ilironim o Contarmi capilanio di 
le galie di Fiandra, di 4 Avoslo, ricevute a dì
18 ditto. È zorni 19 semo in questo porlo, li vini 
non è ancor zonti, ho spazà una altra barca conira ; 
non li havendo le galie andariano vuode. Scrive, el 
principe Doria se dice è con 30 galie el 40 tra nave 
barze et gaiioni a Messina, va per soccorer Coron.

Da Corfù, dii rezimento et sier Zaan Mo
ro provedador zeneral, di 29 Luio, ricevute a 
dì 18 Avosto. Hozi è ritorna qui domino Nicolò 
Bernardo soracomilo, dove ha impalmalo la sua ga
lla, riporla haver parlalo con el palron de uno bre- 
gantin vien da Coron, et manda el suo reporto. 
Scrive hessendo al Bulintrò a li 25 dii passato li 
capitò sopra la galìa un maltese fuzito da Conslan- 
tinopoli a dì 6 de questo et manda el suo reporlo, 
itern la relalion de Alvise Anliocho palron de schio
mo, zonto questa matina in questa cillà, vien di 
1’ Aria, et referisse haver veduto li olachi de la 
Porta con comandamenti che tulle le genie de
putate dovesseno cavalcar a Conslanlinopoli, non 
sa la causa, el che li si scodeva una nova impo- 
sition de aspri 10 per lesta, el quelli hanno moier 
de li altri aspri 5. Per corfuoti venuti di la 
Parga si ha el signor Jam Misega padre de Imbraim 
bassa, amallalo in quelli confini, esser morto, et al
cuni soi nepoli erano andati là dove morite in pres
sa per conseguir qualche benefitio.

Biporto di domino Zuan de Sevilia patron de
uno bregantino di banchi 9 armato a Mes
sina.

Che do volte lui era slà mandato in Coron per 
el viceré, 1’ una fo de mazol'allra questo mexe, 
dove mirò dentro a li do dii presente mese de 
luio et a li l i  partite. Che l’ armala turchesca era 
galie 48 computale alcune fusle, qualarmala non 
faceva fazion alcuna, et cussi ctiam el campo da 
terra faceva pochissima molestia, de sorte die qucli 
de Coron non li pareva haver inimico apresso. Che 
dita armala come intese el suo inlrar dentro li fece 
grandissima guardia per prenderlo a 1’ ussita, el

l u g l i o .  594

3 8



che lui, al di dillo di 11, con maislro fresco de novo 
ussite senza alcuno pericolo. Che in Coron slavasi 
ili benissimo animo et non li mancava cosa alcuna, 
salvo vini di quali 110 erano pochi in la cilà. Che 
ussilo de Coron per cagion de diio maislral frésco 
capilo a Cerigo al Capsidi, dove slele /.orni 5, ne li 
qual zorni capilo lì el galion nostro con do nostre 
galìe che venivano di boca de Strelo dove haveano 
acompagnà el noslro oralor el baylo, vanno a Con- 
slantinopoli. Che erano vernili li a Cerigo 5 navilii, 
uno di Conslanlinopoli che andava in Schiavonia el 
li i  erano una quadra et Ire schierai cargi de vini 
per le galìe de Fiandra, et tulli se levorono in con
serva a li 18 dii presente per venir al Zanle, con le 
quali fece etiam conserva esso breganlin, qual poi 
per esser bonaza se alurgò et a remi vene al Zanle 
de dove partì a li 26 dito. Che ’I dito breganlin 
andava a Galipoli el haveva letere indrizale a Na
poli, poi voleva andar a la volla de Messina per in
contrar Parmada cesarea.

Nicolò qu. Zorzi de Nixia, liabila a Malia, expo- 
ne che hessendo con Parmala dii principe Doria 
liora uno anno fu preso da Turchi et menalo a 
Conslanlinopoli, è stato in pregion mexi 6, hessendo 
poi sia poslo in libertà el facto turco, a li 6 dii pre
sente se ne fugi. Ileferisse come ha inteso in Con-

193* slantinopoli che ’1 signor Sophì con exercilo di zerca
10 milia persone era stato a le- man col bassà de 
la Natalia a li confini, qual bassà liavea 15 milia 
persone, et che li Turchi erano slà roli et mal me
nati, et dito exereito dii Sophì haveva preso 6 cilà 
et terre, et che ’I bassà si era ritiralo in una terra 
nominata Ufa, dove si era fato forte, et perlai nova 
el signor Imbraim bassà doveva cavalcar a quella 
impresa, et ogni zorno in Conslanlinopoli se face
vano cride che tutti dovesseno esser in ordine che 
presto doveva el dito bassà con numeroso exereito 
cavalcar, et che era stà dato un tagion per il suo 
paese di aspri 30 per tesla.

194 In  litteris Antoni Vurancii prepositi ac secre
tarti ad oratorem Angìiae, datis Budaepri
mo Augusti 1533.

Novaquaehabemus bona habemus ulinam, bene 
redant. Praeleritis circiter lódiebusex Conslan
linopoli venerunt lillerae, quibus intelleximus im- 
peratorem turcarum pacem cum serenissimo rege 
Ferdinando fìrmam iniisse, ea tamen conditione si 
et ipse cum serenissimo rege Johanne domino 
meo colendissimo pacem faciat et omnia pertinen-

M D X X X III

tia ad hoc regnum quae tenet ei restitual, et quod 
eius oralor conditionibus huiusmodi nomine prin
cipe est estensus, cuius oraloris in dies adventus 
expectatur. Dicunt quod imperalor eum inagnis 
muneribus onoravit, in illuslrissimum aulem domi- 
num gubernalorem summam et provinciam totius 
huius rei tractandae scilicel et concludendae pacis, 
quod hie ¡11 Hungaria fuit retentum cum consensu 
tamen ulriusque Prineipis qui pro rato et accepto 
sunl habituri quidquid ipsi inler eos decreverint. 
Expectamus igitur et brevi et valide cupidi redi- 
tum Dominationis illustrissimae Suaeet Dominatio 
Vestra pro certo habeat quoniam nos jam pace gau
deamus, rebellos vero regse maiestatis ad gratiam 
prineipis naturalis, idest ad Johannem regem, iam 
aliquod redierunt, et postremo rediit unns heri el 
Budam venit, Rapolrai nomine: veniunt et alii sed 
sensim videntes licenliam suam ulterius non posse 
progredì.

Habemus his temporibus tria magna prodigia : 
primum qualluor cometes in Iribus annis 1531,
1532, 1533 fulserunt, et hoc anno instanti lanla 
aquarum excrescenlia fuit per totam coronae Hun- 
gariae dilionem, nullam prorsus excludendo pro
vinciam, el eliam angustissimi torrentes in Tran
sylvania et aliis locis navigabiles exslilerunt, de
mos subverlerunt, cumulos frugum et fenilia peni- 
tus absluleriunt, flumina veroripas exsuperaveriunt 
el insolita magnitudine se se diffuderant nec ad
irne huius rei finis est. Praeterea in bonis Ladi- 
slai Pecri in Zala dumlaxat ex omni arbore et, 
quod magis mirandum est, ex arridis palis sudi- 
busque prouslis manifeslus sanguis effluit adeo 
ut semel huius nobilis firmus virgam quamdani 
dum manibus confregisset cupiens magis artus 
reddi an sanguis esset subito ex ulroque fusto, 
cruor prodiit. Res est magnis viris auctoribus re- 
giae maiestali confirmata, et talia ligna illisa quae 
et ipse vidi: nescio finis ne nostrarum tribulalio- 
num adest an in maiores devolvemur, iusta illud 
inlraverunt aquae usque ad animam meam, sic 194* 
avertat Deus a Christianis malum. Regia Maiestas 
Quinque Eeclesias cum exercilu honeslo proficiscitur 
partes illas regni pacalura et illos qui perierant 
ad ovile reductura; postquam et pastor unus erit.

Post scripta super venerunt aliae lillerae ex 
Constantinopoli ab imperatore valde humanae sicut 
alias fecit quibus pacem confirmationem esse nun- 
ciavit. Ideo nullum dubium habemus quin erit.
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A  dì 18, la mattina. Fo lettere da Corfù, 
dii redimento et proveditor zeneral di . . .  . 
Luio, et di Roma di V orator, di 14, di P ran 
za d ii' orator di . , et di M ilan. 11 su- 
mario di le qual scriverò, lette sarano in Pregadi.

Vene l’ orator cesareo per cose particular, al 
qual per il Serenissimo di ordine dii Collegio, li 
fo comunicato quanto si havea de Franza per let
tere di 28 luio, zerca il re contra el duca de 
Milan, el qui fo parlalo lune inde di questo.

Fo terminalo, li Savi consultino liozi de scri
ver in Franza et doman si farà Pregadi. Fono assà 
lelerc da lezer.

Da poi disnar adunca fo Collegio de Savi ad 
consulendum.

Gionse ozi sier Agustin da Mula, stalo pode
stà a Padoa, indisposto et mal condilionato, et sier 
Piero Landò fece eri l’ inlrata.

A  dì 19, la mattina. Vene in Collegio do
mino Jacorno Coco arzivescovo de Corfù con suo 
barba sier Andrea Juslinian procuralo!' et altri 
parenti, ringratiando la Signoria di haverli dà el 
possesso: andarà a Corfù a visitar quel» cbiesia.

Fo lelo le opinion fale notar per i Savi di scri
ver in Spagna, in Franza, Roma et Milan per que
ste turbulenlie.

Fo in Rialto, per li Governadori de T inlrade, 
delivrà el dazio dii vin a sier Piero Orio qu. sier 
Bernardin el cavalier, qual l’ havia questo altro anno 
per ducati . . . .  hora l’ ha pagato ducali 94 milia 
el di l’ altro vadagna ducati 14 milia.

Da poi disnar, fo Pregadi, poi fato el parentà 
di sier Francesco Sanudo qu. sier Anzolo, qual 
ha maridà un’ altra fia in sier Vicenzo Pasqualigo 
qu. sier Francesco, rico di ducali 2000 el più de 
inlrada, sichè in zorni . . . .  ha maridà do lìe,
P allra maridoe in sier Gasparo Bembo el dolor, 
cose che rari sono che maridano do lìe in si poco 
tempo.

Fo lelo assaissime letere, notade di sopra, per 
Nicolò di Gabrieli et Afexandro Businello secre
tar».

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savi dii 
Conseio et Terra ferma, che li debitori di la tansa 
al Monte dii subsidio et di la meza tansa persa 
pagino per tuto questo mese con il don; passado, 
quelli oficiali di la Camera d’ imprestidi mandino 
i libri a li Governatori, si scuodi fin mezo il mese 
di septeinbrio senza don ; passadi, si scuodi con
10 per 100 di pena ut in parte. Ave : 185, 2, 3.

Fu posto el leto, per li Savi, 4 letere notade,
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di scriver a Roma, Spagna, Franza et Milan, per 
li Savi tuli, excepto sier Lunardo Emo qual andò 
in renga, dicendo P hora è tarda et se indusii a 
zuoba, et cussi d’ acordo fo indusiato et comandà, 
di la materia se Irata, grandissima credenza.

Fu posto, per li Savi tulli, expedir li capitoli 
di oralori di Anlivari per Collegio a bossoli et 
balole, per li do ferzi. Fu presa. Ave : 166, 5, 4.

Fu posto, per li ditti, hessendo slà deliberà di 
mandar uno arsii a incambiar con la galla dii pro- 
veditor di P armada, et balolà in Collegio non è 
slà preso il mandato, però sia preso che de li 
danari di le tanse sia expedito ditto, arsii senza 
allra balotalion di Collegio ut in parte. Et ave: 
131, 10. 8.

Fu'posto, per li Consieri et lutli, tuor di l’Ar- 
senal dii deposito più numero di quello fu preso 
di tuor et mandar in armada ut in parte. Fu 
preso. Ave : . . .  .

Fu posfo, per li Savi dii Conseio e Terra fer
ma: hessendo cresuto il dalio di la stadera di Ve
rona più dii solito ducati 1100 in zerca, sia preso 
che’l dito agumento sia deputà al quartiron se 
dia dar a le gente d’ arme, et sia scrito che do la 
prima paga sia (olii di lì ducati 1100 et posti ne 
la cassa dii quarliron sopradito. 124, 2, 7.

Fu posto, per li Savi tuli, da poi leto una let
tera di sier Marco Antonio Trivixan luogotenente 
et consieri di Cipro: come, hessendo morti li ve
scovi grechi di Baffo et Bericaria, quella università, 
a chi aspeta la eletion, reduli, hanno elecli di Baffo 
episcopo domino Nicolò Mortalo da Baffo, et di 
Bericaia il prothopapa Piero Generili di Santa 
Odigilria, per tanfo sia scrito al dito rezimenlo li 
dagi el possesso ut in parte. 122, 0, 8.

Fu poi leto do letere dii Signor turco scrive 
a la Signoria nostra, portale per uno almadaro, 
et la mansion dice cussi :

Suliman sach, fiolo Selim sacli, imperador sem
pre vitorioso, a li molto honorandi signori di la 
nalion christiana el molto excelenti dominatori di 
la generation del Jesù signor, veniliani, che Idio 
excelso guberni la loro fida amicilia.

Data in Constantinopoli a dì 25 di la 
luna del Saivai anno 939 eh’ è a dì 19 Marzo
1533.

Sotloscrilla li defterderi

I l  S iiiendek il povero 
Maumetii, el povero.
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Item, una lelera dii chadì di Castelnovo et 
Montenovo: il povero Maliorael cadi al mollo ho- 
norato signor di la nation ehrisliana duce felicis
simo; et in la fin di la letera : prego la divina 
grafia li sia propicia et la sua felicità sia perpetua.

Fu posto, per tutto il Collegio, rispondere di 
li sali et altre parole, et donarli ducali 100 d’oro 
venitiani.

5 9 9  m d x x x i i i ,

j i  dì 20, la malina. Fo lettere di Spagna, di
V orator nostro, 4 lettere, et da M ilan , venute 
Jieri sera. Il sumario scriverò qui avanti.

Vene l’ orator Cesareo et comunicoe le letere 
haute di Spagna et disse questo abocamento de 
Niza non . . .  si non per far qualche mal.

Vene il segretario del duca di Milan con avisi 
di Sguizari, sicome havemo hauti etiam da l’orator 
nostro a Milan.

Vene 1’ orator di Ferrara per cose particular.
Vene 1’ orator di Mantoa, dicendo, il suo signor 

duca non vien più in questa terra, ma va a Padoa 
et sarà poi diman, con la duchessa, per certa egri
tudine l’ha; et . . .  . però toleva licentia, voleva 
andar a trovarlo.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonla. 
Fo expedito la commission di sier Zuan Dolfin 
podestà di Verona, qual fu preso per questo Con
seio l’ andasse a Trento et exequissa la commis
sion de Andrea Rosso secretano, vadi con 10 ca
valli et 4 stafieri, habi per spexe ducati 150 d’oro 
in oro al mexe, senza mostrar conto; et li fo man
dalo li diti danari. Fu presa.

Fu preso, una grafia de uno dii sai di Verona, 
voi far recuperar a la Signoria ducali 15 milia et 
havendoli voi uno officio, qual fo dato a uno per 
tenir li conti insti el ha ingannalo la Signoria.

Fu lelo una scritura data per Francesco et 
Bernardin Sovorgnan el una per il conte Conslan- 
lin Sovergnan el fratelli, et fu posto et preso che 
luti li beni, fo di Antonio Sovergnan, confiscadi, 
siano dati a Francesco et Bernardin sopradili, si 
queli sul nostro dominio quali quelli sotto el re 
di Romani, et si ofterisse lui dar a li castellani 
dannizati di la Patria ducati 15 milia.

In le do Quarantie Criminal et Civil vecllia, 
hessendo stà dal primo di questo in qua parlalo 
per quelli di l’ Armamenlo et ultimate per tre 
avocali che li hanno difesi, sier Zuan Francesco 
Mozenigo, sier Alexandro Basadona et ozi Santo 
Barbarigo, li Avogadori, come exlraordinarii, sier 
Cabriel Venier, sier Zuan Contarmi, sier Piero

Morexini messeno prima procieder contra do ab- 
senli, et presa la parie, fu preso che Gasparo di 
Michieli scrivan a 1’ Armamenlo sia bandito di le 
terre el lochi con (aia di lire . . .  .u t in parte ; 
item, conira Marco . . . .  fante del dito oficio, sia 
bandito al confin di ladri con certe clausule ut 
in parte.

Item, posto el procieder contra Vincenzo di 
Lodovico . . . .  al dito officio, ave prima ‘23 di 
la parie, 13 di no, 18 non sinceri; la seconda 
volta 24 di la parie, 12 di no, 18 non sinceri ; 
la pende. Non fo posto di altri do carzerali, vide- 
licei Paulin . . . .  et . . .  . Zolo fante.

A  dì 21, la inatina. Fo letere di V orator no
stro in lnghiltera. Il sumario scriverò. Et di P a 
lermo più vechie di le altre.

Fo mandato, per alcuni, a lezer le lettere se 
(rata de scriver in Pregadi, a caxa di sier Al
vise Mozenigo el cavalier, savio dii Conseio, e! 
qual disse non poleva venir hozi el verrà doman, 
et voi se scriva più caldamente, et il Serenissimo 
si dolse assai che le letere vien mandate a lezer 
fuora de palazo fo gran rumor, ma poi fo sedalo. 
Li Savi volseno Pregadi, sier Lunardo Emo voleva 
indusiar a diman, dicendo melerò di deferir fin 
vengi lelere di Roma, pur fo ordinalo Pregadi.

Vene il almadar di Casteinuovo, al qual per 
il Serenissimo fo lelo la risposta dii Senato et 
datoli li ducali 100 in don: partirà.

In le do Quarantie, senza parlar, fu posto el 
procieder conlro Vincenzo di Lodovico sopradito; 
fo 26 di procieder, 8 di no, 20 non sinceri. Ite 
rimi 27 di procieder, 7 di no, 20 nuli sinceri, 
la pende; diman sarà el terzo Conseio.

Da poi disnar, fo Pregadi : lelo quesle poche 
letere notade di sopra.

Fo lelo una lettera di sier Lorenzo Moze
nigo podestà di Montagnana, d i . . .  . di que
sto. Di do caxi seguìdi : I’ uno di la morte di Zuan 
di Tliomia hosto a l’hostaria dii Capello fuora di 
Montagnana da alcuni incogniti, l’ altro di la morte 
di Santo Ferarese pescador, in la vale deSanla Mal- 
garita, pur da incogniti, era in uno caxon: chi acu- 
serano li delinquenti habbino lire 500, el si uno 
compagno acusi l’ altri sia asolto dii bando el habi 
la taia ; et sapendo li malfaclori li possi poner in 
bando di terre et lochi con taia ut supra, et con
fiscar etiam i loro beni iusla la parte. 131, 1, 1.

Fu posto, per li Savi lutti, mandar 150 fanti a 
Famagosla solto 3 caporali da esser distribuiti in 
quele compagnie, mancano, da esser elecli per el
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Collegio et li siano dale do page el una zonta lì, de 
danari se pagano li altri fanti, et a li caporali li 
siano donali ducati 20 per uno, et vadi sopra le 
galie de Baruto. Fu presa. Ave : 147, 2, 0.

Da poi li Savi ai Ordeni andouo et la Signoria, 
suspese la parie per non indusiar le galìe di Baruto.

Vene lettere di Trento, di Andrea Rosso se
cretario, qual non fo lete.

Vene letere di mar, dii proveditor di l’ ar
mada, do lettere di Corfù, dii Zante do lettere

<301

Vene lettere di Roma di 17 et 18, in rispo
sta di nostre. Zerca il vescoà di Treviso.

Fu poslo, per li Savi dii Conseio, excepto sier 
Lunardo Emo, et Savii a Terra ferma, 4 lelere, una 
in Spagna, una io Franza, una a Roma, una a Mi
lano, in materia di la morie dii capilanio Meraveia 
ut in eis. El sier Lunardo Emo conlradise, fu lun
go, et messe scriver in Spagna, ma non le altre 
;prò nunc, et l’ hora era larda ; sier Daniel Renier 
savio dii Conseio è in setimana voleva risponderli, 
ma fo termina indusiar a diman et comandato slre- 
lissirna credenza di la materia se trala.

196 Da Trento, dii Rosso secretarlo, di 17, r i
cevute a dì 20 Avosto. Siamo siati da poi disnar 
davanti li iudici, et volendo termine per esaminar 
li testimoni zorni 40, li regii voleano do mexi, 
pnrse al superarbitro, dicendo voler ultimar la 
cosa, dar termine 6 setimane, et cussi se manderà 
a examinar. Ha ricevuto F assenso dii Cardinal Gri- 
mani et capitolo di Aquileia, etiam di Cividal de 
Friul, per la roca de Tulmin ; li regii dicono il re 
non daria una ungia.

D i Palermo, di sier Pelegrin Venier, di 
28 Luio, ricevute a dì 20. La mela de iormenli 
valeno a Zerzenta tari 20 la salma e li altri carga- 
dori se lamentano de la racolla in questa vale. 
Di Toscana et Genoa fanno gran dimande, a tari
21 et mezo sono compradori a Zerzenta, a Ter
mine lari 22, in Catania 24, le Irate è aperte con 
tari 4 de nova imposta. Le nave nolizate per Golfo, 
non se carga niente. In Catania orzo lari 10 la sal
ma grossa. Sono lelere di Napoli di 13 el da Mes
sina di 16, comandano li Discoli se mandino per 
Messina, et cussi die noctuque non se fa altro zà 
do zorni. Parlirano questa note da cantera 4000 
per l’ armada. Si aspeta qui le 19 galie erano in 
Barzellona, vien por la Barbaria el leverano biscoti 
et anderà a Messina, dove a di 20 se aspeta el prin
cipe Doria con 45 galie, 20 bone nave, lo suo ga-

lion et quel de Guidino di Belhomo, benissimo a 
ordine, i qual son zonli a Messina ; dia andar in per
sona a Coron et ha leva fanti 2500 in Napoli, et de 
qui levarà 1500. Tutto se fa prestissimo, portano 
viluarie assai, pali de fero et altre monition ; se 
dice voleno tuor la impresa de Modon per sentir 
non esser in ordine, altri dice voi andar a Negro- 
ponte, perchè sua Cesarea Maestà ge F ha donalo, 
si fa de altri ragionamenti. Dio li doni incruenta 
viloria. Ho scrito heri a Corfù per via de Messina, 
et al capilanio de le galìe de Barbaria. Questi ze- 
noesi dicono la Signoria non haver armada, poiria 
andar in Cipri over luor il Zante. 12 l'usle dii Ju- 
deo sono siale a queste marine et passate verso el 
Faro et non se dice altro. Si dice ducati 25 milia 
vien mandali de qui per dar al capilanio zeneral. 
Molli ha opinion el viceré chiuderà le Irate over 
melerà gran precio de nova imposta, el cussi ha 
falò zà molti anni più volte. Di Zerbi non è altro. 
Di Barzelona per letere di 29 zugno, quantunque 
Barbarossa fusse fuora, non par ne l'acino conto, per 
atender a conservar Coron, sperando far maximo 
progresso contra el Turco mediante dito luogo.

D i M ilan , di 1’ orator, di 18, ricevute a dì 
20. È soprazonte lelere dii secrelario Panizone, è 
in sguizari, di 8 de questo da Lucerna, avisa que
sto signor duca, li Cantoni chrisliani mostrano esser 
animali conira soa excellentia per haverli negalo 
la trata de fermenti et per li capitoli el duca è 
ubligalo darli Irata quando el formenlo vaghi a 
a Milano meno di lire 8, el al presente valendo, più 
li pareva non esser ubligalo, ma loro la voleno con 
dir i calerano col re Christianissioio, e che F aspetti 
il campo dii re et loro sguizari verano a tuor li tor
menti, et non vorano far la liga col Pontefice et 
Cesarea Maestà, et proteslono esso Panizone, dandoli 
termine zorni 14, a darli risposta: el qual conscia il 
duca per conservar la pace ge la conciedi, et però 
soa excellentia ha terminà concederli trala a li dilli 
6 Cantoni ogni mexe some 600 biave di ogui sorte; 
el hessento avisalo è bon mandi uno suo a dilla 
nalion qual etiam sarà per concluder la liga se 
trala, unde vi manda domino Angelo Rizio secre
lario; el ne la liga li Cantoni chrisliani rechiedono 
sussidio, essendoli mosso guera da luterani, de fanti, 
cavalli over danari, secondo vorano loro. Hanuo 
conlenlà li oratori, et con dili Cantoni chrisliani se 
intende esser li Valesani qual li aderisse, el è sla 
nominali in la liga se Irata questi principi : la illu
strissima Signoria nostra, el duca de Milan, Zenoa, 
Piamonle, Ferrara, Manloa, Fiorenza, Siena et Luca.
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poco avanti mezo zorno avi audientia de quella,Et cussi risponderano, et loro voleno el Pontefice 
fazi la sua guardia de sguizari ; hanno contenta pur 
non sia ubligato levar 6000 fanti. Item, voleno far 
questa nova liga senza preiuditio de le altre lige. 
Li oratori sguizari stati in la dieia dieno portar li 
capitoli de la liga a li loro signori, et a li 24 del 
presenle se farà un’ allra dieta a Lucerna. Scrive 
esso secrelario come li oratori dii Papa et di Ce
sare iustlfìcono queli signori dii caso dii Meraveia 
el lui insieme, siché reslono satisfali. Questi hanno 
fato intender a li 7 Cantoni luterani che saria ben 
insieme se facesse questa liga a benefìtio suo et de 
Italia, et che volesseno esser de la sua religione, pre
tendendo iniustamente il re Christianissimo el sta
rlo de Milan, qual ha renoncià per capìtoli fati con 
Cesare. Li hanno risposto che tal renunzia fece hes- 
sendo incarzaralo el re in Spagna et la renuntia fu 
con vlolentia et non tiene. In tempo se iacea ditta 
dieta, gionse una caretta con 6 cavalli carga de da
nari dii re Christianissimo per pagar le peiision ; li 
risposeno li toriano a bon conto di le pension, et 
refeririano ai loro signori, dicendo che volendo Soa 

196* Maestà levar fanti contra el slato de Milano, loro 
voleno tutte le pensione dieno haver, el a li 24 a 
la dieta li risponderano. Li oratori francesi insta ha
ver li fanli et contrariano a la liga se trala, dicendo 
el duca non li dà vituarie, ha fato morir el scudier 
Maraveia, et solicitano i Valesi e Grisoni el meter a 
ordine per el levar di fanti quanto possono, prati
cando scerete con li amici et publice con li 6 Can
toni chrisliaui per levar ditti fanli, unde li Signori, 
intese queste pratiche private, li hanno fato intender 
si astengano aliter li sarano inimici ; et voleno sa
per dilli Cantoni christiani se havendo guera con li 
Cantoni luterani per la fede, si ’1 re Christianissimo 
li aiuterano : essi oratori hanno risposto non haver 
mandato de questo et scriverano al re et a la se- 
cunda dieta li risponderano. Esso secrelario Pani- 
zone insta el duca li dagi la trala aliter se farano 
de lì fanti a nome dii re Christianissimo.

D I Spagna, di sier Marco Antonio Conta
rm i orator, da Monzon, di 16 Luio, ricevute 
a dì 20 Avosto, da matina. Che hessendo alo- 
zalo mia 12 lonlan de qui et spazando in Italia, 
scrive perchè questi rimandano li capitoli de la 
liga se trota far con Sguizari reformali, non però 
cose de substanlia, et questa Maestà ha scritto a 
Roma et a Milan al protonolario Carazolo li con
cludi, et hessendo cose non preiudicial a Soa Mae
stà li fazi diti capitoli. Cesare gionse qui heri de 
note, la malina vini in questa cilà et questa malina |
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qual era vestila, in piedi a una fìneslra con optima 
ciera et molto aiegra ; mi congratulai con Soa Mae
stà de la sua venuta sana et di esser varila la sere
nissima imperatrice, et questo feva per nome de la 
Signoria che di ogni ben de Soa Maestà se aiegra- 
va et de ogni dolor ne partecipava, con altre parole. 
Mi rispose era certissima. La ringratiai de la letera 
ordinata scriver al serenissimo re di Romani por 
poner fin a (ulte le differenlie ; disse l’havea ordina 
in bona forma et la espediria. Dissi de avisi da 
Constantinopoli venuti haver avisato el suo Conseio; 
disse haverli intesi, et rlngratiava la Signoria. Et 
de la causa del Ram nè de la letera de le Irate non 
mi parse dirli altro, la qual causa dii Ram se Irata 
ne la rota de Barzelona, et intendo è per far sen- 
lentia ; sono alcuni frali heriedi che solicitano. lo 
non ho scritura ; fata la sententia potrà venir la 
represaia. Di la Irata dubito sarà difficoltà otenirla 
per esser stà magro ricollo in queli regni. Et parlan
do con mons. Longavilla (Granvilla), me disse 
el Doria sarà prima adosso l’armata turehesca che se 
intendi sii andato in galla. Fo diio qui da li sindaci 
de Valenza che l’ armata de Barbarossa de fuste 
30 et galie 6 era ne la spiaza de le Cantere el ha- 
via fato dar in lerra 8 galie de questa Maestà, zoè
4 de Sicilia et 2 de Monaco et 2 de Napoli, capi- 
tanio el comendador Rieardo, sotoposto però a don 
Salvar da Basan, et che, se non era l’ aiuto ave le 
galie de la terra, dito corsaro lo hariano preso. Mi 
disse dito Granvilla non esser vero, et haver aviso 
che le erano a Malica dite galie per andar poi verso 
Coron insieme con l’ armata dii Doria. Et diman
dando lo de li fanti che in questo regno feno muti- 
nation rispose se faria provision che più non muti- 
nariano. Me disse dii marchesato de Monferà questa 
Maestà non voi nulla, darà notitia de quelo ha ter
minato a don Lopes de Soria. Zerca lo abocamento 
de Niza me disse non saria si presto nè li traterano 
cose de imporlantia, ben cose de la Chiesia et soe 
particular, dicendo che, essendo a Bologna ragio
nando col Pontefice de questo abocamento con 
Franza, li havia dito Soa Santità adverlissa a quelo 
la facesse, perchè facendo se diria non l’ havesse 
falò per ignorantia ma sciens et volens. La resti - 
tution dii ducato de Sora al duca de Urbin, li pri- 
vilegii è fati, manca solutn la sottoscrilion di Ce
sare. Non è stà termiuà ancora chi dia andar in 
Fiandra per levar la duchessa de Milan -et condurla 
a Milan, et questo per l’ absentia de Cesare, ma se 
tien audarà monsiguor de Prato.



D ii ditto, di 21, da Barbascho, ricevute ut 
supra. Come liavia ricevuto nostre di 9 fin 12 di 
zugno per via di Roma, et di 18 con a visi di Co- 
roii e sumarii di Costantinopoli. Scrive, le Corte si 
principiò in Monzon alli 19, anderano molto ad 
longum, Voriano servir questa Maestà ma hanno 
debili assai da quelli comprorono le Corte passale; 
poi questo raccolto è slà cativo, a pena si Irarà la 
semenza, poi la peste et malalie inusitate, et infi
nite fameglie in questi regni sono consumpte el 
anichilale. Si paga il danaro per ragion di foco, e 
il foco è una caxa granda o picola che sia, et 
il regno di Valenza è a pegior condilion di al
tri, et è debitor di altri servilii a questa Mae
stà, e per la tansa fu posta al tempo di la rebellion 
di le comunità tutto è ubligà et impegnà. Et que
ste Corte si paga (re gradi, militar, ecclesiastico 
e citadinesco, e lo ecclesiastico dovendo per la 
bolla pagar la mila, li frati non potrano pagar 
questo, ne Io voleno pagar, hanno uno inslrumento 
che li fece Cesare con iuramenli ne l’ altra Corte 
non ponerli più gravezza alcuna, tamen pagerano

197 ogni cosa, si lien, con habilità di tempo con questo 
che si fazi l’ anno che vien l’ impresa di Algier el 
contra Barbarosa che depredano queste marine et il 
paese vien destrutto. La serenissima imperatrice 
dovea partir ieri di Barzelona et star in Monserat 
alcuni giorni per voli falli per la sua egritudine, 
poi venir in Monzon ; sla bene ; el parlando con il 
comendador maggior di Leon mi disse el mal di 
Soa Maestà è stalo disperato da li medici, el Ce
sare havia dillo di sua boca mai haver sentilo il 
maggior affanno, non si partiva dal lelo di l’ im
peratrice, stava 3 et 4 hore continue con il venlolo 
in man a servirla, non si spogliando, nè dì né notte 
mai quasi dormendo, et lui li aricordò il confessarsi 
el ordinar li fati soi. La città li ha dimonstrato 
gran benivolenlia, grandi e picoli dì e notte an
davano in processione cantando lelanìe; fino l’am- 
bassator di Tremissem con li soi mori seguiva li 
altri rispondendo ora prò ea. Essa città di Bar
zelona ha auto spesa grande et per capitoli é obli- 
gali pagar li medici e medicine e tulle altre spexe 
al re, sichè è slà ben satisfatti. Soa Maestà avanti 
il suo partir di Barzelona per venir qui, fece ca
valieri li quatro oratori di Coron, vestitili di seda 
et donalo una cadena d’ oro per uno, et hora li 
ha mandalo a donar ducati 1000 et se ne ritor
nino. Scrive già alcuni giorni appare qui una co- 
mela de prima sera, non molto grande, con la coda 
verso Oriente ; li effecli si sente già, calidilà insù-
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portabile, questi dii paese affirmano che zà 20 
anni non è stà la maggior. Parlai col comendador 
maior di Leon per la (rata di le 20 milia salme di 
formento; disse esser stata pessima annata, et d’ A- 
ragon et Cathalogna dimandano Irate di Sicilia, poi 
bisogna formenti per l’nr biscoti per la sua armata, 
pur spera di servirne; li ho mandato il memoria!. 
Di le cose dii stato di Monferà, ancora non è l’stà 
expedila la publicalion, I’ homo di Leva zonse 
qui zà molti zorni, ne aspella altro che haverla, e 
partirsi.

Dii ditto, da Monzon, di 25, ricevute ut 
supra. Come havia ricevuto nostre di 26 zugno con 
sumarii e di la querella fatta per don Lopes de 
Soria zerca le nave di questa Maestà licenliate al 
Zante e la iuslification di questo, et parlando con 
questi signori dicono che quello disse don Lopes 
non è stà di ordine di questa Maestà. Parlai a 
Cesare zerca la lettera fatta al Serenissimo suo fra
tello, ringraliandola ; rispose li piaceva mollo le 
differenlie (ulte fosseno Ridicale. Poi iustificai la 
cosa di le do sue nave e nel pericolo le stava 
stando al Zanle, et che la galia di Christoforin Do- 
ria che fu a Coron era slà acharezala. Soa Maestà 
disse « bisogna la Signoria dagi parole al Turco e 
fatti a me ». Li dissi la Signoria desiderava ogni pro
sperità di Soa Maestà per ben di la chrislianilà, si
chè restò satisfato ben et fè boca di rider e disse 
« scrivè a la Signoria dia parole al Turco el fatti a 
me. » Li dimandai poi come stava la serenissima im
peratrice ; disse, assai bene, la febre l’ ha lassata e 
resta un poco di fluxo, presto sarà guarita. Li co
municai quel si dicea dii mandar il reverendissimo 
Medici in Franza, et monsignor di Granvilla disse 
non è vero il Doria non voi galìe di Franza, ha- 
verno il suo partir di Zenoa alli 11 di questo 
le navi, e fanti adì 15 e don Alvaro dovea partir 
di Malia alli 20 per andar a unirsi con lui. Poi 
parlando con dillo di Granvilla zerca lo aboca- 
menlo disse non si traltarà cose de importanlia li et 
forse si parlirano il papa e il re di Franza con 
menor amor di quello era innanzi esso convenlo. 
Scrive mandar la resolution dii Stalo di Monferà, 
qual prima si bave per via de Milan. Vien parlalo 
in questa corte il marchese di Saluzo nè il duca 
di Savoia in quel stalo non hanno ragion alcuna.
Il duca di Milan haverà li soi tre castelli : Feli- 
ciano, Lecassier et Recanda. Il duca di Mantoa 
cerio non ha da far in la mità di quel stato e in 
l’ altra milà la cosa è dubiosa. Si dice Cesare ma
ritava sua neza primogenita fia dii re di Dazia nel
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fiol di! duca di Savoia e li darà in dola quel mar
chesato: il re di romani aspira a quello per uno suo 
fiol ; allri dice quesla Maestà lo venderà per haver 
denari: questi sono divisamenti si fanno Ira corte- 
sani. Monsignor di Pralo partirà per Fiandra fin 6 
zorni. Diman parte don Diego Soria per Napoli, 
monterà sopra una nave, anderà verso Coron a 
trovar il principe Doria. Ne le Corte di qui nulla 
è sta fatto, per certa controversia stata ntrum la 
prerogation di quella sia stala iuridice facla.

D ii ditto, di Barbascho, di 29 ricevute ut 
supra. Io tornai di qui da Monzon avanti le 3 hore 
di note, perchè quelli vano di notte vieneno spoiali 
da chi più poi dii loro et si convien portar driedo 
carlege, leli, tavole, cariazi e altre robe di vestir. 
Scrive in materia di formenti si poiria haverli di 
quelli regni per via di mercadanli. Si dice l’ impe- 
rador andava a veder la serenissima imperatrice, 
qual però stava meglio el è lontana di Monzon mia 
120 italiani.

D i Anglìa, di sier Carlo Capelo, orator, 
di 2 Avosto, da Londra, ricevute adì 21 dito, 
la matina. Quesla Maeslà ha auto più lettere in dili
genza da Roma e da Lion dii duca di Norfolch, et 
adì 24 dii passato vene in posta maistro di Nevoth 

J97* gentilomo di Soa Maeslà con monsignor de Roschi- 
fort fratello di la nova regina, et adì 29 ritorna
rono al ditto duca di Norfolch. Di Roma se intende 
le cose non procedono secondo il desiderio di que
sta Maeslà. Ho inteso per bona via che ditto Ilo- 
chifort ha portato a questa Maestà lo abocamento 
di Niza sarà, e le noze di la neza dii Pontefice si farà 
con dar in dola al duca di Orliens il stalo di Milan 
con consentimento di Cesare, qual fa per stabilir 
suo zenero duca Alexandro nel slato di Fiorenza e 
per far l’ impresa del Turco et per li moti di Ale
magna ; et mi vien afermà che ’1 dito duca Alexan
dro consumò il matrimonio con la fìola di Cesare 
a Roma, ma lo tien secreto aziò germani non lo 
intendi. La corte è lontan di qui mia 30. Questi 
temono il re christianissimo non si accordi con 
Cesare. Questa maeslà zà zorni 8 ha mandalo uno 
suo secretano in Germania a quelli principi per 
intertenirli, qual va insieme con uno todesco vene 
de qui, et ho inteso la dieia esser risolta in Ger
mania et rota la liga di Svevia qual era di 12 citade 
et 14 principi. L ’ imperador et il re di romani non 
li hanno voluto mantenir quanto erano ubligali, et 
è slà afirmà al re che 8 principi di la Boemia con 
intelligentia dii re polono ed il vavvoda si erano 
uniti insieme nè volevano più per re Ferdinando,
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per re di Bohemia. El fra brevi zorni si vederà che 
si seoprirano le cose di Scozia, sicome mi ha ditto 
monsignor di Boeno, si componerano le difficullà ; 
e che quel re voi da questa maestà do cose : una 
che ’I castello dii qual era la controversia come 
scrissi non sia munito, et si segni li confini di quelli 
d’ Anguis, le qual cose par questo re sia per con
sentirli, et è concluso matrimonio di esso re di 
Scozia in la fiola di monsignor di Vandome, et la 
cristianissima Maestà li da tanta dota in danari, 
quanto li daria dandoli soa fìola, la qual ge l’avena 
data si per questa maeslà non fusse stà disconza la 
cosa. Quel re di Scozia in quelli zorni ha discoperto 
uno tralato dii vescovo di Santo Andrea principal 
di quel regno che tratava con quesla maeslà, 1’ ha 
relenuto et sento al re christianissimo legni modo 
col pontefice che ’1 possi de lui far iustitia, overo 
che ’1 mandi uno suo legato che la fazi. Andoronj
6 di principali de Guai a oferirsi a esso re di Scozia 
di mover guerra a quesla Maeslà ; li rispose non 
voler per esser desideroso di pace, pur li dilli se 
intertengono in quelli confini ; sono parenti quesli 
di quel maistro Ras al qual, quando veni di qui, 
questa Maestà li fece tagliar il capo. Scrive non 
haver lettere di 24 mazo in qua, saria a proposilo 
liavesse li sumarii per comunicarli.

Di sier Hironimo da Canal proveditor di
V armada, date in galìa a Corfù adi é Agosto, 
ricevute adì 21 dito in Pregadi. Come andato a 
Budoa mandò a Cataro domino Andrea Coniarmi so- 
pracomito qual vene ben interzalo. Adì 29 andai a 
Otranto per saper la verità di le fuste, mandai la 
fregata al porto al capitanio di le galie di Fiandra, 
mi disse nulla intendeva et slava lì a aspelar gion- 
gesse fi vini, sichè la nova mi scrisse il capitanio 
di le galie di Barbaria non fu vera, unde scrissi a 
Corfù non preparasse più li 100 homeni li ordenai 
da interzar e meter su le galie, et mi levai. Et 
zonlo in questo canal sopra Caxopo scontrai sier 
Nicolò Bernardo soracomito ben interzato, qual mi 
dete le lettere li mandi il conto di biscoti di danari 
ho auti, poi son fuora. Stato al Zanle dove convegno 
andar per ordine dii Conseio di X con la Zonta li 
manderò. Aricordo si proveda di armizi ; ie do 
galie di Candia non appareno, dubito el synieo non 
le abbi con lui. È zorni 50 partirono di Candia. 
Ho aviso dii Zante che il galion et do galie, andono 
verso boca di Slreto, erano a Cerigo e havea gitalo 
a fondi una fusta turchesca. Diman andarò al Zanle. 
Di nuovo se intende Coron star rasonevolmenlc 
fornito di vituarie excepto di vin et carne che pati-
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scono ; Turchi lo assedia nè allra molestia li fanno, 
el esser fugiti homini di Tarmala lurchesca in la 
terra, dicono ditta armata esser malissimo in ordine.

D ii dito, di 7, hore 20 in galìa (dia F ian 
ca sopra V isola di la Zefatonia, ricevuta ut 
supra. Navigando verso il Zante, come dissi per 
altre mie, lenendo avanti una fregata per intender 
di T armata Cesarea si la fosse passata, questa ma
lina sopra I’ ixola da la banda di tramontana 
vene a me ditta fregala dicendo esser slà ad 
Eracle, e il patron mi disse come quelli di l’ isola 
li havia ditto che eri di nolle el capilanio Doria con
24 galìe et fuste et una fregala era sialo lì e l'alo 
aqua, in pressa è partito verso il Zante. In questa 
hora poi è venuli a mi altri che dicono il giorno 
avanti haver visto tre galìe, quali venivano di le
vante et si tien fosseno T antiguarda, et eri di 
notle se partirono, incontratesi in le nave, quale 
erano numero 20 in zerca, con quelle rilorno- 
rono a drielo et dicono non poter numerar le 
nave, per esser notle ma quelle andavano verso 
il Zante, unde inteso questo mi ho firmato qui nè 
ho voluto andar al Zante per non mi trovar con 
dita armala per bon rispetto.

Da Corfù, dii redimento e proveditor zene
ra l Moro, li 8 Avosto, ricevute ut supra. È 
venuto questa malina qui una barca cesarea di 
banchi 11, parlile terzo zorno di Olranlo va a Co
ron il qual patron dice al suo partir di quel loco 
gionse uno navilio corfuato cargo de marmori che 
portava a Venecia, et venia di Zenoa, referisse: 
il principe Doria alli 3 da Messina con T armala,

198 vele cinquanta, videlicei galìe 25 et 25 tra barze e 
gaiioni, per andar a soccorrer Coron e si levò con 
ditto navilio in un tempo medemo da Messina. Ri
porta che a Galipoli et a quelli contorni erano 8 
galìe cesaree, le qual si doveano venir a unir con 
ditta armata; et villani, si tengono alla guarda de 
T ixola da la banda di caste! Santo Angelo ; mercore 
dicono aver veduto in alto mar da la Longa gran 
numero di vele, parie di taglio parie a la quara, che 
veniva verso levante discoste, e per il tempo fosco 
non si potè numerar. Oltra questa, eri al lardo passò 
etiam 7 altre vele latine fuora di quesla ixola, le 
quale navegavano tulle unite verso levante.

De li ditti, di 9 ricevute ut supra. È sopra - 
zonla qui una fusta maltese, vien di Galipoli, capi
lanio uno gentilomo genovese cavalier di la Religion 
nominato fra Jacomo, qual conferma la partita di 
Tarmata dii Doria da Messina alli 3 et fin ora l.ien 
la sia ne le acque di la Zefulouia: aferma esser
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galìe 26, zoè 15 dii Doria, 5 di Anlonioto Doria 
qual è capilanio dii regno, el 6 di la Religion di 
Rodi, et da 25 in 30 fra nave et gaiioni, benissimo 
a ordine di gente, arlellarie el altre munilion, ma
xime il galion di Belhomo : conducono seco 500 
fanti, videiicet 3000 spagnoli il resto italiani, et 
dice è per haver etiam altre 8 fra galeote et fusle 
et si aspetta le galie vien di Spagna ; va verso Coron, 
non ha voluto aspelar quesle vien di Spagna, Co
ron ha bisogno di esser soccorso. Afferma, dillo 
Doria voler affrontar T armala lurchesca aspettan
dola et venir al conflitto. Scrivono, esso rezimento 
et proveditor zeneral, questo loco di Corfù è dispro- 
visto, non ba danari ni viluarie: per esser il loco di 
la imporlanlia che Tè voria haver sempre viluarie 
per uno anno; scrive lui proveditor ha ricordato per 
più sue, non è stà fallo nulla e ricordasi mandi da
nari per quelli soldati.

D ii Zante, di sier Matio Barbarigo prove
ditor, dì 17, ricevute ut supra. Come havendo 
spazà uno suo messo al capilanio di l’ armala e nel 
campo per recuperar la nave di Dragi, et essendo 
cri sera tornà da Clemoniza domino Piero da Ponte 
citadin nostro, referisse haver inleso dal fradello di 
Maumeth canzelier dii flambular di la Morea come 
era ventilo comandamento di la Porta di non com- 
bater Coron, ma solamente lenirlo asedialo da mar 
et da terra; e come terzo zorno erano passati per 
quella campagna 600 turchi che veniva di campo et 
andavano a li loro caxali, tien sia per far li racolli ; 
dice esser slà taià a pezi per turchi li homeni di 
Ire ville dii territoriodi Clemoniza, et era cominciala 
a cessar la pesle, el anche nel castello questa luna 
non è stà altro mal e in la Morea è belissimo arcolto 
di biave.

D i Roma, dii Venier orator, di 17, ricevute 
adì 21 in Fregadi. Eri matina riceveli le letere 
con il Senato ; da poi pranso andai dal Pontefice 
qual per le gote era in leto et per la siatica et si 
havea una musica di tre lauti, et li exposi le lettere 
di haver dato il possesso di Corfù, el li feci lezer 
le proprie leitere. Soa Santità, udite, disse : haver 
dato il possesso di Corfù era bene, ma stava ad- 
mirativo non fusse compiacesto di quel di Treviso 
al reverendissimo Pisani, essendo quel Sialo reli
gioso et iusto el facea professione di amar Soa 
Santità, el clic questo possesso ricercava per la di
gnità di la Sede apostolica et fusse exempio de 
iustilia alli altri principi. Io replicai, Soa Santità 
volesse elezer uno altro: disse non voler, el essendo 
a farlo di novo faria il Cardinal Pisani, perù pre-
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gasse la Signoria a compiacerlo. Poi li parlai di
domino Vincenzo Queriiii, et leta la lettera restò 
salisfalo et lo laudoe che servasse li canoni e decreti 
pontifici. Fui da poi col reverendissimo Pisani e 
letoli la lettera dii Senato, disse io sapeva ben il suo 
bon animo et quello havea operato, e di novo ope
reria et andava a renonliar lo episcopato di Tre
viso al Pontefice ; poi andò e mi mandò a dir esser 
slato el nulla ha fato et voleva scriver di zio al 
legato. Quesla sera vene a me uno secrelario dii 
Pontefice dicendomi diio reverendissimo Pisani es
ser slato ozi dal Papa, qual non ha voluto acelar 
ditta renonlia per alcun modo. Manda lellere diri- 
zale al Legato eie.

D ii iìitlo, di 17, ricevute ut supra. lleri ra- 
sonando col Pontefice mi disse lenir nova de uno 
esser parlilo di Coron per andar dal viceré di Sicilia, 
qual insieme con il viceré di Napoli hanno il carico 
di proveder a Coron, el vadi a trovar il principe 
Doria in Calabria e dirli quelli dentro star forti né 
Icmeno turchi né da terra nè da mar, ben aspettano 
il soccorso di viluarie per averne soìum per lutto 
questo mexe, però voi solicitarlo che ’I vadi presto;

198* et come erano zonte a l’ armala lurchesca 10 galie 
nove; el che ’I prìncipe li rispose che ’1 saria presto 
et voleva combatter ditta armata et guadagnarla, 
qual havia 26 galie e 22 nave quadre benissimo a 
ordine, ma dii tempo quando costui partirà da 
Coron Soa Santità disse non lo saper. Et che l’orator 
cesareo li havea mandato a dir che don Alvaro da 
Bazan con 12 galie che vien di Spagna saria presto 
con esso Doria, et come havia conzo la cosa di dar 
il quarto a Cesare di le inlrate dii clero dove prima 
li davano la mità, el disse haver lellere di Franza 
di 6, da li soi nonlii che si preparava l’ armada per 
levar la duchessina, el che il re li havia dito l’ ar
mata non porla far do viazi, unde havia Soa Santità 
scrilo in Franza mandi prima 6 galie a levar la 
duchessina a Ligorno o altrove, poi il resto venirà 
a levar Soa Beatitudine, et poi con dite 6 galie si 
melerà a camin. Disse poi, il reverendissimo Tor- 
non li havea mandalo lettere dii re a Soa Santità 
scritte, qual di novo si doleva di la morte dii scu- 
dier Meraveia suo orator a Milan, et che ’1 non 
poteva suporlar quesla iniuria, sia per la violentia 
fata conira ius gentium essendo persona pubblica, 
come per la offension fata a la Corona sua, e scrive, 
Soa Santità persuadi al duca li facesse iustitia, il che 
non succedendo, ritrovandosi con forze chel’havea, 
era disposto di farsela da per lui, e qual iustitia sia 
disse Soa Beatitudine non saper, nè che forma po- i

tesse lenir, la qual lettera era mollo gaiarda, et che 
Sua Maestà scriveva etiam al duca di Milan e a 
P Imperador. Poi disse, la christianissima maestà 
haver scrilo in Anglia ehe di la senlentia fata in 
concistorio quella maestà procedesse con quel manco 
risentimento si potea; et che il duca di Norfolch. 
mandò maislro Briant al re christianissimo per 
haver certa risposta di lellere li scrisse il re an
glico, Soa Maestà rispose non bisognava, et da poi 
la senlentia averli scritto, e voi prima haver una 
altra lettera che li scriva, poi disse legno si traili 
si dito duca dia esser a Niza a la abocamento over 
non, over alcun altro per nome di quella maestà. Li 
dimandai quando Soa Santità partiva per Nizza, 
disse ve lo faremo intender, e laudava il mio suc- 
cessor fosse andato a Niza aziò io viva voce potesse 
dir alla Signoria nostra che Soa Beatitudine non 
voleva in questo abocamento alterar la pace de 
Italia anzi confirmar, nè alienar alcuna cosa di la 
Chiesa. Scrive haver ricevuto la deliberalion dii 
Senato di 11 che ’I vadi per (erra a Niza, cussi exe- 
guirà, ben voria con lui il secrelario suo è a Napoli.
Fin 4 zorni partirà di qui il dolor Beneto orator an
glico, torna in Anglia ; P ho visitalo, era mio amico 
fino quando fui ornlor in Anglia; li ho ricomandalo 
le noslre galie di Fiandra. Il Pontefice ha riposalo 
questa note assai quietamente, sla pur nel letto con 
diminulion di dolori. Diman Soa Santità spaza do
mino Jacomo Hironimi so camerier secreto et an
tiquo familiar suo a Fiorenza a solicitar la duches
sina si metti in ordine per andar a Niza, con ordine 
poi vadi dal duca di Savoia per haver la consigna- 
tion di la fortezza di Niza, il qual duca non voi la 
vadi in man dii re christianissimo, el poi vadi a 
Niza e dai re chrislianissimo per veder le provision 
si fa per la sua andata, e solicitar quello bisognaper 
la dilla andata.

D i Andrea Bosso secretarlo, da Trento, a ^  
dì 19, hore 15, ricevute a dì 21 Avosto, la 
sera. Come a dì 17 ricevute tre letere zerca la 
differentia de Avi et Belun sia adatà da questi iudici 
et iudicala, el ha ricevuto le investiture fate dii 
1424 al conte de Goricia el ne son de le altre ut in 
litteris. Vene uno de comessari regii a dirmi veniva 
qui domino Zuan Dolfin podestà de Verona qual 
voi Iratar cose magni momenti : io li dissi non 
veniria sì presto et disse lui non poter dir altro, et 
qui non era domino Sigismondo di Tom, uno di prin- 
cipal comessarii regii, et che non voleno far altro 
et aspetar la venuta dii podestà de Verona, qual 
vien per Iratar cose de gran momento. Lui disse
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non saper la causa de la venula, ma li leverà da 
dosso gran cargo, si non è per fomenti, ma que
sta venula farà alzar la mercadanlia. Lo assenso 
dii Cardinal Grimani come patriarca de Aquileia 
non sta ben come dicono el magnifico Avogaro et 
Florio, al bisogno a uu modo manda la forma.

Da Milan, di l’ orator, di 17, ricevute a 
dì 22. Di Sguizari se atende quelo sarà a la dieta 
faranno a li 24. Eri sera partì el segretario Itizo 
per quela nation ; diman partirà el conte Maximilian 
Stampa per Fiandra, ha aspelalo alcune cose di 
Venetia et Fiorenza per portar a la duchessa. Il 
rasonalo Dolfin, tien, sia sopra la execulion di for- 
menli. L’ imperalor diè ordine al prolhonolario Ca- 
rasoio tolesse el castello di Casal come fece, et vo
lendo lassar il Sermcnlo a quel governo, qual era 
orator de Soa Maestà apresso el marchese morto, 
quelli de Casal hanno recusato de acelarlo et il 
Carazolo non ha voluto reslar lui, et è entrato con 
il Leva in Alexandria. Il reverendo Andreasio, orator 
de questo signor a Roma, per esser risentito non 
andarà a Niza, però Soa Excelleutia vi manda lo 
episcopo de Modena fo tìol dii Moron zà gran can- 
zelier suo, zovene ma molto discreto. Et sono let
tere di Roma, di 7, de la pace fata fra il re de Ro
mani et il re Zuanne doveva mandar li capitoli, ma 
ancora non è stà mandati. Li ofìciali per Niza de la 
corte quali dovevano partir, non sono ancora par
titi aspelando qualche impedimento.

D i Otranto, di Zaan Roco Iseo, di é Avosto, 
ricevute a dì 22.

Serenissimo Principe.
Baso la mano de Vostra Serenità et me rico

mando. Ho zercà expedir una barca conira li vini, 
non è slà ordine per ordini bauli da Napoli. El Do- 
ria mirò in Napoli a li 18 zugno, a li 20 se parli, 
intrò con fauslo grande el molto pomposo con 4 
galìe, fo astretto aspettar do zorni de lì per levar 
zente voleano andar con lui a Corou et levono do 
(ioli dii viceré. Il marchese dii Guasto montò in 
galìa per andarvi, poi smontò per dolor di una 
gamba. Li soldati sono imbarcati, quali erano amu- 
linati, se dice sono 5000 tra archibusieri et picoli, 
se dice l’ armata sarà de 40 in 45 galie, 20 in 25 
nave, et 3 gaiioni benissimo a ordine, carachie et 
barze : pretende romper 1’ armada turchesca et 
andar a Salonichio, ha promesso meterlo a sacco. 
Referisse, hozi eh’ è primo avosto, sono lelere de 
Messina di 23, come erano le galie 21, di le qual
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quindici erano in una parie andò a Palermo per 
levar biscoti, el sei esser andate conira el principe 
veniva da Napoli, 5 nave con altre assai, 5 erano 
carge di formenli; haverà su l’armata fanti 5000.
Vene aviso qui che a l’ ixola verso la Fagagnana 
erano zonle 22 vele, fusle et 2 galie fu prese 
in Golfo de corsari di Barbaria, et le galìe dii 
principe et quele dii Gran maislro andono per tro
varle. Il proveditor Canallelto con 13 galìe con 
cativo tempo passò per qui, andò verso Corfù, 
mandò una fregala al capitanio di le galie de Fian
dra, è in questo porlo. Da Messina si ha di esser 
zonta la galia di Christophorin Doria stala in Co- 
ron. Scrive zerca formenli lonzamente. Missier La- 
zaro da Pozo si afatica a Barleta. A ducali 25 mon
tò, Pè caro; lo portolano, vedulo la Irotadi mer- 
cadanli, serò la Irata, spazò a Napoli, fo laudato ; 
li fomenti sla un poco in cresscr, di Colron si 
ha esser pochi grani et tristi a lari 26, 27, 28 la 
salma, Calabria ha pochi grani el tristi.

A  dì 22 Avosto. La malina. Fo lettere di 200(0 
Mitan, d i . . . .  et di Andrea Rosso di Tren
to, di . . . .  , venute Im i sera, et di Otranto
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Vene Poralor Cesareo in Collegio et comunicoe 
letere di Roma, baule dal conte di Fuentes oralor 
cesareo con avisi dii Doria, et per intender le nove 
li fo mandato heri sera a comunicar zerca dila 
armata, habule dal proveditor de l’ armada.

Vene il secretano dii duca de Milan, et disse

In Quarantia Criminal et Civil vechia, per il 
caso de queli di l’ Armamento, parlò sier Piero 
Morexini avogador extraordinario ; diman rispon- 
derano li avocati di rei.

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la ma
teria di heri. Lelo sohm tre ledere notade de 
sopra. Vene lettere di Udine, come a Spilim- 
bergo la peste lavora.

Fo leto una lettera di sier Hironimo B a r 
baro podestà di Colonna, di ultimo Luio. Di 
cerio homicidio seguido a Bocha Zuella.

Fu posto, per li Consieri, una parte, che per 
l’ homicidio perpetrado sotto Cologna per 4 fore
stieri in la persona de Domenego da Contro cita- 
din veronese, andando con 5 over 6 a la messa a 
la chiesia de Corian, li fo dato 13 feride siché

(1) La carta 199* è bianca.
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morite, et fu conosulo uno Gabarim da Roverchiara, 
bandito per il podestà di Verona di terre et lochi, 
pertanto fu messo chi acuserà li tre delinquenti, 
sichè per la sua acusa se babbi la verità babbi lire 
500, et se uno compagno acuserà li altri, domente 
non sia el principal over mandatario, sia asollo dii 
bando et habi la taia ; et questo Gabarin, qual hes- 
sendo bandito è venuto a cometer tal homlcidio, 
li sia fato salvo condulo dii primo bando, el trovan
dolo innocente torni al bando, verum non com
parendo habbi taia chi 1’ amazerà in terre aliene 
lire 1000 ut in  parte, et fu presa. 127, 1, 0.

Da poi fu poste le letere si scrive in Spagna, 
Roma, Milan et Franza, in materia di la morte 
dii Meraveia, per aquietar el re Chrislianissimo 
adatti le cose col duca de Milan et non se vegni 
a la guera, posle per li Savi dii Conseio, non era 
il Trlvixan nè Mozenigo, et Savi a Terra ferma, non 
era il Venier, et non hessendo in opinion sier 
Lunardo Emo.

Et parlò primo sier Daniel Renier savio dii 
Conseio, per scriver le letere: li rispose sier Ma
nn Morexini censor et benissimo. Poi parlò sier 
Francesco Dortado procurator, savio dii Conseio : 
li rispose siet1 Lunardo Emo qual messe voler le 
lettere se scrive In Spagna, excepto alcune parole, I 
con cerla adilion sua, et di le tre a Roma, Franza 
et Milan prò mine si deferissa scriver. Li rispose 
sier Gasparo Malipiero savio dii Conseio, non fo 
aldito. Andò le letere : 9 non sincere, 3 di no, 
77 di P Emo, 104 de Savi, et questa fu presa: 
fu poi posta per li dilli, exeepto Emo, la lettera 
a Roma; ave: 120, 60, 10: poi quella a Milan; 
136, 49, 7: poi quella in Franza, el P Eino messe 
indlisiar. Andò le parte : 4 non sincere, 9 de no, 
68 di P Emo, 111 di Savi, et fu presa, et comanda 
do le dispulation gran credenza.

Fo expedito la sera le lettere in Franza et a 
Milan, la matitta a Roma, et la sera in Spagna.

A  dì 23, la malina. Fo lettere di Milan, 
di V orator, d i ............................................

Vene P Orator Cesareo sul tardi, al qual fo 
comunicato quanto si scriveva per tutto per la 
morie dii Meraveia a Milan.

In le do Quaranlie tandem fo expediti li scri
vani, cogitori et fanti di P Armamento, per il pie- 
dar de Avogadori extraordinari, et parlò per Vi- 
cenzo di LodovlcO scrivan domino Francesco Fi- 
leto dotor, avocato; compilo fu posto el proce
der, et è il terzo Conscio. Ave : 37 di la parte, 5
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di no, . . .  . non sinceri, et poi seguite le con- 
danason come dirò de sotto. Etiam  posto di pro
ceder conira Beneto Ragazoni scrivan al ditto 
officio, qual non era stà preso de procieder, et 
havia hauto sokrn lire . . . .  et da P avocalo suo 
. . . . fo mal difeso. Ave il procieder: . ,
di no ,.......... non sinceri ; et preso fo mandà
a retenirlo, et poi posto le parte come dirò.

Da poi disnar, fo Conseio di X con la Zonta 
et feno la commission a sier Zuan Dolfin podestà 
de Verona, va a Trento: come dichi publiee non 
esser venuto per altra cagion che per ultimar la 
maleria di le diferentie etc.

Fu preso una gratia al orexe, lien la nave per 
insegna, voi far salnitri in quesla terra con orina, 
et niun col suo inzegno possi far in le terre et lo
chi nostri tal salnitri.

Fu preso relassar certa bareha da Chioza, andò 
a luor fermento per la sua terra contro la pro
clama.

Et poi restò simplice ; fu preso concieder a la 
scuola di San Zuanne Evangelista poter luor altri 
30 pii! de quello i sono. Item  fu preso, che il cola- 
leral non possi menar con sì 10, oltra la sua per
sona, con le arme.

A  dì 24, Domenega, fo San Bartolomeo. 20K1) 
Veneno in Collegio col segretario di P orator cesa
reo alcuni tedeschi, studiano a Padoa, dolendose 
contra li soi privilegi per sier Piero Landò a uno 
signoreto trovato con arme era slà do scassi de 
corda ; al che el Serenissimo li disse bisognava ubi
dir. Item volseno non pagar dacio de certi cavalli 
comprali a Mestre, et de questo fono exauditi.

D i sier Vicenso Zantani eapitanio d ii Gol
fo, da Pyran, di .............................................

6 1 6

In questa malina, introe Censor, in loco di sier 
Marin Morexini ha eompido, sier Federico Renier.

Da poi disnar, fo Gran Conseio, non fu el Sere
nissimo, vicedoxe sier Zuan di Prioli. Io non vi au- 
dai per esser gran caldo.

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, una par
te : atenlo sier Antonio Barbaro, era consier a Na
poli de Romania, fesse mandà per sier Vincenzo 
Capello, ohm, eapitanio zeneral di mar, sindico a 
P Egtna, et havendo compito de far P ofieio suo, 
volendo ritornar a Napoli, montalo sopra la galla 
soracomilo sier Justo Gradenigo, et insieme la Cur- 
zolana, fono ditte galie prese da corsari turchi,

i ( i )  La carta 200* è bianca.
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unde el olilo fo in miserabele captività, dandoli tolti numero 32, balolà doppi col bosolo prima di 
molte torture aziò se tolesse più taia ; qual galle le pregierie, rimase sier Vincenzo Morexini, fo cao
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fo poi con li presoni recuperate da uno capitanio 
turco, et lassando li presoni a Syo, dove el dito 
sier Antonio Barbaro è morto, lassalo la moglie el 
5 figlioli picoli in grandissima calamità, pertanto sia 
preso : che a Paulo suo maior Gol siali data la ca
stellanaria de Cividal di Belum per 6 minienti, da 
poi compito la gralia ave sier Andrea Dandolo, 
qual è lì. Fu presa. Ave: 1101, 88, 0, con que
sto sier Piero Pixani de sier Alexandro so fradello 
fazi l’ officio.

A  dì 25, la malina. Fo lettere da M ilan, di 
l’ orator nostro, di 22. Et il sumario sarà qui 
avanti.

Fo parlalo in Collegio, per li Savi, de le galìe di 
Barulo el Alexandria se parteno, quale non vanno 
secure per questa armada dii Doria, el li Savi dii 
Conseio parte di Terra ferma et Ordeni voleno me- 
ler vadino unite a Corfù et zonte lì per el Conseio 
di XII sia terminalo se dieno andar a loro viazo, al 
qual Conseio di XII inlervengi el baylo de Corfù, li 
do consieri, el proveditor zeneral de Corfù, el capi- 
tanio dii borgo e capitano de l’ ixola, el provedilor 
del’ armada, el capitanio del Golfo el 4 più vocili 
soracomiti : el quelo fra loro terminerano sia exeguito.

Et sier Filippo Trun et sier Marco Anlonio Cor
ner, savi a Terra ferma, senteno, atento dite galìe è 
tanto riche, valeno ducati 600 milia, che le non possi 
partir de qui fino non vengi avisi de Levante di le 
presente occorrenlie, qual bauli se vengi poi a que
sto Conseio de Pregadi a terminar qual sarà el ma
gio. Adunca :

Da poi disnar, fo Pregadi per questo, et leto le 
lettere vene de Constantinopoli a nona, di 23, 
a la Signoria, et a li Cai, 23 et 24, et hesseudo 
solum Ire Savi dii Conseio, fo mandà per sier Da
niel Renier qual vene.

Fo adunca posto, per li do Savi a Terra ferma, 
in la qual opinion introno li Savi ai Ordeni, la parie 
sopradela ; li Savi dii Conseio nulla voleno meter: 
li Avogadori andono a la Signoria dicendo è contra 
la leze, non se poi meler la parte, et però non fu 
fato altro in questa maleria.

Fu leto una suplicalion de uno Ventura Vero
nese sarlor in Rialto, voi far un molili da man in 
questa terra con novo inzegno di masenar fomen
to etc., et voi niun possi far tal molili, solo pena 
ducati 100 et perder l’opera, et cussi li Consieri ines- 
seno concederli lai gralia. Ave: 124, 6, 3.

Fu fato elelion proveditor a Cividal de Friul,

di XL, qu. sier Anlonio, el scrutinio è qui soto ; si 
vene zoso a hore do de noie.

Scurtimo di provedador a Cividal de F r iu l 
in luogo di sier Nicolò Y ituri che compie.

Pregierie

Sier Gabriel Barbo, fo podestà 
et capitanio a Bassan, qu.

sier Pantalon................. 83.131— 2.141
Sier Piero Vituri, fo XL, qu.

sier R e n ie r .................  64.149 — 7.174
Sier Michiel Foscarini, fo a le

Cazude, qu. sier Andrea . 31.180 — 6.162 
Sier Vetor Salamon el XL Cri

minal, qu. sier Hironimo . 111.103 — 5.157 
Sier Zuan Andrea Da Mosto 

el XL Criminal, qu. sier 
Francesco da San Apo
stolo .......................... 112.101— 4.160

Sier Luca Surian el cao di XL,
qu. sier Andrea . . . . 99.114 — 1.145 

Sior Anzolo Michiel el cao di
XL, qu. sier Nicolòdotor. 97.113 — 2.143 

Sier Polo Znne el XL Crimi
nal, di sier Bernardin . . 103.108 — 5.161 

Sier Zuan Boldù Io XL Civil, 
qu. sier Anlonio el cava-
lier...................... .... . 91.121— 3.137

Sier Piero Marzello el cao di 
XL, qu. sier Mariu da san
ta M a r in a ..................115. 95 — 4.153

Sier Andrea Tiepolo, fo prove- 
dilor a Peschiera, qu. sier
Donado......................  109.109 — 0.156

Sier Bernardo Capello el XL 
Criminal, qu. sier France
sco el cavalier . . . .95.111 — 15.158 

Sier Zuan Marin, fo podestà et 
capitanio a Mestre, qu. sier
Hironimo......................  73.138 — 2.146

Sier Domenego Baffo el XL
Criminal, qu. sier Malhio. 71.143 — 3.141 

Sier Zuan Lion el XL Criminal,
qu. sier Stefano. . . . 78.134 — 4.159 

Sier Hironimo Malipiero, fo ca- 
laver, qu. sier Piero, qu. 
sier Marin......................  83.123 — 5.168
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Sier Francesco Venier el XL 
Criminal, di sier Peiegrin .

Sier Alexandro Barbo el XL 
Criminal, qu. sier Faustin.

Sier Jacomo Barbaro, fo audi
tor vechio, qu. sier Vin
cenzo, qu. sier Jacomo. .

Sier Lorenzo Sanudo el XL Cri
minal, qu. sier Anzolo, qu. 
sier Francesco 

Sier Zuan Alvise Venier,fo pro- 
vedilor sora il Flisco, qu. 
sier Francesco . . . .

Sier Beneto Oriti el XL Cri
minal, qu. sier Zuanne. .

Sier Marco di Prioli, fo XL Zi- 
vii, qu. sier Marin . . .

Sier Francesco Corner, fo po
destà in Antivari, qu. sier
Zorz i........................... 102.103 — 3.135

Sier Alvise Ferro el XL Cri
minal, qu. sier Nicolò . . 77.131— 3.145 

Sier Lorenzo da elià Taiapiera, 
fo proveditor a Peschiera, 
qu. sier Nicolò . . . .  75.137 — 5.115 

Sier Nicolò Balbi el cao di XL, 
qu. sier Zacaria, qu. sier

Stai...............................95.113 — 6.160
Sier Hironimo Bragadin el XL 

Criminal, qu. sier Zuan
Francesco...................... 92.113 — 2.146

Sier Lorenzo Salamon fo sora,
gastaldo, qu. sier Piero . 101.107 — 4.140 

Sier Vincenzo Morexini, focao
di XL, qu. sier Antonio . 119. 85 — 1. 52 

Sier Mafio Girardo el cao di
XL, qu. sier Zuan Matio . 97.111 — 5.151 

Sier Jacomo Malipiero, fo pro- 
vedilor sora le fabriche di 
Verona, qu. sier Polo . . 93.104 — 4.155

Da M ìlan, di l ’ orator lìasadona, di 19, 
ricevute a dì 23 Avosto, la matina. Come scrissi 
sono lettere dii secretano di questo illustrissimo 
signor, Panizone, in Sguizari. Da poi è venute altre 
lettere dii ditto, di 10 et 12; scrive, inteso che 
hebbero li oratori francesi la risposta li fo fata 
in la dieta di Bada che quelli signori non voleano 
venir a nova confederation per non esser di suo
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costume, ma la Chrislianissima Maestà observasse 
quanto è tenuto per esser satisfati, et prima li 
desseno quanto deveno haver, i qual oratori se 
acquietorono dicendo se, pagandoli una pension, 
potriano levar fante alcun, perchè el re voleva 
mandar exercito conira Milan et questo per la 
morte dii Maravela, li risposeno voler esser pri
ma satisfati de loro crediti, poi li responderiano. 
Ditti oratori disseno, hessendo satisfati dii tutto, se 
potrà levar fanti ; loro Sguizari de la dieta li rispo
seno non potriano risolvere de questo, ma ripor- 
terano tal richieste a loro signori. Poi a l’ altra 
dieta fatta a Lucerna di 6 Cantoni christiani con 
li oratori di Valesani li ditti oratori proposero che 
la capilulation tratano di far el Papa et Cesare 
con loro non poteva farsi senza preiuditio de la 
liga hanno con el suo re, per esser in li capitoli 
che una parte non deve promeler pace a gente 
ne guera contra l’ altra ; poi li disseno voler levar 
fanti per vendicarsi conira el duca de Milan, el 
advertiscano che Papa ni Cesare nè i loro su- 
cessori continuarano a darli le pension come fa 
el suo re et le darà sempre; et scusò che 1’ ora
tor Magret defunto havesse exborsato danari con
tra essi Cantoni chrisliani, et se il re l’ havesse 
inteso che ’1 fusse stà lutheran Io harla castigato 
et non saria stà dà diti danari. Li oratori svi- 
zari de la dieta li risposeno, la liga se tratava col 
Papa et Cesare era per la fede, et de zio el re 
non se ha vi a a doler; el zerca far fanti voleno 
prima i loro Signori sappi, et li risponderano a la 
dieta se farà a li 24, sperando darli bona rispo
sta et li promelesseno darli aiuto per causa de 
la fede. Essi francesi a questo tolseno tempo de 
scriver al re, dicendo pagerano le pensione. Con 
Grisoni et Valesani se pratica secrete de levar fanti, 
ma è sta ordinà publicar in li territori de li 6 
Cantoni christiani et vallesani che alcun non vadi 
a soldo de alcun principe sotto pena di la vita et 
confìscation di beni. Francesi spendeno assà in 
quella nailon.

In lettere di 12 ditto secretario scrive la dilla 
proclama non esser sta falla ; sono in Suil et Un- 
tervalde, et per li agenti dii Papa et Cesare erano 
stà dà danari a li Cantoni chrisliani, a chi 100 
ducati a chi 100 Boriili, promettendo conclusa la 
liga darli di altri maxime al Sculter Hugo. El 
capitanio de la guarda di Roma lo Amano Tro- 
char, ma da la banda de francesi fiocinano li 
danari et li amici mostra non curarse de nui, 
et a far la liga bisognerà darli la milà de da
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nari di l’ anno, si che de la iiga tien non se con- . 
eluderà et francesi bavera no li fanti Di questo 
è sta scrillo al Papa el Cesare. L ’ orator cesareo 
tornava a casa sua,a Belinzona, e il reverendo 
Verulano et lui secretano Panizone, scrive lor- 
nerano a Milan. Li oratori francesi, se dice, lieva 
4000 fanti bernesi over valesani, sotto uno ca- 
pitanio de Berna. È sta principiato a scriver 
fanti, poi è sia sopraseduto. A di 13 dovea par
tir da Lucerna li oratori francesi per andar a So
lforo per pagar le pension de uno anno come 
hanno fallo a Lucerna, et hanno ordinalo a capi
tani Devino fai>ti; et referisse uno capitanio de 
Belinzona, dillo Cibarman, haver visto in Valese 
el capilanio ordinar fanti et dove se habbino a 
trovar per levarse et andar a l’ impresa; et dice 
che li agenti de questo signor al lago Mazor se 
porta mal contra Sguizari proibendoli le biade 
con iniurie et minaze, li qual voleno far merca- 
danlia a Venetia. Dice era nova a Lucerna, ber
nesi erano in arine perchè li Cantoni christiani 
slavano in sospetto, dubitando bernesi non finge- 
seno venir contra el stato de Milan et andar contra 
loro Cantoni christiani ; et Battista da Belinzona, 
Zuan Jacomo da Lugano, Berlino de Varesio vanno 
a Solidoro con oratori francesi con promission 
datoli de darli i loro stipendi, et forse ordine di 
levar fanti. El reverendo Verulano sta in quela 
nation malamente, et se dice lo doveria mandar 
via, non ha commission dii Papa, non ha danari 
da dispegnarsi de 1’ hostaria, et il segretario de 
questo duca per il simile. Scrive esso orator, el 
capitanio de iustitia fo in Alexandria, parlò al re
verendissimo Agramonle, torna in Franza, con gran
dissima soa satisfalion. De qui è nova Zenoesi se 
provedono, danno danari per far fanti et voleno 
mandar fuora de la cità molte persone, pensando la 
vita sua contro di loro et non esser contra de Milan.

D ii ditto, di 22, ricevute a dì 25. È gionlo 
qui do sguizari servitori dii reverendo Verulano, 
qual era parlilo el se dovea ritrovar a Belinzona, 
et che tulli fono in pericolo de esser morti, et 
sariano siati se non fusse stati alcuni soi amici. 
Dicono haver visto fanti mulli con some de scudi 
d’ oro, alcuni se dice esser scudi 150 milia che’l 
re Christianissimo ha mandato a quela natione, li 
qual danari ha disconzato el far de la Iiga, et se’l 
Rizio qual va con la promission de darli trala de 
biave come scrissi, non conza le cose, tutte sono 
in rolla. A li 24 se farà una dieta et se saperà 
la conclusion loro. In Zenoa, per sospetto de la
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cità ('l de questi moli de francesi, hanno falo 1000 
fanti. Li Cesarei nel stalo de Monterà, par che ’1 202* 
Leva anderà a Zenoa per dar ordine a quele cose 
poi ritornerà nel Monferà. Sono avisi di Zenoa 
particolar, el Doria haver levà 1000 fanti su le 
galìe numero 23 et nave, et esser partito per an
dar a socorer Coron, el sperava de farlo per esser 
l’ armata lurchesca mal in ordine, et havia dato 
ordine le galie vien de Spagna li vengano driedo.
Di Zenoa l’ orator Cesareo scrive al prothonolario 
Carnzolo a li 17, coinè ha nova el re Chrislia- 
nissimo a uno orator de Barbarossa haverli do
nato ducali 1500 et vestito de brocato et datoli 
ordine vadi a Marseia che lo expedirá, et dovea 
Soa Maestà inviar la nave Bravosa per il Zer.
Scrive haver letere dii viceré de Sicilia, come el 
Doria era partilo per Coron con galìe 25 et 21 
velie altre Ira carachie, galiole et nave, bene a 
ordine, con fanti suso, el sperava far bene per 
haver nova el campo esser reirato di Coron mia 
5 per la pesie vi era, et come era relation de 
Coron, per uno breganlin venuto, ussito de lì a li
10 de questo, qual conduse polvere et munilion, 
che II hanno vituarie per lutto el mese el stanno 
mollo stretti, per causa de Greci è lì dentro, dii 
viver, et che il principe Doria havia mandato in 
avanti do galie et una fregata a dirli veniva a 
darli soccorso. Di Roma si ha, el re Anglico haver 
levà li soi oratori di Roma. El per lettere di 13 
dii reverendo Andreasio si ha la parlila dii Doria 
ut supra. Et de Franza non erano lettere, lo abo- 
c.imenlo par fusse sferdilo et in banchi se dava
15 per 100 al vedersi dii Papa col Christianissimo ; 
se lien el Papa non andará, tamen dicesi aspelar 
Tarmada de Franza et si partirà. Hozi el conte 
Maximilian Stampa è venuto da mi, se parte per 
Fiandra, Sguizari non voi darli el passo, li ha inter- 
tenuti li cariazi per el devedarli le biave. Scrive 
haver comunicalo al duca li avisi de Constantino- 
poli, el li ha dito haver inleso el non concieder li- 
centia al signor Cesare Fregoso vadi via, et 1’ oficio 
fato per Sua Excellentia con l’ orator Cesareo per 
la morie dii Meraveia di che rende infinite gra- 
tie, dicendo sempre li acresse obligation. Il Cara- 
zolo solitila questo Signor a lar el deposilo de da
nari iusla li capitoli fati a Bologna, et esser de 
questo lelere di 29 de Cesare a Roma aziò el duca 
de Ferara non sia dificile depositar lui quanto è obli- 
gaio de far.

Qui avanti sarà una relation falla al duca de 
Milan per Zuan Balista Spiciano capitanio de iuslilia
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de quello expose al reverendissimo Agramonle in 
excusalion de la morte dii Meraveia, fata a dì 17 
avosto 1533.

D i Trento, d i Andrea Bosso secretar io, di 
22, ricevute a dì 25. Manda letere dii re di Ro
mani, de Viena, scrive a la Signoria, se scusa non 
poter dar la tratta de le biave per la penuria è nel 
suo paese el farà far la descrition etc. Item, manda 
una letera scrive el Cardinal de Trento, di 12, da 
Vienn, al prefato secrelario in materia ut supra. 
Scrive esso Rosso che parlando col capitanio Ca- 
slelalto ha dilto mai haveria creto che ’I re de Ro
mani havesse negalo dar la trala de biave in lanlo 
bisogno, et sa che n’ è gran quantità in la Eiema
gna etc. Terzo zorno, per li capitoli et inlerrogalorii 
dati, quel comissario regio, dia andar in Friuli el 
Ilislrìa, disse a li ludici è poco tempo 6 settimane, 
nè voi mancodi do mexi. Scrive èritornà qui domino 
Sigismondo da Tom, primario comissario regio, et 
parlalo con lui zerca le differenlie de Avi et Bellun, 
che per la Signoria è slà rimesse a iudicar a quesli 
arbitri, disse de questo scriverà al re aziò desse 
P assenso come ha dato la Signoria a lui secretano, 
et zerca la diilerenlia dii Monte di Mercesene Ira 
visentini et la comunità de Grigno, el superarbitro 
dice li convenirà cavalcar super loco. Scrive uno 
de comessarl regi zà do zorni giace in leto. Et ha 
ricevuto li danari, ringratia etc.

203 Da Constantinopoli, di sier Piero Zen, sier 
Thomà Contarini oratori, et sier Nicolò Ju- 
siinianbaylo, d i 23 Luio, ricevute a dì 25 de 
Avosto a nona. A li 16 scrivessemo el zonzer no
stro qua de mi Thomà et Nicolò, poi a li 19 fosse- 
mo a visitallon dii magnifico Imbraim bassà, da 
poi expedilo di convlvii et noze de una parente 
de sua moicr celebrate sopra il Ipodromo, et lo 
trovassemo tutto sonnolento per haver vegià molte 
notte et dormilo poco. Et apresentale le ledere 
credential io Thomà exposi 1’ imbassala, el pre
sentai li presenti ordenari a lui bassà, perchè con- 
sultassemo darli el resto poi, aziò non meli in usan
za, che sarà cinque veste d’ oro et de sede et de 
panno, el scrignelo de formazi piasenlini, che li 
sarà meglio acceptl de una vesta d’ oro, et un altro 
scrignelo de azal. Io Piero li ho preparatoli can
denti de cera. Et fallo questo presente per amore
volezza non per usanza, dillo bassà mi vide mollo 
amichevolmente el disse : « siate il ben venuto, fra 
noi amici non bisogna far come se fa con li slranii 
et forestieri, la illustrissima Signoria mi è amica 
lidel. i> Poi io Nicolò exposi esser venuto successor

u -‘ t> • MDXXXIU,

dii clarissimo Zen baylo, el me sforzeria imitarlo. 
Rispose : « siale el ben venuto, et facendo così non 
potrete se non far bene, perché missier Piero se 
ha portato con prudentia, virtù et deslerità et si 
havea fatlo honorar, acarezar et amar da ogniuno 
et sperava etiam io faria el simile. » Io Piero risposi: 
<c Sullano, la tua Signoria sa quando vini in queslo 
regno era nudo de quelo mi bisognava, ina la tua 
Signoria è stata quella me ha falò quello eh' io son, 
però la prego fazi questo inslesso a queslo mio ca
rissimo parente et congiunto. » Rispose, faria rolen- 
lieri. Poi el ditto se milanlò, li dicessimo haver molte 
lettere con molti avisi et li comunlcassemo, li have 
mollo grate el rimase salisfalo straparlando secondo 
el solito de l’ imperator, dicendo tulli li chrisliani 
doveriano haverlo in odio. Io Piero li dimandai poi 
volesse llcen tiar le nave et navili, et qui rispose vo
leva mandar blscolo a l’armata, ma li darà licenlia 
el li manderà con una sua barza. Tochassemo poi 
la restitution de le nostre galìe prese ; rispose, vede- 
remo. Io Piero dissi : Signor tu mi le promettesti ; 
Rispose : « l’ è ben vero». Et con queslo prendessemo 
licenlia, rimesso a un’ altra audienlia a la qual se 
suplirá. A li 21 fossemo da li altri do bassà, et dali 
li presenti, bona verba hinc in dieta-, zerca la re- 
novation de capitoli scoreremo dir altro: saria ben 
per le cose de Soria et Egypto, ma ha pur de con
trari. Le letere di 14 dubitavemo le fosseno stà 
intercepte, ma el bassà ne ha dillo el sanzaco de 
‘Caslelnovo haverle mandate et scritoli li era dentro 
una letera in turchesco el la tradution de la letera, 
le fo aperte, non fo trovata, et fo serate; ve le man
derò, non è mal 1’ habi vedute: pur le cose passano 
a questo modo. Io Piero ho parlato con domino Hi- 
ronimo Lasco, mi ha dito li oratori dii Serenissimo 
re di Romani è partiti satisfati, et mandato le cose 
in tempo come era la mente de esso re. Strigonia 
non se restituisse, basse a Iratar acordo col re Zuan
ne, el reverendo Griti governador dii regno de Hon- 
garia et il re de Romani, et loro haverano a con
firmar et terminar, ma nulla seguirà. La letera scri
ve questo Signor al re di Romani dice che, havendo 
lui re conossuto et chiamalo esso serenissimo Si
gnor per signor et dimandatoli la pace, che ’I non 
la niega ad alcuno et comete al re Zuane e al go
vernador di Hongari el voler suo, el qual Lasco me 
disse che poi zonse el fiol de Hironimo da Zara con 
el Jaus al dito re de Romani in Viena. Soa Maestà 
spazò letere a suo fradello imperador in Alexandria 
pregandolo intri in la pace, ma che lo imperator 
non la senlì, el che apresso 1’ imperador è uno ora-
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tor dii Sopii! qual sente è nudalo in Spagna con 
lui, el zerca lo abocamenlo de Niza cl re Gbrislia- 
nissimo è posto di mezo de asselar luterani con cl 
Pontefice et con questo mezo tirar a le sue voglio 
esso Pontefice, et laudò esso re de Romani de 
bona lesta, ma che la terra tedesca poco se fi
dava de lui, el questo fo causa che P imperador 
non seguisse quela viteria che Diaria fato Da poi 
scrita è stà deliberato che missier Zorzi Griti 
parti per tutto questo mese con le quatro galie, 
come io Piero scrissi per avanti che si armavade qui.

Noto. Per ledere parlicular se intese la peste 
esser grandissima, ne moreno 500 al dì et esser 
morto sier Francesco Morexini qu. sier Ziprian da 
peste, era grosso mercante ; el che sier Marc’ An
lonio Corner qu. sier Polo havia monstrà el rubili 
de carati 47, al reverendo Griti, li havia dito esser 
bellissima cosa, ma a quelli tempi veniva, el Signor 
non comprarà.

De ditti oratori sono lettere di 24, a li Cai 
di X . Scriveno in materia de formenli; mandando 
nave, se haverà formenli.

204(J ) Biporte dii Spiciano, dal Cardinal Agramente 
a dì 17 Avosto 1533.

Ho exposto a Sua Signoria reverendissima, se
condo la commissione de Sua Excellentia, el dispia
cere grandissimo nel quale ella se ritrova havendo 
inteso essere a la Maestà Christianissima molesta 
mollo la morie dii Meraveia come di suo oratore 
presso Sua Excellentia, la qual cosa se fusse siala 
vera sua excellenlia confessa che Sua Maestà bave- 
ria iusta causa di dolerse de lui el liaverlo per 
inimico, ma se ’I fusse stato così nè sua excellentia 
è tanto imprudente che fusse incorsa in tale errore, 
nè la osservanza et servitù et aiTetione de quella 
verso Soa Maestà non haveria permessa ad errare ; 
ma sapeva certo che non era ambasalore perché 
nè elio mai lo disse nè mai tene lo loco, anzi quan
do egli andava da Sua Excellenlia o ad accompa
gnarla stava fra gli gcnlilomeni et nel numero de I 
li altri sempre come privalo, el li altri oratori, dico 
anco li minori come di Mantoa, sempre stan presso 
Sua Excellenlia, perché non fu mai principe che più 
honorasse ambassalori de quella Et per più chia
ma li exibì la slessa lederà quale esso Meraveia 
portò quando prima vene, ne la qual pare venisse 
per soi affari particular non per puhlici, el così

(1) La carta 203* è bianca.
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trattava le cose privale et de comprare beni el de 
pigliare moglie, el'sicome tulli li altri oratori han
no le case ove hahilano gratis da Sua Excellenlia 
lui ne haveva come privato una condula, el insoni- 
ma nullo segno teneva di homo publico et tutti de 
privalo, et però come privalo ciladino de Milano, 
havendo in quella cilà delinquilo non se poteva, 
salva la iuslilia, far altro. Sua Signoria reverendis
sima mostrò mollo grato di vedere la letera et 
admesse che per questo non se poteva dir oratore 
de Sua Maestà, et ne fece pigliar copia quale ha 
portalo seco, et quantunque Sua Signoria reveren
dissima dicesse che non hessendo il Meraviglia ora
tor non acadeva al Christianissimo rizercar più olirà 
se iure o in iuria  fusse decapitato, non di meno per 
saper parlare dii ludo haveva a piacere de inten
dere ludo el processo. El io dissi che Soa Excelenlia 
mi haveva così specialmente comesso dovesse far, 
et inteso per Sua Signorìa reverendissima ciò narai. 
Disse piacerli molto che così fusse, ma che lut,lo el 
contrario era sialo significato a Soa Maestà, lo gli 
dissi in nome de Soa Excellenlia che Sua Maestà 
dovesse immaginarse el modo per el quale gli pia
cesse de venir in quesla verità, che Sua Excellenlia 
non desiderava allro se non di essere chiarita et sa
tisfai, et in specie gli ricordava se voleva il processo
o che uno homo de Soa Excellentia andasse da Sua 
Maestà ad iuslificar el caso, overo che ella volesse 
mandar a Milano, sogiongendo che, interrogando 
ciascuno che allora fusse in Milano et non appas
sionalo, saperia il vero, perchè P era notorio. Et 
perchè Soa Signoria reverendissima mi disse lutto 
quello era stato dillo al re distintamente, io come 
Gioan Ballista, impetrala la licenlia de Soa Signoria 
reverendissima di poter parlar fuori di la mia co- 
mission come privalo, mi astrinsi de volermi costi
tuire in mano di Sua Maestà, el se non si Irova che 
questo sia vero in fatto voleva patire ogni pena, 
cioè che è siala perlratala con animo deliberatissimo 
la morie del Caslione, che havevano preso doe vie, 
el lo misseno in megio prima se scoprisseno aziò 
non potesse fugir, che hebbe la prima ferita de 
arcobuso, che erano circa 20 homeni uniti a questo, 
che lui non haveva se non 6 de quali doi non have
vano arme, che elio era disarmato, el che P assalto 
occorse lontano da la casa dii Maraveglia per tre 
contrade, di le quale cose tutte era stalo narralo al 
re in contrario; et che Gioan Ballista Taberna, qual 
era stalo il narratore, come se diceva, era tristo ho
mo, perchè havea in lutto ditto el falso et taciuto 
il vero, che lui sapeva che era in efteclo che lui era
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presento quando io dolerti il Maraveglia, el repren- 
dondolo che havia fallo male ad fare assassinare 
quello Castiglione et maxime sollo la fede, mi ri
spose in queste parole : « parja eh’ io dovesse tolle
rare che ’1 mi passasse sopra la porta di la casa 
armalo et con genie armala come havia fallo da 
doi di avanti?» Le quali parole bastavano solo a de
mostrare ohe lui F haveva falto far, senza il pro-

204* cesso et confessione sua ; che poi seguila similmente 
olio sapeva che'l Maraviglia lo haveva rizercaloet in
stalo lui ad assumere sopra di se questa questio
ne per lo amore suo perchè non voleva lui mo
strarsi. Il tutto dimostrò Sua Signoria essergli gralo 
et promisse far sapere el tulio al suo re et fare 
ogni bon offitio per il signor duca, dicendomi ancora 
che la Santità de Nostro Signor con grandissima 
instantia gli haveva commesso che ’I parlasse al re 
in nome di Sua Santità et pregasse ad non pigliar 
a pello questa cosa del Maraviglia troppo acerba
mente, nè determinare cosa alcuna per causa de 
quella, ma riservare il lutto allo abochamento nel 
quale Soa Santità sarà meglio stala inslruita dii caso, 
nè si potea persuadere che Sua Excellentia fusse cussi 
precipitatamente corsa in tale errore. Questa è la 
summa del ragionamento havuto per più de due 
boro coli Sua Signoria reverendissima, qual dimo
strò restare molto satisfata da sua excellentia et dii 
parlar mio, a la presencia era anco monsignor de 
Tachodiera con Sua Signoria reverendissima, et per
10 illustrissimo signor duca oltra de noi era pre
sento el signor Gaspar Mayno locotenenle de Sua 
Excellentia oltra Po.

205 A  dì 26, la malina. Vene in Collegio l’ orator 
cesareo, et disse haver Imito lettere di Zenoa, di
19 come per questi moti di francesi haveano fato 
1000 fanti et per segurlà de la terra ; il Serenissimo
11 disse le lelere havemo da Conslantinopoli di ora
tori nostri, non c’ è cosa da conto, de le audientie 
haute da li bassà.

Vene li Cai di X in Collegio a lezer le lettere di 
Costantinopoli, di oratori, in materia de biave.

Et il Serenissimo fé lezer una lettera di uno.... 
Marogna, da Constantinopoli, di 22 Luio, 
scritta a sier Lorenzo G ritti fiol naturai dii 
Serenissimo. Come havia parlato a suo fradello 
reverendo missier Alvise Griti zerca comprar fer
menti por suo confo, el qual li havia dillo haverne 
comprato stara 25 milia, dicendo le scalosie dove 
li dia mandar a cargar, et costará lire . . . .  Scrive 
lui Marogna non voi li danari, perchè esso reve-
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rendo Gritti, zonti saranno li formenti et venduti, li 
ordinarà in quello li haòbi a investir. Scrive, è 
grandissimi corsari sul mar, el ne dagi a lui stara 
•3000, et se li fazi asegurar etc.

Da poi el Serenissimo disse volemo questi stara
25 milia sia per conto di la Signoria r.oslra al pre
do li costa sichè ha donato al publico, tolto da suo 
fiol ducati 25 milia el più, cosa che Sua Serenità me
rita grandissima laude, fo dillo tener secreto, el 
Collegio lutto disse se voi manifestar questa opi ra 
tanto notabile in laude et honor de Sua Sublimità, et 
fo ordinato a li Proveditori sora le biave vedesseno 
de haver le nave per mandarli a levar a Salonichi 
e dove bisogna.

Da poi disnar, lo Conseio di X semplice, et li 
Savii steteno a consultar ; fono sopra certe reten- 
tion per cose criminal et sopra certi presonieri, 
ma non fo spazato alcun ; principià a lezer il pro
cesso.

D i Otranto, fo letere di sier Hironimo Con
tarm i capitanio di le galle de Fiandra, di 7 
Avosto. Come li vini non erano zonti, unde . . . .  
a d ì . . . .  se levoe, ma per tempi contrari ha con
venuto ritornar in dito porlo.

A  dì 27. La matina, el Collegio siete con li 
Cai di X et Provedilori sora le biave a tratar de li 
fontegeti sono per la terra, si dice esser numero..., 
siano desfati, et fo parlalo assai.

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonta, et fo 
leto le lettere da Constantinopoli, di 23, drizale 
a li Cai di X. Item, quella dii comesso de domino 
Lorenzo Gritti, sicome ho scrilto di sopra.

Fu proposto di desfar li fontegeti è in la terra, 
et disputato per sier Gasparo Malipiero savio dii 
Conseio sarà danno di povereli, et il Serenissimo 
li rispose. Andò le parte . . .  Ave : . ..  .

Fu proposto che il fermento tolto al fradelo fedii 
vescovo di Concordia, al qual dito vescovo ha lassà 
il suo residuo, come apar per il suo testamento, il 
qual monta zerca ducali 1000, li sia pagati de certi 
danari dia venir di Cipro. Contradise sier Alvise 
Gradenigo è di la Zonta ; li rispose sier Lunardo 
Emo ; et tra loro se disseno gran parole et bruite, 
pur la parte non fo mandata.

Fu preso che Paulo Agostini scrivali a l’ Arma
mento, hessendo slà privo Beneto Ragazoni per la 
Quarantia, fazi l’ oficio feva el dito Beneto per fina 
a dì 10 soptembrio prosimo.

A  dì 28, fo Santo Agustin. Offici né Qua
ranta sentano, et pochissime botege aperte per la 
terra.
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629 md xx xiii 
Da Constantinopoli, vene lettere per via de 

Ragusi, di oratori et bailo, di 26, zorni 3 più 
fresche di le altre, et tre drízate al Uonseio di 
X  in z if r a .....................................................

Vene 1’ orator dii duca di Ferrara per cose par
ticular.

Fu ordinato far liozi Pregadi per proveder a le 
galie de viazi, li capitani de le qual, Baruto et Ale
xandria, tuli do questa malina è levali di sora por
to ; e ti am far poi Conseio di X con la Zonla.

Da poi disnar adunca fo Pregadi. El in procu
rala sier Toma Mozenigo di sier Lunardo procura
tor, per el sposar di sier Alvise suo fiol in la fia de 
sier Alvise Marzello qu. sier Zuan Francesco, he- 
riede, fece un grandissimo pasto, 7 procuratori e 
quasi tutto el Pregadi, et io ne fui, eramo zerca 
200 persone et assà done.

Fu leto una lettera di sier Lorenzo Mozeni
go podestà di Montagnana, di 20. Di cerio caso 
seguito in la villa de Migliadin de do habitavano lì 
vicini, ma in grandissimo odio, uno Barlolomio di 
Leonardi et l’ altro Alexandra di Periti, el qual 
Bartolomio da una soa colombara alla Irete uno 
archibuso a dillo Alexandra, Io locò in la panza, la 
note morite.

Et li Consieri messeno dar autorità de meler in 
bando el diio Bartolomio de terre el lochi con (aia 
lire 500, et chi acuserà el compagno habbi In laia, 
et inteso la verità possi etiam meterlo in bando ut 
supra con (aia lire 300 et etiam confiscar i loro 
beni. Ave : 169, 2, 1.

Fu poi leto una lettera di sier Zuan Bolani 
podestà di la Badia, di 16. Di certo caso se
guito solo el suo precessor, se poi dir in caxa pro
pria, de uno Zuan Zampana, stava per mezo el pa- 
I.izo, da uno Pugnai da Tresenla con do altri ut in 
litteris, si che tiratolo de caxa su la strada lo ama- 
zono. Item, scrive molti banditi di terre el lochi 
nostri hanno recapito qui vicino in caxa de Madona 
Diana de Contrarii el vieneno sul nostro a far danni, 
videlicet uno Zanin Miano elLorenzin di Salvatera 
ut in litteris.

Fu posto, per li Consieri, dar autorità al ditto 
podestà di poter bandir quel Pugnai da Trasenta 
di terre et lochi, con (aia lire -.. . .  el chi acuserà li 
compagni babbi lire . . . .

Fu posto, per li Consieri, una parte contra li 
banditi venuti in li nostri territori a far danni, v i
delicet. . .  .

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi lutti

tuor licenlia poler parlar dii seenro navegar di le 
galie de viazi el perlongarli muda, el fo intrigala 
per li Avogadori per mancar un savio dii Conseio, 
Trivixan, et il Venier di Terra ferma.

Fu posto, per li ditti, poi una lettera al rezi- 
mento di Corpliù e provedilor di l’ armada zerca 
la segurtà di ditte galie di Baruto et Alexandria, 
videlicet vadino unite sino in Boca di Cataro e lì 
il capitatilo dii Golfo con la galìa di sier Helor Con
tarmi e sier Nadal Salomon le acompagni sino a 
Corfù, dove lui torni a custodia dii Golfo con 5 ga
lie, el secondo le occorrentie per il Conseio di Xll 
volemo possino terminar per li do terzi di le bal
lote se dieno andar al suo viazo overo restar lì ; il 
qua! Conseio di XII sia esso baylo, do consieri, 
proveditor di l’ armada, capilanio dii borgo, capi- 
lanio di l’ixola, capilanio dii Golfo el li sopracomili, 
et possino etiam perlongarli la muda sicome li 
parerano, et in caso le vadino al suo viazo el prove- 
ditor di l’armada con quelle galie li parerà le acom
pagni sino al Zante et il galion e la bastarda vadi 
con le galie di Baruto etiam sino a Baruto, parendo 
cussi al capilanio di Baruto, con altre clausule ut 
in parte ; et metevano che la varia di star a Corfù 
vadi a conio di palronì et mercadanti, e a questo 
sier Francesco Barbaro, è provedilor a le biave, qu. 
sier Daniel conlradise dicendo è danno di mer
canti, unde fo levà tutto il capitolo di la varia. 
Ave: 12 non sinceri, 21 di no, 174 di la parte.

Fu posto, per li Savi tutti, do lettere una a sier 
Vizenzo Zantani capilanio al Golfo, di quanto l’habbi 
a far di queste galie di viazi, e interzi la galìa Sala- 
mona che li manca 40 homini, li loi a ruodolo 20 a 
Zara et 20 a Liesna eie. Item li capitani di viazi 
vadi a Boca di Cataro a trovar il capilanio dii Golfo 
e avisarli la deliberalion. Ave..............................

Fu posto, per sier Lunardo Emo, savio dii Con
seio, sier Marco Antonio Corner, sier Francesco 
Soranzo savii a Terraferma, e li Savii ai Ordeni: es
sendo stà presom questo Conseio di mandar a Fama- 
gosta 150 fanti sotto 3 caporali, et non essendo stà 
trovà li caporali sufficienti, sia preso che per il Col
legio con li do terzi di balole sia electo un capo con 
50 fanti et ducati 25 per la sua persona, et meni etiam 
li 100 per impir le compaguie, et dovendo fin 7 
mexi compir il tempo di Batagin Bataia, è il gover- 
nator nostro, di anni 5 l’ha a star, compilo lì habbi, 
dillo capo resti in suo loco governador in Fama- 
gosla per anni 5 ut in parte.

Et sier Gasparo Malipiero, sier Daniel Renier, 
sier Alvise Mozenigo el cavalier, sier Francesco
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Donado el cavalicr procurator, savi! dii Conseio, 
sier Filippo Trnn, sier Marco Antonio Grimani, savii 
a Terraferma, voleno star sul preso di mandar li 3 
caporali con li 150 fanti.

Et andoe primo in renga sier Marco Antonio 
Corner; li rispose sier Filippo Trun. Poi sier Lunardo 
Emo ; li rispose sier Gasparo Mallpiero. Andò le 
parte : 11 non sinceri, 5 di no, 61 di 1’ Emo, 
dii Malipiero, e questa fu presa.

Et llcentiato Pregadi reslò Conseio di X con la 
Zonla et lexeno le lettere di Costantinopoli in zifra 
drizate a li Cai di X.

206 D i Trento, d ii Rosso secret ario, ai 24 Avo- 
sto, hore 17, ricevute adì 26 ditto. Come il 
indice arbitro regio era co.ivalezulo, et posto ordine 
al convento per diman, per dar li capitoli ultimi et 
Inlerrogatorii, benché questi voriano aspetar il po
destà di Verona dicendo vien per cose di grandis
sima imporlantia. El qual mi ha scrilo aspelar I’ or
dine di inviarsi per qui da lo excellentissimo Con
seio di X et li prepari alozamenlo; parlai al magni
fico Caslelalto, li ha deputa et preparà una caxa di 
le principal. Ho abuto lettera zerca quelli Di la Torre, 
parlalo a li regii, disse il eomissiaro di Maran li 
darà ogni cosa, et zonlo sii de li domino Raymondo 
de Peremborg da Gorizia, comissario regio deputato 
a far le examlnation, farà dar a ditti Di la Torre le 
seriture etc.

D i Roma, di V orator Venier, dì 21 rice
vute adì 27. Come alli 1!) havia ricevuto nostre 
di 15 con li avisi da Costantinopoli di 14 fin 16. Il 
Pontefice è pur in lelo con gote, et mandai a di
mandar P audienlia ; mi la deputò per ozi poi prati- 
so, et cussi andai et li comunicai li avisi. Ringratiò 
et considerò le 21 vele gionte in soccorso di l’ ar
mala turchesca, dicendo haver mandalo a dir al 
principe Doria che, essendo levata l’ armala lurche- 
sca over rompendola volesse continuar l’ impresa 
di la Morea, et che Soa Santità non li voleva man
car di darli aiuto siben dovesse impegnarci vender 
di le sue cose, et disse li piaceva ne fosse sta con
cesso le traile di formenli dal Turco el con raso- 
nevol predo, et però si provedi di luorne in tanto 
bisogno. È voce tra questi cesarei il Sophì esser 
polente, et considerò che turchi fevano ogni cosa 
per non si romper con il Sophi; et il Papa disse 
dispiacerli che quel Sydro Dalcos da Codrolpo sia 
de li, qual è per far mal assai. Poi mi disse haver 
spazà il suo camerier in Fratiza coi) ordine vadi 
per quello scrissi per mie di 17, e che 1’ havia auto 
dal duca di Savoia che 1’ era contento darli la for-
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leza el poi per Soa Beatitudine ge la fosse resti
tuita. Disse haver scrito al reverendo Verulano con
cludi la liga con Sguizarl. Disse poi, l’ orator dii re 
di romani, venuto qui in posta, fo per le cose di la 
raiua Caterina di Anglia, et trovatole expedite era 
tornato In posta. Parlando poi dii suo partir per 
Niza, Soa Santità disse non saper quando sarà l’ ar
mata francese zonla, et aspetla risposta di Pranza 
di quanto scrisse per poter mandar li forieri a Niza 
a preparar di alozamentl, el che ’1 voleva lassar 
legato qui il reverendissimo Monte et che l’ haria 
oferlo una galia a l’ orator cesareo dal qual ancora 
non havia auto risposta, et li havea diilo non si 
parlasse di cose di Cesare el fosse observà le capi- 
tulation di Madrid el Cambrai, qual Cesare non voi 
sia ponto alterate, et a questo il Papa non negò ne 
affirmò, e disse, il re chrislianissimo lenirà apresso 
di se il duca di Norfolch fiu vengi risposta dal suo 
re. Da poi mi disse avermi mandato a dir per uno 
suo secretarlo come il voler di Soa Santità era che 
’I reverendissimo Pisani havesse il vescovado di 
Treviso, però pregava la Signoria li volesse dar il 
possesso. Scrive, Soa Santità è moleslala assai da 
le gole. Da poi comunicai a 1’ oralor cesareo li 
avisi di Costantinopoli, li piacque e disse haver nova 
da Napoli e dal marchese di la Tripalda come 
hanno avisi da Costantinopoli il Sophì haver ruinà 
le forze dii Turco a li confini, el che il Doria era 
alli 7 di questo a Cao Sparavento, come hanno per 
una nave venula lì, el qual andava con prospero 
vento, et in 7 zorni saria a Coron; ha con si 26 ga
lle e 24 nave et sarìa andato pili aiegro sì don Al
varo fosse zonlo con le galle di Spagna, lo qual aspet
tava de brieve. Et disse 1’ aviso di le 21 velie 
gionte a 1’ armata turchesca, e come in Puia al
cuni zentllomenl haveano armato 7 legni, zoè una 
galiota il resto fuste e Jireganlini, con 500 h')- 
mini valorosi et experti suso, et vanno a trovar 
il Darla per difender la religlon chrlstiana, et si 
quella dii turco fusse presa o fugata molli arme- 
riano per andar In suo aiuto. El è aviso, nel cam
po lurchesco esser prlnclpià la peste, e che ’1 capi- 
tanio novo turco venuto in l’ armata havia ripreso 
il capltanio vechio haver lassa mirar in Coron la 
galìa di Cristoforln Doria et ordinato far la notte 
guardie di 20 galie, zoè 10 per parte, e fato di mezo 
il canal molli artlficli aziò non si potesse inlrar.

D ii ditto, di 23, ricevute ul supra. Comu
nicatoli 11 avisi da Costantinopoli, bave gran piacer.
E che I’ oralor polono era venuto a Costantinopoli 
per favorir la pace si tralava col re di romani e il
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re Zuanne, el era zonto lardo come fece quel dii re 
di Romani stalo qui novìter per le cose di Anglia. 
Poi disse il Papa haver scrito in Pranza rimetendosi 
a Soa Maestà si ’1 voi la duchesina vadi prima o 
poi di lui, perchè non voi vadi con Soa Santità, e 
disse la fin di questo convenuto abocamenlo surà il 
matrimonio preditto. Disse poi di le galie 21 et 6 
nave di l’ armala dii re, et che di 1’ abatia di Mon- 
ferà Cesare ha scrito al Papa fazi expedir per ¡usti- 
lia, el essendo iuspatronatus di marchesi over ex 
fundatione, over dotatìone aut privilegio con
servi H marchesi a darla, il qual per privilegio il Papa 
poi darla, el cussi sono tulli li iuspatronatus di 
Spagna che sono per privilegio, sichè ditta causa 
si proseguirà per iustilia. Eri partì de qui il dotor 
Beneto anglico. Scrive haver ricevute nostre di 15 
vadi a Niza, ha fato veder il camin per do strade, per 
una mia 520 per l’altra mia 507, ha anni 50, tamen 
exequirà. Manda lettere dii secretano a Napoli.

D i Napoli, di Zuan Negro secretorio, di
16 ricevute adì 27. Come visitò il magnifico te- 
sorier, li concluse il viceré  ̂non poi concieder la 
trala di 1500 cara di grano perchè qui e nel regno 
è gran penuria. E zerca il Doria mi disse, il viceré 
aver auto aviso, per uno patron di una marziliana 
venuto, come adì 8 era sopra 1’ armata a Cao Spar- 
tivento el si diceva l’armata turchesca inteso il suo 
venir esser levata e il campo di terra esser retirato, 
et che don Alvaro da Bazan, veniva con 19 galie 
di Spagna, era zonto a Messina. È stà dito de qui 
che Barbarossa el il ludeo corsari andavano a con- 
giongersi con l’ armala lurehesca, li dimandai si era 
il vero, disse aver etiam lui questo inteso.

Da Otranto, di sier Hironimo Contarmi 
cnpitanio di le galie di Fiandra, di 7, ricevute 
adì 27. Come li vini non erano ancora zonli, el 
come, andando senza i vini in Fiandra, sarà mal 
visto, come intravene mo uno anno. Et manda uno 
capitolo di lettere aule del rezi mento di Corfù, et 
avisa qui a Otranto è nova adì 25 l’armata dii 
Doria, di galie 25 et 25 nave et altri legni, partì da 
Messina. Capitolo di lettere da Corfù. Relation di 
Zuan de Vasilia patron di uno bragaulin di banchi
9 armato a Messina che venuto a Cerigo trovò uno 
navilio, veniva da Costantinopoli andava in Ancona, 
et i  altre vele una quadra et (re schieraz cargi di 
vini per le galie di Fiandra, e tulle insieme si levono 
in conserva alli 18 luio col ditto bregantin per 
venir al Zanle, et per bonaza esso bragantin vene 
avanti al Zante di dove parli alli 26 dillo.

D a Constantinopoli di sier Piero Zen, sier
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Toma Contarmi oratori, sier Nicolò Justm ian  
baylo, di 26 Luio. Come adì 23 sefisseno. Da poi 
siamo siali col magnifico Imbraim e datoli li pre
senti extraordinarii, che fono 5 veste d’ oro e altre 
di panno, li formagi, li candoloti e la cassetadi ferro 
insieme con un’altra cassetta di ferro che io Piero 
li apresenlai e li fu gratissima sup>'a wodum, et
10 trovassemo in optima disposition et ne vide con 
aliegro animo, et poi senili si fece portar da bever 
a lui in un soltanin d’ oro el a noi altri d’ ar
gento, dicendo: « bevete liora è il tewpo di refre- 
scarsi ». Fecesi portar poi il scrigno et li fu dimo
strato il modo di aprirlo; dimaudò si tal artificio 
era in Venetia ; li rlspondesemo, in Alemagna ; el li 
fu dimostra il modo di aprirloet Janus bei drugoman 
disse averlo veduto aprir et era di dentro ducati 
8000 el alcune robe de mi Thomà, non di dalio, cosa 
fata contra il consueto, el il bassà informato da 
altri disse si voi veder che non siano defraudali
11 dacii perchè si voi acumular li danari per li bi
sogni di Stali. Io Piero risposi : « Signor, li danari si 
acumulano da quelli che ne hanno bisogno, ma 
questo Signor ne ha lauti, come io dio veduto più 
volte, che in un tratto fu portà nel casnà ducati 
600 milia, che non ha necessità di dacii, poi la 
compreda l’havea fatta di l’ elmo che’1 fece an
dando alla guerra dete intender a lutto il mondo 
che 1’ havea tanti danari che l’ sorabondava. Esso 
bassà rispose : » io 1’ ho compralo per esser quello 
un trofeo di Alexandro Magno, che era strania cosa 
che ’1 stesse in mano di mercadanti, ma doveva 
andar in man dii suo Signor, come è questo conve
niente a lui, et quando Janus bei noi dimandò il 
predo risposi era bon mercato, e tanto li ditti che 
se ci havesseno dimandati ducali 300 milia tanto li 
haria dati per luorlo di mano di mercadanti e 
darlo al Signor.» Poi intrò dicendo: « voi aiutate 
Spagna con li vostri danari. » Risposi io Thomà 
che sua signoria non era informata di la verità
e li narai l’acordo di Vormalia e poi quello l’A- 
dorno e altre cose secrete, e che quelli pochi danari 
exborsali erano stà perii capitoli veelni, ducati 25 
milia, con i qual l’ irnperador ha poluto far poche 
cose, zà tanto è slà exborsali. Il bassà disse: il ma
gnifico Zen li hnvea dito quasi in conformila e 
sapeva ben che i forono exborsali mal volentieri, et 
monstrò creder, poi disse : « la fede è gran cosa, 
voi sete pur di una .fede instessa. Io Piero dissi : 
per fede non si dovea romper lede. » Rispose: « io 
credo che voi dite il vero. » lo Thomà dissi : « sul- 
lanon, non si voi dar orechio a maligni perchè
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ne sono molli invidi che zercano dir mal a una parte 
e l’ altra, non se dia creder a tutte le parole è cosa
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mal e pericolosa, è bon considerar li boni effecti ha 
dimonstrato il Stato nostro verso questo excellen- 
tissimo signor. Disse « tu dici il vero, non si voi al- 
dir zanze. » Intrò poi su l’imperator dicendo : <ì que
sto Spagna non voi star in pace, noi desideratilo la 
pace ma se ’1 non sarà savio e zercarà la guerra

207 faremo dimostra la pctentia di questo Signor, la 
qual è grande come voi intenderete. Spagna è 
come una luserta, bora in quà bora in là la beca 
un poco di herba e alle volte qualche grano che 
la trova in terra, el noslro Signor è come un drago 
che quando I’ averzirà boca ingiotirà il mondo e 
faremo tal demonslratione che chi non credesse 
il poter di questo Gran Signor el vederà ; mi dispiace 
forte quanto a me che molti poveri chrisliani che 
non hanno peccato alcuno patirano per il peccato 
di li signori, che facendo noi lo exercito grande 
et armata, come faremo si Spagna non starà in pace, 
conveniremo far di le cose che forsi al presente 
non habbiamo in core. » Intrò poi sul Doria mo
strando far poca slima de lui et dimandò quello 
se intendeva de lui. Io Piero li dissi quello havia. 
Rispose, el Signor crede molto alli avisi di la Signo
ria ; rispondessimo ogni volta che la Signoria inten
derà cosa di momento la non sarà tarda a avisar, 
et dissi P è vero le cose vien alterate quasi di bora 
in bora, però si dà li avisi come se intende: e per la 
pace havemo, desideremo ogni ben, gloria e con
tento suo, e di le sue felicità et viterie sempre ne 
havemo gran contento. Rispose esso bassà : « el Si
gnor e mi lo credemo perchè semo tanto stretti e 
uniti insieme, confinando per tanto longo camin, cre
deva si desiderasse il suo ben, perché galdete il 
nostro paese come vostro e si riceve P uno di 
P allro utile, e si ben volessemo far altrimenti non
lo possamo far per il proprio nostro ben:,» dicendo 
più volte questo iinperador quanto ha ditto di 
sopra, concludendo quando il dragon vorà alzar la 
testa andarà a ritrovar Spagna fino in caxa et non 
si contenterà di poco. Poi volse saper il suo do
minio in Italia ; li rispondessimo sufficientemente:et 
disse, di Cicilia quante città haveva; a tutto li fu ri
sposto con la verità sichè dimostrò rimaner sati
sfai et haver grande piacer a intender. E fato molle 
parole e infiniti replichi io Thomà dissi : « dame ino 
a mi audientia, io ho a dirli molte cose che mi è 
sialo comesso », e comenzai a dimandar le traile di 
formenti. Janus bei rispose: « voi haverete le vostre 
traile secondo usanza. » Dicesemo non parlemo di

quelle, ma a darle alla illustrissima Signoria che la 
possa trar di qua e di là dii Cavo. Rispose, si vederà, 
che sono termini che P usa quando voi mandar la 
cosa in longo come ha fallo molle volle. In questa 
materia poi mi dolsi di le male compagnie falle a 
nostri mercadanli in Soria che vien strusiati, mo
li siali et mal trattati contra il voler di questo Si
gnor e contra li comandamenti soi, li qual non vien 
ubiditi, però pregava facesse far comandamenti che 
siano obediti. Poi dissi di quel perfido iudeo Abram 
Castro di Soria che più non se ne impazi in cose 
nostre. Rispose: « ne scriveno esser homo da ben e 
utile a le cose dii Signor, nientedimen il cazerò via, 
che ’1 non se impazarà con la nalion vostra come 
se morto fusse. » E ordinò .li comandamenti. Quanto 
a P allro Abram Castro di Alexandria, ho avuto 
informalion dal Zen esser fato noslro favorevole, 
però non dissi altro. Parlai di schiavi ho menato, 
levali al Zanle, dicendo quelli cazali di Barbaria 
si liano liberatici quelli dii Zanle èstà iinpicali, et li 
banditi hanno richiesto esser realdili per non esser 
in colpe; rispose, saria mal chi non ha fallo peccato 
dovesseno esser puniti, dicendo è impossibile obviar 
a li maligni, etiam di nostri fanno mal odici contra 
el Signor e solo Idio potrà governar quelli popoli, 
che qualche uno non erano. Concludo, si poi as
solver li ditti dii Zanle. Poi feci allri servicii per 
mercadanli et melessemo ordine di basar la man 
diman al Signor, dicendo esser stà apparechià il 
pasto perchè di sabbaio non manzemo carne. Sichè, 
siati più di 4 bore con lui, lolessemo licentia et 
ne la prima audientia continueremo a dar fin a le 
altre commission nostre. De qui il morbo è tanto 
pericoloso e grande.

Adì 29. Fo San Ztian digolado. Non fo 208(1) 
alcuna lettera.

Vene P orator di Manloa per certo bandito. 11 
suo signor duca è a li bagni di Abano, andarà poi a 
quelli di Santa Malgarita.

Vene P orator di Pranza per certa Irufaria fata 
a uno Averoldo, con far una lettera falsa in nome 
del re christianissirno, e fallo andar ditto Averoldo 
in Franza e trovà esser una burla : hor per la Si
gnoria fo commesso il caso a P Avogaria.

Vene P oralor Cesareo et bave audientia con li 
Capi di X, et li fo comunicato quanto si havea da 
Constanlinopoli ¡usta la deliberalion heri fata nel 
Conseio di X con la Zonla, zerca letere drizale a li 
Capi, in materia di . . . .  el qual udì aleutamente et 
ringratiò.........................................................
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Da poi disnar, fo Gran Conseio: falò 10 vose 
jusla el solito, nè vene alcuna lelera.

A  dì 30, la malina, etiam non fo alcuna lelera.
Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonla, mes- 

seno molte parte particular, tra le qual dar ducati 
1000 a sier Jacomod’ Armerfo soracomito, a conto 
dii suo servilo, per haver mandalo una soa sorella.

Feno Cai di X de septembrio, sier Piero Trun, 
sier Zuan Moro qu. sier Damian, sier Marco Barba- 
rigo lutti tre stati el mese de luio.

A  dì 31, Domenega. Vene una barca de Ila- 
gusi in zorni 8 con lettere di Constantinopoli di 
oratori nostri, di primo et 2 Avosto, et alcune 
drisate a i Cai di X . Come baveano baule le no
stre di 2 avosto, sente per il Conseio di X, con 
P aviso de P armata dii Doria die va a Coron, et lo 
ha comunicade a Imbraim qual ringratia assai. Et 
etiam de la trata si haverà, et come loro oratori le
vano a le nave, è li numero . . . ,  discargar li bol- 
droni de lane per farle cargar fornenti.

D i Sibinico, fo lettere di , el da Mi- 
lan di V orator, di 2 5 ...................................

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Non fu il Sere
nissimo, vicedoxe sier Zuan de Prioli. Fato 10 voxe, 
tra le qual di la Zonta rimase sier Francesco Que- 
rini, fo a la Camera d’ imprestidi, qu. sier Zuanne 
Stampalia, di anni 28, per haversi portato benis
simo in la dilla Camera con satisfalion de tutti ; el 
è moili anni non è rimasto un si zovene di Pregadi.

Fu posto, per li Consieri, eoncieder licentia a 
sier Zacaria Trivixan qu. sier Beneto el cavalier, 
podestà a Castelfranco, de poter venir in questa 
terra per zorni 15, lassando in loco suo sier Fi
lippo Bragadin qu. sier Zuan Francesco so cugnado, 
con la condition dii salario : fo balolà do volle, la 
prima ave . . . .

Et nota. Ditto sier Zacaria Trivixan se porla 
malissimo el ha cativissima fama el fa molle ma- 
tierie, el per li Capi di X et per li Avogadori li è 
stà scritto lelere Iremebunde ; se voi venir a iusli- 
fiear : im m  est mai fu homo havesse lanle ballote 
di no haver licentia de venir in questa terra, come 
ha haulo costui.

Fu leto una suplicalion di sier Silvestro Zane 
qu. sier Lunardo, qual è in surnma miseria, ma
ridato con fioli, el non ha modo de viver, di
manda Ire balestrarie su le galie de merchà, qual a 
lui parerà eie. Fo posto, per li Consieri, conciederli 
do balestrarie una a l’ anno, ut supra. Fu presa.
A v e :..........................

209(i) Da Constantinopoli, dì sier Toma Conta-
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rin i orator, et sier Nicolò Justin ian bailo, di 
primo Avosto, ricevute a dì ultimo dito. Come 
iusta P ordine dato andono a li . . . .  a la Porta 
per basar la man al Signor, el zonti che fossiino 
li bassà si levono in piedi nè mai volseno (sentar) 
fino noi si sentassemo, el io Tomà exposi la causa 
di la mia venuta iusta la mia comissione, et io 
Nicolò esser venuto bailo in loco dii clarissimo 
Zen. Se inlrò poi in altri ragionamenti et nediman- 
dorono di Veniexia el se in quela erano giardini, 
el che haveano inteso se faceva nave de bossi el 
altri lavori, et pregandone a farne portar de qui, 
et ne disseno el modo de incassarli, et voria fusse 
mandato uno che facesse far simil lavori. Poi di
mandò come stava el Serenissimo et queli excel- 
lentissimi padri et la età de Soa Sublimità el si 
Pera sana, parlando con molla amorevoleza. Et 
parato el pranzo, al qual fo gran numero de vivan
de sì di carne che di pesce che non si poteva 
dimandar meglio, dicendoine io mangiasse secu- 
ramenle pensando esser in casa mia propria, et 
poi disse el simile a io Nicolò, dicendo: Non po
rtele bever vin, ma poi a casa ne beverete. » Et 
disse, haveria piacer de gustar de nostri cibi el si 
havevamo boni ministri da cuoserli, et uno zorno 
li faremo far qualche ferculo degno et ge lo man
deremo. Fu portalo do volte il bever in sultanie 
de porzelana una per uno, el bassà principiò a 
bever, li altri bassà tenevano in mano la soa, poi 
bevuto Imbraim bassà si levorono suso a far li 
ricevimenti el beverono etiam loro et così noi 
un poco da poi. Finito el paslo ; se parlò de di
verse cose, et io Tomà li dimandai le trale; il 
bassà disse : « in bon hora venirele a casa el raso- 
naremo di queste el di allre cose. » Poi fosseino ila 
essi bassà introdutli al Signor, et basatoli la mano
io Thomà mi ritirai alquanto indrielo el presen- 
late le letere credential el li presenti, fale le debile 
salutatone, dissi che havendo Soa Maestà mandalo 
el magnifico Janus bey a la mia Signoria per avi- 
sarla di felici soi successi el il ritorno suo inco
lume, essa Signoria havia ricevuto quel conlenlo 
et apiacer che magior non se potria, et mi havia 
mandato qui ad exprimer viva voce quanto gaudio 
et contento P havea concepito nel core suo et di 
quel excellenlissimo Stalo aziò tutto il mondo co
noscer potesse il bon animo di la Signoria nostra 
verso la-imperiai Maestà Soa, con la qual era per 
continuar et perpetuar ne la sincera et candida 
pace con quella. Poi io Nicolò apresentai et la
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lcllera el li presenti, el dissi era sia mandalo 
bailo in loco dii clarissimo Zen, el pregava Soa 
Maestà li mercadanli el subditi nostri li Tosse rac
comandali. Fussemo veduti aliegramente, et quando 
fo parlalo per mi Thomà de perpetuar la pace, el 
Signor parse facesse aliegro vollo, el cusd si par- 
lissemo lassando li bassa dentro con quella.

D i sier Piero Zen, sier Toma Contarmi 
oratori, et sier Nicolò Justin ian bailo, di 3 
Avosto, ricevute ut supra. Siamo siali col bassà 
el li dicessimo, il reverendo Grilti li ha veri» dalo 
nolilia de li avisi, al qual fo drizate le ledere. Poi
io Zen dissi : « Sullanon, li formenli dii mercado 
fato con el beogli, id est fio dii Signor zoè el 
Grilli ? » Esso bassà disse non si dovea mancar a li 
soi amici in questi bisogni, poi io Thomà dissi : 
Sullanon bisogna haver le traile, et cussi fu con- 
lenlo, disse dè in nota per altri 100 mila stera ». Et 
scriveno, si fosse nave si haveria 300 milia slara : 
lanli ven '¡lori apar. El comunicalo li avisi et alcune 
parole (qual fo ordina non si ledesse in Pregadi et 
fono dispegazale di le lelere). Poi io Thomà mi dolsi 
di rechiami hauti per il proveditor de l’ armada 
conira quelli de Durazo et di Salona, quali fanno 
alcune barche et vieneno a danni nostri, et di 
quelli de la Valona, danno vitua rie a corsari, 
dicendo loro fo causa de le nostre do galìe fo 
prese. Poi dissi dii Zanle che ne è di boni el de 
calivi ; questo dissi perchè il reverendo Grilli disse 
al Zen, el bassà vocherà di questo ; di salnitri non 
ne parse dir nulla perché diriano è il Signor ge li 
doni, ma se parlerà con Schender Celebi. lo Piero 
dissi di confini quali zà lanli anni se dieno meler, 
et lui voleva venir a meterli ; ordinò replicar li co
mandamenti et su queste parole se consumò'gran 
parte de! zorno. Quanlo a la nostra tornata non 
sapemo deliberar, venendo per mar è pien de 
corsari, per terra la nostra grande elà et il morbo 
Iravagiando, et l’una et 1’ altra strada ne spaventa. 
Tenimo le galìe a li scogli de Principi aziò non 
se infelino ; li è stà provisto de miara 30 per 
galìa de biscoto, et di l’amonlar havemo fato lelere 
di cambio, pregamo sia pagale. Domino Zorzi Grili 
solicila, fin do zorni farà la sua partila con le 4 
galìe et una fusta armade tulle de nostri, dico queli 
da capo et oficiali.

639 640
I

Capitolo di lettere da Constantinopoli, di sier.
Zuan Mozenigo di sier Toma, di primo
Avosto, seri te a sier Alvise suo fradello.

Comparse le ledere di 4 luio, el beri sera di 8 
el 11, dii Conseio di X, nel Grilli, per haver la Ira- 
la de slara 200 milia formenli ; Sua Signoria è in
clinala, farà la Signoria sarà servila, ha falò coman- 
damenlo a (ulte nave et navili di Candiadiscargino, 
desegna cargarle, non voi lassar Irazer ad altri, et 
vedando provision sì grande sta suspeso. In maleria 
di formenli se torà tutti li navili venitiani è in 
questo porlo, per slara 60 milia et l'orsi 70 milia.
Io ho deliberalo de non voler luorle non potendoli 
cargar. Le letere di 11 fono caldissime, ma la Si
gnoria non ha dalo li danari ; le nave se discargano; 
darà gran bolla su li boldroni che è merze che mal 
se poi tenir.

Da M ilan, di V orator, di 25, ricevute a dì 
ultimo. A dì 23 parli il conte Maxiniilian Slampa 
per Fiandra per la via de Trento, ma li muli et 
cariazi continuano per la via de Sguizari. Da Niza 
la duchessa di Savoia non va più in Spagna come 
se diceva andar. Gionse lì domino Lorenzo Cibo 
fradello di! Cardinal, mandalo a quel duca per nome 
dii Papa per haver quela forteza. Di Genoa si ha, 
hanno electi do ciladini, zoè domino Beneto Unialto 
et domino Joan Batista Lercaro, per andar in Pro
venza con ordine de praticar, haver el comercio di 
la mercadanlia solamente. Sono ledere di Marseia 
di 10, come era ad ordine galìe 15 francesi et 6 
sariano in ordine fin 6 zorni. Le munition mandale 
col Doria a Coron si ha battio aviso esser formenli 
salme 4000, arlellarie pezi grossi 14, 100 smerigli, 
balote di ferro 3000, salnitri cantera 300. 11 signor 
Antonio di Leva in questi zorni è sialo male mollo, 
al presente è miorato ; si dubita sia veneualo.

D ii mexe de Septembrio 1533.

A  dì primo de Septembrio. Introno Cai dii 
Conseio di X sier Piero Trun, sier Zuan Moro, sier 
Marco Barbarigo stali altre Bade.

Vene in Col'egio sier Aguslin da Mula, venuto 
zà alcuni zorni podestà de Padoa, in loco dii qual 
andoe sier Piero Landò, et è sialo indisposto, et re- 
ferite di quele cose et dii disordine seguilo: laudato 
de more dal Serenissimo.

Veno uno nonlio dii duca di Mantoa, nominato
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conte Nicolò di Muffei, mandalo da li bagni di Aba
no, dove è esso duca, a ringratiar la Signoria dii 
bon acepto faloli cl presente mandatoli, dicendo è 
bon servitor de questo excellentissimo Stato.

Vene l’ oralor di l ’ imperador et bave audientia 
con li cai di X,el li fo ditto quelo si ha per lettere 
da Constantinopoli.

In questa matina, in Quarantia Criminal fo prin
cipialo per sier Mafie Lion, olim avogador di Co- 
mun, a inlrodur el caso di sier Jacomo Memo qu. 
sicr Nicolò fo provedilor al Zanle, intromesso, et 
preso zà mexi . . . .  di relenir, el non fu si non 
do Consieri, el per laleze, tratandosi nobili, convien 
esser Ire Consieri sichè nulla sarà, questo Conseio 
passado con disordine.

È da saper. La proclama, fu presa in Quarantia 
Criminal e Civil vechia alias di chiamar sier Zuan 
Vituri per la qual si absentò el fo condanado, par 
sia sta intromessa per sier Jacomo da Canal, sier 
Zuan Conlarini, sier Hironimo da Pexaro et sier 
Gabriel Venier, avogadori de Comum olim et pre
senti i quali fono cum sier Alvise Badoer avogador 
de Comun olim extraordinario per questo caso al 
Conseio di le do Quaranlie per tulio questo mexe, 
sier Stefano Ticpolo è luogotenente (proveditor 
generale) in Cypro, el sier Anzolo Gabriel morite. 
Quel seguirà ne farò nota qui avanti.

Se intese un slranio caxo seguìdo de uno frula- 
ruol de San Zane Crisostomo, qual amazò so moicr 
et la buio in canal, fu trovata el lui ritenuto, contra 
el qual se farà severa iuslilia.

Da poi disnar, fo Collegio de la Signoria con li 
Cai di X et Proveditori sora le biave, intervenendo 
far provision al fonlego de la farina de tanti porla- 
dori bergamaschi et altri desordeni aricordati per 
sier Zuan Bragadin oficial sora el formenlo a Rial
to, el qual aricordò in diio Collegio dete provision ; 
fo parlalo ma nulla fo concluso.

Et sopravene una barca de Ilistria con letere 
di sier Sebastian Venier sopracomito, da Fi- 
ran, avisa esser zonlo de li, el manda lei re dii 
provedilor dii Zanle, di 12, dii provedilor Canal di 
l’ armada, da Schinari . . . di 8, et da Corfù di
16, con riporti di progressi di Parmada dii Doria, 
li qual in Collegio fono lecli el sarano qui avanti.

Etiam  fo lettere in zifra drezà a li Cai di 
X  d ii prefato proveditor de l’ armada, che in 
execution di le lelere scriloli per il Conseio di X 
el Zonta, haviadalo nolitia al capilanio de P armada 
turchesca di la cesarea che veniva, qual bave molto 
grato.

041
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A  dì 2. La malina. Vene in Collegio sier Vetor 
Barbarigo venuto podestà de Cliioza, veslido de 
v.'ludo cremexin, in loco dii qual andoe sicr Hiro- 
nimo da chà Taiapiera el dolor, cl referite ; laudalo 
dal Serenissimo ¡usta el solilo.

Vene P oralor Cesareo el li fo loto iterimi 
quanto havevano di le cose dii Doria, le qual 
nove beri ge fo mandale a comunicar, et sopra 
quello el farà fo vari ragionamenti, ognun disse 
la soa opinion.

Fu preso monslrar le zoie ai conle Nicola do 
Mafei et do zenlilhomeni manloani et al segretario 
dii duca de Milan. Ave : 19, 1.

Da poi disnar, fo Collegio do la Signoria con li 
Cai di X et Collegio di le biave, in materia de fon- 
legi de la farina, et fo parlalo zerca proveder li 
fontegeri propri stagino in le bolege el non sub- 
sliluti, che li portadori siano veuitiani et non ber
gamaschi, che dagino li danari ogni sabado el 
altre cose, come vidi una scritura, et iusla el solilo 
senza far alcuna condusion, ma nel capitolar del 
formenlo tutto è nolado.

D i lioma, vene teiere di l ’ orator Venier 
nostro, di 29, con P aviso haulo de li di sucessi 
dii Doria, ut in eis, ¡lem di Franza, di Narbo- 
na, di 13, de V orator n o s tro .......................

Gionse una fregala con lettere da mar più ve- 
chic di le altre dii Zante, d ii proveditor di 6, 
manda uno riporto, et dii proveditor Canal di
V armata d i i . . . .  d i .............Et fo dito una
zanza a boca per quelli de la fregala che ’1 Do
ria havia bulà 12 galìe a fondi dii Turco, ma non 
fu vera.

A  dì 3. La matina. Non fo alcuna lellera, fo 
provato li piezi de sier Piero Orio, ha tolto iterum 
el dazio dii vin, in Collegio.

Da poi disnar, fo Conseio di X simplice con il
Collegio, et fono sopra el caso di domino...........
(Hironimo) da Martinengo da Brexa qual amazò 
. .  ..  (Scipione) da Martinengo, el lelo el processo 
falò a Brexa el la delegalion fala al capilanio, el 
posto et preso de taiar dita delegalion, sichè ’1 pro
cesso resta al Conscio di X ; steleno fin bore do di 
noie. Et foda bore 24 in drio una grandissima pioza.

In questa malina, in Quarantia Criminal, di no
vo per sier Mafio Lion, olim avogador, fo con tulli 
tre li Consieri inlroduto ¡1 caso di sier Jacomo Me
mo fo provedilor al Zanle, et la matina poi princi
pia a lezer le scriture.

Fo in Collegio questa malina ballota el condu-
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tor dii dazio dii vii) sier Piero Orio qu. sier Ber
nardin el cavaliere! Andrea di Udoni,haveno 18 e G, 
siché passò li due terzi di una ballota, cazele Do- 
inenego Boter et uno altro caraladori el li altri 
rimaseno, el qual Orio ha mala fama, usa grande 
crndellà con tutti, fa stimar fino li cerchii, fa meler 
per P ordinario una quarta de più per anfora con- 
tra el statuto; vadagnò dii passado ducati 14 milia.

A  dì 4. La matina. Si levono tutte le galìe di 
viazi de sora porlo, ldio li doni bon viazo.

Da M iìan , fo lettere di l’ orator nostro, di

Venel’ oralor di Pranza, el portò una lelera 
dii re in carta bona, in francese, scrive a la Signo
ria, dolendosi dii duca de Milan per la morte dii 
Meraveia ut in eis.

Gionse do grippi verso nona, vien de Candia 
con muscalelli, che sono sta mollo tardi, el porta 
lettere de Candia et nova a dì 13 avoslo haver 
visto sora Cao Spartivento molte vele latine, si lien 
sia l’ armata, vien de Spagna.

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonta, per 
trovar ducali 8000 per comprar canevi, et di ducali 
1G milia imprestò li Procuratori per comprar fer
menti, li fe ubligà el trato de fermenti et la imbo- 
fadura de Treviso. llora fu preso, di primi danari 
de fermenti tuor ducati 8000 et dii resto de fer
menti el imbotadura siano satisfalli ditti Procura
tori di ducali 16 milia.

Fu proposto, per li Cai di X una parte stretta, 
che tuttè le gratie richieste per oratori overo si
gnori, ancora fesse prese, siano de niuu valor ut in 
parte, el sier Alvise Mozenigo el cavalier savio dii 
Conseio parlò in favor de la parie, dicendo è leze 
strele, qual fo Irovade. Andò la parte, non fu presa 
perchè voleno sia exequi le le parte.

Et licentialo la Zonta, restò el Conseio simplice 
sopra uno presonier chiamato . . . .  per certa lelera 
ducal rasata, et preso il procieder, fu preso che ’1 
compia 6 mexi in prexon. Justo Maraboto.

Item, principiono a lezer un processo de alcuni 
di Chioza, i quali fono contrabandieri de vini et 
amazono uno oficial de uno capitanio de le barche 
dii Conseio di X  ; ma 1’ bora era tarda et il primo 
Conseio se melerà el procieder et se expedirano.

A  dì 5. La matina. Fo lettere di Corfú, di 
20, et d ii Zante, dii Canal et proveditor d ii 
Zante, et altre di Dalm atia. Come dirò più 
avanti.

Da poi disnar, fo Pregadi, et lete assaissime let-

lere, per Nicolò di Gabrieli, da mar, el per Alexan- 
dro Businello, da terra.

Da M ilan, fo lettere di V orator, di primo. 
Di! passar per Zenoa galìe 18, va a levar el Pon
tefice.

Fu posto, per li Savi ai Ordeni et sier Zuan 
Barbarigo proveditor sora el Cotimo de Alexandria, 
una parte de chiarir quelli cargerano fermenti et 
altre biave per qui non pagino altra angaria che il 
solito de l’ intrar, de danari, ut in parte.

Fu posto, per li Savi dii Conseio, non era Tri- 
vixan el Emo, et Savi a Terra ferma, non era el 
Venier : hessendo intrà censor sier Perigo Renier, 
deputato sopra le differentie di Oio, sia preso che 
sier Zuan Basadonna dolor et cavalier orator no
stro a Milan, qual presto dia venir a repatriar, habi 
questo cargo, continuando li danari 1’ ha per spese 
di orator a Milan ut in parte. Ave 133, G, 2.

Fu poi leto una suplieation di uno Bernardin di 
Tosi da Castello, qual fo a la custodia de Padoa et 
se portò ben et per soi meriti li fo dato una banca 
di la becaria de Treviso, per tanto non havendo 
potuta haver rechiede la confirmalion.

Fu posto, per li Consieri, che al ditto Bernardin 
di Tosi sia confirmà la dila grafia sichè l’ babbi 
una banca in la becaria de Trevixo ut in parte. 
Ave : 145, 9, 12.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL el Savii : 
hessendo venuto in questa terra Marco dal Borgo, 
fo fiol dii qu. Malhio capo di fanti, qual fe Gol de 
domino Andrea dii Borgo fo capitanio nostro di le 
fantarie, per esser experto, sia preso che li sia dato 
provision ducati 8 per paga a la camera di Brexa 
a page 8 a l’ anno ut in parte. Ave : 145, 11 et 5.

El licenliato Pregadi restò Conseio di X  con la 
Zonla, el prcseno quello si doveva lezer al Con
seio in materia di Trento, videlieet le lettere scritte 
per sier Znan Dolfìn podestà di Verona al Conseio 
di X in materia di- far acordo per via de compo- 
sition eie.

Item, licentiata la Zonla, expediteno queli con- 
trabandieri di Chioza, alcuni asolti, alcuni banditi 
di terre et lochi.

In quesla matina, per Collegio, fo electi 3 capo
rali con 50 fanti per uno, vadino a Famagosla sora 
la nave de sier Fantin Corner, li quali sono Redolfo 
di Manerbe, Lodovico di Manloa et il Prete di Fe- 
rara.



Copia de ima lettera dì 31arco Seguri, dal 
Zante, di 12 Avosto 1533, scritta a sier 
Zuan Francesco Badoer di sier Jacomo, e 
ricevuta a dì primo Septemirio.

Mercore a dì 6 avosto zonse de qui el signor 
principe Doria con galìe 23 et breganlino uno et 
nave 24, et a le 6 hore de zorno si levò el andò a 
la ponla nominata Vassilico et aspellava Chrislo- 
phorin Doria che era a la Zefalonia con 3 galìe, el 
mandò una (usta al cavo di la Zefalonia avanti che 
vegnisse de qui dillo principe [ter . . . .  dito Chri- 
slophorin, et cussi tre hore avanti sera passò de 
qui ditto Chrisloforin et andò a la ponla per con- 
zonzerse con el principe et lì steleno fin 3 hore di 
noie ordinando la sua armala quello era di far, et 
poi se levò et andò verso Coron. Et zobia a di 7 
ditto, verso sera, andò et sorzete in Porlolongo, 
et l’ armala lurchesca era sorla tulla a la punta de 
Gallo, dillo Fameromagai, con le palombare legale 
in terra et le prove verso el mar. Et alli 8, che 
fo venere, da matina da zercha meza bora di zorno 
el Doria parechiò la sua armata et mandò 3 galìe per 
coniar quante galie turchesche sono, et cussi trovò 
vele 64 perchè allre 8 i era a Modon, poi tornò dal 
principe et disseti il tulio, et più disse come l’ ar
mata lurchesca a volesto mandar a veder quante 
vele era l’ armala cesarea, ma vene fino a la potila 
de Gallo due galìe, poi non se risegò el rilornò. El 
cussi el principe Doria feze levar le nave lule avanti 
del Porlolongo, el poi si levò lui con le galìe el pas- 
sono a lui di l’ armala lurchesca da zercha miglia 
uno e mezo, et subito le galìe turchesche, passan
do P armata cesarea scomenzò a bombardarla, 
tuttavia sorzè, et poi le nave con le galìe sco
menzò anche esse a bombardar le galìe turche* 
sche et dizeno che hanno butalo a fondi do galie 
turchesche et loro butono una fusla cesarea a fondi 
di banchi 18. Passando poi dilla armala cesarea 
inlrono a Coron et se levò P armala lurchesca et 
andoli di driedo bombardandola et el venlo bo- 
nazò, et due nave, videheet una biscaina et P altra 
napoletana, reslono da driedo et se intrigono insie
me, et il principe solicilava a inlrar con le nave a 
Coron, perché el venlo bonazava, et non ha messo 
a mente che le due nave che reslono indriedo è da
zerca........ lontani, che da P armada lurchesca andò
sopra dille nave el le combateteno et monlono su 
una nave da 300 turchi el su P altra da 200, et li. 
turchi stevano fin a la mezaria di là nave et li sol-
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dati ali casorri et ali balaori et combalevano forte 
in modo che P una nave era presa et P altra man
cava poco. Visio cussi il principe clic le due nave 
reslono da driedo et combalevano se levò da Co
ron con le galie et andò adosso le due nave che 
combattevano in modo che, subito visti venir, le 
galie lurchesche per venir adosso dillo principe 
fuziteno, el lassono li dilli turchi sopra le nave, et 
si hanno fato forte, et andò 6 galìe dii Principe et 
perlongo le nave et prese vivi li turchi salvo da 
50 in 60 che amazorono, et parte de dilli turchi 
saltono in acqua et fono recuperali per la fregala, 
et l’ armata lurchesca subilo se ritirò a Modon, la 
qual non osa moversi de lì. El Chrisloforin Doria 
con allre galìe da 3 o 4 a la volta vanno lì arenle 
el la bombardizano dilla armala el poi (ornano. Et 
più dize che ’I schieralo de Bioio (syoto),che vegniva 
de Candia cargo de vini per le galìe de Fiandra, fu 
preso da l’ armala lurchesca per avanti et non era 
dentro salvo da 2 over 3 homcni, et quando che 
essa armata andò a Modon loro fezeno vela el an- 
dono a Coron con li vini. Et più dii campo turche- 
sco, dize che subilo che ’1 sanzaco vele P armala 
cesarea esser inlrala a Coron, se levò de lì, che era 
con li pavioni apresso la terra, el andò verso la 
Cahmata et lassò le vicluarie che era in campo el 
parte de pavioni et dui pezi de arlellaria, et insileno 
li soldati et albanesi di Coron et lolseno la viluaria 
el tulio quello hanno trovalo el mcnono le dille 
bombarde in la terra a Coron; etiam dizeno che 
era per ussir 4000 fanti per andar a trovar el san
zaco. El questo è quanto ne è slà referito per do 
fregate che se parlino heri da Coron a Ire hore de 
zorno, P una è dii principe et va a Messina, P altra 
dii marchese di la Tripalda et va a Otranto, tulle 
con lellere.

Da Corfù, di sier Nicolò da Fonte el do- 212(0 
tor, baylo et capitanio, sier Zuan Moro prove
ditor generai, et Consieri, di 16 Avosto, rice
vute a dì primo. Come hessendo zonla de lì la 
galla soracomito sier Sebastian 'Venier, vien dal 
Zante con letere di quel proveditor de P armada, 
et havendo hauta una lettera di Marco Saguri dal 
Zanle dii successo di P armada di Andrea Doria, la 
mandano, la qual è adlitteram  di una il ditto scrive 
a sier Zuan Francesco Badoer, la copia di la qual 
sarà qui avanti, però qui non scriverò altramente.

D ii Zante, di sier Hironimo da Canal prò-
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veditor di l'arm ada, et sier Matliio Barbarigo 
proveditor d ii Zante, di 12 Avosto, ricevute a 
dì primo Septembrio. riavendo inandate (re fre
gate verso Coron, una di le qual è slà relenuta dal 
principe Doria, et hora hessendo zonte do fregale 
cesaree qui, partino a li 10 di Coron, una va a Mes
sina dal viceré, l’ altra dal marchese dila Tripalda, 
mandano le loro depositione, qual sarà qui sotto, 
però mandano la galla soracomito sier Sebaslian 
Venier fino in Histria con queste lelere, el inteso il 
seguito lui proveditor anderà verso Corfù.

Francesco Fiamega patron di fregada, vien da 
Coron, partile donienega di note, fo a di 10, el è 
quella per Chrisloforin Doria fo mandata ultima
mente in Coron, referisse che 1’ armala turchesca 
zuoba preterito a le 22 bore si messeno in ordine 
el feseno pavesade, el la noie lutti si retirorno a 
Modon, galie 45, fuste et galiote 18, per quanto 
hanno potuto coniar. Il venere da matina a due 
bore di giorno apparse tutta l’ armada cesarea, et 
andele a Coron, melendo le nave a fianco, el l’ ar
mata turchesca li andele dr-io, et si tiravano arle- 
larie una con l’ altra. Et il principe Doria mandò 
lui Francesco con la sua fregata a dir a dite nave 
che erano meglio in ordine di le altre che restas- 
seno adietro el fesseno star le gente a basso, che 
bavevano fin 700 soldati per una, et che li soccor
reva et cussi fece. Et tutte le galie lurdiesche li 
fono atorno el montorono su le nave, el le prove 
bavevano preso, allora tutte le galie donane venero 
et invesliron le lurchesche el preseno da 700 tur
chi vivi et allratanti forano morti et più, et se reta
rono a Modon dove si conzono, per esser stà ruinate 
da le arlellarie anche di loro, et ogni zorno no 
vengono 12 galìe donane a Sapientia a far la 
guardia et quelle lurchesche non si moveno. Di
man dieno andar tutte le nave a Sapientia per 
assediar l’ armala turchesca, nè havevano compilo 
di discargar ogni cosa a Coron. Sono slà («•idi di 
le due nave fino al numero di 100, molli feriti di 
(ulta l’armala fina al numero di 400. 11 venere di 
note venendo il sabado si levò il campo per terra 
et si ha retirato zornate tre ; ussileno cavalli 15 da 
Coron che andono fino in mezo il campo et preseno 
assai bagagie con tre sacri che haveano in campo. 
Hanno scaricato di 1’ armala 11 milia persone, quali 
tutti alozano in el borgo. El principe ha mandato due 
fregate al Brazo di Maina che bora vengino con 
vituarie el fanlarie dii loco; dice che a Misistra do
menega preterita andono 3000 fanti ; dice di più 
che essa armala lurchesca haveva dui schierazi, uno

047 MDXXXIII,

con farine el l’ altro con malvasie, che venivano di 
Candia, li quali son stà da la doriana presi ; dice di 
più che hanno ordinalo, zonte che sia le nave a 
Sapientia, voler scaricar 6 pezi di arlellarie el met
terli 300 fanli li a la custodia che non si parli alcun 
et le galìe staranno a l’ erta se ’1 venisse qualche 
soccorso a turchi. Pietro Zerli di Otranto, patron 
di fregala dii marchese di la Tripalda, riferisse ut 
supra. Questo riporlo è in le lelere particular di 
sier Matliio Barbarigo proveditor al Zante, di 12 
avosto, scritte a sier Marco Barbarigo suo fratello, 
et in lo publice col proveditor di l’ armada.

E t  per le lettere pubblico scritte per il pro
veditor di Varmada e lu i proveditor d ii Zante, 
di 12, dicono cussi: Già sono 4 giorni che bab- 
biamo mandato tre fregate nostre per haver nova 
zerca le due armate né sin hora è ritornala alcuna 
di esse, e per quanto habbiamo inteso il principe 
Doria ne ha retenuto una. In questa hora è zonte 
do fregale partile di Coron a li 10, li patroni refe
riscono che alli 8 l’ armata cesarea essendo a mozo 
giorno gionta a Punta di Gaio, longi di Coron zerca 
mia 4, e lì haver ritrovale le galie lurchesche che 
erano sorte e haveano le palumbare in terra legale, 
il che vedendo il principe apressò quelie in tiro de 
arlellarie, tirandosi l’ un l’ altro, el havendo posto 
le nave verso l’ armata lurchesca per. sintana, in 
riparo di le galìe le qual li erano a fianco e non 
poteano esser offese, cussi passorono con poco vento 
verso Coron, ne mai ditta armala se mosse per 
invitarli, ma essendo restale due nave cesareo verso 
San Venefico, che rimaseno da le a11re qual già 
erano accostale a Coron, ditla armata turchesca se 
mosse e investì ditte due nave, quale combaluto 
zerca una hora si reseno dii tulio, excetto il caslel 
di puppa di una qual si lene el combattete sin alla 
venuta del principe, che da poi lassate le nave sotto 
la terra vene con le galie et ricuperò le do nave, 
perchè turchi, vedendo venir le galie, esse iassorono 
immediale et voleano andar a Modon, ma per 212* 
haver refrescafo il vento sorseno di novo lì a Ponla 
di Gaio et poi la notte andorono a Modon dove sin 
al giorno 10 erano per guarda di le qual cesarei 
tengono bona guarda in quel canto. Ricevessimo 
praeterea come la note dii soprascrito giorno di
10 Io exercito da terra posto, fuogo ne le munilion 
el vituarie et altri suoi repari, se retirò et lassò tre 
pezi de arlellarie et andò per la strada di Castel
franco, nè si haveva dove el sii firmalo. Le nostre 
fregate non sono ancora tornale. Mandemo le let
tere con la galìa di sier Sebaslian Venier fino in
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Nislria con il mio soramasser, é li per ilo lellere 
richiesto, e referirà di Tesser di queste gitile, e in
teso il seguilo me relirerò verso Corfù per fur 
provision di biscoii.

D ii ditto proveditor di V armada, dal Schi- 
nari a dì 8 Avosto hore 8, ricevute a dì 2 
Septembrio. Scrive Tarmata cesarea sono galle 27, 
galiole 3, nave numero 30 in zerca, el andava verso 
il Zanle, io son zonlo qui al Schinari. El scrive si 
parte de li el va verso il Zante.

D ii Zante, di sier Mathio Barbarigo pro
veditor, di 5 Avosto, ricevute a d ì . . . .  Manda 
relation haute per soi messi stali in campo turche- 
sco, el le bravale del sanzaco di la Morea per non 
haver auto il solilo presente, qual havea mandalo a 
luorlo a Venelia, pur ne è stà mandà uno altro, el 
la deposition de Dimitri Chiriaco eie. Sarà scrita 
qui avanti.

D ii ditto, di 6 ricevute a dì 2 ditto. Dii 
zonzer li Tarmata cesarea, sicome scriverò qui 
avanti.

D i la Zefalonia, di sier Nicolò Zorzi pro
veditor, di 6, ricevute ut supra. Eri fo scoperto 
per le guardie, lenimo in uno loco ditto Terra Bon 
numero di vele venir verso levante, il che inleso 
spazai uno cavalarolo alla dilla volla el trovò erano
26 galie, faste el fregale, et il capilanio vislo ditto 
cavalarolo lo mandò a levar, et condulo a la sua 
presenza li dimandò di Coron. Li rispose che ’1 si 
teniva, e che T armala lurchesca era Ira Modon e 
Coron, da vele 50 in 00, il che pareva esso capi
lanio facesse poco conto, et dice esser stà vedute 
lontane in allo mar allre vele latine, et ditte galìe 
andono a la volla de Viscardo, poi a hore 7 fo viste 
dal castello nave numero 25 coniale, le qual con 
prospero vento andava a la volla di levante per 
conzonzersi con le galìe verso Viscardo, lulle na- 
vegando a la volla di levante : per tanto spaza una 
barca con le lettere fino a Corfù. Poi scrita è venuto 
uno, qual dice haver parlalo con alcuni galioti ve
nuti a far aqua, dita armala esser vele numero 69, 
zoè nave 30, gaiioni 4 et galie 35.

D ii rezimento di Corfù, di 12, ricevute ul 
supra. Mandano lellere aule dii Zanle. Et scriveno 
di qui passa ogni hora fregale cesaree e bregantini 
che vanno in golfo di Coron a l’ armata dii Doria; 
si lien fin questa hora che le armalese siano afron- 
late ; hanno inteso le nave e barze cesaree sono 
pieole, non ariva bole 1000, hanno hora do gaiioni 
benissimo in ordine T uno dii principe Doria l’altro 
di Belhomo, e vi sono su Tarmata do Coli del viceré
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di Napoli el si lien che ’I capilanio li darà il go
verno di le fanterie sono in armada.

D i Zara, di sier Vincenzo Zantani capita- 
nio d ii Golfo, di 28, ricevute a dì 12. Come è 
stà cavà a ruodolo homeni 70, spera inlerzarsi; ma 
stanno con speranza per esser venuti oratori di 
Sibinico per rimover T armar a ruodolo: mò uno 
anno missier Alvise Bon.e mi trovassemo de qui 
homeni 500 a ruodolo, non so quel voia dir, adesso 
non vuol andar niuri in galìa. Ilo scritto a Liesina 
per haver li 20 homeni, el aricorda si provedi di 
pan e che lo babbi a Budua.

Del Zante, di sier Matio Barberigo prove
ditor, di 5 agosto ricevute a dì 2 ditto el 
manda queste deposition :

Die dominicae 3 Avosto 1533.

Dimitri Chiriaco et Cini Belisi zacentini, el 
Nicolò de Trifon da Cataro messi, hozi ritornali dal 
camposolloCoron exislenle,referiscono esser zorni
I l  che zonseno in campo el al signor sanzaco lui 
Nicolò apresentò le lellere dii clarissimo provedilor 
qual Sua Magnificentia scriveva zerca la restiiulion 
di la nave di Dragi, il qual Ielle dille lettere ge le 
restituì et disse, quando haveremo recuperato Co
ron alora si vederà si le nave é in colpa si over non, 
et acellò il presente che lui catarin ge portò, et le 
lettere che erano indrizale al capilanio di Tarmata 
tolse, aperselo et slrazole dicendoli : «  hai bona 
sorte che non le fazo impalar. » Et non fu altramente 
in armata. Dimitri apresentò a Soa Signoria il pre
sente mandatoli per domino Marco Seguro ; poi il 
sabbato ge fece risposta lamentandosi che non li 
era stà mandalo il presente el i panni d’ oro el di 
seta che si doveva per suo conio per il Securo far 
venir da Venelia, dicendo: «mi fa vergogna a la mia 
barba ! se non fosseno siati loro me haveria l'or- 
nido per via di la Valona come ho fatto di le al
lre volle; vi mandano qui solamente per spiar le 
cose nostre et farle intender a Spagna, et è qui 
quel (radilor di sier Slamati Pagidi che vi fa in
tender ogni cosa », et lo menazò di fargli tagliar 
la lesta. Poi li disse perché el non haveva lellere 
dii clarissimo proveditor zercha Tarmada cesarea: 
lui ge rispose che ’1 clarissimo provedilor non 
gc haveva scritto cosa alcuna per paura di le fre
gate che erano in queste aque ; tamen Sua Signoria 
non li credeva cosa alcuna, el bravando disse che 
presto el prenderla Coron perchè non havevano 
da manzar dentro, che così aveva per il referir
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ile 6 over 8 spagnoli che erano venuti fuora di 
Coron. Poi disse che ’1 voleva che tulli i coronei 
che sono qui al Zanle li fosseno consegnali perchè
li haveva tulli in nota, dicendo: n non vi basta che 
havete minala la Morea che la volete compir di 
ruinar, » el che ’1 non voleva che più se li mandasse 
lettere, homini, nè presente, nè altro. Et perchè lui 
Dimilri intende ben la lingua turchesca dice haver 
inteso rasonur tra loro turchi che sono lo exercilo 
terrestre da 15 milia persone, et 1’ armala vele 84, 
per esser venuto ultimamente Lulfi bei con vele 18, 
et rasonavano che 1’ havea condulle seco le due 
galìe ricuperata da Culfa rays che ora in armada 
ritrovasi, et dicono il ditto Culfa rays haver man
dalo un fazuol el 5 over 6 peze de savon a Lutf 
bei per dispregio, et in quel inslesso zorno dì 
sabbaio fu ritenuto el Pagidi el mandalo al Zon- 
chio. Il calarin dice haver numerala tutta l’armata 
et sono solum vele 65. Dice etiani il soprascritto 
Demilri haver sentilo tra loro turchi rasonar che 
’I signor Imbraim con 60 milia persone dice andar 
ad invernar in Soria a l’ impeto del Sophì.

A di soprascritto. Christoforin Doria con 3 ga
lìe zonto qui, vien da Messina, parlilo zà zorni 7, 
è stalo apresso Coron el ha mandalo dentro uno 
bregantin e da li homini di Coron ha inteso, per li 
contrasegni dati et fati con focho, esser zonte in ar
mada turchesca quaranta vele da poi che l’ altra 
volta el fo Coron : el dice che a Messina erano 
galìe da 58 in 60 et da 35 barze che si dovevano 
partir per Coron con fanti 6000 in zerca olirà li 
ordinarii di le nave et galìe, et lui si è reliralo in 
questi porli di la Zefalonia, per i respelli ben noti, 
aspettando la venuta di essa armala.

D ii ditto, dì 6, ricevute ut supra. Questa ma
tina a bore 2 di zorno zonse qui 1’ armada cesarea 
che son galìe 26, computa tre de Christoforin Doria, 
et nave et barze 24, computi una con vini, ragusea, 
che andava in Fiandra'et l’altra syola, che di
cono per loro esser stà retenute, la qual nave 
ragusea è di bote 1000 el dice haver bolle 800 
di malvasie, che questa sarà un bon soccorso a Co
ron, la qual armada è benissimo in ordine et dicono 
haver fanli 6000. Da poi a hore 4 di zorno il prin
cipe si levò de qui con le galìe, qual era venuto per 
intender da novo et le nave voltavano, e poi 
tutta ditta armada andò a sorzer a San Vasilico, 
ponla di questa ixola verso levante, et lasono qui 
doe galìe per aspelar il sign«r Christoforin Doria 
qual era a la Zefalonia, quale in questa hora è zonlo
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et va di longo a trovar l’ armada, quale tutta in
sieme se leverano queste notte per esser uno mai- 
stral a mia 15 per hora, et da malina sarano a le 
frontiere, che priego il nostro Signor Dio fazi seguir
il meglio di la Christianilà. Io spazo da matina una 213 * 
fregata et cussi farò di hora in hora continuamente 
aziò siate informati di quel seguirà e avisar la Si
gnoria, e non mancherò in ponto niuno. Ne son 
anche in ditta armada fuste 4 che son in tutto 
vele 54; penso si l’ armada turchesca aspeterà che 
si barano ben 30 p?r le spale, et quello seguirà di 
hora in hora darò aviso.

T)i Roma, d ii Venier orator, di 28, rice
vute a dì 2 Septembrio. Eri ricevete le lettere di
22 con il Senato in materia dii caso dii Maraveia ; 
essendo il Pontefice prevenuto, andai da Soa Santità 
el li exposì la continenza di le lettere in questa 
matina, pregando Soa Santità a voler proveder non 
si perturbi la quiete de Italia et indolzisa l’ animo 
dii re christianissimo conira il duca di Milan. Udite 
volentieri, e disse aver parlato al reverendissimo 
Tornon e di novo li parleria, e scriverà a li soi 
nontii in Franza parlasse al re, et a la partita dii re
verendissimo Agramonte per Franza li disse che 
andando per il sfato di Milan si iustifkasse, el qual 
di Alexandria li bavia scritto esser stà ben informa
to et faria bon offilio. Poi parloe di Sguizari: quelli
17 capitani, fo dillo voler far fanli per Franza, tien 
non li leverà. El esser lettere di Marseia, di 20, dii 
Gran maislroin el reverendissimo Tornon, li scrivea 
P armata esser ad ordine galìe 18, el alli 24 farano 
vela, di questo mexe, per venir a levar la duche
ssa. Li comunicai li avisi dii zonzer dii Doria con 
Tarmala a la Zefalonia, ave a piacer. Ilo falò l’oficio 
con P orator dii duca de Milan di quanto ho expo
sto al Pontefice per ben dii suo Signor. Zerca la 
lettera per la fabrica di San Francesco di la Vigna, 
è stà data al breviator Lamberti, si haverà il brieve.

D ii ditto, di 29, ricevute ut supra. In questa 
matina il conte di Fuentes orator cesareo disse al 
Pontefice haver lettere di eri dii marchese di la 
Tripalda, qual ha invialo uno homo dii Doria con 
sue lettere date in Coron a di 8, et comunicato a 
Soa Santità la continenlia di quelle, mi mandò a dir 
la nova a mi, la qual per haver qualche parlicular 
mandi il mio cogilor da Sua Signoria : la qual è che 
alli 8 avosto gionse il signor principe a Coron con 
tutta P armada di le galìe et nave, et havendo pre
visto questo!’armada turchesca, qual era di vele 70, 
si havea (irata in uno certo canal stretto Ira alcune 
montagne tenendo le prove dì le galie verso il mar,
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linde el signor prencipe deliberò ili andarla a com
batter, ma perchè non poteva far remurchiar le 
nave che haveano il vento contrario voltò per an
dar a soccorer Coron, et due nave che erano restate 
adrieto se inlrigorono con le sartie et non poteno 
seguir le altre, il che visto l’ armala lurchesca ussì 
fuora et le combátete et ne prese una, el doinente 
che anche l’altra era per perdersi il signor principe 
ritornò per socorrerla ; ma l’ armata lurchesca non 
aspellò el se ne fugite verso Modon, dove quelle 
due nave forno recuperate et tagliali a pezi da 500 
turchi che erano restali sopra ; di quelli dii Doria 
dicono esser morti pochissimi el niuna persona da 
conto. Da poi dillo signor Doria andò et soccorse 
Coron facondo descaricarle munilionel viluarie ha- 
vea sopra 1’ armala, el dice in diete sue lellere 
che non bisognava esser sia lardo più a soccorerlo, 
perchè erano da 8000 greci clic tenevano da chri- 
stiani che non haveano da viver per dui giorni, el 
era necessario se desseno a turchi. Le gente da 
terra dii Turco similmente si haveano retíralo per
chè quelli di dentro erano ussiti fuora el li haveano 
dalo la fuga, haveano lassalo adrieto molli pezi de 
artellaria, tra li quali erano Ire pezzi grossi el molte 
allre bagaie che per pressa del fugir non haveano 
poluto condur seco. Scrive esso orator nostro il 
reverendissimo Tornon fo eri sera col Pontefice, el 
è affirmalo partirà a dì 5 over 6, et voi il zorno di 
Nostra Dona a dì 8 cantar messa a Viterbo; ma il 
Papa non si lassa intender quando, ma dice partirà 
presto. Manda lettere di l’ oralor nostro in Franza. 
Eri il Pontefice mi disse scrivessi per l’ hospital di 
Sant’ Antonio di Brexa, che è di domino Vetor So- 
ranzo suo camerier secreto, pregando che li fosse 
concesso che ’I potesse questuar, el se vi è alcun re
medio di proveder di questo a li tristi lo faria eie. 
Manda lettere di Napoli di Zuan Negro suo secre
tario.

D i Fratina, d i V orator nostro, di Tolosa, 
a dì 6, ricevute ut supra. Come a dì 3 scrisse di 
qui qual, non si ha aule. Da poi parloe con l’ oralor 
cesareo e li dimandò il parlamento li fece il Gran 
maistro a la cena dove erano li oratori tutti ; disse 
haverli dillo la Christianissima maestà voleva ri
parar la iniuria li è stà fata per la morie dii Mera- 
veia suo ambasciador, se li andasse la sua vita e di 
fìoli e il regno : et che li dimandò s’ il voleva scri
vesse di questo a Cesare; disse di no perché il re li 
ha scrito lui, tamen i’ è molto diminuita la tanta 
alteration era in questa corle el in Soa Maestà. 
L’ orator anglico dice aperte voria impedir che lo
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abocamenlo col Papa non seguisse, perchè non si 
polrà far nulla per il suo re stante la senlenlia falla.

Eri vene una posta a l’ oralor di Ferrara per 
rechieder (rata a questa Maestà, di Lenguadoca el 214 
Provenza, per cavali <sic) 25 milia di fomenti, il 
qual orator seguila il Gran maistro per haver ditta 
traila, che par li sia slà promessa, per veder con 
minor incomodo di popoli Irazerla, et par sia slà 
nolizala per queslo nave a Zenoa. Vene eri a questa 
Maestà domino Lorenzo Cibo fratello dii Cardinal el 
portò una erosela di diamanti di bona valuta con 
uno poco di legno di la Crose per donar al duca 
di Orliens per nome di la duchesina, el quesla 
Maestà per corresponderli vi manda il conte di 
Tonar personazo di exislimalione con uno altro 
presente a la duchesina. Quesla mattina il re è per 
partirsi de qui per Carcasona, in la qual Soa Maestà 
farà la sua inlrala. Da poi disnar il Gran maislro 
con monsignor episcopo di Faenza nonlio pontificio 
è partili per Marseia et Avignon, aspellalo dal duca 
di Albania e a San Spirilo dal duca di Norpholch.

D ii ditto, di Narbona, di 13. Il Gran mai
slro partì a li 10 per Marseia, di Carcasona, con lo 
episcopo di Faenza, el il conte di Tonar per Roma.
L’ oralor anglico dice che ’I suo re, havendo liaulo 
molesta la senlenlia ha falò il Papa, ha dato Iicenlia 
al duca di Norfolch torni in Anglia, et si dice restarà 
solo qui un oralor solilo el ordinario, et dito duca 
scontrerà il re Chrisliariissimo per tuor Iicenlia. Si 
dice per tulli lo abocamento a Niza non si farà, per
chè il duca di Savoia non voi dar quella forteza 
al Papa, ma si farà a Marseia. Zerca li Tormenti, in 
Lenguadoca el Provenza ho ¡illeso è bona saxon et 
gran quantilà, valeno do scudi la carga che è tre 
sextieri, el un sexlier pesa lire 125 eh’ è poco men 
di stara 3 veniliani la egrga. Queste Maestà ferono 
le mirale separatamente in Carcasona el in Narbona, 
loci a le frontiere di Spagna assà forti. Hozi quesla 
Maestà si parie per Bosiers, et de lì andarà a Mon- 
pelier, poi a Nimes; si dice che divertirà di Avignon, 
per la peste è lì, et andarà più basso verso il mar 
tendendo a Marseia, el abreviarà il camin.

D i Trento, di Andrea Rosso secretario, di 
30, ricevute a dì 3 Septembrio. È slà compito 
di dar le comission a quelli vanno in Friul el Hi- 
slria a examinar per li Cesarei: sono domino Ray- 
mondo d’Dorberg el domino Hironimo de Allimis 
comissari regii, et per la Signoria domino Antonio 
Strassoldo canonico aquileiense et domino Anto
nio Camis oralor di la comunità di Cividal de 
Friul, et per Hislria domino Otonello Vido dotor :
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bisogna mandarli il mandalo, cl manda la forma. 
El ha inleso, li regii haver dillo s’ il podeslà di Ve

di Franza, di *20, da Monpelier, di l’orator cesareo:

rona non veniva si partivano re infccta. A far el 
processo si starà uno anno, poi è stà richiesto la 
roca di Tulmin, di che loro si hanno sdegnato, el 
dito saria ben il re lenisse quello I’ ha poi la liga 
di Vorrnatia el la Signoria non desse li danari ; cl 
sono li capitoli, si convien examinar, numero 200, 
a teslimonii 9 per uno numero 1800, li iudici voi 
abreviar solum 7 testimoni el in li particolari 5 
over 6.11 magnifico superarbitro ha dito, in quelli 
do mexi si examinarà testimoni, voria andar a caxa 
sua per uno mexe.

D i M ilan , di V orator, di 29, ricevute a dì
3 ut supra. Scrissi a li 27 a li Cai di X il zonzer 
qui de l’ araldo di Franza, parlile di Tolosa a li 6 
avosto, stalo in camin zorni2 l, el volendo saper 
quello riportava andai in castello el scontrai domi
no Francesco Sfondrato, mi disse come il re Chri- 
slianissimo se doleva di la morte dii scudier Mara- 
veia suo ambassator, el havea di ciò scrilo a li prin
cipi soi confederali el amici, intimando a la excel- 
lentia dii duca dovesse iustificar el che non ri
trovando reparo lui si vendicarà per honor suo, 
et mi disse la risposta di la lelera dii re non è slà 
ancora fala et mi la mostrerà. Quela matina vene
il diio a levarmi, et havendo haulo le letere di 22 
col Senato exposi al duca la continenlia di quele. 
Sua Excellentia ringratiò et disse, voi aldirele la 
letera dìi re el la lexè lui et la risposta, et si mandi 
ad cxecution il voler di la Signoria, ringratiando 
mcllo ; et tirati ne l’anticamera, dove era 1’ oralor 
di Ferrara el quel di Manloa fece la risposta a l’aral
do, presente il presidente, il Gran canzellier et alcu
ni prelati, dolori el gentilhomeni, et a tulli fo dato 
una copia di la letera st̂ ’ive al re per scontrarsi, 
lezandola, et a mi fu dala l’ autentica sotoscrila di 
sua man el bolala, et chiamalo I’ araldo ge la dele, 
con Immanissime parole verso Sua Maestà, et disse 
haria scrito 4 altre letere, al Gran canzelier, a mon
signor reverendissimo Agramonte, ai Gran maistro 
et a I’ armiraio, ma desiderava li fosse concesso di 
mandar a Soa Maestà il Taverna. Questo fu nepote ' 
dii scudier Meraveia, fio di una so sorella, et è fra- 
delio di domino Zuan Balista Taverna qual prati
cava col Meraveia, fu ritenuto di qui, el lassato 
andò in Franza per haver li beni dii prefato Mara- 
veia, al qual araldo è slà donalo scudi 200 in zerca, 
e partite è acompagnalo di alcuni zenlbilomeni el 
altri fino a Verzelli per sua guardia, poi in Franza I 
da uno cavalaro, per haver la risposta. Sono lelere |

non ha polulo parlar avanti al re nè al Gran mai- 
slro per esser in camino, scrive de haverli parlato 
iuslificando la cosa. Soa Maestà disse haver scrito 
a li principi et haver mandato a Soa Excellenlia uno 
araldo con una lelera. Scrive, lo abocamenlo col 
Papa si farà a Marseia. Il duca di Norfoleh si parli 21 
per Anglia. Scrive esso haver di Roma il Papa ha 
falò bon officio, scrito in Franza in iuslificalion di 
esso duca, el a Marseia erano 21 galìe el altri legni 
che sì meleano in ordine per andar a le Specie a 
levar il Papa. Scrive esso nostro oralor che l’ ora
tor di Mantoa li ha diio, el suo duca è ubligato a la 
Signoria, a Verona et altri lochi li è slà fato ogni 
comodità, et oferissé libero transito senza spexa a 
quelli condurano biave a Venecia. La letera dii re 
Chrislianissimo scrita al duca di Milan et la risposta 
dii duca, eh’è in queste lelere, saranno qui avanti.

D ii ditto, d i 30, ricevute ut supra. Scrive il 
duce et governadori di Zenoa scrivono di 23 al si
gnor Antonio di Leva, come per li suspeli di città 
hanno fato fanti 200 per guardia di quella, et li 
Fregosi foraussili si prepara per turbarli, el do
vendo passar de lì le galìe di Franza le forze loro 
non è bastante, però lui ch’é capitanio di la liga, hes
sendo absente de lì el Doria, voi proveder non sio* 
gui novità in Italia, et che haveano comunicà con 
P abate di Negri comissario pontificio qual ha pro
messo far bon officio col Papa, et a di 25 diio Leva 
scrive a quello duca et li manda il capitolo di quan
to Pè ubligato di far per la liga per le cose di Ze
noa el far il deposito eie. ut in litteris. Sono let
tere di la corte cesarea di P orator di questo Signor, 
date a li 3 avosto, comc l’ imperatrice era ri
sanala ma lassa e fiacca, et lo abocamento se
guirà dii Papa et re Chrislianissimo, et che a dì 4 
dovea partir di la corte monsignor di Prato per 
andar in Fiandra per condur qui la sposa. Da Ro
ma, di 18, sono lettere dii reverendo Andreaso, ch’el 
Cardinal Tornon havia haulo lelere di Franza dii par
tir di la corte dii duca di Albania con 70 zenlbilo
meni et forsi 300 fanti per andar a imbarcarsi su 
l’ armala a Marseia per venir a levar la duchesina.
El uno francese zonto a Roma, parti a le 6 di la 
corte, dice il re andava verso Avignon, el che a 
mezo seplembrio saria a Vilanova ; et a Roma se 
aspelava uno zentilomo francese vien con zoie a la 
duchessina. Il Pontefice se imbarcarà a le Specie; 
non polendo haver Niza andarà a Marseia over a 
Tolon. Scrive domino Lorenzo Cibofoa Niza. Et che
il Judeo corsaro havia messo in terra in Sicilia et
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sachizalo uno uno casal apresso Trapano 6 mia. Et 
come il Sophì ha dato una grande rola al Turco, 
come scrive il viceré di Sicilia per lettere di 16, et 
che il Turco fortificava Gonstanlinopoli et il re di 
Rossia li havia roto guerra.

D ii ditto, di 30. Hozi é venuto a trovarmi 
quel gentilhonio, dia condur 500 moza di tormento 
a conto di le Irate di stara 3000, et voi imbar
carli luni ; scrive il Dolfìn è a Pavia etc., ut in 
litteris.

D ii ditto, di 31, ricevute ut supra. 11 duca 
mi ha ditto haver il Leva letere di Zenoa, queli 
temeno esser assaltati et rechiedeno difesa et il 
re non bavera sguizari, per li comandamenti fati, 
fino la prima dieta. Di i’ armata di Franza dice 
non è da temer perchè non è a ordine, quella dii 
Dorla potrà esser prima in Italia che la si parti 
quella di Provenza, sichè spera non sarà nulla. 
Et zerca dar le cauzion a la Signoria de ducali
10 milia, disse questi disturbi di Zenoa et con
venir far el deposito impedisse, et si aspela de 
intender l’ exilo di la dieia di Sguizari che si do
veva far a li 24.

D i Anglici, dii Capeio orator, di Londra, 
a dì 11 Avosto, ricevute a dì 4. Scrive . . . .  
va al duca di Norlolck poi a Roma ; ogni dì se 
conferma il sospelo hanno questi di lo aboca- 
menlo, et parlando con monsignor di Beone mi 
ha dito, il re scrisse che ’1 re Christianissimo 
non si abocasse. Domenica l’ orator cesareo fu a 
corte con domino Zuan di Lasa secretano di la 
raina Maria venuto di Fiandra per differentie di 
cornerei ; fo mollo honorati dal re.

D i Franza, di Tolosa, di V orator nostro, 
dì 3, p iti vechie di le altre, ricevute a dì 4. 
Manda la intrala di queste Maestà, a dì 29 il dol
fìn, a dì primo il re, a dì 2 la regina ; interveue 
uno incendio che brusoe molle cose di gran va
luta che se preparavano. Visitò l’ orator cesareo,
11 dimandò si T armala di questo re andarà a Co- 
ron ; disse di no, non l’ ha richiesta per causa di
10 abocamento, el li nonlii et Gran maistro dicono 
l’ armala non andarà a Coron, et l’ abocamento 
sarà questo septembrio, et lo episcopo di Faenza 
partirà fin 3 zorni con il Gran maislro per Mar- 
seia. Dicono questo anno il Turco non farà nulla, 
non ha quella potenlia per mar che si credeno. 
Dii Cardinal Medici nulla è. L ’ orator anglico mi 
ha dillo, la liga con Scozia per uno anno non sarà,
11 comissari et oratori reduli a Neucaslel per que
sto sono partili, perchè voleva il re di Scolia in
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le mano il caslèl di la diferenlia, il re anglico 
non ge l’ha volulo dar. Per questa morte dii 
Meraveia lutti li paesi si resenteno et desiderano 
si fazi vendela conira il stalo di Milan, zoè con
ira il duca, et per questo dariano le facultà loro. 
A li 2 da sera fossimo invitati nui oratori a ze- 
na col Gran maislro, et zonli, Soa Signoria con 
P orator cesareo si messe a parlar assai sopra la 
morte dii scudier Meraveia, poi esso Gran maislro 
chiamò li oratori, dicendoli che a li 5 parliria per 
Marseia per andar a expedir P artnada per Roma, 
et faria partir la duchesina; el come havia di Ro
ma, di 23, il Pontefice, li cardinali et la duches
sina si melevano ad ordine per venir a Niza. 11 
re Christianissimo a dì 5 parliria per Aviguon, 
passerà per Carcasona, Narbona, Besiers, Monpe- 
lier et Nimes, et farano le sue mirale in dille 
terre, et desegnano far grandissime ¡ornale.

D ii re Christianissimo a la Signoria no
stra, di Tolosa, d i ...........Avosto, in  carta
tona, in  francese, ricevuta a dì 4 Septembrio. 
La tradution di la qual sarà scripta qui avanti.

Copia di una lettera di sier M arin  Justi- 
nian orator in Franza, data in Tolosa a 
dì 3 Avosto 1533, ricevuta a dì 4 Sep- 
tenbrio.

Le inlrate dii serenissimo delpbino in Tolosa 
fo a dì 29 dii passato, quella dii re Chrislianis- 
simo fo a caleade dii presente, quella di la sere
nissima regina fo a li 2. Vi andono avanti fanti 
3000 in zerca, vestiti assai bene et diversamente 
secondo che erano di diversi mestieri di la terra, 
homeni di assai bona fatione et mostrano esser 
più experli ne le arme de li altri francesi per 
esser in loco di confini. Poi si vedeva la cavalleria 
zoè 20 homeni a cavallo, vestili da munì, capi 
de quali erano dui che precedeano in tal habilo et 
cavalcavano due grue fiele con li piedi de ba- 
slon benissimo. Seguiva poi 44 putini nobili a 
cavallo, vestili di raso bianco, con simel for
nimenti el coperte da cavallo. Seguiva poi li 
mercadanti di la terra a cavallo vestili de panno 
negro con le fodre de raso over damasco, nu
mero 105. Seguivano poi li zoveni nobili, la milà 
de li quali erano vestiti con sagi, capelli et boi- 
zegini de veludo violeto, P altra milà con sugi 
di veludo negro, et simel sopravesle de cavalli 
con cordoni d’ oro, che erano in tulio 86. Seguiva 
poi li genlilomeni de mazor età numero 60, ve-
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siili de roboni de veludo fo irali di raso et dama- 
• sco. Poi seguì li doclori di la università, li laici 

vestiti di raso creinexin con veste che haveano 
forma di manti et capuzi, oltra li frali leclori, 
quali vernano con li sui solili habiti con barete 
da prete che in zima havean un fioco grande di 
seda di diversi colori, il capo di quali fece una 
oratione al re Chrislianissimo et regina a li soi 
zorni. Seguì poi tulli li nodari et avocati, zerca 
60, vestili de panno. Da poi seguiva el parlamento 
che sono numero 40, videlicet 4 presidenti, che 
stanno in vita presidenti, et 36 consieri, etiam in 
vita, vestiti de manti de scarlato con grandi ca- 
puzi de scarlato fodrati de armellini, li presidenti 
veramente haveano de più una bareta fata in laier 
alta con una foza de taier de armelini, exeeplo 
che’l principale presidente haveva una simel ba
rda con una tassa d’ oro in loco de quella de 
armelini, el qual etiam hebbe le due oratione al 
re et regina separatamente a li sui giorni in ge
nere demonslralivo, recitale parte in francese el 
parie in Ialino. Li quali erano precessi da dui sui 
cavalieri vestili de veludo negro et quatro mini
stri vestiti de paonazo. Seguì da poi tulio il clero 
di preti et frati, da poi lutti li genlilomeni de la 
corte in numero grandissimo, poi li signori che 
non erano dìi sangue regio, poi 20 episcopi in 
rocheto, da poi li oratori con uno genlilomo di 
existimatione per uno, da poi seguiva Ire reve
rendissimi cardinali, videlicet reverendissimo le
gato, reverendissimo di Orliens et reverendissimo 
de Lorena, da poi la guardia de li arzieri, che 
soleno esser 400, poi lo illustrissimo Gran maislro 
che precedeva immediate la Maestà dii re che 
havea 4 scudieri a piedi, homeni de exislimation, 
sotto el baldachino portato da li dolori de la uni
versità. Seguiva poi el serenissimo delphino, in 

. mezzo de li illustrissimi fratelli duca de Orliens 
et Augulem, quali aveano da li ladi monsignor di 
Vandomo el monsignor di S. Polo di sangue re
gio, quali tutti, re et figlioli, erano stipali et cir- 
cumdati dalla sua guardia de scocesi et arcieri 
sopradilti. Questo fo l’ ordine di la entrala dii re 
qui in Tolosa, a la quale fo simile quella intrata 
di la Christianissima regina, excello che li erano 
di più gran numero de damiselle di la corte, parte 
a cavallo et parte in caretta, honorevole et richis- 
simamenle vestile, cortegiale da li genlilomeni et 
signori suo servitori. Introno con una schiopela- 
ria de grandissima quantità de archibusi el con 
bon numero de arlellaria che Irazevano. La porta
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principal de la Ierra, et cussi li fronti de le strade, 
el ogni altro luoco vacuo che era contermine a la 
strada, erano ornati de soleri et tapezarie con 
donzelle ben vestile che baiavano et cantavano, et 
fontane di aqua et vino. Questo è quanto si ha 
poluto particularmente haver de un tumulto cosi 
grande.

Copia di la lettera scritta per il re Christia- 215* 
nissimo al signor duca de M ilan.

Mon cusin.
Io ho inteso come li dì passali, conira tulle le 

antique forme di ragion et honorabil costume de
li tempi passali el di quello sì è obsérvalo fra li 
principi, voi havele fatto laiar la testa al scudier 
Maraveglia, mio ambasador residente presso la per
sona vostra, cosa che tanto et si gravemente ne 
è dispiaciuta et dispiace per il grande oltraggio 
et iniuria che nel far questo mi havele fatto, che 
non è possibile di più, per che io sono deliberalo 
perpelualmenle di resentirmene fino a lauto che 
me sia fatto tal riparo qual si aparliene. Io I’havea 
inviato presso di voi come quello che fina qui era 
sialo conosciuto et provato da mi cun condurse 
sì honestamente ne le sue actione et portamenti 
che difícil è a persuadermi che egli havesse mai 
voluto far cosa che merita tal suplicio, et ancora 
che così fusse che 1’ havesse eomesso che lo me
ritasse, però havele ad intendere che non dove
vate scordarvi, a così gran cosa come a procedere 
et far fare una tale execulione senza preambolo 
de advertirmene et mandarmi el suo processo per 
intender sopra questo la mia risposta, la qual saria 
stata cosi iusta et ragionevole che haresli hauto 
causa di conlentarve, ne la qua! saria stata la vera 
et ragionevole via che in tulli li tempi antiqui è 
stata seguitata in tal materia. Et perchè di la pena 
che lui ha portala la principal iniuria se diria è 
stata fata a me, la qual per cosa del mondo ho 
deliberato de non tollerare, Jo vi aviso che è ne
cessario che voi metiati per debito vostro di repa
rarli tanto et tanto oltra che io sia satisiato tanto 
quanto la ragion ricerca, et mancando a questo
10 vi significo che per luti li mezi el manco per
11 quali io potrò advisare io procederò contra di 
voi, et con l’ aiuto de Dio io farò conoscere che 
indiscretissimamente et maliciosamente, senza ha- 
vervene dato causa, me havete fato iniuria troppo 
grande, di la quale io mi condoglio, et ne ho 
scrilo a tulli li principi christiani, mei amici, col-
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legali, confederali, come a quelli a li quali final
mente appartiene questo affare per esser come 
comune tra noi, afinchè cognoscano et intendano, 
che se io me risento di una tale iniuria et oltraggio 
et che mi alachi a voi per farvelo sentire et co
noscere, che io ne habhia bonissima el ragionevol 
causa.

Scrita in Tolosa, a l i  6 iorni de Avo- 
sto 1533.

Francois

Bochetel.

Copia di la risposta dii signor duca di M ilan  
al re Christianissimo.

Ho ricepulo con quella riverentia die al debito 
et servitù mia conviene la letera di Vostra Mae
stà portata per lo araldo suo. Visto quanto per 
quela li è piaciuto scrivermi, io certo, hessendoli 
quel humilissimo servo che li sono, ho sentilo infi
nito dispiacer di la -mala satisfatene el opinione 
dimostra di me, cosa però che mai pensai, si per
chè non mi presupono haverli fato offesa, come 
che di questo caso dii Maraveglia subito scrissi al 
Robbio mio secretano residente presso la Vostra 
Maestà con pienissima instrulione per darli conto 
di quanto era successo, rendendomi certo et sicuro 
che instrutta di la verità non solo haveria repu
talo bene qqanto in ciò fusse fato, ma 1’ haveria 
iudicato necessaria, benché esso Robbio mosso da 
timore, come dice, non hessendoli pervenute le 
mie lettere, non habbia hauto ardire di venire al 
cospelo di Vostra Maestà non senza mia gran
dissima displicentia. Ho poi ancor scrito al si
gnor oralor di T imperador et mandalo uno ca- 
valaro a posta per il medemo effetto, con ag- 
gionta di suplicare a Vostra Maestà che si de
gnasse admetlere eh’ io potesse mandarle homo 
a dar conto di me et satisfare a Vostra Maestà, il 
che comprendo non haver hauto effetto avanti la 
data di le lettere di Vostra Maestà. Perchè adun
que per mio infortunio quanto di sopra è occorso 
con la debita summissione et reverenda dico a 
Vostra Maestà che mai pensai offenderla, nè reputo 
haveria offesa, et a questo supplico la se degni 
farmi gratia eh’ io li mandi el Taverna mio can- 
zelier per informarla de la verità, la qual forse 
fin hora non gli è come si è dillo significata, et 
con questo mezo spero che tanta è la bontà et 
iustilia sua che di me rimoverà ogni sinistra opi
nion, nè io quando havesse errato contra la Mae-
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slà Vostra, cosa che mai fu de animo mio, saria 
per delratare alcuna debita reparatione et satisfa
tene, hessendo così debito maximamente a la 
grandezza el qualilà di Voslra Maestà. Però quanto 
più humilmente se possi, di novo la suplico a 
exaudire mia rechiesla, et in bona gratia de Vo
stra Maestà humilmente mi ricomando.

Mediolani, dìe 29 Augusti 1533.

D i Zara, di sier Antonio Michiel conte et 215bii 
sier Christofal da Canal capitanio, di 26 de 
Avosto, ricevute a dì 5 Septernbrio, la matina.
Come hozi a hore 23 è zonto qui in porto missier 
Ilironimo di Zara orator dii serenissimo archiduca, 
vien da Conslanlinopoli, partì a dì 16 luio, dice li 
oratori nostri et il baylo gionseno a li 14 ditto, et 
che la pace era fata perpetua col suo re, et il Turco 
l’ ha tolto come fio), ma con l’ imperator reslava 
la guerra. Et disse, el Turco leva grandissimo sforzo 
contra el Sophì qual li ha mosso guerra, et che da 
mar el Turco non poria passar galle 100. Scriveno, 
a li 21 gionse domino Vincenzo Zantani capitanio 
al Golfo, se ha trovati a ruodolo 70 homeni, si- 
chè è quasi expedilo ; fin do zorni el se partirà 
de qui.

D i sier Nicolò Trìvixan proveditor generai 
in Dalmatia, da Zara, a lì 19, ricevute a dì
5 ditto. A. dì 16 scrissi haver hauto uno aviso dal 
conle Piero Crusich, come zente lurchesche erano 
adunate in Celina, et per via de Obrovaz ho inteso 
a Bichachi esser zonto uno ban de quelli de Glien- 
chi con bon numero de cavalli et turchi, el temeno, 
et per uno venuto da Cluino ho nova che Morath 
vaivoda aspelava de lì el suo patron, sanzaco de la 
Bossina, per venir a meler li confini, ma li era forzo 
andar verso Novi respelo la venuta del soprascrilo 
bano.

D ii ditto, di 21, ricevute ut supra. È ritor
nato uno messo che mandai a Fiume. Riporla a li
10 esser venuto a Prem, loco dii re de Romani zor- 
nate do sopra Fiume, uno canzelier dii signor do 
Prem, el qaal partiva da Viena, dice che uno capi
tanio chiamato Cozianer, havia falto la monslra 
apresso Viena de cavalli 4000, chi dice per andar 
a Buda per difender el fabricar per turchi di que
sta città, altri dicono per andar a danni dii Turco. 
Referisse esser a Bichach zonto, qual è loco dii dito 
re, uno conle Piero de Glienich con zerca cavalli 
300, qual aspetava ordine dii dillo capitanio Cozia
ner. Item, dice che ad Udvigna, loco de turchi lon- 
lan de lì zerca una zornala, esser zente assai per
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fortificar el loro et haver fato gran danno soto uno 
castello dii re chiamato Schrad, lonlan da Udvigna 
zornale 6. Et divulgasediversamentedequesta pace, 
chi dice che la è et chi che la non è. Scrivendo 
questa ho hauto aviso questi agenti lurcheschi cir- 
cnrnvicini hanno falò comandamento a tuli li sub
diti a redursi con le sue robe a le forleze el dover 
dormir in quele per limor de li ninnici.

D i Corfù, d ii redimento et'proveditor sone
ra i 31oro, di 20, ricevute 5 Septembrio. Da 
Coron non habbiamo altro. Mò terzo zorno rice
vessimo lelere con el Senato a star neutrali con 
Cesare et Turchi, cussi havemo fato el exequiremo. 
Dimandano danari per pagar ls compagnie vene 
con domino Zuan da Como, hanno levate 3 page,
li darano la quarta, et se manda danari per pagar
li 100 fanti vechi che non poleno più star.

D ii Zantf, d ii proveditor Canal di l'ar- 
mada, et sier Mathio Barbarigo proveditor, 
di 13 Avosto, ricevute a dì 5 Septembrio. È 
ritornata una fregata mandassemo in golfo di Co
ron, et manda el reporto de un Stefano di Candia 
balestrier de la galla vegliana, homo altissimo, et 
quesla sera torna per poter reporlar qualcosa.

Mercore 13 Avosto 1533.

Stefano de Candia balestrier de la galla Veglo- 
sana, mandalo per i clarissimi proveditori con una 
fregata Verso Coron a li 8 de note, hozi ritornato, 
referisse, domenica de matina a di 10 esser zonlo 
a Ponta di Gaio, el l’ armata Cesarea era sotto Co
ron, quella de turchi sotlo Modon, a la guardia de 
la qual ogni zorno galie 8 cesaree stanno a ditta 
Ponla. Et che per terra erano venuti do turchi al 
dito loco gridando in christianesco et turchesco che 
fusseno levali perchè i volevano farse chrisliani, et
li levò lui Stefano el li condusse al principe Doria, 
dai quali do turchi et dii comito de la galìa Curzo- 
lana che era contra l’ armata turchesca, ora fugilo 
da quela et andato dal principe, intese che il venere 
a zorno, fo a di 8, le nave et galie cesaree andono 
sotto Coron et do nave che restono alquanto in 
driedo forono da tutte le galie turchesche et altre 
che erano a la Ponla de Gaio asaltate, et quasi pre
se ; ma in loro soccorso venendo le galie cesaree 
quelle ricuperono con presa de 500 ianizari vivi et 
occision da zerca 400, Ira li altri di uno patron de 
una galìa et uno capilanio de le galie de Galipoli 
che altramente non sa nominar, ma se diceva esser 
uno favorito de Imbraim bassi ; de Cesarei dice

haver inteso che una bandiera era sta (aiata a pezi, 
qual era sopra le do nave et molli allri feriti. Refe
risse praeterea come 1’ armata turchesca, per 
quanto se diceva, grandemente patisse de viluarie, 
et che li ianizari de quella erano in tumulto et vo
levano amazar el eapitanio de l’ armata. Et dice, el 
flambular de la Morea con Io exercito esser venuto 
a Modon et intrato in quello dominica a mezozorno.
Dice etiam che nel levar de dito exerciìo, spagnoli 
et allri coronei ussileno fuora et preseno artellarie 
et altre cose dii campo. Et se ragionava come turchi 
aspetavano 10 galie con pane in la sua armata. Di
mandalo el numero de l’ armata predilla, rispose 
galie 50 fusle 20.

De li d itti, di 14, ricevute a dì 5 Septem- 215bIs 
brio. Quesla matina zonse de qui el galion nostro, 
sopra e! qual è domino Jacomo Similecolo sindico, 
vien de Candia, e do galie Bemba et Sibinzana, zoè 
sier Davit Bembo, andono acompagnar li oratori et 
bailo fin in Strelo, dicono esser assà fusle in l’Arzi- 
pielago de corsari over levcnli, quali a quelle ixole 
fanno gran danni, et che sopra Cavo Schilo hanno 
ritrovalo una galeota de banchi 19 do Suzha rais 
corsaro barbaresco, el dito galion era soto vento, 
tirò una canonata et le galie andorono sopravenlo 
et per la galla Sibinzana con el terzaruol, qual era 
a vento, fu investita et roversata nè se potè recu
perar alcuno de schiavi erano in cadena,da numero 
60 in 70, nè de li scapoli, el luti è sta taiali a pezi.
Le do galie di Candia che mancavano a venir, Con- 
tarina et Poiana, venute sopra Sapienlia se li rupeno 
le anlene et conveneno tornar in Candia a tuorne 
do altre. Et per manchamenlo de pan, scrive, io 
Hironimo proveditor de l’ armada manderò il ga
lion a Corfù ad aspetar le galie de viazi, qual è slà 
mollo dimandato di l’ armata cesarea dove else 
trovava, de qui è assà incomodi al masenar; per far 
biscoti anderò a Corfù con galle 18 che mi trovo 
haver, le qual con el galion voleno ducali 2000 de 
pan al mexe. Habbiamo mandato una fregata nostra 
verso Coron per intender qual cosa.

Da M ilan, di V orator, di primo Septem- 
brio, ricevute a dì 5 in Pregadi. Lo araldo fo 
expedito come scrissi. Hozi è nova di Zenoa, per 
letcre di 30, come quel zorno I’ armala francese di 
galie 18 passorono lì apresso salutando la cilà con 
arlellarie, li fu corisposo ; et havendo quella fato 
rechieder refrescamenli, ne mandorno, el se parli 
per Portofìno . Sono lettere di la corle di Ce
sare di 18 dii passato, di l’ orator di questo Signor, 
come il re Chrisliauissimo si havea mandato a doler



con Cesare per la morie dii Meraveia per ¡1 suo 
oralor, a! qual Soa Maestà ha via risposto ctie’l duca 
di Milan havia falò ¡ustamente, et che Sua Maestà 
Christianissima non pensi de volerlo molestar per
chè lui si teneria offeso el li soi Stali. Questo aviso 
el duca l’ ha hauto a hore 23 ; sarò con Soa Excel- 
lentia et avisaró.

D i Palermo, di sier Pelegrin Venier fo di 
sier Domenego, di 12 Avosto ricevute a dì 3 
Septembrio. Per mie di 8 di l’instante avisai il partir 
di T armata cesarea galie 26 et nave 22 per Coron 
et passò a mezo golfo. Rispetto uno hregantin, vene 
per via di Otranto, venuto di Coron, e non trovò 
le galie, affirma l’ armada dii Turcho esser attorno 
Coron galie 36 et 16 fuste ben ad ordine, el come 
leniva 8000 archibu sieri a la marina per montar 
sopra dille galle, et si terminava far facende co:i 
l’ armada di christiani. Le galle di Spagna mai son 
comparse né si aspetta, nè di ponente è venuto niuno 
navilio.

Lo excellentissimo signor viceré ha posto lari 4, 
più di novo ha ditto, a fornenti si extrarà di questo 
regno, tamen se aferma il viceré di Napoli et questa 
città el altre dii regno con instantia maxima hanno 
rechiesto el debia et voglia chiuder le tratte di 
fornenti ; din questo zorno non T ha fato, ben si 
dubita assai perchè cussi ha fato il viceré di quel 
regno ; et con ogni diligenza si noliza nave per 
salme 15 rnilia formenli per la Pairia, el zà ne sono 
nolizale et parie cargale. in Catania lari 31.20, 
Castelamar 30.10, Xiaclia 30 */*, Zerzenta 27.15 in 
.... spazali quella salma 44: orzi 21. Da Zerbi 
vene T ambassador di queslo signor viceré et mi ha 
ditto come Alicuf era parlilo da Zerbi, con la galla 
solil presa el 4 galeotte et 8 altre fusle de diversi 
capitani e bene a ordine, per Tuuis per tuor bis- 
colli, havia fallo far certe fuste, el iudicava passa
rla poi in Sardegna et in spiaza romana poi 18 
zorni che son partite, il capitanio et palron ha me
nato con lui, il qual capitanio ducali 2000 havia fallo 
taiar ; dii palron non sa dir altro e mai tal turchi li 
volse lassarli parlar. Il canzelier Spinelli con sua 
consorle el suo fratello per ducali 2000 è slà laiato 
con il Ziecho, e l’ honor di la donna sempre é slà 
riservalo; sta con suo marito, rimasi in zupon et 
quella in uno camisoto et scalza et miserabilmente; 
mi hanno fallo scriver. Etiam  il magnifico missier 
Francesco Dandolo ha mandale certe lettere a soi 
parenti le qual è andate per questa fregala ; Dio li 
doni remedio. E mi dice queslo ambascialor; tiene 
in casa sua dillo canzelier et compagna et che sì |
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presto non li sarà proveduto de li danari potrà 
scorec pericolo, la donna non pericolase con il 
Zieco : li ricomandò, et mi disse quando la Signoria 
scrivesse al Zieco li ioveria assai per haver in gran 
reverente il nome di la Signoria. Di le do fusle, 
prese le do allre galie, li capitani erano zonli a Zerbi 
fugiti di P armada dii turco che li zercava pigliar e 
taiarli la lesta. Era gran carestia a dilla ixola, iu
dicava le galie vendería benissimo et mollo con de
siderio l’aspetavano, e con Tripoli negociavano et le
nivano pacifico comercio. Di le nostre galie poi il 
partir suo, non è alcuna nova e meno di quelle di 
Fiandra; la galla bastarda per ducati 600 la donò al 
Judeo, la qual è rimasa a Zerbi et il basilisco lo bave- 
vamo roto.

Francesco per la gratia di Dio re de Pranza 216

Carissimi el grandi amici alleati et confederali.
Ancorché per niuna ragion sia permesso né lau

dabile l’ offender li ambasciatori, li quali in ogni 
tempo fino al presento hanno goduto delle prero
gative el privilegi che per laudabile et antico co
stume li sono concessi, et che il fare il contrario 
sia a tulli, re, principi, potentati et comunità, di 
grandissimo interesse, conciosiachè per tal causa la 
comunication et intertenimenlo della pace et, ami- 
citia tra loro in progresso di tempo si polrà perder 
a gran detrimenlo et danuo delli loro reami, paesi 
et siali, nientemeno, carissimi et grandi amici alleati 
et confederali, come siamo stà certificati il duca 
Francesco Sforza alli giorni passali ha fallo tagliar 
la tesla al scudicr Maraviglia a nostro ambassator 
residente apresso la sua persona, il quale noi bah- 
biamo conossuto in ogni tempo haversi nelle action 
sue portalo-sì honestamente che è difficile persua
derne che Phabbia fallo nè voluto fare cosa per la 
quale meritasse un tal supplicio et punilion. Et 
quando ben queslo accidente li fusse accaduto per 
tal caso per il qual 1’ havessc meritato lai punilion,
il dillo duca non poteva né doveva proceder 
alla ditta excculione senza prima mandare il suo 
processo el sopra quello aspeltar nostra risposta, la 
qual noi li havessimo fatta tale et si ragionevole 
che P averia havulo bona causa di contentarsi. Et 
quel che appresso troviamo molto stranio etfuor di 
ogni ragion è che in questa causa è sta processo 
lanlo sommariamente che in dui giorni è seguilo 
la retention, il processo, la condanalion et execution
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di morie. Il che è a noi una tale et sì grande in
tona, el che ne dà tanta molestia et dispiacer, che 
non è possibile che ’I possiamo sopportar. Et per 

21G* quesla causa li abiamo scritto che ’1 ne fazzi quella 
satisfalion ohe si conviene ; la qual cosa habbiamo 
voluto far intenderà vui et medesimamente alli altri 
principi christiani nostri boni amici alleati et con
federali, come quelli che ne hanno interesse el alli 
quali tocca questa causa por esser comune tra noi, 
et acciò che '1 sia chiaramente conosciulo che 
’1 proseguir che potremo fare in questa materia 
non procede per allra causa che per quesla sola
mente, et che non si pensi che sodo questo color 
habbiamo intentione di attender alla recuperato
ne del sialo di Milano, il che (come Dio sa) noi 
non prelendemo per modo alcuno, anzi si conten
teremo di haver la satisfattone della dilla iniuria, 
alla qual quando il dillo duca vorrà attendere 
et disponersi ad farnela tale quale ricerca la ra
gion el P offesa a noi falla, non procederemo più 
olirà conira di lui ; ma mancandone questo vogliamo 
ben farvi advertiti che cercheremo per tutti li 
mezzi possibili di farli cognosser che non siamo 
per sopportar un tal oltraggio. Et cadauno che 
pensi da se medesimo quando il simile li fosse slà 
fallo come el si pareria et la demonstratione che ’1 
faria, troverà che noi habbiamo bona et ragionevol 
causa di riservarsi et ricercar la ditta satisfattone. 
Carissimi, valete.

Scritta a Tolosa alli 6 Agosto 1533.

A  tergo: Alli nostri carissimi et grandi amici 
alleati et confederali il duca et Signoria di Venelia.

F r a n c e s c o .

217 A  dì 6. I o  San Zacaria. Vene in Collegio 
Poralor cesareo por parlar di novo, nulla da conio.

Di Fratina, fo lettere di V orator nostro di

eei

Da poi disnar fo Conseio di X  simplice per 
expedir presonieri, et alcuni incolpadi haver morto
il capitanio di Venzon, el perchè era slà tratà con
il Collegio el qual non era il numero, fu preso che 
non obstante non fusse il Collegio si potesse expe
dir, et cussi fo principiato a lezer il processo : sono 
assai, parte retenuli, parte absenti, et però non fu 
posto il procieder, ma il primo Conseio di X P ex- 
pedirano.

A  dì 7. Domenega, Fo lettere di Milan di
2. Confirmava il passar di P armada francese da 
Zenoa e altri a visi.

Vene il secretano dii duca di Milan, domino . . ,  
el comunicoe alcuni avisi in conformità.

Da poi disnar fo Gran Conseio, vene il Sere
nissimo; fato 3 dii Conseio di X nuovi el allre 7 
voxe.

Fo butà P olava paga di la rata di Monte nuovo 
per il secondo sestier, vene Canareio. Et noia. In 8 
fiate che è stà cavà rata, sempre il seslier di Cana- 
regio è slà ultimo, ebe è una gran cosa.

Da Milan, di l’ orator, vene lettere a Conseio
d i ...........con una lettera scrive il principe Doria
a Zenoa a soa moier.

A dì 8, fo la Madona. Fo lettere di Roma, 
di V orator, di 4, di Napoli più lettere di Zuan 
Negro secretar io con avisi, le ultime sono di 
primo. Par il Doria a dì 22 partisse di Coron per 
tornar a Zenoa ; il Papa partiria di Roma a dì 9 
per Viterbo. Item lettere di Spagna di V orator 
di IO avosto, qual fo lecla avanti la messa.

Vene il Serenissimo in chiexia a la messa con
li oratori, Papa, Imperador, Franza el Ferrara, non 
era Anglia ; il primocerto di S. Marco, et solo do 
procuratori, sier Lorenzo Pasqualigo, et sier Piero 
Marzello, che dieno venir quattro, et olirà li cen
sori zerca 33, Ira li qual sier Pangrati Iustinian 
eledo consier, in damaschili cremexin, el qual za 
molli et molti anni non è stato. El nota. II Serenis
simo era vestilo di tabi bianco, manto di sopra di 
damaschiti bianco con ruose d’ oro, et cussi la ba
rda, sicome el porta el dì de Nostra Donna.

Et venuti suso, Soa Sublimità disse a li Consieri,
il legato haverli ditto (morì) a Roma domiuo Ja- 
cobo Salviati, fu cognato di papa Leone e di primari 
apresso il Pontefice. Item P orator cesareo disse 
haver aviso che ’1 duca di Savoia havia tolto un loco 
sul stato di Monferà, chiamalo San Lorenzo, et 
come el dubitava questo esser qualche principio di 
guerra in Italia.

A  dì 9. La matina vene in Collegio P orator di 
Mantoa.

Vene Poralor cesareo, et . . . . . . .
Di Cipro fo lettere del redimento, vechie,

d i ........Maso. Item sul tardi vene lettere di
Corfù, di 25. Dii zonzer l’ armata cesarea de li e 
averli mandato refrescamenti, la qual havia soc
corso Coron et (ornava in Ponente. Item, fo let
tere dii Zante di 23. Il sumario di lutto scriverò 
più avanti.
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Da poi disnar fo Conscio di X semplice et ex- 
pedileno quelli incolpadi per la morie di Antonio 
Baldenuzo capifanio di Venzon fidelissimo nostro, 
vìdelicet expediteno parie et uno prete.

Fu preso una gralia a sier Michiel Trivixan qu. 
sier Nicolò, fo avogador di Comun, bandito, absenle, 
di terre e lochi in perpeluo per subornation lolle, 
el qual andò a star a Ferrara, bora dimanda poter 
venir ad habitar in padoana in una villa sotto il 
vicaria di Miran, et fu messo conciederli per anni 5. 
Ave: 14, 1.

217* A  dì 10. Vene in Collegio sier Jacomo Dolfin, 
venuto podestà et capitanio di Treviso, vestilo di 
veludo cremexin, in loco dii qual andoe sier Marco 
Antonio Barbarigo qu. sier Gregorio, el ha fallo 
bon rezimento ; è venulo molli citladini a acompa- 
gnarlo in questa terra, alozati in casa soa, el eri 
sera fece un festin con done ; partirono domati. 
Hor riferite di quelle coso di Treviso, el portò 
ducali.. scossi.

Da poi disnar fo Conseio di X con Zonla. Fo 
posto per li Cai pagar un credilo di ducati 700, 
resto di quello dia aver per le soe spexe sier Piero 
da chà da Pexaro procuralor, olim provedilor zo
llerai in campo, che morite ; il qual conto è slà 
visto per li Avogadori extraordinari e a le Ruxon 
nove, ballolà in Collegio. El hanno dato scgurlà, 
che si dice un sguizaro dia aver da lui, che è anni
5 che ’1 morì, e niun è parso, per do anni ancora 
per pagarlo, el non fu preso. Andò do volle, ave.. .

Fu posto certa gralia di sier Sebaslian Mali- 
piero qu. sier Troilo, ha comprà 200 campi di terra 
sul Polesine da uno che paga feudo a la Signoria 
nostra, voi tal feudo a pagar sia messo in la per
sona sua. Et non fu presa.

Fu preso, certi danari dia aver le monache di
S. Maria Mazor, ducati........ a li Camerlenghi, che
sia pagali.

Fu proposto: sier LorenzoSalamon, fosopraga- 
staldo, dia aver dii suo credilo dii salario ducati 33, 
babbi ducali 4 al mexe. El non fu mandata, perchè
il Serenissimo la intrigò, non si aprisse tal porla.

Fu posto aprir le lettere di sier Zuan Dolfin, è 
a Trento, al Pregadi, e tutta la maleria. El su que
sto fo dispulation : sier Gasparo Malipiero non 
voleva, parlò do volle; el li rispose sier Alvise Mo- 
zenigo el cavalier savio dii Conseio e sier Filippo 
Trun savio a Terraferma. El fu presa di largo.

Da poi licenlià la Zonta, reslòil Conseio semplice, 
et commileno di expedir quelli di Venzon; alcuni fo 
assolti, altri banditi, sicome più difusamenle scriverò.
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A  dì 11, la malina. Fo ledo in Collegio uno 
aviso de Lucca in Piero Labia. La copia sarà qui 
avanti. Et fo lello in Pregadi. Il fomento è calalo 
a lire 13 il staro, perchè ogni zorno ne zonse tor
menti.

Da poi disnar, fo Pregadi. Lello lettere da mar 
per Antonio Mazaruol e da lerra per Nicolò di Ga
brieli secrelarii ; fo ledo ledere di Luca venute in 
Pandolfo Cenami, le copie de le qual sono queste.

Da Lucca di 4 Settcmbrio 1533.

In questi mari sono 35 fusle de mori, e fra le 
quali è qualche galera, dicesi insieme Barbarossa e
il Judeo. E a queste nolte, siandosi partile da Genoa 
e da Livorno 15 nave Ira grosse e picole, siando 
tulle in conserva, furono assaliate dalla dilla ar
mala, de le qual tre se ne tornorono a Livorno 
che erano in canal di Piombino in un luogo diio 
a Popologna, di le altre tulli li vasselli picoli e 
deboli abbandonarono la nave el monlorono su 
le 4 nave più grosse. Et hieri se intese, per una 
nave fugita arielo a Livorno, che le 4 nave grosse 
che haveano comballulo ludo il giorno su la sera 
scampono via, che questo siando vero, che Idio 
el voglia, sarà l’ importanza del tulio, che Ira 
loro haveano danari assai, e su esse haveano 
salvalo il ludo. Piazi a Dio guardar ogniuno 
da simili incontri. Beri sera alogiò qui a Marlia el 
San Biancalio la duchesina de Medici, la qual con
duce Filippo Strozzi in Provenza con zerca 150 
cavalli ; è partita stamani per la volta di Pietrasanla 
per andar a imbarcarsi alle Spelie, dove si trova il 
duca di Albania con 18 o 20 galere. Il disegno di 
questi sarà imbarcarsi adesso, ma par che il duca 
desideri levar il Papa e questa signora a un colpo, 
loro vorrebbero andar in do passaggi, zioé andar 
adesso e poi le galere ritornar per il Papa, et per 
questo non volendo il duca levar questa hora, bi
sognerà spelino Sua Santità, e noi penseremo rice
verlo sul paese nostro con più honor potremo. 
Mostrano haver ad andar a Marseia perchè il duca 
di Savoia sta forle in non voler dar la forleza, in 
man del Papa, di Niza. Lassi Idio seguir quello sia 
per lo meglio.

Di Fratina, dii Justinian orator, di la 218 
Pian a dì 16 Avosto, ricevute a dì 16 setteni- 
brio. Come havia parlato al Re, qual li disse aver 
di Roma esser partiti più di 1000 cavalli per andar 
ad imbarcarsi sopra la sua armala a le Spezie, (a
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qual armata partiria di Marseia a li 24, saria galle
18 et 5 li andava driedo, armada di bona zurma et 
scapoli valenti con archibusieri, zentilomeni et ho- 
meni d’ arme suso dell’ illustrissimo Gran maestro, 
del duca di Albania e del conte di Tenda, et 4 nave 
sopra la qual veniria la duchesina ; et lo abocca- 
mento col Pontefice che si doveva far a Nizza, per
chè il duca di Savoia non voi dar la fortezza in 
man del Papa, ma lenirla lui, et non è ragionevole, 
si convenire andar altrove, e tanto più quanto il 
Pontefice mi ha fatto intender voler venir dove io 
vorò, et ponendosi sopra la mia armata che è una 
gran città di legname, potrà venir a Marseia loco 
mio, dove li potrò far onor. Poi mirò a parlar di 
Coron et dii Doria, dicendo, se non sarà venute le 
00 galle doveria uscir dii Slrelo, il Doria combat
terà con l’ armata lurchesca, et essendo ussite tor
nerà indriedo. Et disse, quando ben fusse soccorso 
Coron uno altro anno, il Turco faria un gran forzo 
et meleria in pericolo la cristianità. Et come l’havea 
auto aviso di Roma che Imbraim bassà si havia 
dolesto di la Signoria che dava soccorso a corsari 
contro il Turco. Et lui oralor disse, questo non era, 
per-certo, vero, imo la Signoria li perseguitava per 
tutto. Disse il re, chiama corsari il Doria; e a questo 
lui orator disse non si poi doler che la Signoria li 
dagi aiuto, ma desidera star in pace con tulli.

Del ditto di 23, tenute fin 25, ricevute ut 
supra, date a Monpeìier. Vene qui il duca di 
Norfolch per luor licentia dal re christianissimo per 
tornar in Anglia di ordine dii suo re, mena con se
il duca di Richimont, fiol naturale di quel re, solo 
specie di andar a consumar il matrimonio, con una 
soa fiola. Resterà qui monsignor di Valoe era prima, 
et monsignor di Brian fino si compì lo aboecamcn- 
lo, poi andarà in Anglia. Ilo visitato tulli do essi 
duchi et usato insieme bona verba. Et hanno ditto
il re christianissimo persevera in voler dar ogni 
favor al matrimonio del suo re noviter fatto. Mon
signor di Prato F altro zorno fo qui, va in Fiandra 
per condur la duchessa a Milan ; visitò la serenis
sima regina. Li disse, il re haver grande alteration 
contra dillo duca per la morte del Maraveia, et 
voi la reparalion de la iniuria over far gaiarda- 
mente vendeta di quella, qual sia a veduta de li 
principi cristiani, ma il repubblice parla altamente 
che voi vendicarsi, et come mi ha ditto il conte 
Claudio Rangon, fratello del conte Guido, et missier 
Marco Antonio da Cusan gentilomo intimo di ca
mera di Soa Maestà, qual affirma haver mandato 
uno araldo a Milan con le insegne scoperte, qual
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però fo intertenuto alcuni zorni dal Gran maislro. 
Questa Maestà partirà diman de qui per esserli 
morti do over tre di la corte di peste, nè altra pro- 
vision ha falla, se non si ha mutato di caxa. Passò 
de qui za 10 zorni el signor Alvise da Gonzaga, va 
da Cesare per le cose dii stalo di Mouferà. Mi ha 
dillo che ’I desidera un i fiala servir la illustrissima 
Signoria nostra. Mando a piedi per uno mio queste 
lettere in zorni 9 : li ho dato scudi 9, al tornar si 
dagi tre.

Dii ditto, da Lunel, a dì 25, ricevute ut 
supra. Manda una letera di Marseia, di uno homo 
dii reverendissimo Pisani, nominalo missier Zuan 
Gasparo Ariino, qual andò col Gran maislro. Scrive 
di 22, da Marseia, lì esser grandissimi caldi ; et 
l’ armata dii re Christianissimo galìe 22 esser in 
ordine de la più bella gente che mai vedesse. Ilozi 
è ussite de porlo sei, diman le altre ussirano, per 
tutto luni l’ armala partirà per andar verso Roma ; 
haverà suso 2000 fanti, bella fanlaria, la qual luta 
se paga. Va el duca de Albania, el conte di Tenda 
et li genlilomeni dii Gran Maislro, rilien solo do 
con lui. Qui se prepara rassetar la cilàper la venula 
dii Papa, lapiaza per Sua Santità con galarie atomo, 
et per li cardinali in le meglior slanzie che sia. Que
sti signori hanno mandalo tulli li soi cavali a le 
vile per esser grandissima carestia. Idio se conducili 
el Papa presto el fazi bene.

Di Trento, di sier Zuan Dolfin podestà di 
Verona, di 4 Septembrio, hore 23, ricevute a 
dì 6. Come havia visitato el iudiee regio in l’ abita- 
zion del eapitanio Castelallo el li commessari regi, 
bona verba hinc inde dieta. El superarbitro mi 
ha parlato se restringerano sopra li capi et le 
proposition per mie richiesle e la rocca di Tolmin,
4 ville sotto Gradisca, 4 dii capitolo de Aquileia vi
cine a Gradisca, et do castelli in Risina, San Ser 
volo et Caslelnovo ; hauto lo assenso dii Cardinal 

Grimani si opererà.
Di sier Vicenzo Zantani eapitanio dii Gol

fo, da Zara, di 2  Septembrio, ricevute a dì 6. 
Scrive, zerca el suo interzar, longamenle ; mandato 
a luor homeni a Sibinico, sier Ilellor Conlarini ha 
solum 130 homeni, et su questo scrive longo. Ha 
ricevuto le letere di accompagnar le galìe de viazi ; 
se duol non è interzado, pur vederà. Ha mandà la 
ditta galìa Contarina a Boca de Cataro a aspetar le 
galìe de viazi.

Da Milan, dii Basadona orator nostro, di
3, ricevute a a dì 7. Come erano lettere dii si
gnor Antonio da Leva confirmava el passar a dì
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là, et lo exercilo terrestre era reliralo, al qual era 
slà fato gran danni. 11 signor viceré lia ordinalo
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primo per davanti Zenon l’ armala francese, et dice 
esser maior numero de quello scrisse. Et dii caso 
de la morie dii Maraveia el re Chrislianissimo man
dò uno homo in posta a Cesare, et se ben in la 
prima letera Soa Maestà noi nomina oralor, In la 
seconda dice nominarlo. Et che monsignor di Prato 
a di 20 zonse in Mompelier per andar in Fiandra 
per condur la duchessa qui in Milan, et continua el 
suo camin. Dii caso di Nova non scrivo, solum el 

, duca di Ferrara ha mandato a rechieder al signor 
Antonio da Leva provedi come capilanio di la liga.

218* Il magnifico Spiziano capilanio de iuslitia de questo 
Signor è stalo a Como per far riconzar l’ armala 
per ogni caso, per dar fine alla mina de Mus, come 
voi li capitoli ha questo Signor con Sguizari.

D ii ditto, di 4, ricevute ut supra. Il referen
dario de Alexandria, perchè el governador di Ale
xandria era qui et è partilo questa malina, ha man
dato al duca aviso dii Dofia, el manda la copia, la 
quale sarà qui avanti. Et è una letera el principe 
Doria scrive a soa moier.

Da Napoli, di Zuan Negro, secretarlo, di 
26, ricevute a dì 8. Za fa Ire zorni se atrova in 
questi contorni 11 fusle el una galia, capilanio Giuff 
corsaro, che prese le nostre do galie al Sasno et 
lassò la galla bastarda a Zerbi, dove è rimasto el 
Judeo amatalo; va discorendo questa costa, fa molli 
danni, et beri l’ altro tra Civita et Mola ad uno 
loco dillo Patria, dove è una hostaria con la po
sta, messe in terra, svalisò l’ hostaria, et montali 
parie sopra i cavalli de le poste et parte a piedi 
andono 8 mia fra terra a uno casal, preseno 15 per
sone, et quelle menorono via con 12 para de bovi 
da lavor. È siati etiam a Pozuol, et vanno scoren- 
do tutte queste marine con far danni infiniti. Aspe
lano, come se judica, altre nave dieno venir di Ci
cilia carge de grani el orzi, poi anderano verso de 
Salerno, dove principia la fiera al primo de octu- 
brio. Questa malina è passalo tre mia lunlan de 
qui la galia et 5 fusle. Questo illustrissimo viceré 
ha advertilo tutte queste marine, et ha spazà una 
fregata in Sicilia per farli intender questo. De qui 
è venuto uno fugilo de Zerbi, referisse che li no
stri pregioni il Zieco li voleva mandar a la Si
gnoria che lo soccoresse de grano, de lo qual ne 
havea gran necessità. Vicenzo mio figliolo è pre- 
son, qual era secretano dii capilanio de le galie ba
starde.

Post scripta. Il viceré ha haulo aviso, il Doria 
a li 9 intrò in Coron con lulla l’ armala, hessendosi 
relirala la turchesca in Modon, non l'havendo aspe-
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che per lulla la cità questa sera se fazino fochi et 
luminarie.

D ii dito, di 27, ricevute ut supra. fieri sera 
vene nova, come scrissi, al signor viceré de l’ intrar 
in Coron l’armala dii Doria. Per lelere di 9 dicono
1’ havea ordinato che do gaiioni, che erano in l’ ar
mata benissimo a ordine de homeni et artellarie, 
andasseno a sorzer a l’ inconlro de l’ armata lur- 
chcsca et la lenisse travagliata con tiri di arlellarie 
fino el resto de le nave passasse, il che non fu exe- 
guilo, mancò el vento: per li che el principe con le 
galie convene affrontarse con dita armala fin le 
nave fossero al securo, et con artellarie fo morte 
assà persone, et I’ armata turchesca, de galie 60 et
10 fuste, non li bastò l’ animo de afrontarse, et 
rcslò do nave sorte adrielo prese da 1’ armata tur
chesca, sopra le qual messe homeni 200 per nave,
11 marinai con le barche abandonó le nave et fo- 
rono presi, restati solum 25 spagnoli per nave, i 
quali se difesero gaiardamente. Vedendo il prin
cipe, con 18 galie andò in soccorso di dite nave, 
le qual recuperò di man de li turchi, et le con
dusse salve in Coron, el lo exercilo lurchesco si 
levò in desordine de T assedio de Coron, ha* 
vendo perso viluarie et tre pezi de artellarie. Per
il che eri sera questo signor viceré, acompagnalo 
da tulli questi signori sono qui et molli zenlilo- 
meni, andò a la chiesa de l’ arzivescoado et li fu 
solennemente cantato il Te Deum laudamus, 
et la note fece far gran luminarie nel castello et 
per lulla la cilà con tirar de molla arlellaria. 11 
principe scrive haver ritrovalo più numero de 
galie turchesche di quelo li era stà dito, però non 
havia voluto mancar a la promessa fata a Cesare 
de soccorer Coron, et sperava fra 8 over 10 zorni 
partirse, et l’ armata turchesca essersi retirala in 
Modon, el lui havea perso solo un bregantin, chè 
quello fusse di lui non lo sapeva dove fusse.

D ii ditto, di primo Septenibrio, ricevuta 
ut supra. Come ha aviso de Olranlo che ’I prin
cipe Doria con l’ armata a dì 22 dii passalo partì 
di Coron et con prospero vento le nave navigo- 
rono in allo mar et erano avíate verso quele parte, 
et il prefalo principe con le galie havea preso do 
schierazi grossi con viluarie, li quali andavano a
1’ armada turchesca, da i qual havea inteso domino 
Zorzi Grilli veniva da Costantinopoli con 6 galle 
per conzonzersi con 1’ armada, el che lo voleva 
aspelar per prenderlo ; et che l’ armata lurchesca
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j xime li greci et albanesi dii borgo, a li quali se 
j gli dele beri sera el liozi rationi per sostenimento 

di le loro vite.
Come fossemo gioliti, si levò lo campo di terra 

similmente, et liozi si è firmato discosto de qui 8 
o 10 miglia. Fin a mezzanole le loro galere sono 
stale dove beri malina le trovassemo, poi se le- 
vorno e! li nostri breganlini et galere di guardia 
le hanno vedute intrar a Mothoiie, seguitandole. 
Poi si e dato principio a discaricare le vituaiie et 
munition, e per esser ancora mezi strachi dii trava
glio di lieri si è fatto assai; spero si debbia ogni 
di meglio, tanto che in pochi giorni saremo expe- 
diti di quello che qui si po’ far, et per le diverse 
occupation non scriverò di questo a Sua Maestà, 
supplite voi et mandatile la copia, se vi parerà. 
Le galere de li turchi havevano levati da 25 in 
30 ianizari per una, et li nostri breganlini, dove 
heri sera arivorono, dicono haver trovato de molli 
morii ; anche possiamo judicare habbiano havulo 
dii danno assai.
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non era mossa de dove prima era. De le fuste 
di corsari in questi mari altro non se ha inteso.

Copia di lettere d ii prìncipe Bo ria  scritte a 
la principessa sua moglie da Coron, a li 9 
de Avosto 1533.

Poi che vi scrissi da Messina passassemo al 
Golfo con bon tempo, le nave et galere insieme, 
se ritrovassemo jovedi a li 7 di questo al Zanle, 
cl a li 8, la malina, parlissemo de compagnia da 
Sapientia al viagio nostro di Coron. Nè fussemo 
passati 12 miglia inaliti che vedessemo parte de 
i’ armata dii Turco ferma con le poppe in tera 
drielo a uno cavo che si domanda Cavo di Gallo, 
et haveva in terra molli fanti et baudiere, et così 
andando al nostro viaggio le numerassemo, el Ira 
galere el galeole erano 68. Passassemo per loro, 
et ne fecero uno bellissimo saluto de artellarie, 
però passorno diverse nave et galere senza danno 
de importantia et maxime de homeni, et non 
se mancò per questo de continuare il nostro ca
mino ; et passati che fossimo, se levorono tutti 
insieme, venendo presso de nui, et per esser 
ponente non gli potessemo fare la risposta che 
si conveniva. Et hessendo uno miglio et mezo 
presso a Coron, il vento ne mancò di tale sorte 
che le nave restorono in calma, et, come fossero 
quelle el forte di la nostra armata, metlessemo le 
galere in proda de le nave che restavano più vi
cine a loro, le conducessemo sotto Coron, exceto 
due che se imbraciorno insieme et tuie le galere 
lurchesche li arrivorono sopra, et assai presto ne 
abbalterno una, su la qual montorono da 200 tur
chi, l’altra se difese tanto che le galere nostre 
furono libere havendo posto 1’ altre nave in salvo, 
et la magior parie andassemo contro di loro, per
il che le galere dii Turco scorsero el abando- 
norno le nave prese et le nostre le seguilorno et
li resero lo saluto de la arlellaria che ne haveano 
fatto prima, benché lo numero fusse assai disu
guale. El poi le hebbemo caziale uno pezo, le las- 
samo, et parie di nostri tornorono a la recupe- 
ratione di le nave nostre, una di le quale si re
cuperò subito, perchè non era ancora finita di 
perdersi, l’ altra per trovarsegli molli ianizari in 
difesa se sostene non poco et a la fine, con molto 
maior loro danno, Dio ne fece gralia, che con tute 
le nave et galere lornassemo a Coron, con pochi 
ferili et manco morii. Non vi poteria dire la mi
seria in la quale se trova questa terra el ma-
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D a Boma, di l ’orator Venier, di é Septem- 
brio, ricevute a dì 8, da matina. Il Pontefice, 
perseverando ne la sua parlila, beri fece concisto
rio et creò legalo in Roma il reverendissimo Mon
te, et disse a li cardinali dieno andar con Soa San
tità si ponesseno in ordine per partirsi, et benché 
siano gran caldi, disse de partir marti a dì 9. Poi 
andai a luor licenlia da Soa Santità per aviarmi ; 
mi disse certo la soa partita saria marti, et haver 
liauto lettere di Marseia de l’ illustrissimo Gran 
Maestro, di 28, che tutto era ben a ordine, et 
P armala dii re Chrislianissimo era zonta a le Spe
cie, 28 galle et qualche altro navilio, et partita era 
la duchessina da Fiorenza quel zorno, benché ’1 non 
babbi lelere dal suo Hironimi camerier che andò a 
Niza, et dice l’averà a Niza et lì furassi Ioaboca- 
mento. Poi disse; el principe Doria tornerà presto ; 
et esser lettere di Spagna di cose particular. Poi 
tulsi licenlia per melermi in camino et mi benedì, 
et sabato partirò a dì 7 per la via di Toscana, 
andarò in Alexandria, poi a Niza, dove unito con 
l’ orator Jusliniano scriveremo. Questo orator ce
sareo conle di Fuenles domenica passala fece 
cantar una solenne messa in la chiesia di S. Jaco- 
mo per ringratiar ldio del soccorso dato a Coron, 219* 
et fo da Soa Signoria invidati alquanti cardinali 
et lutti li oratori a disnar seco; io mi excusai, 
siebè rimase satisfalo. El caValier Caxalio mi ha 
deto, il re Zuane haver cleclo per orator suo a



lo a bocca inerì lo domino Francesco suo fratello, el 
qual ha hauto le lelere di credenza et inslrution 
molto conveniente, el lui cavalier si parie de qui 
el va in Anglia. Mi è slà dito il Papa haver oidi- 
nato al maestro dii Sacro palazo formi uno brieve 
al patriarca di Veniexia che debbi ritornar a la 
chiexia sua che saria visto volentieri, et io dissi 
a colui che sempre che ’1 venisse saria vislo vo
lentieri. Di la lite di 1’ abalia de Monferà fra li 
do reverendissimi cardinali Manlua et Medici è 
sta perlongà a requisilion di Cesare a uno anno, 
perchè chi bara il Stalo bara il ius patyonatus 
di dilla abazia, perchè passali li 4 mexi la nomi
nation veniva a la Sede Apostolica. Li cardinali, 
vanno col Pontefice, son : Sanseverino, camerlengo, 
Ursino, Cesis, Redolii, Triulzi, Pisani et Medici, li 
absenli edam Santiqualro, Cibo, Salviali et Gadi, 
et do sono in Savoia, 6 francesi in Pranza, dii 
Grimani et Cornaro non si sa se andarono; restano 
in Roma Farnese, Monte, Traili, Valle, Campeg
gio, Minerva, Hicfort, Napoli, Paimier, Santacroce, 
Barri, Cesarin et Grimaldo; el questi restano li 
ho visitali et da loro tolto licentia. Li oratori ita
liani fra hozi el diman partano per Niza ; quei 
di Milan, poi la parlila dii Pontefice, va a Milan, 
perchè ne è slà mandalo uno altro da Milan a Niza. 
Parlando col Pontefice mi pregò scrivessi fusse 
recomandà a la Signoria le cose dii Gambara epi
scopo di Tortona, qual lo adopera in molle cose, 
el per esser indisposto resta qui. Il brieve per la 
fabrica di S. Francesco è slà fato, et si manda al 
primocerio. Manda lettere dii segretario suo da Na
poli et lelere di l’ oralor nostro in Spagna. Il ma
gnifico domino Jacomo Salviali sla in extremis 
abbandonalo da medici el senza speranza alcuna et 
cussi madama Lucretia sua consorte. El il legato 
ave lettere hozi come l’ era morto.

Di Spagna, di sier Marco Antonio Conta
rmi orator, da Barbastro, a dì 6 Avosto, rice
vute a dì 8 Septembrio, la matina. Avendo fato 
consullar la causa de la ripresala, traila di ollenir il 
Ram a Barzelona, et vislo le scrilure feze maistro 
Francesco da Tolmezo dolor, son slà consiglialo 
dar una querela a Cesare, come in Barzelona se 
Ira la va cose di 80 anni conira la Signoria ; el cussi 
fato, parlai a monsignor di Granville, qual si mo
strò meravigliarse de questo, el dessi un memorial 
se informeria col magnifico May, qual è vicecanze- 
lier de Aragona, dicendomi non ne sarà falò torlo ; 
el cussi mandai dillo memorial con il conseio de 
domino Zuan de Rigo dotor, homo dolo et pratico.
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Queste Corte de Monzon anderano in longo. Cesare 
li va in persona. Ho solicitalo di haver le Irale di 
Tormenti de Sicilia, ma tra l’ andar a la cazza de 
Soa Maestà non si ha potuto expedir ; dicono, 20 
milia salme è troppo grande disordine nel regno. 
Hessendo in Monzon, rasonai con uno mercadante 
fiorenlin vernilo di Sibilia el dimandatoli se era 
vero le nave portasse oro, disse esser verissimo 
et non poter esser inganno, perchè tulio si dà in 
nota a la caxa di la Conlratalion, zoè a la gabella, 
et so non fosse queste Indie, Sibilia saria niente et 
la Spagna, qual luce per tal comerchio, le merze si 
traze di le Indie olirà l’ oro el perle, di le qual so
leva venir assà, hor ne vengono poche. Sono cassie 
fistole, non cosi bone però come quelle di Alexan
dria, el solevano valer ducali 1G el canter, perchè 
erano apaltate, ora valeno ducati 5, el ne mandano 
a lutte queste marine de Franza et allri loci et in 
Italia ; etiam assà cuori de bovi, costano ducali 1 
el mezo l’uno. El che di Spaglia in le Indie portano 
vini, oglio ; soleano etiam portar farine in bole, al 
presente non ne portano, perchè de lì se ne acor- 
glie a sufficientia. Hanno carestia grande de schiavi, 
el le nave che vien di Ginea con negri, zonle a Ca- 
des, vien levali tulli per ducali 40, 50 el GO I’ uno 
d’ oro, in oro. Et che per le nave zonle novamenle 
si ha inteso esser sta Irovà una minera de arzenlo, 
di la qual sperano cavar grande utilità, ma ancora 
non erano stà fato el sazo. La serenissima impera
trice è con la febre a Martorici, dove slarà luto 
questo rnexe. Heri parli di la corte monsignor de 
Prato per andar in Fiandra a levar la duchessa de 
Milan. Li privilegi del duca de Urbin per il ducalo 
de Sora è slà expedili ; el suo nontio ha haulo le 
copie et li autentici è stà mandali a Napoli per far 
la execulion, et Cesare 1’ ha fata per l’ amor li porla 
et per far apiacer a la Signoria, et da al marchese 
de Rascoto in contracambio el valsente di ducali 
100 milia, et quel stato di Sora dà inlrada ducati 
6000. A la fin dii passalo zonse a quesla corte uno 
zenlilomo, vien di Anglia, mandalo dal re per iusti- 
ficar el matrimonio novo fato, qual, per le occupa- 
lion de questa Maestà et perchè lui è slà amalato di 
febre, ancora non è stà expedilo.

Dii dito, da Monzon, a dì 28 Avosto. Come 
havia solicitalo la letera per le Ira le in Sicilia. Que
ste Corte ogni malina el sera se reducono et spesso 
vi va Cesare ; sono duri in opinion, se tien non sa
rano expedile per litio seplembrio el qualche zor- 
no de oclubrio. Sono lelere a quesla Maestà di 
Napoli el Zenoa di 17, come el signor Marco An-



Ionio, fiastro del principe Doria, con 15galìe el 6 de 
la Religion se partiva de Messina per andar a trovar 
il Judeo, era a la Fagaguana con 24 legni el le do 
galle nostre, el che le galie de Barbaria erano zonte 
a Messina. Da poi se bave lelere di 24 : come el 
principe Doria zonse a li 24 a Messina con fanti 
25C0 per meter sopra 1’ armada. Quele galle de 
don Sai varo de Basan son Iarde et mal ad ordine; 
Cesare sente gran dispiacer et lauda molto el Doria. 
Sono lelere fresche a questa Maestà dii serenissimo 
re di Romani, avisa la pace fata col Signor turco ; 
ma non è particolare alcuno. La serenissima impe
ratrice a Molorel si trova, et sta bene.

Dii ditto, di 19, ricevute ut supra. La letera 
di le trale, di 20 milia salme è tropo, ha inteso sarà
10 milia perchè tuia Italia dimanda di regni de 
Spagna, è stà soloscritta da Cesare, ma non sarà 
la quantità. Questa sera è venuto uno in posta, 
disse haver lassalo el signor Alvise de Gonzaga in 
camino, doman sarà qui, vien per nome dii duca 
de Mantoa, per le cose dii sialo de Monferà. Que
sta matina uno zenlilomo de la camera di Cesare 
ha dito che, havendo inteso Soa Maestà in Franza 
se feva 5 over 6 milia fanti, havea scrito al capi- 
tanio di Salses et altri capitani degente d’arme che 
destro modo vadino con le gente di Salses a quele 
frontiere di la Franza, el quelle ben custodirle.

Di Trento, di sier Zuan Dolfin podestà di 
Verona, di 7, ricevute a dì 9. Come è venuto el 
magnifico judice regio et commessari a visitarmi. 
Scrive colloqui hauti insieme et saria bon se Ira- 
tasse per via de compositiono per allra via, do- 
lendpse di la innovation de le mercanlie solevano 
smontar a Gusolengo et Ponton vieneno a Verona 
con danno di dazii de Trento. Et li rispose questo 
non era. Disse hanno tolto altra via. Mi dulsi ben 
di dacii novi posti a le carne venivano a Verona. 
Scrive tien se farà poco o niente, perchè questi 
commessari è venuti per soi particolari, Haulo lo 
asenso dii Cardinal Grimani, si opererà eie.

Di Candia, di sier Domenego Capelo duca, 
et sier.Hironimo Zane capitanio et Consieri, di 
30 Luto, ricevute a dì 9 Septembrio. Come a li 
25 de questo, hessendo nel porto de la Fraschia 
uno galion de corsari armato in Sardegna, capitanio 
uno Nicolò sardo, et hessendo in dito porto tre 
nave sorte carge di vini per ponente, do nostre, una 
Bernarda et l’ allra di Marin di Pellegrin, la lerza 
englese, el galion fè star li homeni de solo, fenzan- 
do esser de mercadantia per Alexandria, se tirò in 
porlo apresso la nave anglese et, come fono li, li
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homeni dii galion sallono sora la nave et li lolseno 
le meior artillarie, polvere el munition et altre 
cose : il che inleso, nui mandassemo homeni per 
mar et per terra per montar su le nostre nave el el 
galion si era parlilo. Scriveno, mò terzo zorno zonse 
qui le do galie Bemba et Sibinzana, siate a bocca 
di Slreto per acoinpagnar l’ oralor et bailo, vanno 
a Costantinopoli, a le qual hanno convenuto dar li
bre 20 milia biscoto per galia.

Di sier Jacomo Simitecolo sinico et avoga- 
dor, di Corfù, di 25 Avosto, ricevute ut supra. 
Scrive heri malina gionsedelìcon el galion et le ga
lìe Bemba et Sibinzana; a li 8partirono di la Cania, 
et per luto el mese de septembrio si expedirà et 
venirà a referir le operution sue in questo sindacalo.

Da Corfù, dii rezi mento, et sier Zuan M o
ro proveditor zeneral, di 25 Avosto, ricevute 
ut supra. Questa matina, a bore 2 de zorno, zonse 
qui el prìncipe Doria con galie 26, 3 over 4 bre
ganlini, el andono al Cardaehio, distante zerea uno 
mio di Corfù, dove stele forsi 4 bore per fornirse 
de aqua, poi si levò el vene a sorzer in questo por
lo et con artellarie et archibusi lo salutassemo et 
da loro ne fu ben corisposo. Mandassemo poi a 
visitar Soa Signoria per il mio secretano et canze- 
lier, offerendoli etc., con uno presente di vitelli, 
pollami, pan fresco, frule, confelion, per valuta de 
zerca ducati 60: 1’ have gratissimo. Disse esser par
tito de Coron con le nave a li 20, et veneno uniti 
fino a Sapienlia, dove licentiò le nave, le qual an
dono di sora l’ixola dii Zanle in allo mar verso 
Messina. Et che bavia lassalo in Coron zerca 3000 
fanti spagnoli conduli con lui, et bavia rimosso li 
primi soldati et quelli mandati a Messina con don 
Hironimc li Mendoza, era governador in Coron, 
et bavia rimesso in suo loco uno capitanio, persona 
da conto, chiamato Mazachio, et erano restati 200 
cavali di albanesi ; tulle altre zente inutile bavia 
levate de lì et poste sopra le barze, et bavia messo 
in Coron monition. et vituarie per anni do, el le 
cose ben gubernate, sichè le forze turchesche non 
polrano darli nocumento. Et disse l’ armada tur- 
chesca esser a Modon unita, et il campo di terra 
essersi reliralo 25 mia de Coron, il che etiam ha- 
verno inteso da altre parte.

Dii ditto, di 25, hore una de noie. In questa 220* 
bora el principe Doria con l’ armala si è levato de 
qui et è andato verso Casopo per andar a la volta 
di Messina. Scriveno questa. Camera è povera et si 
provedi per il pagamento di . . .  . vechi, Nicolò da 
Cataro et Marco da Zara.
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Di sier Bertuzi Contarmi capii ani o del 
galion, da Corfii, di 25 Avosto, ricevute ut su
pra. A di 16 me partii di! Zante el zonsi quesla ma
lina qui et a l’ alba aparse P armata dii Doria ; le 
nave restorono di fuora et le galie venero per que
sto canal. Scrive è stà trovà molte magagne in que
sto galion, sichè dì el noie si secca l’ acqua ; questa 
invernada é bon farlo disarmar. Molli signori è 
venuti a vederlo, di questi hispani,et hanno disnalo 
con mi, Ira li qual Christoforin Doria, et sono re
stali satisfali et laudano mollo el vassello; beri sera 
il forzo de l'armata vene a vederlo per la gran 
fama l’ ha, el ho inleso dal fiol dii viceré come van
no a Messina. Mi parse andar a visitar el principe, 
qual mi usò perfettissime parole. Ho Ilcenlià li do 
feraresi, iusta le lelere.

Di sier Hironimo da Canal proveditor de 
V armada et sier Matio Barbarigo proveditor 
dii Zante, dal Zante a li 21 Avosto, ricevute 
ul supra. Le nostre fregate non è ancora tornale, 
unde mandassemo una barca a l’ armada, el have- 
mo inteso esser stà amazà uno nostro da turchi et 
Ire presi, il che havemo fato intender questo al 
signor Zetal cadì di Palras, dolendosi di torli ne 
vien fati, et che l’ operi dilli homeni siano relas- 
sadi.

Dii ditto proveditor dii Zante, di 22, rice
vute ul supra. Hozi a hore 21 e venuta qui l'a r
mala dii Doria parlila di Coron, galle 26 el una 
fusta, con 2 over 3 fregate, et per le nave erano 
in porto fo salutala con l’ arlellaria, et quella ne 
risalutò. Da poi mandai 4 primari de qui dal prin
cipe Doria a visitarlo et oferlr, ringraliò, et diman 
11 manderò qualche refrescamenlo. El si ha inteso 
da uno capilanio Aponlo, qual smontò in terra, le 
nave esser andate di fuora via a la volta di Messina, 
con molte fameie et zente inutile suso, levale di Co
ron, et il governadòr don Hironimo di Mendoza el 
soldati fanti 2500, el haver messo in Coron viluarie 
per do anni, artellarie et munilion assai, el 8 over 
10, capi, posti in Coron, di quelli venuti di la Morea, 
la qual dice zà era tuia sublevata. Dita armata starà 
doman qui, et il capilanio turco fo preso su le nave 
et 100 turchi vivi et 100 forono morii. Il capilanio 
ha promesso venir a Cblarenza et permutar li pre
soni testa per lesta. L’ armata turchesca è reslà a 
Modon, nè de lì si parlira senza ordine dii Signor 
turco. Dice il campo si ritirò verso l’Andrusa, las
sando farine, orzi et altro eie. Scrive haver rice
vuto le nostre di ultimo lulo col Senalo a star neu- 
tral, cussi ha fato et farà.
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Dii ditto, di 23, ricevute ut supra. L ’ armata 
dii Doria a hore 6 si levò di qui. Ho mandalo a dir 
beri sera al principe il bravar ha falò il flambular 
di la Morea per II corone! reduli su quest’ ¡xola; 
dice i se doveriano levar, et li ha fato intender i 
vadino ad habltar a Corfù o a Otranto.

Di sier Hironimo da Canal proveditor di
V armada, da Boniza, a dì 25 Agosto, ricevute 
ut supra. A di 21 in zerca, hessendo al Zante, fu 
per la guardia discoperta 1’ armata cesarea di galia
27 et galeole 3, con alcune fregale, venir a quella 
volta ; et perchè feva star le galie senza meler scala 
in terra, m! leva! et veni di sora l’ ixola di la Cefa- 
lonia, el visto l’ armata era larga da mia solo 20 
mandai sier Nicolò Bernardo sopracomito a con
gratularmi. Il qual hozi a mezozorno tornò el dice, 
¡1 Doria Iiaveri! usà Immanissime parole dicendo : 
« direte a quel magnifico proveditor, lo son stalo 
sempre affecionatissimo de la illustrissima Signoria 
et sarò etiam fin che viva el comandandomi mi 
troverà prontissimo ». Dice poi haver poslo el 
soccorso in Coron, stara 20 milia formenlo, 700 
boto de vin et altre viluarie el fanti 2000. El a hore
2 de zorno il dì seguente, vedendo dita armala ve
nir verso di me, mi tirai sopra questa insula dii 
Zante, et la passò, et io la salutai con l’ arlellarla 
et mi fo corisposo. Quella andò navegando verso 
Corfù, dove ha tolto refrescamenli, et hozi a hore
24 si levò per Casoppo. Scrive : ho trovato una na
ve con fomenti stara 2000 di Marin di Fiorlo, l’ho 
retenula per far blscoto, chè 2000 ducati ne biso
gna di pan al mexe per queste 19 galie ho et per il 
galion, il qual fermento è di raxon di Piero Labia.

Di Cipro, di sier Stefano Tiepolo provedi
tor zeneral, date apresso Nicos'ia a dì 4 et 5 
Mazo, ricevute a dì 10 Septembrio. Come la 
peste in Famagosta lavora molto, per esser pove
rissima zente et praticano l’ uno con l’ altro, ma 
spero venendo sii caldi la cessarà. È morti da 
5500, il forzo femene et putì. È venula la peste 
al conte Francesco dal Borgo contestabile. Son ve
nuto qui appresso Nicosla in uno palazo, mi pur- 
garò, poi farò l’ intrala in locotenenle. Son stato 
fin su le porte di Famagosta et parlato a quel 
magnifico capilanio domino Francesco Bernardo 
per suo conforto, qual si porta benissimo e lo lauda 
assai. Scrive manca in queste compagnie da 150 
fanti, non voria si mandasse caporali nè capi di 
squadra, solum li fanti. Di biave è anala mediocre, 
chi dice poca. Da Lopsida in qua ho vislo belle 

« biave, e in alcuni lochi stesso ; la cavaleta fa danno
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grandissimo, mai fo (aula; li do casali, erano iufeladi, 
sta bone. Ho lellere di 3 di Famagosla, il Borgo 
stava meglio et erano morti de 11 On vesporo n .°20.

Die 11 Septembris 1533. In Rogatis.

Consiliarìi omncs,
Capita de Quadraginta omnes,
Sapientes Consilii, absente ser Dominico 

Trevisano cquite procuratore, 
Sapientes Terraefvrmae, absente ser Joanne 

Antonio Venerio.

È introduta una mala consuetudine da cerio 
tempo in qua che li condenali per li Consegli et 
magistrati di questa città et per li regimenli di 
fuora per soi mensfati et mancamenti, aziò la ju- 
stizia non babbia contro loro il suo debito loco, 
cercano metter tempo cum diverse oblation che 
fanno a li Avogadori nostri di Comun et altri ma
gistrali di far recuperar danari a la Signoria nostra, 
manifestar debitori, accusar et similia, et il forzo 
di le qual etiam non contengono verità alcuna, 
mediante il qual tempo alcuna volta si liberano da 
quella pena la qual ¡ustamente dieno patir, cossa 
che non se die tollerar a modo alcuno per honor 
dii Stato nostro, conservation et manutention de la 
iustitia, però

L’anderà parte che, per autorità di questo Con
scio, sia preso che de coetero da alcuno che sia slà 
over sarà condenalo, per li Consegli et magislrali 
nostri di questa città ac etiam per li rezimenti di 
fuora, cussi di bando, pena di morte, come di 
qualunque altra condenatiou sii qlial si vogli, et 
maxime le condanation per haver maio modo 
tolto et in sè convertito il danaro di la Signoria no
stra, non possi esser acceptada per li Avogadori no
stri di Comun oper niun altro magistrato et rezimento 
nostro alcuna, (oblation), per la qual se interponi 
tempo alcun alla execution de le condanation, nè 
simile oblation possino quoquo modo esser dedutte 
alli Consegli et magislrali nostri, ma contra li 
delinquenti siano le condenalion soe mandate ad 
execution, non obstanle alcuna oblation sopradilla, 
excepli solum li banditi per homicidio puro, de li 
quali se possi acceptar accuse de manifestar delin
quenti per assassinamenti et casi atroci che non 
fussero in luce, sotto pena a li Avogadori nostri di 
Comun, come ad altri che le acceplassero, de priva
timi de li offici soi et de ducati 500 per cadauno, 
da esser applicati all’ Arsenal nostro, el tamen obla- 
tion alcuna acceptata contra l’ ordine presente non

vagli nè iovi in conio alcuno a li sopradilli con- 
cianati, a li quali però sii ben lecito, inanti che sia 
falla et promulgata la condanation, dar aricordi et 
far oblation, le qual possino esser acceptate, ma 
da poi condenati non, come di sopra è dillo, ri
servala sempre la via di gralia secondo le disposi
noli de le Ieze el ordeni nostri. Et la presente parte 
non se possi suspender, revocar, aut quoquo modo 
interpretar, sotto pena di ducali 500 a chi consen
tisse, ponesse, over terminasse in contrario, da 
esserli tolti per cadauno de li Consieri, Capi di XL, 
et Avogadori di Comun, senza altro Conseio, la 
mità di li qual sia sua et l’ altra milà dell’ Arsenal 
nostro. Et la presente parie non se intendi presa 
so la non sarà etiam confirmata nel nostro Mazor 
Conseio.

De parte 147
De non 13
Non sincere 6.

Die 14 dicto. In Malori Consilio.
Posita fuit presens pars per sex Consilia- 

rios et tria Capita de Quadraginta et fuerunt:

De parte 1010 
De non 104
Non sincere 0.

Fo letto una lettera di sier Piero Landò 222I1) 
podestà di Padoa, di 10 Settembrio. Zerca 
mandar con li fanti Hironimo Abioso, electo conte- 
slabile, de li a soa obedienlia con 30 fanti, il che 
suinamente è necessario.

Fu posto, per li Consieri........ che tulle le
condanasori dii podestà di Padoa el dii capitanio 
che si tarano, tutte siano aplicade in pagar li fanti 
sopradilli, ut in parte.

Fu lelo una letcra, di sier Zuan Dot fin po
destà di Verona, di 29 Avosto. Di certo caso 
seguito, de la moier di Nicolò Pioto da clià Conia
rmi, venendo sopra un caro con do ile, una di anni 
18 l’ altra di anni 10, da la festa di San Piero di 
Cerea, per andar a Terazo dove le abitano, sopra la 
slrada, hessendo zerca hore una de note, fo asaltà 
da 10 vilani armadi et alcuni incogniti con camise 
bianche, et sforza la fia d’ anni 18, volendo etiam 
a la madre et fiola, se’l padre non zonzeva lì, che 
era uno mio lonlan ; et inteso alcuni erano in dila 
villa, mandai li capitani dii devedo con 20 arcliibu- 
sieri, i qual tre sul campaniel si feno forti et fo fe-

(I) La carta 121*, e bianca.



riti et si reseno, a li qua! farò portar la debita pena,
li altri li sia dà laia et autorità de bandirli.

Fu posto, per li Consieri, dar autorità al podestà 
di Verona di proclamar li delinquenti et bandirli de 
(erre et lochi et de questa città, con laia lire 2000, 
possendo assolver uno bandito per homicidio puro, 
excepto di questa, cosa et chi accuserà li altri habi 
taia lire 1000; ut in parte. Ave : 150, 0, 11.

Fu posto, per li Savi del Conseio, excepto sier 
Lunardo Emo, et Savi ai Ordeni, una lelera al capi- 
tanio del Golfo zerca rimover 1’ ordine li fo dato 
de acompagnar le galle di viazi fino a Corfú, vide- 
licet sia preso, che non trovando a Bocca de 
Catfaro el capitanio dii Golfo o altre galìe vadi de 
longo a Corfù, per andar al suo viazo, ut in parte.

Et sier Lunardo Emo savio dii Conseio et li Savi 
a Terra ferma messeno a l’ incontro, il capitano del 
Golfo le accompagni fino a Corfù, poi torni con 4 
galìe in Golfo. Andò le parte : 16 non sincere, 0 de 
no, 74 de Savi, 101 de l’ Emo. Fu presa.

Noto. Questa parie fu posta a dì 12 et non hozi, 
et però qui la casso et a dì 12 la noterò.

Fu posto, per li Savi dii Conseio et Teraferma 
una parte, zerca quelli condanadi fanno oblation 
per liberarsi de la pena, che de coetero non possino 
più far, se non avanti i sarano condanadi, la qual 
se ha a meter a Gran Conseio. Ave : 147, 13, 6.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savi del 
Conseio et Terra ferma, una parte zerca i Corectori 
de le bze che debino venir con le sue parte in Col
legio, et quelle sarà difficultà, balotarle in questo 
Conseio prima, poi nel Mazor Conseio, et possendo 
loro Corectori meter a l’ incontro le opinion ancora 
fosseno prese ut in parte. La copia sarà qui avanti 
et se dia meter a Gran Conseio. Sier Alvise Grade
ndo corector vene a la Signoria dicendo, el suo 
colega sier Marco Dandolo era a Padoa, et se iudu- 
siasse, voi contradirla. Fo mandà la parte. Et ave: 
155, 20, 9.

Fu poslo, per il Serenissimo et tuli ut supra, 
una parte, tuli porlino el suo bolelin haver pagato 
la (ansa et meza per lulo 20 dii presente, aliter 
siano publicadi el cazadi di Fregadi el offici, ut 
in parte. Ave: 166, 17, 7. La copia di la qual 
etiam scriverò qui avanti, ma è stà messa altre 
fiade.

Fu posto, per li Savi lutti, che a sier Filippo 
Salamon, va relor a Napoli de Romania, et sier 
Agoslin da Canal, va consier, sia scrilo al provedi- 
tor de P armada li dagi due galìe per condurli a 
Napoli. Item, sia scrito a sier Domenego Contarmi
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capitanio de le fusle, dagi una fusta a acompagnar 
sier Francesco Sanudo, va relor e proveditor a 
Callaro. Ave: 145, 8, 5. El qual sier Francesco 
Sanudo con do marziliane parli de qui el zorno 
seguenle di noie.

Fu poslo, per li Savi luti, che la barza, è a San 
Biaxio, sia armata per mandar a luor formenli, poi 
vadi in P armala, et il patron sia eleclo per Colegio 
con li modi fo electo sier Pandolfo Contarini pa
tron de la barza con ducali 20 al mexe eie., ut in 
parte; el qual patron soliciti a farla compir de 
quello li bisogna.

Et io Marin Sanudo andai in renga per conlra- 
dir se dia far per Pregadi et non per Collegio, et 
tulio el Pregadi ave piacer, sichè avanti comenzase 
a parlar feno con/.ar la parte di elezer il patron per 
queslo Conseio;con la spada in vasina vadagnai per
chè non voleva altro, et veni zoso di renga con 
grandissimo honor laudalo da ludo il Pregadi, ma 
non dal Collegio, nè da chi voleva esser patron per 
Collegio. Andò la parie, ave : 172, 2, 2.

Fu Jeto una lerminalion fata a Verona per sier 
Lunardo Juslinian capitanio et vicepodeslà 1532 a
12 Marzo, che Zuan Paradiso legni el libro di le 
fabriche de quella cilà darei haver, con ducali 1 al 
mexe.

Fu poslo, per li Consieri, Cai di XL, Savi dii 222* 
Conseio e Savi a Terra ferma, de conlirmar la dila 
lermenation, el sia scrito a li reclori de Verona la 
debino far observar. Ave : 133, 7, 14.

Fu voluto lezer, per Zuan Jacomo Caroldo se
cretano, le lelere prese in Pregadi di sier Zuan 
Dolfin podestà di Verona, di Trento, ma perchè 
bisognava prima far certa dichiaration qual lelere 
se habi a lezer per el Conseio di X con la Zonla, fo 
terminà licentiar el Pregadi et chiamar Conseio di 
X con la Zonta, et cussi fo fallo, el reslò Conseio 
di X  fin bore 3 di note.

In questa matina in Quarantia Criminal si lezè 
il processo di sier Jacomo Memo, fo proveditor al' 
Zanle, et per sier Alvise Badoer P avogador fo 
menà una eondanason fata per sier Zaccaria Trivi- 
xan, podestà di Castelfranco, conira un certo oficial 
el poi li fè salvoconduto eie., come senlenlia . . . .  
fata, el lui fo condanà in lire 50 per le spexe, cosa 
che mai alcun relor per eondanason fazi lui dia es
ser condanafo; per esser cosa nova ne ho fato nota.

A  dì 12. La malina, fo letere da M ilan, di
l’ orator, d i---et d ii proveditor di Dalm atia
et dii proveditor de V armada, vechie . . . .
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Vene l’ oralor di Pranza per cose parlicular, di 
certi scolari di Padoa.

Vene l’ oralor di Anglia per il vescoado di Civi- 
dal di Bellun.

Da poi disnar, fo Pregadi et leto solum 4 let
tere, le quali saranno qui avanti.

Fu posto, per li Consieri, che una tuia, fu data a 
Sibinico al tempo di sier Bernardo Balbi conte e 
capitanio, di lire 800, el fu preso el malfutor in 
una villa che Arigo di Verona cavalier del diclo 
conte sia fato creditor di L. 800 di la taia, per ha- 
verlo preso, a 1’ oficio de camerlenghi di Comun. 
Ave : 13ó, 4, 5.

Fu posto, per li Consieri, una gralia a uno voi 
far uno m o lin ..................................................

Da poi, ¡usta la deliberation falla beri nel Con
seio di X con la Zonta, poi comanda per il Canze- 
lier grando la credenza, il Serenissimo si levò et 
narrò perchè era sta manda sier Zuan Dolfin po
destà di Verona a Trento, perchè havendo el re di 
Romani mandà 6 commessari degni, nui solum 
uno secretano, però fo mandalo dillo podestà di 
Verona, persona qualificala, et bavia scrile alcune 
letere a li Cai di X, le qual per deliberdion di quel 
Conseio sariano lede.

Da poi, per Nicolò Sagudino secrelario dii Con
seio di X, fo lete do lettere dii ditto sier Zuan Dol
fin, di 4 et 7, di coloqui habuli con el superarbi
tro, che voria expedir queste diferentie per via de 
composilion ; el manda una seritura li dete, dicen
do per altra via non se compierla mai.

Fu posto, per li Savi dii Conseio el Terraferma, 
excepto sier Gasparo Malipiero, una lelera al sopra
dito sier Zuan Dolfin in risposta di soe drizate a li 
Capi di X.

Fu posto, per lutti li Savii, una letera al prove- 
ditor de I’ armada : come non acadendo più acom- 
pagnar le galie di viazi, hessendo partida l’ armada 
cesarea, el lenimo la turchesca vadi in Streto, per 
segurar li navili con grani per questa cilà vadi verso 
Cao Malio et mandi qualche galla verso el golfo de 
Saloniclii per questo effelo, et el capitanio dii Golfo 
torni in Golfo con 8 galle. Ave luto el Conseio.

Fu posto, per li diti, una letera a sier Bertuzi 
Contarmi capitanio diigallon: alento l’ordine preso 
andasse ad acompagnar le galie di Baruto e con 
esse ritornino, ora revochemo tal ordine, volendo 
vadi con quelle fino in Cipro et lì resli, cargi fer
menti, biscoti o orzi, aspeti el ritorno de dite galle 
et eon quele in conserva vengi al Zanle, dove averà 
ordenì nostri. Ave : 124, 5, 3.
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Fu posto, per li Savi dii Conseio, excelo sier 
Lunardo Emo e Savi ai Ordeni: le galle de viazi, do- 
veano in Bocca de Cataro aspelar el capitanio dii 
Golfo, vadi de longo a Corfù; sier Lunardo Emo et 
li Savi a Teraferma voi vadi col capitanio dii Golfo 
a Corfù, el qual poi torni in Golfo con 4 galie. Ave 
16 non sincere, 0 di no, 74 di Savi, 101 di T Emo, 
et questa fu presa.

Fu posto, per luto el Collegio, non obslanle 
non sia el numero de Savi, se possi perlongar la 
muda a le galie de viazi. Et ave: 143, 3, 5 ; tamen 
mancava uno savio dii Conseio et uno a Teraferma.

Fu posto, per sier Zuan di Prioli, sier Zuan 
Francesco Morexini, sier Malio Vituri, consieri, sier 
Andrea Tiepolo cao di XL, sier Zuan Ballista Ber
nardo savio ai Ordeni, darli muda a le galle di viazi 
de Baruto et Alexandria per tulio 10 novembrio; 
el resto de Consieri, Cai di XL et Savi, per luto 15 
novembrio. Andò le parte : 412, dii Prioli, 43 
dii Gabriel el altri, 120; et perchè quella dii Prioli 
et altri nominadi andò zoso, fo ballota l’ altra, et 
fu presa. Ave : 162, 5, 2.

Fu posto, per i Consieri, poi leto una suplicalion 
di Ilironimo di Cristoforo, fante a li XV Savi, li 
sia concesso fante a li Auditori vechi, o a le Biave, 
qual prima vacherà, ut in parte. Fu presa. Ave :
96, 11, 11.

Fu posto, per 11 Savi a Terra ferma, che a Iaco- 
mo di Roccabianca, sialo homo d’ arme in la guera . 
et è vechio, sia posto provisionalo a le porte de 
Padoa, in lochodei primo vacherà. Ave: 105, 5, 2.

Da M ilan, di V orator, di 8 Sepiembrio, 223 
ricevute a dì 12. Comunicai a questo Signor li 
a visi dii provedilor di l’ armada et dii Zante,- dii 
soccorso posto in Coron, qual prima era slà inteso 
do qui, come scrissi, et li fo grato el ringratia. Et 
parlando de questo abocamenlo disse, leniva non 
havesse a seguir cosa che perturbasse la quiete de 
Italia. Et bavia hauto aviso da Roma, che l’ oralor 
Venier bavia fato bon officio col Pontefice per scu
sarsi col re Christianissimo de la morie dii Mara- 
veia, di che ringratia molto la Signoria et li è cre- 
suto il cumulo di l’obligo. Il signor Antonio De Leva 
ancora non è risolto, per el caso di Nove, in aiutar 
el duca di Ferara. Sono letere dii secrelario Rizio 
apresso Sguizari, di 30 dii passalo, come in la dieia 
fata a li 24 de li Cantoni cristiani, reduti per far la 
liga col Pontefice et Cesare, et etiam lui era inter
venuto, par che li oratori de diti Cantoni non ha- 
veano mandalo de concluderla, el è slà differita la 
cosa a una altra dieta. Scrive bavia offerto le 300
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some al mese, ma loro non se contentano, voleno 
600 some ; questo Signor li ha scrito li offerissa a 
parie a parie la dila suuima, pur non sia carestia 
nel Slado et vagli lire 10 el mozo, el conciedergli 
la Irata di risi. Et scrive esser fatto li capitoli per 
haver queste Irate, et non si risolvendo, la pratica 
de la liga se risolverà in niente. Il reverendo prò- 
tonotario Carazolo è tornato qui dii Stalo de Moli
le rà et lassato a quel governo el Sarmento che pri
ma era oralor cesareo in Caxal. Sono lelere di 23, 
di la corte cesarea, dii bon animo di Cesare per il 
caso di Meraveia, ut in litteris.

Da Zara, di sicr Nicolò Trivixan provedi- 
ior generai in Dalmatia, di à Setembrio, rice
vute a dì 12. In questa bora ho haulo una lelera 
da Sibinico d ii’ abate, qual manda inclusa. Avisa 
nel loco di Plasno, poca distante da Tellina, Murath 
cliiecaia suo fratello havia mandato uno per meler 
ordine a li confini, el qual non potè passar per non 
esser le strade sicure ; solicilarò eie. Ho, turchi 
esser andati a depredar sopra quel dii re di Roma
ni fra Udvigna et Novi, dove il bau novo, colile 
Piero de Glovich, qual era a Bichach, li ebbe per 
spia, et fo morii di essi turchi da 250. Di qui a 
Carino, loco lunlan da Novegradi mia 5, si aspelava 
Morat vaivoda per fabricar quel loco appresso la 
marina, et havia principiato a far calzimi et ne zon- 
zeva guastatori. Il qual Moral mi ha mandato do 
putì, fo presi nel territorio de Sibinico per turchi a 
li zorni passali.

Lettera di pre’ Zorzi abate, dì 2, da Sibinico.

Hozi terzo zorno corse 800 cavali de croati a 
Plasno et falò preda. Morath chiecaia el tutta la 
Bossina li è andalo drio.

Di sier Hironimo da Canal proveditor de
V armada, di 15 Avosto, dal Zante, ricevute 
ut supra. Scrive haver mandale le do galie, venule 
noviter di Candia, a Corfù a palmarse, con ordine 
le aspeti de lì, et diman anderà etiam el capilanio 
dii galion. Ozi si senti molle arlellarie per le guar- 
de di questa ixola, et dieno esser a la volla de Mo- 
don. Ho mandale do fregale a la volta de Coron, 
et diman manderò una altra.

Di sier Bertusì Contarmi capilanio dii 
galion, dal Zante, a dì 15 Avosto, ricevute ut 
supra. Heri zonse qui, stato a acompagnarl’oralor el 
bailo vanno a Costantinopoli, el a dì primo da Ter- 
mìssi scrisse. Avisa fo scoperto per le do galie Bem- 
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ba el Sibinzana, drio Cao Sellilo, una fusta; tulsi la 
volta et la seguila! a remi el la bombardai fin passa 
il Cao ; non potè voltar, li fu forzo far vela. Messa 
a la larga in mar, io per fianco bombardai el la 
liutai a fondi, et afondala, sorazonse la galla Sibili- 
zana a vele el vene con la fuga de la galia, la urlò, 
laiche la reballò. Mandai la mia barca et recuperas
simo li schiavi erano suso, da 60 scapoli, quali an* 
dono per lìl de spada; era di banchi 19; el li schia
vi de questi dii Zante et Zefalonia, presi l’ anno 
passalo quando vene l’ afrnà lurchesca. El per non 
haver pan, mi fu forzo con le galie andar in Candia : 
a la Cania ho inleso, el principe Doria, trovandomi, 
voi al tulio menarmi con lui. Scrive, el galion ha 
bisogno de conza, è mexi 14 è fuora el 3 anni fato, 
ha mille magagne.

Di Otranto, di Zuan Fiocco Iseo consolo, di 
23 Avosto, ricevute a dì 12 Setembrio, non 
leta in Fregadi. Una lunga el cattiva lettera.
Come a dì 16 zonse li lo signor Francesco Hogio 
castellili di Taranto, vien da Napoli, con ordine ar
masse uno bregantin et andasse in Tarmala dii Do- 
ria, et in tre zorni fo qui esso breganlin di 11 ban
chi, et lo armò el partissi.

Fu posto, per li Consieri, Cai dì XL et Savi, che 224(0 
a Andrea Cosichio et Zuan Croato, quali serveno in 
la Pairia de Friul con do cavalli, et havea le se taxe, 
et ba fato bona monstra, come appar per lelere dii 
locolenenle de la Patria dii Friul, debi continuarli le 
taxe. Ave: 111, 220, 12.

Fo dillo, per il Canzelier Grando, di far el scru- 
linio di patron de la barza, et meglio considerato 
che la parte, de farlo, heri fu presa, però terminà 
farlo uno altro Conseio.

A  dì 13. La malina, non fo alcuna lelera di 
cosa di novo de farne memoria.

Vene sier Alvise Gradenigo coreclor sora le leze, 
pregando la Signoria non volesse meler doman in 
Gran Conseio la parte, perchè è bon, el suo collega 
sier Marco Dandolo, qual è a Padoa, sia qui, el fo 
indusiato a metterla l’ allra domenega.

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonla ; pri
ma fo semplice, aspelando la Zonla se redugino.

Fu poi preso luor di la Zecca ducali 2000 per 
armar la galia, soracomito sier Francesco Corner, 
va in Cipro.

Fu preso luor altri ducati 2000 per pagar stara 
1500 venuti in questa terra, per uno Hironimo Do
nati zenoese fè vendeda a la Signoria, non è el lem-

li) La carta 223* è biacca.
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po de condurli, tamen li di a lire 9 el staro, el fo 
ubligà a la Zecca el trato de diti fermenti, venduti 
che saranno.

Item, fo ubligà a la Zecca per li primi ducali 
2000, certi danari reenperadi da sier Filippo Trun, 
andò fuora, che promesseno pagar 1533 el 1534, 
in questo mesco se dagi de danari di la Signoria 6 
per 100.

Fo lelo una gralia de Ilironitno Alberti secre
lario, ha sora la vicarìa di Feltre ducati 100, di
manda di gralia la nodaria de Auditori nuovi pri
ma vacante, el haula lassa li dilli ducali 100, ut 
in suplicatione. El sier Alvise Mozenigo el euva- 
lier, savio dii Conseio, conlradixe altamente, sichè 
li Cai non mandorono la parte.

El licentiato la Zonla, reslò il Conseio di X sem
plice el assolseno uno . . . .  da Serravalle, il qual

A dì 14, Domenega, fo la Croce. Non fo al
cuna lettera nè cosa nolanda. Zonli 3 schierazi 
con formenti.

Da poi disnar, fo Gran Conseio ; non fu il Sere
nissimo. Fallo podestà e capitanio a Crema, in luo
go di sier Piero da chà da Pexaro, ha refudado 
hessendo in rezimento, sier Alvise Bragadin, fo po
destà e capitanio a Treviso, qu. sier Marco, et altre
9 voxe.

Et nota. Sier Iacomo Dolfin, fo podestà et capi
tanio a Treviso, dove ha spexo tanti danari in la 
intrada e ne l’ussida, et tamen lui medemo se lolse 
di Pregadi et cazele.

Fu poslo una gratia de uno . . . .  debilor de la 
Signoria per perdeda de datii, voi pagar de tanto 
cavedal et prò Monte veehio di le 30 page : ballota 
do volte, fu presa.

Fu poslo, poi li Consieri el Cai di XL, la parie 
presa a dì 11 in Pregadi, zerca li condanadi, non 
possino dar più denontie, ut in ea. La copia sarà 
qui avanti. Fu presa.

A  dì 15. La malina, non fu alcuna lederà. In 
Quaranlia Criminal, per il caso di sier Jacomo Me
mo fo proveditor al Zanle, hessendo compito di 
lezer le scritture, sier Mafio Lion, olim avogador in 
questo caxo, comenzò a parlar sopra Ire opposilion.

Da poi disnar, fo Collegio de la Signoria, Cai et 
Biave, et alditeno, per quelli tieneno li fonlegeli, sier 
Sebastian Venier avocato, et poi, per quelli di fon- 
tego di la farina, domino Alvixe da Noal dolor avo
cato.

A  dì 16. La matina, non fo alcuna letera. In

Quarantia Criminal compile di parlar sier Mafio 
Lion nel caso di sier Iacomo Memo, et poi disnar 
parlò sier Alexandro Baxadona, avocalo dii Memo, 
et damatina se balloterà, et si tien sarà asollo.

Da poi disnar, fo Collegio de la Signoria et Cai 
di X  et Biave, et fono sopra la regolation de fontegi 
de la farina, che di 41 boteghe le reduseno a nume
ro 28, dando a li altri le loro utilità ; et di quelle 
siano 8 depuladi a li fonlegeli, el altri vorano m - 
ter farine in fonlego, polendo loro meller li soi 
venditori eie.

Di Trento, fo letere di sier Zuan Dolfin 
podestà di Verona, di . . .  . Come li zudexi 
arbitri voleno andar in Friul a veder li lochi de le 
diferenlie, et in questo mezo lui sier Zuan Dolfin, 
volendo cussi la Signoria, tornerà podestà a Verona 
per compir alcune cose, et li fo concesso che ’1 
venisse.

A  dì 17. La matina, fo grandissima pioza per 
do volle, ma non durò molto.

Da Costantinopoli, di oratori, fono letere, 
di 10, 15 et 17 Avosto, et altre drizate a li 
Cai di X , et di domino Alvise Gritti a li Cai 
di X. Morbo grandissimo, et altre particolarità, 
come scriverò, lecle sarano in Pregadi.

Fo parlato de tuor certi danari de Monti, per 
dar doni a quelli faranno nave, et parlalo in Col
legio con li Proveditori sora i Monti, sier Andrea 
Trivixan el cavalier, sier Lorenzo Bragadin, sier 
Francesco di Prioli procurator.

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonla, et fu 
leto le lettere di Costantinopoli di domino A l
vise Griti, drizate al Conseio di X, in mate
ria de formenti, di 10 fin 17 Avoslo.

Fu posto una regolation dii Collegio di le biave, 224* 
videlicet entrino quelli dieno intrar in loco de ca- 
zadi o quelli che mancasse de ordeni ballolano li 
Avogadori de Comun, el non supiendo li Cai di X, 
et siano cazadi tulli chi fa mercadantia de biave lui 
pare, fio et frar, ut in parte. Item, quelli hanno 
più di stera 300 de intrada. Item, che li Provedi
tori a le biave debbano venir al primo de zugno 
in Collegio per far provision de haver biave per 
P anno futuro. Item, che li Proveditori sora l’ Ar
senal el provedilori sora l’Armar de coetero siano 
electi de questo Conseio, zoè dii corpo, et di officio 
continuo, possendo meler parte in Pregadi zerca 
il loro oficio. Item, che se fazi un deposilo in li 
magazeni de megii stara 100 milia in anni tre, non 
passando el tempo, et non se possi aprir diti ma
gazzeni se non per parte presa in questo Conseio



con la Zonla el li danari da comprarli, el Collegio 
sia tenuto trovarli.

D i Spagna, vene lettere di V orator nostro, 
da Monzon, di 18 et 27 Avosto. 11 sumano scri
verò qui avanti.

In questa matina, in Quaranlia Criminal, per el 
caxo de sier Iacomo Memo, fo proveditor a la Ze- 
falonia (Zante), compite de parlar sier Alexnndro 
Basadona suo avocalo ; et posta per sier Mafie 
Lion, olirn avogador in questo caxo, la parte de 
procieder conira dito sier Iacomo, fo 7, di no 
19, et non sincere 11. Et fo assolto de una ballota.

A  dì 18. La note fo grandissima pioza, cussi la 
matina et tulio el zorno, posto siroco, et hozi ba 
fatto la luna con grandissima pioza. Et vene in Col
legio l’ ornlor cesareo per saper de novo da Con- 
stanlinopoli. Disse haver lelere di Zenoa, con aviso 
el corsaro haver brusìi 11 nave de zenoesi ; et altre 
particolarità disse.

D a M ilan, fo lettere di l ’ orator Baxadona,
d i ..............Con questo aviso, come dirò qui a-
vanti.

Vene in Colegio el segretario de Milan et comu
nicò avisi de Sguizari che haveano dato repulsa a li 
oratori francesi.

Da poi disnar, con grandissima pioza et aqua 
granda, fo Gran Conseio, non fu el Serenissimo ; 
eramo da zerca 1000. Falò podestà el capitallio a 
Crema sier Zuan Antonio Venier fo orator al re 
Chrislianissimo, qu. sier Francesco Alvise, qual l’al
tro zorno fu tolto el cazele. Item, fu fallo oficial a 
Malamocco, et non titolo de podestà come se feva, 
in loco de sier Miehiel Baxadona, morite. Et allre 
voxe, numero 10 in lutto.

Et nota. Non fo mandà zo di Conseio li Offici, 
come voi la leze.

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, poi leto 
una suplication de le monache de S. Maria Mazor 
n. 80, dimandano li sia fato un pozo, et cussi rnes- 
seno che per li Proveditori de Commi li sia fato un 
pozo. Ave : . . . .

In quesla matina, in Collegio vene uno palafre- 
frenier dii Papa, dicendo vien da Roma, el Papa
partì marti a dì 9 da Roma con cardinali........ et
va de longo verso le Speze per montar sopra Par- 
mada. Questo è brexan et va a Brexa con licenlia 
del Papa.

A  dì 19. La noie fo grandissima pioza el la 
matina, sichè cazè grandissima aqua, cosa contraria 
a li megiì.

D i Trento, fo letere, di sier Zuan Dolfin
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podestà dì Verona, do teiere di 16. El sumario 
scriverò qui avanti.

Da poi disnar, fo Conseio di X con il Collegio, 
et prima sempliee : azonseno salario a Hieronimo 
Zivran interpelre lurcliesco ducali 80, sichè l’ abbi 
a P anno ducali 120, ........................................

Item, fono sopra il processo de Nicolò de le 
Carle, è in prexon, preso a Treviso, per parole dite 
conira el Stado, nè altro fo fato che lezer, el rimes
so a! primo Conseio a expedirl».

A  dì 20. La note fo grandissima pioza, et cussi 
la malina. Se inlese che quel frularol de S. Zuan 
Crisostomo, el qual amazò soa moier et la buio in 
aqua, ave corda cl non confessò, toccò el Collegio, 
sier, Gabriel Venier avogador et sier Gabriel Moro 
e! cavalier consier da basso, sier Andrea Tiepolo 
cao di XL.sier Lion Viaro signor de Note. El quesla 
note hessendo stà alcuni, qualro, zorni senza maa- 
zar,'è morto.

1533. Dìe 17 Septembris. 225

In  Consilio Decem eutn Additione.

Essendo conveniente regolar questo Conseio et 
il Collegio de le Biave, quando se trala la importan
tissima materia de biave, così de comprade come de 
allre cose aspelanle a dila maleria ;

L ’anderà parie che, salve et riservate (ulte parli 
et ordeni in materia de biave a la presente non 
repugnanti, in questo Conscio et nel Collegio di le 
Biave non possino intervenir, ma siano expulsi queli 
facesseno mercanzia de tormenti, fave el allre biave, 
patre, fio!, fratelli de mercadanli de.fornenti, fave 
el biave, solo pena de privation de l’ officio et do 
ducali 500, la metà de li qual sia de P acusador et 
P altra mila de P Arsenal nostro. El se alcuno di 
questo Conseio el dii Collegio de le Biave, palre, 
fiol et fratello, che slesseno insieme, haverano in 
esser più di slara 400 de formenli de mirala, siano 
expulsi quando se tralurà la materia de le biave, 
solo pena de immediala privalione, et parimenti 
siano espulsi li Proveditori a le Biave el Provedi- 
tori sopra dillo offilio che fosseno a la conditimi 
de li soprascritti, nè de coetero possi entrar pro- 
vedilor al dito offilio di le Biave, nè proveditori so
pra dito offilio, alcuno de li soprascriti mercadanli 
patre, fioli et fratelli, che slesseno insieme et faces
seno mercadanlia de formenli, fave et biave, over 
havesseno compagnia et inlelligentia con alcuno de
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li ditti merendatili, et quelli sarano rimasi, ritrovan
dosi in esser più de slara 400 de formenti di le sue 
inlrate, siano tenuti fra termine de do mesi liaverli 
venduti sotto la soprascrila pena. El quando questo 
Conseio non fusse al debito numero, servar si deba 
che, in luogo de li expulsi, siano elecli et tolti per 
scurlinio di questo Conseio lanli di quelli saranno 
in questo Conseio senza metter balota, che siano 
babeli de poter intervenir in materia de biave, quanti 
mancherano del debito numero, ita che il Conseio 
sia in ordine per pr&veder a quelo sarà bisogno in 
dita materia, la qual finita de tratar, li dili agionli 
de Zonta non possino più meler ballota in questo 
Conseio. Quando veramente el Collegio di le biave 
non fusse al debito numero, servar si deba quanto 
è stà preso in questo Conseio a li t l avoslo 1530, 
videlicet che in luogo de queli diano esser nel dito 
Collegio che sono expulsi, possino entrar uno avo- 
gador per cadami ordine, el in caso non si poleseno 
haver li Avogadori che bisognasse, over tusse maior 
numero de expulsi, se possa suplire con li Capi de) 
Conseio prefato, in luogo de quelli mancassero 
over ftisseno expulsi, talmente che non se possi 
ballolar con menor numero de 18. Decbiarando 
che li Proveditori sora le Biave, elecli per queslo 
Conseio, debano etiam loro meter ballota ; li Pro
veditori de le Biave, elecli per il Maior Conseio or- 
denari, veramente debano assister senza poner la 
ballota, et cussi li Avogadori et Capi de questo Con
seio, che intrerano nel Collegio ut supra, si observi 
de quelli se dieno cazar el modo et ordine sopra- 
scrito. Et aziò ogni anno se fazi opportuna provi
sione, siano obligali li Proveditori nostri sopra le 
Biave venir in Collegio el primo dì de zugno et 
proponer li partili et mercati che haverano de far, 
condur formenti in questa città, el l’ ordine prefato 
observar se deba de anno iti anno, nè se possa le- 
zer mercato o partilo alcuno in Collegio se non 
sarà expresso el nome del mercadanle che propone 
et fa el partito et compagni el partecipi. Et la exe- 
cutione de la presente parte sia commessa a li Capi 
de questo Conseio el Avogadori nostri de Comun, 
dovendosi publiear la presente parte nel nostro 
Mazor Conseio. El perchè è necessario regolar el 
tempo che haverano a star et exercitar 1’ officio 
quelli saranno electi per questo Conseio provedi
tori sopra le Biave, sia preso che queli al presente 
saranno electi, star debano per tulio el mexe de 
marzo proximo, al quàl tempo siano electi altri 
Proveditori, quali star debono anno uno integro, 
et così si debba observar de anno in anno.

695 m dxxxiii

Di sier Daniel Bragadin capitanio de le 2260) 
galie de Alexandia, date a Buigno a dì 11 de 
Septembrio, ricevute a dì l i .  Come a dì 28 de 
avoslo parli di sora porto; zonte poi le conserve, 
fece far la zerca ; scrive mancar 4 nobeli et altri 
homeni. Andarà a Bocca de Cataro unito con le galie 
de Baruto et manda, el cargo: panni fini da Venelia 
balle 122, panni forestieri de più sorte balle 215, 
carisee balle 128, panni de seda et d’oro balle 27, 
verga casse 69, stagni 101, rami lavoradi baioni 89 
arzenti vivi 119, cenabri 19, sulimadi barili 20, co
rali casse 7, savoni casse 44, berete casse 7, paterno
stri di veroeasse 15, lume de rocca casse 5, ambra 
lavorada casse 4, banda larga casse 5, canevaze ruo- 
doli 4, merze casse 4, rami in pan cofe 20, haver 
di cassa d’ aviso ducati 30 milia, a nolo ducati 12550.

Di sier Zuan Justinian capitanio di le ga
lle di Baruto, non dice dove nè a che sorno 
scrite, ricevute a dì l i  Septembrio. Come a dì
28 avoslo parti; zonse la conserva, ha falò la zerea.
Scrive el mancar de homeni, ma non nomina nobili. 
Anderà unito con el capitanio de Alexandria a Boca 
do Cattaro. Questo è el carico : carisee baie 737, 
panni da Venelia baie 111, panni fiorentini 439, 
panni de seda casse 42, staglii casse 134, corali 
casse 13, rami lavoradi baioni 19, banda larga cas
se 8, bande raspe casse 10, cenabri casse 10, ar
zenti vivi coli 24, pelami cassa 1, panni d’oro cassa, 
carie baie 5, merze cassa 1, gusi baie 39, faxeti 8, 
sarze 2, canevaze baie 18, barete e capeli casse 6,
Aver di cassa, . . . .  a nolo ducali 22200.

Da Zara, di sier Nicolò Trivixan prove- 
ditor generai in Dahnatia, di 11, ricevute a 
dì 17 Septembrio. L’ altro beri zonse a Carino 
Morati) chiecaia vaivoda con cavali et guastadori 
per fortificar quel loco, unde mandai Zuan Ve
lami et Zorzi Grimani, capi de stralioti, a visitarlo 
et per saper da lui quando veniria el sauzaco per 
meler li confini, il qual disse haver Imito uno co- 
rier dal sanzacho di Bossina che li scriveva se era 
tempo di venir a meler li confini, et che li bavia 
risposto questo era il tempo, et che ’I venisse. Et 
dicono che lì a Cluino si preparava alozamenti 
per la venuta del ditto sarizaco.

Da Sibinico, di sier Zuan Alvise Venier * 
conte et capitanio, di 4 Septembrio, ricevute 
a dì 18 dito. Come avisa esser zonti spachi et 
limarati da numero 700 a cavallo a Cluino, Scar-
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dona el quelli confini contorni, el il magnifico Mo- 
ratli, et par voleno far una forleza li a duino, el si 
diceva el sanzacho de Bossina aspclarsi a Scardona, 
dove voleva invernar questa invernata.

Da Trento, di sier Zuan Boi fin podestà di 
Verona, di 11, hore 14, ricevute a dì 16. Come 
voleno expedir le cose di vicentini el veronesi, et 
aspelano la risposta dii re, o di Yspruch, zerca le 
diferentie di Avi et Belun, et poi li iudici voleno 
andar loro stessi in la Patria de Friul et Histria. 
Item, el dito, per un’ altra letera sci ita a li Cai di 
X, aspeta risposta de quello propose el iudice ar
bitro.

Dii ditto, di 14, ricevute a dì 16. Come li 
cesarei hanno contenta se vadi in Friul el Histria. 
Manda una lelera dii reverendissimo Cardinal di 
Trento, scrive al segretario Rosso, il re darà trata 
di fornenti di terre aliene. Item, domino Jacomo 
Florio verà a Venelia per informar di partili, è bon 
far per acordo, che altramente mai se compiria. 
Item, di 15, scrive a li Cai, come lui, se altro non 
haverà in contrario, verà a Verona a expedir alcune 
cose, poi tornarà per andar in Friul con li iudici etc.

Da Costantinopoli, di sier Piero Zen, sier 
Thomà Contarini, oratori, sier Nicolo Justi- 
nian bailo, di 10 Avosto, rivevute a dì 17 de 
Septembrio. Come a li tre fossemo mandali a chia
mar per el magnifico Sbcander celebì deferder, che 
li andessemo nui oratori a parlar ; et andati, da poi 
ragionato insieme di nove, ne disse poi che il Si
gnor, inteso la preparalion de armata feva Spagna, 
confida ne l’amicilia l’havea con la Signoria nostra, 
però havea deliberato de luor queste 6 nostre nave 
è in questo porlo et altre soe el de altri è qui, et 
quelle armarle et mandarle conira Andrea Doria, 
rechiedendo le lacessemo discargar. Li risponaes- 
semo queste nave erano slà deputale mandar a li 
cargadori per formenli, et cussi havia ordinalo beo- 
gli, idest el reverendo Grilli, a le qual nui non po- 
lemo comandar. Ne disse : « il Grili è contento, an
date da lui et parlateli. » Et cussi «rtidassemo, et in 
strada trovassemo el bailo et lo menassemo con 
nui. Il qual Griti ne replicò dicendo, el Signor le 
vuol, è necessario vadino, nè valeva alcuna scusa. 
Li dicessemo, sapeva erano nolizale per mandarle a 
le scale per formenli. Disse esso Grili, non se poi 
far allro, voleno meter horneni suso, el fra 4 zorni 
siano a la vela et mandarle a l’ armata. Et vislo 
questo, slrenzessemo le spale; el chiamati li patroni 
dentro, li disse: « vi comando che dobiale discargar 
le nave el stati a Coron poi andarele a le scale per
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formenli ». Et loro instando, disse : « vi comando da 
parie dii Conseio di X el la Zonla. » Et loro, lacri
mando, disse non haver armizo per star l’invernata 
fuora, nè homeni da capo, per esserli slà tolti per 
missier Zorzi Grilli et le nave esser cargo et haver 
fato le slive, sichè andando cussi se perderia le nave 
et li formenli et li homeni. Disse : « habiate pacienlia ».
Li mercadanli et bazarioli cridono mollo et disse 
haver comprà la roba a tempo el fata discargar se 
immarzeria. Li dissemo almen ne lasasse do nave 
picole de bole 300 l’una, la Malipiera el la Zucarina, 
quale anderiano con le robe al Zante el li discar- 
geriano, el poi anderiano per formenli : non fuit 
dare modum. Di navili de Candia, è slà electi 4 de 
li mazori per armata, et vadino a discargar in Can
dia, poi vadino per formenli. Se il bassà huvesse 
hauto questo manizo a le man se liaria olcnuto le 
Ire nave grosse Pastrovichia, Ragazona el Testa- 
grossa, e la soa barza di 600 bole, el una allra de 
tal portada, et una ragusca ; ma el Grilli voi cussi, 
et dice la impresa è slà contessa a lui, el dice voi 226* 
haver honor, el dice se si havesse tante nave se 
Irazeria 100 milia slera de Tormento, et dice la cosa 
di formenli è slà comessa a lui solo, el non vole 
spoiar il paese dii Signor de biave. Scriveno, non 
potemo dir tulio, a bocca se riservemo. Io Thomà 
me dulsi con lui esser slà aperti el taià li presenti, 
cosa inusitata. Rispose, si spechiava in quello feva 
noslri, volendo dir i Proveditori de cotimo, di le 
cose sue. Scriveno è impossibile star in questo paese 
al governo li è, et li maligni zerca col bassà meter 
mal per far li fati soi. Le qualro galie bastarde, ar
male per domino Zorzi Grili, de oficiali veneziani, 
non è ancora parlile. El morbo moltiplica ; el mar 
è pieno de fusle di ladri ; non sanno che far per la 
sua (ornala ; venendo per lerra il paese è amorbaio 
tutto, poi cavalcar 30 zornate a la nostra grande 
etade; il mar è pien de corsari ; pregemo Dio, li 
piaccia aprir li ochi eie. Li nonzii dii re di Romani 
si hanno rechiamà dii re Zuane, che in tempo de 
Irieve et quasi paxe habbi preso alcuni soi loci et 
fato presoni, scusandosi s’ il farà conira de lui non 
se meraveia. Si parla el Sofi haver suo nonlio in 
Spagna, andato per via de Alexandria. Questi dubi
tano de qualche arsallo dii Doria. Aspelano inten
der di lo aboccamenlo di Niza. Quesli solicilano 20 
galie el voleno siano expedile fra uno mexe; non lo 
credemo. Domino Zorzi Grili non è parlilo ; solicilano 
questi el suo partir, ma non potrà avanti zorni 15 
a la più curta.

De li ditti, di 15, ricevute ut supra. Io Toma
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ho atteso a la expedilion de alcuni comandamenti 
rechiesli per il proveditor de l’ armada el altri. Di 
la renovalion di capitoli habbiamo deliberalo non 
parlar. Dii Sophi si maslicha diversamente, non é bon 
Zugno. Domino Justo Gradenigo, fo soracomito, pre
so dal corsaro, è zonlo qui; il reverendo Grilli li ha 
ditto che parliamo al bassa per la sua liberalion 
che lui darà f.ivor, et cussi faremo. Domino Zorzi 
Grili non è partilo per mancamento de zurme et 
esserli fallito homeni ; se solicita che ’1 vadi a la 
volta de Coron insieme come el dice con 6 galie, è 
a Galipoli. È zonti de qui Janon agà, siech Granes 
et Abram Castro di Alexandria con gran presenti. 
Mi è venuto a visitar, io Piero, Janon predillo, el 
Abram, bavendo inteso io haver zà expedito il dra- 
gaman di Alexandria, ha dito son slà tardi, zà è stà 
fato ogni cosa el mi ha ditto quel Janom mi ha dito 
al Cayro non esser uno grano di piper et manca
mento di specie di ogni sorta. La causa è slà por
toghesi, li quali in questi mari hanno ruinà navili 
de mori. F.l Signor et il bnssà sono l'ugili a Beycosi 
per paura dii morbo. Di Coron nulla se intende. 
L’oralor polono fo expedito. Èzonto de qui, vien da 
Venelia, quel tristo de Nicolò Querini. Hanno rice
vuto nostre di 14 del passalo con li avisi de Coron 
et l’ armala dii Doria va a soccorerlo, et perchè 
etiam el Griti bave le soe, le haverà in turco, man
da a Beicosi, et nui navemo mandalo el dragoman 
per veder se il bassà tornarà presto, si no anda- 
remo lì etiam per la liberalion dii Gradenigo, ma 
le nostre nove li diremo sarano vecbie.

Noto. Per particular se intese che li a Costanti
nopoli è peste grandissima, morti da 18 nostri ba- 
zarioti, el sier . . . .  Bernardo di sièr Piero havia 
la peste.

Di Spagna, di sier Marco Antonio Conta- 
ritti orator, da Barbastro a dì 24 Avosto, rice
vute a dì 17 Septembrio. Per saper di lo abocca- 
menlo di Nizza mò terzo zorno andai a Monzon et 
parlai con monsignor di Granvele et il comenda- 
dor maior di Leon ; mi disseno saria, ma in quello 
non se trattaria cose preiudicial a questa Maestà, et 
su questo fanno un gran colloquio, et quando Ce
sare fo a Bologna, el P;ipa li disse de farlo, el Soa 
Maestà ha lassalo una inslrulion a li sor oratori. Poi 
di le voce de Franza disseno non è da dubitar, fran
cesi bravano, poi non fanno, et facendo conveni- 
rano guardar 4 confini Fiandra, Borgogna, Lionena 
et Provenza. Poi disseno se lanzinech inlrino in la 
Franza, non potrano farli tornar sì presto. Et haver 
lettere di oratori è in Sguizari, el re Christiauissìmo
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haversi scusato con loro non haver danari, et per 
non haver potuto trovar tanto oro, li hanno mandà 
la mità in testoni et dito che ’I scuode de soi 
regni li danari con tempo, siché non ha danari da 
far guerra. Dimandai de la pace dii Turco et re di 
Romani, disse le letere da Costantinopoli al prefato 
re se contien queste parole : Conclusimus bonam, 
firmarti, sincerata pacetn inter serenissimatn 
Maiestatem vestram et Turcam, et ex hoc tem
pore in antea habebit serenissimatn Maiesta
tem vestram in filium et ipsa illum in patrem. 
De corona Hungariae adhuc nihil est confec- 
turni, ipse cupit quod Maiestas vestra dimiitat 
hic suos oratores. Poi introno di Coron ; disseno, 
el Doria mandò el suo locolenenle contro el Judeo 
per prenderlo, et aspetava le 19 galie vien di Spa
gna con don Saivaro, le qual erano in uno porto, 
credo sia San Martin apresso Valenza, dii duca de 
Ganda, fo fiol dii duca Valenlinos. 11 duca è qui in 
Monzon a le Corte. A le qual galie ho inteso manca 
remi, homeni et altre cose. Parloe per haver la 
(rata de 80 milia salme de Sicilia ; disseno, li regni 
et ixole ne voi, questa è gran quantità, la Catalo
gna ha bisogno, l’ annata è stà trista ; el lui oralor 
instò per obtenirla, dicendo molle parole, ut in 
litteris. Ricevete nostre di 8, et loro hanno avisi 
el Doria partì a dì 3 da Messina con galie 26, cara- 
chie, gaiioni et altri navilii numero 20, con 2500 
fanti spagnoli per andar a soccorrer Coron ; et che 
il papa partiria di Roma a dì 26 de questo per le 
Speze.

Dii ditto, di Monzon, di 26, ricevute ut 
supra. Eri malina veni qui per comunicar a Cesare 
le nove et parlarli de la trala : era andato a la caza. 
Parlai de la trata con Granvele; disse la Catalogna, 
Valenza et le ixole voleno le Irate de Sicilia, Roma, 
Venelia, Ferrara, Mantoa, Fiorenza, Luca el Siena, 
ne richiede fino Napoli, sichè ne daratio per 6000 
salme per questa volta, un’ altra volta ve ne dare
mo. Poi li disse, P orator de Franza monsignor di 
Vigli ha fato gran querimonie a Cesare conira el 
duca di Milan, chiamandolo « duca Francesco», per 
la morte dii Meraveia, et Cesare li ha risposto esser 
stato in Milan el haver visto questo Meraveia non 
come orator, ma persona privata, però pregava ii 
re suo fradello non volesse perturbar la quiete de 
Italia, che, quando ben fosse stà orator, che non era, 
bavendo fatto] defilo, il Signor non è ubligà farlo 
asaper al patron el se lo sa è per cortesia sua. Poi 
disse, el Doria con l’ armata parli a dì 2 da Messina, 
galie 26, nave el navilii 21, el il viceré prima man-
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dò uno breganlino in Coron, qual inlrò, el ¡1 campo 
era mia Ire lontano di la terra. Et io li comunicai li 
avisi da Costantinopoli. Disse non è vero che l’ im
perato!* habbi orator al Turco. Di Ohm bey, andato 
dal Sofi, li piacque intender, perchè questi hanno 
avisi che ’1 Sofi farà guerra al Turco. Disse che ’I

227 Doria havia lassà ordine al viceré di Sicilia che, 
venendo le 19 galie di don Saivaro, li ordinasse che
4 di Sicilia, 2 di Napoli et 2 di Monaco mandasse a 
Zenoa per custodia, et lui con le 11 tornasse in 
Spagna; et questi dii Conseio consultano, hanno 
tenuto il corier quà, con ducali 260 d’ oro si ha of
ferto andar a Messina in zorni 11. Monsignor de 
Prato parti per Fiandra per accompagnar la du
chessa a Milan, et fra do zorni se spaza in Fiandra 
uno secretario che la se prepari aziò, zonto sia mon
signor di Prato, non si perdi tempo.

Dii ditto, di 27, da Monzon, ricevute ut 
sopra. Andai qnesla malina avanti messa a la came
ra di Cesare, qual trovai a una feneslra con óptima 
riera et mi alegrai de la salute de la imperatrice, la 
qual è riaula : ringratiò dicendo, le oralion di devoli 
et religiosi l’ ha preservata. Poi li comunicai li avisi 
da Costantinopoli, et quanto al Grilli con le 4 galie 
bastarde disse 1’ è ai servilio dii Turco, et volse sa
per la grandeza di le bastarde : li dissi, qual è ma- 
zor di le altre solil et portano più artellaria. Mi 
disse el partir dii Doria a li 2 da Messina con 26 
galle el 20 nave et di don Saivaro, in consonanza 
de quello scrisse heri. Poi disse, el Turco non ha 
poter da mar, intanto non ha armà se non 40 ga
lie. Di Io aboccamento disse, in quello non si ha a 
tratar se non cose zeneral per ben di la christianità, 
et che monsignor di Vigli oralor di Pranza li ha 
dito quello non sarà se non a benefìcio de la diri - 
stianilà. Poi disse : «le nozze credo non seguirà ; el 
papa voriaper verba depraesenti et il re volger i 
verba de futuro ; ho lì chi sa perà tulio quello se 
tratará, et vui lo saperete el lo farò intender a quela 
Signoria. » Poi disse : « l’ orator de Franza mi ha dito, 
il re voi veodicarse de la morte dii Maraveia; li 
ho dito non fazi, » eie. Poi li domandò la trala di 20 
milia-salme de Sicilia; rispose la gran penuria é per 
lutto et lutti dimanda, è slà mandà a l’ armala 
4500, a la Signoria se darà per adesso Irala de 
una parie, un’ altra fiala se suplirá. Lui orator instò 
mollo, dicendo el bisogno nostro, et dii 1513 vene 
a Venelia de Sicilia stara 200 milia, che è intaglialo 
sopra la porla de l’ufficio di le Biave, dicendo queli 
cara 25 milia de Puia, ne fu concessi, non si have 
mai. Cesare disse, dovevi mandarli a levar in quela
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volta, adesso hanno penuria loro; et concluse, par
lasse con Granvelle el ¡1 Comendador maior. Et cussi 
li parlò; disse, vederiano quello polrà far. Le biave 
valeno in Aragon scudi do et do terzi il cafiso, uno 
cafiso è uno staro el do terzi, che è cinque stara 
padoani et monterà a scudi tre; in Catalogna è gran 
carestia. Scrive ha parlato con il Belzer, è corier 
maior, di queslo, el forsi concluderà qualche mer
cato, ut in litteris.

Da Milan, dii Baxadona orator, di 12, 
ricevute a dì 18. Come havia ricevute nostre zerca 
andar sora Oio, fo dal duca et li disse questo, qual 
P havea inleso dal suo secrelario da Venelia, et li 
piacque. Di Zenoa sono avisi, come el Barbarossa, 
hauto nolitia de nave 11 zenoese andavano in 
Sicilia con danari robe el mercanlie, te andò a ritro
var in canal de Piombili et, acquistate le minor, 
non potendo otenir le maior, sopravene la notte, 
messe fuogo in quelle sichè tulle 11 brusono et 
si perse lutto. De Monferà ancora li iudici, zoè cl 
Leva e il Carazolo non hanno haulo le comission 
autentiche di Spagna. Paulo Luzasco si dice è slà 
conduto dal re Chrislianissimo, come mi ha ditto 
P orator di Manloa, qual è a Lambrà, mia 3 de qui. 
col capilanio Zucaro. Di Savoia è letere di 6, come 
si aspelava a Niza la neza dii Papa, el lì se farà lo 
aboccamento, ma ancora quel duca non è risollo 
de dar quela forleza al Papa. Li moza 500 formenli 
di quel zentilhomo per Venelia vengono ; li altri 
formenli per il rasonalo sarano a conio de danari 
dia dar questo Signor a la Signoria noslra.

Dii ditto, di 14, ricevute ut supra. El di se
guente che Barbarossa brusò le 11 nave, prese 
Chiarisa et altri lochi del canal de Piombin, et capli- 
vale tulle quele gente Irovoc, andò verso Sicilia. 
El uno cerio galion venuto di Napoli a Zenoa ri
porta haver levali alcuni turchi de acqua, feriti, i 
quali dicono Barbarossa al dispeto de l’ armala es
ser andato vìa, el qual ha con lui tulio el suo haver, 
el lo conduse in Levante, chiamalo dal Turco. Ca
pitò una nave francese in dille aque, a la qual lo 
dito nel pericolo P andava per il corsaro, non curò 
de passar et andò al suo viazo. Sono letere da Lu
cerna di 7, dii secrelario di queslo Signor, come 
in la dieia falla a li 2 a requisilion de oratori fran
cesi li hanno risposto che, quando inlenderano che 
il re Chrislianissimo li vogli aiutar per la fede et 
reslaurarli de danni di le guerre passate, li darano 
risposta conveniente. Li 8 Cantoni richiedono el 
resto di soi debiti, quelli de Zuiich el Berna hanno 
ditto se guardino de far fanti, perchè tarano taiar
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la lesta a chi contrafarà, ma ben veleno servar la 
pace et liga limino con il re Chrislianissimo. Et li 
Cantoni christiani et lulherani suspettano di guera 
fra loro. Li fanti, forono fatti, fo per causa de certe 
abalie. Sono molli capitanei malcontenti de Pranza, 
perchè de ducati 100 milia dispensati, non hanno 
aula la sua parte. La dieta mò per la liga dii Papa 
et Cesare con quella nation se farà a li 11. Sono 
lettere di Bologna di 12 de quel governador, come 
il Papa parli di Roma a li 9, alozò a Ixola, a li 11 
sarà a Viterbo, poi a li 15 over 16 a Montepulzano. 
Sono lettere di 10, da Turili, come el duca de Sa
voia è contento et voi el Papa metti in la forteza 
de Niza uno suo, al qual quelli dentro li daranno 
ubedienlia et per obstagio darà in man dii Papa 
suo Gol. La nepole saria fra 4 zorni a Niza ; se ha 
preparato zenlilhomeni et signori per andarli con
ira et honorarla. La duchessa di Savoia veniva di 
quà da monti, nè si sa se andana a Niza. Li 500 
moza de formenli di quel genlilhomo vien di longo 
el sono a Mantoa. Questi zorni è fuzito dii castello 
di Cremona lo episcopo di Ajexandria per poca dili- 
gentia.

227* D ii ditto, di 15, ricevute a dì 20. Questo 
Signor me mandò a dir questa malina li andassi a 
parlar in castello ; et avanti andassi, vene a trovarmi 
el Taberna gran canzelier et il magnifico missier 
Benelo Curtio dicendo, el Signor duca mi pregava 
li facesse una fede come il scudier Meraveia non 
era qui come oralor dii re Chrislianissimo. lo li 
dissi questo era publico, nè bisognava altra fede, 
poi non la faria senza ordine di la Signoria. El qual 
Gran canzelier partirà fra tre zorni per le Spezie a 
trovar el Papa, insieme con lo episcopo de Modena, 
et volendo il re Chrislianissimo admelerlo resterà, 
et altramente lo episcopo tornaràindrio. Il cavallaro, 
andò con l’ araldo in Franza, non è ancora tornato. 
II signor Antonio da Leva è in Alexandria. Tutta 
l’ armà di Franza passò davanti de Zenoa, va a 
Marseia, su la qual era la duchesina nepole dii Pon
tefice.

D i Trento, di sier Zuan Dot fin podestà de 
Verona, di 16, liore 1 de notte, ricevute a dì 
19. Ha ricevuto nostre col Senato, el inteso l’ ha- 
via exequir, cussi farà, ma tien nulla se concluderà 
senza qualche adalainenlo eie.

228 Da M ilan, di l ’ orator, d i 15. Il sumario ho 
scripto di sopra.

El volendo redursi el Collegio di le Biave, per 
la parie nuova erano mollo cazadi, sichè non si 
potè redur.

Da poi disnar, fo Pregadi, et fo fato cosa nova : 
stridalo, el primo Pregadi se farà Savi dii Conseio 
el Savi a Terraferma. Item, admonili tuli, hessendo 
doman el termine de havei portà li bolelini, come 
fu preso, si fa asaper a lutti che non portandoli el 
primo Pregadi sarano publicali et cazati fuora de 
questo Conseio.

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, che ha- 
vendo el reverendo domino Andrea Lipomano prior 
di la Trinità una possession de campi 80 nel le- 
ritorio de Mestre, qual mai ha pagato daie, et 
per quelli de Treviso è aslreto a pagarle, che li sia 
concesso che ’I possi esser aldito dal Conseio di 
XXX Savi non obslanle lapsu temporis. Ave 143, 
8, 13.

Fu posto, per li Savi tulli, una lettera al rezi- 
menlo de Corfù, come questo marzo volemo armar 
sopra quella ixola 12 galle, però prepari le 4 orde- 
nane et di le altre 8 ne avisi quello accade, li man- 
daremo li corpi di le galie et coriedi el ducali 12 
milia per armarle. Item, solicitano a scuoder li 
debitori del clero. Et zonle sarano le 4galle, verano 
a disarmar, le fazino conzar, et fazino eletionde 12 
soracomiti eie., ut in litteris. Item, una lettera al 
proveditor de l’ armada, mandi le 4 galìe candiote 
a disarmar et avisarli de lai deliberalion. Ave 145,
7, 5.

Fu posto, per li ditti, una lettera al proveditor 
de P armada, se meravigliamo non ne babbi mandà 
il processo formalo contra quelle galie, che per il 
corsaro do fono prese, et che non hessendo compito
lo formi, et mandi subito. Ave : 190, 2, 2.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savi dii 
Conseio et di Terra ferma, che a la parte presa di 
Corectori, che si ha a metter a Gran Conseio, sia 
azonlo che etiam le parte loro ponerano in questo 
Conseio el non saranno prese, quelle possino meter 
a l’ incontro di le prese nel Mazor Conseio, ut in 
parte. Ave : 144 di sì, 22 di no, 2 non sincere. Fu 
presa.

Fu posto, per li Savi lutti, certa regolatimi a li 
fanti sono in Antivari, videlicet che sono numero
8, di qual 4 stanno in castello, che è pochi, con el 
contestabile, però sia preso che de coetero siano 
16, videlicet 12 col relor, et 4 in castello con uno 
contestabile, con altre clausule ut in parte-, et du
cati 360 di la Camera di Veia, deputadi a questo, 
siano mandali. Ave: 167, 14, 9.

Fu poi lelo una suplication de uno Alvixe Bru- 
gnera, fo dazier del lin a Piove de l’ anno 1532, dii 
qual è debitor de ducati 1815, et perchè fo levà el



ciazio, dimanda rcsloro ; el per li Savi del Conseio 
et Terafermn fu posto che dille lire 1815 li sia do
nate per il danno haulo, sichè non pagi più nulla. 
Ave: 128, 22, 11.

Et noia. Bisognava tulio el Collegio a meler la 
parte, tamen li Savi soli la messe el fo slrklà pre
sa, perchè alcun non disse nulla che fusse osserva 
le lpze.

Da poi fo falò elelion per far cinque Savi ai Or
dini. Io Marin Sanudo fui in eletion in la seconda, 
lulsi mio nepote sier Francesco Venier di sier Zorzi, 
qual vene primo per la banca et per la mia elelion.

Nolo. Ozi in Pregadi, per la deliberation de la 
Signoria con li Cai di X fo principia a ombrar le 
balote con concoli de balole 100 per concolo.

E lec ii V  Savi a i Ordeni.

Sier Nicolò Grili, fo sopra le Becarie,
di sier Lunardo...................... 86.120

Sier Francesco Pixani fo podestà a 
Marostega, di sier Velor, qu. sier 
Francesco dal Banco . . . .  69.141 

Sier Zuan Ballista da Molin, qu. sier 
Marco, da santa M aria Fo r
mosa ...................... ....  94. 96

— Sier Francesco Pizamano, qu. sier
Zuan Andrea...........................139. 70

Sier Antonio Zane, qu. sier France
sco da san P o lo ..................113. 94

Sier Zuan Surian, 1* avocalo grande,
qu. sier Andrea...................... 116. 90

Sier Zorzi Coniarmi, qu. sier Gasparo 90.114 
Sier Lorenzo Venier di sier Zuan An

drea, da santa M aria Formosa 111. 92 
Sier Zuan Maria Memo, qu. sier Ni

colò ........................................ 115. 94
f  Sier Piero Capello di sier Filippo, qu.

sier Polo procurator..................140. 67
f  Sier Francesco Badoer di sier Zuane

dolor et cavalier...................... 148. 55
f  Sier Andrea Gabriel di sier France

sco, qu. sier Berluzi el cavalier . 140. 70 
Sier Francesco Venier di sier Zorzi,

qu. sier Francesco..................112.91
Sier Francesco Dandolo di sier Hi

ronimo, da san M arzilian . . 116. 92 
Sier Lorenzo Loredan, fo visdomino 

in fonlego di Tedeschi, qu. sier 
Polo........................................ ......
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Sier Vetor Soranzo, qu. sier Zuane, 
qu. sier Nicolò, qu. sier Veltor

cavalier procuralor..................79.130
Sier Francesco Querini, qu. sier An

tonio, da la Madona de V Orto. 108. 96 
Sier Zuan Francesco da Mosto, di sier

N icolò....................................121. 75
Sier Beneto Balbi, fo podestà a Lo-

nigo, qu. sier Piero..................114. 94
— Sier Francesco Nani, qu. sier Ber

nardo ................................... 139. 71
Sier Polo Pisani, qu. sier Polo, da san

Fan tin ................................... 73.127
•f Sier Alvise Grimani, fo vice patron di

galia a Baruto, qu.sier Nicolò. . 145.67

Rebalotadi.

f  Sier Francesco Pizamano, qu. sier
Zuan Andrea...........................158. 53

Sier Francesco Nani, qu. sier Ber
nardo ...............................  . 126. 83

D i Spagna, vene lettere di V orator nostro, 
da Monzon, di ultimo, qual non fu letle. Et si 
vene zoso bore 3 di noie.

A  dì 21, Domenega, fo S. Matio. La matina 
piovete alquanto et poi cessò.

Vene in Collegio l’orator cesareo, dicendo nove 
di Spagna, et come Cesare mandava do soi zenlilo- 
meni a lo aboccamento, uno a far reverenlia al 
Pontefice, l’ altro al re Chrislianissimo. Disse nove 
di Zenoa, come di le 4 grosse, tre erano fuzile di 
le man dii corsaro, et una presa da lui.

Vene l’ oralor di Franza, pur con lamenti con* 
tra il duca de Milan per la morte dii Maraveia, et 
che il re suo è de questa opinion de non tolerar tal 
iniuria etc.

Da poi disnar, fo Gran Conseio. Vene il Sere
nissimo Principe, vestilo damaschin cremexin di 
varo. Fu falò do dii Conseio di X, sier Nicolò di 
Prioli et sier Gasparo Malipiero siali altre fiale, 6 
di Pregadi, liezerissima letion, et do altre voxe.

Fu posto, per li Consieri el Cai di XL, la parte 
presa in Pregadi con la corelion fata heri zerca li 
Corectori. La copia sarà qui avanti. Et sier Alvise 
Gradenigo coreclor, il collega sier Marco Dandolo 
è a Padoa, contradise dicendo, li Consieri voi far 
caminar homeni senza testa el se dia meler la pri
ma parie et non quelle do, con allre parole assai, 
se dia venir a Gran Conscio et non prima in Pre
gadi.

45

228*



707 MDXXXIir, SETTEMBRE. 708

El li rispose, e ben, sier Lorenzo Bragadin el 
consier. Andò la parlo, fu presa, ave: . . . .

Di Padoa, di sier Piero Landò podestà et 
sier Andrea Morsello capitanio, di itosi, ito- 
re . . .  . sonte a ltore . . . .  di note, et tele in 
camera dii Serenissimo. De l’ incendio dii palazzo 
di esso podestà, qual comenzò a hore 4, et tutto 
è brusato. La copia di la lettera sarà qui avanti.

Di Padoa, di sier Piero Landò podestà 
et sier Andrea Morsello capitanio, di 21 :

Serenissime Princeps et excellentissime 
domine, domine colendissime.

Con displicenlia grandissima et con le lacrime 
agli ochi notificamo con la solila riverente nostra 
a Vostra Sublimità lo inopinato et orribil caso de 
l’ incendio in el palatio de mi podestà seguito in 
questa note con danno grandissimo et quasi incre
dibile, qual caso per la elation et exponentia a lo 
incontro veduto et inteso ne la forma infrascrita. 
Questa note a le bore 4 et meza in zerca, hes- 
sendo io podestà a letto, sentili cum duplice voce 
cridar fuogo, fuogo, el subito dubitando saltai 
di leto, et era in la mia camera fumo grande, el 
aperta la finestra vidi ussir dii palazo et botega 
de Peroto ferraruol, die era soto el palazzo, et 
praecipue di la camera mia, et incontinenti sve- 
giadi li mei di caxa comenzassemo a far provision 
con sono de campane ad excitar el populo che 
prestasse aiuto a recuperar le cose, di le qual ne 
ho perso assai con danno mio. Et cussi ancora io 
capitanio sentendo il segno de la campana acursi 
con la mia corte a proveder et far quanto fusse 
bisogno per extinguer ditto fuogo, qual in quesla 
hora quarta di zorno è cessato, di sorte che non 
c’ è più pericolo che procedi più olirà. Ma tutto 
il palazo di la habitalion de mi podestà è andato 
in cenere, se ha salvato con gran difficultà me
diante li boni remedii il palazo di la Raxon et le 
habitalion dii vicario et zudexi. Habiamo usate 
tutte le provision necessarie in questa cosa. Non 
babbiamo ancora possuto intender l’ origine nè 
in qual modo sia processo dillo incendio: anda- 
remo inquirendo per haver la verità, et de quanto 
seguirà ne daremo più particular notilia a Vostra 
Serenità, cuius gratiae nos humiliter comen- 
damus.

A  dì 22. La malina, fo pioza, sichè le aque per 
tulio è grandissime, ha rollo a Paluello la Brenta, 
menà zoso la casa di Valerio Inchiostro, e la 
Brenta andò sul Piovà, A Corte la Piave ha roto, 
sichè tulio è aqua.

Fo dillo per la (erra lo incendio dii palazo del 
podestà di Padoa.

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonla, et 
vene lettere di Trento, di sier Zuan Dolfin po
destà di V eron a .............................................

Fu preso la gralia di sier Marco el Alvise Gri- 
mani qu. sier Nicolò, per 8 anni possi galder lo 
officio de Auditori novi, comprò di Domenego Sa- 
ladin, qual li ha dato a conto dii suo debito. Fu 
presa.

Fu preso la gralia de sier Marin Michiel et 
fradelli, qu. sier Alvise, che li ducati 4, fu preso 
darli a la madre fin compisse la gralia de la ca- 
slellania di Mestre fo dà a sier Bernardo Donado, 
et poi torna a ditti Michieli, per anni . . . . .  et 
manca solum anni tre, et la madre è morta, che 
so intendi ditti 4 anni correr a beneficio de ditti 
fradelli.

Fu preso una gralia di Nicolò di la Tore scri- 
van a la Messeteria, voi dar intrada ducati 600 a 
P anno a la Signoria di cose che la non sa, ma 
voi de praesenti si recuperi da ducali . . . .  et 
voi ducati 100 de più di salario in vita soa ; et 
messeno, manifestando ut supra, habbi diti ducali 
100 de P intrada de 600 ducati.

Fu trovà ducati 2500 per pagar li foraussiti, 
item ducati 5000 venetiani per mandar al reve
rendo Gritti per fomenti, el preso di questi far 
uno cambio.

Fu preso aprir al Pregadi tulle le letere scrite 
a Costantinopoli, a li oralori et al reverendo Grilli, 
in materia de formenti, qual sia rimesse al Col
legio, et quello possi riconzarle, et lezer quello li 
par al Pregadi.

Fu falto scurtiBio- di tre Proveditori sora i 
Monti, et refati quelli sono sier Andrea Trivixau 
el cavalier, sier Lorenzo Bragadin et sier France
sco di Prioli proeurator, tolto etiam sier Piero 
Bragadin, fo consier, qu. sier Andrea.

Fo trovà, la parte di riconzar il Collegio di le 
Biave non esser presa, licet fusse publicà presa, 
et iterum posta per li Capi di X, ballota do volle, 
la pende. Si expedirá un altro Conseio.

Fu preso che de coetero tulle le appelation di 
proveditori a le Biave, che andava a li Auditori



vechi et poi a le Quaftntie, vadiuo al Collegio di 
le Biave, et con la mità di le ballote quele siano 
expedite.

229 Di Spagna, da Monson, di l  Orator no
stro, di ultimo, ricevute a dì 20 Septembrio. 
Manda la trala per salme 8000; spera fin uuo 
over doi mexi haverne una altra. Di biave di Cha- 
stiglia valeno, secondo i lochi a marina, scudi do 
el chasiz. Di le Corte si dice quando vorà Cesare 
saranno expedite. La serenissima imperalrice sta 
bene et è in camino per venir qui. Zonse qui 
inò terzo zorno il signor Alvise di Gonzaga ; per 
esser indisposto di gote non è ussilo di casa. È 
zonto etiam uno ambassador dii marchese di Sa- 
luzo, qual insieme con l’ oralor dii re Christianis- 
simo ha dimandato 1’ audientia a questa Maiestà.

Copia di la lettera di la trala scritta al viceré 
di Sicilia.

El rey. Illustre duca, nostro viceré el capitanio 
zeneral. La Signoria di Venetia ne ha fatto supli- 
car che, conzosiachè il presente anno sia gran penu
ria di pan nela Lombardia et altre parte de Italia, 
li concedassemo poter trazer di quel regno fino 30 
milia salme di grano per proveder el satisfar al loro 
bisogno. El perchè non sapiamo se in quelle parte 
vi sia el muodo di trazer tanta quantità di pan sen
za meler quel regno in necessità, vi dicemo et co- 
mandemo che per hora dobiale lassar et consentir 
trazer a li procuratori di la ditta Signoria, per acco
modarli di ciò, fino ad 8000 salme di grano, che 
così è il voler nostro, et lo reputeremo in gran 
servizio.

Data in Monzon, a li 30 de Avosto 1533.

Io e l  R e y .

Scritta per Uries secrelario, in spagnol.

Avisi hauti per lettere di 12 Setembre 1533
da l’ orator cesareo in Zenoa, scriti a don
Lopts di Soria.

Son gionli qui doi marinari de la riviera di Ze
noa pregioni de Barbarossa, li quali dicono che il 
dillo Barbarossa era parlilo de Argel con 6 galie 
el 5 galeote et 7 fuste, ne le qual havea cargale più 
di 100 baie di panni di grana et certi barili di oro 
vivo et tutta la sua richezza, et havea lassato per 
guarda di quella cilà 400 turchi, el havea fato nomi-
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nar per re suo fiol, el che l’ andava a servir il Tur
co. Et che in Sardegna trovò Lizuff corsaro de 
Zerbi, che è quello che prese le do galie venitiane, 
el qual havea una galla 4 galeole et 10 fuste, et ve
nero in quà fino in canal di Piombili, dove trovo- 
rono 4 nave che andavano de qui in Cicilia a cargar 
formenli, et medesimamente 6 navili piccoli, la 
genie de li quali una parte fugi in terra et li altri 
se retirono a le 4 nave, le qual comballerono, et 
tre di esse si salvorono ne la rochela di Piombino, 
l’ altra che si chiama la nave di Scala la preseno et 
sachizorno tulio quel che era sopra, el preseno le 
persone et poi la brusorono insieme con li 6 navili 
picoli. Et dicono che ’1 va a zercar el Judeo per ha- 
verlo in sua compagnia. Se questa armala se co- 
niunge con quella dii Turco, faranno gran danni. Io 
ho dato aviso di ciò per diverse vie al signor prin
cipe et spero che si scontrerano in camino.

Da Trento, di sier Zuan Doi fin podestà di 
Verona, di 19, hore 16, ricevute a dì 22Septem- 
brio. Scrive colloqui hauti col magnifico superar
bitro, (jual li disse saria bon se facesse permutatimi 
de Maran el Gradisca, che è di quà de l’ Isonzo, et 
darli Monfalcon che è di là sopra il suo, et con 
zonla di danari far la ricompensa. El Pesim col 
Contà, qualhaassaissimi boschi comodi perfarlegne 
per Venetia, qual insieme con San Servolo è sta 
impegnali per il re per 30 milia raynes, la Si
gnoria potrà riscuoderli; ma che li cesarei dicono 
che non è di parlar di Maran, perchè fin poco 
traranno 50 milia ducali de inlrata. Io li dissi, si 
abusavano, è di spexa, non de inlrada, poi Mon
falcon ha assà ville soto et ha bona inlrada. Scrive, 
l’ andata mia in Friul è con poco onor de la Si
gnoria nostra et saria bon rimanessi a Verona. 
Scrive, è venuto a visitarmi domino Nicolò Tran- 
slor, stato absente di qui, dicendo lui et mi voi 
siamo iudici di le diferenlie di Belun el Avi, et 
si fazi restituir fi presoni, et in casti discordiae 
si elezesse il terzo : disse l’ è zà electo il magni
fico superarbitro et si aspela la risposta dii re.

Dii ditto, di 19, hore 24, ricevute ut su- 
pra. Come ha via parlato al magnifico superarbi
tro et Avogaro, quali li disseno, vedendo esser l’au
tunno e sle aque sì grande senza andar in Friul, 
saria bon rimetter la cosa a questa quadragesima, 
et a quel tempo tulli lornaremo qui. Li dissi, que
sto saria un desiar el convento etc. Ha ricevute 
le scrilure, et zerca la rocca de Tulmin le userà 
al bisogno. Scrive, sier Zuan Contarmi suo suc-
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cessor li promise venir a di 28 de questo, però 
suplica lo fazi venir, el lui restarà per esser pre
sto a andar dove li sarà comandalo.

D i la Zefalonia, di sier Nicolò Zorzi pro- 
veditor, di 19, ricevute a dì 23. Questa notte 
è roto sopra questa insula una nave spagnola di 
bote 800, capitanio uno Bernardo Natare, nel loco 
di Palechii, la qual era di l’ armata cesarea et ve
niva da Coron carga di soldati et fameglie levale 
de lì, la qual dicono esser scorsa per fortuna a la 
volta de Barbaria, et se li molò uno maiero et 
superati dall’ acqua sono venuti a romper a que
sta insula, qual sono da persone 300, tra li qual 
100 fanti, capitanio Fernando de Vargies. Li ho- 
meni sono scapolati, alcuni de loro è venuti a me 
rechiedendomi aiuto per recuperar li armizi, pre
gandomi volesse provederli et subvenirli, aziò i 
possino partirse de qui. Et cussi ho previsto aziò 
con celerità se parlino.

230I1) A  dì 23. La note et la matina fo pioza gran
dissima, et cussi el zorno.

Da poi disnar fo Pregadi, per lar i Savi dii 
Conseio, per poter far domenega in so loco tre dii 
Conseio di X.

D i la Zefalonia, di sier Nicolò Zorzi pro- 
veditor, dì 29 Avosto, vene lettere. Le qual 
è notade qui avanti.

D i Cipro, di sier Stefano Tiepolo luogo- 
tenente et Consieri, di 4 Zugno vene lettere al 
lardi, portate per la nave di sier Anzolo Michiel 
zonta in Histria, el non fono lecte al Pregadi.

D i Bergamo, di sier Zuan Justin ian  po
destà, di 4 Septembrio, fo letto una lettera, 
ricevuta a dì 23. Come uno Antonio quondam 
Defendin di Pateri di Lochadelli di Terno, leritorio 
di questa città, hessendo in casa sua al foco, fo 
assalta et ferito, et poi ussito di caxa al scuro da 
alcuni incogniti li fo dato 12 ferite sichè el mo
rite; dimanda autorità per saper li maltatori aleuto 
la atrocità del caso etc.

Fu posto, per li Consieri, dar autorità al po
destà di Bergamo, che a chi acuserà li malfatori 
babbi taia lire . . . ,  et possi cavar uno di bando 
di terre et lochi nostri per homicidio puro ha- 
vendo la carta di la paxe, et sapendo li delinquenti 
li possi metter in bando di terre et lochi el de 
questa città, con (aia, vivi, lire 1000, et morti, lire 
. . . . , et confiscar li beni, ut in parte. Ave : 
164, 2, 4.

7 1 1

(1) La carta 229* è bianca.

Fu poi posto per li Consieri, concieder a Mar
chiò da la Gala libraro di far stampar per anni 
10, tre opere nove, zoe Herodoto Ìlistorico vul- 
gar et Epithome cronicarum cum additione, 
et Agon Institutio rerum iudicialivm  per Bar- 
lolomio Bianchin 154, 7, 3.

Fu posto, per li dilli, che ’1 sia concesso ducali 
150 di le condanason di Mestre perfabricar le pre- 
xon in castello.

Fu poslo, per i Savi dii Conseio el Terra ferma, 
una lettera a sier Zuan Dolfin podestà di Verona, 
è a Trento, in risposta di soe, come non volemo se 
parti el insti con li iudici andar in Friul a examinar 
perchè, remelendo la cosa a quaresima, el convento 
saria risollo, et parlando più del parlido per il ma
gnifico superarbitro lo aldi et digi scriveria a la 
Signoria, nè volemo el vaili a Verona, ut in litte- 
ris. Fu presa de tutto el Conseio.

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savi dii 
Conseio el Terraferma, far credilor in colimo sier 
Anzolo Malipiero, fo consolo a Damasco, di sarafi 
400 resta hnver de suo salario, come è slà fallo per 
sier Francesco Bernardo, sier Hironimo Zane, stali 
consoli a Damasco. El non fo 'manda la parte.

Fo, per il Serenissimo, non obstante molti di Col
legio non volevano, maxime sier Gasparo Malipiero 
savio dii Conseio e sier Mathio Vitluri consier, (fatto) 
publicar quelli non hanno porlà li loro boletlini 
de haver pagà la (ansa et la meza lansa persa, el 
per conseguente mandarli zoso di Pregadi, sichè 
per Alexandro Businello fu publicà 4 che ballolano, 
i quali andono zoso per la parte, videlicet sier An
tonio di Prioli procurator, sier Sebastian Justinian 
el cavalier, sier Domenego Trivixan qu. sier Zacca
ria, siér Francesco di Prioli qu. sier Lorenzo, i 
quali andono a la Signoria a scusarsi. Fo baluià altri 
non meteno ballota, che non erano in Pregadi, et 
alcuni che ballolano, i quali apresenlorono i loro 
bollelini et restorono in Pregadi. Fo stridà sier 
Marco da Molin procurator, sier Gasparo da Molin 
procurator, ma non erano in Pregadi.

Scurtinio di tre Savi dii Conseio.

Sier Tomà Mocenigo, fo savio dii Con
seio. di sier Lunardo procurator, fo
dii Serenissimo...........................87.115

Sier Tomà Contarmi, fo caodil Conseio
di X, qu. sier Michiel..................61.140

Sier Gasparo Contarmi, fo savio dii Con- 
i seio, qu. sier A lv is e ..................95.105
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f  Sier Nicolò Bernardo, fo savio dii Con-
seio, qu. sier Piero......................

f  Sier Hironimo da chà da Pexaro, fo 
savio dii Conseio, qu. sier Bendo

procurator............................... 128. 70
f  Sier Marco Minio, fo Savio dii Gonseio,
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qu. sier Bortolomio..................133. 54

Scurtinio di Proveditor dii lago di Garda.

Sier Zuan Boldù, fo cao di XL, di sier
Piero, qu. sier Lunardo . . . .  98. 06 

Sier Polo Zane, el XL Criminal, di sier
Bernard in ............................... 101.100

Sier Zuan Marin, fo podestà et capitanio
a Mestre, qu. sier Hironimo . . . 75.130

Sier Alexandro Barbo, el XL Criminal,
qu. sier Fauslin........................... 06.106

Luca Surian, el Cao di XL, qu. sier An
drea ........................................97.104

Sier Gnbriel Barbo, fo podestà et capi
tanio a Bassan, qu. sier Pantalon . 88.117 

Sier Alvise Ferro, el XL Criminal, qu.
sier N ico lò ............................... 78.122

Sier Lorenzo Salamoi), fo sopragaslal-
do, qu. sier P ie ro ...................... 104. 99

Sier Jacomo Barbaro, el XL Criminal,
qu. sier Vicenzo...........................98.105

Sier Zaccaria Grimani, fo soracomito,
qu. sier Bernardo...................... 76.123

Sier Francesco Corner, fo podestà in
Antivari, qu. sier Zorzi . . . .  101.102 

Sier Domenego Baffo, el XL Criminal,
qu. sier Mathio............................. 74.129

Sier Marco di Prioli, fo XL Civil, qu.
sier M a r in ............................... 75.124

Sier Sebaslian Trun, fo a le Raxon Ve-
chie, qu. sier And rea ..................80.119

Sier Beneto Orili, el XL Criminal qu.
sier Beneto, qu. sier Zuane . . . 94.103 

Sier Francesco Bembo, el XL Criminal
qu. sier Hironimo...................... 117. 81

230* Sier Nicolò Balbi, el cao di XL, qu. sier
Zaccaria, qu. sier Stai..................91.108

Sier Alexandro Lippomano, fo conte a
Traù, qu. sier Zuane..................94.108

Sier Vicenzo Marzello, fo Cataver, qu.
sierAnlonio............................... 97.103

Sier Bernardo Capello, el XL Criminal,
qu. sier Francesco el cavalier . . 80.118

Sier Lorenzo Sanuto, fo soracomito, qu.
sier Anzolo, qu. sier Francesco . . 106. 91 

Sier Zuan Andrea da Moslo, el XL Cri
minal, qu. sier Francesco. . . .  124. 78 

Sier Piero Marzello, fo cao di XL, qu.
sier Marin, da santa Marina. . 107. 90 

Sier Zuan Boldù, el XL Zivil, qu. sier
Antonio el cavalier......................87.114

Sier Lorenzo da chà Taiapiera, fu pro
veditor a Peschiera, qu. sier Nicolò 73.130 

Sier Zuan Lipomano, fo pagador in 
campo, qu. sier Hironimo, qu. sier

Tomà dal Banco...................... 95.106
Sier Nicolò da Molin, fo zudexe di Pe-

tition, qu sier Sigismondo . . . 57.145 
Sier Francesco Venier, el XL Criminal,

di sier Pe llegrin ...................... 85.108
Sier Veltor Salamoi!, el XL Criminal,

qu. sier Hironimo, qu. sier Nicolò . 111. 88 
f  Sier Andrea Tiepolo, el cao di XL, qu.

sier Donado...............................125. 77
Sier Hironimo Bragadin, el XL Crimi

nal, qu. sier Zuan Francesco. . . 85.112 
Sier Piero Vitturi, fo XL, qu. sier Ile-

nier............................................71.131
Sier Hironimo Malipiero fo Cataver, qu.

sier Piero, qu. sier Marin. . . . 83.110

Da Parenzo, fo lettere di sier Piero Erizo 
podestà, di 22. Di esser zonfo de li la nave, patron 
Francesco da Veia, Duoda, carga de fomenti vien 
di Sicilia, qual, per comandamento li sia stà fato, non 
ha voluto dir la quantità, merita punition, et altri 
navilii de mercadanti, in tutto zerca stera 17 rnilia, 
8000 di la Signoria et 9000 di altri.

Item, se intese esser rota una nave con stara 
5000 de raxon di la Signoria, cargadi a . . . .

A dì 24. La notte et la malina fo pioza gran
dissima, sichè per lutto è tanle aque che mina li 
paexi, ha tolto li megii, parie di le biave (?) adeo 
sarà un anno grandissimo per. la poverià di fuora.

El hessendo stà ordinato che la Quaranlia cri
minal et civil vechia se reduga in Collegio con el 
Serenissimo et Signoria, a requisition de sier Ga
briel Venier, sier Hironimo da cha’da Pexaro, avo- 
gadori di Comun, sier Jacomo da Canal et sier Zuan 
Contami o/m avogadori in questo caxo, quali hanno 
intromesso la relention et il chiamar, fo fallo dii 
1531 a di 23 Zugno, in do Quaranlie di sier Zuan 
Vitturi, olim proveditor in Puiif, et altri, per esser
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forma nova eie. ; et cussi, absentado, fo condenado. 
Et reduli, con grandissima pioza, leto li eazadi dii 
Vii turi et di sier Alvise Badoer et sier Stefano Tie
polo et dii qu. sier Anzolo Gabriel et sier Malìo 
Lion, olim avogadori per la pena hanno localo; sier 
Ilironimodachà da Pexaro l’avogador andò in renga 
facendo a questo proclama 4 opposition, videlicet 
chiamà per esser sia provedilor in Puia et altrove, 
item per danari tolti a diversi in zeneral, non fo 
cazà un XL da chà Soranzo, per sier Vetor, dovea 
esser cazalo, et Zuan Ballista Costantini et Andrea 
del Cortivo rasonali, banditi.

Et compilo de parlar et leta ia proclama, sier 
Alvise Badoer P avogador andò in renga, el li ris
pose benissimo ; el P hora era larda, fo rimesso 
a balotar et parlar da matina, el il Conseio andò 
vacuo.

Questa è la retention che si mena :

Die 23 Junii 1531.

In Consilio de duóbus Quarantiis 
coram Serenissimo Principe.

Quod isle ser Joannes Vitturi, olim provvisor 
illustrissimi Domimi in Apulea et alibi, fuit tanlaé 
sceleritalis et avariliae, quod nullo habilo respectu 
ad res praelibati illustrissimi Dominii ex ipsa oc- 
cursa derobaverit el per multas fraudes et dolos 
sublraxerit notabilem summam, etiam in adtnini' 
stralione frumenti et aliorum bladarum pertinen- 
tium ad praelibalum illustrissimum Dominium in 
grave et pericolosum damnum Status et Reipub- 
blicae eiusdem, commiltendo alias exlorsiones ho
norum et rerum, lam contra privatos quam pu- 
blicas personas, ac mulla alia deteslanda el facino
rosa perpetrando conira ius et decus antedicti 
illustrissimi Dominii, autorilate huius Consilii reli- 
nealur et relineri possit ad requisilionem predic- 
torum dominorum Advocatorum, hicetubique loco- 
rum, et examinelur. Si de plano veruna conGlere 
voluerit fiat Collegium, quod per maiorem partem 
liberlalem habeat ipsum examinandi et torlurandi 
et cum eo quod habebitur venielur ad hoc Con
silium el fìat ius verum ; si perquisitus haberi non 
polerit pubblice proclamelur super scalis Rivoalti, 
quod se personaliler presentari debeai in termino 
dierum odo ad se defendendum de praediclis. Ad 
quem terminum, si non comparuerit, eius absentia 
non obstante, procedebitur conira ipsum cum auc-
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torilate ipsius Consilii. De parte 38, de non 13, non 
sincere 25. Iterum: de parte 39, de non 12, 
non sincere 25.

Et fuit capta, et fuit proclarnatus, die 26 Junii.

Noto. Il dito sier Zuan Vitturi se ritrova al 
presente in Friul, habita a Gradisca, loco dii re 
di Romani.

Di Veia, di sier Zuan Sagredo provedi- 231 
tor, di 16 Settembrio, ricevute a dì 27 ditto. 
Scrive saria bon conzar quelle saline de lì, et si 
smalleria li sali per via de Fiume, Segna, Ruchari 
el altri lochi, e al tempo dii conte Zuane le erano 
et si faceva sali in gran quantità. A li 6 gionse a 
Fiume domino Hironimo da Zara el cavalier, vien' 
da Costantinopoli oralor dii re di Romani, et era 
risentito a'quanto, unde li mandai riobarbaro et 
cassie, che havia portato con mi, et zucarì, il che 
P bave molto a grato et ringraliò assai ; el qual 
ha haulo uno presente dii signor Turco di 20 ca
valli et alcune zoie, et mò terzo zorno è partilo 
per andar a trovar el suo re, al qual se dice dito 
re li donava Fiume et altri lochi maritimi, el per 
soa via se potrà haver remi assai per la caxa di 
P Arsenal. Scrive haver incantado li dadi et cre- 
suli ducali 200 di P anno passalo, perchè, cussi 
come se Incantava de suso in zoso, io feci incan
tarli di zoso in suso come si fa a Venetia. Scrive 
qui era una barca su la qual se cargava calzina 
et piere per fabricar, la qual è marza, bisogna 
farla riconzar: dimanda una vela, do cavi di libre 
50, et una ancora.

Di Alexandria, di sier Daniel Diedo vice 
consolo, di 22 Zugno, ricevute a dì 27 Set
tembrio. Sono avisi dal Cayro di la muda de P In
dia, per messi zonli in zorni 30 da la Mech, come 
erano intrali al Ziden navili 4, è la muda, tre de 
li qual venivano sollo vento da uno locho dillo 
Marlapan et uno da Dabul el 7 erano inlrati in 
Aden, che vien di Coloqut, non si sa el portar, 
ma si spera portano assà specie, et si lien habino 
fallo aponlamenlo Ira quelli signori indiani et por- 
togesi, ma le specie nove saranno tarde al Cayro, 
sichè, venendo le galle nostre a muda di zener, 
ne haverano specie, altramente tornerano vuode.

Dii ditto, di primo Luio, rivevute ut su- 
pra. In questi zorni Abram Castro zudeo, nadir 
di questa terra, per le robarie ha falò a lutti de 
questa terra et dubitando che per via de l’orator 
nostro a Costantinopoli non sia dismesso, è par
tito et andato al Cayro et va, insieme con Janon
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bey lesorier dii Cairo, a la Porla ; porta con sò 
excessivi presentì per poler ritornar in maior gra
do de quello era, et pensa con ditti presenti su
bornar quelli de Costantinopoli, et ba ditto farà 
pagar la spexa,che ’1 farà, a la nation uostra; però 
è bon far provision.

D i Anglia, d ii Capello oralor, di 3 Sep- 
tembrio, ricevute a dì 27 ditto. A di 30 avo- 
sto gionse de qui el signor duca de Norfolch, ve
nuto da Lion in zorni 8, et questa Maestà vi manda 
al convento dii Pontefice et re Cliristianissimo lo 
episcopo di Viseslre, si dice, per mitigar el Pon
tefice et persuaderlo a suspender li ulti ha fatto 
contra questa Maestà el inclinarlo, con farli gran 
oferte, a la impresa de infìdeli, et, non volendo, si 
appelli di soi alti al fuluro concilio el protestar. 
Con il re di Scozia è refale le trieve per zorni 
20 con poca speranza di compositione. 11 secreta
no di oratori francesi, andò dal re Chrislianissimo, 
non è ancora tornalo. Le nave di Sieriini, che par
tirono de questa insula, da poi hanno prese 20 
nave de olandesi carge de mercadanlia. Sono avisi 
in questi germani che in Germania si siegue el 
convento overo dieta. Monsignor de Prato, man
dato per Cesare al re Chrislianissimo, se aspetta de 
brieve in Fiandra.

D i Franz a, d ii Justinian orator, di Avi- 
gnon, a dì 9 Septembrio, ricevute a dì 27 dito. 
A li 22 ricevetti le lettere di 6 luio con il Senato, 
zerca la morte dii scudier Meraveia parli al re 
Chrislianissimo, el con avisi di Levante di ti avoslo. 
El per esser parlilo el Gran maestro per Marseia 
andai dal re et ringraliai Soa Maestà di quello me 
disse el Gran maestro zerca la morte del Meraveia, 
et havia haulo letere in risposta de questo che par
lasse a Soa Maestà che volesse lenir modo in questa 
cosa non si perturbasse la pace et quiete de Italia, 
et quella con la sua sapientia et prudenlia saperà 
ben lenir modo che non seguiria arme in la chri- 
stianilà. Soa Maestà disse : « Ambassador, ho hauto 
questo inslesso dal mio ambassador ; il caso de la 
morte dii scudier Meraveia l’havele inleso, era mio 
ambasador, richiesto lo mandasse per Francesco Ta- 
berna, che era qui oralor dii duca, per trattar li 
negotii che ’1 duca si voleva mandar in Pranza, aziò 
fusse secreto, li dii ti letere credential per li soi e nostri 
afari, et li deli commission di trattar, soitoscrilla 
da mia mano, et li dava al mexe salario franchi 
200 come orator, olirà la sua provision, et ho si- 
gnati soi acquieti, come è a dir bollcle. Et P impc- 
rador me ha mandalo a dir el duca voria mandar

71 7  MDXXXIU, SETTEMBRE.
718

qui el dillo Tabeina et li fazi salvoconduto ; lo farò 
volentieri, perchè sa questa cosa è slà grandissima 
iniuria, voio la reparation conveniente, qual non è 
tempo da dir, ma la dirò a tempo suo, et come ma
ior de lui ha fato a li re de Franza. Se non la farà,
io provedfirò ben secondo si convien a un tal prin
cipe, el se voio esser zenlilomo convegno farlo, son 
alla condition di uno gentilhomo di honor, el qual 
vien assaltato da uno altro con le arme, non può 
far altro che difendersi el ofender el suo inimico 
primo invasor. Io non mancherò a P honor mio. La 
illustrissima Signoria fa ottimo officio et fa bene, 
desiderando la tranquillità et quiete. Ho scritto a 
lutti come amici, non voio da loro iuslilia, perché
10 voio reparalion, overo provederò io stesso. » Li 
dissi, la Signoria non intende albamente;el li lexi li 
sumari da Costantinopoli, et di haver la trala de 
formenli de Borgogna, non polendo haver quella 
de Linguadoca et Provenza. Disse: « voio satisfar la 
Signoria, ma aspetto monsignor P armiraio de bora 
in bora el li parlerò de questo. » Et disse haver auto 
lettere di madama Renea da Ferrara, che richiedea 
simel trate ; si farà quel se potrà. Da poi andai da 
monsignor reverendissimo Legato, qual era lì quan
do parlai al re, ma poteva intender poco, et li dissi 
di la morte dii Meraveia succinte. Soa Signoria dis
se, il re mi ha ditto el tutto; «è slà mòrto contra ius 
geritimi naturale et scriptum. Et per un menor 331* 
caso de uno capilanio francese de Lugan, al tempo
che '1 re Alvise leniva el Stato de Milan, fece conira 
uno nontio over corier de Sguizari, coslò a questa 
corona un milion d’oro, et do oratori in Anglia, 
uno dii Papa P altro dii re di Franza, quali slevano 
de notte insieme a tratar contra quel re de Anglia, 
Inteso, fono falli retenir et formato el processo lo 
mandò a la iuslilia loro: il Papa volse el suo oralor 
morisse et lo fece disgradar, a l’ altro el re Cbri- 
slianissimo li scrisse una lettera, qual letta, morse 
da meninconia. Se ne farà a questa morie repara
tion, si 110 el re vorà veder chi sarà più potente 0 
lui 0 il Papa ; non voi el suo stato, ma la repara
tion de.

D ii ditto, di Avignon etc. Zonse qui monsi
gnor P armiraio, al qual parlai de trala di formenli 
di Borgogna, et il re Chrislianissimo, vistomi, me 
disse la nova dii soccorso dii Doria dato in Coron 
fuga de lo exercilo lurchesco et prese de arlelìarie
11 ritirar de l'armata turca in Modon et la recupe
ra lion de la nave, el dicendo questi avisi el re mo
strò grata ciera, dicendo haverli per letere di pri
mo dii suo oralor da Venetia, et monslrò aliegra
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riera. Da poi parlai a l’ arniiraio zerca la Irata de 
Borgogna, mi disse quello non è la verità e porla 
Tormenti e il re; legalo mi havia dillo esserne assai. 
Poi disse faria ogni cosa la Signoria ne habbi, et 
volse saper la condition de danari, et disse: « è 
slreto el tempo, pur lassale operar a me. » Et ha- 
vendola, potrà esser conduta per fiumi a marina 
per la Sona, qual intra in Rodano, che uno in- 
fluise in l’ altro, et è capaze a ogni gran navilio. 
Domino Jacomo Hironimi camerier dii Papa è 
zonlo a Marseia, qual è stalo dal signor duca di 
Savoia per haver la forleza di Niza in man dii papa, 
qual li ha risposto non la poter dar per convenienti 
rispetti et senza voler di Cesare, licet prima avesse 
fallo oferla de darla a lo episcopo de Faenza uontio 
di Soa Santità. Per il che se dice lo abboccamento 
sarà a Fregius lì appresso ; ma perchè il locho non è 
capaze, si fa le preparatimi a Marseia, dove è 4 
nontii dii papa, lo episcopo di Como, lo episcopo di 
Faenza, el signor Lorenzo Cibo, et questo Jacomo 
Hironimi. È zonli etiam lì lo episcopo Siponlino el 
Francesco Chieregato, non so la causa. Per andar in 
Anglia se dia partir monsignor da Caseglio, va per 
slar orator ordinario in loco del baly de Troys, è 
amalato. Già giorni 3 ritornò qui el re d’ arme, 
stalo a Milan, non so la risposta ; ma uno è venuto 
con lui è stà expedilo el torna a Milan.

Dii Zante, di sier Maihio Barbarigo pro- 
veditor, di 17 Sep tembrio ricevute a dì 28 dito. 
Eri di Golfo è ritornalo . . . .  rays con le 10 galìe 
et 4 fusto, et a hore 5 di noie se partì per il Zon- 
chio, dove è il resto de l’ armata turchesca ; el si 
ha inteso ha fatto buona compagnia a nostri subdili 
el navilii et haver liberà la nave di Lona, el ha 
paga più del solilo per causa di molli navili ussiti 
senza pagar li drelti. È zorni 15 sono in Golfo ; a le 
galìe ho fatto bona demonstratìone et presenti, qual 
hanno recuperà alcuni schiavi havea domino Jaco
mo Securi, il qual ha lassà del cavedal ducali 70 a 
compiasenlia dii capitanio di 1’ armata. Se dice han 
fato nelar li castelli dii Golfo et fato condur legna
mi per conzarli. Venero questi zorni do zausi da la 
Porla al flambular di la Morea, non se intende la 
causa. Simon di Lucha, era patron di la galìa Curzo- 
lana, fuzilo de 1’ armala turchesca con altri 3 zà 
zorni 20, referisse esser galìe 62, fuste 15, computi 
le 14 dii sopradilto rays, et che da fuste 18 di Le
vante sono partite et andate in l’ Arzipielago. Dice 
che al zonzer di l’ armata dii Doria erano vele 95, 
et che era ordine che l’ armata turchesca comba- 
tesse, el che Lutf bey suo capitanio con 12 galìe ba

starde doveva andar a investir l’ armata dii Doria, 
ma il galion de Cristoforin Doria fu il primo a en
trar et con una artellaria portò via el brazo destro 
di Lutf bey predito, qual era a prova di la sua ga
lìa et amazò uno bombardier et altri do over tre, 
et molti altri turchi de do over tre altre galìe, ita 
che reslorono confusi de l’ ordine dalo. El se non 
seguiva questo, l’ armala cesarea saria sta mallra- 
lata. Dice etiam che li nobili de la sua galia et sca
poli et (ulti li altri de le nostre galìe sono, in cadena 
al remo, parliti per Iute le galìe di l’armata. Et 
patisse grandissimamente de pan, et non hanno 
danari: rasonano che dieno invernar in queste ac
que et per questa causa molle de le sue zurme fu- 
zeno di le galìe. Et dice che una di le do nostre ga
lìe, fu prese, è qui in armada, el 1’ altra è sta lassà 
a Syo col Gradenigo soracomito et Contarmi suo 
nobile. Etiam è restati alcuni altri di esse galie.

Di Famagosta, di sier Francesco Bernar
do capitanio, di 22 Luio, ricevute a dì 27, da 
sera. Il morbo per la gratia de Dio da primo de 
questo mexe è cessalo, ma è morti da numero due 
milia. Lauda molto sier Stefano Tiepolo locotenente, 
venuto più volte fin a la porla a visitarli, et cussi li 
Consieri. Zerca fermenti non poi dir l’ annata, per 
non esser ancora principià a libiar.

Di Nichosia, di sier Stefano Tiepolo ìocote- 
nenie, sier Bernardin Vrnier, sier Segondo da 
Pexaro Consieri, di 22 Luio, ricevute a dì 28 
Setrmbrio. La peste è cessa a Famagosta, morii da 
2000, el li amalati per la Dio gratia guariseno ; 
morii assà femene et pulì, et di soldati da numero 
150 ; è infetadi do casali di novo Tricorno Trapasa 
e Pomodadamo. Scriveno il governador di Fama- 
gosla è stà grieve amalato, ora sta bene. Dice ba
sta quelli soldati a far le guardie che vi sono. Scri
veno a li zorni passati capitò a Baffo uno galion 
preso di alcune feste maltese, dove era suso alcuni 
di biro corsari et alcuni homeni chrisliani de Lindo 232 
de chi era el galion et robe, per tempi fertunevoli 
smarito da li altri, capitò lì a Baffo, dove li corsari 
voleano vender le robe, ma quel capitanio li obstò; 
et uno Zorzi de Nixia patron de la nave Michiela. 
ha levalo tutte le mercadantie che erano sopra dito 
galion con forsi 20 de loro corsari, è pericolo non 
menano via la nave. Siamo stà molestati da questi 
corsari maltesi, et do fuste sono stale a Baffo, et 
la note con certe barche armade sono intradi in 
quel porlo et preso uno navilio turchesco et Irato 
quello fuora si hanno tolto homeni el robe et lassà 
sorto in porto a Saline, el, nel venir da Baffo a Sa-



line, hanno messo ¡11 lerra in do lochi el preso 20 
animali grossi et molli menudi el tolto diverse ro
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be, et per più zonti a Saline hanno preso uno navi- 
lio turchesco arenle il porto, qual fo riscalù per 
ducali 150 d’ oro da li soi homeni propri, et poi 
se ne sono andate via. Do altre fuste maltese hanno 
presi do altri navilii de turchi al Cao di Santo An
drea, el quelli condoli verso Coron per riscalo. El 
cussi alcuni turchi et mercadanti soriani hanno re- 
scalà el navilio et alquanti turchi, el resto sono slà 
menali via, el alcuni villani non obslante protesto 
hanno comprà roba da li gaieoli. La galìa soraco- 
milo sier Domenego Bembo cri ussì de Famagosta 
con protesto fatoli el monition grande, el ha me
nato via per forza tre homeni, baluto alcuni, altri 
messi in ferri senza causa, menà via uno soldato 
conira li nostri comandamenti ; al Cao di la Grassa 
ha messo in lerra, (olio alcuni animali de uno vil- 
lan, et quello condulo in galla, fato frustar et 
laiarli la barba et messo in ferri perchè el querelò 
contra alcuni soi galioli, et etiam ha rubalo alcuni 
animali: nui procederemo a formar processo contra 1 
de lui et lo mandaremo eie. Di biave per causa di 
la cavalletta è slà danno assai, poi la gran pioza 
venula in tempo di la tibia. Scrivono questo clero 
hanno pagà solum tre laxe el dieno pagar 4, el di 
la Camera è slà tolto li danari per tulle 4, tamen 
non è lettera di la quarta ; et il clarissimo sinico 
ha portato di questa raxon ducati 2000 d’ oro. Ha- 
verno venduti li zucari cantera 150, di la Caracha 
a ducali 9 e mezo il canler, cantera 75 dii baliazo 
Cheglia a ducati 12, et cantera 30 de Zamburi a 
ducati 5 el mezo.

Di Trento, di sier Zuan Dolfin, di 23, hore 
3, ricevute a dì 29 Setembrio, in Pregadi Co
me il magnifico superarbitro et Avogaro hanno 
terminà andar in Friul, né restar per queste gran 
pioze, perchè li ho ditto polrano andar con barche.
La diferentia di Avi el Belun si trala, è dificultà in 
quella eie.

Dii ditto, di 27, hore 4, ricevute ul supra. 
Quelli regii non voi che la differentia di Avi et Be
lun se trali per questi iudiei, ma per lui et quell’ al
tro, et aspettano ordine dii re, et altre particulurità.
Et come ha scritto a Verona la moglie el famiglia 
con la sua roba vengi a Venelia, el lui reslarà et 
obedirà.

Di Spagna, di l’orator Contarmi, da Mon- 
zon, di 10 Setembrio, ricevute a dì 19 in Pre
gadi. Come haven lo baulo le letere con li avisi di 
Levante el inteso esser venuti de qui tre coneri

I  Diarii di M .  S a n u t o ,  —  Tom. LVIII.

da Napoli con avisi, veni qui in Monzon, et fato dir 
dal secretano Simonela a la Cesarea Maestà mi fece 
pregar indusiasse a la malina avanti messa per es
ser mollo straco per le audienlie date. Et cussi an
dai el qiì congratulai con Soa Maestà de la felice 
nova venula. Soa Maestà rispose leniva per certo 
quella Signoria desiderava ogni ben suo che è a 
beneficio de la Ghrislianilà, el mi dimandò se havia 
nova. Li dissi che haveva che a di 6 l’ armala de 
Soa Maestà era a la Zefalonia vicina a Coron. Soa 
Maestà disse, se questo soccorso lardava di andar a 
Coron, 7 mila greci et albanesi andava in man de 
turchi, perchè non haveano da viver, dicendo quell 
dentro la lera haveano ben da viver per lutto avo- 
sto. Et laudò mollo el Dona. Dissi, me parca gran 
cosa che 26 galle fusseno (ornale contra 70 velo 
turche, che almen erano da 50 galie, et haver fato 
fugar P armala turca ; dissi etiam si don Saivaro 
fusse slà conzonlo la rompevano. Soa Maestà disse:
« ambassador, voi dile il vero, non si pò altro, era 
necessario che il principe andasse preslo, non poter 
più dimorar. L’ armala lurca è fugita a Modon, 
levalo lo exercilo da terra da Coron, penso anderà 
de lì. » Li dissi: « questo, Sacra Maestà,baverà posto 
un pulce nella orechia del Turco, che’l non dormirà 
li sol sonni questi sieinexi. » Soa Maestà disse : « bora 
in Coron è fanti 5000 0 poco manco el albanesi 
assai, et hanno vituarie per uno anno et sono den
tro valenti homeni che hanno desiderio de far qual
che impresa. Il suo campo nel partir di Coron lassò 
bagaie et arleltarie. » Li lexile noveel Turco zercava 
non romperse con el Sofi. Soa Maestà disse : «inlcn- 232* 
do che il Sofi li fa guerra. » El disse, quel Zorzi Grili 
arma per conto di suo fratello Alvise per andar a 
luor Glissa. Li dissi che ’I desviava de li nostri ho- 
moni di le nave et navili, sono a Costantinopoli, per 
melerli su 4e galie. Soa Maestà disse, il Turco li 
donò Clissa, voi luorla. Li dissi poi de la licentia 
che la Signoria non havea voluto dar al signor Ce
sare Fregoso capilanio di cavalli lizieri, el che per 
il Carazolo, è orator di Soa Maestà, ge l’ havea ne
gala. Soa Maestà disse: « ne piace, ha gran parlialilà 
in Zerioa. » Poi li dissi zerca la morte del Maraveia, 
iusla le lelere dii Senato; disse, la Signoria fa bon 
oficio el quello l’ é consueta in procurar la pace et 
quiete de Italia, ma _questo oficio la fa più per il 
re di Franza che per altri, perchè movendo guera
il re di Franza li rincresserà né si laudarà eie.
Et cussi dicono quelli dii Conseio. El havendo in
teso havia haulo ledere dii re di Romani, li do
mandai se era risposta di quanto Soa Maestà li
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scrisse;, disse di sì, fattive dar la copia di la let
tera. Quanto a l’ aboecamento dii papa col re Cri
stianissimo, Soa Maestà disse non stimarla se ha- 
vesse a tratar cosa di molto movimento. Li dissi 
zerca la trata di cara 1500 di Paia, di fomenti, 
alias concessa. Soa Maestà si scusò era il parlilo 
slretto, dicendo si vederia, et sarà grande care
stia di aprii et mazo, i qual tempi saranno spa
ventosi. Poi Soa Maeslà andò in capei,'a, et io 
presi licentia. Avendo richiesto di visitar la sere
nissima imperalrice, parlai al conte di Miranda suo 
maiordomo, e posto ordine hozi poi disnar a 5 bore. 
Andai; era senlada in lerra sopra uno tapedo con 
20 soe damiselle in lerra sentale discosto di lei. 
Feci reverenlia volendo basarli la mano, non volse, 
et mi allegrai di doe cose con Soa Maestà, di es
ser risanala et di la vittoria, pregando Iddio con
servasse li anni longi a Cesare el lei. Soa Maeslà 
ringraliò dicendo l’ era ben certa, et tulsi licentia 
et mi partii. Diman quella Maeslà fa cantar una 
solenne messa per la vittoria aula. Mando alcune 
lettere di la vittoria, ma dicono galìe 20 el sono 
26. La copia saranno qui avanti.

Dii ditto, da Momon, di 10 Septembrio, 
ricevute a dì 29 ditto. Scrive in materia di for- 
menti, et scrisse di 2£) luio et non ha auto la 
risposta, tamen have letere dii Conseio di X el 
Zonta zerca far comprada, unde li ha parso, si- 
ben non ha commission, far comprada con la re
gina Germana moglie dii signor duca di Calabria 
di salme 6000 grosse, eh’è parte di le soe inlrale di 
Cicilia che li lassò el qu. re Ferando cattolico suo 
consorte, et ha auto trata di 20 milia salme grosse el
12 milia di rispelo con pagar tari do meno de la 
imposta di Cesare, et passando tari . . . .  non voi si 
pagi più de uno ducalo per salma, et la salma grossa 
bo inteso da uno mercadante pralico sono stara 4 
di nostri, che eresse per ogni cento, el sono for- 
menti de la costa di la Bruca et Lentines, che sono 
li mior de Sicilia, quasi menudi,. el è stara 80 milia 
de fermo et 50 milia de rispeio, el voi mandarli a 
Venetia a tutte sue spexe, li danari li siano dati a 
Venetia o in Spagna dove la vorà : è stà diffìcultà, 
voleva ducali d’ oro, . . .  il marito ha tenuto da la 
Signoria, sichè la cosa è conclusa et se farà li inslru- 
menli, et non volendo la Signoria, quelli non reti- 
fichi et lui romperà ben el mercado. Scrive ha usalo 
prestation per far ben etc.

Dii dito, di 14, ricevute ut supra. Come qui 
in Monzon sto con gran spesa el pericolo, le caxe 
è ospitali, per cadaun 3 et 4 amalati et per la mol- ,
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tiludine di le zente è gran felor per le strade et 
puza, si non in una strada publica principal : si aloza 
streli et mal, dubito di peste. Hozi è stà dato prin
cipio aldir quelli se voleno doler et agravarsi de 
Cesare, che porta tempo assai. Fin hora non hanno 
fallo altro se non habililar el magnifico May, qual è 
catalano, che ’1 possi esser iudice di Aragon, che 
per capitoli è proibito; da poi longi contrasti han
no abilità che ’I sii con tre conditoli : il primo, slar 
a la decision loro ; secondo, legni beni slabeli in 
Aragon, aziò si possi pagar conira de lui di qualche 
sentenlia falla ; et che non possi far allo alcuno 
senza intervento di aragonesi. Visitai el gran co- 
mendador di Lion e monsignor de Granvela. Zerca 
la ripresaia dii Ilam disse si vederà. Dimandai la 
copia di le letere dii re di Romani, non la putì aver. 
Lauda mollo le letere scrive don Lopes de Soria a 
l’ imperador. Come hanno dito questi signori, non 
temeno bravale dii re di Frauza. Gionse de qui el 
fradello dii marchese di Brandiburg, venuto per 
sue facende, chi dice per il concilio, chi per la liga 
di Svevia eh’è compita. L’ orator dii duca de Milan 
mi ha dito l’ imperalor se porta benissimo verso 
Soa Maeslà (Excelentia). Eri vene nova come 1’ ar
mata del Barbarossa esser zonta con quella del 
Judeo, in lutto legni 42, haveano preso ne le ac
que di Piombin nave quatro zenoese che andava 
per grani, over venivano cargi de grani de Sicilia.

Illustrissimo et excellenlissimo patron mio 
observandissimo.

Essendo qui el signor missier Andrea non mi 
exlenderò in molle parole, sohm li dirò sicome 
60 galere et fuste lurchesche ne aspetavano venere, 
che fu eri, ad hora de terza dietro a Capo Gallo con 
le puppe in lerra. Et non obstanle che Sua Excel- 
lenlia havesse mandato a ordinar al suo galeone et 
a quello di Belhomo, deputati per guardia, che do
vessero sorzere tanto sopra di le lor prove quanto 
era possibile per investire lui per fianco, et dillo 
galeone non ne fece niente, di modo che ne fu forza 
darli luto lo traverso a meza canonala et re ieteno 
di bone canonate et ne bulorno in fondo lo ber
gamino di Materana, perhòsi recuperò luta la genie; 
et poi appresso dui tiri de cannone se imbaracò la 
nave di Antonio de Talamo con quella de Malpa
gato per causa di la paura de le bombardate che 
continuamente seguendo ne tiravano, di modo che 
ne fu forza abbandonarle per paura di pegio ; et la 
magior parte di la genie con li patroni per voler 
nger con li balelli reslorono presi, el da pò alcuna
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difesa fata per soldati, li turchi li montorno sopra. 
Ma poste lo nave in seguro, li ussì Sua Excellentia 
con 20 galere et, furono a manco de tiro di canone, 
et a colpi de canonate li fecemo tornar adriclo et 
havemo ripreso dite nave, 1’ una con 200 turchi, 
presa per il signor capitanio Antonio Doria con più 
galere, de quali se ne amazò in questa bataglia più 
di 100, et il resto presi ; et io con la galera impe
riai, P altra, in la quid erano da 100 turchi, di qual 
chi si buio in mare et chi se amazò, e t. . . preso 
da 60 vivi. Et non obslante questo Sua Excellentia 
li segui fino sopra de ditto Cavo, et hessendo già 
bore 22 con la gente mollo faticata et con 1-4 galere 
perchè le altre tiravano le nave, se ne ritornò, et lo 
. . . alhora dete foco a le slanzie, et con grande 
paura se ne ritornò a la volta de un certo castello 
qui apresso miglia 5. L ’ armala è andata a Modon, 
et si ha dato principio a scaricare le viluarie, quale 
spero sarano scaricale fra 8 giorni, et fato questo 
se ne veniremo a la volta de Messina per questo che 
posso intendere.

Da Coron, in galera, a dì 9 de Agosto 
dii 1533.

F rancesco P eriuentero  da Ferrara.

Illustrissimo signor.
Aziò che Vostra Signoria sia ancor lei avisata 

dii bon effetto di questo nostro camino, per lelere 
intenderà brevemente. Saperà adunque come beri, 
che fu 8 dii presente, parlili che fumo da P ixola 
di Sapientia con le 26 galere et altri vasseli in com
pagnia per venir qui in Coron, Irovamoqui apresso 
6 o 8 miglia, ad uno locho che se chiama Cupo di 
Gallo, da 70 velie vel circa con la poppa in terra, 
et diverse bandiere di fantarie verso di esse, et 
venendo noi tuttavia accostandosi giontamente per 
andarli.adosso, il vento non concesse mai a nostre 
nave che polesseno andar a P orza et affrontarli, 
pur tuttavia li andavamo brachizando con P artel- 
laria et lor nui. Et vedendo nui che ’1 vento per far 
quello effecto non era in nostro favor seguitando 
il nostro camino per questo locho, appresso dii qual 
cerca do miglia il vento mancò, et do di le nostre 
nave per poca diligenza et cura de li marinari se 
imbarazorono insieme, et seguitandone tuttavia l’ar
mata turchesca a remi fu assai presto a cercha di esse 
do nave, et combalendo un gran pezo, una di esse 
abbandonata da diversi marinari restò in luto presa 
con diversi bomeni vivi, et P altra, dove era il capi
tanio Ermosiglia, se difese sempre tra il caslel
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di poppa et quel di prova. El vedendo noi che la 
importanza per socorer questo locho eru che le altro 
tulle restante fusser poste in caulo, fato che 1' heb- 
beno, se voliamo con zerca 20 galere de le miglior, 
che non erano de le forzale ma di bona voglia, per 
soccorrer le do nave, et come a Dio piacque non 
solum recuperamo le do nave, una con 200 ianizari 
che li erano sopra, ma seguitamo tutta P armata 
nemica per 5 o 6 miglia con maggior danno assai 
de li lor homeni che de li nostri. El vedendo non 
poterli far altro per lo poco numero che eramo, 
rilornamo al nostro camino pur qui dove siamo 
con honor grandissimo de Sua Maestà et de questa 
sua felicissima armala, et remediato al poco danno 
di le galere. Il campo da terra, sicome ebbe veduto
lo effelo di questo soccorso, si levò da li allogia- 
menti el (ulta via, per quello fino qui ho possuto 
intender, va cambiando come in fuga, lassata in li 
allogamenti quella poca vitualia et munitione che 
bavevano con diverse altre bagaglie el do pezi pi- 
zoli de artellaria. Et questa note poi mandai tre ga
lere per intender quello faceva Parmala nemica, 
et P hanno trovala che già era retirala in Modon.

Data a Coron, a li 9 de Avosto 1533.

Copia dì una lettera scrita per sier Francesco 5 3 4 (1 ) 
Moro di sier Bortolomio prexon di corsari, 
la qual fo leta a Gran Conseio, ricevuta a 
dì 3 Settembrio 1533.

Laus Deo, 1533. A dì 22 Luio, in le Zerbc.

Magnifico missier padre honorandissimo.
Io vi ho scripto questa matina, et ho habuto 

mezo che la sarà mandata a Roma, et cussi le ho 
adrezade al clarissimo ambassadore, le quale de 
facili le potrete haver; mi ha parso etiam per 
via de Cicilia farvi la presente, per le quale io vi 
avixo star bene per la Idio gratia, non obslante che
io hnhbi patito tanto et tanto che certo è divino 
miracolo che sia vivo. Come che fossemo in questo 
locho fui accusato da unogriego, chezà è stà turco, 
che io andava capitanio a Famagosla et che era ho
mo grande et ricco ; donde che il capitanio grande 
me fece chiamarei mi disse : «Dondeèli lui ducali? »
Ge dissi non lenir ducati, che era povero, et che 
per viver andava soldato in uno castello in Cipro.
Mi fecero ligar le mano da dricdo el su questo da 
soi satelliti mi fo pelà tutta la barba et capelli et 
fui butado in terra con la panza in suso, mi fu mes
so uno baston in bocca, et con li piedi tenivano
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frachato, ita  chc le bande di la bocca tutte due se 
aperse, el scomenzomì a buttar acqua salsa et ne 
butò tanta che io me sentiva morir. El come i ve
deva che era per morto i pigliò uno bastone et mi 
bastonò lanto il pecto et tutta la vita che lui era 
straco. Io come morto me recomandava de conti
nuo al summo Idio. Da poi me menò su uno locho 
alquanto eminente per tagliarmi la testa. Io certo 
pensava finir mia vita, pur mi ricomandai al Signor, 
el qual per sua gratia mi ha perservato. El volen
domi taiar el collo mi dele de pialo, cascai zoso et 
mi machai la lesta el rimasi morto. Fui portalo . ..  
. . . .  et de là due hore reveni, sichè posso can
tar quel salmo che dice : Circumdederunl me do- 
lores mortis. 11 tutto cognosso da Dio che mi ha 
dato tanta forteza che mai non ho habulo mal de 
la mia vita. Per uno mexe siamo stali a la marina, 
come saria a Lio, al sole sempre et 1’ aria, sul 
sabion, el da mangiar non havearno, nè manco aqua 
da bevar, ita  che assai sono mancali, et poi fui 
venduto et bastonato ancora con li ferri ai piedi, 
el poi revenduto con tanti tormenti et guai che 
certo miraculosamenle io sio come slago ; et per
tanto ho promesso a Dio, se scapolo de qui, da viver 
piò cristianamente, et così suado vui caro missier 
padre con il reslo, zoè mio carissimo fratello, per
chè il Signor è grande el verissimo Iddio el ne 
manda de le fragelalione per li nostri peccali, sichè 
pregovi non mancate di esser bon christian se vo
gliate la sua gratia. Di ciò più pregar non vi posso. 
Per ussir di queste pene io ho conzalo la mia (aia 
in ducati 350, tamen fo conzo e lelo 550 veniliani, 
el cussi questa sera si parliamo per volta di Ale
xandria. Lì aspeterò el mio carissimo Barbaro, el 
qual cerio me caverà di queste mano. Però con lo 
aiuto de Dio io son in pensiero di andar di longo 
in Cipro. Et perchè io non ho la lettera ducal, mi 
farcii far una, el la mandareli a Famagosla più pre
sto vi sarà il poter dii pasuzo. lo saria di opinion 
far una suplica per liaver qualche balestrarla per il 
danno grandissimo ho auto, per questo voi et mio 
fratello torsi harele qualche ben. A tulti me rac
comando.

Vostro fiol 
F rancesco Moro.

235(d) Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonla. Pri
ma si redusse semplice, et stele longamenle; da
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poi con la Zonta fu rimessa la parte di riconzar il 
Collegio di le Biave, videlicet cazar soìum pare, 
fio et frar, et quelli hanno da stera 400 de intrada. 
Et fu presa. 18, 8.

Item, prrseno elezer de praesenti do prove
ditori sora le Biave in luogo di sier Hironimo Que- 
rini et sier Piero Bragadin che compieno, et sia 
solum per lutto mazo, poi si elezi do altri et pos- 
sino venir in Conseio di X et in Collegio di le Biave 
et ballotar.

Fu fato il scurlinio : rimase sier Vicenzo Gri- 
mani procuralor, sier Zuan Pixani procuralor ; ca- 
zete sier Piero Bragadin, è provedilor sora le Biave, 
qu. sier Andrea, sier Francesco Venier, fo podestà a 
Brexa, qu. sier Zuane, sier Piero Valier, è di Pre- 
gadi, qu. sier Antonio, sier Sebastian Malipiero, fo 
provedilor al Sai, qu sierTroilo, sier Michiel More- 
xini, è proveditor sora I’ Arsenal, qu. sier-Piero, sier 
Marin Morexini, focensor.

Item , preseno e trovono 6000 ducali per dar, 
arcnte quelli dilsal.doman per il Conseio di Pregadi 
a quelli farano n a v e .........................................

Item, nel Conseio di X, prima semplice, preseno 
che Zuan Jaeomo Trevixan, fo bandito con l’Aurelio, 
che certo tempo fo in prexon, li sia posto a conto 
di T exilio di anni. . . .  è bandito.

Item, preseno che a Todaro et Moscatello capi
tani dii Conseio di X, hanno poco salario, li sia con
cesso uno bando per uno.

Item , preseno, che a Utinam, capitanio di la 
Beccaria, olirà uno bando li sia concesso uno altro 
bando.

Item, preseno, che a uno fo cavalier di sier 
Bernardo Balbi conte a Sibinico olim, el prese uno 
monetario, olirà la laia li sia dà uno bando.

Et poi licentiala la Zonta, restalo il Conseio con 
il Collegio, qual 1’ ultimo Conseio di X semplice fo 
ledo il processo bora menalo per sier Hironimo da 
chà da Pexaro avogador di Comun, Nicolò di la 
Carte fu preso a Treviso per parole usade conira 
il Stado el preso procieder, fu bandito di Trevixo 
et trevixana in perpetuo, el Francesco d’ Arzenla 
zuo zenero fu assolto.

A  dì 25. La malina, fo lettere di Franga, di
V orator nostro, longe, di 29 Avosto et 2 Set- 
tembrio. Collegio si reduse da basso, et vene sier 
Domenego Trivixan el cavalier procuralor, savio 
dii Conseio, che molti zorni non è stato per indi- 
sposition di le gambe.

Et redute le do Quaranlie per taiar la proclama
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conira sier Zuan Villuri fo bandito, cl parlò sicr 
Gabriel Venier avogador, con colora. El li rispose 
sier Mafio Lion olirti avogador di Cornuti in questo 
caxo, et parlò per excellenlia el fo mollo laudalo.

Da poi, per sier Gabriel Venier, sier Uironimo 
da chà da Pexaro avogadori di Comun, sier Jaco- 
mo da Canal et sier Zuan Coniarmi, olirti avoga
dori in queslo caso, messeno la infrascritta parte :

Quod isla pars posila el capta in Consilio dua- 
rum Quarantiarum, interveniente Serenissimo Prin
cipe sub die 23 Junii 1531, explacilata per V. 
N. ser Alovisium Baduario, ser Sleplianum Teu- 
pulo et ser Mapheum Leono ac qu. ser Angelum 
Gabriel advocalos phiscales : Quod vi nobilis ser 
Joannes Vilurio olim provisor generalis imputa- 
lione quod derobaverit et per mullas fraudes el 
dolos subtraxerit nolabilem summam pecuniarum 
illustrissimi Dominii, tam in solvendum peditibus 
et capilaneis eorum, quam etiam in adminislra- 
lione frumenti el aliarum bladarum pertinentium 
ad prelibalum Dominiuui commisil quoque alias 
exlursiones bonorum el rerum lam contra privatis 
ct pubblicis personis ac mulla alia deleslanda el fa- 
norosa perpelravit etc., ut in ea, lamquum pars 
iniusta, indebita et conira sliluin, observanliam 
ac consueludinem officii Advocariae, ac mali et pe- 
riculosi exempli, sicut buie Consilio dicium, osten- 
sum et deelaralum est, auctoritate huius Consilii 
incidatur, cassetur et revocelur cum seculis et 
dependentiis suis, sic quod de coetero nullius va- 
loris vel vigoris exislat, ac si minime posila et 
capta fuisset. Non derogando proplerea Advocalo- 
res ipsi possint ire ad quod Consilium volueril et 
ponere de retinendo ipsum ser Johannem Vilurio 
iuxta ordinem et debilum iustitiae.

Et sacramentato Consilio fuerunt: de parte 23, 
de non 46, non sincere 6, el capta fuit, de non.

Da poi disnar, fo Conseio di X con Zonta. Fu 
preso che de coetero la Zonla dii Conseio di X, 
cussi come si elezeva per quelli dii Conseio de 
Pregadi quan lo si andava a capello in Gran Con
seio, cussi de coetero sia electa nel Conseio di 
Pregadi per quelli di Pregadi quando si eleze la 
Zonla dii Conseio di Pregadi il zorno di San Mi- 
chiel, aziò li Procuratori che quelo zorno che si 
eleze non poleno venir a Conseio, si possino, vo
lendo far nominar, hessendo loro in Pregadi.

Item, preseno a requisilion di Procuratori che
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hanno richiesto cl maxime quelli di la Procuralia 
de supra, che li elecli, non volendo esser ballo- 
ludi, possino dir al Canzelier grando over al suo 
vice gerente, «non voio esser ballota di Ire per ve
nir nel Conseio di X, » excepto quelli havesseno 
titolo di esser siati Consieri o Savi dii Conseio.

Fu preso una gralia a quelli di Cliioza, che 
alcune barche con formenli, quale sono per la 
parie venule in questa terra, havendo compra per 
quella comunità, siano licenziale ad poter discar- 
gar a Chioza.

Fu posto, per li Cai di X, di far do proveditori 
sora la Zecha per uno anno, in questo Conseio, uno 
di quai lengi el zornal, el altre clausule. El sier Ni
colò Venier, è dii Conseio di X, stalo sora la Zecha, 
andò in renga, dicendo dieno veder le operalion di 
quelli stali sora la Zecha. Elconlradixe la parie sier 
Marco Antonio Grimani savio a Teraferma, ct ben, 
dicendo se dia far del corpo dii Conscio di X, el 
non per far inlrar do nel Conseio di X, cl che non 
bisogna queslo per esser quel sora la Zecha che ha 
questo cargo. Li rispose sier Daniel Renier savio 
dii Conseio et li dele bote grande. Il qual sicr Mar
co Antonio lornò in renga, et li rispose gaiarda- 
mente, dandoli mazor bote a lui. Da poi parlò sier 
Flironimo Querini, è sora le Biave, stato a la Zecha, 
dicendo: « volò tegnir el zornal, el il masser li danari 
et li ori et arzenti; come se poi far queste cose ?. »
Fo altre parole. Parlò etiam sier Gasparo Mali- 
picro et sier Alvise Mozenigo el cavalier, savi dii 
Conseio, conira la parte, sichè non la mandorono.

Fu posto la gratia di Hironimo Alberli secre- 535* 
lario, voi l'officio di nodaro a li Auditori nuovi pri
mo vacante et lassar li ducali 100 sora el vicarià di 
Feltre, et questo alento le sue fatiche cl meriti ut 
in suplicationc. Et conlradise sicr Gasparo Mali- 
piero savio dii Conseio, et li Cai non mandono la 
parte.

Fu poslo........................................

Et nel Conseio semplice ballolono di secrelari, 
di remaner tre in Pregadi, et rimase Zuan Negro 
et Zuan Francesco Ollobon; cazele et fo solo Marco 
Antonio Moriani, Inzegner Inzegner, Zuan Itizegner, 
Phebus Capella, Zuan Francesco di Ruberli, Benelo 
Ramberti, Domenego Bivilacqua cl allri, numero 
16, non passò se non do, solo il Moriani mancava 
una ballota a passar.

A  dì 26. La malina, vene in Collegio il legato 
dii Pontefice el ave audienlia con li Cai di X, in 
materia di le monache dii Corpus Domini. Et
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prima parloe per certi benefici! et di l’ abazia di 
Leno di brexana. Item  disse haver inteso esser 
lettere pariicular dii Papa, era zonto a le Specie, 
qual havea gole con alteralion di lebre.

D i Angtia, fo lettere di l ’ orator nostro, di 
. . . .  , et di sier Zuan Dot fin da Trento, qual 
refudoe podestà di Verona, pregando la Signoria, 
licei il successor non fosse zonto, potesse esser no
minato di la Zonla per trovarsi a servicii publici 
senza salario. Et cussi per li Consieri fu fallo una 
lermination che ’1 potesse esser balolà di la Zonta, 
il che è contra le leze.

D i Piasem a, fo lettere di sier Marco A n 
tonio Venier dotor, orator, di 21. Il sumano 
sarà qui avanti.

In questa matina se intese un caxo accaduto 
questa notte, qual questa matina se ha inteso, che 
una madona . . . .  Donado fo di sier Zuaue, olim 
consorte di sier Francesco Ruzini, qu. sier Ruzier, 
qual stava sola in una caxa in la contrà de Santa 
Justina, pagava de fido ducati . . . .  a l’ anno, era 
misera, el ricca de danari, zoie, et.,hor è stà trovata 
dislesa driedo uno forzier sopra uno cavazal con le 
man ligade da driedo et una spalanca in bocha, morta.

Da poi disnar, fo Pregadi, el leto le lettere sa
rano qui avanti.

Fu letto una suplication di le monache di S. Ma- 
fio di Muran, observante, da numero 40, qual è 
poverissime, dimanda de gratia una galla solil ve- 
chia da poter riconzar al suo monaster. Et li Con
sieri messeno che li sia dà una galla che va a la 
maza, el la ferramenta sia di 1’ Arsenal. Et ave 
144, 2, 2.

Fn posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii dii 
Conseio, era sier Domenego Trivixan procuralor, e 
Savii a Terafcfma, suspender li debili di sier bico
rno Michiel qu. sier Biasio, debilor di perdeda di 
dacii di ducati 450, peranni do. Fu presa. 152,23,4.

Fu posto, per li dilli, suspender il debito di 
sier Daniel Nani qu. sier Zuane, orbo, di ducati 
7440 a le Raxon nove, per perdeda di dacii, el per 
X Offici ducali 300, in tutto dia dar ducali 7830 
per anni do. Fu presa. 163, 10, 1.

Fu posto, per li ditti, suspender li debili di sier 
Donado Malipiero qu. sier Pasqual, qual ha nove 
fìoli, debilor a li Governadori, de lanse, ducali 35, 
et questo per anni do. Ave : 140, 8, 2.

Fu posto, per li ditti, suspender per do anni 
ut supra il debito di sier Baldissera Contarmi qu. 
sier Francesco, debitor a li Governadori et Cazude 
ducati 200. Ave : 166, 4, 2.
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Da poi sier Marco Antonio Corner savio a Tera- 
ferma, era in settimana, andò in renga, et narrò le 
operalion dii Collegio in materia de formenli, el 
come a di 2 luio consullono, vedendo la penuria 
grati le, di tuor la via di Constantinopoli per man 
di missier Alvise Grilli, et andono in camera dii 
Serenissimo, e il clarissimo missier Domenego Tri
vixan procuralor pnrloe a Soa Serenila quelo il Co- 
legio havea consultato, per ultimo remedio ad aver 
formenli, di scriver a suo fio! a Constanliuopoli 
et darli la pratica in le sue man, et che Soa Sere
nità scrivesse un’ altra lettera di sua man propria. 
El il Serenissimo disse in le cose di Alvise Grilli 
mai si havia voluto impazar, pur persuaso dal Col- 
Collegio fu contento de scriver, dicendo: « deme la 
menuta, farò lettera. » Et a di 3 fu preso el scritto 
come si lezerà. Dal qual havemo auto lettere che 
haveremo li 200 rnilia stara chiesti et 100 milia di 
più a lire 7 soldi 10 il staro con la spexa. Item, 
havendo fato uno Gasparo Marogna stara 25 milia 
per nome di missier Lorenzo Grili suo fradello, il 
Serenissimo ha voluto sia per conto di la Signoria 
nostra, con danno dii fioldi ducali 25 milia, laudan
do mollo le operalion dii Serenissimo et dii Colle
gio, qual sempre ha invigila se habbi formenti.

Da poi per Nicolò Sagudino secretano dii Con
seio di X fo letto la lelera scrittoli a di 3 luio per
il Conseio di X et Zonla al prefalo Grili ne fazi dal
la Irata di stara 200 milia. Item, quella li scrisse il 
Serenissimo di sua man, exortandolo a luor questo 
cargo come fiol carissimo. Item , una lettera di ora
tori nostri, di 23 luio, non haver parlato al bassa 
di Irata, ma il Grili zà ha preparà stara 60 milia. 
Item, una lettera dii Grili al Conseio di X, di 10 
avoslo, tenuta fin 17, mollo longa ; risponde a la 
fin è contento luor questo cargo per amor di la 
patria el farà haver la trata di stara 200 milia, et 
ancora allri 100 milia, volendo, a tre cargadori, al 
golfo di Salonichi di quà, el di là al Volo et . . .  , 
et si mandi le nave a levarli con li danari el non 
slenti come al tempo dii tributo di Cipro che ’1 
pagò et stentò quando fo in Ungaria e in messi spese 
100 ducali non è sta pagati, poi quelli di sora Co- 
timo P ha fatto pagar, di sede, con pena, tamen voi 
servir el ha dà il cargo a do sier Marco Loredan 
qu. sier Lorenzo et Gasparo Marogna con provision 
di 5 per 100. Item, scrive haver tolto 6 nave per 
mandar a Coron, poi mandino a li cargadori a levar 
formenli, el conclude facendola provision dii danaro, 
si bavera formenti, et di nave ; et manda do olachi 
dii Signor per haver le trale eie., ut in Utteris-
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Nolo. Il Grili si sottoscrive Alvise Grili gover 
nador dii regno de Ungaria, el la Signoria li dà
Illustre Signor.

236 D i sier Francesco Bernardo eapilanio dii 
regno di Cipri, di Famagosta, di 26 Mano, 
ricevute a dì 23 Septembrio. Come zà 5 mexi 
la prsle continua de li el è de morii di le persone 
numero 1072, el molli soldati cussi è morii come 
infedadi, et maxime di nuovi mandali, el manda 

.la lista, sichè ne manca da numero 150. Zerca bia
ve hanno fermenti per lutto il mexe di luio et più : 
l’ arcolto di orzi è rasonevole, ma de formenli non 
sarà quella quantità se iudicava rispello a la cavai- 
leta che ne la Masana el Carpasso ha falò gran dan
no. Lauda molto le provision ha fallo far sier Ste
fano Tiepolo, sialo proveditor in quel regno, el di 
novo poi intralo ; non si manca a le provision ; le 
guardie si fa al solilo, il fabricar por il morbo è slà 
levà man.

D i sier Stefano Tiepolo loco lenente et Con
sieri, da Nicosia, a dì 4 Zugno, ricevute a dì 
22 Setembrio. In Famagosta la peste continua, 
morii da 1100 et zerca 100 soldati di le compagnie 
nuove, et ancora ne sono da 16 in 20 infetadi di 
loro. 11 conte Francesco dal Borgo per la Dio gra
fia è varilo : il governador Bataia sta bene, al qual 
morite una massaro, et il Perduzi el Valier, cussi 
si iudica non sia slà peste. Lauda quel eapilanio do
mino Francesco Bernardo el lì provedeno eie.. Et 
per causa de li villani è alacà la peste in uno casal 
sotto Famagosta lontan do lige, chiamalo Trapesa, 
qual è de privali. Seriveno, a li zorni passali vene a 
questa insula uno corsaro nominato Visconte Ci- 
gala zenoese con uno galion di botte 300 armalo a 
Messina con 150 homeni suso, benissimo in ordine, 
qual sorse a le Saline el messe in terra 50 o 60 
arehibusieri in ordinanza, et tolse, et acostalosi a la 
Canuta si feno dar refrescamenli el lutto pagoe, el 
tolse 10 botte di malvasìa, per forza, di uno navilio 
candioto, et avanti el sorzese a Saline prese uno 
navilio de Lindó cargo di savoni, qual era parti lo 
da Tripoli et Baruto, la conserva fugile a Saline, 
discargò etiam li savoni, havea, in terra, el siando 
insieme accordati, recuperò l’ allro navilio per du
cati 80 d’ oro venetiani. Nui non havemo de qui 
forze alcune, aspeltemo con desiderio le galie ba
starde, tenimo siano in armade per le 50 galie lur- 
chesche ussite di Stretto, ma dubitano non vengino 
de lì altri corsari, come fece l’ anno passalo. Veu- 
dessemo li goloni, ma de li zucari non trovamo 
compradori, sono in vilissimo precio, ducati 13 il .

canter, si vederà di darli via per exeguir ; di danari,
li manda eie. L’ arcolla è siala, per causa di la 
cavalela, che con difficoltà si potrà suplir al biso
gno de F isola. Questa Camera è povera el mendica. 
La galla, soracomilo sier Piero Capello, ussite di 
Famagosta ben in ordine, 1’ havemo mandà in le 
acque di Baffo a compir la sua contumalia. La ga
lla, soracomilo sier Domenego Bembo, è in porlo de 
Famagosta et se coriza, qual sarà expedita fin molli 
zorni, perchè il soracomilo stà in casa et non soli- 
cita, non vedemo l’hora che’I ne ensa davanti li 
occhi.

Dii ditto redimento, di 4 Zugno. Come in 
quella insula, conira il consueto, è suseilà una quan
tità de tristi et assassini da cerio tempo in qua, che 
amazano proditoriamente in caxa le persone et su 
le strade, et fanno sede et monopoli, el volendo 
castigarli non hanno libertà eh’ a bandirli de quella 
ixola, recbiedeno autorità poter bandir di terre et 
lochi, navili armadi el disarmadi, el dar questa auto
rità al rezimento, quando accade simel defilo, etiam 
al eapilanio di Famagosta, perchè li soldati, volendo 
partirsi et non potendo, fanno qualche mal, si ascon
dono in cbiesie, vien banditi de l’ ixola, el a queslo 
modo si parteno.

Di sier Hironinio da Canal proveditor di
V armadn, et sier Mattio Barbarigo provedi
tor dii Zante, dal Zante, a dì 18 Avosto, rice
vute a dì 24 Septembrio. Come di Parmada cesa
rea el lurchesca nulla hanno. Diman si parie per 
Corfù il galion con il magnifico sindico.

Di sier Vicennio Zantani eapilanio al Gol
fo, da Zara, di 6 Septembrio, ricevute a dì 23 
ditto. Zerca interzarsi el biscoti eie.. Andarà a Boc
ca di Cataro per aspelar le galie di viazi et quelle 
accompagnar fino a Corfù.

Da Cividal di Fritti, di sier Nicolò Vituri 
proveditor, di 21, ricevute a dì 24. È zonlo de 
qui uno mercadanle de panni di questa cita, persona 
discreta, dice a li 15 era in Lubiana a la fiera de 
Santa Croce et parlò con uno mercadanle di Por- 
denon, etiam lui persona discreta, qual veniva di 
Xagabria et li disse haver inleso era slà fatto una 
dieia in Hongaria a Cinquechiesie, dove erano ve
nuti molli baroni per dar obedienlia a la corona di 
Hongaria, el che era slà~rimesso a farne un’ altra a 
Varadin, perchè in l’ altra non erano reduti tulli li 
baroni, et che li si troverà il re Zuane; che il Turco 
1’ havea investito di tuie le (erre sotto la corona di 
Hongaria, exceplo Belgrado e Jayza. Riporta etiam 
che a Xagabria erano zonle lelere di Lubiana che
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dimandava presidio di genie, el che quel Conseio 
havea lerminà non far cosa alcuna senza ordine 
dii re Ferandino. Dice che, parlilo di Lubiana per 
venir a Cividal, gionse a Vernici), loco dii predilo 
re, dove soprazonse lettere regie, che comelteva 
non lasasse Irar biave, non solum di terre aliene, 
ma etiam di le soe.

Nolo. Intesi che per queste aque grandissime, il 
ponte............................... ...............................

Da Milan, dii Baxadona orator, di 19, ri
cevute a dì 25 Septcmbrio. A dì 15 riceveli le let
tere con una drezala a questo illustrissimo signor 
duca, qual diti et li richiesi in consonantia li danari 
promessi. Soa Excellentia si scusò che per questi 
rumori de fatili si facea in Sguizari non havia po
tuto compir cerio mercato tralava col Grimaldo a 
Zenoa, dove havia mandalo el Tusignan per veder 
di concluder, et li ducali 10 milia primi sarà di la 
Signoria. Io li dissi questo congresso di Niza farà 
non sarà novità alcuna, però polena ben satisfar a 
si iusto credilo, che per servirlo la Signoria nostra 
havia zà molti anni (olio ad imprestedo da nostri 
zenlilomeni. Sua Excellentia zurò la impotenlia sua 
el scriverà una lettera a la Signoria. Si è stalo que
sti zorni in expedir el Taberna Gran canzelier et
10 episcopo di Modena, vanno a trovar el Pontefice, 
et anderano a Zenoa, poi dove sarà Soa Santità. Da 
Turin sono lettere di 13, come la duchessina era 
zonta a Niza et aspelava ordine dal Pontefice, et 
che ’1 duca di Savoia non era risolto di dar il ca
stello di Niza in le man dii Papa. Sono lellere di 
Roma, di 7 et 9, dii reverendo Andreasio orator di 
questa Maestà (sic), come Cesare havia scrilo al suo 
orator de lì parlasse al Papa che I’ operasse che ’I re 
Cristianissimo si acquietasse per la morte del scu-

236* dier Meraveia, el che dillo orator cesareo insidne 
con lui Andreasio partono al Pontefice di questo. 
Disse Soa Santità haver parlato al reverendissimo 
Tornon el al conte di Tenda et >li novo faria bon oficio. 
Li altri oratori, è qui, vedendo io non haver fatto 
quella fede che ’I Meraveia non è stà come oralor 
dii re Christianissimo, nè etiam loro l’ hanno fata.
11 burchio col formento sarà expedilo dimane. 
Manda lellere di Pranza. Et scrive trovarsi ducali 
2000 in groppi per formenli ; partendosi et il Dolfin 
venendo via, la Signoria ordeni quello babbi a far 
de essi.

Di Franza, di sier Marin Justinìan ora
tor, da Nimes, a dì 29 Avosto, ricevute a dì
25 Septembrio. Come havia ricevute nostre letere
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di 9 di avosto con li a visi di Levante e in fine 
zerca haver la trala, le qual lexè al Re. Soa Maestà 
disse se meravigliava che ’1 Turco non fosse venuto 
a soccorer Coron con mazor forze de quello l’ ha 
fato, el che se ’I Doria melerà soccorso in Coron, si 
Irallava dii suo honor, et teniva che uno altro anno 
faria 300 vele et ussiria di Stretto et poiria far qual
che sinistro a la christianilà. Et disse: « Ambassador, 
ve voio dir quel che l’ ambassador di Barbarossa, 
venuto da mi, mi disse che Carlo di Spagna et il 
re suo fratello havia mandà ambassador a Costan
tinopoli per haver la pace, et che ’1 re di Romani 
el re Zuane il Turco havia conlenlà che si accor- 
dasseno insieme, al qual re Zuane restasse Slri- 
gonia, et voleva esso Turco intervenir in questa 
paxe, ma non voleva farla con Spagna. Et la raina 
Maria, governatrice di la Fiandra, etiam mi ha scrilo 
questo. » Et perchè il re, ho inteso, haver parlalo con 
l’ oralor cesareo in la materia de la morie dii Me
raveia, dicendoli non voler soporlar questa iuiuria, 
e voleva o fussc reparala ditta iniuria o farne 
acerrima vendella, dicendo haver mandalo uno re 
di arine a Milan al duca, el si lien sia in camin de 
ritorno. Scrive, monsignor de Brian, uno di oratori 
anglici, mi disse, il novo matrimonio dii re suo el 
repudiar la raina Maria (Catterina), luto è slà fallo 
con conseio di questa Maestà. E l che a questo ab- 
camento que sta Maestà conzerà le cose dii suo re, 
o si partirà inimico dii Papa. Li quali oratori di
mandano con inslaulia di le galìe di Fiandra. Monsi
gnor di Valoy mi ha ditto esser seguito trieva per 
sie setimane fra il re di Anglia el Scozia per con
zar certi dubii. Dia venir a questa corte domino 
Petro Vanes, coletor dii Papa et secretano dii re 
di Anglia, per esser a questo convento con li altri 
do oratori.

Dii ditto, di Avignon, a dì 2 Setembrio. Ari- 
vò qui il Gran maestro, qual ha spazà le 18 galie da 
Marseia, el li parlai zerca haver la Irata di 25 mila 
stara de formenti di Lenguadoca, Provenza over 
Borgogna. Disse, il duca di Ferrara haver mandalo 
a rechieder, per il suo oralor, il re lo meni con lui, 
azió el vedi si se poi servirlo, perchè olirà l’ ar
mala, per quelli venirano a questo convento, biso
gnerà haver gran quantità, ma vederà darmene 
qualche summa di la Borgogna, dicendo: «voio par
lar a questo legato di Avignon se poi servir di qual
che summa, se non di Berlagna, Normandia et Pi- 
cardia, ma si voi faticar se ne babbi per la via de 
Borgogna. » Dia venir a questa corte 7 over 8 ze- 
noesi con salvoconduto, menali dal conio Francesco
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di Pontremolo scudier dii re. É rilornà di Roma e 
zonlo qui il reverendissimo Agramonle, et lo visi
terò etc.

D ii ditto, di Avignon, di 5 Septembrio, r i 
cevute ut supra. Eri visitai questo oralor cesareo, 
qual mi disse haver haulo lettere da Cesare zerca 
la morte dii Maraveia, et come 1’ ha inleso quanto 
quella_Maestà li ha scrillo.di questo, et che ’1 scrive 
al duca per information, et si confidava in questa 
Maestà che non vorà metter guerra fra christiani 
et romper la pace et quiete di Italia : e cussi havia 
parlato a questa Maestà, qual li ha dillo voler ad 
ogni modo la reparation di la iniuria. Eri a sera fui 
a far reverentia al reverendissimo Agramonle, qual, 
da poi le parole comune, mi disse: « so, la illustrissima 
Signoria teme di questo convento si fa, ma non è 
nulla, et quando trovarè altramente tenete che io 
sia il maior ladro et trufador dii mondo, e cussi 
Dio mi liberi de questa egritudine, perchè questa 
Maestà ama la Signoria. Lui orator rispose : « il re 
mi F ha ditto più volte. » Et li dimandai quello se 
trataria ; mi disse, prima la maleria de infideli di 
defensa et ofensa, poi di luterani, perchè sguizari e 
germani sono molti in quella seda, et spera operar 
quello non ha potuto far Cesare quando fo in Ger
mania. Poi, disse, se farà il matrimonio di la duche
ssa nel duca di Orliens. Li dimandai la dota, mi 
disse !i dà F intrada havea in Franza la casa di Bo
logna et la soa parte F ha in Fiorenza, poi esser 
ducati 10 milia de intrada in zerca, ma il re non 
guarda cusi sottilmente, et li danari li vorà dar il 
Pontefice. Io li dissi questa è poca dota a tanto 
personaggio ; mi rispose : « Dar còse de Italia, vi ¡uro 
non so, et questo potria esser fra il papa et il re. » 
Ho ricevuto lelere di 30 di Iuio, con avisi di Con- 
stantinopoli di 24 zugno, li ho comunicati col Gran 
maistro, qual si partiva per Marseia, et zerca la 
trata, parlato l’ habbi a l’ armiraio, si vederà.

D ii ditto, pur di 5. Poi pranzo andai dal re 
et li Iexi li summari di Constanlinopoli, ringraziò 
et disse : «conosco questo missier Zorzi Grilli, vene 
da mi per li danari mi servite suo fratello, è fiol 
dii vostro Principe ; » et monslrò admiration. Li dissi :
« questo nè il fratello non ubediva il serenissimo no
stro Principe, nè godeno cosa alcuna dii suo, et 
Soa Serenità ha gran fastidio. » Mi disse haver lelere 
di Roma, di 29 dii passato, che F armata dii Doria 
havia palito sinistro ; et per uno navilio zonlo a 
Marseia, vien di Sicilia, riporla, ditta armata esser 
retirà in una vale, assediala, et havia esso Doria 
scritto a la Religion di Rodi, le galie venisse in suo
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soccorso, et non era conzonta con l’ armala di Spa
gna. Poi disse: « io haverò un altro anno una bona 
armata, sopra il mar ho 24 galie et 6 fazo far, sa
ranno 30, haverò 4 galie bastarde et altri naVili che 
si fa in Berlagna, che portano arlellarie assai ; li 
altri 40 si lavorano, sarà in ordine 40 vele, zurme 
per forza ne ho per 20 galie, ho tanti presonieri 
condanà a la morte per casi criminali, che armerò 
le altre. Et voio far 7 legion a piedi di la Franza 
a numero G000 per legion, che saranno homeni 
42 milia, et li farò exercitar ogni anno con darli 
privilegi et utilità, et a li capi et oficiali pagarli 
in tempo di pace et di guerra ; ma sarà gran spexa 
sichè haverò armata da mar et da terra.» Disse,
il Gran maistro esser andato a Marseia contra la 
duchessa di Urbin, che cussi chiamano la duche- 
sina, la qual sarà in Franza fra 4 over 5 zorni, 
et l’ armata tornerà a levar il papa, qual a li 15 
de questo monterà su, et lo aboccamenlo si farà 
A Marseia o a Tolon, over in altro Iodio lì a- 
presso.

D i Anglia, di sier Carlo Capello orator, 237 
di 15 Avosto, ricevute a dì 25 Setembrio. Co
me ha inteso che il messo, spazò questa Maestà, 
come scrisse, fo mandato a Roma a revocar li soi 
oratori erano de 11, infuora che il doclor Bonare, 
et come di alti fatti per il Pontefice in materia 
dii divortio si appella al futuro concilio. Et in 
quella sera vene a Soa Maestà lettere dii duca di 
Norfolchi scrive ; lo aboccamenlo dii Pontefice col 
re Christianissimo seguirà, et che ’I Pontefice non 
voi vi sia alcun per nome di questa Maestà, sico- 
me li ha ditto il re Christianissimo, però si par
tiva per tornar. Ritornò di Scozia il secretano di 
monsignor di Beove orator franzese, qual insieme 
con questi oratori franzesi andò dal re, ch’ho in
teso è tornà senza senza conclusion, el quele cose 
è reslà confuse. Comparse questi zorni a le Dunes, 
verso Dobla, 22 nave di Dans fanno danni a fìan- 
dresi e olandesi el haveano preso alcune scrite 
con merze di quelli, e ne li contorni sono nave 
di questa Maestà, qual, mi vien affirmà, questa 
Maestà haver mandato homeni in Alemagna per 
condur 8000 lanzinech, et che l’ ha bona intelli- 
gentia con il re di Dazia et con Alemagna, et si 
dice di brieve habbi a seguir in quesle parli no
vità et guera.

D ii ditto, di 23, ricevute ut supra. Li ac
cordi con Scozia vien menati in longo. Questo re 
si prepara a la guerra da mar et da terra. Li 
oratori francesi aspeclano uno loro secretano man-

738

4 7

SETTEMBRE.



dato al re Chrislianissimo el vi è poca speranza 
di accordo. È sia mandato a l’ Ixola per proveder 
di maior numero di nave da guerra. Le nave di 
Sieriini, preseno molti navili de fiandresi el spa
gnoli usando gran crudeltà, sono levate di questa 
ixola. Sono lettere dii duca di Norfolch: questi lie- 
neno non seguirà l’ aboccamento dii Papa el re 
Chrislianissimo. Le lettere dii duca di Norfolch è 
date a San Spirilo apresso Avignon. Scrive, aspe
lava il re Chrislianissimo per parlarli et ponersi 
a camino per qui. De qui è stà suspeso le inirale 
dii Cardinal Campegio, dii vescoado di Sarisberì, 
qual dà più di ducati 5000 de intrada a l’ anno. 
Et l’ auditor dii suo vescoado Yigurniense in Ihri- 
stogna, provinlia di questo regno verso Guai, uno 
•alo . . . .  mieri , altre volle accusalo per luterano, 
par che predica publice eontra ¡1 Papa et con tra 
la poteslà papal, sichè ogni dì qui si fa cosse con- 
tra il Papa. Di Alemagna si aspela risposta. Heri 
questa Maestà con la regina venero a Vusmone- 
stier et Zuoba proxima andarà a Granuzi, dove 
si fanno honorandissimi apparali per il parto suo, 
el questi signori si preparano per giostrar et far 
feste.

Ha Piasema, di sier Marco Antonio Ve- 
nier dotor, orator, di 21 Settembrio, ricevute 
a dì 26, la matina. A di 6 il Sabato mi partì 
di Roma per Niza, et a dì 9 partì el Pontefice, 
qual, ho inleso, sollicila molto il viagio suo e 
cussi accelererò il mio camino. In Lucha trovai 
uno gentilhomo dii duca di Albania, andava cen
tra il Pontefice per accompagnarlo all’ armata a 
le Speze, et è aviso la duchessina esser zonla a 
Niza, et l’ armata tornata a le Speze. Et quando 
mi partii da Lucha passando appresso la marina, 
vidi a Viarezo, loco de luchesi, 8 nave grosse 
carge di grani di Sicilia, zoè 5 per conto di loro 
et tre per conto de luchesi, zoè di domino Mar
lin Bonvisi, e dicono aspetarse alcune altre. Et 
in ogni loco, dove ho passato, ho trovato grandis
sima carestia di pane. A Serzana, lonlan di le Spe
cie 7 mia, mi fu confirmà l'armata francese di 
galìe 18 el do nave erano zonle a le Speze. Qui 
in Piasenza ho ritrovato il conte Paris Scolo, qual 
mostra gran servitù a la Signoria, et mi ha fato 
gran amorevoleze.
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Copia di una lettera scrita per il duca di M i
lan a la Signoria, ricevuta a dì 16 de Set
tembrio.

Illustrissimo et excellentissimo signor, come 
padre honorandjssimo.

Benché assai ne constava qual fusse il desiderio 
de Vostra Excellentia, nondimeno lo havemo più 
chiaro inteso per bocha dii magnifico suo oralor 
apresso noi residente, qual ne presentoe lellere di 
Vostra Excellentia, di 9, tulle conforme. Lele che 
F hebemo, nel primo capo se rallegrasemo vedendo 
representarsi li obligi grandissimi quali tenemo a 
Voslra Excellentia et quello illustrissimo Dominio 
per li beneficii ricevuti, de quali non solo ne ren- 
demobon testimonio, ma non cessamo di valersene 
e favorirne in tulli li casi et oceorenlie noslre, et 
ne servamo memoria gionta con la immortalità. Son 
vere le promesse nostre, qual Vostra Excellentia 
scrive, per li sculi 20 milia et distinti li tempi li 
havemo da pagar, non polemo senza grandissimo 
dispiacer far nostra excusalione. Ma poiché la colpa 
viene da li sinistri tempi et non da noi, speratilo 
che Vostra Excellentia, desiderosa dii nostro bene, 
non farà mala interprelatione sopra la tardità no
stra. Se tenevamo certi zà alcuni giorni de poter 
satisfar a la prima parte de li 10 mila, ma come 
Voslra Excellentia debe sapere, se circumferavano 
certi vani rumori de inminar guerra, quali hanno 
reti rato di la pralicha questi che ne haveano dato 
inlenlione di servirne di qualche notabile stimma. 
Ma hora che tali rumori se sono allontanali, non 
mancamo di tutta diligentià per trovar modo de 
potersi redimer de li debili, et novamente havemo 
mandato homo nostro a Genoa da missier Ansaldo 
Grimaldo et altri consueti ad fare partito con noi 
per praticare el concludere, se possibile sarà, per 
qualche notabile surnma. Et per quesla via over 
per altra siamo disposti per ogni modo provederli 
et de li primi danari primo sarà el pagamento de
li 10 milia scuti. Vostra Excelentia cognoscerà chia
ramente che non solo non se intendemo potilo de
clinare de noslra singula afeclione, quale verso essa 
et quello illustrissimo Dominio lenemo, ma de con
tinuar in esser eternamente, tribuendo sempre ogni 
nostro honor fortuna in alcuna parte a la prole-
li one, qual Voslra Excellentia et esso illustrissimo



Dominio ha tenuto da noi. El cosi facendo fino a 
Vostra Exceilentia de continuo ne raccomandiamo.

Di Milano, a dì 18 Settenibrio 1533.

Soltoscrila :

Di vostra illustrissima et excellent. Signoria 
obsequenlissimo fiol

FRANCESCO

A tergo : Illustrissimo et excellentissimo do
mino Andreae Griffi duci Venetiarum etc., 
patri honorandissimo.

238<1) Dì Avignon, di sier Marin Jmtinian ora
tor, di 4 Septembrio 1533, scritta a sier Toma 
Lippomano suo cugnado. Partidi di Mompelier 
venissemo a Nimes, poi qui in Avignon. L’ abocha- 
menlo ogni zorno se tien per certo con lo matri
monio. Monsignor illustrissimo Gran Maistro era 
pnrtido per expedir l’ armada, el qual è (ornalo, 
riporta la expedition total di 18 galle a dì 26, et si 
dice esserne altre tre in Aqua negra et do in lerra 
quasi serale el le forzano finirle per la tornata dii 
Papa. Hanno hnuto buon tempo ne l’andar, si indica 
zà alcuni zorni siano zonle. Questa Maestà non 
aspeta allro per il partir suo de qui se non la nova 
di la parlila di Roma, el lo aboclmmenlo se farà a 
Marseia, dove zà è fata (ulta la preparation, perché
il duca de Savoia non ha volulo dar il castello in 
mano dii Pontefice come havea promesso. El viver 
sarà carissimo, maxime di vino, etc.

A Nimes ho vedulouna arena,sive lliealro, me- 
nor di quello di Verona, de fuora più integro et più 
bello, de denlro più dimlnulo et manco bello. Ho 
visto etìam una chiesia antiquissima de idoli anti
qui, picola, ma molto bella, ne la qual sono mona
che di Sanlo Benedello et Itone compagne. Ho vi
sto etiam uno hedificio antiquo, sia erario o altro, 
con coione sargiate et davanti ha uno peristilio. Poi 
venendo ad Avignon, alquanto fuori di strada, ha- 
vemo trovato uno aquedolto, zoé Ire ponti uno so
pra 1’ allro, qual era grandissima machina et é di 
bellissima struttura, sotto il qual score il fiume 
Gardo. El primo ponte ha archi 6, el secondo, fon
dato sopra il primo archi 11, il terzo 35 alquanto 
più picoli. È cosa assà bella come habi visto ne la 
Franza, imo la più bella. Qui in Avignon è sta tro
vala novamenle la sepullura di madona Laura dii 
Petrarcha, la qual è nella chiesia di Santo Francesco 
di Menori, et è sepoltura di tera con uno gran saxo
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( i )  La carta 238* è bianca.

sopra, sollo il qual saxo si é (rovaio un picolo va- 
seto di piombo, nel qual era una figura scolpila di 
donna, con una caria bcrgamena dentro, ne la qual 
vi son scritti li infrascridi versi, per li qual chiara
mente si cognosse questa esser la sepoltura di ma
dona Laura :

Qui riposam quei casti et felici ossa 
di quella alma gentile el sola in lerra.
Aspro e dur sasso hor ben techo hai solerà
il vero honor la fama e beltà scossa.

Morte ha del verde lauro svelta e smossa 
frescha radice e il premio de mia guerra 
di quatro luslri e più, se anchor non erra 
mio pensier (risto, e il elude im pocha fossa.

Felice pianta in borgo de Avignone 
nacque el morì, et qui con essa giace 
la pena e ’I stil, l’ inchiostro e la ragione.

0 delicati membri, o viva face,
che ancor mi cuoci e struggi, in ginocchione 
ciascun pregi il Signor le accepti in pace.
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Mortai bellezza indarno se saspira, 
l’ alma creata in del vivrà in eterno, 
pianga il presente o il futur secul privo 
d’ una taMuce et io de gli ochi e il tempo.

F. P>

{Segno di un sigillo)
P.

In Marseia é estrema carestia di ogni cosa, et 
maxime de vin che vai un ochio, dii qual in que
ste parte le lavole ne voi esser abbondantissime, et 
quello sol comproba bontà, doclrina et suficienlia 
dell’ homo in questi paesi.

Fo publieà, sier Antonio di Prioli procurator, 239Ì1) 
sier Sebastian Justinian el cavalier, sier Francesco 
di Prioli qu. sier Lorenzo, sier Domenego Trivi- 
xan qu. sier Zaccaria, haver porlà li bollelini de 
haver pagà le tanse, et alcuni altri ; ma sier Marco 
da Molin procurator, sier Gasparo da Molin procu
rator, che forono stridali, non hanno porlà i bole- 
lini : sono fuora di la lerra.

(1) La carta 238* è bianca.
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Scurtinio di do di X X  Savi a tansar, con pe
na, in luogo di sier Ferigo Renier, intra dii 
Conseio di X , et sier Marco Antonio Calbo, 
è andà consier in Cipro.

Sier Andrea Gritli, è di la Zonta, qu.
sier Francesco. 76.116

Sier Francesco di Prioli, è di Pregadi,
qu. sier Lorenzo, qu. sier Piero
procurator . . . . . . . . 77.115

Sier Nicolò da Mosto, è di Pregadi,
qu. sier Francesco...................... 75.125

Sier Santo Contarmi, è di Pregadi, qu.
Stefano . . • ....................... 92.101

— Sier Jacomo Michlel, è di Pregadi, qu.
sier Hironimo . . . . . . . 106. 89

Sier Jacomo Marzello, è di la Zonta,
qu. sier Antonio, qu. sier Jacomo . 77.115

— Sier Jacomo Pisani, è di la Zonta, qu.
sier Domenego el cavalier . . . 106. 91

f  Sier Zaccaria di Prioli, fo avogador
di Comun, qu. sier Alvise . , . 128. 65

Sier Francesco Balbi, è di Pregadi, qu.
sier Piero, da san Zulian . . . 83.110

Sier Marin Bembo, è di Pregadi, qu.
sier Hironimo, da san Z u lian . . 94. 95

Sier Lorenzo Moro, è di Pregadi, qu.
sier Cristoforo........................... 81.107

Sier Vicenzo Grill, è di la Zonta, qu.
sier P ie r o ............................... 79.109

Rebaiotadi.

Sier Jacomo Michiel, è di Pregadi, qu.
sier Hironimo....................... 109. 82

f  Sier Jacomo Pisani, é di la Zonta, qu.
sier Domenego el cavalier . . . 116. 79

Scurtinio di patron di la bar za, iusta la parte.

Refudoe f  Sier Francesco Contarini, fo ca -
pilanio di le galie di Bar
baria, qu sier Francesco . 133. 56

Sier Ambruoso Contarini, fo
camerlengo di Comun, qu.
sier Andrea, da sant’ Al-
v ixe ............................... 53.131

Sier Stefano Malipiero, fo pa
tron in Alexandria, di sier
Alvise, qu. sier Stefano pro

curator .......................<" 46.140

Sier Polo Pisani qu. sier Polo, 
da san Fantin  . . . .  39.151 

Sier Zaccaria Barbaro, fo sora- 
cornilo, qu. sier Daniel . . 86.107 

Sier Alvise Marin, qu sier Ni
colò ...............................42.152

Sier Jacomo d’ Arrner, fo so- 
racomito, qu. sier Alvise . 125. 68 

Sier Jicomo Anìonio Mano
lesso, qu. sier Lorenzo, da 
santa M aria Formosa . 30.159 

Sier Zaccaria Grimani, fo sora- 
comilo, qu. sier Zaccaria . 60.129 

Sier Carlo Zane, fo patron di 
nave, qu. sier Hironimo. . 80.110 

Sier Zusto Guoro, fo capitano 
a Bergamo, qu. sier Pan
doro............................... 63.131

Sier Bernardo Marzello, fo so
ra comi lo, qu. sifr Lorenzo . 98. 91 

Sier Zaccaria Zanlani, fo sora- 
cornilo, qu. sier Zuanne. . 52.142 

Sier Vicenzo Zuslignan, fo ca- 
pi'anio di le galie bastarde,

qu. sier Nicolò..................83.105
Sier Lorenzo Sanudo, fo sora- 

comito, qu. sier Anzolo . . 107. 83 
Sier Lorenzo Pixani,fo viceso- 

racomito, qu. sier Silvestro,
qu. sier Nicolò..................51.138

Sier Antonio Barbaro, fo pro- 
veditor sora le legne in Di- 
stria, qu. sier Vicenzo . . 43.148

A  dì 27. La matina, fo lettere di Franza, di
V orator, da Avignon, d i ...........et 9. E t  di
A lexandria . ..................................................

Vene l’ orator de l’ imperalor per cose parti- 
cular.

Da poi disnar, fo Conseio di X  con Zonta, et fu 
posto de recon lur li hebrei in questa cita per altri 
anni 5, et accettato la oblationlhoro di donar ducati 
3000 in loeho de l’ imprestedo et con questo, dove 
prima pagavano a l’ anno, computa li banchi di Me
stre, ducali 6150, de coetero pagino ducati 7000, 
con tutti li capitoli et modi fono conduli l’ altra 
fiada.

Fu posto, per li Caij'di X,Ia suplichalion di Hiro
nimo Alberti secretano, di haver uno officio primo 
vacante in questa terra, di ducati. . . .  a 1’ anno, et



lune lasseria li ducati 100 di la (ansa P ha sopra il 
vicarià di Feltro. Et sier Gasparo Malipiero savio dii 
Conseio contradise, et balolà do volle fu presodi no.

Fu posto, per li ditti, elezer de praesenti, per 
scurtinio, do sora la Zecha, qual liabi il cargo et 
governo di quella, ut in  parte, et de coetero siati 
electi dii corpo dii Conseio di X, qual si babbi ad 
elezer il mexe di Octubrio col Conseio nuovo. Con
tradise sier Filippo Trun savio a Terraferma : et 
andò la parte, fu persa di largo.

Fu posto poi, per li dili, elezerli dii corpo di 
questo Conseio in  omnibus ut in suprascripta 
parte continetur, et de coetero alcun provedilor 
sarà falò per questo Conseio non possi star se non 
per uno anno et non più, non possendo esser refati. 
Et perché la parte di eletion di proveditori, sora i 

239* Monti voi li do terzi, perchè per questa veniva a 
revocarla, fo balotà ; non ave li do terzi, et lerminà 
balolarla di novo. Fu preso di no.

Fu con il Conseio semplice perlongà un salvo- 
condufo a Piero Calzedonio per anni 5, qual fu 
bandito di quesla cita el lerre et lochi, per haver 
morto in Fonlego di todeschi un zentilhomo. Uor, a 
requisition di l’orator de l’ imperator et de Milan,
li è sta perlongalo.

Et licentiato la Zonla balotono quatro exalori 
per li offici Governadori, Raxon Nove, Cazude, et 
X Offici, et chi sarano primi di ballote stagino a
loro a intrar dove vorano; tolti n........ .. rimaseno
sier Simon Salamon, fo V di la Paxe, qu. sier Nicolò, 
sier Bortolomio Pixani, fo a la Beccaria, qu. sier
Zuane, sier Lorenzo da Molin, è exalor a ...........
qu. sier Bernardo; et sier Bernardo Pixani, fo exa- 
tor a li Governadori, qu. sier Francesco dal Ban 
co cazefe.

Item, fo balotà 11 secretari extraordinari per 
meter uno in Pregadi, che non passò l’ allro Con
seio; rimase Phebus Capella, 14 ; solo Marco Antonio 
Moriani, 13, Francesco Ruberti, 12, . . . Spolverin, 
è a Milan, 10, Inzegner Inzeguer, 9, Domenico Bevi
lacqua, 8, Zuan Inzegner, 7, . . . Zambon, 7, Vi- 
cenzo Fidel, 7, Marco Antonio Novello, è a Corfù, 3, 
Vicenzo Rosso etc.

A  dì 28, Domenega. Se intese esser letere di 
Cipro, di 6 Avosto, venute con la nave . . . .  
El come erano morti 4 zentilhomeni, sier Segondo 
da chà da Pexaro, consier, qu. sier Nicolò, sier Pie
ro Malipiero, camerlengo, qu. sier Domenego, sier 
Alvise Diedo qu. sier Anzolo, sier Lorenzo Tiepolo 
qu. sier Marco, et che sier Stefano Tiepolo locho- 
tenente stava in extremis, confessà et comunicà.
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Vene in Collegio sier Cristofal Capello, va ora- 
tor a Milan; tolse licentia, si parte damattina.

Da poi disnar, fo Gran Conseio, non fu il Sere
nissimo. Fato censor sier Marco Foscari, il scurtinio 
sarà qui avanti ; 3 dii Conscio di X in loco di tre 
rimasti Savi dii Conseio, sier Andrea Mudazo, fo 
consier, sier Nicolò Tiepolo dotor, fo cao di X, el 
qual è censor, et sier Polo Donado, fo consier ; el 6 
di Pregadi.

Fu posto, per li Consieri et Cai di XL, una par
te di dar una galla grossa vechia a le monache di 
S. Rocho el Sanla Malgarila, exceplo la ferramenta. 
Fu presa. Ave : 1019, 73, 0.

Fu leto una suplicalion di sier Bortolomio Moro, 
padre di sier Francesco, è presoli di corsari, di
manda 10 balestrane su le galie di mercà per po
ter redimer suo (iol, ha hauto di (aia ducati 550 
venetiani; et lelo una lettera che ’I dito sier Fran
cesco li scrive da Zerbi, mollo compassionevole, 
che commosse tulio il Conscio. La copia sarà qui 
avanti scritta.

Fu posto, por li Consieri, Cai di XL, sier Al
vise Badocr l’ avogador, in loco di sier Mafio Gi- 
rardo, non era a la Banca, di dar al dillo sier 
Bortolomio Moro, per redimer suo fiol di la capti
vità, G balestrarie su galie di mercado, ut in parte. 
Ave: 11G9, 32, 0. 1

Scurtinio di Censor.

Sier Zuan Badoer d o tto r  el cava- 
licr, fo podestà a P ad oa, qu. sier 
Renier. . . /|L:H  . . .  95. 84 

Sier Andrea Mozenigo d o lo r , fo avo
gador, di sier L u w r d Q ‘procura- 
(or, fo dii Serenissima . . . 77.107 

Sier Mafio Lion, fo a v o g a d o r  di Co-
mun, qu. sier L o d o v ic o  . .  . . 61.120 

Sier Tomà Contarmi, foetó dii Con
seio di X, qu. sie r  M ichiel . . 46.130 

Sier Piero Boldù, fo cao  d ii Conseio
di X, qu. sier LO0tfl$ftj. . . 99. 85 

Sier Domenego VentafjJfr|$pibassa- 
dor al Summo P o n tefice , qu. sier 
Andrea procurato»!. nB. . . 66.114 

Sier Juslo Contarmi, foprovedador
al Sai, qu. sier L o re n zo !. .  . 74.105 

Sier Piero Valier, è di P reg a d i, qu.
sier Antonio. . 68.115

Sier Piero MozeDÌg|,« a r o g a d o r , 
di sier Lunardo p ro c u ra to r , fo  dii 
Serenissimo . . H  . , . 62.123
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Sier Filippo Trun, fo avogadordi Co- 
mun, qu. sier Priamo . . . .

Sier Benelo Valier, è di Pregadi,
qu. sier Antonio..................

Sier Pellegrin Venier, fo al luogo di 
Procuralor, qu. sier Nadal . .

Sier Vellor Morexini, fo provedador 
sora la Sanila, qu. sier Jacòmo.

Sier Marco Memo, è di Pregadi, qu.
sier Andrea...........................

Sier Bernardo Marzello, fo cao dii 
Conseio di X, qu. sier Andrea.

Sier Francesco da Lezze, fo prove
dador al Sai, qu. sier Alvise . . 

f  Sier Marco Foscari, fo savio dii Con
seio, qu. sier Zuane . . . .

Non. Sier Znan Moro el cao dii Conseio 
di X, qu. sier Damian, per esser 
dii Conscio di X.

Non. Sier Polo Trivixan, fo podestà a Pa- 
doa, qu. sier Andrea, per esser 
dii Conseio di X.

i In  Gran Conseio.

Censor.

f  Sier Marco Foscari, fo savio dii Con
seio, qu. sier Zuane..................  908.158

Sier Andrea Mozenigo dolor, fo avo- 
gador, di sier Lunardo procura
tor, qu. Serenissimo .................. 382679

Sier Juslo Contarmi, fo provedador al
Sai, qu. sier Lorenzo..................  361 709

Sier Vetor Morexini, fo provedador sora
la Sanità, qu. sier Jacomo . . . 402.661 

Sier Domenego Venier, fo ambassador 
al Summo Pontefice, qu. sier An
drea procurator...........................  371.696

A  dì 29, fo San Michiel. La malina, se in
tese esser molti navilii in Histria con formenli.

Da poi disnar, fo Pregadi. El lezando le teiere 
vene lettere di Trento et di Spagna. Il sum- 
mario sarà qui avanti.

Fu poi letto una suplication di le monache di 
S. Hironimo, dimanda una galla sotlil per serar
il suo monaslerio, et fu posto per li Consieri con
cederli una galla solil che vadi a la maza, da 
poi le altre concesse, et la feramenta sia de I’ Ar
senal. Fu presa. Ave : . . . .
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Pu poslo, p r̂ li Consieri, Cai di XL et Savi, 
suspender li debili, ha sier Vetor Duodo qu. sier 
Zorzi a l’ officio di Governadori di le bitrade, di 
ducali 45, per do anni, aleuto la calamità soa. Fu 
presa. Ave : . . . .

Fu poslo, per . . . .  , che quanto è debilor 
di la Signoria nostra di dacii persi sier Piero Lo- 
redan qu. sier Polo, et voi pagar di 30 prò che li 
offici possi risponder. Fu presa. Ave : . . . .

Fu posto, per lutto il Collegio, che sia fallo 
eredilor dii suo salario li heriedi dii qu. sier An- 
zolo Malipiero, fo consolo a Damasco, di saraffi 
400 sopra le 4 per 100, come fu fallo a sier 
Francesco Bernardo et sier Hironimo Zane, stati 
consoli. Fu presa.

Fu posto, per li Savi tulli, alento fusse preso 
in questo Conseio che li fanti di Napoli di Ro
mania si pagino a la Camera di . . . . , el il con
testabile a la Camera di Brexa, perhò sia preso che 
tulli si pagi a Brexa.

Fu posto; per li Savi dii Conseio et Terrafer- 
ma, dovendo andar come deputa per il Collegio 
noslro sopra le diferentie di Oio lo excellente .lo- 
tor domino Gabriel di Pellegrini, è necessario limi
tarli quanto dia haver, però sia preso che I’ babbi 
ducati 70 corenti al mexe, per spexe, senza mo
strar conto. Ave : . . . .

Fu poslo, per tutto il Collegio, de luor licen- 
lia di poter perlongar muda a le galie di Baruto, 
havendo in Collegio li mercadanli richiesto si per- 
longi. Ave: 174, 13, 10.

Fu poslo, per li dilli, dar muda a le dite ga
lie di Barulo zorni 12, poi saranno zonti a Tripoli, 
integri, et 6 a Baruto, ut in parte. 183, 11, 1.

Fu posto, per lutti, allento li meriti di Fran
cesco Dal Prà li fo concesso per anni 10 il dalio 
di P hostaria de la Val de legra in vicentina, che si 
Iraze ducati 16 in zercha, et perché vien a com
pir li ditti anni 10, sia preso che la ditta gralia 
sia reformada in Marco fiol di Francesco e nepoli 
per altri 10 anni, ut in parte. Ave: 135, 13, 0.

Fu leto, prima di tulle, una parie di sier Be
nelo di Prioli, riconzar quel fu preso P altro zor- 
no; et fo intrigala.

Fu fallo scurtinio di do Savi a Terraferma, el 
qual é questo qui sotto scritto.

Do Savi a Terraferma, con pena.

Sier Nicolò Michiel, fo a le Raxon
nuove, qu. sier Francesco . . 64.149
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Sier Marco Morexini el dolor, fo po
destà a Bergamo, qu. sier Lo
renzo ....................................

Sier Marco Marzello, fo camerlengo 
di Comun, qu. sier Zuan Fran
cesco, qu. sier Antonio. . . .

Sier Ferigo Valaresso, fo di Pregadi, 
di sier Polo, qu. sier Ferigo . .

Sier Andrea Mocenigo dotor, fo avo- 
gador, di sier Lunardo procura
tor, fo dii Serenissimo. . . .

Sier Zuan Francesco Badoer, è di 
Pregadi, di sier Jacomo . . .

Sier Piero Morexini, fo di Pregadi,
qu. sier Battista......................

f  Sier Jacomoda Canal, fo avogador di 
Comun, qu. sier Bernardo . .

Sier Antonio Loredan, fo savio a Ter
raferma, qu. sier Nicolò . . .

Sier Marin Morexini, fo censor, qu.
sier P o lo ...............................

Sier Piero Mozenigo, fo avogador, di 
sier Lunardo procurator, fo dii
Serenissimo...........................

Sier Jacomo Dolfin.fo podestà e ea- 
pitanio a Treviso, qu. sier Alvixe 

SierHironimo Dandolo, qu. sier Fran
cesco da san M arzilian. . .

Sier Marin di Cavalli, fo Cataver, qu.
sier Sigismondo......................

Sier Francesco Morexini, el dotor, qu.
sier Gabriel...........................75.130

-{• Sier Francesco Contarmi, fo di Pre
gadi, qu. sier Zaccaria el cavalier 146. 69 

Sier Francesco Lippomano, foprove-
dilor sora i Offici, qu. sier Zuane 91.132 

Sier Andrea da Molin, fo caodilCon-
seio di X, qu. sier Marin . . . 70.152 

240* Sier Mufio Lion, fo avogador di Co
mun, qu. sier Lodovico . . . 76.143 

Sier Zuan Lion, qu. sier Francesco . 46.173
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Non.Sier Justinian Contarmi, è di la Zonta, 
qu. sier Zorzi el cavalier, perchè 
si caza con sier Lunardo Emo sa
vio dii Conseio.

Et poi fo chiami quelli dii Conseio di X, dii 
Conseio nuovo di octubrio, et fono electi sier Ga
sparo Malipiero, fo savio dii Conseio, qu. sier Mi- 
chiel, sier Gabriel Moro el cavalier, fo savio dii 
Conseio, qu. sier Antonio, sier Gasparo Contarmi, 
fo savio dii Conseio.

Da poi fo tolta la Zonta dii Conseio di Pregadi ; 
tolti numero 135, et niun fu debilor ; ma sier Hiro- 
nimo Justinian, è di Pregadi per danari, qu, sier 
Marin, fu tolto per cinque bollettini.

Fu poi tolto la Zonta di XV dii Conseio di X, 
iusta la parte nuova ; tolti numero 26.

A  dì 30, fo San ffironimo. Introno a la Ban
ca tre Consieri nuovi, nè più stati, sier Pangrati 
Justinian, sier Piero Trun, sièr Francesco Foscari ; 
Cai di XL, sier Lauro Querini qu. sier Michiel, sier 
Gabriel Barbo, fo podestà etcapitanio a Bassan, qu. 
sier Pantalon, sier Vido Memo qu. sier Tribun ; Cai 
di X, li tre sopranominati ; et Censor, in luogo di 
sier Ferigo Renier, il qual mirò dii Conseio di X, 
sier Marco Foscari stato un’ altra fiala. Et fo bal
lota con gran ordine la Zonta, né fo alcun error e 
la ballotation passò secreta; fono date balole 1061 ; 
passoe soìum num. 57 ; vene a mancar Ire ; el tra
li qual romasi io Marin Sanuto, è di la Zonla, qu. 
sier Lunardo, avi 602, 462.

Noto quello è stà dito questi zorni, come a 
Roma, a di . . .  . setembrio era morto il reve
rendissimo Cardinal de Monlibus, era legalo in 
Roma, è di vechi cardinali e savio : havia inlrada 
ducali . . . .  milia.

Da poi la Zonta hozi si andò a capello : rimase 
podestà a Noal sier Nicolò Mozenigo di sier lliro- 
nimo, vene dopio. El fo in eleclion sier Rironimo 
Malalesla, fo dii signor Carlo, fo dii signor Pan- 
dolfo di Rimano.
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Terra (Cefalonia), 649.
Terrazza (Terarsa) (padovano), 51.

» (veronese), 684.
Tevere, fiume, 478.
Tharamia, v. Thermia.
Thegamusa o Benetikon (Pigavisa, V,enetico, San Ve

ndico), isola al sud della Morea, 281, 284, 648.
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Thermia o Kythnos (Termenia, Fermenta, Therania, 
Tharamia), isola dell’Arcipelago, 123, 126, 127,
128, 129, 559.

Tbimaeo (?i (Grecia), 443.
Tine, v. Tenos.
Tirolo (Tiruol) (di) contado, 491.
Tisana (la), Latisana.
Tilemcen (Tremessan) (Barbaria), 39.
Tologo, v. Ajasoluk.
Toledo (Spagna), 378.
Tolmino (Tulmin) (Friuli), 476, 490, 601, 655, 672, 

710.
Tolone (Francia), 656, 738.
Tolosa (Francia), 107, 163, 404, 462, 476, 508, 530, 

582, 583, 584, 655, 657, 658, 659, 661, 667.
Tomba (veronese), 268.
Torbole (Turbules) (trentino), 256, 353,417,491,500, 

501.
Torcello (Torzeìo), isola presso Venezia, 246.
Torino (Turin) (Piemonte), 326, 703, 735.
Torre (la) (di Londra), 408.
Tortonese, cioè contado di Tortona, 514.
Tortosa (Spagna), 470.
Torzello, v. Torcello.
Toscana, regione d’Italia, 83, 370, 586, 601, 676.
Trani (Tratte) (Puglie), 165.
Transilvania, provincia, 596.
Trapani (Trapano) (Sicilia), 17, 420, 448, 528, 534,

578, 657.
Trapesa (Cipro), 720, 733.
Traù (Dalmazia), 5, 12, 13, 14, 143, 165, 291, 376,

420, 421, 497, 526, 713.
Tre caxe, v. Tricase.
Tremessen, v. Tlemcen.
Trento, 9, 50, 54, 55, 57, 60, 62, 66, 68, 69, 82, 100, 

104, 105, 133, 137, 138, 139, 147, 155, 156, 158,
161, 164, 166, 171, 179, 186, 187, 188, 193, 201,
204, 212, 213, 215, 230, 231, 235, 236, 237, 238, 
239, 249, 256, 270, 272, 280, 303, 309, 333, 334, 
339, 340, 348, 350, 352, 359, 364, 374, 377, 381,
390, 398, 405, 406, 410, 413, 417, 446, 463, 476,
484, 489, 490, 492, 500, 510, 526, 528, 531, 538,
546, 555, 559, 560, 562, 571, 587, 599, 601, 612,
614, 616, 623, 631, 640, 644, 654, 669, 672, 679, 
686, 687, 692, 693, 697, 703, 708, 710, 712, 721, 
731, 747.

Trevigiano (trivixana), cioè contado di Treviso, 246, 
266, 414, 456, 660, 728.

Treviso, 67, 147, 174, 201, 246, 260, 270, 271, 316, 
317, 322, 323, 332, 362, 363, 381, 385, 392, 393,
405, 406, 452, 454, 485, 486, 409, 516, 537, 538,
560, 561, 570, 579, 601, 610, 611, 632, 643, 614, 
669, 691, 694, 704, 728, 749. — NB. A colonna 
317 è erroneamente stampato Tortelo in luogo di 
Treviso.

Tricase (Tre caxe) (Terra d’ Otranto), 93.
Trieste (Istria), 394.
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Trikala (Tucala) (Grecia), 75, 208.
Trikomo (Cipro), 720.
Trino (Trin) (novarese), 181.
Tripoli di Barberia, 370, 534, 574, 6G6.

di Siria, 417, 733, 748.
Trivisan, v. Trevigiano.
Tronto, fiume, 391.
Tucala, v. Trikala.
Tulmin, v. Tolmino.
Tunisi (Barberia), 85, 286, 368, 369, 370, E97, 420,

450, 532, 533, 549, 585, 665. — NB. A colonna 
85 correggasi la punteggiatura leggendo : A dì 
primo aprile da Tunisi è venuta ccc.

Turcopoli (Cipro), 452.
Turin, v. Torino.

U

Undervalde, v. Unterwalden.
Uderzo, v. Oderzo.
Udine (TJdene) (Friuli), 26, 57, 61, 63, 74, 213, 405,

614.
Ddvlgna (Bosnia), 662, 663, 689.
Ugento (Uxolto) (Terra d’ Otranto), 327.
Ugiam, v. Uljan.
Uljan (Ugiam) (Dalmazia), 17.
Ungheria (Hongaria, Ongaria), 56, 72, 96, 160, 161, 

203, 226, 288, 289, 298, 299, 435, 443, 440, 462,
505, 537, 595, 596, 700, 732, 734.

Unterwalden (Undervalde, Udervalde), cantone della 
Svizzera, 204, 591, 620.

Urbino (di) ducato, 311, 336, 412, 5l5.
Uri (Svizzera), 204.
Urzinuovi, v. Orzinuovi.
Uxolto, v. Ugento.

V

Vado ( Vay) (Liguria), 55.
Vailly (V ig li) (Francia), 81.
Vaiusa, v. Vojutza.
Val Camonica (bresciano), 318.
Val di Lagre o Val di Legra, v. Valle Lagarina.
Val di Non (trentino), 239, 476.
Valence (Valenza) (Francia, Delfinato), 509.
Valenza o Valencia (Spagna), 44, 472, 700.

» » (di regno), 194, 302,604,605, 700.
» (Franc(a), v. Valence.

Valle Lagarina (Val di Lagreo di Legra) (veronese), 
352, 748.

Vallese, cantone, 621.
Valona, v. Avlona.
Val Sabbia (bresciano), 318.
Valsugana (trentino), 380.
Valtellina ( Val Tolina), 594.
Val Trompia (bresciano), 318.
Vanisa, v. Vojutza.
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Varasd (Varadin) (Ungheria), 734. Venezia chiesa di s. Cassiano (Cassan), 29.
Varènnes ( Varenes) (Francia), 302. » » di s. Chiara, 25.
Varzelli, v. Vercelli. » » di s. Elena (Lena), 23.
Vasmonastier, v. Westminster. » » di s. Francesco della Vigna, 54, 652,
Vasilicò (San Vasilico) (isola del Zante), 645, 651. 677.
Vasos (di) principato (Walles) (Inghilterra), 177. » » di s. Geminiano (Zuminian), 60.
Vaticha (Vathi), v. Boiai. » » di s. Giacomo di Rialto, 28.
Vay, v. ’Vado. » » di s. Giobbe ( Jo b ) ,  213.
Vegevene, v. Vigevano. » » di s. Giovanni Elemosinario o di Rial
Veglia (Veja, Vegia), isola dell’ Adriatico, 270, 322, to, 26.

445, 704, 716. » » di ss. Giovanni e Paolo (Zanepolo), 22,
Veja, v Veglia. 23, 246.
Velin ( V i i in o ) (Dalmazia), 256. » » di s. Lena, v. Elena.
Velletri (campagna di Roma), 449. » » di s. Marco, 22, 27, 28, 30, 32, 48, 60,
Venezia (la terra), 7, 9, 10, 15, 18, 2*2, 24, 28, 29, 

30. 32, 39, 40, 45, 60, 69, 72, 73, 79, 82, 
84, 89, 95, 103, 105, 108, 110, 113, 114.

66, 89,182, 187, 189, 245, 315, 319, 
372, 375, 390, 457, 539, 563, 564, 
668.

135, 144, 154, 156, 158, 167, 169, 182, » » di s. Marco, capella del battistero, 54,
186, 193, 200, 2^6, 231, 233, 238, 241, 373
515, 253, 257, 260, 261, 262, 267, 268, » » di s. Margherita, 25.
274, 289, 294, 301, 306, 307, 309, 310, » » di s. Maria Formosa, 145.
311, 316, 328, 329, 357, 386, 387, 388, » » di s. Maria Zubenigo o del Giglio, 467.
391, 392, 393, 394, 395, 398, 414, 415, » » di s. Marina, 456, 457.
418, 435, 455, 456, 457, 460, 463, 465, » )) di s. Nicolò del Lido, 190.
472, 479, 480, 481, 482, 487, 491, 493, » » di s. Nicolò dei Mendicoli, 69.
494, 517, 523, 524, 541, 543, 545, 547, » » di s. Pietro di Castello, 169.
562, 563, 279, 580, 586, 609, 613, 616, » » di s. Severo, 22, 23.
617, 621, 628, 634, 637, 638, 614, 6l9, » )) di s. Stefano, 23, 182, 183.
650, 656, 669, 677, 683, 687, 690, 695,

» » di s. Vito (Vido), 320.
696, 697, 699, 700, 701, 702, 708, 710, » '> di s. Zaccaria, 28, 31, 48, 160.
716, 718, 721, 723, 730, 744, 745. n » di s. Zanepolo v. Giovanni e Paolo.

» arsenale, 7, 48, 236, 257, 417, 484, 512. » » di s. Zuminian, v. Geminiano.
)) calle delle razze, 159. » contrade fcontrà) o parocchie, 114.
» campanile di s. Marco, 189. » » dei Servi, 356, 383.
» campo di s. Giacomo dall’ Orio, 159. » » della Maddalena, 50.
» »  Rusolo, 23, 51. » » della Madonna dell’ Orto, 492, 706.
» canal grande, 30, 183, 189, 260, 263, 264, » x> di s. Agnese, 391, 398, 414.

354, 456, 521. » » di s. Antonio, 358.
» casa Bragadin a s. Severo, 23. » 7> di s. Alvise, 743.
» j> Dandolo in calle delle Razze, 159. » » dei ss. Apostoli, 26, 618.
» »  Erizzo a s. Moisè, 359. » » di s. Bartolomeo, 487.
» »  Foscari sul Canal grande, 263. » ») di s. Basilio (Baxeio), 493.
» »  Gritti alla Giudecca, 116. » » di s. Canciano (Canzian), 495.
» »  Loredan a s. Polo, 264. » » di s. Croce, 261, 358, 495.
1) »  Querini a s. Maria Formosa, 183. » 5» dei ss. Ermagora e Fortunato (Mar
T> «  Vendramin alla Giudecca, 183, 186, 263, citola), 385.

350. » » di s. Fantino, 238, 706, 744.
✓ « »  Vendramin sul Canal grande, 263. » » di s. Fosca, 117.

» castelli di Lido, 30. » » di s. Giovanni Grisostomo, 641, 694.
)) chiese della città, 30, 89. » )) di s. Giuliano (Zulian ) ,  390,399,743.
» chiesa dei Crocichieri. 22. » '> di s. Giustina, 731.
» »  dei Frari, 493. » » di s. Lucia, 399.
» »  dei Servi, 27, 31. » » di s. Marcelliano (M arzilian ),  705,
» »  delle Pietà, 20, 22. 749.
» » della Carità, 16. » » di s. Maria Formosa, 183, 705,744.
» »  del Sepolcro, 28, 22. » » di s. Maria Zubenigo o del Giglio,
» »  di s. Antonio, 27. 467.



Venezia contrade di s. Marina, 118, 428, 618, 714.
» » di s Moisè, 350.
» » di s. Nicolò dei Mendicoli, 69.
» » di s. Polo, 705.
» » di s. Severo, 23, 51.
» » di s. Silvestro, 899.
s> » di s. Vitale ( V iia l), 183.
» » di s. Zulian, v. Giuliano.
» due colonne a s. Marco, 354.
» fondaco dei Tedeschi, 25, 392, 745.
» » della Farina, 25, 245, 356, 358, 388, 

641, 642, 691.
» ghetto (getto), 349.
» isola della Giudecca (Zueca), 116, 172, 183, 

186, 263, 350.
» » di Lido (Zio), £9, 30, 55, 61, 89, 95, 131,

190, 245, 727.
» » di s. Erasmo (Sasmo), 172, 356.
» » di s. Giorgio maggiore, 172, 350,
» » di s. Sp'rito, 159, 160.
» merceria (marzaria), 189.
» monastero degli Ognissanti, 492.
» Orologio (di s. Marco), 542.
» » di s. Maria Maggiore, 693.
» ospitale dei ss. Giovanni e Paolo (Zane- 

polo), 78, 245.
» osteria alla Scerpa presso il ponte della Pa

glia, 455, 560.
» palazzo dei Camerlenghi, 26.
» palazzo Ducale, 26, 31, 48, 190, 246, 247, 

315, 316, 373, 481, 539, 
600.

» » » camera dei panni rossi o dei
scarlatti, 235, 373.

» » » corte, 247, 259, 481.
» » » sala d’oro, 451.
» » » prigione Forte, 191,261,262, 

415, 429.
» » » scale, 481.
« » » ufficio delie Biade, 701.
» piazza s. Marco, 30, 54, 60, 190, 569.
» piscina di s. Moisè, 248.
» ponta o punta di Dogana, 264.
» ponta o punta di Lovo (laguna), 172.
» ponte di Rialto, 263.
» » degli Schiavooi, 521.
» » della Paglia, 455, 457, 560.
>» » della Pietà, 522.
» » di Castello, 169.
» porto, 393.
» pozzi nella città, 89.
» Rialto (centro commerciale della città), 26, 

114, 133, 134, 171, 191, 259, 262, 306, 
357, 414, 429, 455, 463, 484, 492, 597, 
641, 715.

» riva di s. Antonio, 358, 381.
» > di s. Biagio, 686.
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Venezia riva di s. Croce, 261, 358, 495.

» » dello Spirito Santo, 458.
» rivi della città, 456.
» rivo Menudo, 243.
« » di s. Polo, 248.
» s. Marco (centro politico della città), 27, 114, 

133, 134, 172, 182, 357, 495.
» scuola di s. Giovauni Evangelista, 32.
» sestiere di Canuaregio, 98, 158, 668.
» » di Castello, 68, 69, 462, 464.
» » di Dorsoduro (Ossoduro), 32, 520.
» » di s. Marco, 68, 69.
» » di s. Croce, 520.
» » di s. Polo, 520
» spezieria all’ insegna dell’ Angelo a s. Barto

lomeo, 487.
» stendardi in piazza s. Marco, 48.
» traghetto di s. Polo, 263.
» » di s. Toma, 248.
» Zecca, 690, 691.
» (di) distretto, 154, 158, 262, 393, 431. 493, 

541.
» (di) dogado, 392, 523, 521.

Veniexia, Viniexia, v. Venezia.
Venzone ( Venzon) (Friuli), 54, 60, 516, 667, 669.
Verbosana, v. Serajevo.
Vercelli (Varzelli, Verzeli) (Piemonte), 163, 178, 359, 

378, 545, 655.
Vernich (Carniola), 735.
Verona, 8, 9, 10, 50, 55, 63, 67, 68, 81, 82, 92, 101, 

103,105,116, 148, 149, 161, 171, 172, 174, 260, 
268, 273, 280, 303, 333,336,395, 407, 417. 418, 
429,431, 446, 451, 464, 465,477, 483, 496, 498, 
520,542, 562, 571,598, 599, 612, 615, 616, 619, 
631, 644, 655, 656, 679,684, 685, 686,687,092,
697, 710,712, 721,731, 74).

Veronese (cioè contado di Verona), 9, 68,164, 415, 541.
Vertimberg, v. Württemberg.
Vescovado, contrada dell’ isola di Cipro, 252.
Vetilo, v. Vitulo.
Viareggio (Viarezo) (Toscana), 739.
Vicentino (cioè contado di Vicenza), 68, 105, 233, 273,

407, 587, 748.
Vicenza (Vizenza), 26, 53, 60, 105, 117, 168, 171, 173, 

174,175, 178, 214, 2l9, 255, 280, 310, 333, 356,
406, 418, 429, 483, 499, 500, 515.

Viena (Francia), v. Viènne.
Vienna (Viena) (Austria), 34, 57, 58, 69, 75, 83, 137,

160,165,264, 288, 289, 340, 377, 455, 510, 526,
587, 623, 62), 662.

Viènne (Viena) (Francia), 509.
Vieste (Bresto) (Capitanata), 138.
Vigevano (Vegevene, Vegeveno) (pavese1, 62, 72, 78, 

155.
Vigli, v. Vailly.
Vigne (le) sobborgo di Costantinopoli, 442, 443.
Vigurniense diocesi, v. Worcester.
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Vilardo, v. Vitulo.
Vllino, v. Velin.
Villafranca o Villefranche (Provenza), 45, 460. 
Villanova, v. Villeneuve.
Villars (Francia), 546.
Villeneuve ( Villanova) (Provenza), 656.
Viscardo, canale (mare Jonio), 649.
Viterbo (campagna di Roma), 653, 668, 703.
Vitulo [Velilo, Vilardo) (Grecia.', 250, 552.
Vituri, castello in Dalmazia, 14.
Vojutza (Vaiusa, Vanisa), fiume nell’ Albania, 329, 

432.
Volo (Grecia), 732.
Voniza (Bonixa) (Grecia), 682,
Vortnatia, v. Worms.
Vurla ( Vuorla, Vuvorla) (Anatolia), 285.
Vutzindro (Butintro) (Albania), 591.

W

Walles (Guai), provincia dell’ Inghilterra, 608, 739. 
Westminster (Vasmonestier) (Inghilterra), 201, 408,

409, 739.
Wiener Neustadt (Neustot, Citanova), (Austria) 58. 
Worcester (vescovato Vigurniense) (Inghilterra), 739. 
Worms (Vormatia) (Germania), 139, 231, 339, 634,

655.
Wiirttemberg (Verlimberg) (di) ducato, 38, 475.

Y

York (Efiorch, Eboraco) (Inghilterra), 115, 193, 201. 
Yspruch, v. Innsbruck.
Ystria, v. Istria.

X

Xagabria, v. Zagabria.
Xiacha, v. Sciacca.

Z

Zachonu, v. Gerakunia.
Zagabria od Agram (Xagabria) (Croazia), 134.

Zala (Ungheria), 596.
Zamburi (Cipro), 721.
Zante, (isole Jonie), 12, 18, 21, 55, 58, 59, 74, 90, 92,

94, 97, 100, 105, 117, 120, 122, 130, 138, 171, 172,
191, 199, 205, 240, 245, 246, 250, 257, 259, 264,
283, 284, 286, 287, 294, 296, 297, 300, 308, 320,
227, 328, 330, 342, 346, 357, 373, 407, 416, 420,
423, 424, 425, 431, 432, 433, 434, 443, 458, 485, 
497 , 520, 524 , 525, 532 , 538, 542, 547 , 548, 550, 
551, 552, 553, 554, 475, 576, 585, 588,595, 601,
602, 606, 608, 609, 610, 630, 633, 636, 639, 642,
643, 645, 646, 648, 649, 650, 651, 663, 668, 675,
680, 681, 682, 686, 687, 688, 689, 690, 691, 698,
719, 734.

Zara (Dalmazia), 5, 12, 17, 18, 26, 32, 40, 42, 46, 62, 
63, 72, 73, 83, 91, 130, 131, 147, 159, 160, 164, 
165, 166, 174, 175, 186, 214, 251, 262, 286, 293, 
294, 301, 333, 376, 398, 400, 461, 483, 496, 497, 
499, 523, 526, 538, 588, 630, 650, 562, 672, 674,
689, 695, 734.

Zefalonia, v. Cefalonia.
Zeilali, isola nel golfo di Aden, 370.
Zeituni o Lamia (Zitom) (Grecia), 75.
Zelaro Dost ('!), 476.
Zenoa, v. Genova.
Zer, v. Algeri.
Zerbi, v. Dscherba.
Zerigo, v. Cerigo.
Zernical, v. Cernical.
Zervia, v. Cervia.
Zerzenta, v. Girgenti.
Zia, o Tzia, o Keos, isola deli’ Arcipelago, 123, 121,

126, 127, 128, 129, 575.
Zian, v. Saint Amand.
Zibilterra, v. Gibilterra.
Ziden, v. Gedan.
Zimera, v. Chimera.
Zitom, v. Zeituni.
Zog, v. Zug.
Zonchio (Gioncho) (Grecia), 432, 651, 719.
Zug [Zog), città e cantone della Svizzera, 204.
Zurigo o Zurich fZurico), città e cantone della Sviz

zera, 156, 204, 218, 323, 418, 475, 591, 592, 702.
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A

Abate di Sebenico, v. Faidich Giorgio.
Abdì salem, defterder turco, 64.
Abioso Girolamo, da Ravenna, 570, 684.
Abraim, v. Castro Abraim.
Abramo (d'1 Stefano, bresciano, 320.
Accolti Benedetto, arcivescovo di Ravenna, cardinale 

prete del titolo di s. Eusebio, legato nelle 
Marche, 11, 12, 36.

» Pietro, già vescovo di Ancona, cardinale ve
scovo di Sabina, 77, 78.

Achmat, capitano di Gallipoli, capitano dell’ armata 
turchesca, 41.

Achmat chich, voivoda, 40.
Acqua (dall’) Giorgio, v. Aqua.
Acuna (de) Pietro (de la Cugna), capitano spagnolo, 

208.
Acursio Mariangelo, segretario del papa, 569.
Adalia ras, corsaro, 575.
Adorno Girolamo, fu agente dell’ imperatore in Vene

zia (ricordato),-631.
Afotg, banchiere, svizzero, 591.
Agnello Benedetto, oratore del duca di Mantova a Ve- 

°  nezia, 18, 19, 114, 132, 430, 463, 492, 539, 599,
636, 668.

Agnolo Giovanni, capitano delle barche del Consiglio 
de! X, 247.

Agostini (Agustini) Filippo, addetto alla Camera di 
Candia, 199.

» » Paolo, qu. Alvise dal banco, 32,
628.

Agustini, v. Agostini.
Aichud, v. Arcudi.
Ajas pascià, 41, 64, 96, 97, 205, 208, 212, 279, 284,

285, 286, 296, 306, 330, 525, 548, 552, 553.
Alarchon Ferdinando (Arcon), marchese di Valle Si

ciliana, capitano spagnolo, 93.

Albera, v. Arbore.
Alberti (Alberto), casa patrizia di Venezia.

» » Antonio, patrono di una galea di 
Fiandra, qu. Giacomo, 190, 461.

Alberti (di) Girolamo, segretario ducalo veneziano, 48, 
493,691, 730, 744.

Albori (di) Lucrezia, cortigiana in Venezia, 465.
Aleandro da Motta Girolamo, arcivescovo di Brindisi, 

legato pontificio in Venezia, 22, 
26, 27, 28, 30, 48, 60, 66, 71, 78,
101, 102, 132, 146, 147, 150,
159, 171, 172, 187, 189, 190,
233, 235, 241, 244, 267, 315, 
319, 320, 372, 373, 390, 406,
413, 456, 463, 464, 467, 470, 
495, 547, 564, 565, 5C6, 569,
570, 611, 668, 677, 730. NB. A 
colonna 101, in luogo di la Morea, 
leggasi la Motta.

» Girolamo, contestabile in Chiusaforte, 63.
Aleppo (di) signore, 417.
Aleramo (Aledramo) imperatore (ricordato), 210.
Aleria (di) vescovo, v. Pallavicini Francesco.
Alessandria (di) vescovo, v. Visconti Pallavicino.
Alessandro duca, v. Medici (de) Alessandro.
Alessandro Magno (ricordato), 631.
Alì bei, 574.
Aliprando Antonio, cancelliere di Nauplia, 557, 558,

559.
Alisuff, v. Aluft.
AH sultan, v. Persia.
Aliuth, v. Aluft.
All! (di) Giovanni Battista, detto Gambis, 429.
Aluft (Aliuth, Alisuff, Lutsi, Luff, Luctuf, Lutifi, 

Alicufì, corsaro turchesco, 442, 450, 548, 549, 552,
553, 554, 558, 559, 586, 651, 665, 710, 719, 720.

Alvaro don, v. Bassano.
Ammiraglio di Francia, v. Chabot.



Anabattisti, setta religiosa in Germania, 403.
Anal (di) marchese, v. Courtenay Edoardo.
Anatolia (di) flambular e pascià, 365, 595.
Ancona (di) cardinale, v. Accolti Pietro.
Ancor (di) marchese, v. Courtenay Edoardo.
Andrea missier, v. Doria Andrea.
Andrea (di) Girolamo, veneziano, 492.
Andrea (di) Vincenzo, scrivano nell’ ufficio dell’ A r 

mamento, 562.
Andrea N. N., arciprete di Lonatp, 149.
Andrea N. N., mercante veneziano in Messina, 448. 
Andreasi (Andreolio) N. N , oratore del duca di Mi

lano al papa, 331, 407, 436, 476, 488, 507, 547,
613, 622, 652, 656, 677, 735.

Andreis /"di) Andrea, di Sebenico, 376, 421.
Andreis (dij Giacomo, di Traù, 143.
Andreolio, v. Andreasi.
Angelieri (di) Antonio, cittadino veneziano, 25. 
Angelokastro (di) sangiaco, 119, 284.
Angelo N. N., maestro di casa del capitano Tommaso 

di Costanza, 271.
Anglia, anglo re, v. Inghilterra.
Angus (di) conti, della famiglia scozzese dei Duglas,

608.
Angus (Anguis) (di) conte, Arcibaldo Duglas, 80,

508.
Anna madama, v. Boleyn.
Antiocho Alvise, padrone di schierazzo, 594.
Antivari (di) Rado, galeotto, 126.

» (di) oratore a Venezia della comunità, 598. 
Antonio, don, signor, v. Leva.

» N. N., segretario del vescovo di Como, 503. 
Anzelieri, v. Augelieri.
Apiola, v. Piola.
Apostolo Giacomazzo, capitano svizzero, 545.
Apunte Francesco (Aponte), capitano del re dei Romani, 

maestro del campo imperiale, 35, 118, 279, 461, 
471, 474, 475, 478, 509, 681.

Aqua (dall’) Giorgio, cittadino veneziano, 331.
Aragi Girolamo, vescovo di Nizza, 220.
Aragona (di) casa reale.

» » Ferdinando il cattolico, re (ricordato),
361.

Arbore (di) Alfonso, da Otranto, padrone di nave, 118. 
Archinto Filippo, dottore, milanese, 580, 581.
Arco (di) casa dei conti, 352.

» » Girardo (di) eredi, 417.
Arcudi (Aichui) Alvise, scrivano della Camera di 

Corfù, 43.
Arduin Giovanni, da Nauplia, 559.
Arezzo (dì) vescovo, v. Minerbetti Francesco.
Argenta (Anenta) (d’i Francesco, 728.
Argentino (Arxentin) Giovanni, vescovo di Concordia, 

464, 569, 628.
» » (di) fratello, N. N., 628.

Arimondo, casa patrizia di Venezia.
» Antonio, qu. Antonio, 268.
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Arimondo Girolamo, fu provveditore sopra le Legne, 
di Andrea, qu. Simeone, 91, 104.

» Leonardo, fu patrono di nave, qu. Alvise,
398, 400.

Aristofane (di) commedie, 115.
Ariino Giovanni Gaspare, famigliare del cardinale 

Pisani, 672.
Armellini Francesco, cardinale prete del titolo di 

s. Callisto, camerlengo della Chiesa, 470, 677.
NB. In alcuno dei precedenti volumi venne in

dicato erroneamente come camerlengo il cardi
nale Gaddi.

Armer (dV, casa patrizia di Venezia.
» » Giacomo, fu sopracomito, qu. Alvise, 117, 

399, 400, 637, 744.
Armiraio di Francia, v. Chabot (de) Filippo.
Arti, cioè corporazioni delle arti e mestieri in Vene- 

eia, 66, 457.
Artusi N. N., cittadino veneziano, 25.

» Nicolò, cittadino veneziano, 29.
Arzenta, v. Argenta.
Arzentin, v. Argentino.
Ascoli (di) principe, v. Leva (di) Antonio.
Asia (di) langravio, v. Hesse.
Assereto (Oxereti) Girolamo, genovese, 392.
Assonica (Oxonicho) (di) Bartolomeo, fu veseovo di Ca

podistria, 270.
Attimis (Atimis) (de) Girolamo, friulano, commissario 

dell’arciduca d’ Austria in Gorizia, 654.
Audet Nicolò, cipriotto, generale dei frati carmelitani,

533, 58:>.
Audley Tommaso, guardasigilli, Gran cancelliere di 

Inghilterra, 200, 202.
Aurelio Nicolò, fu cancelliere grande di Venezia, 728.
Aus cardinale, v. Castelnau.
Austria (d’) casa, 591.

» Carlo, re di Spagna, duca di Borgogna, 
conte di Fiandra, Imperatore eletto, 9, 
12, 19, 24, 28, 33, 34,35,36,37,88, 
39, 43, 44, 45, 46, 50, 54, 56, 57, 58,
71, 72, 75, 76, 78, 79, 85, 86, 92, 94, 
96, 97, 98, 114, 115, 119, 120, 133, 136,
137, 140, 141, 142, 145, 146, 155, 156, 
157, 159, 161, 162, 163, 164, 167, 168,
170, 173, 177, 178, 179, 180, 181, 182,
192, 193, 194, 195, 196, 197, 198, 200, 
201, 202, 203, 204, 206, 209, 210, 211, 
212, 214, 216, 217, 218, 219, 222, 224,
225, 226, 227, 228, 229, 240, 241, 242,
251, 252, 254, 255, 269, 272, 275, 276, 
277, 278, 279, 280, 282, 290, 291, 292,
293, 299, 302, 305, 307, 308, 310, 311, 
323, 324, 325, 326, 327, 335, 336, 337,
339, 340, 352, 357, 359, 360, 361, 363, 
364 , 369 , 370, 371, 372, 373, 375, 377,
378, 389, 394, 402, 403, 404, 406, 407,
408, 409, 410, 411, 412, 413, 418, 419,
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450, 438, 439, 440, 441, 442, 443, 44 4,
446, 458, 459, 460, 461, 462, 464, 469,
470, 471, 472, 473, 474, 475, 476, 487,
488, 490, 494, 502, 503, 504, 506, 507, 
508, 509, 526, 527, 528, 529, 530, 532,
546, 548, 562, 570, 577, 578, 579, 580, 
581, 582, 583, 585, 590, 592, 593, 602, 
603, 604, 605, 606, 607, 611, 612, 613,
620, 621, 622, 624, 625, 632, 633, 634,
635, 653, 662, 663, 664, 665, 672, 673, 
674, 677, 678, 679, 688, 689, 697, 699, 
700, 701, 702, 703, 706, 709, 717, 719,
722, 723, 724, 726, 735, 736, 737. 

Austria Carlo V (di) moglie, Elisabetta di Portogallo,
imperatrice, 85, 168, 177, 179, 197, 198,
216, 218, 225, 227, 289, 290, 292, 293,
377, 378, 440, 442, 446, 459, 460, 461, 
464, 470, 471, 472, 473, 474, 478, 487,
503, 509, 527, 548, 578, 580, 590, 604,
605, 606, 607, 656, 678, 679, 701, 709,
723.

» Filippo, figlio di Carlo V, 38, 44, 164, 168,
177, 198, 225, 227, 291, 439, 473.

» Maria, figlia di Carlo V, 36, 164, 168, 177.
» Ferdinando di Borgogna, infante di Spagna, 

arciduca d’ Austria, re di Boemia (chia
mato re d’ Ungheria), eletto re dei Ro
mani, 34, 35, 37, 38, 42, 44, 45, 50, 56,
57, 60, 68, 69, 73, 75, 82, 83, 100, 102,
104, 115, 137, 139, 160, 161, 165, 167,
179, 180, 187, 193, 204, 212, 213, 216,
220, 230, 237, 239, 249, 250, 256, 264,
273, 280, 2b8, 289, 298, 299, 303, 310, 
313, 339, 340, 350, 377, 418, 419, 421, 
442, 443, 446, 455, 461, 462, 465, 469,
474, 477, 489, 490, 494, 497, 501, 503,
504, 505, 510, 526, 528, 531, 547, 555,
587, 595, 601, 604, 606, 607, 613, 623,
624, 625, 632, 655, 662, 679, 687, 697, 
700, 710, 716, 721, 722, 724, 735, 736.

» Maria (alias erroneamente Elisabetta), so
rella di Carlo V, regina vedova d’ Un
gheria, governatrice della Fiandra, 73, 
160, 194, 378, 446, 462, 505, 736.

» Margherita, figlia naturale dell’ imperatore 
Carlo V, 77, 136, 163, 194, 607.

» nipote dell’ imperatore, v. Danimarca.
» oratore al papa dell’ imperatore, v. Fuentes.
» oratore a Venezia dell’ imperatore, v. Soria.
» oratori in Francia dell’ imperatore, 203, 253, 

274, 302, 335, 404, 419, 439, 446, 509,
570, 580, 653, 556, 657, 658, 661, 736,
737.

» oratore ai Cantoni Svizzeri dell’ imperatore, 
323, 522, 621, 699.

» oratore in Inghilterra dell’ imperatore, v. 
Chapuys.

Austria oratore a Genova dell’ imperatore, 709.
» oratori al Gran Sultano del re dei Romani, 

31, 35, 41, 56, 97, 120, 141, 142, 143, 
160, 370, 444, 504, 574, 576, 624, 698. 

Avalos d’Aquino (di) Alfonso, marchese del Vasto e 
di Pescara, Gran camerlengo del 
regno di Napoli, 44, 71, 197, 200, 
206, 214, 226, 227, 240, 302,
307, 352, 411, 448, 449, 502,
514, 527, 531, 593, 613.

» » (di) Costanza, duchessa di Franca-
villa, 214.

Avanzago (d’| (Daoanzago), casa patrizia di Venezia. 
» Girolamo, del Pregadi, qu. Lorenzo, 176.
» Nicolò, fu dei X L  al Criminale, qu. Lo

renzo, 393.
Averoldi (di) nobile famiglia di Brescia.

» (di) Altobello, fu vescovo di Pola, fu legato 
pontificio a Venezia (ricordato), 269.

» (di) Carlo, 417.
» (di) N. N. di Troiano, 246.
» (di) N. N „ 636.
» (di) Pietro Giacomo, dottore, 7.

Avila (de Vita) (d’) Alvise, gentiluomo di camera 
dell’ imperatore, 197, 472.

Avlona (Valona) (di) Sangiaco, 97, 308.
» ■> (dall’) Cristo, 306.

Avogadro {Avogaro), casa magnatizia di Brescia, pa
trizia di Venezia.

» » Matteo, dottore e cavaliere, 60,
62, 66, 68, 81, 82, 105, 139,
144, 166, 180, 193, 230, 239,
249, 256, 280, 334, 339, 340,
353, 359, 364, 381, 410, 446,
489, 500, 526, 555, 556, 613, 
710, 721.

Avogaro Girolamo, veronese, pievano di Malamocco, 17. 
Axia (di) langravio, v. Hesse.
Ays, corsaro, 365.

B
Babou Filiberto, signore de la Bourdaisière (monsi

gnor di Labondissiera), segretario ed argentiere 
del re Francesco I, tesoriere di Francia, 220. 

Badoer, casa patrizia di Venezia, 32, 63, 231, 232.
» Alessandro, conte e provveditore in Lesina, 

qu. Antonio, 139, 175.
» Alessandro, qu. Filippo, qu. Giovauni Ga

briele, 33.
» Alvise, avogadore del Comune, qu, Arrigo,

33, 55, 89, 134, 149, 230, 234, 248, 257, 
262, 271, 351, 376, 384, 391, 455, 463, 
517, 535, 564, 565, 644, 686, 715, 729, 
746.

> Andrea, qu. Giovanni, qu. Andrea, 33, 116.
» Bernardino, qu. Marino, 33.
» Daniele, qu. Bernardino, 33.



Badoer Francesco, di Giovanni dottore e cavaliere,
705.

» Francesco, di Pietro, 184.
» Giacomo, qu. Bartolomeo, 248.
» Giacomo, qu. Francesco, 33.
» Giacomo, qu. Girolamo, 33.
» Giacomo, qu. Sebastiano cavaliere, 33.
» Giovanni, dottore e cavaliere, fu podestà di 

Padova, qu. Ranieri, 8, 32, 33, 244,315,
564, 565, 746.

» Giovanni Andrea, patrono di una galea di 
Alessandria, qu. Girolamo, 492.

» Giovanni Battista, qu. Barbaro, 33.
» Giovanni Francesco, dei Pregadi, di Giacomo, 

qu. Sebastiano, cavaliere, 8, 416, 423,
425, 451, 645, 646, 149.

» Giovanni Francesco, qu. Roberto, 33.
» Girolamo, qu. Ranieri, 33.
» Girolamo, patrono di una galea di Alessan

dria, qu. Giovanni, 33, 515.
» Nicolò, provveditore alla Giustizia nuova, 

priore di s. Giovanni Evangelista, qu. 
Orso, 32, 33, 63, 231, 232, 247.

» Pietro, fu capo del Consiglio dei X, qu. A l
bertino, dottore, 33, 68.

Baffo, casa patrizia di Venezia.
» Domenico, dei X L  al Criminale, qu. Matteo,

618, 113.
Bagarotto Antonio, fuoruscito padovano, 555.
Baglioni (Raion), famiglia principale e fazione di 

di Perugia.
» Sforza, qu. Malatesta, 334.

Baiazet, sultan, v. Turchia.
Baif (de) Lazzaro, oratore di Francia a Venezia, 22, 

26, 21, 28, 30, 63, 66, 61, 69, 96, 148, 181, 189, 
190, 234, 244, 315, 312, 313, 390, 429, 456, 484, 
495, 562, 564, 566, 036, 643, 668, 687, 706, 717,
718.

Baion, v. Baglioni.
Bajona (di) vescovo, v. Bellay (du) Giovanni.
Balbi, casa patrizia di Venezia.

» Benedetto, fu podestà di Lonigo, qu. Pietro, 
qu. Benedetto, 706.

» Bernardo, fu conte e capitano di Sebenico, qu.
Benedetto, 314, 687, 728 

» Francesco, de’ Pregadi, qu. Pietro, da s. Giu
liano, 743.

» Giovanni, conte in Curzola, qu. Bernardo, 219.
» Marco, fu de’ Pregadi, consigliere in Cipro, 

qu. Benedetto, 247.
» Nicolò, capo dei X L , qu. Zaccaria, qu. Eu- 

stacchio, 619, 713.
Balbi Alvise, cittadino, notaro dell’ ufficio degli Avo- 

gadori del Comune, 258.
Baldassare, qu. Maldonato, uomo d’armi, 236. 
Baldenuzo, v. Bidernuzio.
Balduch Girolamo, dottore, arbitro del re dei Romani
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nelle controversie con la Signoria di Venezia, 68,
82, 100, 105, 139, 144, 166, 180, 239, 256, 213,
280, 405, 410, 489, 631, 672. NB. A colonna 239 

leggasi indice regio in luogo di iudice Rezio.
— A colonna 273 correggasi la punteggiatura 
leggendo : di quelo vosano. E l iudice regio et il 
superarbitro hanno rimesso ecc.

Balzan Girolamo, corriere di Roma, 361.
Banda Sebastiano, cittadino veronese, 148.
Bandinelli Ubaldino, nuncio pontificio in Inghilterra,

203, 325, 371, 403.
Barbarigo, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, fu al luogo di Procuratore sopra 
gli atti dei sopragastaldi, qu. France
sco, da san Travaso, 235.

» Antouio fu, sopracomito, qu. Gabriele, 400.
» Giovanni, provveditore sopra il cottimo di 

Alessandria, qu. Andrea, 515, 644.
» Girolamo, qu. Andrea, qu. Serenissimo 

principe, 388.
» Girolamo, primicerio della chiesa di san 

Marco, protonotario apostolico, qu. An
tonio, qu. Girolamo procuratore, 30, 
31, 48, 66, 188, 189, 244, 210, 315, 
322, 312, 456, 531, 564, 561, 668, 611.

» Lorenzo, provveditore sopra le Biade, qu. 
Lorenzo, 388, 391, 566.

» Marc’Antonio, fu della Giunta, podestà e 
capitano di Treviso, qu. Gregorio, qu. 
Serenissimo principe, 68, 319, 669.

» Marco, capo del Consiglio dei X , capitano 
di Padova, qu. Andrea, qu. Serenissimo 
principe, 100, 158, 169, 116, 381, 388,
398, 457, 493, 631, 640, 648.

» Matteo, fu savio a Terraferma, qu. Ber
nardo, qu. Serenissimo principe, 383.

» Matteo, provveditore del Zante, qu. An
drea, qu. Serenissimo principe, 18, 55,
59, 60, 90, 92, 105, 130, 138, 246, 250,
259, 284, 286, 330, 431, 432, 524, 548,
549, 550, 552, 588, 610, 641, 642, 643,
647, 648, 649, 650, 651, 663, 664, 681,
683, 119, 134.

» Pietro Antonio, di Lodovico, 184.
» Vettore, fu podestà e capitano di Chiog- 

gia, qu. Nicolò, 642.
Barbarigo Santo, avvocato, figlio naturale del qu.

Pietro Francesco, qu. Serenissimo principe, 169,
234, 599.

Barbaro, casa patrizia di Venezia.
» Almorò, console in Alessandria, di Alvise, 

qu. Zaccaria cavaliere e procuratore, 721.
» Almorò, provveditore sopra le Pompe, qu. 

Zaccaria, 465.
» Alvise, consigliere, qu. Zaccaria cavaliere 

e procuratore, 14, 60, 62, 63, 68,
» Antonio, consigliere in Nauplia, qu. Fran-
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cesco, 74, 122, 125, 12G, 181, 283, 285,
424, 442, 552, 554, 556, 557, 559, 676, 
606, 616, 617.

Barbaro Antonio (di) moglie e figli, 617.
» Antonio, fu provveditore sopra le Legne, 

qu. Vincenzo, 744.
« Battista, fu capo dei XL, di Alvise, qu. Zac

caria cavaliere e procuratore, 117.
» Francesco, podestà di Castelfranco, qu. A l

vise, 271.
» Francesco, provveditore alle Biade, qu. Da

niele, 157, 215, 388, 389, 391, 630.
» Giacomo, fu auditore vecchio delle sentenze, 

dei X L  al Criminale, qu. Vincenzo, qu. 
Giacomo, 619, 713.

» Girolamo, podestà di Cologna, qu. Loren
zo, 614.

» Paolo, qu. Antonio, 617.
» Pietro (del qu.) eredi, 445.
» Zaccaria, fu sopracomito, esecutore sopra 

le Acque, qu. Daniele, qu. Zaccaria ca
valiere e procuratore, 118, 157, 399, 415,
744.

Barbarossa Ariadeno, corsaro turco, 44, 84, 96, 143,
194, 198, 204, 205, 225,282,292,297,
321, 328, 368, 369, 403, 419, 441, 442, 
447, 475, 478, 502, 510, 529, 530, 533,
534, 554, 574, 583, 584,602, 004,605,
622, 633, 670, 702, 706, 709, 724.

» (di) figlio, 710.
» (di) oratore al re di Francia,' 736.

Barbo, casa patrizia di Venezia.
» Alessandro, dei X L  al Criminale, qu. Fau

stino, 619, 713.
» Gabriele, fu podestà e capitano di Bassano, 

qu. Pantaleone, 618, 713, 750.
» Giovanni Battista, qu. Lorenzo, 392.
» Lorenzo (di) vedova, N. N. Barisan da Tre

viso, 393.
» Marco, provveditore sopra i Banchi, qu. Mar

co, 91, 350.
Bane da Sebenico, padrone di marsigliana, 309.
Bares (di) Pietro, ufficiale dell’ imperatore, 581.
Bari (di) arcivescovo, v. Merino Stefano Gabriele.
Baroldo, v. Caroldo.
Barozzi, casa patrizia di Venezia.

» Giovanni, ecclesiastico, qu. Francesco, 320,
350, 386, 391.

Bartolomeo N. N., capo delle barche del Consiglio
dei X, 190.

Basadonna (Baxadona), casa patrizia di Venezia.
» Alessandro, avvocato dei prigionieri, qu. 

Pietro, 63, 173, 234, 599, 692, 693.
» Giovanni, dottore e cavaliere, oratore al 

duca di Milano, qu. Andrea, 24, 33, 44,
45, 62, 71, 72, 78, 79, 91, 92, 100,
104, 131, 137, 147, 148, 155, 156, 159,
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163, 167, 172, 181, 186, 192, 200, 203, 
206, 214, 218, 221, 235, 239, 247, 252,
266, 270, 272, 278, 320, 323, 326, 337,
339, 348, 357, 359, 363, 364, 373, 390, 
391, 402, 407, 418, 435, 446, 450, 457,
461, 463, 475, 484, 487, 495, 505, 513, 
531, 534, 535, 538, 544, 515, 556, 565,
569, 580, 591, 597, 599, 602,613, 615, 
617, 619, 621, 622, 637, 640, 643, 644,
655, 656, 657, 664, 668, 672, 673, 686, 
688, 693, 702, 703, 735, 740.

Basadonna Michele, fu podestà di Malamocco, qu.
Francesco, 693.

Basadonna Girolamo (cittadino), scrivano di galea, 285. 
Basilia (Vasilta) (de) Giovanni, padrone di brigan

tino, 633.
Bassano (de) don Alvarez (Saluard), capitano di galee 

spagnole, 227, 293, 478, 501, 502, 514, 528, 578,
579, 590, 604, 606, 611, 632, 633, 679, 700, 701,
722.

Baston Antonio, padrone di nave, 238.
Battaglia (Batagia), casa patrizia di Venezia.

» » Giovanni Lodovico, detto i l  Bat
taglino, qu. Pietro Antonio, qu. 
Michele cavaliere, 233,630,733.

» » Michele, qu. Pietro Antonio, qu.
Michele, cavaliere, 233.

» » Pietro Antonio, fu collaterale
generale nell’esercito dei ve
neziani (ricordato), 233.

Battista N. N., servitore di Antonio Barbaro, 559. 
Baxadonna, v. Basadonna.
Baviera (di) casa ducale.

» » duchi (in generale), 37, 379.
» » Federico II, il saggio, conte Palatino del 

Reno, figlio di Filippo I (linea Pala
tina), 145, 202, 222, 326.

Beauvoir (Beone, Beois, Beoti, Boeno) monsignore, 
v, Laigue (de) Stefano.

Belegno, casa patrizia di Venezia.
» Bernardo, 430.

Belisi Gini, dal Zante, 650.
Bella (della) Castellana, vedova di Bartolomeo, da 

Gargnaoo sul Garda, 486, 487.
» » N. N., detto i l  Fra, qu. Bartolomeo, 486. 

Bellay (du) Giovanni, vescovo di Bayonne e poi di 
Parigi, 177, 440.

Belli, compagnia della Calza in Venezia, 185. 
Bellinzona (da) Battista, capitano svizzero, 592, 621. 
Bellomo (Belkomo) Guglielmo di Siracusa, cavaliere 

gerosolimitano, 303, 368, 442, 460, 558, 586, 602,
610, 649, 724.

Beltrame, spagnolo, cavaliere- gerosolimitauo, dimo
rante in Venezia, 263.

Belzer, v. Welzer.
Bemba galea (cioè del sopracomito Bembo, 250, 338, 

342, 576, 590, 664, 680, 689, 690.
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Bembo, casa patrìzia di Venezia, 352.

» Alvise, qu. Vincenzo, 267.
» Antonio, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Girolamo, 176, 428, 452.
» Davide, sopracomito, qu. Alvise, 575, 664.
» Domenico, sopracomito, qu. Girolamo, da san 

Giuliano, 47, 207, 721, 734.
» Francesco, dei X L  al Criminale, qu. Giro

lamo, 413.
» Gaspare, dottore, di Alvise, 355, 463, 597.
» Gaspare (di) moglie, figlia di Francesco Sa- 

nuto, 463, 597.
> Giovanni Alvise, fu capitano delle galee di 

Alessandria, qu. Girolamo, da san Giu
liano, 399.

» Giorgio, ufficiale alle Ragioni vecchie, qu. 
Paolo, 414, 419.

» Marino, de’ Pregadi, qu. Girolamo, 176, 743.
» Paolo, fu console in Alessandria, qu. Giro

lamo, da san Giuliano, 21, 42, 87, 116,
143, 146, 298, 389, 391, 415, 427, 444,
445, 515.

» Vincenzo, 452.
» Zaccaria, fu della Giunta, qu. Matteo, 572.

Bene (del) Luigino, commendatore di Cipro, cavaliere
gerosolimitano, corsaro, 74.

Benedetto (Beneto), casa patrizia di Venezia.
» Alvise, della Giunta, qu. Domenico, 566.

Beneto, dottor, v. Bennet.
Bennet (Beneto) Guglielmo, dottore, oratore straordi

nario del re d’ Inghilterra al papa, 590, 612, 633.
Beois, Beon, Beove, v. Laigue (de) Stefano.
Berengo Francesco, cittadino veneziano, 25.
Berigan, v. Daugerant Filippo.
Bernarda galea (cioè del sopracomito Bernardo), 236.

» nave mercantile (cioè dei Bernardo), 679.
Bernardo, casa patrizia di Venezia.

» Benedetto, qu. Francesco, dal banco, 234.
» Filippo, qu. Dandolo, dalle Navi, 170.
» Francesco, fu console in Damasco, capitano 

di Famagosta, qu. Dandolo, dalle Navi,
206, 207, 216, 251, 252, 682, 712, 720, 
733, 748.

» Giovanni Battista, savio agli Ordini, qu. 
Alvise, 5, 15, 49, 90, 321, 397, 480, 698.

» Girolamo, fu console in Damasco, qu. An
gelo, 399.

» Maffio, qu. Francesco, dal banco, 39, 44,
69, 71, 89, 215, 230, 233, 234, 235,247,
248, 249, 257, 353, 489.

» Nicolò, sopracomito, di Francesco, 61, 70,
170, 233, 371, 543, 594, 608, 682.

» Nicolò, fu consigliere, qu. Pietro, 62, 479,
713.

» N. N., mercante in Costantinopoli, di Pie
tro, 699.

» Pietro, 137.

Berto (di) Pietro, da Bergamo, scrivano della nave 
Vianola, 287.

Bertuccino (Bertuzino) Antonio, contrabbandiere del 
lago di Garda, 395.

Besazza Zaccaria, 306.
Beseno (di) Carlo, conte, trentino, 256, 273, 280, 309,

352, 406, 477, 500.
Beton Jacopo, vescovo di Saint Andrews (Sant'An

drea), 608.
Bevilacqua (Bivilaqua) Domenico, segretario ducale 

veneziano, 734, 745.
Bevilacqua Giovanni Francesco, veronese, conte, 171, 

172.
Bexen, v. Beseno.
Biagio N. N., famigliare del capitano Tomaso di Co

stanza, 271. / 
Bianchin Bartolomeo, 712.
Bianco Alvise, 266.

» Andrea, 266.
» Giovanni, foriere dell’ eseroito imperiale, 9.
» Giovanni Battista, 266.

Bidernuzlo Antonio, fu capitano della Comunità di 
Venzone, 54, 60, 61, 516, 667, 669.

» Antonio (di) moglie e figli, 516.
« Daniele, qu. Antonio, 516.

Bisaro Tomaso, vicentino, 418.
Bisignano (di) prìncipe, v. Sanseveriuo Pietro Antonio. 
Bivilaqua, v. Bevilacqua.
BIzato Giovanni, padovano, 458.
Bizegato Domenico, padovano, 458.
Biancardo capitano, v. Ornesan.
Blosio, segretario pontificio, 570.
Boccalin Girolamo, di Asola, 18.
Bochetel Guglielmo, segretario delle Finanze del re 

di Francia, 661.
Boconi Cesare, vicario del patriarca di Venezia, 493. 
Boeno monsignore, v. Laigue (de) Stefano.
Bolani, casa patrizia di Venezia. .

» Giovanni, podestà di Badia, qu. Marco, 629.
» Leonardo, conte e capitano in Spalato, qu.

Alessandro, 33, 435, 490.
» Pietro, qu. Sebastiano, 316.

Boldù, casa patrizia di Venezia.
» Giovanni, capo dei XL, di Pietro, qu. Leo

nardo, 244, 258, 261, 428, 485, 495, 713.
» Giovanni, fu dei X L  al Civile, qu. Antonio 

cavaliere, 618, 714.
» Pietro, capo del Consiglio dei X , qu. Leo

nardo, 5, 215, 349, 430, 496, 513, 517, 544, 
563, 564, 565, 746.

Boleyn Anna, marchesa di Pembrock (Penburch), re
gina d’ Inghilterra, 37, 38, 39, 136, 137,
145, 177, 193, 200, 201, 202, 203, 212, 
221, 222, 290, 292, 314, 325, 326, 336, 
338, 371, 404, 408, 409, 419, 440, 444,
463, 468, 489, 507, 511, 560, 671, 678, 
736, 739.



Boleyn Giorgio, conte di Rochford (Roschifort), fra
tello della rapina Anna, 77, 80, 81, 106, 
107, 144, 145, 200, 222, 607.

» Tommaso, signore di Rochford, conte di Wilt- 
shire (Dulcer), padre della regina Anna, 
200.

Bologna (da) Bernardino, bandito, 230, 232, 260.
» » Gatino, contestabile al servizio dei ve

neziani, 267, 466, 516, 560.
» » Gatlno (di) moglie e figli, 516.

Bologna (di) governatore, v. Guicciardini.
Bomben Andrea, veneziano, 491.
Bon, casa patrizia di Venezia.
» Alvise, consigliere, qu. Ottaviano, 14, 132, 245,

247, 249, 261, 349, 487, 517, 518, 565.
» Alvise, fu conte in Zara, qu. Girolamo, 650.
» Nicolò, fu ufficiale alle Ragioni nuove, qu. Do

menico, 186, 384.
» Pietro, di Alvise, 184.

Bon N. N., cittadino, fante dell’ ufficio dei XV  Savi 
sopra l’ Estimo, qu. Galeazzo, 467.

Bona, galea di Candla (cioè del sopracomito Bon), 
286, 327, 553.

Bonaus, notaro in Barcellona, 289.
Bonare, dottore, v. Boner.
Bondimiera galea (cioè del sopracomito Bondimier),

21, 83, 164, 175, 186, 251, 434, 575.
Bondimier o Bondumier, casa patrizia di Venezia.

» Alessandro, fu capitano delle fuste in Gol
fo , sopracomito, qu. Francesco, qu. 
Giovanni, 20, 29, 46, 53,73, 131, 165, 
399, 576.

» Alessandro (di) moglie, figlia di Zaccaria 
Grimani, 53.

» Francesco, qu. Benedetto, 53 
» Nicolò, fu sopracoipito, di Andrea, 189,

399.
Boner Edmondo, dottore (Bonare), oratore straordi

nario d’ Inghilterra al papa, 738.
Bonfiglio (Ronfio) Jacopo, avvocato, 232, 492.
Boni (di) monsignore (?), capitano delle guardie del- 

l ’ imperatore, 440.
Bonrizzo Tiberio, coadiutore nell’ ufficio dei Camer

lenghi del Comune, di Giovanni Alvise, 462. 
Bonvisi Martino, mercante di Lucca, 739.
Borbone, cardinale, v. Vendóme.
Borgia Giovanni II ,  duca di Gandia, nipote (erronea

mente figlio) del duca Valentino, 700.
Borgia o Bourges (di) cardinale, v. Tournon.
Borgo (dal) Francesco, contestabile in Cipro, 589, 

682, 683, 733.
» » Marco, qu. Matteo, qu. Andrea, 644.
» » Teodoro (del qu.) eredi, 273, 280. 

Borgofranco (da) Jacopo, di Pavia, 115.
Borigo (il), v. Daugerant Luigi.
Borromeo, casa, 22.
Boschetti Isabella (Boschetta), moglie di Francesco
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Gonzaga, conte di Calvisauo, favorita del duca 
di Mantova, 358, 492.

Bosio (Bolo) Egidio, dottore, senatore di Milano, 272. 
Bosnia (Bossina) (di) sangiacCo o pascià, v. Usref beg. 
Botter Domenico, veneziano, 643.
Bragadin, casa patrizia di Venezia, 22, 23, 01.

» Alvise, di Andrea, qu. Alvise procuratore,
51.

» Alvise, qu. Andrea, 51.
» Alvise, qu. Marco, 52, 566, 691.
» Alvise, qu. Pietro Girolamo, 52.
» Andrea, di Francesco, qu. Andrea, 52.
» Andrea, fu dei X L  al Civile, qu. Alvise, 

qu. Andrea, 51, 52.
» Andrea, qu. Alvise procuratore, 51.
« Andrea, qu. Francesco, 53.
» Andrea, qu. Marco, qu. Andrea, da san Se

vero, 51, 52.
» Antonio, di Andrea, qu. Alvise procuratore,

52, 184.
» Bartolomeo, detto Scampa, qu. Vettore (ri

cordato) 22, 23.
» Daniele, capitano delle galee di Alessandria, 

di Andrea, qu. Alvise procuratore, 50, 
190, 485, 629, 696.

» Daniele, qu. Pietro, 53.
» Domenico, qu. Andrea, qu. Giacomo, 52.
» Domenico, qu. Andrea, qu. Girolamo, da 

campo Rusolo, 52.
» Fantino, qu. Giovanni Alvise, 52.
» Filippo, qu. Giovanni Francesco, 52, 457,

493, 637.
» Francesco, qu. Andrea, qu. Giacomo, 52,

566.
» Francesco, fu luogotenente in Cipro, qu.

Vettore, 52, 399.
» Giacomo, del Pregadl, qu. Daniele, 52, 257, 

566.
» Giacomo, qu, Pietro, qu. Girolamo, 52.
» Giovanni, podestà di Portobuffolè, qu. Gio

vanni Francesco, 53, 452.
» Giovanni, qu Marco, qu. Andrea, 51.
» Giovanni, qu. Marino, qu. Fantino, 52.
» Giovanni, qu. Nicolò, qu. Marco, 52.
» Giovanni, ufficiale al Frumento, 641.
» Giovanni, qu. Santo, 52.
» Giovanni Alvise, castellano in Sebenico, qu.

Fantino, 53.
» Giovanni Francesco, di Pietro, 51.
» Girolamo, dei X L  al Civile, qu. Andrea, 

qu. Girolamo, da campo Rusolo, 23, 29, 
52, 55.

» Girolamo, di Francesco, qu. Andrea, 52.
» Girolamo, qu. Daniele, 52.
» Girolamo, dei X L  al Criminale, qu. Giovanni 

Francesco, 52, 118, 428, 619, 714.
» Girolamo, qu. Marino, qu. Fantino, 52.
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Bragadln Girolamo, qu. Vettore, 53.
» Giulio, qu. Marco, qu. Andrea, 51.
» Lorenzo, provveditore sopra i Monti, con

sigliere, qu. Francesco, 14, 26, 27, 31,
52, 61, 132, 149, 160, 190, 245, 247, 261,
332, 356, 462, 485, 495, 517, 518, 535,
538, 564, 565, 692, 707, 708.

» Marc’ Antonio, qu. Giovanni Francesco, 52.
» Marco, fu daziere, qu. Andrea, da s. Se

vero, 23.
» Marco, qu. Nicolò, qu. Marco, 52.
» Marino, qu. Domenico, qu. Andrea, 52.
» Marino, qu. Marino, qu. Fantino, 52.
» Martino, di Andrea, qu. Alvise procura

tore, 52.
» Matteo, di Andrea, qu. Alvise procuratore,52.
» Michele, qu. Marino, qu. Fantino, 52.
» Nicolò, fu provveditore sopra le Camere, 

qu. Domenico, 22, 23, 51.
» Nicolò, qu. Andrea, 51.
» Nicolò, qu. Raimondo, qu. Pellegrino, 51,

52.
» Paolo, fu provveditore alle Biade, qu. Gio

vanni Alvise, da Terrazza, 52, 535.
» Paolo, qu. Giovanni Francesco, 52.
» Pellegrino, qu. Aurelio, qu. Pellegrino, 51,

52.
» Pietro, di Francesco, qu. Andrea, 52.
» Pietro, fu consigliere, fu bailo a Costanti

nopoli, provveditore sopra le Biade, qu. 
Andrea, 51, 65, 267, 390, 708, 728.

» Pietro, qu. Giovanni, 52.
» Vettore, qu. Pellegrino, 52.
» Vincenzo, qu. Francesco, qu. Girolamo, 52.

Brandizo o Brindisi (di) arcivescovo, v. Aleandro.
Brandeburgo (di) Giorgio II, d’ Anspacb, fratello del

marchese Casimiro, 724.
Brandon Carlo, duca di Suffolk, 144, 221, 409.

» Carlo (di) moglie, Maria d’ Inghilterra, ve
dova di Luigi X I I  re di Francia, 503, 
504, 508.

Braveuse (Bravosa), nave francese, 622.
Breanl, v. Briani.
Brenton, segretario del re di Francia, 546.
Brenzoni Agostino, veronese, dottore, avvocato in

Venezia, 492.
Brescia (da) Gabriele, ingegnere, 394, 398, 414.

» » Girolamo, corriere, v. Zoni.
Brescia (di) Camera, 7, 544, 644.

» » Comunità, 101.
» » oratore a Venezia della Comunità, 63, 67.

Bressan (Brexan) Girolamo, corriere, v. Zoni.
» » » mercante in Lecce, 309.

Briani (Breani), casa patrizia di Venezia.
» » Giovanni Battista, qu. Zaccaria, 159.
» » Girolamo, castellano in Pontevico,

qu. Zaccaria, 159.
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Briant monsignore, inglese, v. Bryan.
Brugnera Alvise, fu daziere del lino in Piove di 

Sacco, 704.
Bryan Francesco, oratore d’ Inghilterra in Francia,

201, 583, 612, 671, 736.
Bucchia, galea armata in Cattaro, 74, 92, 122, 363. 
Bucintoro, navilio di gala del doge e della Signoria 

di Venezia, 197.
Bulso Marco, al Zante, 432, 433.
Bursa Giorgio, stradiotto, 13, 14.
Buscin (di) monsignore, v. Croy (de) Adriano. 
Busello Bartolomeo, padovano, 542.
Businello (Busenello) Alessandro, segretario ducale 

veneziano, 24, 135, 497, 537, 542, 597, 644, 712. 
Bussanich Mattias, da Ostrovizza, 73.
Bussin (di) monsignore, 197.
Buzzacarini Giovanni Francesco, cittadino padovano, 

fuoruscito, 527, 546.

C

Cabrini (di) Gabriele, detto Pretello, daziere, 429. 
Cacciadiavoli (Cazadiavoli), corsaro, 85.
Caffat rais, v. Cifut.
Caffo, barone boemo, 288.
Cairo (Cajaro) (di) pascià. 87, 106,146, 442,444,505,

515.
Cajazzo (di) conte, v. Sanseverino Roberto.
Calabria (di) duca, v. Napoli (di) casa regnante. 
Calbo, casa patrizia di Venezia, 450.

» Alvise, qu. Girolamo, 159.
» Antonio, provveditore sopra il cottimo di Lon

dra, patrono all’ Arsenale, qu. Girolamo,
159, 543.

» Marc’ Antonio, fu ufficiale alle Ragioni vec
chie, della Giunta, consigliere in Cipro, 
dei X X  savi sopra l ’ Estimo di Venezia, 
qu. Girolamo, 32, 159, 176, 214, 743. 

Calcedonio Pietro, bandito, 745.
Calderaro Giovanni, di Ceneda, 560.
Calergi, famiglia di Candia, 293.
Calini (Chalim) N. N., di Giuliano, bresciano, 246.

» » Vincenzo, bresciano, 416.
Calopulo Giovanni, da Corfù, padrone di navilio, 300. 
Calza (della) compagnie in Venezia, 182, 183, 184,

185.
Calzedonio, v. Calcedonio.
Cambrai (di) lega, '¿07.
Camerino (di) signora, v. Varano Catterina. 
Camerlengo cardinale, v. Armellini.
Camidi Nicolò, esploratore, 553.
Camillo Giulio, stampatore in Venezia, 115.

» N. N., soldato del duca di Urbino, 114. 
Camis Antonio, da Cividale, 654.
Campeggi Girolamo, vescovo di Parenzo, 189, 244.

» (Campezo) Lorenzo, cardinale prete del ti
tolo di s. Tomaso in pariete,
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vescovo di Salisbury, "7, 78,
162, 408, 437, 508, 531, 677, 
739.

Campeggi (Campezo) Tomaso, vescovo di Feltre, 214.
Carapsio Antonio, friulano, 213.
Canal (da) casa patrizia di Venezia.

» » Agostino, dei X L  al Civile, consigliere in 
Nauplia, qu. Paoio, 117, 685.

» » Bernardino, qu. Pietro, 386.
» » Cristoforo, fu della Giunta, capitano di 

Zara, qu. Giovanni, 32, 496, 588, 662.
» » Filippo, fu capitano di galee nel 1420 (ri

cordato), 396.
» » Giacomo, avogadore del Comune, savio a 

Terraferma, qu. Bernardo, 6, 17, 69, 
134, 189, 215, 233, 234, 235, 236, 218, 
249,257, 262, 271, 333, 356, 376, 415,
416, 464, 494, 536, 566, 641, 714, 729,
749.

» » Girolamo, detto Canaletto, provveditore 
dell’armata, di Bernardino, 18, 20, 21,
47, 54, 58, 92, 93, 95, 117, 121, 122, 
123, 124, 127, 128, 129, 130, 131, 137, 
208, 245, 246, 250, 251, 259, 268, 280, 
281, 282, 286, 287, 288, 300, 301, 306, 
308, 309, 320, 327, 329, 330, 333, 334,
335, 338, 339, 341, 342, 344, 345, 346,
349, 350, 351, 352, 357, 371, 376, 386, 
389, 395, 396, 397, 402, 415, 416, 422, 
430, 432, 433, 434, 447, 504, 523, 525,
538, 542, 549, 550, 553, 555, 557, 558,
574, 598, 601, 608, 614, 617, 630, 639, 
641, 642, 643, 646, 648, 649, 650, 663,
664, 681, 682, 685, 686, 687, 688, 689, 
698, 704, 734.

» » Nicolò, dei X L  al criminale, qu. Filippo,
117.

Canal (da) Girolamo, cittadino, segretario ducale, no- 
taro, 493.

Canari (Canavi) Nicolò, da Glarentza, 525, 548, 550.
Candela (di) monsignore, v. Foys (de) Gastone.
Candía (di) camera, 306, 452.
Candia (di) Stefano, balestriere di galea, 663.
Canonici di S. Marco in Venezia, 48, 54, 60, 66, 188.

» di S. Pietro di Castello in Venezia, 391.
Canti (di) Francesco, capo delle ordinanze nel pado

vano, 560.
Canturbia (di) vescovo, v. Cranmer.
Caodistria, v. Capodistria.
Cao di Vacha, v. Capodivacca.
Caopenna Ambrogio, 297, 559.

» Giovanni, 559.
Capella Febus, segretario ducale veneziano, 730, 745.
Capello, casa patrizia di Venezia.

» Antonio, procuratore, savio sopra le Acque, 
qu. Marino, qu. Battista, 24, 133, 172,
188, 189, 214, 244, 372, 390, 457.
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Capello Bernardo, del X L  al Criminale, qu. France
sco cavaliere, 116, 618, 713.

» Carlo, oratore al re d’ Inghilterra, qu. Fran
cesco cavaliere, 19, 36, 37, 69, 79, 102, 
115, 116, 144, 189, 200, 201, 212, 248,
257, 320, 324, 325, 326, 353, 404, 408, 
409, 411, 484, 489, 507, 508, 571, 587,
600, 607, 657, 717, 731, 738.

» Cristoforo, capitano di Brescia, oratore al du
ca di Milano, qu. Francesco cavaliere, 19, 
215,355, 358, 374, 407, 451, 456, 499,746. 

» Domenico il grande, duca in Candia, qu. Car
lo, da san Polo, 43, 199, 365, 366, 679.

» Filippo, savio a Terraferma, qu. Lorenzo, 
qu. Giovanni procuratore, 15, 49, 134, 
171, 173, 269, 270, 383.

» Giovanni Battista, qu. Silvano, 218, 257.
» Marino, mercante in Southampton, 324.
» Michele, fu capitano di Brescia, qu. Giaco

mo, 7.
» Pietro, savio agli Ordini, di Filippo, qu. Pao

lo procuratore, 705.
» Pietro, sopracomito, qu. Francesco cavaliere,

47, 207, 734.
» Vincenzo, fu capitano generale del mare, qu. 

Nicolò, 7, 41, 97, 122, 199, 307, 308, 376,
398, 535, 556, 616.

Capitolo della chiesa di s. Marco in Venezia, 54.
Capisucis, v. Cavazocca.
Capodistria (di) Comunità, 147.
Capodivacca Antonio (Cao di Vacha), padovano, ca

valiere, 191.
Capra Galeazzo, segretario del duca di Milano, 79,

156, 192, 193, 200, 356.
Capua (di) arcivescovo, v. Schomberg.
Caracciolo, casa nobilissima del regno di Napoli.

« Giovanni, principe di Melfl, fuoruscito,
106.

» Marino, cavaliere gerosolimitano, protono- 
tario apostolico, figlio di Domizio, 71, 
72, 78, 104, 137, 156, 157, 164, 216,
218, 224, 239, 240, 252, 323, 337, 359, 
363, 364, 461, 580, 581, 593, 603, 613,
622, 689, 702, 722.

Caradin, v, Car-ed-din.
Caraffa Diomede, gentiluomo napoletano, 403.

» Vincenzo, arcivescovo di Napoli, cardinale 
prete del titolo di S. Potenziana, 591,
677.

Carazolo, v. Caracciolo.
Cardinali (in generale) e collegio, 35, 135, 136, 228, 

241, 253, 278, 292, 312, 313, 314, 334, 338, 360, 
361, 363, 405, 408, 436, 437, 463, 467, 468, 469,
514, 545, 590, 658, 672, 676, 677, 693.

Car-ed-din (Caradim), corsaro turco, 533.
Cargnis (de) Rinaldo, da Farfengo, 25.
Caroldo Giovanni Giacomo, segretario del Consiglio
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29, 31, 46, 415, 541, 544, 570,dei X ,
686,

» Pietro (Baroldo), console dei portoghesi in 
Venezia, 29, 456, 458.

Caroli (di) Carlino, cittadino bresciano, 560.
Carolus, v. Cobos.
Carretto (del) Marc’Antonio, figlio di Alfonso marchese 

del Finale e di Peretta Cibo Usodimare, rimaritata 
in seconde nozze ad Andrea Doria, 209, 679.

Carte (dalle) Nicolò, fu scrivano nell’ufficio delle Ca- 
zude, 694, 728.

Carzego (dij pascià, v. Erzegovina.
Casa (della) Pandolfo, 578.
Casali (de) (Caxalio), nobile famiglia di Bologna.

» » » Francesco, 677.
» » » Giovanni Battista, protonotarìo 

apostolico, oratore inVenezia 
del re d’Inghilterra, 22, 26, 
27, 28, 30, 37, 60, 66, 133, 
187, 189, 190, 214, 273, 315, 
319, 320, 348, 350, 372, 386, 
390, 391, 394, 406, 413, 430, 
451,456,464, 484, 564,566, 
668, 687.

« » » Gregorio, cavaliere gerosolimi
tano, 406, 436, 676, 077.

Casam bei, v. Caslam.
Caseglio (di) monsignore, v. Perreau (de) Luigi.
Casella Matteo, oratore all’ imperatore del duca di 

Ferrara, 226.
Caslam bel; sangiacco della Morea, 330.
Casolari (Cateteri) (di) Matteo, padrone di navilio di 

Corfù, 93, 94, 288.
Cassim pascià, 96, 281, 328.

» voivoda, 96.
Castel di Pera (di) Pirro, 577.
Castellalto (Montalto, Castelaltro) (di) Francesco, ca

pitano di Trento, 82, 105, 139, 180, 273, 280, 310, 
410, 417, 446, 477, 490, 510, 587, 623, 631, 672.

Castello (da) Agostino, ingegnere, 10.
» (da Antonio, colonnello e capitano delle arti

glierie al servizio dei veneziani, 103, 331.
» (da) Manfredo, friulano, 186, 187.

Castelnau di Clermont Lodève Francesco Guglielmo, 
fu vescovo di Aux, cardinale vescovo di Sabina, 
178.

Castelnuovo (da) Lado, galeotto della galea Cornerà, 
341.

Castiglia (di) contestabile, v. Hernandez de Velasco 
Pietro.

» (di) viceré, 289.
Castiglione (Castion) (da) N. N., milanese, 435, 436, 

455, 530, 583, 626, 627.
Castriotta Scanderbech Alfonso, marchese d’ Atripal- 

da, 93, 427, 578, 632, 646, 647, 648, 652.
Castro Abraim ebreo, doganiere d’Alessandria d’Egit

to, 21, 41, 415, 636, 699, 716.
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Catrianense vescovo, v. Vareham.
Catlarina galea (cioè armata in Cattaro), v. Bucchia.
Cattaro (da) Gabio, padrone di nave, 297.

» » Nicolò, contestabile al servizio dei vene
ziani, 680, 681.

» (di) Camera, 375.
Cavalli (di) casa patrizia di Venezia.

» » Giulio, qu. Lodovico, 148.
» » Marino, fu ufficiale ai Cattaveri, qu. Si

gismondo, 355, 749.
Cavanis Battista, 104.

» Nicolò, 104.
Cavazocca (Capisucis) Paolo, auditore di Rota, 312,

313, 314, 405.
Cavazon Giovanni Battista, 215.
Gavazza Nicolò, segretario ducale veneziano, 25.
Cavichieli (de) Cristoforo, da Quinzano d’Oglio, 25.
Caxalio, v. Casali. ,
Cazadiavoli, v. Cacciadiavoli.
Celsi, casa patrizia di Venezia.

» Giacomo, di Girolamo, 268 
» Girolamo, qu. Stefano, qu. Girolamo, 268.

Cenami, v. Cinami.
Centurione (Zenturion) Martino, console dei veneziani 

in Genova, 586.
Cere (da) Renzo e Giovanni Paolo, v. Orsini.
Cesarea Maestà, Cesare, v. Austria (di) Carlo.

«> » » di Turchia, v. Turchia.
Cesarini Alessandro, cardinale diacono del titolo dei 

ss. Sergio e Bacco, 677.
Cesena (da) Giacomo, bandieraro dei signori di Faen

za, 485.
Cesi Ottaviano, vescovo di Cervia, 311.
. » Paolo, cardinale diacono del titolo di sant’ Eu- 

stacchio, 12, 57, 77, 136, 241, 311, 408, 677.
Cestina maestro, speziale in Venezia, 487.
Chabot (de) Filippo, signore di Brion, conte di Carny 

e di Buzancois, ammiraglio di Francia, 203, 220, 
274 , 310, 335, 336, 359, 360, 655, 718, 719, 737.

Chalin, v. Calini.
Chalo maestro, ebreo di Venezia, 349.

» » (di) figlio, 349.
Chapnys Eustacchio, oratore dell’ imperatore in In

ghilterra, 145, 200, 278, 324, 489, 508, 657.
Chechivines della Centura, 366.
Cheimi Andrea, 237.
Chersana galea (cioè armata in Cherso), 301, 345,

434.
Cherso (da) Giorgio, galeotto, 342.
Cherubin Antonio, mercante in Siracusa, 447.
Chiesa (cattolica) o Sede apostolica, 35, 193, 221, 241,

331, 338, 362, 363, 403, 408, 411, 412, 413, 437, 
468, 469, 502, 548, 577, 604, 610, 612, 677.

Chioggia (di) Comunità, 730.
Chiriako Demetrio, v. Kyriako.
Cib (di) conte, inglese, v. Stanley Edoardo.
Cibarman, capitano svizzero, 621.



Cibo Innocenzo, cardinale del titolo di santa Maria 
in Dominion, 677.

» Lorenzo, 540, 654, 656, 719.
Cicogna (Zigogna), casa patrizia di Venezia.

» » Alvise, conte e capitano di Dulci-
gno, qu. Bernardo, 352, 536,
588.

» » Bernardo, capitano e provveditore
in Legnago, qu. Marco, 114, 
115.

Cifuentes (di) conte, v. Fuentes.
Cifut (Cui/ardi, Azia, Culfa, Caffat, Cilful, Coìfa, Qiuff) 

sinai, ras, corsaro, 122, 126, 127, 128, 192, 251, 
281, 283, 285, 297, 365, 424, 426, 434, 442, 450,
549, 552, 557, 558, 559, 651, 673.

Cigala Visconte, genovese, corsaro, 733.
Cinami Pandolfo, lucchese, mercante in Venezia, 562,

670.
Cinzio (Cintio), segretario del duca di Milano, 182. 
Cipro (di) università, 598.
Civran (Zivran) Girolamo, cittadino, segretario du

cale, 694.
Clam Manoli, dalla Cefalonia, 750.
Clero di Cipro, 721.

» di Corfù, 704.
» di Spagna, 611.
» veneto e del dominio, 387.

Cles (di) Bernardo, vescovo di Trento, cardinale, 82,
233, 237, 238, 280, 303, 310, 340, 352, 317, 410,
417, 477, 490, 510, 526, 555, 587, 623, 697. 

Clusich, v. Crusicb.
Cobos (Covos, Carolus) (de los) Francesco, commen

datore maggiore dell’ordine di s. Giacomo nel re
gno di Leone, segretario dell’ imperatore Carlo V,
34, 45, 72, 170, 226, 272, 377, 473, 474, 527, 605,
606, 699, 702, 724.

Cocco, casa patrizia di Venezia.
» Antonio, vescovo di Cherso ed Ossero, 270.
» Francesco, podestà di Monembasia, qu. Anto

nio, 364.
» Giacomo, arcivescovo di Corfù, qu. Antonio, 

270, 322, 537, 560, 561, 597.
» Tommaso, ecclesiastico, 501.

Cocco Damiano, cavaliere del conte di Aviano, 458. 
Codroipo (da) Sidro (erroneamente Lidio), 40, 303. 
Cola Rinaldo, da Lecce, padrone di fregata, 431. 
Colonna, Colonnesi (Columna), famiglia principale e 

fazione di Roma, 242, 278.
» Ascanio, qu. Fabrizio, 278, 311, 334,
» Pietro o Pirro, 242.
» Stefano, 106, 107.
» Vespasiano, 311.

Comeda Nicolò, qu. Rizzardo, cittadino bergamasco, 
114, 115.

Comin Bartolomeo, segretario ducale veneziano, qu.
Francesco, da santa Margherita, 27, 158, 493. 

Commendatore maggiore di Leon, v. Cobos.
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Como (da) Giovanni, colonnello al servizio dei vene
ziani, 10, 103, 190, 283, 432, 551, 663.

Contarina galea (cioè del sopracomito Contarmi), 160,
164, 175, 236, 301, 376, 664.

» galea di Barbaria (cioè del patrono Con
tarmi), 308.

Contarini, casa patrizia di Venezia, 23.
» Alessandro, fu capitano in Candia, di An

drea, qu. Pandolfo, 60.
» Alvise, bailo e capitano in Nauplia, qu.

Galeazzo, 74, 121, 126, 128, 129, 130, 
137, 553, 554, 556.

» Ambrogio, fu’ patrono di fusta armata, fu 
camerlengo del Comune, qu. Andrea da 
sant’ Alvise, 332, 743.

» Andrea, di Paolo, qu. Zaccaria cavaliere,
246.

» Andrea, nobile di galea, 283, 285, 442,
720.

» Andrea, sopracomito, qu. Teodosio, 27, 29,
55, 67, 83, 159, 165, 186, 294, 376, 399,
417, 500, 543, 553, 608.

» Antonio, nobile di galea, qu. Sebastiano,
557, 559.

» Baldassare, fu ufficiale alle Ragioni vec
chie, qu. Francesco, 572, 573, 731.

» Bertuccio, governatore del galleone, qu.
Andrea, 187, 199, 296,297,415, 423, 
504, 575, 576, 681, 687, 689.

» Carlo, di Panfilo (di) moglie, figlia di Lo
renzo Barbo, 392.

» Domenico, il  grande, fu capitano di Pado
va, qu. Maffio, 517, 535.

» Domenico, capitano delle fusto armate, qu. 
Marc’ Antonio, 175, 685.

» Domeuico, fu savio del Consiglio, qu. Mel
chiorre, 8.

» Ettore, sopracomito, qu. Andrea, 497, 516,
543, 593, 630, 672.

» Federico, qu. Ambrogio, 389, 416, 430,
494.

» Francesco, fu de’ Pregadi, savio a Terra
ferma, qu. Zaccaria cavaliere, 175, 188,
231, 386, 414, 749.

» Francesco, fu capitano delle galee di Bar
baria, qu. Francesco, 743.

» Gaspare, fu savio del Consiglio, capo del 
Consiglio dei X, qu Alvise, 172, 352,
356, 382, 520, 535, 712, 750.

» Gaspare, patrono all’ Arsenale, qu. Fran
cesco Alvise, 543.

» Giorgio, qu. Gaspare, qu. Girolamo, 705.
» Giovanni, detto Cacciadiavoli, fu provvedi

tore dell’ armata, di Marc’ Antonio, 266.
» Giovanni, da Londra, podestà di Verona, 

avogadore del Comune, qu. Alvise, qu. 
Bertuccio procuratore, da santa Giù-
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ttina, 148, 188, 2G6, 416, 451, 462, 467, 
522, 566, 599, 641, 710, 714, 729, 731. 

Contarmi Giovanni Antonio, fu capo dei X L , qu. 
Francesco, 62.

» Giovanni Battista, patrono di una galea di 
Fiandra, qu. Baldassare, 19, 102, 103.

» Giovanni Vettore, savio agli Ordini, qu. Pie
tro Maria, qu. Giovanni Vettore, 5, 15, 
49, 427, 428, 466.

» Girolamo, capitano delie galee di Fiandra, 
qu. Angelo, da san Benedetto, 66, 322,
333, 393, 414, 457, 461, 555, 578, 585, 
594, 608, 614, 628, 633.

» Girolamo, fu giudice del Proprio, provve
ditore sopra le fabbriche di Legnago, 
qu. Pietro, 118, 429.

» Girolamo, detto Grillo, fa provveditore del- 
1’ armata (ricordato), 396.

» Girolamo, fu sopracomito, qu. Andrea, 400.
» Giustiniano, dal Zaffo, della Giunta, qu.

Giorgio cavaliere, 191, 750.
# Giusto, fu provveditore al Sale, qu. Lo

renzo, 104, 385, 572, 746, 747.
» Imperiale, qu. Rizzardo, 103.
» Lorenzo, qu. Giovanni, 542.
» Marc’ Antonio, Oratore all’ imperatore, qu.

Carlo, 24, 28, 33, 34, 44, 45, 46, 54,
55, 71, 79, 146, 182, 195, 196, 212, 224,
225, 226, 227, 231, 264, 265, 289, 291,
292, 293, 373, 377, 402, 403, 463, 470,
471, 472, 473, 474, 478, 521, 527, 537, 
584, 603, 604, 605, 606, 607, 668, 677,
678, 679, 693, 699, 700, 701, 706, 709,
721, 723.

» Pandolfo, patrono della barza armata, qu.
Andrea, 9, 332, 393, 394, 398, 401, 686.

» Paolo, provveditore sopra le Pompe, qu.
Zaccaria cavaliere, 146, 171, 276, 465.

» Pietro, di Giacomo, 580.
» Santo, de’ Pregadi, qu. Stefano, 743.
» Tommaso, fu capo del Consiglio dei X, luo

gotenente in Friuli, oratore al Gran Sul
tano, qu. Michele, 16, 19, 20, 26, 27, 
29, 32, 46, 47, 49, 50, 54, 73, 95, 116,
130, 133, 146, 147, 159, 160, 164, 165,
166, 174, 175, 186, 212, 251, 262, 281,
293, 301, 306, 316, 317, 318, 345, 352, 
376, 381, 382, 415, 422, 423, 434, 442, 
500, 525, 552, 575, 576, 577, 588, 595, 
623, 625, 627, 629, 634, 635, 637, 638,
639, 662, 664, 680, 689, 692, 697, 698,
708, 712, 716, 732, 746.

Conte, famiglia fuoruscita di Padova.
» Arturo, 555.
» Paolo, 526, 555.
» Prosdocimo, 555.

Contrari (di) Diana, di Badia, 629.
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Contro (da) Domenico, cittadino veronese, 614. 
Conturbary o Conturbia (di) vescovo, v. Cranmer. 
Corbavia (di) Giovanni, conte (ricordato), 716.
Coresi Nicolò, dal Zante, 283.
Corfù (di) Camera, 680.

» (di) Comunità, 90.
» (da) Janni, compagno di galea, 559.

Cornelius, v. Corner.
Corner o Cornaro, casa patrizia di Venezia, 187, 589.
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» » Bernardo, patrono di una galea di 
Beyruth, qu. Alvise, 389, 395, 
458.

» » Donato, qu. Alvise, 395.
» » Fantino, qu. Girolamo, dalla Pi-  

scopia, 513, 522, 644.
» » Francesco, cardinale del titolo di 

s. Pancrazio, vescovo di Brescia, 
qu. Giorgio cavaliere e procu
ratore, 289, 352, 465, 522, 561, 
570, 677.

» » Francesco, fu podestà in Antivari, 
qu. Giorgio, 117, 619, 713.

» » Francesco, sopracomito, qu. Alvise, 
dalla Maddalena, 134, 461, 516, 
563, 690.

» » Gabriele, 29.
» » Giacomo, fu capo del Consiglio 

dei X, qu. Giorgio cavaliere e 
procuratore, 395, 520.

» » Giacomo, fu duca in Candia, qu. 
Donato, 571.

» » Giovanni, qu. Giorgio cavaliere e 
procuratore, 395, 465.

» » Giovanni, qu. Alvise, da santa l ’o
sca, 117.

» » Girolamo, qu. Giorgio, 31.
» » Marc’ Antonio, fu al luogo di Pro-

curatore sopra gli atti dei so- 
pragastaldi, savio a terraferma, 
qu. Giovanni, 14, 16, 49, 70,
187, 191, 247, 318, 381, 560, 
617, 630, 631, 732.

» » Marc’ Antonio, fu savio a Terrafer
ma, qu. Paolo, 29, 55, 537, 625. 

» <> Marco, sopracomito, qu. Pietro, da
santa Margherita, 131,259, 268,
584.

» » N. N. ecclesiastico, di Fantino, 562.
Cornerà galea (cioè del sopracomito Corner), 20, 21,

236, 260, 301, 308, 316, 317, 338, 340,
344, 346, 347, 386, 423, 430, 433.

» nave mercantile (cioè dei Corner), 492.
Corona (della) Antonio, mercante di biade in Vene

zia, 238.
Correr o Corraro, casa patrizia di Venezia.

» » Angelo, provveditore sopra le Pompe,
qu. Giovanni, 146, 171.



Correr o Corraro Giacomo, capitano di Brescia, qu.
Marco, 9, 81, 384, 560, 642. 

Corsari dei mari di Levante e dell’ Adriatico, 43, 105, 
117,121, 123, 124, 125, 126, 127, 
128, 129, 130, 131, 141, 165, 166,
175, 199,208, 259, 263, 265, 268, 
281,282,283, 284, 285, 286, 287, 
303, 306, 320, 327, 328, 329, 330, 
338, 341, 342, 343, 344, 345, 346,
347,348, 386, 388, 396, 397, 401,
407,417, 422, 423, 430, 433, 434,
442, 523, 525, 552, 551, 558, 574,
575, 576, 577, 590, 610, 628, 639,
664, 665,671, 679, 690, 698, 720, 
721,733.

» » di Ponente a del Tirreno, 44, 81, 87,
88, 302, 321, 345, 346, 347, 348,
368, 388, 397, 401, 420, 438,441,
447, 478, 488, 514, 547, 553, 586,
614, 665, 670, 673, 675, 693.

Corte (Curdo) (da) Benedetto, oratore del duca di Mi
lano a Venezia, 22, 26, 27, 28, 30, 48, 50, 60, 66,
67, 79, 91, 101, 133, 135, 118, 161, 174, 186, 187,
189, 190, 191, 214, 214, 319, 320, 324, 338, 356, 
357, 372, 418, 455, 462, 463, 570, 599, 614, 668, 
593, 702, 703, 745.

Cortesi, compagnia della Calza in Venezia, 182, 183, 
184, 185, 186, 189, 191, 232, 237, 257, 260, 263
350, 358, 359.

Cortivo (del) Andrea, ragionato, 715.
Cosìchio Andrea, stradiotto al servizio dei veneziani,

690.
Costantini Giovanni Battista, ragionato, 715,
Costantinopoli (da) Giovanni, ammiraglio in Fama? 

gosta, 206.
Costanza (di) vescovo, v. Lupfen (de) Giovanni.

» (di) Tommaso, fu capitano di cavalli leggieri, 331.
Courtenay Edoardo, marchese di Exeter (Anal, Ancor),

144, 200.
Covo, Covos, v. Cobos.
Cozianer, v. Katzianer.
Cramba Micali, padrone di navilio, dalla Canea, 550.
Cranmer Tommaso, dottore, fu oratore all’impera

tore, creato arcivescovo di Canterbury, 37, 38, 80, 
107, 144, 324, 361, 408, 409, 511, 577.

Cremona (di) Francesco, condottiero dei veneziani, 71.
Cristianissimo re, Cristianissima Maestà, v. Francia.
Cristofoletto (di) N. N. (di) figli, 25.
Cristoforin, v. Doria Cristoforino.
Cristoforo (di) Girolamo, fante dell’ ufficio dei XV savi 

sopra l ’Estimo di Venezia, 688.
Croato Giovanni, stradiotto al servizio dei vene

ziani, 690.
Croy (de) Adriano, signore di Beaureins e di Roeux 

(Buscin), Gran maestro e maggiordomo 
maggiore dell’imperatore, figlio di Ferry 
signore di Roeux, 197.
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Croy (de) Filippo, marchese di Arschot (Rischot, Ra- 
scoto), 46, 678.

Crusich (Cut/ch, Cìusieh) Pietro, conte croato, ca
pitano di Clissa, 13, 143, 256, 421, 422, 435,
490, 602.

Cugna (di) Pietro, v. Acuna.
Cuilcli, conte, v. Crusich.
Culfaray, v. Cifut.
Culuchi ras, corsaro, 122.
Cupi Giovanni Domeuico, arcivescovo di Trani, car-' 

dinaie del titolo dì s. Apollinare, 167, 677.
Curtogli (Curtogoli), corsaro turco, 41, 281, 285, 297,

328, 367, 308, 369, 442.
Curzolana (cioè armata in Curzola), galea, 122, 125, 

126, 127, 130, 131, 281, 283, 297, 299, 556, 558,
576, 010, 063.

Curzola (da) Giacomo, marinaio, 299.
» » Lodovico, padrone di galeone, 366.

Cusani (da Cusan) Marc’ Antonio, gentiluomo di ca
mera del re di Fraucia, 671.

Cussim pascià, v. Cassini.

D

Dacia (di) re, v. Danimarca.
Daini, famiglia di Asola, 349.

» (di) Antonio, qu. Giovanni Francesco, 429.
» (di) Francesco, detto Pancino, qu. Giovanni 

Francesco, 429.
» Giovanni Francesco, detto Bozzqritta, 429.

Dalbene, famiglia del Trentino, 352.
Dalcos Sidro, da Codroipo, 031.
Dandolo, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, castellano in Beiluno, qu. Paolo, 
617.

» Francesco, capitano al Golfo, qu. Giovanni,
17, 20, 48, 131, 134, 138, 139, 159, 
105, 166, 175, 259, 265,208,280,281,
286, 287, 288, 301, 308, 316, 317, 320,
327, 329, 338, 310, 341,312,343,314,
345, 310, 381, 380, 397, 401, 423, 430,
433, 450, 504, 584, 005.

» Francesco, di Girolamo, da san Marcilia- 
no, 705.

» Giovanni Antonio, fu al luogo di Procura
tore sopra gli atti dei sopragastaldi, qu. 
Francesco, 494, 566.

» Girolamo, qu. Francesco, da san M arci- 
liano, 749.

» Marc’Antonio, qu. Giovanni, 9.
» Marco, dottore e cavaliere, correttore degli 

Statuti, qu. Andrea, 21, 62, 131, 149, 
150, 384, 538, 559, 564, 565, 685, 690,
706.

» Marco, camerlengo in Padova, qu. Paolo, 
491.

» Matteo, savio a Terraferma, di Marco dot
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tore e cavaliere, 15,108, 269, 316, 321, 
351, 358, 374, 382, 383, 427.

Dandolo Pietro, capitano del borgo di Corfù, qu. 
Andrea, 260, 617, 630.

» Giorgio, capo dei bombardieri veneziani ìd 
Nauplia, 213.

» Pietro, coadiutore dell’ ufficio degli Avoga- 
dori del Comune, 234, 236.

Danimarca (Dacia, Danemarck) (di) famiglia regnante, 
della casa d’ Holstein.

« » (di) re, Cristiano o Cristierno II,
36, 37, 76, 80, 469.

» » (di) ro, Federico I il pacifico, suc
cessore di Cristierno li ,  80,
409, 738.

» » (di) Dorotea, figlia primogenita
del re Cristiano li, 36, 57, 72, 
195, 276, 310, 311, 336, 343, 
360, 378, 402, 401, 418, 446, 
462, 503, 606.

» » (di) Cristina, figlia secondogenita
del re Cristiano li (a colonna
57, 78, 157 erroneamonte di 
Scodai, 34, 36, 45, 57, 72, 78, 
157, 311, 360, 378, 402, 418,
435, 503, 546, 580, 604, 613,
656, 671, 673, 678, 701.

» « oratore in Inghilterra, 80.
Danza Paolo, stampatore in Venezia, 114.
Dario (Datio) Silvestro, nunzio pontificio in Inghil

terra, 80, 145, 489, 587, 590.
Datario (Tommaso), 408.

« » (di) figlio, 371.
Datia o Dazia (di) re, v. Danimarca.
Datio, v. Dario.
Daugerant Luigi, signore di Boirigault (Borigo, Be- 

rigan, Horiget), oratore del re di Francia presso i 
Cantoni svizzeri, 418, 506.

Davanzago, v. Avanzago
Daza, v. Zara (da).
Delfino di Francia, v. Francia (di) Francesco.
Derby (di) conte, v. Stanley.
Diamante (del) Marco, avvocato in Venezia, 234.
Diedo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, qu. Angelo, 745.
» Bertuccio, fu capitano di galee nel 1417 (ri

cordato), 396.
» Daniele, viceconsole in Alessandria d’ Egitto, 

di Pietro, 86, 145, 515, 716.
» Fantino, di Pietro,. 184, 263.
» Francesco, di Pietro, 387.
» Francesco (di) moglie, figlia di Marco Dan

dolo dottore e cavaliere, 387.
» Girolamo, capo di fanti, qu. Giovanni, 543.
» Girolamo, ecclesiastico, 167.
» Marc’ Antonio, 43, 199.
» N. N., di Pietro, 465.

Diedo Pietro, qu. Francesco, qu. Antonio procura
tore, 387.

» Vincenzo, fu Auditore vecchio, di Alvise, qu.
Francesco, dottore, 355.

» Vittore, fu dei Pregadi, qu. Baldassare, 215,
385.

Dinteville (do) Francesco, vescovo di Auxerre, oratore 
del re di Francia al papa, 338.

» » Giovanni, signore di I’olizy, bailo di 
Troyes, oratore del re di Francia 
in Inghilterra, 325, 409, 717, 719,
738.

Dioneo Antonio, auditore in Terra d’Otranto, 281.
Diù (di) signore, in India, 86.
Dizen Alfonso, spagnolo, 94.
Dodieu Claudio, signore di Vély, maestro delle ri

chieste, oratore del re di Francia presso l ’ impe
ratore (monsignor di Vigli), 203, 204, 326, 474,
665, 700, 701, 709.

Dolcetto (Dolzetto) Agostino, dottore, avvocato in Ve
rona, 303.

Dolfln o Delfino, casa patrizia di Venezia.
•» » Almorò, qu. Alvise, 218.
» » Donato, podestà di Budua, qu. Se

bastiano, 267. 268, 316.
» » Giacomo, podestà e capitano di Tre

viso, qu. Alvise, da sant'Angelo, 
147, 271, 452, 560,669, 691, 749. 

» » Giovanni, podestà di Verona, qu.
Lorenzo, 10, 55, 81,92. 149, 161, 
303, 309, 542, 562, 571, 599,
612, 615, 616, 631, 642, 655,

■ 669, 672, 679, 684, 685, 686,
687, 692, 693, 697, 703, 708,
710,‘ 712, 721, 731.

.» » Giovanni (di) moglie, 721.
» » Giovanni Alvise, conte e capitano in

Traù, qu. Andrea, 5, 12, 13, 14,
143, 526.

» » Lorenzo, fu dei XL, qu. Pietro, 55.
Dolfln Giovanni (cittadino), ragionato, 392, 394, 446,

450, 457, 462, 463, 484, 489, 513, 53.4, 580, 593,
657, 735.

Dolzeto, v. Dolcetto.
Donà (Donato), due diverse case patriz.e di Venezia. 

» Alvise, fu console dei mercanti, qu. Girolamo 
dottore, qu. Antonio cavaliere, 117, 172.

» Alvise, qu. Matteo, 66.
» Andrea, qu. Zaccaria (di) figlia, v. Morosini 

Pietro.
» Antonio, fu patrono all’ Arsenale, qu. Bartolo

meo, qu. Antonio cavaliere, 159.
» Bernardo, castellano di Mestre, 708.
» Francesco, cavaliere, procuratore, savio del 

Consiglio, qu. Alvise, 5, 15, 22, 31, 49,
102, 188, 191, 381, 382, 395, 397, 401, 452, 
453, 467, 480, 485, 497, 513,615, 630,631.



Donà Giovanni, provveditore sopra la Beccaria, qu. 
Nicolò, 230, 215.

» Giovanni Battista, fu consigliere in Cipro, prov
veditore sopra, Banphi, di Andrea, qu. An
tonio, 91.

» Giovanni Battista, qu. Vettore, qu. Francese, 118.
» Nicolò, ufficiale alla Beccaria, di Tommaso, 230.
» Paolo, fu consigliere, del Consiglio dei X, qu. 

Pietro, 716.
>» Pietro, ufficiale alle Ragioni vecchie, qu. Al

vise, 414.
» Tommaso, fu capitano in Cadore, podestà di 

Vicenza, qu. Nicolò, 255, 385.
Donà (de) Matteo, padrone di nave, 296, 297.
Donati (di) Girolamo, mercante genovese, 690.
Donati (di) Giuliano, mercante genovese, 392.
Donatus, v. Douà.
Dorberg, v. Rodumberg.
Doria (Oria), casa magnatizia di Genova.

» Andrea, principe di Melfi, capitano di galee, 
12, 33, 34, 44, 72, 84, 142, 190, 194, 
200, 206, 212, 215, 217, 225, 227, 210,
252, 253, 251, 255, 276, 219, 280, 293, 
302, 307, 312, 335, 336, 317, 359, 363, 
372, 404, 406, 410, 420, 429, 430, 433, 
434. 438, 441, 446, 448, 460, 461, 464, 
470, 471, 475, 477, 478, 501, 502, 503, 
504, 514, 526, 527, 528, 531, 532, 546,
550, 551, 571, 578, 579, 580, 583, 585, 
586, 587, 590, 591, 593, 594, 595, 601,
601, 606, 607, 609, 610, 611, 613, 611,
617, 622, 631, 632, 633, 635, 637, 640,
641, 642, 615, 646, 647, 648, 649, 651, 
652, 653, 656, 657, 663, 668, 671, 672,
673, 674, 675, "676, 678, 6*9, 680, 681,
682, 690, 697, 798, 699, 700, 701, 710,
718, 719, 722, 724, 725, 737. NB. A co
lonna 448 è erroneamente chiamato Pie
tro in luogo di principe.

» Andrea (di) moglie, Peretta Cibo Usodimare, 
vedova in prime nozze di Alfonso del 
Carretto marchese del Finale, 44, 137,
668, 673, 675.

» Andrea (di) figlio naturale, (forse Giannettino 
Doria, figlio adottivo di Andrea), 503.

» Andrea (di) figliastro, Marc’ Antonio, v. Car
retto (del) Marc’ Antonio.

» Antoniotto, 56, 229, 254, 403, 410, 438, 418,
478, 528, 587, 610, 725.

» Erasmo, 227, 210, 477, 478.
» Cristofjro, 217, 227, 317, 351, 423, 426, 4*7,

432, 433, 434, 580, 606, 614, 632, 645,
616, 647, 651, 681, 720.

» Francesco o Franco, detto Sertorotto, 71.
» Girolamo, cardinale diacono del titolo di san 

Tomaso in Paride, 225, 226, 227.

8 2 1

» Marco, 532.

Doria (je) Lopez, v. Soria.
Doremburg, v. Rodumberg.
Draghi (Dragi), famiglia di Dalmazia, 650. 
Drieguchie, v. Drugut.
Drugut (Drieguchie), corsaro, 122, 128.
Dscherba (di) seeik [xieco da Zerbi), 397, 584, 585,

065, 666, 673.
Duchessina, nipote (neza) del papa, v. Medici (de) 

Catterina.
Ducato (del) Sangiacco, 17.
Dulcer conte, v. Boleyn Tommaso.
Dulcigno (da) Antonio, servitore di Antonio Barbaro,

559.
Duoda nave (cioè del Duodo), 714.
Duodo, casa patrizia di Venezia.

» Giacomo, di Giovanni Alvise, 267.
» Giovanni Alvise, consigliere, qu. Pietro, 14, 

24, 132, 158, 214, 234, 245, 247, 249,
261, 316, 356, 358, 393, 398, 487.

» Vettore, qu. Giorgio, 748.
Duodo Tomaso (cittadino), padrone di nave, 492. 
Duprat Antonio, vescovo di Sens, cardinale del titolo 

di s. Anastasia, legato e Gran cancelliere in Fran
cia, 219-, 220, 221, 372, 413, 530,- 655, 659, 718, 
719, 736.

Durazzo (da) Pietro, 32.

E

Easterling (Steriini), abitanti delle isole, 409, 412, 
489, 507, 508, 717, 739.

Eborac&nse cardinale, v. Wolsey Tommaso.
Ebrei banchieri di Venezia, 521, 744.
Egmont (d’) Carlo, duca di Gueldres (Geler), 203. 
Eletti, compagnia della Calza in Venezia, 185. 
Ellacher Enrico, tedesco, 491.
Emmanuele (Hemanuel), imperatore di Costantinopoli 

(ricordato), 160.
Emo, casa patrizia di Venezia.

» Agostino, signore di Notte, qu. Gabriele, qu.
Giovanni cavaliere, 235.

» Alvise, fu de’ Pregadi, di Leonardo, qu. Gio
vanni cavaliere, 103, 104.

» Giovanui, qu. Alvise, 132.
» Giovanni, fu podestà di Verona, qu. Giorgio 

procuratore, 451.
» Leonardo, consigliere, savio del Consiglio, prov

veditore all’ Armare, qu. Giovanni cavaliere, 
133, 134, 172, 174, 175, 382, 388, 389, 390,
396, 397, 401, 405, 457, 467, 480, 486, 497,
513, 516, 517, 597, 600, 601, 615, 628, 630,
631, 644,685, 688, 750.

Enkefort (Bincfort) (di) Guglielmo, cardinale, ve
scovo di Utrecht, 241, 677.

Erlzzo, casa patrizia di Venezia.
» Domenico, console in Southampton, 324.
» Pietro, podestà di Parenzo, qu. Girolamo, 714.
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Ermosiglia, capitano spagnolo, 725.
Erodoto (di) opere, 71S.
Erzegovina (Carzego) (di) pascià o sangiacco, 305. 
Este (d’) casa dei duchi di Ferrara.

» Alfonso, duca, 50, 54, 67, 76, 80, 81, 87,
101, 176, 192, 200, 237, 238, 245, 263, 
267, 268, 412, 413, 419, 439, 440, 441, 
470, 602, 622, 673, 688, 736.

» Ercole (di) moglie, Renea di Francia, 718.
» Francesco, figlio terzogenito di Alfonso, 232, 

237, 257, 360, 263, 267.
» Ippolito, arcivescovo di Milano, figlio secon

dogenito del duca, 237, 245, 247, 267.
» oratore del duca a Venezia, v. Tebaldeo 

Giocomo.
» oratore del duca in Francia, 80, 176, 274, 

336, 412, 419, 438, 439, 440, 510, 654,
736.

» oratore del duca all’ imperatore, v. Casella. 
» oratore del duca al papa, 278, 411.
» oratore del duca a Milano, 655.

Estouteville (de) Andrianna (madama di Tuttaviglia), 
v. Vendóme (di) Francesco (di) moglie).

Eterni, compagnia della Calza in Venezia, 185. 
Evangelista, segretario del papa, 569.

F

Faenza (di) vescovo, v. Pio Rodolfo.
Faidich Amurat (Murath), chiecaia di Cliwno e Ceti- 

na, voivoda del sangiacco di Bosnia, 12, 
18, 83, 291, 376, 421, 435, 499, 526, 588, 
662, (589, 696, 697.

» Giorgio [Zorziì, prete di Sebenico, 160, 294,
376, 435, 588, 689.

Falier, casa patrizia di Venezia.
» Bartolomeo, fu sopracomito, qu. Luca, qu. Bar

tolomeo, 400.
« Lodovico, cavaliere, fu oratore in Inghilterra, 

della Giunta, qu. Tommaso, 31, 175, 355, 
566.

» Lorenzo, qu. Tommaso, 416, 427, 428, 494.
» Pietro Antonio, di Sebastiano, 184.
» Pietro Antonio, fu sopracomito nel 1510 (ricor

dato), 396.
» Tommaso, di Lorenzo, 184.

Farfa (di) abate, v. Orsini Napoleone.
Farnese Alessandro, vescovo ostiense, cardinale del 

titolo di Sant’ Eustacchio, 78, 135, 136, 146, 150, 
195, 229, 241, 269, 278, 322, 362, 406, 531, 677. 

Fausti, compagnia della Calza in Venezia, 185.
Féau Guglielmo, signore d’ Izernay, valletto di ca

mera del re di Francia e suo messo in Germania, 
220 , 2 2 2 .

Fedeli, compagnia della Calza in Venezia, 185.
Fedeli (Fidel) Vincenzo, secretano ducale veneziano,

745.

823
Felici, compagnia della Calza in Venezia, 185.
Feltre (di) Comunità, 242, 244.

» » vescovo, v. Campeggi Tomaso.
Feramolino Antonio, capo di fanti al servizio del- 

l ’ imperatore, 279.
Ferandino, ingegnere al servizio dell’ imperatore, 119. 
Ferando o Ferandin re, v. Austria (d’> Ferdinando. 
Ferdinando, v. Austria (di) Ferdinando.
Fereno Girolamo,’ v. Ferrerò.
Ferrara (di) Prete, caporale al servizio dei veneziani,

644.
Ferrarese Santo, di Montagnana, pescatore, 600. 
Ferrerò Girolamo [Fereno], 227.
Ferro, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, dei X L  al Criminale, qu. Nicolò, 429, 
619, 713.

» Giovanni, provveditore sopra i Banchi, fu po
destà di Brescia, qu. Antonio, 90, 104.

» Simeone (erroneamente Francesco), rettore del- 
l ’Egina, qu. Francesco, 74, 122, 127, 556. 

Feza Scrimia, di Brindisi, capitauo di fusta impe
riale, 93.

Fiamega Francesco, padrone di fregata, 647. 
Filacanevo Sebastiano, veneziano, padrone di nave, 90. 
Filetti (Filetto) Francesco, avvocato in Venezia, qu.

Alvise, 231, 234, 257, 495, 615.
Filippo N. N., famiglio di Tomaso di Costanza, 271. 
Filonardi Ennio, vescovo di Veroli, nunzio pontificio 

presso il duca di Milano, 337, 475, 506, 544, 592, 
621, 632.

Filone Giacomo, v. Florio.
Fiorio, v. Florio.
Finale (del) marchese, v. Carretto.
Firenze (di) repubblica (fiorentini) e Signoria, 364,

389, 418, 419, 489, 602.
Fischer Giovanni, vescovo di Rochester, 144.
Fitzroy Enrico, duca di Richmond (Rizimont), tìglio 

naturale del re Enrico V II d’ Inghilterra, 204, 671. 
Fitz-william Guglielmo, lord ciambellano d’ Inghil

terra, 409.
Fleury Guy [Fiori, Florin), valletto di camera dei re 

di Francia, messo al re di Scozia, 325, 404, 411. 
Fiori, v. Fleury.
Floridi, compagnia della Calza, in Venezia, 184. 
Florin, v. Fleury
Florio (Filone, Florio) Giacomo, dottore, udinese, vi

cario del podestà di Padova, 57, 82, 105,
144, 166, 179, lbO, 249, 256, 280, 339, 340,
381, 405,446,476,477, 489, 526, 555, 587,
613, 697.

» (di) Marino, padrone di navilio, 86, 682. 
Fonzaso (Sonzas) (da) Antonio, 26.

» » >> Vettore, 26.
Foresta (la) segretario del cardinale Duprat, v. Forèi. 
Foresto Girolamo, detto Pilotto, padovano, 542.
Forét (de la) Giovanni, segretario del Cardinale Du- 

drat, 404.
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Tormento Giovanni Battista, segretario ducale vene
ziano, 375.

Formillon (Formigion), capitano di navi francesi, 222. 
Fornari (di) Girolamo, oratore della repubblica di 

Genova all’ imperatore, 72.
Fortunati, compagnia della Calza in Venezia, 185. 
Foscari, casa patrizia di Venezia.

» Francesco, doge (ricordato), 395, 559.
>> Francesco, fu podestà di Verona, consigliere 

qu. Nicolò, qu. Giacomo, qu. Serenissimo 
principe 520, 566, 750.

» Marco, savio del Consiglio, censore della cit
tà, qu. Giovanni, qu. Marco, 14, 49, 168,
171, 358, 881, 382, 395, 517, 518, 520,
535, 571, 746, 747, 750.

Foscari Marino, da Dulcigno, 125. \
Foscarini, casa patrizia di Venezia.

» Antonio, qu. Nicolò, qu. Alvise dottore e 
procuratore, 566.

» Michele, fu ufficiale alle Cazude, qu. An
drea, 618.

» Giovanni, fu patrono all’ Arsenale, qu. Ni
colò, 50.

» Marc’ Antonio, fu provveditore sopra le Bia
de, provveditore sopra i Banchi, qu. 
Andrea, 91, 239, 350.

» Michele, fu capitano delle saline di Cipro, 
qu. Andrea, 117.

» Michele, fu daziere del vino, qu. Zaccaria,
234.

» Sebastiano, dottore, riformatore dello Stu
dio di Padova, provveditore al Sale, qu. 
Pietro, 53, 537, 560, £66.

Foy o Foix (de) Gastone, conte di Candalle (Candela), 
81.

» » » Odetto, visconte di Lautrech (ricorda
to), 486.

Francavilla (di) duchessa, v. Avalos d’Aquino (d’) Co
stanza.

Franceschi (di) Andrea, cancelliere grande di Vene
zia, 687, 690.

» » Pietro, segretario dell’ oratore al Gran
Sultano, qu. Tomaso, da san Cas- 
siano, 165.

Francesco N. N., fante dei Capi del Consiglio dei X,
319.

Franche terre di Germania, 37, 115, 412.
Francia, cioè re di Francia, v. Francesco I.

» (di) re (in generale), 140, 718.
» re Francesco 1, 12, 35, 36, 37, 38, 40, 45,

72, 76, 77, 80, 81, 88, 89, 96, 104, 106,
107, 135, 136, 140, 111, 145, 146, 155, 
157, 162, 163, 164, 167, 176, 177, 179,
180, 181, 192, 193, 194, 200, 202, 203,
204, 205, 206, 212, 217, 218, 319, 220, 
221, 222, 228, 230, 231, 210, 211, 242,
248, 252, 253, 254, 255, 265, 269, 272,

82 5  INDICE DEI NOMI- DI PERSONE E DI COSE 826

273, 274, 275, 276, 277, 278, 279, 290,
291, 293, 302, 303, 310, 311, 312, 323,
325, 326, 327, 334, 335, 336, 353, 354,
359, 800, 371, 372, 373, 402, 403, 401,
406, 409, 410, 411, 412, 419, 436, 437,
438, 439, 410, 441, 442, 443, 455, 460,
401, 468, 471, 475, 476, 486, 488, 489,
502, 503, 504, 506, 507, 508, 509, 510,
514, 527, 528, 529, 530, 531, 539, 545,
546, 547, 562, 563, 570, 580, 582, 583,
584, 587, 588, 590, 591, 592, 597, 602,
603, 604, 606, 608, 611, 612, 615, 620,
621, 622, 625, 626, 627, 032, 633, 636,
652, 653, 654, 655, 656, 657, 658, 659,
600, 661, 662, 004, 000, 667, 670, 671,
672, 673, 688, 099, 700, 701, 702, 703,
706, 717, 718, 719, 722, 724, 735, 736,
737, 738, 739, 711.

Francia (di) regina, Eleonora d'Austria, 76, 80, 88, 89, 
200, 206, 220, 221, 210, 253, 274, 270, 
277, 335, 404, 503, 057, 658, 659, 671. 

» Francesco, delfino di Francia, duca di Bret
tagna, 76, 80, 88, 89, 220, 240, 253, 274,
276, 277, 335, 337, 441, 545,657,058, 659. 

» Enrico, duca d’ Orléans, secondogenito di
Francesco I, 30, 76, 77, 80, 88, 89, 100,
192, 193, 204, 212, 220, 221, 222, 240,
253, 255, 276, 277, 302, 311, 312, 330, 
338, 360, 372, 403, 404, 408, 409, 412, 
419, 436, 441, 414, 462, 502, 509, 607, 
654, 659, 737.

» Carlo, duca d’ Angoulóme, terzogenito di 
Francesco I, 76, 80, 88, 89, 220, 240, 253,
277, 659.

» Maddalena, figlia di Francesco 1, 35, 76, 80, 
88,89, 107, 194,201, 202, 220, 221, 240,
253, 276, 277, 312, 360, 441, 446, 462,
507, 588, 608.

» Margherita, figlia di Francesco I, 76, 80, 88, 
89, 220, 210, 353, 277.

» re Luigi X II (Alvise) (ricordato), 718.
» Luisa di Savoia, duchessa d’Angoulóme, ma

dre del re (ricordata), 96.
» ammiraglio, v. Chabot (de) Filippo.' .
» armata, 240, 253, 271, 276, 303, 411, 436,

437, 439, 469, 471, 476, 502, 514, 527, 
578, 584, 611, 622, 637, 040, 652, 655,
656, 057, 658, 004, 067, 670, 672, 673,
676, 693, 703, 736, 738, 739, 741.

» esercito, 738.
» gran cancelliere, v. Duprat Antonio.
» gran maestro, v. Montmorency.
» oratore al papa, v. Dinteville.
» » a Venezia, v. Bai'f (de) Lazzaro.
» » a ll’ imperatore, v. Vigli.
» » ai Cantoni svizzeri, 323, 545,591, 592,

619, 620, 621, 693, 702.
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Francia (di) oratore in Inghilterra, v. Dinteviile (de) Galata (di) capitano, 365.
8 2 8

Giovanui.
Franco Nicolò, mercante in Venezia, 431.

» Pietro, dalla Croce, cittadino veneziano, 20. 
Frassina Teodoro, capo di stradiotti, 231.
Fraterni, compagnia della Calza in Venezia, 185.
Frati di Venezia (in generale), 71, 391, 398, 493.

» benedettini di s. Giustina di Padova, proprietari 
del tenimento di Correzzola, 188, 222, 223, 
231,238, 314, 315, 333, 386, 387, 414, 431, 
449.

» carmelitani (dei) generale, v. Audet Nicolò.
» domenicani dei ss. Giovanni e Paolo in Venezia,

23, 69, 70. 71, 267.
» domenicani di Spalato, 169. 
m francescani di s. Fermo di Verona, 67, 68, 70.
» francescani di s. Francesco di Feltre, 235, 243,

244.
Fregoso o Campofregoso, famiglia principale e fazione 

di Genova, 656.
» » Cesare, qu. Janus, 465, 539,

542, 545, 622, 722 
Freschi (di) Tommaso, segretario ducale veneziano,

546.
Friuli (del) castellani, 186, 599.
Fruttaiuolo N. N. di Venezia, 611, 694.
Fuentes (Cifarios, Cervenlar, Cifuentes) (di) conte, ora

tore dell’ imperatore al papa, 78, 146, 162, 163,
193, 194, 193, 217, 228, 242, 269, 278, 311, 335, 
360, 361, 405, 407, 410, 436, 502, 514, 526, 527,
547, 577, 578, 579, 590, 611, 614, 632, 652, 676,
735.

Fugger [Focheri), casa di banco e di commercio in 
Germania, 379.

Fumariari, padrone di schierazzo, 548.
Furanti, v. Ladri.

Gabriel (Cabriel), casa patrizia di Venezia.
» » Andrea, savio agli Ordini, di Fran

cesco, qu. Bertuccio cavaliere,
705.

» » Angelo, il grande, fu avogadore del 
Comune, fu conte di Aviano, qu. 
Silvestro, 458, 641, 715, 729.

» » Marco, consigliere, qu. Zaccaria, 68,
512, 513, 517, 518, 565, 688.

» » Nicolò, di Marco, 183, 184.
Gabrieli (di) Marino, da Curzola, sopracomito, 122, 127,

229, 556, 557.
» » Nicolò, segretario ducalo veneziano, 69,

89, 135, 317, 493, 497, 537, 542, 644,
670.

Gaddi Nicolò, cardiuale diacono del titolo di s. Teo
doro, 677.

Gaiono Antonio, da Lovere, 491.

Galee veneziane dell’ armata del Levante, v. Vene
ziani (dei) armata.

» » di Alessandria d’Egitto, 97, 143, 205,
389, 415, 416, 427, 428, 430, 455, 
457, 458, 463, 466, 484, 485, 492,
515, 542, 585, 617, 629, 630, 64:3, 
688, 696, 716.

» » di Barbaria, 19, 71, 89, 90, 97, 143,
159, 262, 264, 267, 317, 321, 332, 
393, 437, 447, 448, 449, 450, 472,
534, 537, 549, 586, 593, 594, 602,
666, 679. — NB. A colonna 267 
eono erroneamente chiamate galee 
di Fiandra.

» » di Beyrut (Barato), 205, 388, 389, 
395, 430, 457. 458, 463, 498, 542,
585, 601,617,629, 630, 643, 687, 
688, 696, 748.

» » di Fiandra, 90, 96, 143, 199, 201,
226,316, 322,413, 414, 457, 461, 
578, 5S9, 594, 595, 608, 612, 628, 
633, 646,666, 736.

Galera (di) Giovanni Tommaso, v. Gallarate.
Gallarate (Galera) (di) Giovanni Tommaso, segretario 

del duca di Milano, suo oratore all’ imperatore,
155, 272, 364, 377, 378, 402, 487.

Gallipoli (di) capitano, 51, 40, 284.
Gamba N. N., padrone di navilio, 425.
Gambara (di) Uberto, vescovo di Tortona, 411, 677.
Gandia (di) duca, v. Borgia Giovanni.
Gardyner Stefano, dottore, vescovo di Wincester (Iion- 

cestre, Visestre), 147, 201, 717.
Gartilla (Gartiglla) Gaspare, spagnolo, dimorante in 

Napoli, 579.
Garzoni, casa patrizia di Venezia.

» Francesco, qu. Andrea dal banco, 147.
» Giovanni Battista, fu vescovo di Cherso ed 

Ossero, 270.
» Zaccaria, cavaliere gerosolimitano Iferier), 

qu. Marino procuratore, 189.
Garzoni Girolamo, cittadino veneziano, qu. Natale,

133.
•> » (di) moglie, figlia di Turlora, 133.

Gatino, veronese, 417.
» v. Bologna (da) Gatino.

Gatta (della) Melchiorre, libraro in Venezia, 149, 
712.

Generin Pietro, vescovo greco di Bericaia in Cipro,
598.

Genova (di) repubblica, 46, 72, 209, 214, 335, 437,
441, 602, 621, 627, 656.

» » doge, 656,
» » oratore all’ imperatore, 226.

Gergeto, v. Gregetto.
Germana regina, v. Napoli, casa reale.
Germania (di) principi, 37, 38, 145, 199, 475, 607.



INDICE DEI NOMI DI 

Gerosolimitano ordine (religion di san Zanne o di Rodi) 
e cavalieri, 195, 229, 275, 
369, 370, 508, 737.

» » (dell’) Gran maestro, v. Villiers
de l’ Isle Adam Filippo.

» » (dell’) armata, 57, 254, 274, 270,
410, 434, 438,101, 528, 533,
550, 585, 010, Oli, 079, 737. 

Gesualdo Giovanni Andrea, gentiluomo napolitano, 
.321.

Ghiberti o Giberti (di) Giovanni Matteo, qu. France
sco, genovese, fu datario, vescovo di Verona, 07, 
68, 70, 146, 148, 49G.

Ghinucci (de) Girolamo, auditore di camera del papa, 
vescovo di Worcester, 590.

Ghisi (Gixi), casa pstrizia di Venezia.
» » Giacomo, qu. Zaccaria, 02.

Giacomo (di) Giovanni, padrone di nave, 417.
» frà N. N., genovese, cavaliere gerosolimi

tano, 009.
Giafur (Zafur, Zafer, Grafiti) bei, vicecapitano del

l ’ armata turcliesca, 127, 128, 129, 1-iS, 548, 550,
552, 554, 558, 041, 064.

Giardinieri, compagnia dulia Calza in Venezia, 185. 
Gigante (del) Girolamo, da Fossombrone, dottore, av

vocato in Venezia, 232, 234.
Ginevra, compagnia della Calza in Venezia, 185. 
Giovanni conte, v. Corbavia.

» Bartolomeo, libraio in Venezia, 537.
» Giacomo, colonnello al servizio dei vene

ziani, 47.
» Gioacchino, v. Passano.
» N. N., 499.
» Pietro, messo di Antonio de Leva all’ impe

ratore, 488, 580.
» (di) Pietro, padrone di barca, da Chiog- 

gia, 83.
Girardi (di) Sebastiano, 467.
Girardo, casa patrizia di Venezia.

» Maffio, capo dei X L , qu. Giovanni Matteo,
393, 428, 513, 519, 521, 565, 619, 746. 

Girolamo, corriere, v. Brescia (da) Girolamo.
» N. N , pittore, 493, 495.

Giudecca (dalla) Francesco, veneziano, 323.
Giudeo (Zudeo), corsaro di Soria, 33, 57, 84, 85, 88, 

137, 220, 225, 279, 309, 370, 371, 420, 450, 478, 
507,514, 527, 528, 549, 578, 584, 585, 580, 593,
602, 633, 656, 666, 670, 679, 700, 710, 724.

Gìuft corsaro, v. Cifut.
Giuliani (Ju lian is) (de) Giusto, da Trieste, 491.
Giunta (Zonta) (dal) Tommaso, stampatore e libraio 

in Venezia, 321,
Giustiniana galea (cioè del sopracomito Giustinian),

18, 20, 434.
Giustiniani, (Justin ian , Zustinian), casa patrizia di \ e- 

nezia.
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Giustiniani Andrea, procuratore, qu. Unfredo, 22, 31,

» 48, 53, 60,244, 315, 390, 504, 565, 597.
» Antonio, bailo (?), 559.
» Bernardino, provveditore in Asola, qu. 

Marco, 349, 429.
» Francesco, fu de’ Pregadi, qu. Antonio 

dottore, 313, 354, 355.
» Giacomo, della Giunta, qu. Marino, 8, 170.
» Giovanni, podestà di Bergamo, qu. Giu

stiniano, da tanta Croce, 114, 115, 350,
281, 466, 711.

» Giovanni, fu sopracomito, capitano delle 
galee di Beyrut, qu. Lorenzo, qu. Leo
nardo cavaliere e procuratore, 189,
399, 400, 680.

» Giovanni Battista, sopracomito, qu. Pie
tro, 17, 73, 138, 301, 338, 310, 343,
346, 543.

» Giovanni Francesco, qu. Nicolò, da san 
Barnaba, 303, 445, 574.

» Girolamo, procuratore (del qu.) Agli, 494,
495.

» Girolamo, de’ Pregadi, qu. Marino, 750.
» Leonardo, fu capitano di Verona, qu. Lo

renzo, 63, 81, 686.
» Lorenzo, procuratore, qu. Antonio, 0, 24, 

31, 53, 00, 244, 315, 504, 565.
» Marino, oratore in Francia, di Sebastiano 

cavaliere, 38, 67, 76, 80, 81, 88, 101,
105, 202, 203, 212. 214, 218, 219, 220, 
221, 222, 234, 240, 253, 255, 205, 272,
273, 274, 276, 301, 310, 311, 335, 330, 
357, 359, 371, 372, 373, 384, 403 , 408, 
412, 419, 438, 439, 440, 450, 451, 456,
491, 503, 507, 509, 510, 521, 528, 529,
530, 545, 571, 582, 581, 597, 642, 653,
657, 658, 667, 670, 671, 676, 717, 718,
728, 735, 736, 737,711,714.

» Nicolò, bailo in Costantinopoli, qu. Ber
nardo, 19, 20, 21, 22, 27, 29, 48, 55,
58, 67, 73, 83, 116, 131, 146, 159,
160, 164, 165, 171, 175, 186, 281, 294, 
300, 301, 352, 376, 381, 415, 422, 423,
434, 442, 505, 525, 588, 595, 623, 624,
629, 634, 638, 639, 662, 664, 680, 689.

» Pancratì, fu governatore delle entrate, 
consigliere, qu. Bernardo, 571,668, 750.

» Pietro, auditore nuovo delle sentenze, di 
Alvise, 63, 589.

» Sebastiano cavaliere, savio del Consi
glio, qu. Marino, 14, 49, 62, 70, 108,
172, 173, 174, 188, 216, 235, 381, 
382, 564, 565, 572, 712, 742.

» Vincenzo, fu capitano delle galee ba
starde, qu. Nicolò, 400, 744.

Giustiniani Fabrizio, detto il  Gobbo, di Genova (di) 
figlia, 229.
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Gixi, v. Ghisi.
Glencich o Glovich conte Pietro, bano di Croazia,

662, 689.
Golfa rais, v. Cifut.
Gonale Costantino, qu Antonio di Candia, 366.
Gonzaga, casa dei duchi di Mantova.

» Federico, duca di Mantova, capitano gene
rale e gonfaloniere della Chiesa, 19, 33
45, 46, 19, 132, 155, 156, 163, 167, 173
178, 179, 180, 181, 206, 209, 214, 216, 
272, 290, 323, 326, 335, 339, 358, 359, 
360, 363, 475, 488, 492, 578, 599, 602,
606, 636, 640, 641, 656, 679.

» Federico (di) moglie, duchessa, Margherita 
Paleologo, figlia di Guglielmo fu mar 
chese del Monferrato, 79, 599.

» Ercole, vescovo di Mantova, cardinale dia
cono del titolo di s. Maria Nuova, fra
tello del duca, 71, 578, 677.

» Ferrante, fratello del duca, 57.
Ferrante (di) moglie, Isabella, figlia di Fer

rante di Capua duca di Termoli, 57. 
Annibaie, conte di Novellara, 81, 218.
Luigi Alessandro (Alvise), signore di Castel 

Goffredo, 672, 679, 709.
Luigi Rodomonte, conte di Fondi, 278.

» » (di) moglie, Isabella fi
glia di Vespasiano Co
lonna, duca di Traet- 
to, 278.

» N. N., 167, 352.
» oratore a Venezia del duca, v. Agnello.
» » all’ imperatore, 226, 227.
» » al duca di Milano, 359, 488, 655,

656, 702.
Gorgi (di) Luca, coadiutore nella Camera dei Pre

stiti in Venezia, 462.
Gotti (di) Alessandro, fu capitano dell’ isola di Cor- 

fù, 54.
Grada (dalla) Orfeo, daziere in Brescia, 321.
Gradeniga galea, cioè del sopracomito Gradenigo, 

122, 126, 130 131 281, 283, 297, 576.
Gradeniga galea di Barbaria, cioè del patrono Gra

denigo, 308.
Gradenigo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, correttore degli Statuti, della Giun
ta, qu. Domenico cavaliere, 24, 62,
131, 149, 349, 351, 358, 384, 559, 628, 
685, 690, 706.

» Andrea, savio agli Ordini, qu. Alvise, 5, 
15, 43, 90, 315, 480, 485, 497, 513,
538.

» Angelo, camerlengo in Candia, qu. Zac
caria, 43, 199.

» Federico, qu. Marco, 321.
» Giovanni, fu del Consiglio dei X X X , qu.

Zaccaria, 429,
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Gradenigo Girolamo, patrono di una galea di Bar

barla, qu. Federico, 19, 308.
» Giusto, sopracomito, qu. Giovanni Paolo, 

122, 125, 126, 127, 283, 285, 297, 298, 
426, 412, 552, 556, 557, 559, 576, 616,
679, 720.

» Trifone, rettore e provveditore in Cattaro, 
qu. Lionello, 105, 417, 500.

Gradisca (di) capitano, 339.
Gradonicus, v. Gradenigo.
Gratin bel, v. Giafur.
Gramont (Agramente, Agrimonie) (de) Gabriele, ve

scovo di Tarbes, cardinale, 36, 57, 78, 136, 140,
141, 163, 177, 220, 228, 241, 278, 312, 361, 469,
593, 621, 623, 625, 626, 627, 652, 655, 737.

Gran cancelliere di Francia, v. Duprat Antonio.
» ciambellano d’ Inghilterra, v. Fitzwilliam Gu

glielmo.
» maestro dell’ ordine gerosolimitano, v. Villiers 

de l’ Isle Adam Filippo,
» » dell’ imperatore, v. Croy (de) Adriano.
» » di Francia, v. Montmorency (de) Anne.
» signore, o Gran Turco, v. Turchia.

Granes, sceik, 699.
Granvilla (di) monsignore, v. Perrenot.
Grattaroli (di) Angelo, qu. Alessandro dottore, 495, 

541.
» » » (di) moglie, Bianca Sanuto, 

figlia naturale di Marino,
495, 541.

Grazia (Gratia) (de) Antonio, veneziano, 25.
Grecia (di) bilarbeì, 97.
Gregetto N. N. (Gergeto), vescovo, 564, 567.
Grigioni fanti, 545,
Grimaldi, casa nobile di Genova.

» Ansaldo (Anseimo), banchiere, 79, 222, 324,
332, 338, 364, 402, 419, 507, 735, 740.

» Francesco, 156.
» Giacomo, cardinale diacono del titolo di 

s. Giorgio in Velabro, 677.
Grimani, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, di Marc’ Antonio, 264,
» Alvise, fu console dei mercanti, savio agli 

Ordini, qu. Nicolò, 118, 429, 706, 708.
» Antonio, doge (ricordato), 39, 218.
» Bernardo, fu sopracomito, qu. Girolamo, qu.

Bernardo, dai €ervi, 90, 175, 356, 383,
572.

» Marc’ Antonio savio a Terraferma, qu. Fran
cesco, 383, 388, 391, 395, 537, 560, 566,
631, 730.

» Marco, patriarca di Aquileia e di Costanti.
nopoli, qu. Girolamo, qu. Serenissimo 
principe, 406, 500, 522.

» Marco, qu. Nicolò, 708.
» Marino, cardinale del titolo di s. Vitale, qu. 

Girolamo, qu. Serenissimo prinoipe, 340,



4QG, 465, 500, 522, 555, 561, 562, 569,
570, 579, 601, 613, 672, 677, 679.

» Vettore, procuratore, qu. Girolamo, qu. Se
renissimo principe, 53, 189, 465, 522.

» Vincenzo, procuratore, provveditore sopra 
le Biade,qu. Francesco, 264,416, 457,728.

» Vincenzo, qu. Serenissimo principe, 564. 
a Zaccaria, fu sopracomito, qu. Bernardo, 713.
» Zaccaria, sopracomito, qu. Zaccaria, 53, 744.

Grimani Giorgio, capo di stradiotti al servizio dei ve
neziani, 18, 696.

Grioni, casa patrizia di Venezia.
» Nicolò, capo dei XL, qu. Marco, 5, 14, 190.

Grisoni, v. Svizzeri.
Gritta galea (cioè del sopracomito Griti), 130, 250,

327, 338.
Gritti, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, doge di Venezia, qu. Francesco, 5, 18, 
22, 26, 27, 28, 29, 30, 81, 32, 48, 60, 61,
63, 66, 67, 68, 69, 71, 83, 88, 69, 91, 101,
102, 103, 111, 114, 131, 132, 133, 146, 147, 
149, 151, 152, 158, 169, 17C, 171, 172, 174, 
177, 185, 187, 188, 189, 190, 191, 212, 213, 
214, 215, 216, 217, 218, 223, 234, 214, 245,
246, 247, 219, 257, 258, 259, 261, 263, 264. 
267, 271, 315, 316, 319, 320, 348, 350, 353, 
354, 358, 37*2, 373, 382, 384, 386, 388, 389,
390, 391, 393, 394, 395, 397, 398, 400, 401,
406, 414, 415, 421, 422, 428, 430, 450, 451,
452, 453, 455, 456, 462, 464, 465, 469, 484,
486, 492, 493, 494, 495, 496, 497, 499, 520, 
522, 535, 541, 563, 564, 565, 569, 570, 599,
600, 616, 627, 628, 637, 638, 640, 668, 669,
685, 687, 691, 693, 706, 707, 712, 715, 729,
732, 733, 737, 710. 741.

» Andrea, della Giunta, qu, Francesco, qu. Luca 
da s. Salvatore, 743.

» Benedetto, dei X L  al Criminale, qu. Benedetto, 
qu. Giovanni, 428, 619, 713.

» Domeuico, fu de’ Pregadi, fu rettore e provve
ditore in Cattaro, qu. Francesco, das. M ar
citola,, 321, 383, 417.

» Battista, sopracomito, qu. Francesco, 250, 327, 
338.

» Marco, qu. Andrea, 17.
» Nicolò, ufficiale alle Beccarie, di Leonardo, 705.
» Vincenzo, della Giunta, qu. Pietro, qu. Bene

detto, 160, 743.
Grilti Alvise, figlio naturale di Andrea doge, ve

scovo di Erlau od Agria fBeoglì), 40, 41, 42,
56, 143, 1€0, 205, 298, 299, 303, 301, 307,
308, 381, 435, 442, 443, 444, 444, 445, 500,
504, 5^4, 575, 621, 625, 627, 628, 639, 640,
692, 697, 698, 699, 701, 708, 722, 732, 737.

Giorgio, figlio naturale di Andrea doge, 41, 
283, 285, 573, 574, 625, 639, 674, 698, 699, 
701,722, 737.
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.Gritti Giovanni, figlio naturale di Alvise, 55.
» Lorenzo, figlio naturale di Andrea doge, prio

re della Cà di Dio, 627, 628, 732. 
Groppello Galeazzo, dottore, podestà di Soncino, 139. 
Groppi (di) Domenico, fu pievano della parrocchia di 

s. Barnaba e notaro (ricordato), 23.
Guasco Girolamo, di Alessandria, 337.
Guasconi Domenico, qu. Giovanni, da Corone, 237. 
Guasto (del) marchese, v. Avalos (d’) Alfonso. 
Guicciardini Francesco, di Piero, vicelegato e gover

natore pontificio in Bologna, 703.
Guidotto Vincenzo, segretario ducale veneziano, 493. 
Guieres, ufficiale imperiale, 581.
Guiotto, famiglia di Montagnana.

» Alvise, di Girolamo, 265.
» Filippo, di Girolamo, 232, 265.
» Girolamo, 232, 265.

Guisa (di) monsignore, v. Lorena (di) Claudio.
Guoro, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, fu podestà di Grisignana, qu. Girolamo,
333.

» Giusto, fu capitano di Bergamo, qu. Pandolfo, 
91, 214, 400, 744.

Gussoni, casa patrizia di Venezia.
» Andrea, procuratore, qu. Nicolò, 53, 158, 175,

187.
» Andrea (di) figlia, v. Lippomano Giovanni.
» Marco, dì Andrea procuratore, 184.

H

Helvetii, v. Svizzeri Cantoni.
Hemanuel v. Emmanuele.
Hernandez de Velasco Pietro, contestabile di Castiglia, 

226, 289.
Hesse (Axia) (di) landgravio, Filippo il Magnanimo,

37, 361, 475.
Hieronimi Giacomo, cameriere segreto del papa, 612,

631, 676, 719.
Hincfort, v. Enkefort.
Hironimo (don) v. Mendoza (de) Girolamo.
Horiget, v. Daugerant Luigi.
Howard Tommaso II, duca dì Norfolk (Norfolc), 37, 

80, 144, 200, 201, 221, 222, 254, 273, 
274, 302, 310, 324, 325, 326, 335, 336,
360, 371, 408, 409, 412, 419, 437, 440, 
446, 462, 488, 508, 509, 510, 514, 530, 
578, 583, 587, 590, 607, 612, 632, 654, 
656, 657, 671, 717, 738, 739.

» Guglielmo, fratello del duca dì Norfolk, 408. 
Hugo, sculteto, svizzero, 620.
Hurtado ( Urtado) Pietro, ufficiale sopra una nave 

spagnola, 280. -
Husrebergo, v. Usref beg.
Husson (de) Luigi, conte di Tonnarre {Tannar), ve

scovo di Poitiers, 654.
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I

Ibraim, capitano di armata turchesca, 424.
» (Imbraim, Hembraim) pascià, 21, 22, 40, 41, 

42, 49, 56, 59, 04, 65, 93, 97, 11G, 111,
142, 143, 201, 205, 208, 212, 281, 297,
298, 299, 304, 305, 306, 317, 328, 433,
442, 443, 441, 445, 464, 504, 525, 528,
558, 573, 574, 575, 576, 577, 594, 595, 
C23, 634, 637, 638, 639, 651, 063, 671, 
698, 699, 732.

Uanz (d’> (di Lanz) Tomaso, capitano grigione, 545.
IIla (i l ’ ha a) conservare, compagnia della Calza in

Venezia, 185.
Imbraim, v. Ibraim.
Immortali, compagnia delia Calza in Venezia, 185.
Imperatore, v. Austria (di) Carlo.
Imperiali, famiglia di Genova.

» Damiano (del qu.) eredi, 206.
» Gasparo, 266.

Impero romano, 210.
Inchiostro Valerio, 108
Incisa (di) marchese, famigliare dell’ imperatore, 209.
Ingegneri Giovanni, segretario ducale veneziano, 730,

745.
» Ingegnere, segretario ducale veneziano, 

730, 745.
Inghilterra od Anglia, cioè re d’ Inghilterra, v. sotto 

Enrico V ili.
» (di) casa regnante.
» » Enrico V II (Tudor) re (ricordato), 361.

' » j» Enrico V il i (Tudor), 36, 37, 38, 39, 40, 
70, 77, 80, 104, 100, 107, 116,
136, 137, 140, 141, 144, 145,
162, 163, 177, 192, 193, 195,
200, 201, 202, 203, 204, 205, 
212, 218, 221, 222, 229, 242, 
254, 255, 274, 276, 278, 290, 
292, 310, 312, 313, 314, 324, 
325, 326, 327, 334, 336, 338,
353, 300, 361, 378, 386, 401,
405, 406, 408, 409, 412, 419,
436, 437, 439, 440, 441, 443, 
444, 446, 462, 4G3, 468, 409,
470, 489, 507, 508, 510, 511,
512, 514, 529, 530, 577, 582, 
583, 587, 588, 590, 0()7, 608,
612, 622, 632, 633, 654, 658, 
671, 078, 717, 736, 738.

» » Catterina d’ Aragona (erroneamente Ma- 
ria) regina, 37, 38, 39, 77, 80, 107,
136, 137, 114, 145, 177, 193, 201, 202, 
221, 312, 313, 314, 324, 326, 334, 360,
361, 405,408, 419, 436, 440, 444, 403, 
468, 489, 508, 510, 511, 512, 577, 583,
632, 633, 736.

Inghiltera (di) Maria,;.figlia di Enrico V ili, 177, 193,
201, 202, 440, 577, 590.

Arturo (Tudor) principe di Galles, fratello 
del re (ricordato), 361, 405, 510, 511.

» » regina Anna, v. Boleyn.
» » Riccardo II, re (ricordato), 511.
» » figlio naturale del re, v. Fitzroy.
» » gran ciambellano, v. Fitzwilliam.
» » gran cancelliere, v. Audley Tommaso.
» » oratore a Venezia, v. Casali Giovanni Bat

tista.
» » oratore in Francia, v. Wallop Giovanni.
» » oratore all’ imperatore, 226.
» » oratori a Roma, 575, 590, 738.

Innsbruk (di) consiglio dei reggenti, 55.
Iseo (di) Giovanni Rocco, console dei veneziani in 

Otranto, 251, 262, 280, 281, 282, 301, 320, 550, 
551, 553, 013, 690.

Iserne, valletto, v. Fóau Guglielmo.
Inzegner, v. Ingegneri.
Isola (de) Stefano, capitano svizzero, 104, 337, 304, 

531.
Italia (di) potentati, 38.
Italiani fanti, 610.
Iudice regio, v. Balduch.
Ivano (di) signore, nel trentino, 477.

J

Jacob, ebreo di Treviso, battezzato, qu. Isacco, 521. 
Jacob, ebreo di Venezia, qu. Anseimo dal Banco,

536, 503, 564, 567, 5G8.
» (di) moglie e figli, 563.

Jagniticb Nicolò, da Cattaro, 375.
» N. N., di Nicolò, 375.

Janina (di) sangiacco, 119.
Janon agà, tesoriere al Cairo, 099, 716.
Janus bel, dragomano della Porta, oratore a Vene

zia, 21, 41, 42, 95, 96, 116, 204, 300, 307, 443, 
444, 445, 576, 634, 635, 638.

Judeo, v. Giudeo.
Julia donna, v. Paleologo.
Juliauis, v. Giulian.
Juncar Hans, capitano svizzero, 475, 476, 500, 592. 
Justinian, v. Giustiniani.

K

Katzianer da Katzenstein (Cozianer) Giovanni, capi
tano del re dei Romani, 602.

Kyriako Demetrio, dal Zante, 049, 650, 651.

L

Labia Antonio Giustiniano, v. Tabia.
» Pietro, mercante lucchese, 670, 082. 

Labondissiera (di) monsignore, v. Babou Filiberto,
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179, 180, 181, 182, 
190, 192, 200, 206, 
209,210, 211, 212,
211, 215, 216, 218, 
224, 227, 228, 239, 
2-10, 252, 278, 279,
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Ladri del pubblico Erario fu ran ti) in Venezia, 131,

134, 149, 150.
Laigue (de) Stefano, signore di Béauvais (Beauvoir, 

Beove, Beois, Beon, Boeno), messo del re di Fran
cia in Scozia, 36, 76, 80, 106, 144, 145, 218, 412,
508, 588, 608, 657, 738.

Lamberti N. N., breviatore pontificio, 652.
Lameth (de) Antonio (Lamech, Lamel), luogotenente 

del duca di Longueville, oratore di Francia ai 
Cantoni Svizzeri, 337, 403, 418, 439, 545.

Landò, casa patrizia di Venezia.
» Pietro, savio del Consiglio, consigliere, pode

stà di Padova, qu. Giovanni 172, 419, 520,
535, 536, 538, 543, 570, 597, 616, 640,
684, 707.

Langes (di) monsignore, v. Longwy (de) Claudio.
Lannoy (di) Carlo, fu viceré di Napoli (ricordato), 

163.
» » « Francesca (Mombel) vedova di 

Carlo viceré di Napoli, 77,
163.

Lantgravio, v. Hesse.
Lanz (di) Tomaso, v. Ilanz.
Lanzichenechi, 8, 9, 10, 699, 738.
Lasciau (di) monsignore, 197.
Lasco, v. Laski.
Laski (Lasco) Girolamo, oratore al re dei Romani del 

re Giovanni d’ Ungheria, 574, 624.
Latimer Ugo, auditore del vescovato di Worcester,

739.
Laura, del Petrarca, (ricordata) 741, 712.
Lauredano, v. Loredan.
Laurentius, v. Lorenzo.
Laza (di) Giovanni, segretario della regina vedova 

Maria d’ Ungheria, 657.
Lecce (Leze) (da) Francesco, 115.

» » » » (di) moglie, 115.
» » di barone (laion), 219.

Lee (Lis) Edoardo, dottore, elemosiniere d’Jnghilter- 
ra, oratore in Danimarca, 80.

Legato pontificio in Francia, v. Duprat Antonio.
» » nelle Marche, v. Accolti Benedetto.
» » in Venezia, v. Aleandro.

Leonardi Giovanni Giacomo, da Pesaro, oratore del 
duca d’ Urbino in Venezia, 8, 10, 18, 46, 50, 172, 
214, 333, 389, 513, 536.

Leonardi (di) Bartolomeo, di Megliadino, 629.
Leopardi (Leopardo) Giovanni Paolo, stampatore in 

Venezia, 175.
Lercari Giovanni Battista, genovese, 640.
Lesignana (cioè armata in Lesina) galea, 551.
Lesina (Liesna) (da) Luca, padrone di naviglio, 138.
Leva o Leiva (de) don Antonio, principe d’Ascoii, con

dottiero spagnolo, 
12, 79, 104, 133,
137, 155, 156, 157,
163, 167, 177, 178, '
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292, 323, 326, 339,
363, 403, 401, 470,
474, 475, 488, 503, 
578,580, 581, 593, 
606,613, 622, 640, 
656, 657, 673, 688, 
702, 703.

Leva o Leiva (di) don Antonio (di) figlia, 503.
Leze (di) baion, v. Lecce (di) barone.

» (de) Francesco, v. Lecce.
Lezze (da), casa patrizia di Venezia.

» » Francesco, fu provveditore al Salo, qu. 
Alvise, 572, 747.

» » Giovanni, cavaliere, di Priamo, 185.
» » Giovanni, procuratore, di Michele, 315.
» » Girolamo, fu podestà e capitano di Fel

tro, qu. Francesco, 394.
» » Priamo, fu capitano di Padova, qu. An

drea, 68, 561, 566.
Li dottor, v. Leo.
Liberali, compagnia della Calza in Venezia, 185.
Liesna, v. Lesina.
Ligara Nicolò, di Capo Cesta, 576.
Lion, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, procuratore, qu. Giacomo, qu. Alvise, 
31, 457, 564, 565.

n Gaspare, di Giovanni Francesco, 25.
» Giovanni, dei X L  al Criminale, qu. Stefano, 429,

618.
» Giovanni, qu. Francesco, 719.
<> Lodovico, qu. Lodovico, 415.
» Mafflo, fu avogadore del Comune, qu. Lodo- 

vico, 24, 611, 642, 691, 692, 693, 715, 729, 
746, 719.

» Simeone, de’ Pregadi, qu. Tommaso, 174, 386.
Lippomano, casa patrizia di Venezia.

» Alessandro, fu conte in Trau, qu. Gio
vanni, 713.

» Andrea, priore della Trinità, di Girola
mo, qu. Tommaso dal Banco, 701.

» Francesco, fu provveditore sopra gli uf
fici e cose del regno di Cipro, qu. 
Giovanni, qu. Marco dottore, 8, 383,
749.

» Giovanni, fu camerlengo in Bergamo, fu 
pagatore nell’ esercito, qu. Girolamo, 
qu. Tommaso dal Banco, 158, 187, 714.

» Giovanni (di) moglie, figlia di Andrea 
Gussoni procuratore, 158, 187.

» Tommaso, qu. Bartolomeo, qu. Tommaso, 
dal Banco, 741.



Livrieri N. N., veneziano, 183.
Loaysa (de) Garcia Domenico, vescovo di Osme, car

dinale, 225.
Locateli! (di) Antonio, qu. Defendino, da Terno ber

gamasco, TU.
Lodovici (di) Daniele, segretario ducale veneziano,

48, 215, 498, 559.
Lodovico (di) Vincenzo, scrivano all’ ufficio dell’ Ar

mamento, 600, 615.
Lodrone (di) conti, nel trentino, 353, 490, 500.
Lolin, casa patrizia di Venezia.

» Giovanni, conte in Nona, qu. Angelo, 73. 
Lombardo Maddalena, da Castenedolo, 271.
Londra (da) Bernardino (?), nobile del galeone Za- 

guri, 423.
» (di) vescovo, v. Stokesley Giovanni.

Longhena (Zongena) (di) Pietro, cittadino bresciano, 
fu condottiero al servizio dei 
veneziani, 387.

» N. N., di Pietro, 387.
Longo, casa patrizia di Venezia.

» Francesco, fu al luogo di Procuratore sopra 
gli atti dei sopragastaldl, qu. Francesco, 635. 

Longo Girolamo, cittadino, fu daziere, 234.
Longwy (de) Claudio, vescovo di Langres (Langes}, 

85, 36, *76, 80.
Loredan, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, fu capitano generale del mare (r i
cordato), 396.

» Alvise, fu de’ Pregadi, qu. Antonio, 385.
» Andrea, fu capitano di navi (ricordato), 396. 
» Antonio, fu savio a Terraferma, qu. Nicolò,

749.
» Ettore, ufficiale alle Ragioni vecchie, qu.

Nicolò, qu. Alvise procuratore, 414.
» Francesco, qu Girolamo, 184,
» Giacomo, capo dei XL , qu. Domenico, 5,

6, 14.
» Giorgio, qu. Giovanni Francesco, qu. Mar

c’ Antonio, 184.
» Leonardo, fu signore di Notte, qu. Berti, 62.
» Leonardo, ufficiale alla Camera dei prestiti, 

qu. Girolamo, qu. Serenissimo principe,
171, 431.

»> Leonardo (di) moglie, 171.
» Lorenzo, procuratore, Savio del Consiglio, qu.
» Serenissimo principe, 6, 7, 258,
» Lorenzo, fu vicedomino in fondaco dei Tede- 
» schi, qu. Taolo, 705.
» Marco, podestà e capitano di Feltre, qu. Al

vise, 66, 394.
» Marco, qu. Lorenzo, 732.
» Paolo, provveditore del Comune, qu. Alvi

se, 236, 397, 414.
» Pietro, qu. Paolo, 748.

Loredo, v. Loreo.
Lorena (di) casa ducale.
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Lorena (di) Antonio, duca di Lorena e di Bar, figlio 
del duca Renato II, 81.

» » Claudio, duca di Guisa, figlio del duca 
Renato II, 77, 274, 371.

» » Giovanni, cardinale diacono del titolo di 
s. Onofrio, figlio del duca Renato, 77,
219, 530, 659.

» » Maria, figlia di Claudio duca di Guisa,
202, 312.

Loreuzo N. N , frate padovano, 491.
» N. N., prete della chiesa di s. Geremia in 

Venezia, 496.
Loreo (di) comunità, 331.
Lotterie in Venezia, 414.
Lovere (da) Antonio, 418.
Loyson frà, cavaliere gerosolimitano, corsaro, 199, 

296.
Lubiana (di) vescovo, v. Rauber Cristoforo.
Luca N. N., coadiutore alla Cassa del Monte Nuovis

simo in Venezia, 431.
» (di) Simeone, padrone nella galea Curzolana,

719.
Lucca (da) Martinellgo, 273, 280.

» (di) república (luchesi), 72, 602.
» » oratore all’ imperatore della repubblica,

226.
Luctuf, v. Aluft.
Ludovici, v. Lodovici.
Lugano (da) Gian Giacomo, capitano svizzero, 592,

621.
Luitfi bel, 303.
Lupfen ('de) Giovanni, vescovo di Costanza, 475.
Luther Martino, sua setta, sue dottrine e sue opere, 

44, 96, 104, 130, 139, 159, 162, 213, 217, 228, 
279, 289, 298, 310, 323, 326, 337, 361, 379, 443, 
468, 476, 502, 505, 506, 591, 602, 003, 025, 703,
737.

Lutff, Lutiti, v. Aluft.
Lutrech (di) monsignore, v. Foys (de) Odetto.
Lutsi, v. Aluft.
Luzasco Paolo, 103, 107, 178, 180, 181, 702.

M

Machmet, cancelliere del fiambularo della Morea, 610. 
» cadi di Casteinuovo, 599, 600, 624.
» Colepin, timarato del Gran Sultano, 328. 

Macussa Andrea, di Giorgio, albanese, 124.
MafTei (de) Nicolò, conte, famigliare del duca di Man

tova, 641, 642.
Magnavin o Magnarin, v. Mangiavin.
Magno, casa patrizia di Venezia.

» Nicolò, dei X Savi sopra le Decime, qu. Pie
tro, 457, 574.

» Stefano, fu capitano di Bergamo, fu podestà 
di Treviso, podestà di Brescia, qu. Pie
tro, 464, 538.
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Magret v. Meigret-
Mahumet, v. Mamuth e Machmet.
Maior, v. Meigret.
Majo (di) Michele, fu oratore dell’ imperatore al papa, 

88, 269.
» » commendatore, vicecancelliere d’ Aragona, 

289, 6*7, 724.
Mal o Vaux (di) conte, v. Passano Giovanni Gioac

chino.
Malatesta, casa dei signori di Rimini.

» Girolamo, qu. Carlo, qu. Pandolfo, 750.
» Roberto, capo di cavalli leggieri al servi

zio dei veneziani, 332.
Malipiera, nave mercantile (cioèdei Malipiero),575,698.
Malipiero, casa patrizia di Venezia.

» famiglia, da ss. Apostoli, 26.
• » Alvise, qu. Stefano procuratore, 566.

» Angelo, fu console in Damasco, 712, 748.
» Angelo (di) eredi, 748.
» Cipriano, ufficiale alle Ragioni vecchie, 

qu. Girolamo, 414.
» Gasparo, savio del Consiglio, capo del Con

siglio dei X, qu. Michele, 8, 14, 49,
54, 62, 70, 146, 147, 169. 172, 174, 
188, 213, 215, 216, 231, 233, 235, 238, 
272, 332, 333, 348, 349, 358, 375, 381, 
395, 397, 513, 560, 573, 615, 628, 630,
631, 669, 687, 706, 712, 730, 745, 750.

» Giacomo, provveditore sopra le fabbriche 
di Verona, qu. Paolo, 92, 148, 619.

» Giovanni Maria, fu provveditore sopra le 
Pompe, qu, Pietro, 385, 572.

» Girolamo il grande, qu. Giacomo da santa 
Maria Formosa, 564, 566.

» Girolamo, fu Cattavere, qu. Pietro, qu. Ma
rino, 618, 714.

» Marco, fu conte a Grado, qn. Andrea, 26.
» Matteo, fu provveditore sopra la Sanità, 

qu. Bartolomeo, 572.
» Nicolò, di Giovanni Antouio, 184.
» Paolo, qu. Giacomo (fratello uterino del 

doge Andrea Grilti), 22.
» Pasquale, (doge) (ricordato), 559.
» Pietro, camerlengo in Cipro, qu. Domeni

co, 715.
» Priamo, qu. Dionisio, 20, 185.
» Sebastiano, fu provveditore al Sale, qu. 

Troilo, 571, 669, 728.
» Sebastiano, rectius Stefano, v. questo nome.
» Stefano (erroneamente Sebastiano), patrono 

di una galea di Alessandria, di Alvise, 
qu. Stefano procuratore, 416, 428, 494,
743.

Malpagato, padrone di nave imperiale, 724.
Mamuth o Mahumet celebl, deferder, turco, 598.
Manerbe (da) Rodolfo, caporale al servizio dei vene

ziani, 644.
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Manfredi, casa dei signori di Faenza.
» Astorre (Bcstor), 485.
» Girolamo, 485.

Manfredi (di) Antonio, daziere del legname in Vene
zia, 331.

Manfron, condottiero al servizio dei veneziani, 236. 
Mangiavini Domenico (Magnavin, Magnar in), conte- 

stabile al servizio dei veneziani, 12.
Manolesso, casa patrizia di Venezia.

» Francesco, della Giunta, dei XX  Savi so
pra 1’ Estimo di Venezia, qu. Silvestro,
176.

» Giacomo Antonio, qu. Lorenzo, da santa 
M aria Formosa, 744.

» Marc’ Antonio, dei XL  al Criminale, qu. 
Francesco, 428.

Manriquez (de) Alfonso, arcivescovo di Siviglia, car
dinale, 225, 473, 527.

Mantova (da) Lodovico, caporale al servizio dei vene
ziani, 644.

» (di) duca, cardinale, oratori, etc., v. Gon
zaga.

Marabotto Giusto, 643.
Marano lagunare (di) capitano e commissario, 239,

249, 631.
Maraschini N. N. veneziano, 358.
Maraviglia o Meraviglia (Meraveia) N. N., scudiero

del re di Francia, 364,
435, 436, 455, 529, 530, 
539, 515, 516, 547, 563,
570, 580, 583, 592, 593,
601, 603, 611, 615, 620,
623, 625, 626, 627, 643, 
652, 653, 655, 658, 660,
661, 665, 666, 671, 673, 
688, 689, 700, 701, 703',
706, 717, 718, 722, 735,
736, 737.

» » Lorenzo, prete di Venezia,
232, 238,314,315, 333,
386, 414, 431, 449.

Marca (della) maresciallo, v. Mark.
Marcellino N. N., 592.
Marcello, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, qu. Giovanni Francesco, 629.
» Alvise (di) figlia, v. Mocenigo Alviae.
» Andrea, capitano di Padova, qu. Antonio,

53, 375, 380, 707.
» Andrea, qu. Giacomo, 566.
» Antonio, qu. Angelo, 235.
» Bernardo, fu capo del Consiglio dei X , qu.

Andrea, 172, 747.
» Bernardo, fu sopracomito, qu. Lorenzo, 332,

744.
» Cristoforo, fu arcivescovo di Corfù, qu. An

tonio, qu. Giacomo, da s. Toma (ricor
dato), 560.

DI PERSONE E DI COSE 842



Marcello, Fantino, nobile di galea, qu. Maro’ Anto
nio, 345.

» Giacomo, patrono di una galea di Fiandra, 
qu. Pietro, 59, Gl, 393, 4G1.

» Giacomo, capitano di Zara, qu. Antonio, da 
san Toma, 18, 73, 164, 251, 496. 

n Giacomo, della Giunta, qu. Antonio, qu.
Giacomo, 743 

» Giovanni, qu. Girolamo, 566.
» Girolamo, di Pietro procuratore, 184.
» Girolamo, qu. Andrea, 9.
» Marco, fu camerlengo del Comune, qu. Gio

vanni Francesco, qu. Antonio, 8, 383,
749.

» Pietro, fu capo dei XL, qu. Marino, da santa 
Marina, 118, 428, 564, 618, 714.

» Pietro, procuratore, qu. Alvise, 5G5, 668.
» Vincenzo, fu Cattavere, capo dei XL, qu 

Antonio, 234, 713.
Marchesini Giacomo, da Legnago, 114.
Marchia (della) maresciallo, v. Mark.
Marco N. N., fante dell’ ufficio dell’ Armamento, 562,

600.
Maria regina, v. Austria.
Mariangelo Giacomo, scrivano di navilio, 379.
Marin, casa patrizia di Venezia.

>> Giovanni, fu podestà e capitano di Mestre, qu.
Girolamo, 618, 713.

» Giovanni Battista, camerlengo in Candia, qu.
Tomaso, 199.

» Matteo, podestà di Portogruaro, qu. Alvise,
132.

Marin (di) Alvise, segretario ducale veneziano, 493 
Marinato (de) Girardello, 429.
Marinoni Diamante, dottore, milanese, 279.
Maripetro, v. Malipiero.
Mark (de la) Roberto, signore di Fleuranges, mare

sciallo di Francia, 81, 106.
Marogna Gaspare, mercante veneziano a Costantino

poli, 627, 628, 732.
Martelli Lodovico, poeta fiorentino, 149.
Martinengo (da) famiglia castellana di Lombardia, 

patrizia di Venezia.
» » Battista, 236, 561.
» » D.’chiapino, qu. Giovanni Maria, 388.
» » Giovanni Maria (ricordato), 388.
» » Girolamo, qu. Antonio, qu. Bernar

dino, 384, 388, 416, 563, 642.
» » Scipione, qu. Giovanni Maria, 384,

388, 416, 563, 642.
Marzelino Gabriele, da Monza, agente del re di Fran

cia presso i Cantoni Svizzeri, 476, 506.
Maserato Girolamo, genovese, mercante di biade,

390.
Mattio (de) Girolamo, padrone di nave, 90.
Matto Giovanni, corriere veneto, 364.
Mauro, v. Moro.
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Mauroceno, v. Morosini e Mocenigo'Pietro.
Mayno (djl) Gaspare, governatore di Alessandria della 

Paglia, 279, 627.
Mazacchio, capitano imperiale, 680.
Mazzaroli (Mazaruol) Antonio, secretario ducale ve

neziano, 493, 670.
Medici (de), casa principale e fazione di Firenze, 503. 

» » Alessandro, duca di Toscana, qu. Loren- 
zino, 36, 77, 163, 194, 607.

» » Cattarina, figlia del qu. Lorenzino (du
chessina), 36, 77, 78, 106, 136, 162, 
192, 193, 204, 212, 221, 222, 255, 276,
302, 311, 312, 336, 338, 372, 403, 408, 
409,410,411.412,413, 436, 437, 439, 
441, 444, 462, 468, 469, 470, 488, 502, 
503, 507, 509, 514, 527, 529, 530, 531,
545, 547, 607, 611, 012, 633, 652, 65»4,
656, 658, 670, 671, 676, 702, 703, 735,
737, 738, 739.

» » Ippolito, cardinale diacono del titolo di 
s. Lorenzo in Damaso, 12, 36, 150, 
195, 230, 232, 241, 260, 269, 313, 322,
363, 405, 406, 410, 411, 436, 471, 514,
578, 581, 606, 657, 677.

» » Giovanni (di) vedova, Maria di Giacomo 
Salviati, 502.

» » Lorenzo, qu. Pietro Francesco, 36.
Medici (de) famìglia nobile di Milano.

» » Giovanni Giacomo, detto il Medeghino, 
castellano e marchese di Musso, 179,
181, 471.

Megaduca Alessandro, qu. Demetrio, 452.
Meigret (Maior, Magret, Iiamel) Lamberto, signore 

di Villegay, oratore di Francia ai Cantoni sviz
zeri, 403, 418, 439, 475, 620.

Melfe (di) principe, v. Doria Andrea e Caracciolo Gio
vanni.

Memmo, casa patrizia di Venezia.
» Giacomo, fu provveditore al Zatite, qu. Ni

colò, 641, 612, 686, 691, 692, 693.
» Giovanni Maria, qu. Nicolò, qu. Francesco,

705.
» Marco, de’ Pregadi, qu. Andrea, 385, 572,

573, 747.
» Stefano, provveditore al Sale, qu. Giorgio, 

da s. Stai, 53, 214, 244, 315.
» Vito, capo dei XL , qu. Tribuno, 750.

Mendoza (de) Girolamo, governatore imperiale in Co
rone, 43, 93, 91, 105, 120, 121, 194, 207, 
208, 294,329,330,407, 424,425,680,681.

» N. N. di Girolamo, 352.
» Pietro Gonzales, gentiluomo dell’ imperatore,

224.
Menster o Mi>nster~(di) vescovo, v. Waldeck (di,1 Fran

cesco.
Meraveia, v. Maraviglia.
Mercar Pietro, di Gramburg in Carniola, 491.



845 INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 846
Merino Stefano Gabriele, arcivescovo di Bari, cardi

nale, 36, 163, 164, 468, 547, 579, 677.
Miani, casa patrizia di Venezia.

» Bernardino, qu. Paolo Antonio, 319.
» Vitale, fu Signore di Notte, qu. Paolo Anto- 

tonio, 46, 62.
»  Vitale (di) moglie, figlia di Girolamo Zane, 46.

Miano Giovanni (Zanin), bandito, 629.
Micali Abraim, 25.
Micliie Giovanni, da Messina, padrone di navilio, 295.
Michiel, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, fu sopracomito, qu. Vettore, 535.
» Angelo, dei X L  al Criminale, qu. Nicolò dot

tore, 117, 618.
» Angelo, fu patrono di galea, qu. Girolamo,

399, 711.
» Antonio, conte in Zara, qu. Pietro, 18, 73,

164, 251, 588, 662.
» Francesco, avvocato fiscale, qu. Nicolò dot

tore, 234, 41 4, 449.
» Giacomo, fu sopracomito, qu. Biagio, 731.
» Giacomo, de’ Pregadi, qu. Girolamo, 396, 

743.
» Giovanni Alvise, di Francesco, 493.
» Lodovico, capitano di Vicenza, qu. Pietro,

188, 256.
» Maffio, fu podestà di Padova, qu. Nicolò dot

tore cavaliere e procuratore, 592.
» Marc’ Antonio, de’ Pregadi, qu. Vettore, 355.
» Marino, fu castellano di Mestre, qu. Alvise,

118, 708.
» Nicolò, fu ufficiale alle Ragioni nuove, qu. 

Francesco, 8, 317, 383, 748.
» Pietro, capitano delle galee di Barbaria, qu.

Paolo, 71, 89, 159, 265, 308, 316, 319,
321, 361, 397, 401, 437, 447, 449, 450, 
534, 537, 549, 550, 553, 585, 593, 602, 
608.

» Pietro Maria, auditore nuovo delle sentenze, 
qu. Pietro, da s. Polo, 63.

» Sebastiano, cavaliere gerosolimitano, priore 
dell’ ordine in Venezia, qu. Alvise, 189,
190, 315.

» Stefano, sopracomito, qu. Giovanni, 399.
» Tommaso, censore della città, qu. Giovanni 

Matteo, 63, 150, 157, 348, 384, 566.
» Vincenzo, fu governatore delle Entrate, prov

veditore sopra i Banchi, qu. Nicolò dot
t o r e  cavaliere e procuratore, 90, 104, 175.

» Vitale, doge (ricordato), 160.
» Zaccaria, podestà di Dignano, qu. Bernar

dino, 69.
Michiel At'tilio, da Messina, 447.

» N. N. padovano, 458.
Michieli (di) Gasparo, scrivano nell’ufficio dell’Arma-

mento, 600.
Milano (di) duca, v. Sforza Francesco.

Milano (di) duchessa, v. Danimarca (di) Cristina.
» » oratore a Venezia, v. Corte.
» » » a Roma, v. Andreasi.
» » » agli svizzeri, v. Panizzono.
» » » in Francia, v. Robbio.

Minerbetti Francesco, vescovo di Arezzo, 193.
Minerva (della) cardinale, v. Vio Tommaso.
Minio, casa patrizia di Venezia.

» Marco, fu savio del Consiglio, qu. Bartolomeo,
172, 355, 382, 517, 535, 561, 566, 713.

Miuotto, casa patrizia di Venezia.
» Vettore, podestà e capitano di Rovigo, qu.

Giacomo, 331.
Minù (di) Francesco, 560.
Miratida (di) conte, maggiordomo dell’ imperatrice,

226, 723.
Misega Jani, padre di Ibraim pascià, 591.
Mlslch Giorgio, di Scbenico, sopracomito, 575, 576.
Mocenigo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, cavaliere, savio del Consiglio, del 
Consiglio dei X , qu. Tommaso, 5, 14,
19, 49, 102, 115, 116,235, 265, 269,
270, 271,272, 317, 322, 3l9, 357, 375,
382, 395, 397, 398, 400, 401, 485, 495, 
520, 535, 536, 537, 538, 512, 544, 559,
560, 600, 615, 630, 643, 669, 691, 730.

» Alvise, di Tommaso, di Leonardo procura
tore, 629, 640.

» Alvise (di) moglio, figlia di Alvise Mar
cello, 629.

» Andrea dottore, fu avogadore del Comune, 
di Leonardo procuratore, qu. Serenis
simo principe, 24, 49, 318, 464, 494, 
566, 573, 746, 747, 749.

» Antonio, procuratore, di Alvise cavaliere,
53, 133, 258, 416.

» Francesco, procuratore, qu. Pietro, 53, 188,
189, 214, 315, 564, 565.

» Giovanni, di Tommaso, di Leonardo pro
curatore, 640.

» Giovanni Francesco, avvocato, 63, 69, 187,
232, 231, 599.

» Lorenzo, podestà di Montagnana, qu. Gi
rolamo, 600, 629.

» Nicolò, luogotenente del Friuli, qu. Fran
cesco, 74, 213, 458, 465, 690.

» Nicolò, podestà di Noale, di Girolamo, 750.
» Pietro, avogadore del Comune, di Leonar

do procuratore, qu. Serenissimo prin
cipe, 53, 62, 170, 173, 235, 249, 257,
262, 355, 385, 571, 746, 749. - NB. A 
colonna 262 ò erroneamente chiamato 
Mauro ceno.

» Tommaso, doge (ricordato), 386.
» Tommaso, fu savio del Consiglio, di Leo

nardo procuratore, qu. Serenissimo prin
cipe, 175, 712.



Modena ¡da) Pietro, frate dell’ ordine dei Predicatori, 
28.

Modesti, compagnia della Calza in Venezia, 185.
Modone (da) Nicolò, 499.
Molln (da), casa patrizia di Venezia.

» » Andrea, fu capo del Consiglio dei X, qu. 
Marino, 383, 749.

» » Francesco, capo dei XL, qu. Pietro, 244, 
258, 261, 349, 374, 380, 381, 388, 
480, 495, 498.

» » Francesco, qu. Leonardo, dalla Madda
lena, 50, 184.

» » Gasparo, procuratore, di Tommaso, 53, 
712, 742.

» » Giovanni Battista, qu. Marco, da santa 
M arina, 705.

» » Giovanni Marco, fu podestà e capitano di 
Conegliano, qu. Luca, 118.

» » Girolamo, console in Londra, qu. Mari
no, 39.

» » Lorenzo, qu. Bernardo, 745.
» » Marco, procuratore, qu. Alvise procura

tore, 31,53, 60,712,742.
» » Marino, qu. Giacomo, 172.
» » Nicolò, fu giudice di Petizione, qu. Sigi

smondo, 714.
Molin (da) Gasparo, cittadino, 269, 271.
Monache degli Ognissanti in Venezia, 492.

» del Corpus Domini in Venezia, 69, 71, 147,
233, 372, 373, 730.

» della Maddalena in Verona, 67, 70.
» di s. Chiara in Cattaro, 1E8.
» di s. Chiara in Venezia, 25.
» di s. Chiara in Feltre, 235, 242, 214.
» di s. Fidenzio in Verona, 148.
» di s. Girolamo in Venezia, 747.
» di s. Giuseppe in Venezia, 191, 542.
» di s. Lucia in Venezia, 351.
» di s. Mafflo di Murano, 731.
» di s. Marco in Padova, 331.
» d> s. Margherita in Venezia, 25, 746.
» di s. Maria Maggiore in Venezia, 669, 693.
» di s. Rocco in Venezia, 25, 746.
» di Verona, 172.

Moncada (di) don Ugo (ricordato), 225.
Mondino Nicolò, dal Zante, 328.
Monpesart, v. Montpesat.
Montaito, v. Casteilalto.

» (da) Paolo, siciliano, 339.
Monte (dal) Alessandro, dottore, veronese, 161, 172.

» » Antonio Maria Ciocchi (de Montibus), car
dinale vescovo portuense, 77, 136, 162, 
241, 408, 411, 531, 632, 676, 677, 
750.

» » Giovanni Maria, vescovo di Siponto, 719.
Montmorency (de) Anne, primo barone, pari, mare

sciallo e Gran Maestro di Francia, tìglio di Gu-
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gllelmo, 76, 77, 80, 106, 107, 203, 218, 219, 220, 
221, 234, 253, 254, 255, 273, 275, 276, 277, 302, 
311, 335, 336, 359, 371, 403, 404, 419, 440, 509,
583, 584, 652, 653, 654, 655, 656, 657, 658, 659,
671, 672, 676, 717, 736, 737, 738, 741.

Monturio (di) N. N., figlio naturale del conte d’Aqui
la, 66, 87.

Montpesat (Monpesart) (di) signore, 77.
Morat Chiecaia, v. Faidich.
Moravio Giovanni, prete, 556.
Morea (della) flambularo, 548, 664, 682, 719.

» » sangiacco, v. Suleiman bei.
Morello Giovanni, commesso di Giovanni Battista Gri- 

mani, 380.
» Giovanni (di) moglie, Candiana figlia natu

rale di Marino Sanuto, 380.
Moretto Matteo, 521.
Morexini, v. Morosini.
Moriani Marc’ Antonio, segretario ducale veneziano, 

730, 745.
» Vincenzo, figlio del cancelliere di Nauplia,

126.
Moro, casa patrizia di Venezia, 430.

»■ Alvise, di Giacomo, 134.
» Bartolomeo, qu. Francesco, 726, 746.
» Bernardo, fu provveditore al Sale, qu. Leo

nardo, 565.
» Franeesco, castellano in Famagosta, di Barto

lomeo, 230, 357, 726, 727, 746.
» Gabriele, cavaliere, consigliere, capo dei Con

siglio dei X , qu. Antonio, 14, 132, 149, 158,
231, 234, 245, 247, 249, 261, 351, 374, 487,
494, 495, 535, 564, 565, 694. 750.

» Giacomo Antonio, fu provveditore degli stra- 
diotti in Puglia, di Lorenzo, qu. Cristoforo, 
117.

» Giovanni, fu capitano di Padova, capo del Con
siglio dei X, qu. Damiano, 5, 27, 71, 168, 
169, 173, 387, 388, 430, 493, 517, 566, 637,
640, 747.

» Giovanni, provveditore generale in Corfù, qu. 
Antonio, qu. Gabriele, 6, 10, 42, 43, 47,
58, 93, 118, 121, 192, 239, 250, 283, 287,
294, 293, 308, 309, 327, 328, 329, 422, 432,
434, 463, 550, 554, 594, 596, 609, 610, 646,
663, 680.

» Giovanni Alvise, di Bartolomeo, 727.
» Lorenzo, de'Pregadi, qu. Cristoforo, 160, 743.
» Tommaso, fu provveditore generale nell’ eser

cito, qu. Alvise, 237.
Moro (il), corsaro turco, 39, 208, 279, 329, 331, 365,

369.
» (del figlio, 365.

Morone Giovanni, vescovo di Modena, qu. Girolamo,
613, 703, 735.

Morosina galea, cioè del sopracomito »Morosini, 58,
236, 251, 300, 301, 376, 423, 434.
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Mornsini (Morexini), casa patrizia di Venezia.
» Almorò, provveditore del Comune, qu. An

tonio, 236, 397, 398, 414.
» Barbone, di Giustiniano, 102, 103.
» Bartolomeo, fu provveditore sopra le Biade, 

qu. Lorenzo, 91, 104.
» Carlo, procuratore, provveditore sopra le Ac

que, qu. Battista, da Lisbona, 6, 24, 48,
60, 61, 172, 188, 189, 211, 233, 244, 315, 
372, 390, 415, 456, 457.

» Federico, qu. Cipriano, 566.
» Federico, fu governatore delle entrate, qu. 

Girolamo, 383.
» Francesco, dottore, qu. Gabriele, 29, 31, 355,

383, 564, 566, 749.
» Francesco, fu avogadore del Comune, pode

stà di Brescia, qu. Nicolò, 24, 81, 148,
156, 271, 384, 560.

» Francesco, qu. Antonio, 90.
» Francesco, qu. Cipriano, 625.
» Giovanni, di Vettore, 248, 257.
» Giovanni, sopracomito, qu. Antonio, 21, 73,

160, 186, 251, 294, 497, 576.
» Giovanni Battista, fu podestà in Asola, qu. 

Lorenzo, 147.
» Giovanni Battista, castellano e vice consi

gliere in Nauplia, qu. Antonio, 121.
» Giovanni Francesco, consigliere, qu. Pietro, 

da s. Cassìano, 14, 132, 245, 247, 261,
487, 495, 518, 565, 688.

» Girolamo, di Giovanni Antonio, 24.
» Girolamo, di Pandolfo, 183, 184, 263.
» Giustiniano, fu bailo in Corfù, qu. Marco, 

551.
» Marco, di Vettore, 428.
» Marco, dottore, fu podestà di Bergamo, qu. 

Lorenzo, 355, 383, 749.
» Marino (erroneamente Marco), censore della 

città, qu. Paolo, 51, 63, 150, 157, 158, 
188, 231, 238, 315, 348, 386, 387, 390, 
395, 414, 431, 449, 457, 467, 481, 538,
514, 561, 565, 571, 615, 616, 728, 749.

» Marino, qu. Pietro, 566.
» Michele, fu sopracomito, provveditore all’Ar- 

senale, qu. Pietro, 396, 543, 561, 728.
» Nicolò, fu capitano di Vicenza, qu. Zacca

ria, 188.
» Nicolò (di) moglie, 188.
» Pandolfo, savio del Consiglio, qu. Girolamo,

14, 49, 321, 348, 358, 381, 382.
» Paolo, avogadore, rectiws Pietro, v. questo 

nome.
n Pietro, di Tommaso, 496.
» Pietro (di) moglie, figlia del qu. Andrea Dol- 

fin, 496.
» Pietro, fu de’ Pregadi, qu. Battista, 383, 749.
» Pietro (erroneamente Paolo), avogadore del
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Comune, qu. Lorenzo, 148, 188, 266, 392, 
522, 599, 600, 614.

Morosini Vettore, fu provveditore sopra la Sanità, qu.
Giacomo, da t. Polo, 23, 29, 33, 31, 48, 
214, 572, 747.

» Vincenzo, capo dei XL, qu. Antonio, 211, 
258, 261, 480, 495, 618, 619.

Mortato Nicolò, vescovo greco di Pafo, 598.
Moscaglio (Moscaio) Giacomo, bandito, di Agostino,

149.
Moscatello, capitano delle barche del Consiglio dei 

X, 728.
Moscovia (di) duca, v. Russia (di) re.
Mosto (da), casa patrizia di Venezia.

» » Andrea, dei X L  al Criminale, qu. Fran
cesco, 714.

» » Andrea, podestà di Castelbaldo, qu. Fran
cesco, 32.

» » Domenico, fu podestà e capitano di Tre
viso, qu. Nicolò, 385, 566.

# » Giovanni Andrea, dei X L  al Criminale, 
qu. Francesco, da santi Apostoli, 618. 

» » Giovanni Francesco, di Nicolò, 706.
» » Nicolò, dei Pregadi,'qu. Francesco, 743. 

Mottoni (di) Lorenzo, 4aziere in Venezia, 323. 
Mozenigo, v. Mocenigo.
Mozzanica (Mozanega) (da) Giovanni, governatore del 

commercio in Cipro, 589.
Mudazzo o Muazzo, casa patrizia di Venezia.

» » Andrea, fu consigliere, del Con
siglio dei X, qu. Nicolò, 746. 

Mula (da), casa patrizia di Venezia.
» » Agostino, podestà di Padova, qu. Paolo, 

375, 380, 451, 458, 498, 516, 517, 518, 
520, 521,526, 597, 640.

» » Antonio, qu. Paolo, 259.
» » Domenico, di Agostino, 259, 286.
» » Lorenzo, fu capitano delle galee di Bey- 

ruth, di Agostino, 286, 399.
Muriani N. N., cancelliere in Nauplia, di Marco, 559. 
Musan (da) Branzo o Brasco Antonio, vicentino, 418, 

477, 491.
Musettola (di) Giovanni Antonio, conte, fu oratore del- 

l ’ imperatore al papa, 36, 87, 269.
Musso (Mus) (di) castellano, v. Medici Gian Giacomo. 
Mustafà bei, 40.

» giannizzero, 75.
» pascià, 65.
» sultan, v. Turchia.

Muzan (da) Brasco Antonio, v. Musan.

N

Nadal, casa patrizia di Venezia.
» Angelo, governatore di Paro, 199.

Naldo (di) Babone, condottiero al servizio dei vene
ziani, 7, 331.
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(di) Guido, condottiero al servizio dei vene- 
\  ziani> !<>•
„ ’ due case patrizie di Venezia. 
s Daniele QU. Giovanni, 731. 
t Francesco, qu. Bernardo, qu. Giorgio, 706.
, Giacomo» qu, Bernardo, 465.
# Paolo, ft* Consigliere, qu. Giacomo, 133, 135.

Paolo, fu provveditore generale nell’ esercito,
, qu. Giorgio, 318.

S ebastian o, di Paolo, qu, Giacomo, 323. 
lya (di) monsignore, v. Nassau.

|'01̂  (di) casa reale.
» Federico d’ Aragona (di) vedova, Isabella 

del B aizo, 378.
„ Ferdinando d’ Aragona, duca di Calabria, 

principe di Taranto, figlio del re Fe
derico, 198, 225, 226, 228, 290, 378,
472, 723.

» Ferdinando (di) moglie, Germana di Foys, 
vedova del re Ferdinando il cattolico e 
del marchese di Brandeburgo, 370, 378, 
"723.

» Giulia d’ Aragona, figlia del re Federico, 
h v - Paleologo.

¡> Isabella d’Aragona, figlia del re Fede- 
t rico, 378.

» cardinale, v. Carafa Vincenzo.
viceré, v. Toledo (di) Pietro Alvarez.

N,
P-o

»  V1V>VA V ,  x v i c u w

(di) Giovanni Antonio, soprastante nel 
"ir''idaco dei Tedeschi in Venezia, 392.

SaiV (Nasseam, 2yansao) Dilimburg (di) conte, En- 
marchese di Zenette, gran ciambellano del- 

'I'Ìjnperatore, 203 , 441, 503.
N ^ 1 ni (di) monsignore, v. Nassau.
^aare Bernardo, spagnolo, capitano di nave, 711. 

Va°%ero, casa patrizia di Venezia.
” Pietro, Signore di Notte, qu, Bernardo,

N»*ah 2 3 5 ’
NaJ  * r> T' NavaSero.

ri"^~a (di) ca3a regnante.
» re, E n r ic o  II d’ Albret, 274.
» regina, Margherita di Valois, sorella del 

re Francesco I di Francia, 77.
» Isabella d’ Albret, sorella del re Enri- 

Nebbi. c °  II, 202, 222, 312, 517.
NeeriV  v. Nibia.
Neg.r0 (di) abate, genovese, 363, 475, 656.

b Giovanni, s e g r e t a r i o  d e l l ’ oratore veneto a l  

papa, 2j0, 361, 547, 562, 579, 591, 612, 
» G33, 653 , 668, 673, 674, 677, 730.

NegM Vincenzo, d j Giovanni,  673.
NeVotj^?onte (di) saogiaeco, 119, 284.
Nibia W maestro, inglese, 607.

ge V Nenia) Giovanni Battista, romano, cavaliere 
Nicardr“ os°liffiitano, g70.
NiCoi^ o  Francesco, capitano di galee siciliane, 369. 

V j j  (di) Pietro, prete di Bergamo, 350,
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Nicolò N, N., commissario del re dei Romani, 81.
» N. N., corsaro sardo, 679.

Nicosia (di) vescovo, v. Podacataro.
Nino Rodrigo, cavaliere, fu oratore dell’ imperatore a 

Venezia, 45, 170, 378.
Nixia (di) Giorgio, padrone di nave, 720.

» » Nicolò, qu. Giorgio, maltese, 595.
Nizza (di) vescovo, v. Aragi Girolamo.
Noale (da) Alvise, avvocato in Venezia, 2 1, 231, 414, 

449, 495, 691.
Nobili (di) Nicolò, mercante lucchese, 219.
Nogarola Leonardo, conte, vicentino, consigliere del 

re dei Romani, 34, 45, 82.
Noi (da), v. Lannoy.
Nordis (di) Giovanni, conte di Tripoli, 248.
Nores, v. Nordis.
Norfolk (di) duca, v. Howard.
Norimberga 0 Norimburg (di) Raimondo, v. Rodum- 

berg.
Novello (da) Marc’ Antonio, segretario ducale vene

ziano, 745.
Nuvolara (da) Hannibal, v. Gonzaga Annibaie.

0

Oliva Giovanni Battista, qu. Bernardino, 429.
» Girardo, di Giovanni Battista, 429.

Oloman od Olim bei, cipitano persiano, 505, 701. 
Omero (di) opere, 115.
Oratori delle varie nazioni presso le corti e gli stati 

v. i nomi delle nazioni rispettive.
» vari all’ imperatore, 226.
» » al papa, 676, 677.
» » in Francia, 77, 203,255, 274, 277, 440,

509, 510, 655, 658, 659.
» » a Venezia, 28, 29, 66, 114, 187, 189,

190, 244, 248, 315, 319, 372, 456,
643, 668.

» » a Milano, 625, 626, 735.
Orefice all’ insegna della Nave in Venezia, 616.
Orio, casa patrizia di Venezia.

» Pietro, capo dei X L , qu. Giovanni, 5, 14, 4?,9. 
» Pietro, qu. Bernardino cavaliere, 597, 642, 643. 

Orléans (de) Giovanni, vesftovo di Tolosa, cardinale,
202, 659.

» (di) duca, v. Francia (di) Enrico.
Ornesan (d’) Bertrando, signore di Astarac, barone 

di Saint Blancard, capitano di galee francesi, 222,
440, 503, 509, 529, 531.

Orsini, casa principesca romana e fazione, e membri 
di essa, 242.

» Franciotto, cardinale diacono del titolo di san
ta Maria in Cosmedin, 241, 677.

» Giovanni Paolo da Ceri, di Renzo, 242.
» Lorenzo da Ceri, dell’Anguillara, 81, 106, 

372, 439, 531, 545.
» Lorenzo (di) moglie, 439.



Orsini Napoleone, fu abate commendatario di san 
Salvatore di Farfa, figlio di Giovanni Gior
dano e di Cecilia d’ Aragona, 177, 372.

» N. N., ecclesiastico, di Lorenzo da Ceri, 531.
» N. N., 574.

Ortolani, compagnia della Calza in Venezia, 184. 
Osma (di) cardinale, v. Loaysa.
Osorio Pietro Alvarez, marchese di Astorga, conte di 

Trastamare e Santa Marta, signore di Villalobos, 
contestabile di Navarra, 292.

Ospitale degli Incurabili in Venezia, 374.
» di s. Antonio in Venezia, 236.
» di s. Job in Venezia, 24.
» dei ss. Giovanni e Paolo, in Venezia, 78, 374. 

Ospizio della Pietà in Venezia (dei Trovatelli), 111,
171, 465, 539.

Oxereto, v. Assereto.
Oxonicho Bartolomeo, fu vescovo di Capodistria, v. 

Assonica.
Ottoboni Giovanni Francesco, segretario ducale vene

ziano, 730.

P

Pace (di) Girolamo, v. Pase.
Padavin N. N., contestabile al servizio dei veneziani, 

162.
Padoan Girolamo, contestabile al servizio dei vene

ziani, figlio naturale di Antonio da Mula, 466, 
559.

Padova (da) Francesco, balestriere di galea, 559.
» (Padoa) (di) comunità, 7.
» » » rettori degli scolari, 524.
» » » scolari, 524, 616, 787.
» » » università (studio), 519.

Pagudi (Pagadi, Pagidi) Starnati, dal Zante, 105, 285, 
525, 548, 650, 651.

» » » Michali, dal Zante, 284, 548. 
Pajdi, v. Pagudi.
Paleologó, casa dei marchesi di Monferrato, 210, 578, 

580.
» Anna, vedova (erroneamente madre) del 

marchese Guglielmo, figlia di Renato 
d’ Alengon, 79, 137, 179, 206.

» Gian Giorgio, marchese, 35, 19, 92, 131,
137, 178, 179, 206, 209, 210, 227, 228,
254, 488, 578, 581.

» Gian Giorgio (di) vedova, Giulia d’ Ara
gona, 79, 137, 178, 179, 181, 206, 290, 
378.

» Giovanni III, marchese (ricordato), 155.
« Flaminio, figlio naturale di Gian Giorgio,

157, 178, 179, 181.
Paleologo Andronico, da Nauplia, 126,

» Demetrio, dal Zante, 105.
» Man oli, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 376.
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Pallavicini, casa nobilissima di Lombardia e di Ge
nova.

» Cristoforo, capitano di galea, 438, 471.
» Francesco, vescovo di Aleria (Valeria),

411, 502.
» Giovanni Battista, vescovo di C&vaillon, 

cardinale del titolo di sant’ Apollina
re, 11.

Palmieri Andrea Matteo, arcivescovo di Matera, car
dinale prete del titolo di s. Ciementa, 677.

Panizzone N. N., segretario del duca di Milano, ora
tore presso i Cantoni svizzeri, 272, 279, 323, 337,
418, 475, 476, 505, 545, 591, 592, 602, 603, 619,
620, 621.

Pantaloni (di) Giovanni Giacomo, veneziano, 268.
Paolino, coinito di galee bastarde, 563.

•> N. N„ addetto all’ ufficio dell’ Armamento,
562, 600.

Paolo, ebreo battezzato, di Jacob, qu. Anseimo dal 
lanca, 563, 569.

Papa Clemente VII, 11, 12, 27, 35, 36, 37, 38, 39, 
44, 56, 57, 71, 76, 77, 78, 80, 81, 87, 101,

PERSONE E DI COSE 854

102, 106, 132, 135, 136, 139, 140, 141,
144, 146, 147, 150, 161, 162, 163, 164,
171, 176, 177, 191, 192, 193, 194, 195,
200, 201, 202, 203, 206, 209, 217, 218,
219, 220, 221, 222, 228, 229, 230, 234,
240, 241, 242, 244, 248, 252, 253, 254,
255, 259, 2C2, 269, 270, 271, 272, 273,
274, 275, 276, 277, 278, 279, 290, 291,
292, 293, 299, 302, 311, 312, 313, 3U,
320, 322, 323, 324, 325, 3*6, 334, 335,
337, 338, 359, 360, 361, 362, 363, 364,
370, 371, 372, 373, 378, 386, 402, 403,
404, 405, 406, 408, 409, 410, 411, 412,
413, 418, 419, 436, 437, 439, 440, 441,
442, 444, 460, ■462, 467, 468, 469, 410,
471, 474, 475, 476, 478, 485, 486, 488,
501, 502, 503, 504, 506, 507, 508, 509,
513, 514, 515, 522, 526, 527, 528, 530,
531, 532, 537, 544, 545, 547, 560, 561,
562, 564, 567, 569, 577, 578, 579, 583,
584, 590, 592, 602, 604, 606, 608, 610,
611, 612, 620, 621, 622, 625, 627, 631,
632, 633, 640, 644, 652, 653, 654, 656,
657, 658, 668, 670, 671, 672, 676, 677,
688, 693, 099, 700, 701, 702, 703, 706,
717, 718, 722, 723, 731, 735, 737, 738,
739, 741. NB. A colonna 35 leggasi san-
tità in luogo di fanteria.

» Alessandro III (ricordato), 16, 28.
» Giulio II (ricordato), 144, 361, 405, 437.
» (del) legato all’ imperatore, 226.
» » legato in Francia, v. Duprat Antonio.
» » nipote (neia), v. Medici (de) Canarina.
» » nunzio in Inghilterra, v. Dario Silvestro.
a » nunzio in Francia, v. Trivulzio Cesare.



Papalisti, nome dato ai patrizi veneziani in rapporto 
di parentela con prelati, 486.

Paradiso Giovanni, ragionato, 686.
» nome assunto dalla famiglia di Jacob, qu.

Anseimo dal banco, fattasi cristiana, 564. 
Parenzo (di) vescovo, v. Campeggi Girolamo.
Parigi (di) vescovo, v. Beliay (du) Giovanni.
Parma (da) Leonardo, capo di squadra al servizio dei 

veneziani in Cipro, 589.
Pase (Pace) (di) Girolamo, veneziano, 63.

» (Paxe) (di) Pasetto, contestabile al servizio dei 
veneziani, 103.

» » » Sebastiano, ragionato veneziano, 174,
315.

Pasini (de) Giovanni Antonio, veneziano, 491. 
Pasqualigo, casa patrizia di Venezia.

» Francesco, fu provveditore dell’ armata, 
qu. Vettore, 137, 576.

» Lorenzo, procuratore, qu. Filippo, 22, CO, 
66, 172, 244, 457, 564, 565, 668.

» Nicolò, qu. Vettore, 566.
» Pietro, fu capo dei XL, qu. Antonio, 311,

428.
» Vincenzo, qu. Francesco, 597.
» Vincenzo (di) moglie, figlia di Francesco 

Sanuto, 597.
Passano (da) Giovanni Gioacchino, signore di Vaux 

(Mal, Vals), 39, 77, 157, 350, 353, 354.
Passi (di) Virgilio, bergamasco, 114.
Pastella, padrone di navilio, 548.
Pastrovich Stefano, padrone di nave, 90.
Pastrovichia nave, 698.
Patriarca di Venezia, v. Querini Girolamo.
Paxe, v. Pase.
Pecri Ladislao, ungherese, 596.
Pellegrina, nome di una galea di Andrea Doria, 420. 
Pellegrini (di) Gabriele, dottore, cittadino veronese, 

748.
Pellegrino (di) Marino, padrone di nave, 679.
Perduzzi Paolo, 589, 733.
Peremburg (de) Raimondo, v. Rodumberg.
Pereny (Peri, Pcrin) Pietro, voivoda di Transilvania,

143.
» » » Pietro (di) figlio, 205.

Peri pascià, v. Piri.
Peri ras, capitano di galee turchesche, 548, 551, 552,

553.
Perimentero Francesco, capitano di galea imperiale, 

725.
Perin, v. Pereny.
Periti (di) Alessandro, da Megliadino, 629.
Permarin, v. Premarin.
Peroto, ferraiuolo in Padova, 707.
Perpetui, compagnia della Calza in Venezia, 185. 
Perreau (du) Luigi, signore di Castillion (Caseglio), 

destinato oratore del re di Francia in Inghilterra,
719.
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Perrenot Nicola, signore di Granvelle, 34, 44, 72,
225, 22S, 272, 293, 472, 527, €04, 606, 677, 699,
700, 702, 724.

Persia (di) sofi, Tambram, 40, 59, 281, 328, 331,
433, 505, 527, 574, 595, 621, 631,
632, 651, 657, 662, 699, 701, 722. 

» » All, figlio del Sofi, 281.
Pesaro (da cà da), casa patrizia di Venezia.

» » Antonio, qu. Alvise, qu. Angelo,
320, 566.

» » Francesco, qu. Leonardo, dal Car
ro di Lizza Fusina, 499.

» » Giacomo, vescovo di Pafo, qu. Leo
nardo, 22, 27, 28, 29, 30, 31,
48, 60, 66, 188, 315.

» t> Girolamo (erroneamente Pietro),
avogadore del Comune, qu. 
Nicolò,, 53, 55, 188, 189, 234, 
258, 262, 271, 376, 516, 537,
561, 564, 565, 711, 728, 729. 

» » Girolamo, fu savio del Consiglio,
provveditore all’ Armare, del 
Consiglio dei X ,  qu. Benedet
to procuratore, 134, 172, 457,
520, 535, 713.

» » Pietro, da, Londra, procuratore (ri
cordato), 669.

» » Pietro, avogadore del Comune, rec-
tius Girolamo, v. questo nome.

» » Pietro, podestà e capitano di Cre
ma, qu. Bernardo, 9, 10, 177,
180, 691.

» » Secondo, consigliere in Cipro, qu.
Nicolò, 589, 720, 745.

Peschiera Giovanni, capitano spagnolo, 239, 593.
Petrarca Francesco (ricordato), 741, 742.

» (dì) opere, 115, 321.
Petratin Vittore, da Corfù, 25.
Petrucci (Petruzi) Fabio, di Siena, 577.

» » » (di) vedova, 577.
Piacenza (da) Gabriele, frate servita, 31.
Pianella Lazzaro, nunzio della compagnia dei Cor

tesi in Venezia, 183, 260.
Pietro o Piero conte, v. Crusich.
Pietro, ebreo battezzato, di Jacob, qu. Anseimo dal 

banco, 563, 569.
Pievano di Malamocco, v. Avogaro Girolamo.
Pigna, compagnia della Calza in Venezia, 185.
Pignatelli Ettore, conte di Monteleone (Montalto), vi

ceré di Sicilia, 85, 321, 368, 369, 420, 
438, 449, 534, 578, 584, 591, 602,
611, 622, 617, 657, 605, 700, 701,
709.

» N. N., commendatore, 87.
Pio Rodolfo, dei signori di Carpi, vescovo di Faenza, 

241, 254, 272, 278, 312, 336, 337, 360, 364, 371,
372, 403, 404, 406, 412, 419, 440, 468, 529, 654,



657, 719. NB. Nel precedente volume è per er
rore chiamato dei signori di Corfà.

Pioia (Apiola) Lodovico, capitano di Cremona, 272, 
Piri [Peri) pascià, 75.
Pisani, due case patrizie di Venezia.

» Alvise procuratore (ricordato), 486.
» Bartolomeo, fu ufficiale alle Beccarie, qu. Gio

vanni, 715.
» Bernardo, fu esattore dell’ ufficio dei gover

natori delle entrate, qu. Francesco dal ban
co, 745.

» Fantino, patrono di una galea di Bejrutb, di 
Vettore, 458.

» Francesco, cardinale diacono del titolo di san 
Marco, qu. Alvise procuratore, 57, 270,.
271, 316, 317, 322, 362, 363, 439, 485, 
486, 537, 561, 570, 579,* 610, 611, 632, 
C72, 676.

» Francesco, fu podestà di Marostica, di Vetto
re, qu. Francesco dal Banco, 705.

» Giovanni, di Alessandro, 43.
» Giovanni, fu rettore di Tino e Mykono, 199.
» Giovanni, procuratore, provveditore sopra le 

Biade, qu. Alvise procuratore, 66, 189, 214,
258, 315, 457, 564, 565, 728, 743.

» Giovanni Francesco, qu. Lorenzo, 66.
» Giovanni Pietro, di Alessandro, 617.
» Lorenzo, fu vicesopracomito, qu. Silvestro, qu.

Nicolò, 714.
» Marino, rettore in Sitia, di Alessandro, 43.
» Pietro, nobile di galea, 283, 285, 442, 557, 

559.
PisaDi Andrea, cittadino, scrivano di galea, 285,

559.
Pisaurus, v. Pesaro.
Pixani, v. Pisani.
Pizamano, v. Pizzamano.
Pizzamano, casa patrizia di Venezia.

» Fratesco, savio agli Ordini, qu. Giovan
ni Andrea, 705, 706.

» Gregorio, fu provveditore generale in Dal
mazia, qu. Marco, 5, 12, 17, 18, 40, 
42, 46, 62, 63, 72, 73, 90, 143, 162,
294, 526.

» Sebastiano, capitano di Raspo, qu. Gia
como, 186.

Pioto Nicolò, veronese, 684.
» » (di) moglie, di casa Contarini, 684.
» » (di) due figlie, 684.

Pocaterra Girolamo (di) moglie e figlie, 25.
Podacataro, famiglia nobile di Cipro.

» Cesare, 67, 538.
» Livio, arcivescovo di Nicosia, 31, 414.

Poiana galea (cioè del sopracomito Polani), 666.
Polani, casa patrizia di Venezia.

» Girolamo, dottore, fu provveditore alle Biade, 
qu. Giacomo, 566, 572.
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Polani Giovanui Francesco, fu sopracomito (ricorda
to), 396.

Pole Reginaldo (maistro Poi), inglese, 201.
Poleto, capitano delle barche del Consiglio dei X,

484, 496.
Polo Giovanni, buffone in Venezia, 542.
Polonia (Poiana) (di) casa regnante.

» » » Sigismondo I Jagelions, re di 
Polonia, granduca di Litua
nia, signore di Prussia e di 
Russia, eco , 607.

» » » Sigismondo II  Jagelions, prin
cipe di Polonia, 57.

» » » oratore al Gran Sultano, 574,
632, 699.

Pompoi (di) Guglielmo, abate commendatario di Bal- 
ma e Goito, 581.

Ponta galea (cioè del sopracomito Da Tonte), 130, 
250.

Ponte (da), casa patrizia di Venezia.
» » Nicolò, dottore, bailo e capitano di Corfù, 

di Antonio, 42, 58, 93, 192, 432, 550, 
551, 617, 630, 616.

Ponte (da) Francesco, cittadino veneziano, 208.
» » Pietro, cittadino veneziano, 525, 589, 610. 

Pontremoli (di) Francesco, conte, scudiere del re di 
Francia, 583, 736, 737.

Porro Lodovico, dottore, milanese, arbitro nelle con
troversie fra la Signoria di Venezia ed il Re dei 
Romani, 67, 82, 100, 104, 137, 139, 144, U7,
155, 156, 166, 179, 192, 193, 213, 230, 239, 2)9,
256, 273, 280, 334, 340, 352, 364, 377, 405, 417, 
446, 476, 477, 489, 500, 501, 531, 555, 587, 601,
623, 655, 672, 687, 697, 710, 712, 721. — NB. A 
colonna 67 in luogo di Artutio, leggasi arbitro ;
— a colonna 82 correggasi leggendo ; et dii Por
ro superarbitro nulla ecc. ; — a colonna 104 è 
erroneamente chiamato Porto.

Porta (dalla) Giovanni Maria, oratore del duca d’Ur- 
bino presso ii papa, 278.

Porto (da), famiglia nobile di Vicenza, 491.
Portogallo (di) re, Giovanni III, 29, 361, 369, 458, 

459, 460.
» » Alfonso, cardinale diacono del titolo 

di s. Maria in Settisolio, 163.
» » Fadriquez, arcivescovo di Sarragozza, 

289.
» » re Emanuele (ricordato), 405.
» » armata (Portoghesi), 86, 97, 369, 390,

571, 699, 716.
» » oratore a Roma del re (Martino), 163. 

Potenti, compagnia della Calza in Venezia, 185.
Pozo (da) Lazzaro, veneziano, 413, 415, 456, 614.
Prà (dal) Francesco, fu contestabile al servizio dei 

veneziani, 718.
» » Marco, di Francesco, 748.

Praet (Prato) (di) Lodovico, monsignore, fiammingo,



consigliere dell’ imperatore, 474, 580, 604, 607,
656, 671, 673, 678, 701, 717.

Pramatifoi, v. Promothos.
I’randino Alessandro, dottore, veronese, 82, 353, 417, 

446.
Prato (di) monsignore, v Praet.
Premarin (Permarin), casa patrizia di Venezia.

» » Alessandro, fu signore dell’isola
di Zia, 123, 129.

» » Tommaso, patrono di una ga
lea di Alessandria, qu. Ni
colò, 492, 515.

Primicerio di s. Marco, v. Barbarigo Girolamo.
Principali, compagnia della Calza in Venezia, 185.
Principe, v. Gritti Andrea e Doria Andrea.
Prioli, v. Priuli.
Priore di Roma, v. Salviati Pietro.
Priuli, casa patrizia di Venezia.

» Antonio, dal banco, procuratore, qu. Marco, 
qu. Francesco, da san Severo, 53, 172, 712, 
742.

» Benedetto, qu. Francesco, qu. Giovanni pro
curatore, 416, 718.

» Domenico, qu. Nicolò, da s. Felice, 257, 348,
571.

» Francesco, della Giunta, qu. Lorenzo, qu. Pie
tro procuratore, 176, 712, 743.

» Francesco, procuratore, provveditore sopra i 
Monti, qu. Giovanni Francesco, 26, 48, 61,
171, 332, 462, 564, 565, 692, 708.

» Francesco, provveditore sopra la Sanità, qu. 
Matteo, 564, 566.

» Francesco, qu. Lorenzo, 742.
» Giovanni, fu capo del Consiglio dei X, con

sigliere, qu. Giovanni procuratore, 68, 176,
512, 518, 565, 616, 637, 688.

» Giovanni, di Zaccaria, qu. Leonardo, 181.
» Giovanni Francesco, di Francesco procuratore,

184.
» Giovanni Francesco, di Benedetto, 416.
» Girolamo, fu podestà di Bergamo, qu. Loren

zo, dal banco, 572.
» Lorenzo, cavaliere, qu. Alvise, 169, 185, 315.
» Marc’Antonio, patrono di una galea di Bey- 

rutb, qu. Andrea, qu. Marco, qu. Giovan
ni procuratore, 458.

» Marco, di Benedetto, 416.
» Marco, fu dei X L  al Civile, qu. Marino, 619, 713.

Promothos o Pramatifoi Maro’ Antonio, da Corfù, 283,
285.

» Nicolò, del Consiglio dei X, qu. Domenico, 
da s. Felice, 706.

» Zaccaria, fu avogadore del Comune, dei XX  
Savi sopra l ’ Estimo di Venezia, qu. Al
vise, 239, 743.

Priuli Eusebio, fu vescovo di Veglia, figlio naturale
del qu. Pietro, qu. Benedetto, 270.
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Protonotario (il), v. Caracciolo.
Prudenti, compagnia della Calza in Venezia, 185. 
Puavoli, compagnia della Calza in Venezia, 185. 
Pucci Antonio, cardinale del titolo dei Santi Quattro 

coronati, vescovo di Palestrina e già vescovo di 
Pistoja, 46, 71, 677.

Quartano Calogero, di Corfù, 43.
» N. N., di Corfù, 463.

Quartari Luchina, di Venezia, 25.
Querìni (Quirini), casa patrizia di Venezia.

» » Agostino, qu. Giovani, Stampalia,
182, 183, 184, 185, 1S9, 232,
257, 263.

» » • Bartolomeo, fu oratore al Gran Sul
tano Selim (ricordato), 49.

» Francesco, qu. Antonio, dalla M a
donna dell' Orto, 32, 706.

» Francesco, ufficiale alla Camera dei 
Prestiti, della Giunta, qu. Gio
vanni, Stampalia, 69, 637.

» Francesco, qu. Giovanni Battista,
190.

» Girolamo, de’ Pregadi, savio a Ter
raferma, qu. Francesco, 15, 49, 
247, 315, 381, 383, 537.

» Girolamo, fu capo del Consiglio dei 
X, provveditore alle Biade, qu. 
Pietro da s. Marina, 69, 172,
267, 311, 382, 390, 430, 566,
728, 730.

» » Girolamo, patriarca di Venezia, qu.
Domenico, dai M iracoli, 171,
387, 391, 677.

» » Lauro, capo dei XL , qu. Michele,
750.

» » Marc’ Antonio, conte in Grado, qu.
Giovanni Natale, 70, 316.

v » Marc’ Antonio, savio agli Ordini,
qu. Francesco, dalle Papozze, 5,
15, 49, 466.

» » Michele, conte in Pola, qu. Giro
lamo, 398.

» » Vincenzo, canonico di Treviso, qu,
Pietro da s. M arina, 270, 271,
322, 362, 363, 537, 560, 561,
611.

Querini (Q uirin i) Nicolò, figlio naturale del qu. Vin
ciguerra, 41, 95, 116, 134, 143, 422, 435, 699.

Quete Antonio, cancelliere di Trento, 340.
Quinones de los Angelos Francesco, cardinale prete 

del titolo di santa Croce in Gerusalemme, 11, 
241, 677.

Quosdevich Tommaso, viceconte in Glissa, 143.



R

Rachel N. N., 374.
Rado Stizzoso, opera letteraria, 115.
Raffaele Marco, veneziaao dimorante in Londra, 39. 
Ragazzo Giovanni, maestro di casa del duca di Ur

bino, 9, 10.
Ragazzona, nave mercantile veneziana, 698. 
Ragazzoni Benedetto, scrivano nell’ ufficio dell’ Ar

mamento, 616, 628.
Ragusa (di) comunità o repubblica, 145, 146.
Ram Giovanni, spagnuolo, 289, 293, 604, 677, 724.
» » (di) moglie, Cattarina Zaplana, 293.

Ramberti Benedetto, segretario ducale veneziano, 379, 
730.

Ramel, v. Meigret.
Ramusio Giovanni Battista, segretario ducale vene

ziano, 168.
Rangoni, famiglia nobile di Modena.

» Claudio, conte 221, 671.
» Guido, conte, 562.

Rapolnay, ungherese, 596.
Ras (?) maestro, inglese, 608.
Rascoto (di) marchese, v. Croy (de) Filippo.
Rastopulo Francesco, dal Zante, padrone di navilio,

340, 432.
Rauber Cristoforo, vescovo di Lubiana, luogotenente 

in Vienna, 160, 289, 496.
Ravenna (da) Benedetto, capitano di artiglierie al ser

vizio dell’ imperatore, 118, 240, 241.
» (di) cardinale, v. Accolti Benedetto.

Raviglio (di) maestro, presidente di Parigi, v. Raviot. 
Raviot Giovanni (Raviglio), consigliere (erroneamente 

presidente) del parlamento di Parigi, 506.
Reale Damiano, fante dell’ ufficio dei XV Savi sopra 

l ’ Estimo di Venezia, 20.
Reali, compagnia della Calza in Venezia, 184. 
Redolphi, v. Ridolfi.
Regali, compagnia della Calza in Venezia, 185. 
Renaldi, v. Rinaldi.
Renaldo, v. Rinaldo.
Renessi Ettore, capo di stradiotti, 13, 14.
Renier, casa patrizia di Venezia.

» Daniele, fu consigliere, fu savio del Consi
glio, qu. Costantino (erroneamente Venier),
133, 170, 173, 382, 388, 400, 485, 486,
493, 494, 495, 497, 601, 615, 617, 630,
730.

» Federico, fu podestà di Verona, fu capo del 
Consiglio dei X , censore, qu. Alvise, 8, 
101, H8, 215, 235, 272, 517, 536, 566,
571, 572, 573, 616, 614, 743, 750.

Renzo signor, v. Orsini Lorenzo.
Rezio iudice, v. Balduch.
Biccardo N. N. commendatore, capitano di galee spa- 

guole, 604.
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Richiemont (di) duca, v. Fitzroy.
Ricon, v. Rincon.
Ridolfi, casa nobile di Firenze.

» Nicolò, cardinale diacono del titolo dei santi 
Vito e Marcello, vescovo di Vicenza, 11, 
677.

Rigo (de) Giovanni, dottore, avvocato, 677.
Rigon, v. Ugoni e Rincon.
Rimondo domino, v. Rodumberg.
Rinaldi (di) Agostino, trivigiano, 323.

» » Simeone, da Musocco, 545. '
Rinaldo, soldato del duca di Urbino, 114.
Rincon (Rigon) Antonio, spagnolo, famigliare del re 

di Francia, 441, 503, 509, 529.
Riva (da), casa patrizia di Venezia.

» » Alvise, della Giunta, qu. Bernardino, 176.
Rizzo Bartolomeo, di Lugo di Romagna, 115.

>> Francesco, prete in Venezia, 183.
» Giovanni Maria, massaro dell’ufficio dei XX  Sa

vi sopra l’ Estimo, 467.
» Giovanni Angelo, segretario del duca di Milano,

602, 613, 621, 688, 702.
» Nicolò, cittadino di Udine, 546.
» Tiberio, scrivano al Monte Nuovissimo in Vene

zia, di Giovanni Alvise, 431.
Robbio Giovanni Stefano, oratore del duca di Mila

no in Francia, 192, 203, 206, 212, 327, 360, 364,
373, 402, 403, 419, 416, 462, 476, 488, 503, 510,
529, 530, 545, 570, 580, 661.

Rocca (Rocha) Lorenzo, segretario ducale veneziano,
132, 493, 496.

Roccabianca (di) Giacomo, uomo d’ armi al servizio 
dei veneziani, 688.

Rocester (di) vescovo, v. Fisher.
Rochiaduu (di) monsignore, v. Tiercelin Adriano.
Rodaro Giacomo, friulano, 26.
Rodi (di) fiambularo, 367, 368.
Rodumberg Raimondo (Norimberq, Voremburg, Pe- 

nemborg, Dorlerg), consigliere del re dei Romani, 
239, 340, 631, 654.

Rogio Francesco, castellano di Taranto, 690.
Roma (di) priore, v. Salviati Pietro.
Romagna (di) presidente, v. Valori Bartolomeo.
Romani (di) re (in generale), 326, v. anche Austria (d’) 

Ferdinando.
Romutano Arcangelo, v. Vicenza (da) Arcangelo.
Roncestre (rectius Wincester) (di) vescovo, v. Gardi- 

ner Stefano.
Rosa Giovanni, da Zara, vescovo di Veglia, 189, 224, 

270, 315, 415, 457.
» » da Gusano, 271.

Roschifort (di) monsignore, v. Boleyn.
Roscopulo, v. Rastopulo.
Rossetto Alessandro, cavallaro di Crema, 178.

» N. N., pilota del capitano del Golfo, 343.
Rossi (di) Bernardo, fu vescovo di Treviso, 270.

» Pietro Maria, conte di San Secondo, 167.
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Rossia (di) re, v. Russia.
Rosso Andrea, segretario ducale veneziano, 5-1, 55, 

57,60,68, 69, 82, 100, 105, 133, 139, 144,
158, 161, 164, 166, 171, 179, 180, 186, 187, 
188, 193, 204, 213, 215, 216, 230, 231, 235,
237, 238, 239, 249, 256, 270, 272, 280, 303,
309, 333, 331, 339, 340, 350, 352, 359, 361, 
374, 377, 381, 390, 398, 405, 406, 410, 413, 
417,446, 463, 476, 477, 484, 489, 492, 500, 
510,526, 538, 546, 555, 560, 587, 599. COI,
612, 614, 623, 631, 651, 697.

» Nicolò, pievano della chiesa di s. Maria Zube- 
nigo, 467.

» Vlcenzo, segretario ducale veneziano, 745. 
Rota, tribunale ecclesiastico, 144, 311, 312, 313, 320, 

360, 361, 405, 411, 436, 437, 407.
Roverchiara (di) Gabarino, bandito, 615.
Rovere (della), casa dei duchi d’ Urbino.

» » Francesco Maria, duca di Urbino, ca
pitano generale dell’ esercito dei 
veneziani, 8, 10, 46, 50, 92, 133, 
214, 291, 311, 318, 333, 389, 398, 
513, 536, 545, 604, 678.

» » Eleonora Gonzaga, duchessa di Ur
bino, 10, 40, 50.

» » Giulio, figlio di Francesco Maria, 133. 
Ruberti (di) Giovanni Francesco, secretario ducale 

veneziano, 730, 745.
» Roberto, ragionato in Venezia, scrivano 

dell’ ufficio del provveditori sopra la 
Revisione dei conti, 24.

Ruiz Girolamo, spagnolo, protonotario apostolico, 522. 
Ruosa, v. Rosa.
Russia (Rossia) ((di) re, Basilio IV, aias chiamato 

duca di Moscovia, 657.
Ruzzini, casa patrizia di Venezia.

» Francesco qu. Ruggiero (di) vedova, N. N. 
Donà qu. Giovanni, 731.

S

Sabadin Alvise, segretario ducale veneziano, 493. 
Sabbion (da) Antonio, da Scutari, 236.

» <> Demetrio, di Antonio, 236.
Sagredo, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, qu. Anastasio, 158.
» Bernardo, fu sopracomito, di Giovanni Fran

cesco, 399.
» Giovanni, provveditore in Veglia, qu. Pie

tro, 445, 716.
» Pietro, capo di fanti, di Giovanni France

sco, 10.
Sagudino Nicolò, segretario ducale veneziano, 269,

415, 497, 535, C87, 732.
Saibutl, famiglia del trentino, 352.
Saint Denis (San Reni) (di) abate, v, Vendóme (de) 

Luigi.
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Saintonges(xautorige) (di) luogotenente, maestro delle 

richieste in Francia, 220.
Saiz N. N., di Corone, 425.
Saladin Domenico, ufficiale presso gli Auditori nuovi,

708.
Salamon, casa patrizia di Venezia.

» Bernardo, di Giovanni, 237.
» Filippo, de’ Pregadi, bailo in Nauplia, qu.

Pietro, 385, 566, C85.
» Lorenzo, fu sopragastaldo, qu. Pietro, G19, 

669, 713.
» Michele (erroneamente Natale), sopracomi

to, qu. Nicolò, 61, 134, 135, 233, 415,
513, 630.

» Pietro, fu podestà di Portogruaro, qu. Vito, 
429.

» Simeone, fu dei V alla Pace, qu. Nicolò,
745.

» Vettore, dei X L  al Criminale, qu. Girola
mo, 118, 618, 711.

Salamona galea (cioè del sopracomito Salomon), 236,
286, 327, 559, 630.

Salamone o Francesco, di Jacob, qu. Anseimo, dal 
banco, 563.

Salata Guglielmo, di Siracusa, 450, 549, 586.
Salm (Salma) (di) Nicolò, conte, capitano imperiale,

75, 193.
Saluzzo (di) casa dei marchesi.

» » Francesco, 79, 181. NB. — Correggasi la 
punteggiatura leggendo : . . . per non 
esser legìttimo, il maior fradelo è rite
nuto, la marchesa ecc.

» » Gian Lodovico, marehese, 79, 155, 156,
157, 163, 167, 177, 178, 179, 180, 181,
190, 192, 195, 200, 206, 209, 210, 211, 
212, 214, 216, 218, 224, 228, 240, 252,
254, 255, 27G, 278, 279, 292, 293, 311,
323, 326, 327, 335, 336, 337, 300, 412,
419, 439, 410, 441, 416, 462, 468, 471, 
503, 545, 606, 7C9.

» » oratore all’ imperatore del marchese, 709. 
Salvàterra Idi) Lorenzino, bandito, 629.
Salviacoxf (de) Adriano, ufficiale imperiale, 581. 
Salviati, casa nobile di Firenze.

» Jacopo, 229, 320, 419, 501, 502, 608, 677.
» Jacopo (di) moglie, Lucrezia de Medici, 677.
» Giovanni, cardinale diacono del titolo dei 

santi Cosma e Damiano, di Jacopo, 241,
677.

» Pietro, cavaliere gerosolimitano, priore di 
Roma, di Jacopo, 57, 86, 195, 229, 274, 
27C, 370, 501, 533, 585.

Sambonlfacio (di) Bonifacio, conte, veronese, 161, 172,
268.

Sanblancardo, v. Ornesan.
San Giacomo (di) cardinale, v. Tavera (de) Giovanni. 
San Polo (di) monsignore, v. Vendóme (di) Francesco.
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San Reni (di) abate, v. Vendóme (de) Luigi. 
Sanseverino, casa principesca di Napoli e di Lom

bardia.
» Antonio, cardinale prete del titolo di 

santa Susanna, 677.
» Pietro Antonio, principe di Bisignano, 87.
» Roberto, conte di Cajazzo, 233.

San Sisto (di) cardinale, v. Vio Tomaso.
Santa Croce (di) cardinale, v. Quinones.
Sant’ Andrea (di) vescovo, v. Beton Jacopo. 
Santiquattro cardinale, v. Pucci.
Sanuto, casa patrizia di Venezia.

» Bianca, v. Grattaroli.
» Candiana, v. Morello Giovanni.
» Francesco, rettore e provveditore in Cattaro, 

qu. Angelo, 463, 597, 686.
» Francesco (di) figlie, v. Bembo Gaspare e Pa- 

squaligo Vincenzo.
» Leonardo, del Consiglio dei X X X , massaro 

alla Zecca, qu. Leonardo, 247, 428.
» Lorenzo, fu sopracomito, dei X L  al Criminale, 

qu. Angelo, qu. Francesco, 118, 319, 400,
619, 714, 744.

» Lorenzo, fa sopracomito, di Giovanni, da san 
Silvestro, 399.

» Marc’ Antonio, fu al luogo di Procuratore so
pra gli atti dei sopragastaldi, qu. Bene
detto, 215, 306.

» Marino (lo scrittore dei D iarii), della Giunta, 
qu. Leonardo, 27, 30, 133, 149, 150, 176,
191, 214, 247, 348, 351, 374, 380, 385,
387, 416, 493, 495, 498, 499,516.520,
521, 541, 542, 544, 559, 566, 571, 573,
616, 629, 686, 705, 750.

» Pietro, qu. Giovanni Battista, 450.
Saragozza (di) arcivescovo, v. Portogallo (di) Fadri- 

quez.
Sarate signor, v. Stuart.
Sarmiento (Sermento) (de) Antonio (Alvise), spagnolo, 

agente dell’ imperatore a Milano, 216, 224, 228, 
580, 613, 689.

Sartori Ventura, veronese, 321.
Sassonia (di) casa ducale, 490.

» » Giovanni Federico i l  magnanimo, duca, 
figlio del duca Giovanni i l  costante 
(linea Ernestina), 37, 326.

Savignano (di) Biondo, soldato del duca di Urbino, 
114.

» » Giovanni Francesco, soldato del duca 
di Urbino, 114.

Savoia (di) casa ducale.
» » Carlo I I I  duca, 44, 79, 155, 157, 163, 178, 

179, 180,181, 209, 214, 21(5, 254, 255,
274, 334, 335, 337, 359, 411, 460, 506,
546, 602, 606, 612, 631, 654, 668, 670,
671, 702, 703, 719, 735, 741. NB. A co
lonna 181 correggasi la punteggiatura
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leggendo : . . . .  et ussite fuora. I l  duca 
di Savoia si dice ha preso ecc.

Savoia (di) Carlo I I I  (di) moglie, Beatrice di Porto
gallo, 92, 216, 218, 225, 227, 228, 289, 
291, 293, 335, 377, 460, 556, 640, 703.

» » Emanuele, figlio di Carlo I I I  (erronea
mente figlia), 460, 546.

» » Emanuele Filiberto, figlio di Carlo III, 

291, 607, 703.
» » Carlo I duca (ricordato), 255.
» » Claudio, conte di Tenda, figlio di Renato,

179, 195, 218, 219, 254, 293, 671, 672,
735.

» » N. N., figlio naturale di Carlo III, 546.
» » oratore del duca in Francia, 274. 

'Savorgnan, famiglia castellana del Friuli, patrizia di 
Venezia.

» Antonio, 186, 187, 599.
» Bernardino, 186, 187, 599.
» Costantino, qu. Girolamo, 139, 186, 187,

446, 599.
» Francesco, 186, 187, 599.
» Girolamo, 186.
» Pietro, 418, 491.

Sbragazai, compagnia della Calza in Venezia, 185. 
Scandami, subassì di Santa Maura, 58.
Scardona (di) emin, 466, 479, 494, 497.
Schauder celebì, tesoriere-o defterder del Gran Sul

tano, 41, 205, 442, 598, 639, 697.
Scarpa Giacomo, da Chioggia, padrone di marsiglia- 

na, 165.
Scavezzacolo, bergamasco, bandito, 381, 384, 391. 
Schietti (di) Tranquillo, fu scrivano dell’ ufficio delle 

Cazude in Venezia, 456.
Schomberg Nicolò, arcivescovo di Capua, 137, 162. 
Scotti, casa magnatizia di Piacenza.

» Paris, conte, 739.
Scotto o Scozzeze Giovanni, di Glascow, digiunatore, 

316.
Scozia (di) re, Giacomo V Stuart, 35, 36, 37, 57, 72,

76, 77, 80, 104, 106, 107, 145, 177,
191, 195, 201, 202, 2C3, 218, 221 255,
274, 276, 310, 312, 326, 327, 336, 360, 
402, 404,408, 409, 419, 441, 446, 462, 
489, 507, 508, 587, 588, 608, 657, 717,
736, 738.

» » oratore in Francia, 81, 105, 106, 274, 276, 
360, 419, 439, 440.

Scuole, confraternite religiose laiche in Venezia, 48,
66, 238, 372, 457.

Scuola di s. Giovanni Evangelista, 616.
» di s. Maria dei Colombini a s. Fantino, 238.
» di s. Marco, 372.
» di s. Rocco, 54, 315.

Scutari (da) Giovanni, capitano delle ordinanze nel 
trivigiano, 560.

Segoni (Segani) (di) Benedetto di Stefano, 321, 4 17 .
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Segoni (Segani) (di) Stefano, scrivano della Camera 
» » di Cattaro, 500.

Selim sultán, v. Turchia.
Semitecolo, casa patrizia di Venezia.

» Giacomo, sindaco in Levante, qu. Ales
sandro, 43, 232, 664, 680, 721, 734.

» Nicolò, fu dei Pregadi, qu. Benedetto, 91. 
Semprevivi, compagnia della Calza iu Venezia, 185. 
Senam, v. Synam.
Seravalle (di) Simonetto, capo delle ordinanze dei 

veneziani, 6.
» » monsignore, v. Tahuret Giovanni Bat

tista.
Serenissimo, v. Gritti Andrea.
Serephi bei signore di Bitlis, 505,
Sermento, v. Sarmiento.
Sfondrati Francesco, milanese, 655.
Sforza, casa ducale di Milano.

» Francesco Maria II, duca di Bari e di Milano, 
figlio di Lodovico, 24, 33, 34, 36, 44, 45,

866

46, 57, 67, 72, 1!8, 79, 104, 137, 148, 155,
156, 157, 167, 174, 178, 182, 192, 203,
204, 209, 213, 214, 217, 239, 252, 272,
279, 811, 320, 324, 326, 332, 337, 352,
357, 359, 360, 364, 373, 378, 381, 390,
392, 394, 402, 408, 413, 418, 435, 436,
441, 461, 462, 470, 471, 476, 488, 501,
503, 507, 513, 529, •530, 531, 535, 539,
545, 546, 562, 570, 580, 583, 584, 593,
597, 602, 603, 606, 611, 612, 613, 615,
619, 620, 621, 622, 625, 626, 627, 643,
652, 655, 656, 657, 658, 660, 661, 662,
664, 665, 666, 667, 671, 673, 688, 689,
700, 702, 703, 706, 717, 718, 724, 735,
736, 737, 740, 741.

» Francesco I duca (ricordato), 155.
» oratore del duca a Venezia, v. Corte (da) Be- ' 

nedetto.
» » » a Roma, v. Andreasi.
» » » ai Cantoni svizzeri, v. Rizzo.
» » » all’imperatore, 226,656,664.
» » » al re di Francia, v. Robbio. 

Sibilia (di) cardinale, v. Manriquez (de) Alfonso. 
Sibinzana (cioè armata in Sebenico) galea, 92, 543,

575, 664, 680, 690.
Sibinzano sopracomito, v. Misich Giorgio.
Sicilia (di) Giovanni, alfiere spagnolo, 330, 588.

» » viceré, v. Pignatelli Ettore.
Siena (di) repubblica (senesi), 577, 578, 602.

n » oratore all’ imperatore, 226.
Signorili, compagnia della Calza in Venezia, 185. 
Simonetta N. N., segretario imperiale, 45, 722.
Sipontino vescovo, v. Monte (de) Giovanni Maria. 
Siviglia (Sibilia) (di) cardinale, v. Manriquez (de) Al

fonso .-
» » » Giovanni, padrone di brigantino,

594.

Sofolch (di) duca, v. Brandon.
Soiera (da) Giovanni Michèle, padrone di cave, 250. 
Solenni, compagnia della Calza in Venezia, 184, 185. 
Solma (di) Nicolò, v. Salm.
Sonzas, v. Fonzaso.
Soperchi (Superchio) Valerio, avvocato in Venezia, 234. 
Soprani, compagnia della Calza in Venezia, 185. 
Soran/.o, casa patrizia di Venezia, 7i5.

» Alessandro, podestà e capitano di Cepodistria, 
qu. Giacomo, 101, 103, 104, 371, 497.

» Alvise, fu provveditore al Sale, qu. Giacomo, 
566.

» Bartolomeo, avvocato, qu. Mafflo, 234.
» Bernardo, capo del Consiglio dei X, qu. Be

nedetto, 54, 100, 158, 169, 349, 430.
» Francesco, savio a Terraferma, di Giacomo 

procuratore, 5, 14, 49, 70, 102, 173, 174,
247, 267, 315, 317, 318, 321, 381, 391, 
395, 485, 513, 537, 630.

» Giacomo, procuratore, fu savio del Consi
glio, qu. Francesco dal banco, 22, 30, 31,
60, 66, 176, 188, 189, 214, 258, 395, 564, 
565.

» Giovanni Alvise, fu bailo e capitano di Corfù, 
qu. Benedetto, 43, 60, 239, 463.

» Girolamo, provveditore in Salò, qu. Bene
detto, 60, 239, 332, 484, 486, 487.

» Vettore, cameriere segreto del papa, 653.
» Vettore, fu provveditore in Trani, qu. Maf- 

fio, 715.
» Vettore, qu. Giovanni, qu. Nicolò, qu. Vettore 

cavaliere e procuratore, 706.
Soria (de) Diego, spagnolo, 607.
Soria (Doria) (de) Lopez, capitano spagnolo, oratore 

dell’ imperatore a Venezia, 9, 45, 
68, 71, 72, 79, 92, 159, 160, 161,
167, 169, 170, 171, 174, 187, 169, 
190,212, 215, 216, 217, 230, 234,
237, 244, 248, 257, 259, 263, 264,
269, 273, 315, 319, 333, 357, 372, 
373,375, 390, 394, 429, 451, 455,
456, 464, 465, 484, 492, 495, 496,
539, 542, 555, 562, 564, 579, 597, 
599, 601, 606, 614, 615, 622, 627,
636, 641, 642, 667, 668, 693, 706,
709, 724, 744, 745.

» » » Lopez (di) moglie, 169.
Sosamo Santo, bandito, 149.
Sovergnan, v. Savorgnan.
Sozino, v. Soncino.
Spagna (di) casa regnante.

» » Carlo, v. Austria (di) Carlo.
» » Ferdinando i l  cattolico, re d’ Aragona 

(ricordato), 723.
» '> Giovanna In pazza, regina, madre di 

Carlo V, 225.
» » armata, 12, 33, 164, 168, 177, 179, 194,
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195, 197, 198, 200, 212, 214, 216,
217, 225, 255, 257, 276, 307, 352,
378, 432, 434, 435, 444, 449, 469, 
497, 534, 546, 550, 551, 554, 578,
580, 586, 588, 593, 595, 606, 609, 
617, 632, 641, 645, 647, 648, 649,
651, 652, 663, 664, 665, 666, 673,
674, 675, 679, 680, 681, 682, 687,
690, 697, 699, 700, 701, 711, 719,

• 720, 722, 725, 726, 734, 737, 738. 
Spagna ¡di) Cortes, 194, 198, 216, 225, 459, 472,

473, 503, 527, 578, 580, 605, 607,
678, 700, 709.

» » Grandi del Regno, 194, 412, 585.
Spagnoli fanti o genti d’ armi (esercito cesareo), 71, 

101, 121, 157, 173, 230, 279, 411, 433, 448, 449,
471, 534, 551, 610, 664, 680, 711.

Speciani (Spitiano) Giovanni Battista, dottore, cre
monese, capitano di giustizia in Milano, 79, 381, 
593, 621, 622, 625, 626, 673.

Spiciano, v. Speciani.
Spiciarin Giovanni Battista, mercante veneziano in In

ghilterra, 248.
Spiera Anzino o Antonio, monaco, interprete in Nau- 

plia, 223, 227.
Spinelli Baldassare, cittadino veneziano, 593.

» Francesco, capo dei provvisionati nell’ armata 
dei veneziani, 123, 127.

» Gaspare, cancelliere grande in Cipro, qu. Gio
vanni, 260, 268, 347, 348, 357, 584, 593,
665.

» Gaspare (di) moglie e figli, 260, 268, 584,
665, 666.

» Lodovico, segretario ducale veneziano, 347,
357.

Spino (di) Giovanni Pietro, bergamasco, 466. 
Spirazari Giovanni Giacomo, detto Battaglia, uomo 

d’ armi del duca d’ Urbino, 560.
Spolverini N. N., segretario ducale veneziano, 745. 
Stampa Massimiliano, famigliare del duca di Milano, 

castellano di Milano, 378, 418, 435, 530, 516, 580,
612, 622, 640.

Stanley Edoardo, conte di Derby [Ciò), 588.
Starza N. N. dottore, 419.
Stella Faustino, bresciano, 7.

» Pietro, bresciano, 320.
Steno (Sten) Michele, doge di Venezia (ricordato), 174. 
Steriini, v. Easterling.
Stokesley Giovanni, vescovo di Londra, 201.
Storga (di) marchese, v. Osorio Pietro Alvarez. 
Strassoldo (di) N. N., bresciano, 500.

» » Antonio, canonico di Aquileia, 654. 
Strozzi Filippo (Stroza) fiorentino, 364, 419, 502, 670. 
Struzel, dottore, svizzero, 591.
Stuart, casa regnante di Scozia, v. Scozia.

» Alessandro, vescovo di Murray, abate di Sco- 
ne, cardinale (chiamato reverendissimo di

869
Albania, perché fratello di Giovanni duca di Al- 

bany, 44.
» Giovanni, duca di Albany (Albania), 219, 220,

221, 254, 276, 302, 311, 371, 439, 469, 
531, 651, 656, 671, 672, 739.

» N. N. (Sarate), 80.
Suffolk (di) duca, v, Brandon.
Suleiman bel, sangiaoco della Morea, 74, 94, 105,

119, 121, 137, 284, 330, 365, 525, 526, 649.
Superantius, v. Soranzo.
Superarbitro, v. Porro Lodovico.
Superchio, v. Soperchi.
Surian, casa patrizia di Venezia.

» Agostino, de’ Pregadi, qu. Michele, 383.
» Antonio, dottore, e cavaliere, fu oratore al 

Papa, capo del Consiglio dei X, qu. Mi- 
chele, 8, 100, 158, 170, 174, 269, 333,
356, 451, 456, 496, 513, 535, 530, 544,
563, 564, 565, 571.

» Francesco, fu podestà di Murano, qu. An
drea, 54.

» Giovanni, avvocato grande, qu. Andrea, 105.
» Luca, capo dei XL, qu. Andrea, 429, 513, 

519, 520, 565, 618, 713.
Suzha ras, corsaro barbaresco, 664.
Svevia (di) lega, 180, 607, 724.
Svizzeri cantoni (Eelvetii), 37, 63, 67, 69, 104, 107,

156, 164, 202, 203, 204, 218, 252, 272, 
279, 323, 337, 356, 359, 364, 386, 402, 
412, 436, 439, 442, 462, 475, 476, 502, 
503, 505, 503, 507, 527, 528, 531, 547,
584, 591, 592, 593, 599, 602, 603, 615,
619, 620, 621, 622, 632, 652, 657, 673, 
688, 693, 702, 703, 718, 735.

» cantone di Appenzell (Apsel), 204.
» » di Basilea, 204, 505, 591.
» ,, di Berna, 156, 204, 218, 323, 337, 

476, 505, 506, 591, 592, 621, 702. 
» » di Friburgo (Filimburg), 204.

di Glarona, 204.
di Lucerna, 204, 402, 544, 591, 592. 
di s. Gallo, 591.
di Sciaffusa (Schiafusa), 204, 505. 
di Schwitz (Sviti, 201, 506. 
di Solothurn (Solidoro), 204, 476, 

506, 592.
g> » di Unterwalden, 204, £91.
» » di Uri, 204.
» » di Zug, 204.
„ ,, di Zurigo, 156, 204, 218, 323, 418,

475, 591, 592, 702.
» cantoni della Lega grigia (grisoni), 403, 506, 

591, 592, 603, 620.
» ' soldati di ventura, 178, 179, 603, 620, 621.

Synam ras, corsaro, 450, 549, 554, 586.
Syo (da) Teodoro, padrone di nave, 285.
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Taberna, v. Taverna.
Tabia Antonio Giustiniano, console dei veneziani in 

Syo, 280, 281, 283, 285, 443.
Taebodiere (di) monsignore, 627.
Taddeo (Thadeo), fruttaiuolo bergamasco, 54. 
Tadiropulo Nicolò, dal Zante, 525.
Tagliapietra (da cà), casa patrizia di Venezia.

» » Bernardino, della Giunta, qu.
Nicolò, 159.

» » Giovanni Antonio, fu capitano
di barza, qu. Bernardino, 
117.

» » Girolamo, auditore nuovo delle
sentenze, qu. Giovanni, 63. 

» » Girolamo, dottore, dei Pregadi,
fu podestà di Chioggia, qu. 
Quintino, 160, 214, 356, 642. 

» » Lorenzo, fu provveditore in Pe
schiera, qu. Nicolò, 619, 714. 

Tagliapietra galea (cioè del sopracomito Tagliapie- 
tra), 301, 348, 352, 377, 397, 423, 542.

Tahuret Giovanni Battista, signore di Serravalle, 440, 
441.

Tajapiera, v. Tagliapietra.
Talamo (di) Antonio, padrone di nave imperiale, 724. 
Tamisa, v. Thamis.
Targhetta (Targeto) Alvise, da Cittadella, 26.

» » Marco, da Cittadella, 26.
Tarsia (di) Damiano, da Capodistria, 491.

» » N. N., 576.
Tartari (dei) figlio del Gran Signore, 141.
Taulich Clemente, daziere di Sebenico, 314.
Tavera (di) Giovanni, arcivescovo di Compostella (San 

Giacomo), cardinale, 225.
Taverna Francesco, dottore, segretario e gran can

celliere del duca di Milano, oratore al
l ’ imperatore, 79, 92, 155, 157, 364, 873,
377, 378 , 402 , 403, 418, 503, 583, 703, 
717, 718, 735.

» Giovanni Battista, milanese, 530, 626, 655.
» Girolamo, milanese, 655, 661.

Taxis (de) Simeone, fu maestro delle poste imperiali, 
359, 374, 417.

Tebaldeo Giacomo, oratore del duca di Ferrara a Ve
nezia, 22, 26, 27, 28, 30, 48, 54, 60, 66, 87, 88,
101, 173, 176, 187, 189, 190, 192, 234, 237, 244,
245, 247, 267, 268, 315, 319, 372, 513, 564, 566, 
599, 629, 668.

Tedesco, organista in Venezia, 60.
Telarico Michele, mercante veneziano, 306.
Telaruol Gaspare, veneziano, 452.
Tem (da) Sigismondo, v. Thun.
Tenda (di) conte, v. Savoia (di) Claudio.
Teofilo, eremita mantovano, 416.

Terenzio (di) commedie, 115.
Tesis ("de) Michele, canonico di Sebenico, 17. 
Testagrossa, nave mercantile, 698.
Teupulo, v. Tiepolo.
Thamis Francesco, capitano del re dei Romani, 9. 
Thebaldo, v. Tebaldeo.
Thelarico, v. Telarico.
Theodoropulo (Toderopulo) Michele, dal Zante, 553.

» » Nicolò, dal Zante, 553.
Thiehe (da) Ferrando, vicentino, 250.
Thun [Tono, Tem) (de) Sigismondo, castellano in Val 

di Non, consigliere del re dei Romani, 340, 476,
489, 612, 623.

Tiepolo (Teupulo), casa patrizia di Venezia.
» » Andrea, fu provveditore in Peschie

ra, capo dei XL, qu. Donato, 
117, 513, 519, 526, 565, 618,
688, 694, 714.

» » Bernardo, di Tommaso, 90.
» » Lorenzo, qu. Marco, 745.
» » Nicolò, dottore, fu oratore all’ im

peratore, fu capo del Consiglio 
dei X, censore della città, qu. 
Francesco 90, 169, 215, 379,
384, 385, 395, 457, 467, 481,
544, 565, 746.

» » Stefano, provveditore generale e
luogotenente in Cipro, qu. Pao
lo, 206, 207, 246, 251, 252,
589, 641, 682, 711, 715, 720,
729, 733, 745.

» » Tomaso, qu. Francesco, 29, 55.
Tiercelin Adriano, signore de la Rocbedumaine (So- 

chiadum), 81.
Tlemcen (Tremissen) (di) re, 198,217, 225.

» » (di) oratore all’ imperatore del re,
605.

Toderin N. N., vicecapitano delle barche del Consiglio 
dei X, 563, 728.

Toderin Pietro, padrone di schierazzo, 551.
Toledo (di), famiglia principesca di Spagna.

» » Pietro Alvarez, marchese di Villafranca, 
viceré di Napoli, figlio di Federico duca 
d’ Alba, 35, 87, 97, 119, 120, 193, 199,
250, 279, 294, 501, 509, 528, 562, 578,
579, 611, 633, 665, 673, 674.

» » Pietro Alvarez (di) moglie, Maria Osorio 
Pimentel, 336.

» » Federico, figlio di Pietro Alvarez, 502, 
527, 613, 649, 681.

» » Garcias, figlio di Pietro Alvarez, 502, 527,
613, 649, 681.

Tolmezzo (da) Francesco, dottore, 289, 352, 677.
Tolosa (di) vescovo, v. Orleans de Longueville Gio

vanni.
Tonar (di) conte, v. Husson (de) Luigi.
Tonna (di) Giovanni, oste in Montagnana, 600.
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Tono, v, Thun.
Torniello Filippo, conte, 156, 157, 182.
Tornon (di) cardinale, v. Tournon.
Torre (dalla) Ambrogio, di Casale Monferrato, 178.

» » famiglia, 490, 631.
» » Domenico, cittadino veneziano, 61.
» » Nicolò, scrivano deli’ ufficio della Mes- 

settacia in Venezia, 463, 484, 708.
Tortona (di) vescovo, v. Gambara Uberto.
Tosi (di) Bernardino, veneziano, 644.
Toson d’ oro (del) ordine equestre, 34, 35, 226.
Tonrnon (de) Francesco, vescovo di Bourges (Borgia), 

primate di Aquitania, cardinale, 11, 12, 35, 77, 
78, 88, 135, 136, 140, 141, 162, 228, 230, 241,
278, 312, 334, 405, 410, 514, 527, 547, 590, 611, 
652, 653, 656, 735.

Trani (di) cardinale, v. Cupi.
Transtor, v. Traud Monstort.
Traù (da) Pietro, 559.
Traud Monstort o Transtor (da) Nicolò, commissario 

in Innsbruk, 55, 710.
Trecaxe, v. Tricase.
Trecenta (da) Pugnale, bandito, 629.
Tremissen (di) re, v. Tlemcen.
Trento (di) vescovo e cardinale, v. Cles.
Trepino N. N., 61.
Trevisan, case due patrizie di Venezia.

» Alvise, fu provveditoro in Salò, di Dome
nico cavaliere e procuratore, 332.

» Andrea,abate commendatario dis.Pietro,450,
» Andrea, di Paolo, 116, 184, 359.
» Andrea, cavaliere, provveditore sopra i 

Monti, savio del Consiglio, savio sopra 
le Acque, qu. Tommaso procuratore, 61, 
332, 692, 708.

» Davide, di Pietro, 29, 55.
» Domenico, cavaliere, procuratore, savio del 

Consiglio, qu. Zaccaria, qu, Febo, 258,
382, 387, 395, 397, 452, 453, 494, 496, 
497, 538, 615, 630, 644, 683, 728, 731.

» Domenico, fu avogadore del Comune, qu.
Zaccaria, 8, 188, 231, 386, 414, 535, 712.

» Francesco (erroneamente Giovanni), consi
gliere in Corfù, qu. Giovanni, 551.

» Giovanni, consigliere in Corfù, rectius Fran
cesco, vedi questo nome.

» Lorenzo, qu. Zaccaria, 741.
» Marc’ Antonio, luogotenente in Cipro, di 

Domenico cavaliere e procuratore, 187,
191, 259, 260, 589, 598.

» Melchiorre, fu sopracomito, qu. Vincenzo, 
qu. Matteo, 399.

» Michele, qu. Nicolò, 310, 669.
» Nicolò, provveditore generale in Dalmazia, 

qu. Pietro, qu. Baldassare, 90, 115, 117, 
162, 376, 420, 421, 422, 461,499, 526, 
588, 662, 686, 689, 696.
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Trevisan Paolo, fu podestà di Padova, capo del Consi
glio dei X, qu» Andrea, qu. Paolo, da 
»anta M aria Maler Domini, 170, 174, 
175, 238, 244, 247, 260, 375, 496, 513,
514, 564, 565, 571, 747.

» Zaccaria, fu podestà di Castelfranco, qu. Be
nedetto cavaliere, 637, 686.

» Zaccaria, qu. Nicolò, 131, 380.
Trevisan Giovanni Giacomo, cittadino veneziano, 728. 
Treviso (di) Camera, 147, 516.
Triohut ras, corsaro, 557, 558.
Trifone (di) Nicolò, da Cattaro, 650, 651.
Trikala (di) sangiacco, 119, 284.
Trionfali, compagnia della Calza in Venezia, 185. 
Trionfanti, compagnia della Calza in Venezia, 184. 
Tripalda (della) marchese, v. Castriotta Scanderbech 

Alfonso.
Tripoli di Siria (di) signore, 417.
Triultio, v. Trivulzio.
Triumphali, Triumphanti, v. Trionfali, Trionfanti. 
Trivixan, v. Trevisan.
Trivulzio, famiglia principale e fazione di Milano.

» Agostino, cardinale diacono del titolo di 
sant’ Adriano, 136 , 278, 677.

» Cesare, vescovo di Como, nunzio pontificio 
al re di Francia, 106, 222, 274, 403,
412, 413, 419, 488, 503, 530, 547, 652,
657, 719.

» Gian Francesco, marchese di Vigevano, 
593.

Trocher (Trogar) Amano, capitano svizzero, 592, 620. 
NB. A colonna 592 correggasi la punteggiatura 
leggendo : . . . . el poter levar de fan ti in caso de 
bisogno ; è fama che Amano Trogar ecc.

Tron (Trun), casa patrizia di Venezia.
» » Filippo, fu avogadore del Comune, fu 

podestà di Bergamo, savio a Terra
ferma, qu. Priamo, 8, 233, 384, 388, 
395, 517, 561, 566, 572, 617, 631,
669, 691, 745, 747.

» » Luca, procuratore, qu. Antonio, 258.
» » Pietro, capo del Consiglio dei X, consi

gliere, qu. Alvise, 8, 27, 170, 172,
191, 248, 260, 356, 375, 386, 387,
388, 393, 430, 493, 520, 637, 640,
750.

» » Sebastiano, fu ufficiale alle Ragioni vec
chie, qu. Andrea, 713.

» » Silvestro, qu. Maffio, 430.
Trontorena (da) Antonio, staffiere di Renzo da Ceri,

545.
Troys (de) ball, v. Dinteville (de) Giovanni.
Tunisi (di) re, Muley-Hassan, 85,307, 368, 397, 440,

449, 533.
Turchia (di) casa regnante (Ottomana).

» » Suleiman, Gran Sultano, 12, 13, 21,29, 
31, 35, 39, 40, 41, 44, 47, 54, 56,
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59, 64, 65, 66, 73, 74, 75, 76, 86,
95, 96, 102, 120, 124, 129, 139, 141, 
142, 145, 160, 161, 162, 165, 167,
172, 183, 191, 201, 204, 205, 207, 
208, 209, 220, 226, 275, 280, 283, 
285, 287, 288, 291, 294, 298, 299,
303, 304, 305, 306, 807, 308, 325,
328, 329, 331, 357, 360, 365, 367,
370, 372, 376, 380, 381, 390, 414,
418, 419, 420, 421, 422, 424, 425,
426, 427, 433, 434, 435, 440, 442,
443, 444, 446, 455, 457, 466, 476, 
479, 488, 494, 499, 500, 503, 504,
505, 507, 510, 515, 526, 527, 530,
531, 533, 538, 539, 573, 574, 575, 
583, 585, 595, 596, 598, 602, 606,
607, 625, 631, 634, 635, 636, 638, 
639, 656, 657, 662, 663, 671, 679, 
681, 697, 698, 699, 700, 701, 702,
710, 716, 722, 734, 736.

Turchia (di) madre del Gran Sultano, 41.
» » Abou Jezid (Bajazet), fu gran Sultano 

(ricordato), 141.
» » Mustafà, fu grau Sultano (ricordato), 141.
»> « Selim, fu gran Sultano (ricordato), 141.
» » Mustafà, figlio del Gran Sultano, 299.

» armata, 12, 39, 47, 48, 75, 90, 95, 97,
105, 118, 120, 121, 123, 124, 125,
127, 128, 129, 130, 131, 137, 141,
142, 143, 164, 182, 192, 208, 209,
230, 238, 240, 246, 250, 251, 252,
259, 272, 279, 281, 284, 287, 294, 
296, 299, 306, 307, 308, 309, 328,
329, 330, 331, 360, 365, 369, 373,
407, 419, 423, 426, 432, 433, 434, 
438, 471, 478, 497, 500, 501, 514, 
525, 528, 547, 548, 549, 552, 553,
554, 559, 574, 578, 579, 580, 583,
588, 593, 594, 604, 609, 610, 611,
613, 622, 631, 6g2, 633, 641, 0±2,
645, 646, 647, 648, 649, 650, 651,
652, 653, 662, 663, 664, 665, 666,
670, 673, 674, 675, 676, 680, 681,
687, 690, 710, 718, 719, 722, 724,
725, 726, 733, 734, 736.

» » capitano dell’ armata, v. Giafur.
» » esercito, 119, 120, 121, 130, 137, 138,

207, 208, 230, 240, 272, 281, 284, 
296, 309, 328, 329, 330, 407, 423,
425, 433, 548, 550, 552, 554, 574,' 
578, 579, 589, 594, 595, 609, 622,
632, 633, 646, 647, 648, 649, 650, 
651, 653, 664, 674, 676, 680, 681, 
701,718, 726.

*> » gianizzeri, 64, 65, 75, 120, 125, 130, 209,
364, 365, 425, 663, 664, 676, 726.

» » pascià, 21, 445, 576, 627, 638, 639.

Turchia (di) Porta, 21,59, 64, 66, 95, 116, 123, 128, 
141, 142, 204, 207, 212, 294, 299,
307, 308, 317, 380, 426, 442, 444,
479, 525, 554, 558, 576, 594, 610, 
638, 717, 718.

» » oratore al re di Francia, 440, 441, 455, 
503, 509, 510, 529, 530, 583.

» » oratore al re dei Romani, 57, 58, 161,
165, 193.

Turco Giovanni, contestabile al servizio dei veneziani,
513.

» Giacomo, qu. Giovanni, 543.
» Giovanni Innocente, qu Giovanni, 543.

Turcopulo Nicolò, dalla Morea, 525.
Tusignano N. N,, famigliare del duca di Milano, 735,
Tuttaviglia (di) madama, v. Vendôme (di) Fran

cesco.

U

Ubaldino domino, v. Bandinella
Udoni (di) Andrea, daziere del vino in Venezia, 643.
Ugoni (Rigon) Giovanni Francesco, ecciesiastico, 262, 

270.
» » Matteo, vescovo di Famagosta, 262,

270.
Ungheria (di) casa regnante.

» » re Giovanni Szapolyai, già voivoda di 
Transilvaaia (Urdeltan), 34, 35, 44,
56, 73, 75, 161, 167, 220, 288, 298, 
299, 303, 419, 443, 461, 462, 494,
503, 504, 505, 547, 587, 595, 596,
607, 613, 624, 633, 676, 698, 734,
736.

» » Lodovico (ricordato), 469, 505.
» » magnati, o baroni, 734.

Unialto Benedetto, genovese, 640.
Urbano N. N., collaterale del duca di Urbino, 9.
Urbino (di) duca, duchessa, oratori, ecc., v. Rovere.
Urias, segretario dell’ imperatore, 709.
Ursino, v. Orsini.
Urtado, v. Hurtado.
Usref beg (Husrobergo) pascià di Bosnia, 12, 17, 42,

47, 63, 66, 162, 294, 376, 420, 421, 422, 435, 
499, 526, 662, 696, 697.

TJtinam, capitano delle beccarie in Venezia, 728.

Vaivoda (il), v. Ungheria (di) re Giovanni Szapolyai. 
Valaresso, casa patrizia di Venezia.

» Federico, fu de’ Pregadi, di Paolo, qu. Fe
derico, 8, 383, 749.

» Giorgio, fu provveditore in Bergamo, qu. 
Marco, 117.

» Paolo, provveditore al Sale, qu Federico,
53, 397.
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Valaresso (di) Paolo, il grande, fu podestà di Bergamo, 
qu. Gabriele, da sant' Angelo, 566.

» Zaccaria, fu capitano di Zara, provvedi
tore sopra le Camere, qu. Giovanni,
90, 188, 259, 455, 461.

Vale, v. Valle.
Valeria, rectius Aleria (di) vescovo, y. Pallavicini 

Francesco.
Valerius, v. Valier.
Valier, casa patrizia di Venezia.

» Andrea, provveditore della Cefalonia, qu. An
tonio, 12, 75.

» Andrea, de’ Pregadi, ;qu. Giorgio, 385, 573.
» Antonio, fu capo dei X L , di Benedetto, 117.
» Benedetto, de’ Pregadi, qu. Antonio, 566,571,

747.
» Bertuccio, qu. Massimo, 68.
» Girolamo, di Benedetto, qu. Giovanni, 428.
» Leonardo, ecclesiastico, 161.
» Massimo, di Bertuccio, 184.
» Pietro, de’ Pregadi, qu. Antonio, 573, 728,

746.
» Silvestro, ecclesiastico, di Bertuccio, 161.
» Simeone, fu podestà di Castelfranco, qu. Lo

renzo, 24.
» Valerio, capo del Consiglio dei X, qu, Anto

nio, 5, 27, 28, 60, 238, 244, 375.
,> Zaccaria, di Benedetto, 248.

Valier Giovanni Antonio, contestabile in Cipro, 733.
Valle (da) Giovanni Antonio, capitano di archibusieri 

al servizio dei veneziani, 267.
» (della) Andrea, cardinale prete del titolo di 

santa Prisca, 71, 241, 677.
Vailese (del) cantone ( Valesani), 602, 620.
Valoe, oratore, v. Wallop.
Valona (di) sangiacoo, v. Avlona.
Valori Bartolomeo, presidente di Romagna, di Filip

po, 469.
Valorosi, compagnia della Calza in Venezia, 184.
Valoy, v. Wallop.
Valperga (di) conte, 240.
Vals (di) monsignore, v. Passano.
Valvassori Defendente, da Bergamo, vescovo di Ca- 

podistria, 270.
Vanes Pietro, collettore pontificio, segretario del re 

d’ Inghilterra, 736.
Varano Catterina, duchessa di Camerino, figlia di 

Francesco Cibo, conte dell’ Anguillara, 171, 500.
Vareham Guglielmo, fu vescovo di Canterbury (Ca- 

trianense), 202.
Varelio (de) Berlino, capitano svizzero, 621.
Vargies o Vargas (di) Fernando, capitano spagnolo,

711.
Vasilia, v. Basilia.
Vasmonestier (di) abate, v. Westminster.
Vasto (del) marchese, v. Avalos.
Vatica Andrea, di Candia, 366, 367, 368.
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Vayvoda (il), v. Ungheria (di) re Giovanni.
Vecchia (della) Nicolò, mercante di biade, 390. 
Veglia (de) Francesco, padrone di nave, 714.

» ( Teia) (di) Camera, 704.
» (Vcia) (di) vescovo, v. Rosa Giovanni. 

Vegliana galea (cioè armata in Veglia), 301, 434, 
543, 663.

Velami o Vlami Giovanni ( Yielmi), capo di stradiotti 
al servizio del veneziani, 18, 696.

Vendóme (Bourbon-Venderne) (di), casa principesca di
Francia.

» » » » Carlo, duca, 82,274
372, 659.

» » » » MariadiCarlo, 312,
441,608.

» » » » Francesco, conte di
Saint Paul, 89, 
659.

» » » » Francesco (di) mo
glie, Adriana di 
Estouteville(ma- 
darna di Tutta- 
viglia), 89.

» » » » Lu ig i, abate di
Saint Denis (san 
.Reni), 81.

» » » » Luigi, arcivescovo
di Sens, cardi
nale, 274.

Vendramin, casa patrizia di Venezia.
» famiglia, da Latisana, 280, 446, 491.
» Andrea, fu capo del Consiglio dei X, qu.

Zaccaria, 564, 566.
» Andrea, fu doge di Venezia (ricordato), 

263.
» Andrea, qu. Luca dal banco, 184, 263.
» Paolo, qu. Marco, 184.

Venezia (da) Girolamo, comito di galea, 559.
Venezia, uffici e consigli (in generale), 15, 16, 153, 

154, 189, 213, 372, 387, 395, 401, 481, 
482,519,534, 539,540, 541,628, 683, 685.

» acque (sopra le) savi, e collegio, 24, 61, 103, 
111, 172, 188, 215, 223, 233, 258, 261, 
521, 522.

» armare (sopra 1’) ufficiali o provveditori, ed 
ufficio dell’Armamento, 134, 233, 261, 
265, 374, 461, 466, 522, 592, 692.

»> arsenale, 10, 152, 153, 154, 233, 261, 262, 
265, 351, 388, 461, 492, 499, 
520, 524, 540, 541, 598, 683, 
684, 694 , 716, 731, 747.

» » (all’; patroni, 159, 417, 513, 561.
» » (all’) provveditori, 417, 692.
» auditori nuovi delle sentenze, 62, 540, 691,

708, 730.
» » vecchi delle sentenze, 540, 688, 708,

709.



Venezia, avogadori del Comune ed Avogaria, 7, 15,
16, 18, 24, 39, 46, 55, 63, 71, 101, 111,
113, 148, 149, 152, 153, 154, 159, 171,
186, 188, 189, 230, 234, 235, 247, 249,
257, 258, 261, 262, 265, 269, 271, 315,
316, 317, 358, 376, 390, 392, 393, 413,
415, 431, 462, 481, 482, 485, 489, 493,
519, 520, 524, 540, 563, 565, 599, 615, 
617, 630, 636, 637, 669, 683, 684, 692, 
695, 714, 715, 729.

» banchi (sopra i) provveditori, 71, 90, 91.
» beecaria (della)]ufficiali, e collegio, 63, 134.
» biade (sopra le) provveditori, ufficio e colle

gio, 233, 260, 267, 332, 333, 349, 356, 
357, 375, 387, 388, 392, 393, 455, 465,
496, 513, 628, 641, 642, 688, 691, 692,
694, 695, 703, 708, 709, 728.

» camera dei prestiti e provveditori, 148, 160,
171, 452, 454, 521, 597.

» camere (sopra le) provveditori, 257.
» camerlenghi del Comune e loro ufficio, 18,

70, 334, 375, 391, 669, 687.
» canape (canevo) (del) ufficio, 26.
» cancelliere grande, 151, 152, 153, 395, 482,

483, 540, 730, v. anche Franceschi (di) 
Andrea.

» capi del Consiglio dei X , 5, 18, 24, 27, 46, 
61, 63, 67, 70, 71, 79, 
91, 92, 100, 133, 137,
147, 148,158, 159,170,
171, 174,175, 186, 187,
188, 189, 223,230,233,
238, 239, 244, 245, 247, 
259,315,316,321,332,
338, 347, 349, 356,357,
358, 372, 375,384, 387,
388, 390,392,402,415,
416, 430, 446,455,456, 
457,463, 465,486, 491,
492,495, 496,497, 513,
516, 521,524, 534, 538, 
542,544,563, 565,617,
625, 627,628,631,636,
637, 640, 641,642,643, 
669,687,691,692, 695, 
697,705, 708,730, 744,
750.

* » » » dei X L , 5, 6, 7, 14, 16, 
20, 47, 48, 55, 59, 60, 
61, 69, 89, 101, 102, 
131,146,149,150, 158, 
161,169, 175,215, 231, 
232, 236,237,244,265, 
266, 269, 314,315,316,
320,321,322,331,348, 
350,358, 374,375, 390,
395,400,402,416,417,
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450, 451,452,453, 454,
466,467,485,492,495, 
513,516,519,520,521,
522, 537,542, 543, 560, 
565, 570,597,616,629,
644, 683, 684, 685, 686, 
688,690, 691,693,704, 
706,712,731,746,748,
750.

Venezia, capitano al Golfo, 375, 396, 397, 398, 400,
401, 543, v. anche Dandolo Fran
cesco e Zantani Vincenzo.

» » delle fuste in Golfo, v. Contarini
Domenico.

» » generale dell’ esercito, v. Rovere
(della) Francesco Maria.

» cazude (delle) ufficio, ed esattori, 731, 745. 
» censori della città, 5, 22, 24, 26, 27, 31, 48,

60, 61, 63, 66, 103, 149, 151, 152, 153, 
154, 158, 186, 188, 315, 351, 354, 372, 
374, 484, 457, 464, 481, 482, 540, 541,
544, 561, 563, 564, 565, 571, 616, 668,
746, 747, 750.

» Collegio, 6, 7, 8, 9, 18, 24, 26, 28, 31, 39,
46, 47, 48, 50, 54, 60,' 61, 62, 63, 67,
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71, 90, 91., 100, 103, 111, 114, 117, 118,
131, 132, 134, 147, 148, 149, 161, 169,
171, 182, 187, 188, 190, 191, 212, 213,
215, 216, 223, 224, 230, 233, 234, 235,
237, 238, 245, 246, 247, 248, 249, 257,
259, 262, 263, 264, 267, 268, 316, 317,
319, 320, 322, 332, 333, 351, 356, 357,
358, 373, 375, 381, 382, 384, 386, 387,
388, 389, 390, 391, 392, 394, 398, 400,
401, 402, 413, 414, 415, 416, 418, 429,
430, 449, 451, 455, 456, 462, 463, 464,
465, 467, 480, 484, 485, 492, 493, 494,
495, 499, 513, 521, 522, 536, 537, 538,
539, 542, 543, 559, 560, 561, 563, 570,
597, 599, 601, 614, 616, 617, 627, 628,
641, 642, 667, 668, 669, 670, 685, 686,
688, 691, 692, 693, 694, 705, 706, 708,
712, 720, 732, 746, 748.

» Consiglieri ducali (Consieri), 5, 6, 7, 14, 16,
20, 22, 24, 27, 32, 47, 48, 55, 59, 60,
61, 62, 63, 68, 69, 71, 89, 101, 102,
103, 114, 115, 131, 132, 134, 146, 147,
148, 149, 150, 152, 153, 158, 159, 161, 
169, 175, 185, 186, 188, 192, 215, 231, 
232, 236, 237, 238, 245, 246, 247, 249,
258, 265, 266, 269, 271, 314, 315, 316, 
319, 320, 321, 322, 323, 331, 348, 350,
351, 358, 372, 373, 374, 375, 387, 390, 
395, 398, 400, 402, 415, 416, 417, 450,
451, 452, 453, 454, 455, 456, 458, 463,
466, 467, 482, 484, 485, 487, 492, 494,
495, 512, 516, 518, 519, 520, 521, 522,
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523, 524, 535, 540, 514, 560, 563, 564,
565, 570, 571, 597, 614, 616, 617, 629,
637, 641, 642, 644, 668, 683, 684, 685,
686, 687, 688, 690, 691, 693, 704, 706,
711, 712, 731, 746, 747, 748, 750.

Venezia, Consiglio dei X  semplice e con la Giunta,
18, 27, 46, 53, 54, 57, 58, 60, 61, 69, 
91, 92, 118, 122, 133, 135, 151, 158, 160, 
169, 170, 171, 174, 187, 189, 191, 201, 
205, 222, 232, 233, 238, 248, 258, 259,
260, 267, 269, 286, 306, 333, 349, 356,
357, 376, 384, 386, 387, 388, 389, 890,
391, 392, 393, 413, 414, 415, 416, 418,
429, 451, 455, 456, 457, 461, 462, 463, 
464, 481, 482, 484, 492, 493, 494, 495,
496, 497, 547, 562, 563, 570, 571, 599,
608, 616, 628, 629, 631, 637, 6l0, 641,
642, 644, 667, 668, 669, 686, 687, 690,
691, 692, 694, 695, 698, 706, 708, 711,
723, 727, 728, 729, 730, 732, 744, 745,
746, 750.

» Consiglio dei X X X , 266, 323, 450, 492, 540, 
704.

» conti (sopra la revisione dei) provveditori, 
266, 358.

» cottimo di Damasco (sopra il) provveditori,
416, 417.

» decime (sopra le) savi o X  uffici in Rialto,
745.

» doge (in generale), 28, v. anche Gritti Andrea. 
» estimo di Venezia (sopra 1’) savi (XX  e XV 

savi a tassar o sopra la riformazione del
la città), 176, 499, 743.

» fabbriche del palazzo ducale (sopra le) prov
veditori, 175.

» » di Legnago (sopra le) provvedito
re, 428.

» » di Rialto (alle) soprastanti o prov
veditori, 233, 259.

» galee di Alessandria (delle) capitano, 458, v.
anche Bragadin Daniele.

» i » di Alessandria (delle) patroni, 389, 
415, 416, 427, 430, 455, 458, 466,
484, 485, 492, 493, 515.

>, » di Barbaria (delle) capitano, v. Mi- 
chiel Pietro.

» » di Barbaria (delle) patroni, 19, 89, 
265.

» » di Beyruth (delle) capitano, 498, 529,
530.

» » di Beyrut (delle) patroni, 388, 389,
457, 458.

» » di Fiandra (delle) capitano, v. Conta
rmi Girolamo.

» giudicato di Petizione, 62, 68.
» giunta (zonta) del Consiglio dei X, v. Con

siglio dei X.
I  Diarii di M . S a n u to . —  Tom. LVI1I.

DI PERSONE E DI COSE g g j

Venezia, giunta (zonta) Consiglio dei Pregadi, 159,
539, 637, 731, 750.

» governatori delle entrate (govemadori), 61,
147, 453, 458, 466, 467, 485, 492, 597,’
731, 745, 748.

» Gran Consiglio (Atazor o Gran Conseio), 16,
22, 24, 31, 32, 33, 55, 60, tìl, 02, 63,
68, 103, 104, 111, 113, 131, 134, 149,
150, 151, 152, 153, 151, 157, 158, 185, 
214, 247. 257, 263, 316, 351, 356, 358,
374, 384, 389, 395, 396, 397, 398, 400,
402, 450, 457, 464, 467, 482, 483, 492,
494, 498, 518, 519, 520, 521, 535, 536,
539, 541, 544, 559, 563, 570, 571, 616, 
636, 637, 668, 684, 685, 690, 691, 693,
695, 704, 706, 726, 729, 746, 747.

» leggi (leze) (sopra le) savi e riformatori, 132,
134, 149, 150, 351, 358, 374, 384, 463, 
538 , 559, 085, 690, 704 , 706.

» legne (sopra le) provveditori, 159.
» mercanzia e navigazione (sopra le) savi, 480. 
» Monto del sussidio, 70, 332, 451, 452, 453,

458, 462, 591.
» » nuovissimo, 70, 267.
» » nuovo, 25, 26, 69, 102, 668.
» » vecchio, 20, 32, 69, 100, 185, 266,

271, 323, 331, 452, 454, 464, 521,
691.

Monti (sopra i) provveditori, 171, 232, 259,
332, 394, 430, 455, 692, 708, 745. 

notte (di) signori, 234. 
palazzo dncale, v. fabbrica del palazzo du

cale.
patrono della barza armata, 686, 690. 
pompe (sopra le) provveditori, 103, 107, 108, 

111, 112, 113, 134, 140, 465, 524.
Pregadi o Senato (Rogati), 6,10, 11, 19,22, 

31, 46, 47, 48, 55, 60, 61, 62, 63, 69,
71, 72, 89, 90, 91, 101, 102, 103, 107,
114, 117, 118, 131, 132, 134, 135, 148,
149, 150, 151, 158, 159, 160, 161, 171,
172, 173, 174, 175, 178, 190, 192, 201, 
212, 215, 218, 223, 224, 231, 232, 233,
234, 235, 236, 240, 246, 247, 248, 249,
256, 257, 258, 264, 265, 207, 268, 291,
293, 298, 300, 309, 311, 316, 317, 320,
322, 333, 348, 349, 350, 351, 353, 357,
358, 359, 361, 362, 373, 374, 377, 380,
381, 384, 387, 389, 390, 395, 397, 398,
400, 401, 416, 428, 441, 447, 450, 451,
453, 457, 461, 464, 465, 466, 467, 479,
480, 481, 484, 486, 492, 493, 494, 495,
496, 497, 498, 510, 513, 515, 516, 519,
520, 536, 537, 538, 539, 542, 551, 559,
560, 564, 593, 597, 600, 608, 610, 611,
617, 629, 631, 639, 644, 652, 663, 670,
681, 683, 685, 686, 691, 692, 704, 705,
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706, 708, 711, 712, 717, 721, 722, 728,
729, 730, 731, 745, 746, 747.

Venezia, Procuratori e procuratie di s. Marco, 22, 23,
24, 51, 53, 54, 03, 150, 151, 152, 157,
172, 188, 189, 192, 214, 234, 236, 244,
258, 315, 332, 334, 387, 452, 454, 457,
462, 481, 485, 494, 521, 540, 544, 563,
564, 565, 570, 629, 643, 668, 729, 730. 

» Provveditore dell’ armata, 375, 889, 395,396,
543, v. anche Canal (da) Gi
rolamo.

» » del lago di Garda, 713.
» » generale in Cipro, v. Tiepolo

Stefano.
» » generale in Corfù, v. Moro Gio

vanni.
» » generale in Dalmazia, 90, 114,

115, 117, v. anche Trevisan 
Nicolò.

» Provveditori del Comune, 236, 247, 268, 269, 
398, 414, 693.

» Quarantia civile nuova, 131, 540.
» » » nuovissima, 231, 232, 247,

257, 540.
» » s> vecchia, 172, 173, 188,189,

247, 417, 522, 540, 562, 
599, 600, 614, 628, 641, 
709,714,715, 728, 729. 

» » criminale, 17, 18, 24, 53, 62, 134,
148, 172, 173, 235, 248, 319,
333, 392, 462, 493, 495, 522,
540, 561, 562, 599, 600, 614, 
628, 641, 642, 686, 691, 69*, 
693, 709, 714, 715, 728, 729. 

» ragioni (raxon) nuove (delle) ufficio, 386,
451, 497, 669, 731, 745. 

» » » vecchie (delle) ufficio), 238,
314, 358, 387, 414, 431, 
449.

» regno di Cipro (sopra gli uffici e cose del) 
proveditori o tre Savi, 55.

» Sale (al) provveditori ed ufficio, 5, 9, 67, 70,
91, 171.

» sanità (sopra la) provveditori, 238, 465.
» Savi (in generale), 7, 16, 17, 20, 24, 27, 29, 

31, 47, 48, 49, 50, 55, 59, 62, 67,
70, 89, 91, 101, 102, 103, 116, 135,
146, 148, 158, 159, 161, 162, 168, 
169, 187, 188, 190, 212, 215, 231,
232, 235, 236, 237, 238, 246, 260,
263, 265, 266, 269, 272, 314, 316,
317, 319, 321, 322, 331, 348, 349,
351, 358, 373, 374, 375, 381, 387,
390, 395, 414, 415, 416, 417, 430, 
455, 457, 466, 467, 496, 516, 537, 
538, 542, 570, 597, 598, 600, 617, 
628, 629, 630, 685, 686, 687, 688,
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690, 704, 705, 748. NB. A colonna 
235 sono erroneamente chiamati 
fan ti.

Venezia, savi agli Ordini, 5, 7, 15, 89, 90, 102, 115, 
169, 212, 265, 315, 319, 321, 323, 
374, 375, 395, 400, 401, 417, 427, 
428, 452, 458, 461, 466, 467, 480,
485, 497, 498, 513, 515, 542, 543,
601, 617, 630, 644, 685, 688, 705. 

» » a Terraferma, 5, 6, 7, 14, 15, 20, 50,
55. 63, 89, 90, 102, 103, 115, 146,
150, 152, 169, 211, 212, 213, 236,
265, 266, 269, 318, 321, 331, 349,
350, 373, 374, 375, 383, 391, 400,
401, 451, 452, 453, 454, 461, 466,
467, 480, 485, 497, 498, 499, 513,
515, 537, 543, 544, 560, 597, 601,
615, 617, 644, 683, 685, 686, 687,
688, 704, 712, 731, 748.

» del Consiglio, 5, 7, 14, 20, 55, 89, 90,
102, 115, 146, 150, 152, 169, 211,
212, 213, 236, 265, 266, 269, 318,
321, 331, 349, 350, 373, 374, 375,
382, 451, 452, 453, 454, 461, 466,
479, 485, 495, 497, 498, 499, 515,
537, 543, 544, 560, 597, 601, 615,
617, 644, 683, 685, 686, 687, 688, 
704, 711, 712, 730, 731, 746, 748. 

» dieci, v. Decime.
» venti e quindici, v. Estimo di Venezia, 

segretari ducali, 319, 357, 513, 730, 745. 
Signoria, o Dominio, o Repubblica, 12, 13, 

14, 17, 18, 20, 21, 24, 25, 26, 27, 36,
38, 42, 45, 46, 47, 50, 54, 55, 56, 60,
61, 62, 67, 69, 70, 76, 78, 82, 83, 87, 
88, 95, 96, 103, 107, 110, 111, 112, 114,
131, 132, 139, 141, 142, 147, 148, 151, 
152, 154, 155, 159, 160, 166, 167, 168, 
169, 172, 173, 174, 175, 177, 180, 187,
188, 190, 192, 194, 200, 201, 202, 203,
205, 212, 219, 223, 226, 229, 230, 232,
234, 238, 239, 241, 242, 245, 246, 249,
250, 252, 253, 254, 257, 258, 260, 261,
262, 263, 264, 265, 271, 273, 275, 280,
282, 287, 289, 291, 293, 294, 295, 298,
304, 305, 306, 307, 308, 310, 311, 315,
316, 317, 320, 321, 322, 331, 332, 333,
336, 339, 340, 348, 351, 352, 354, 356,
357, 360, 361, 362, 363, 366, 368, 372,
375, 376, 377, 378, 380, 384, 386, 388,
392, 401, 405, 406, 409, 411, 412, 414,
417, 419, 421, 430, 436, 440, 441, 442,
443, 444, 445, 447, 449, 450, 451, 451, 
455, 458, 466, 470, 476, 477, 479, 481,
485, 486, 487, 491, 494, 495, 497, 499,
504, 507, 513, 514, 515, 526, 528, 535, 
538, 545, 558, 559, 562, 569, 570, 579,



580, 587, 597,598, 599, 601, 602, 004,
606, 611, 612, 617, 623, 628, 632, 635,
636, 638, 640, 641, 642, 643, 655, 656,
658, 666, 667, 672, 673, 677, 678, 681,
682, 683, 685, 688, 690, 691, 692, 697,
701, 702, 703, 705, 708, 709, 710, 712, 
714, 715, 718, 719, 722, 723, 731, 732,
733, 735, 737, 739, 740, 741.

Venezia, sindaci in Rialto, 149.
» » in San Marco, 149.
» sopracomiti di galee, 47, 59, 60, 61, 259,

339, 466, 704.
» statuti (sopra gli) correttori o riformatori,

61, 62.
» zecca, massari e provveditori, 18, 91, 133,

332, 334, 394, 431, 484, 521, 730, 745.
» reggimenti o rettori, stabili o temporanei, 

nei vari possedimenti di Terraferma e di 
mare (in generale), 15, 16, 55, 112, 154, 
236, 260, 316, 331, 390, 393, 401, 466,
497, 498, 499, 522, 523, 524, 535, 549,
683.

» Asola (in) provveditore, v. Giustiniani Ber
nardino.

» Badia (di) podestà, v. Bolani Giovanni.
» Belluno (di) podestà e capitano, v. Dandolo 

Andrea.
» Bergamo (di) capitano, 483.
» » » podestà, 483, v. anche Giusti

niani Giovanni.
» Brescia (di) capitano, 483, v. anche Correr 

Giacomo.
» » » podestà, 464, 483, v. anche Mo-

roslni Francesco e Magno Ste
fano.

» » » rettori (ciofe il podestà ed il ca
pitano), 7, 60, 62, 66, 161.

» Budua (di) podestà, v. Dolfin Donato.
» Candia (in) capitano, 483, v. anche Zane Gi

rolamo.
» » » duca, 482, v. anche Capello Do

menico.
» » » consiglieri, 43, 199, 366, 679.
» » » rettori (duca, capitano e consi

glieri), 40, 43, 74, 162, 207,
260, 297, 300.

» » » camerlengo, v. Marin Giovanni
Battista e Gradenigo Angelo.

» Capodistria (di) podestà e capitano, 483, v.
anche Soranzo Alessandro.

» Castelbaldo (di) podestà, v. Mosto (da) An
drea.

» Castelfranco (di) podestà, v. Barbaro Fran
cesco a Trevisan Zaccaria.

» Cattaro (di) rettore e provveditore, 483, v.
anche Gradenigo Trifone e Sanuto Fran
cesco.
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Venezia, Cefaloma (della) rettore e provveditore, 

549, v. anche Valier Andrea e Zorzi Nicolò.
» Chioggia (di) podestà, 214, v. anche Taglia- 

pietra (da cà) Girolamo.
» Cipro (di) reggimento (cioè il luogotenente 

ed i consiglieri), 67, 252, 589, 668,
734.

» » (in) consiglieri, 214, 2*7, 260, 598,
711, 720, 733, v. anche Balbi Ber
nardo, Calbo Marc’ Antonio e Ve- 
nier Bernardino.

» » (in) luogotenente, 482, v. anche Tre
visan Marc’Antonio.

» Cividale di Friuli (in) provveditore, 561, 617,
618, v. anche Vitturi Nicolò e Morosini 
Vincenzo.

» Cologna (di) podastà, v Barbaro Girolamo.
» Corfù (di) reggimento (cioè il bailo e capi

tano ed i consiglieri, 47, 118, 121,
238, 250, 283, 287, 294, 296 , 300,
308, 327, 328, 329, 422, 434, 549,- 
551, 554, 594, 596, 609, 610, 630, '
633, 649, 663, 680, 704.

» » (di) bailo e capitano, 483, v. anche 
Ponto (da) Nicolò.

» » (in) consiglieri, 58, 93, 192, 432, 550,
551, 617, 630, 646, v. anche Tre
visan Francesco.

» » (di) capitano del borgo, v. Dandolo 
Pietro.

Crema (di) podestà e capitano, 483, 691,
693, v. anche Pesaro (da cà da) Pietro. 

Cnrzola (in) conte, v. Balbi Giovanni.
Dignano (di) podestà, v Michiel Zaccaria. 
Dulcigno (di) conte e capitano, v. Cicogna 

Alvise.
Egina (legena) (dell’) rettore, v. Ferro Si

meone.
Famagosta (di) capitano, 482, v. anche Ber

nardo Francesco.
Feltre (di) podestà e capitano, v. Loredan 

Marco.
Friuli (del) luogotenente nella Patria, 483, 

v. anche Moccnigo Nicolò.
Grado (in) conte, 26, v. anche Querini Mar

c’ Antonio.
Legena (di) rettore, v. Egina.
Legnago (in) provveditore e capitano, v. Ci

cogna Bernardo.
Lesina (in) conte e provveditore, v. Badoer 

Alessandro.
Malamocco (di) podestà od ufficiale, 693, v.

anche Basadonna Michele.
Malvasia o Monembasia (di) podestà, v. Coc

co Francesco.
Mestre (di) podestà e capitano, v. anche Zorzi 

Pietro.
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Venezia, Mestre (in) castellano, v. Dona Bernardo 
» Montagnana (di) podestà, v. Mocenigo Lo

renzo.
» Nauplia (di) bailo e capitano, v. Contarmi 

Alvise e Salainon Filippo,
» » » castellano, v. Morosiyi Giovanni

Battista.
» » » consiglieri, 74, 553, 554, v. an̂

che Barbaro Antonio.
» » » reggimento (cioè il bailo e ca

pitano ed i consiglieri), 127, 
130, 137, 306.

» Noale (di) podestà, 750, v. anche Mocenigo 
Nicolò.

» Nona (in) conte, v. Lolin Giovanni.
» Padova (di) capitano, 483, 684, v. anche 

Marcello Andrea e Barbarigo 
Marco.

» » (di) podestà, 451, 164, 483, 492, 494,
513, 518, 519, 520, 521, 535,
536, 684, v. anche Mula (da) 
Agostino e Landò Pietro.

» » • (di) rettori (cioè il capitano ed il
podestà), 20, 57, 211, 376, 384.

» » (inj camerlengo, v. Dandolo Marco.
» » (in) castellano, 26.
» Parenzo (di) podestà, v. Erizzo Pietro.
» Pola (in) conte, v. Querini Michele.
» Pontevico (in) castellano, v. Briani Girolamo.
» Portobuffolè (in) podestà, v. Bragadin Gio

vanni.
» Portogruaro (di) podestà e capitano, 570, v.

anche Marin Matteo.
» Raspo (di) capitano, v. Pizzamano Sebastiano.
» Rovigo (di) podestà e capitano, v. Minotto 

Vettore.
» Salò (in) provveditore, v. Soranzo Girolamo.
» Sebenico (erroneamente Salonico) (di) conte 

e capitano, 376, 483, v. anche Venier Gio
vanni Alvise.

» Sitia (in) rettore, v. Pisani Marino.
» Spalato (in) conte, v. Bolani Leonardo.
» Traù (in) conte, v. Dolfìn Giovanni Alvise.
» Treviso (di) podestà e capitano, 68, v. anche 

Dolfln Giacomo e Bragadin Marc’ A n to n io .

» Veglia (in) provveditore, v. Sagredo Gio
vanni.

» Verona (di) capitano, 483, v. anche Zantani 
Marco.

» » » podestà, 451, 483, v. anche Dol-
fin Giovanni e Contarini Gio
vanni.

» » » rettori (cioè il podestà ed il ca
pitano, 9, 68, 146, 148, 280, 
686.

n Vicenza (di) capitano, 483, v. anche Michiel 
Lodovico.
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Venezia, Vicenza (di) capitano podestà, 483, v. anche 
Donà Tomaso.

» » » rettori (cioè il podestà ed il ca
pitano), 515,

» Zante (del) provveditore, v. Barbarigo Matteo. 
» Zara (di) capitano, 32, v. anche Marcello Gia

como e Canal (da) Cristoforo.
» » camerlengo, 26.
» » (in) conte, 483, v. anche Michiel An

tonio.
» » rettori (cioè il conte ed il capitano), 40,

62, 165.
» oratori presso le corti, 195, 242, 266, 313,

354, 355, 411, 502, 515, 544.
» » al papa, v. Venier Marc’ Antonio.
» » all’ imperatore, v. Contarini Marc’An-

tonio.
» » al duca di Milano, 72, 182, 266, 348,

354, 355, v. anche Basadonna Gio» 
vanni e Capello Cristoforo.

» » al Gran Saltano, 357, v. anche Zeno
Pietro e Contarini Tommaso.

» » in Francia, v. Giustiniani Marino.
» » in Inghilterra, 19, 102, 115, 116, 326,

353, 588, v. anche Capello Carlo. 
» Baili e consoli all’ estero.
» Costantinopoli (in) bailo, 357, v. anche Giu

stiniani N'icolò.
» Londra (in) console, v. Erizzo Domenico.
» Palermo (in) console, v. Venier Pellegrino.
» Ragusa (in) console, v. Zulian(di) Giacomo.
» Rodi (in) console, 367, 368, 445.
» Syo (in) console, v. Tabia Antonio Giusti

niano.
Veneziani cittadini o popolari, 15, 16, 107, 108, 109, 

110, 111, 112, 113, 247, 394, 414, 480.
» gentiluomini o patrizi, 15, 68,107, 108, 109, 

110, 111, 112, 113, 151, 153, 154, 159,
160, 169, 192, 233, 247, 322, 391, 393,
394, 398, 414, 480, 481, 483, 491, 523,
524, 539, 540, 541, 641, 735.

» (dei) armata, 28, 47, 48, 134, 135, 352, 386,
397, 417, 418, 461, 553, 576, 686.

* (di) esercito, soldati, fanti, genti d’ armi,
103, 598.

Venier, casa patrizia di Venezia, 260.
» Bernardino, consigliere in Cipro, qu. Marco,

589, 720.
» Daniele, v. Renier.
» Daniele, qu. Agostino, 50.
» Domenico, fu oratore al papa, qu. Andrea pro

curatore, 355, 383, 385, 571, 746, 747.
» Francesco, dei X L  al Criminale, di Pellegrino, 

428, 619, 714.
» Francesco, di Giorgio, qu. Francesco, 705.
» Francesco, fu podestà di Brescia, qu. Giovanni,

7, 464, 494, 536, 566.



Venier Gabriele, avogadore del Comune, qu. Dome
nico, da san Giovanni Decollato, 33, 148,
266, 267, 392, 467, 522, 562, 563, 564, 565,
599, 694, 714, 729.

» Giorgio, della Giunta, qu. Francesco, 385.
» Giovanni Alvise, fu capitano di Zara, conte e 

capitano a Sebenico (Satanico), qu. Pietro, 
da san Giovanni decollato, 5, 12,26,253, 
256, 294, 435, 588, 696.

» Giovanni Alvise, fu provveditore sopra il Fi
sco, fu de’ Pregadi, qu. Fraucesco, 91, 619.

» Giovanni Anronio, fu oratore in Francia, fu 
avogadore del Comune, savio a Terrafer
ma, podestà e capitano di Crema, qu. Già- 
comò Alvise, 8, 275, 355, 383, 3S8, 395,
451, 572, 615, 630, 644, 683, 693, 728.

» Leonardo, fu podestà e capitano in Capodi
stria, fu avogadore del Comune, qu. Moi- 
sè, 101, 147, 232, 383, 572.

» Lorenzo, di Giovanni Andrea, da santa Maria 
Formosa, 705.

» Marc’ Antonio, dottore, oratore al papa, qu. 
Cristoforo, qu. Francesco procuratore, 6,
11, 12, 27, 28, 35, 54, 56, 68, 71, 77, 78,
135, 146, 150, 159, 162, 167, 193, 194, 
198, 228, 231, 236, 237, 240, 242, 254,
259, 266, 277, 311, 313, 317, 322, 334, 
335, 353, 358, 360, 361, 386, 398, 405,
406, 410, 411, 436, 437, 449, 451, 463,
464, 467, 468, 469, 470, 477, 494, 501, 
502, 513, 514, 521, 522, 526, 539, 544,
547, 562, 577, 578, 579, 596, 610, 611, 
631, 642, 652, 653, 668, 676, 677, 688,
726, 731, 739.

» Marc’ Antonio, signore di Sanguinetto, qu. 
Pellegrino, qu. Alessandro, 398, 521.

» Nicolò, fu capitano di Padova, capo del Con
siglio dei X, qu. Girolamo, qu. Benedetto 
procuratore, 8, 54, 238, 244, 260, 316, 
356, 375, 386, 535, 730.

» Nicolò, qu. Agostino, 50.
» Pellegrino, console in Palermo, qu. Domeni

co, 83, 368, 370, 373, 413, 414, 419, 531,
571, 584, 586, 601, 665.

» Pellegrino, fu al luogo di Procuratore sopra 
gli atti dei sopragastaldi, qu. Natale, 747.

» Pietro, fu ufficiale alla Tavola dell’ entrata, 
di Giovanni Alvise, 26.

» Sebastiano, avvocato dei prigionieri, qu. Moi- 
sè, 172, 232, 234, 691.

» Sebastiano, sopracomito, qu. Giacomo, da san
ta Lucia, 399, 543, 553, 641, 646, 647.
648.

Veniera galea (cioè del sopracomito Venier), 74, 122,
130, 250, 338, 365.

Veniexia, v. Venezia.
Venzone (di) capitano, v. Bidernuzio.
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Vera N. N., maggiordomo di Gerolamo di Mendoza, 
424.

Verga N. N., capitano, 426.
Vergerio ( Vertelio) Giovanni Battista, vescovo di Pola,

269, 315.
» » Pietro Paolo, di Capodistria, dot.

tore, protonotarlo apostolico, se
gretario e nunzio del papa al 
re dei Romani, 58, 204, 289,
510, 526, 587.

Vero (di) Alessandro, di Francesco, padovano, 542.
Verona (da) Arrigo, cavaliere del contee capitano di 

Sebenico, 687.
» » Michele, contestabile al servizio dei ve

neziani, 499, 543.
Verona (di) camera, 103, 417.

» » vescovo, v, Ghiberti.
» » oratore a Venezia della comunità, 161,

172, 268.
Veronese Ventura, sarte in Rialto, 617.
Vertimberg (di) duca, v. Wiirtemberg.
Verulano, o di Veroli, vescovo, v. Filonardi Ennio.
Verzeno Bartolomeo, cittadino veronese, 115.
Verzelio o Verzerio, v. Vergerio.
Verzo Girolamo, 495.
Veturi, v. Vltturi.
Vianol Giacomo, padrone di nave, 246, 248, 259, 286.
Vianola, nave mercantile veneziana, 238.
Viaro, casa patrizia di Venezia.

» Leone, signore di Notte, qu. Giovanni, 694.
Vicentino Antonio, segretario del nunzio pontificio in 

Francia, 403, 413, 419, 531.
Vicenza (da) Arcangelo, frate eremitano (Bomutan), 

ingegnere, 394, 398, 414, 493.
Vicenza (di) camera, 173.

» » clero, 168, 173.
» » comunità, 168, 173, 256, 500.

Viceré di Sicilia, v. Plgnatelli Ettore.
» di Napoli, v. Toledo (di) Pietro Alvarez.

Vido Ottonello dottore, commissario in Istria, 654.
Vieimi Giovanni, v. Velami.
Vigevano (di) marchese, v. Trivulzio Gian Francesco.
Vigli (di) monsignore, oratore del re di Francia al- 

l’ imperatore, v. Dodieu Clnudio.
Vigorniense (o di Worcester), auditore del vescovato, 

v. Latimer.
Villa (de) Alvise, v. Avila.
Villafranca (di) marchese, v. Toledo (di) Pietro Al

varez.
Villano Giovanni, dottore, di Napoli, 87.

» » (di) figlia, 87.
Villiers de l’ Isle Adam Filippo, Gran maestro del- 

1’ ordine Gerosolimitano, 86, 195, 275, 369, 370,
508, 532, 533.

Vincester ( Vicestre) (di) vescovo, v. Gardyner.
Vio Tomaso, cardinale prete del titolo di s. Maria so

pra Minerva e poi di s. Sisto, 241, 677.
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Visconti Ottaviano, milanese, 418.
» Pallavicino, vescovo di Alessandria, 703.

Visentin Domenico, capitano del Consiglio dei X, 158
457.

Visestre (di) vescovo, v. Gardyner Stefano.
Vitturi, casa patrizia di Venezia.

» Giovanni, cavaliere, fu provveditore generile 
nell’ esercito, qu. Daniele, 54, 160, 041,
714, 715, 716, 729.

» Matteo, fu capo del Consiglio dei X, consi
gliere, qu. Bartolomeo, 68, 132, 245, 247,
249, 261, 487, 518, 565, 688, 712.

» Nicolò, provveditore in Ci'vidale, qu. Rainieri, 
qu. Pietro, 561, 618, 784.

» Pietro, fu dei X L , qu. RaiDieri, 618, 714.
Vitturi Girolamo, nobile di Traù, 143.
Volgimonte (Volzimonte) Giorgio, contestabile al ser

vizio dei veneziani, 74.
Vollo (Mello) (Velo?), cittadini di Vicenza, 256.
Volpe (della) Taddeo, cavaliere, di Iinola, condottiero 

al servizio dei veneziani, 12, 31, 66, 189, 190, 
315, 457, 564, 567.

Volpin Alberto, di Cologna Veneta, 415, 429.
Volzimonte, v. Volgimonte.
Vueze (da) Giovanni, v. Wetza.
Vuranci Antonio, preposto di Buda, segretario del re 

d’ Ungheria, 595.

W

Waldeck (de) Francesco, vescovo di Münster (Men
sel, Menster), 37, 325.

Wallop ( Valoe, Valoy) Giovanni, oratore d’ Inghilter
ra in Francia, 77, 80, 81, 202, 203, 221, 222,
255, 273, 274, 302, 335, 336, 360, 408, 439, 440,
441, 509, 530, 582, 583, 653, 654, 657, 671, 736.

Welzer N.. N, (Beizer), corriere maggiore dell’ impe
ratore, 702.

Wetza (de) Giovanni, vescovo di Roeskilde, eletto ar
civescovo di Lund, 591.

Westminster ( Vas Monestier) (di) abate, 201.
Wolsey Tomaso, fu arcivescovo di York (eboracense), 

cardinale, 437.
Wiirtemberg (Vertimberg) (di) duca, Ulrico V ili, 37,

475.
» » » moglie del duca, Sabi

na di AlbertoIV du
ca di Baviera, 38.

“  » » Cristoforo, figlio di Ul
rico V ili, 37, 38.

X

Xantorige (di) luogotenente, v. Saintonge.

8 9 0 8 9 1

Z

Zaccaria, casa patrizia di Venezia.
» Marco, dei X L , ufficiale alle Cazude, qu. 

Pietro, 31, 186.
Zaccaria, frate dell’ ordine dei predicatori, lettore di 

scrittura sacra in Venezia, 22, 246.
Zafer o Zafur, v. Giafur.
Zaguri (Sdguri, Seguri), famiglia del Zante.

» » » Giacomo, qu. Francesco, 58,
59, 719.

» » » Marco, sopracomito, di Gia
como, 283, 294, 296, 327,
328, 416, 423, 425, 550,
551, 554, 645, 646, 650. 

Zamberti N. N. di Filippo, notaro dell’ ufficio degli 
Avogadori del Comune, 236.

Zamboni Giacomo, segretario ducale, 539, 745. 
Zampana Giovanni, da Badia, 629.
Zancaruol, casa patrizia di Venezia.

» Alvise, qu. Bernardo, 25.
Zane, casa patrizia di Venezia.

» Antonio, qu. Francesco, da san Polo, 705.
» Carlo, fu patrono di nave, qu. Girolamo, 744.
» Carlo, savio agli Ordini, qu. Bernardo, 5, 15,

49, 332, 389, 427, 428, 466, 542. NB. A co
lonna 332, è erroneamente chiamato Zeno.

» Giacomo, qn. Leonardo, qu, Andrea, 516.
» Giovanni, qu. Leonardo, qu. Andrea, 516.
» Girolamo, fu console in Damasco, capitano in 

Candia, qu. Bernardo, qu. Marco procurato
re, da sant’ Agostino, 43, 46, 199,365, 366,
679, 712, 748,

» Girolamo (di) figlia, v. M/ani Vitale.
» Girolamo, patrono all’ Arsenale. 543.
» Lorenzo, qu. Leonardo, qu. Andrea, 516.
» Paolo, dei X L  al Criminale, di Bernardino, 319, 

428, 618,713.
» Silvestro, qu. Leonardo, qu. Andrea, 516, 637. 

Zantani, casa patrizia di Venezia.
» Marco, provveditore al Sale, capitano di Ve

rona, qu. Antonio, 63, 81, 92, 395, 407, 
512.

» Vincenzo, fu capitano di Zara, capitano al 
Golfo, qu. Giovanni, 91, 398, 400, 449, 
461, 497, 516, 542, 543, 616, 617, 630, 
650, 662, 672, 686, 687, 688, 734.

» Zaccaria, fu sopracomito, qu. Giovanni, 744. 
Zantani Alvise, cittadino veneziano, fu gastaldo dei 

Procuratori di san Marco, 170, 172, 173.
Zante (del) Galeo, padrone di navilio, 340.

» » Giovanni, padrone di galea turchesca, 559. 
Zaplana Giacomo, fu contestabile del re di Cipro, 293.

» Giacomo (di) moglie (di casa Calergi), 293.
Zara (da) Girolamo, capitano dell’ armata del Danu-
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» » bio del re dei Romani, oratore al Gran 
Sultano, 73, 74, 75, 161, 165, 288, 304,
662, 716

Zara (da) (Daxa) N. N., di Girolamo, 160, 165, 205,
299, 303, 304, 306, 443 

» » Marco, contestabile al servizio dei venezia
ni, 681.

Zaratina galea, cioè armata in Zara, 551.
Zardinieri, v. Giardinieri.
Zasio Ulderico,'dottore, 581.
Zena galea (cioè del sopracomito Zeno), 40, 207, 297,

328.
Zenevre, v. Ginevra.
Zeno o Zen, casa patrizia di Venezia.

» Carlo, savio agli Ordini, rectius Zane, v. 
questo nome.

» Cattarino, di Pietro, 245.
» Francesco, fu governatore delle entrate, 

qu Alvise, 91, 104.
» Francesco, sopracomito, qu. Rainieri, 461,

463, 516, 543.
» Girolamo, procuratore, qu. Simeone, 53,

315.
» Pietro, vicebailo in Costantinopoli ed ora

tore al Gran Sultano, qu. Cattarino 
cavaliere, 21, 22, 28, 29, 40, 43, 46,
48, 49, 50, 54, 64, 74, 86, 91, 95,
96, 116, 124, 134, 141, 146, 165, 191,
204, 212, 264, 281, 283, 285, 294, 
298, 303, 304, 305, 306, 316, 317,
364, 376, 442, 443, 444, 445, 451, 
455, 463, 494, 497, 500, 504, 515,
558, 573, 574, 575, 576, 577, 623,
624, 625, 627, 629, 633, 634, 335,
636, 637, 638, 639, 692, 697, 699, 
708, 732. NB. A coionna 64, è erro
neamente chiamato Bragadin.
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Zeno Fantino, capo delle ordinanze nel Friuli, natu
rale del qu. Tomaso cavaliere, 267, 332.

Zerbi (da) Zieco, v. Dscherba (di) sceik.
Zerli Pietro, padrone di fregata, 648.
Zethal, cadì di Patras, 525, 681.
Ziati (o Gigliati), compagnia della Calza in Venezia,

185.
Zivran, v. Civran.
Zoe Gigni, capo di galeotti nell’ armata turchesca,

552.
Zoni (da) Girolamo, bresciano, corriere, 57, 58, 288,

438, 447, 449, 537.
Zopello Caloeran, mercante spagnolo in Venezia, 375,

389, 394, 579.
Zorzi, casa patrizia di Venezia.

» Bernardo, provveditore sopra le Pompe, qu.
Nicolò, 146, 171, 465.

■> Nicolò, provveditore alla Cefalonia, qu. Anto
nio cavaliere, 31, 649, 711. 

a Pietro, podestà e capitano di Mestre, qu. Lodo- 
vico, 456.

» Vincenzo, provveditore del Comune, qu. Anto
nio, qu. Pancrazio, 236, 397, 414.

Zorzi, prè, v. Faidich.
Zotto Bartolomeo, fante dell’ ufficio dell’ Armamento,

562, 600.
Zuan, v. Giovanni.
Zuccarina, nave mercantile, 575, 698.
Zuccaro o Ciuchero, capitano spagnolo, 156, 157, 702. 
Zudeo, v. Giudeo.
Zuingliani, setta religiosa, 323, 379.
Zulian Francesco, vicentino, 26.

» (Ju lian ) Giacomo, cittadino veneziano, console 
in Ragusa, 305.

Zumen (di) Alvise, pievano della chiesa di s. Maria 
Zubenigo in Venezia, 467.

Zustinian, v. Giustiniani.
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